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Micheli (Vitale I.),doge di 

Venezia dal tog6 al 1 1 02, successe 
nel 1096* a Vitale Faliero. Al suo 
tempo i Veneziani presero parte al- 
la prima crociata; e raddosserò allo- 
ra di Grecia le reliquie di s. Nicoli) 
e varie altre. Vitale Micheli I. morì 
nel 1 ioa. OrdelalTo Faliero gli suc- 
cesse. — Micheli (Domenico), doge 
di Venezia dal 1116 al lido, suc- 
cesse nel 1 1 iG ad Ordelaflo Faliero, 
ucciso in una guerra contro gli Un- 
garesi. Si era acquistato gran nome 
pe'suoi talenti militari, per la sua 
prudenza e pel suo amore alla reli- 
gione . Quantunque vecchio passò 
in Oriente nel 1 1 z 3 , onde recar soc- 
corsi a Baldovino II, re di Gerusa- 
lemme. Si avvenne presso Joppea 
nella flotta del sultano, composta di 
settanta galere, e riportò su di essa 
una gTande vittoria. Contribuì mol- 
to, nel 1 ia 4 ) eli® presa di Tiro; e 
Baldovino II per una giusta ricono- 
scenza accordò ai Veneziani la ter- 
za parte della sovranità di quella cit- 
tà.Reducc aVenczia l’anno appresso, 
Domenico Micheli vi morì nel 1 1 do. 
Pietro Polano gli successe. — Mi- 
cheli (Vitale II), doge di Venezia 
dal n 56 al 1172, successe, nel 1 1 56 , 
a Domenico Morosini. Fu implica- 
to, durante il suo regno, in due 
guerre Ugualmente pericolose : l’ima 
contro Stefano, re d’Ungheria, l’al- 
tra contro Manuele Corno eno, im- 
peratore di Costantinopoli. Il primo 
invase, nel 1171, quasi tutta la Dal- 


mazia veneta ; il secondo fece cattu- 
rare, in un giorno, tutti i Venezia- 
ni che trafficavano ne'suoi stati. Il 
doge, con una flotta poderosa, si av- 
viò alla volta del Levante per ven- 
dicarsi . Riprese prima Zara, indi 
Traù e Ragusi agli Ungaresi. An- 
dò poi ad assediar Ncgroponte; ma 
la peste essendosi messa nelle sue 
genti durante l'inverno dal 1171 al 
1 172, cui passò nell’isola di Scio, fu 
obbligato di ritornare a Venezia 
con la sua flotta diminuita di oltre 
una metà. Il contagio si comunicò 
in seguito agli abitanti di Venezia, 
i quali, accusando il doge di tutte 
le loro sciagure, lo uccisero in una 
sedizione 0127 di marzo 1172. Se- 
bastiano Ziani gli successe. 

S. S— 1. 

MICHELI (Pier Antonio), uno 
dc’più abili precursori di Linneo, 
nacque a Firenze nel 1679. La sua 
famiglia, mancante di beni di for- 
tuna, l'avcva destinato all'arte libra- 
ria; ma l’adescamento che gli pre- 
sentavano le scienze naturali preval- 
se a’ioro disegni. La sua inclinazio- 
ne particolare per la botanica si di- 
chiarò sin dall'infanzia. La brama 
di conoscere i titimali, di cui i pe- 
scatori toscani si servivano per in- 
tormentire i pesci, lo immerse nel- 
la lettura di Mattioli; e da quel 

f iunto la sua vocazione fu decisa, 
ncominciò dal raceorre gli ammae- 
stramenti di tutti quelli che ne’suoi 
dintorni intendevano alla tnlliva- 
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zioiir, c si applicò solo e con assidui- 
ta allo studio della lingua latina, ed 
all’ osservazione della natura. Fece 
relazione con Boccone, botanico del 
granducale la pubblicazione d’un* 
opera sulle ombrellifere gli procurò 
la stima e la protezione del conte Ma- 
galotti, sotto i di cui auspicj ottenne 
tutti i libri di cui desiderar poteva 
di valersi nc’suoi lavori. Il principe 
Eugenio di Sassonia, non meno de- 
sioso di contribuire ai auoi progres- 
si, mise a di lui disposizione il ricco 
erbolajo di Clusio . Boerhaave , di 
cui i consigli istruivano Micheli nel- 
le sue ricerche, gli mandò soccorsi 
di denaro in varie volte . L’ elezione 
di Micheli in vece di Boccone non 
accrebbe molto la sua lbrtuna: ei ne 
preferi nondimeno il modesto utizio 
alle brillantissime proposizioni che 
fatte gli vennero con la mira di atti- 
rarlo fuori del suo paese. Prodigo 
della tenue sua rendita per la com- 
pera delle cose cui gli faceva ago- 
gnare la passione sua favorita, teme- 
va di esserne distolto dalle cure do- 
mestiche , e per tale effetto procu- 
rata si era un'amica la quale aveva 
un genio al suo conforme e presie- 
deva alla distribuzione delle sue rac- 
colte. Si applicò particolarmente a 
■coprire le piante selvatiche, ed ado- 
però nelle sue ricerche con rara sa- 
gacità, e con perseveranza singolare 
mente fortunata. Scorse l’ Italia e la 
Germania, al fine di raccogliervi os- 
servazioni su tutto le parti della sto- 
ria naturai* ; e , per supplire alle 
nozioni cui potuto non aveva acqui- 
starsi co’proprj occhi suoi, manten- 
ne un giudizioso commercio episto- 
lare nelle principali regioni dell’Eu- 
ropa cui non aveva visitate. Attento 
quanto Lyonnet a non moltiplicare 
le vittime delle sue osservazioni zoo- 
logiche, a misura che soddisfatta a- 
veva la sua curiosità su i pesci cui 
voleva studiare, e dopo di averli fat- 
ti disegnare, badava, dicesi, che fos- 
sero nuovamente gettati in mare. 
L’ ultimo suo viaggio scientifico gli 
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divenne funesto : recato si era lui 
monte Baldo, nel Veronese, onde ri- 
portarne le piante che mancavano 
ne’giardini di Firenze e di Pisa. 
Come nc tornò gli prese un’infiam- 
mazione di petto, che lo condusse 
alla tomba il giorno z di gennajo 
del 1^7. Micheli fondò, nel 1734, 
una società di botanica, di cui tutti 
i membri erano amici suoi, e che 
in seguito tutta coltivò la provincia 
delle scienze fisiche. Le piante nu- 
merose disegnate col nome di l\ 1 i- 
clieliane, nelle opere di Vaillant, 
di Boerhaave, di Tilli, e nel catalo- 
go di Shérard, attcstano con quale 
facilità si privasse, per l’ifnico zelo 
della scienza, delle ricchezze accu- 
mulate dalle laboriose sue ricerche. 
Oltre il saggio cui fece in gioventù 
sulle ombrellifere, ei pubblicò: I. Re- 
lazione dell'erba della da'bolanici 
orobanche, Firenze, 1722, in 8.vo; 
ristampata coi Ragionamenti so- 
pra i mezzi più necessarj per far 
rifiorire f agricoltura , di Ubaldo 
Montelatici, Firenze i 752 ,in 8 .vo. È 
un'istruzione intorno ai metodi per 
estirpare una pianta vorace che sof- 
foca i legumi . I coltivatori tosca- 
ni, si conformarono ai suggerimen- 
ti del loro compatriotta, ed il frut- 
to ricompensò la docilità loro; II 
/Vera plantarurn genera juxta me- 
tliodurn Tournefortii disposila , Fi- 
renze, 1729, in foglio, libro ador- 
no di 108 stampe, che mostrano le 
figure di 55 o piante, di cui parec- 
chie furono disegnate da Alghisi, 
Cocchi, amico dell’autore, ritoccò 
lo stile di tale grande opera, da cui 
aumentati furono prodigiosamente i 
lavori di Dillenio: 1900 piante, del- 
le quali da 1 4«o erano assolutamente 
nuove, e le sdtre imperfettamente 
conosciute, male definite o male dis- 
tribuite, descritte vennero in tale 
raccolta da Micheli ; egli assegnò il 
carattere delle gramigne, scopri il 
loro fiore a due petali, e no formò 
una classe a parte fra la dccimaquar- 
ta e la decimaquinta di Tournefort. 
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Collocò fra le piante di fiori apetali 
i giunchi i quali n’erano lenza fon- 
damento itati staccati: aggruppò in- 
sieme le piante che hanno la semen- 
za sulle loro foglie, e che prima for- 
mavano due classi separate ; rico- 
nobbe primo il fiore e la semenza 
de'ftinghi, de'tartulì, de'muschi, ec., 
c duplicò quasi il numero de' generi 
di piante marine fissati dai suoi an- 
tecessori. La parte del suo lavoro 
rhe concerne i muschi ed i funghi 
è quella in cui l’ autore ha con più 
fortuna cooperato ai progressi della 
botanica. Gli si appone che provato 
abbia soverchio affetto pel sistema 
sessuale, fino ad indicare gli organi 
maschi e feminili in famiglie in- 
tere di piante in cui nessuno li tro- 
vò dappoi. Forca è quindi conveni- 
re eh egli alquanto esagerasse il nu- 
mero de’ generi di cui attribuisce 
a sé la creazione o cui pretende di 
avere ripristinati ; ma gli rimane 
tuttora la gloria non contesa di aver 
l'atta conoscere una quantità consi- 
derabile, di piante nuove. Diede a 
parecchie , imitando 1’ esempio di 
Flumier, i nomi degli amici suoi, 
Targioni, Buonarroti, Salvini, Mar- 
tigli, JuDgermann, Lindi, Puccini, 
Vnllisnieri, e Zannichelli. Targioni 

E romesso aveva di pubblicare, con 
i scorta de’ manoscritti di Micheli, 
il secondo volume de’ Aotn pituita- 
rum genera ; ma tale proposto non 
fu eseguito. Le figure delle piante 
marine che far dovevano parte di 
tale secondo volume, sono rimaste 
inedite nella biblioteca di Banks ; 
111 Catalogus pluntarum I torti c {le- 
vare i fiorentini , Firenze, 1148 » in 
loglio. 61 latta raccolta, poco propor- 
zionata alle ricchezae dell’ istituto 
cui concerne, b compilata per ordi- 
ne di alfabeto e secondo la distribu- 
zione di Tournefort ; contiene' pa- 
recchie stampe, e 'mostra soprattut- 
to f indicazione esatta delle varietà 
di alberi fruttiferi cui nutre il.suolo 
della Tosdabet Targioni, che ne fu 
editore, vi aggiunte una Storia del 
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giardino botanico del granduca, dal- 
la tua creazione in poi, sotto Cosi- 
mo de Medici, per cura di Lorenzo 
Chini; ed, in un’Appendice, indicò 
parecchie piante rare, e definì alcu- 
ni nuovi generi; IV Piaggi fatti 
nei 1728, 1733 e 17^4» i monti 
del Senese, su quelli che confinano 
con Pistoja c Volterra, e nella valle 
di Elsa. Micheli fece, in tali varie 
gite, un’ampia raccolta di piante al- 
pine ; egli usa, nella loro distribu- 
zione, la nomenclatura di Tourne- 
fort, alla quale aggiunge una lunga 
frasologia per le piante da lui aco- 
pcrte. Tali Viaggi inseriti vennero 
ira le Relazioni (V alcuni viaggi 
in diverse parti della Toscana, di 
Targioni, tomi 9 e 10. Micheli la- 
sciò un consento manoscritto intor- 
no ai 16 libri di Cesalpino (di cui 
possedeva l’ erbolajo), ed nna ricca 
raccolta di fossili, di minerali, di 
conchiglie, di pesci e di serpenti, al- 
la quale si riferivano numerosi ma- 
teriali messi insieme nel corso dei 
suoi viaggi. Volse principalmente la 
sua attenzione ai fossili vetrificati ed 
ni vulcani spenti cui gli pareva che 
celasse il sno paese. Cocchi pubblicò 
il suo Elogio , Firenze, 1787^0 4 .to. 

M IC IIEL I nu CHE T (Giaco- 
mo Bartolomeo) , nato a Ginevra 
nel 1660, mostrò come i grandi ta- 
lenti non possono produrre che po- 
chi frutti cd anzi divenire pericolo- 
si, quando uno spirito inquieto ed un* 
imaginazione senza freno ne dis- 
naturano fuso. Uscito d’una famiglia 
onorata, della quale parecchi membri 
si fecero distinguere nelle cariche 
pubbliche a Ginevra, ed alcuni nella 
milizia di Francia, di cui anch’egli 
incominciò a correre l’aringo, potu- 
to avrebbe associare il suo nome ai 
più onorati fra cssi.Divennecapitano 
agli stipendj della Francia nel 1 7 1 3 , 
e militò continuamente fino al 1728. 
Dotato di capacità rara , possedendo 
nn sapere Tarlato, versato a fondo 
nell’nrcbitettura civile c militare, in- 



I 


8 IVI I c 

riinato per 'genio alle scienze fisiche, 
avendo un’abilità particolare per gli 
sperimenti, fatto era per divenire il- 
lustre in tutto ciò cui avesse intra- 
preso ; ma s’intricò in contese poli- 
tiche, e prese molta parte nelle dis- 
sensioni che scoppiarono a Ginevra. 
Condannato a morte in contumacia, 
rifuggì nel cantone di Berna, e fi- 
nalmente fu chiuso nel castello di 
Aarbourg, per avere avuta contezza 
di una cospirazione, della quale non 
era partecipe. Ne uscì nondimeno 
in capo a dioiotto anni, e morì poco 
dopo a Zullìnga nel 1760. Dal ca- 
stello di Aarbourg misurò l'altezza 
dc’principali monti della Svizzera, 
di cui pubblicò le misure. Egli è au- 
tore di piante topografiche, di dise- 
ni di architettura, che fanno [nova 
«'suoi talenti in tale materia, di Me- 
morie inserite in diverse raccolte e 
di alcune opere di fisica le quali non 
sono di grande importanza. Indiche- 
remo la sua Descrizione del termo- 
metro universale, da lui costrutto , 
Parigi, 17^1, in 4 -to. Egli tenne di 
perfezionare il termometro a spirito 
di vino scegliendo, in vece del pun- 
to della congelazione, per uno dei 
termini estremi, quello «lolla tempe- 
ratura delle cantine dell’Osservato- 
rio di Parigi. Si può vedere l’elenco 
de’suoi scritti in Scncbier ( Storia 
letteraria di Ginevra), e le parti- 
colarità della sua vita politica nelle 
storie di Ginevra. 

M — n — D. 

MICHELOTTI ( Biorix> e Ckc- 

colino de' ) generali originarj di 
Perugia, si acquistarono grande gri- 
do nel secolo decimoquarto, Biordo 
de’Miehelotti accoppiava al mestiere 
di condottiero, il grado cd il credito 
di capo di parte a Perugia : era ca- 
po della fazione democratica in tale 
repubblica, mentre Braccio di Mon- 
tone, generale più celebre, l’era del- 
la nobiltà. La compagnia degli av- 
venturieri di Biordo devastato av^va 
iù volte il territorio di Pisa e di 
iena, attirando severe rappresaglie 
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ai Perugini . Biordo s’ impadronì 
nel i 395 di Todi ed in seguito di 
Orvieto : dichiarar si fece signore di 
tali due città, cui tolte aveva ai Ma- 
lati' sta ; ed offese in tale guisa il pa- 
pa Bonifazio IX, da cui esse dipen- 
devano. Costrinse nondimeno esso 
pontefice a farlo suo vicario nello 
città da lui conquistate ; ed estese il 
suo dominio sopra Assisi, INocera e 
parecchie castella. Il medesimo uo- 
mo, cittadino a Perugia, era princi- 
pe delle città vicine, e generale di 
un esercito che gli apparteneva. Il 
suo credito a Perugia, di cui per al- 
tro non aveva per anche abusato , 
diede ombra ad alcuni suoi concit- 
tadini : si formò contro Ioi una con- 
giura, della quale alcuni divennero 
complici per ambizione o per ispiri- 
lo di partito, ed altri per zelo arden- 
te di libertà. L’abate Guidalotti, po- 
stosi alla guida de'eospiratori, li con- 
dusse, il giorno 10 di marzo del >398, 
nella casa di Biordo, col quale pare- 
va legato d’intima amicizia.- diman- 
dò di parlargli senza testimoni ; « 
quando Biordo fatta ebbe uscire la 
sua gente, l'abate gli mise la mano 
sulla spalla dicendogli: » Biordo, 
n Biordo, il popolo di Perugia non 
n vuole tiranni “ ; era quello il se- 
gnale convenuto fra lui ed i congiu- 
rati .- questi sguainarono i loro pu- 
gnali cd uccisero Biordo sul fatto . 
Adoperarono in seguito di eccitare 
il popolo ad armarsi ; ma non uden- 
dosi intorno che maledizioni , fug- 
girono presso all'esercito cui il pipa 
latto aveva inoltrare per secondar- 
li. Un fratello di Biordo che coman- 
dava pure una compagnia di soldati 
di ventura, e che acquistato si era 
come egli gTÌdo di grande generale, 
Ceccoliuo de’Michelotti raccolse gli 
amici di Biordo, ed impedi l’oppres- 
sione del suo partito. Si mise agli 
stipendi di Gian Galeazzo Visconti^ 
e per assicurarsi la protezione di 
quei potente duca di Milano, gli sot- 
tomise la sua patria nel iì,oo. Cecco- 
liuo de’Michelotti continuò in segui- 
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tb a guerreggiare con onore agli sti- 
pendj di varie potenze, e pressoché 
sempre opposto a Braccio di Monto- 
ne, suo nemico personale . Battuto 
finalmente da questi , a Spello, il 
giorno 7 di Inolio del i -V 1 6, rimase 
nel numero de prigionieri, ed ucciso 
venne in prigione per ordine del 
suo rivale. 

6. S— i. 

MICHON (PlETNo); medico, più 
noto col nome di abaie Bourdelot ’, 
nacque nel iGio,aSens, dove suo pa- 
dre esercitava la chirurgia. Imparò 
gli elementi di tale arte, c continuò 
n studiare a Parigi, sotto la direzio- 
ne di due suoi xii materni, Giovan- 
ni Bourdelot, dotto ellenista, ed 
Emmo, medico del re Luigi XIII. 
Le lodi cui riportò nelle site lezioni 
di filosofìa e di medicina, lusingaro- 
no i suoi zii, ambedue celil>i, che 
ottennero la facoltà di fargli assume- 
re il nome di Bourdelot, cui essi 
avevano onorato per grandi talenti- 
e probità rara Bourdelot), Mi- 
chon accompagnò, nel iG 85 , il con- 
te di Noailles, ambasciatore a Ro- 
ma ; essendo però morto suo zio lim- 
olo, tornò a Parigi, e fu addetto in 
qualità di medico al principe di Con- 
ciò, cui accompagnò, nel i 638 , al- 
V assedio di Fontarabia . Giovanni 
Bourdelot mori breve tempo dopo; 
e Pietro si recò per raccoglierne 1 ’ 
eredità, che si trovò totalmente spo- 
gliata, tranne la biblioteca. Egli fu 
dottorato nel lC(a, ottenne il titolo 
di medico del re, ed incominciò a 
praticare l’arte ma con molto gri- 
do. Chiamato nel i 65 i a Stocolm, 

J ircsso alla regina Cristina, perico- 
osamente ammalata, meritò la be- 
nevolenza della principessa co^ le 
grazie del suo conversare. Bourde- 
lot, dicesi, fu quello che suggerì al- 
la regina d’indurre Meibomio a can- 
tare un’aria di musica antica; e 
Mcibomio offeso di essere stato espo- 
sto alle irrisioni de’cortigiani, tra- 
corse nell’ira contro Bourdelot lino 
a percuoterlo ( V . Meibomio). Come 
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tornò in Francia, Bourdelot otten- 
ne l'abazia di Macó, nonché la di- 
spensa per possedere tale benefizio, 
quantunque entrato non fosse negli 
ordini suoi, a condizione che eser- 
citasse gratuitamente la medicina 
pei poveri. Bourdelot radunava pres- 
so di sé i dotti, cui giovava volentie- 
ri di cousigli, della stia biblioteca, 
cd anche di denari. Era generosissi- 
mo, c distribuiva ogni giorno rime* 
dj e soccorsi, non solo ai malati del 
suo quartiere, ma a tutti quelli al- 
tresì che ne chiedevano. Mori il ili g 
di febbrajo del iG 85 , nel settantesi- 
mo sesto anno suo. La di lui fine fu 
anticipata per ('imprudenza di un 
servo, die inavvcrtenlcrticnte mise 
dcll'opio iu un vaso di rose moscate 
cui adoperava siccome purgante . 
Lasciò in legato la biblioteca a suo 
nipote, Bonnet, dappoi medico del- 
la regina, a condizione che aggiun- 
gesse al suo nome quello di Bourde- 
lot. Egli scrìsse : 1 . Ricerche ed os- 
servazioni sulla vipera , Parigi , 
1670, in 12. Vi combatte ['opinione 
di Gharas, il quale pretendeva che 
il mqrso della vipera non sia peri- 
coloso se nou che quando tale retti- 
le è irritato; II Risposta ad una 
lettera di Boccone siili incendia 
del Monte Etna, ivi, 1671, in la 
( E . Boccone); IH Storia della ma- 
lattia e della morte del Signore 
di ivi, ] 68/,, in 12. Gallili, pnl>- 
hlicò uuo scritto intitolato; Conver- 
sazioni accademiche tratte dalC 
accademia di Bourdelot, Parigi, 
1G74, 2 voi. in 12 ( E . Gai.lois). 
Tratta dai suoi manoscritti Bonnet, 
suo nipote, pubblicò la Storia della 
musica e de’ suoi effetti (B. Bon- 
net). 

W— s. 

MICHOVIUS (Mattia) o de 
Michovia, o più esattamente Mie- 
chav, medico c cronicbista polacco, 
nacque nel secolo decimoquinto a 
Miechov, picciolo città delia Cuja- 
via. Poi che studiato ebbe a Craco- 
via, visitò le principali università 
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di Germania e d’Italia, ed ottenne i 
gradi accademici a Padova. Come 
tornò in Polonia, il re Sigismondo 
I. il fece suo primo medico ; ma sic- 
come la vita delle corti male si ac- 
cordava col suo genio per lo studio, 
chiese di ritirarsi, e si fece ecclesia- 
stico. Ottenne un canonicato nella 
cattedrale di Cracovia, e morì in es- 
sa città nel i5a3. Fondò in testa- 
mento due nuove cattedre neU’uni- 
versità di Cracovia per insegnare 
la medicina e l’astrologia, e lasciò 
una quantità grande di legati pii. 
Egli scrisse: I. Un Trattato tf igie- 
ne, in latino; II De Sarmatia A- 
statica et Europaea libri duo. An- 
gusta, i5i8, in 4-to, inser. nel A'o- 
vus orbis, ec, (V. Gnisto), e nc’/'o- 
lonicar. rerum Scriptores, tomo I; 
trad. in italiano, Venezia, i5Gi, in 
8,vo, e nel tomo II della Raccolta 
di viaggi di Ramusio: opera curiosa 
e piena di particolarità interessanti 
e poco note; III Chronica ab orla 
l’olonorum usque ad annuiti l5o$, 
Cracovia, i5ai, infogl.; edizione 
pubblicata da Josse Luigi Decio , 
che vi aggiunse tre operette, sulle 
antichità della Polonia, sull’origine 
di Jagellone, e per ultimo su i prin- 
cipali eventi del regno di Sigismon- 
do I. (F. Decio). Sì fatta opera fu 
ristampata ne’ Polonicar. rcrum 
Scriptores, tomo II; e tradotta ven- 
ne in italiano da Maggi, Venezia, 
i58a; IV Moscovia, ne' Rerum Mo- 
scovitarurn auclores , Francfort , 
1600, in foglio, 

W— s. 

MICILLO (Giacomo), poeta, na- 
to nel i5o3 a Strasburgo, di genito- 
ri oscuri, si chiamava Moltzer-, ma, 
essendo scolare, fece con tanta natu- 
ralezza il personaggio di Micillo , 
in uno de’ dialoghi di Luciano (il 
Sogno o il Gallo), clic gliene rima- 
se il nome. Poi che terminato ebbe 
di studiare nelle università di Ger- 
mania, fu incaricato, nel 1027, d’in- 
segnare il greco ed il latino nel gin- 
nasio di Francfort, c nel i53z chiù- 
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raato venne all’accademia di Eidel- 
berg, onde professarvi la lingua gre- 
ca. Cedendo alle istanze de magi- 
strati di Francfort, occupò di nuo- 
vo, alcun tempo dopo, il primo suo 
posto in essa città ; ma tornò nel 
1646 in Eidelberg, dove continuò 
ad insegnare fino alla sua morte, av- 
venuta il dì 28 di gennaio- del i558. 
Quantunque povero, Micillo si am- 
mogliò; ed ebbe molti figli, de’qua- 
li due gli sopravvissero; uno fu sar- 
te, c l'altro cancelliere dell’eletto- 
re Palatino. Ei fu legato in amici- 
zia con Gioachino Camerario e Me- 
lantone, che spesso parlano di lui 
con lode. È autore di Note ad Ovi- 
dio, Marziale, Lucano, Terenziano 
Mauro , ed alla Genealogia degli 
Dei di Boccaccio ; tradusse in lati- 
no alcuni Dialoghi di Luciano, ed 
in tedesco le Opere di Tacito. È sua 
un’edizione stimabile delle Favole 
d’Igino c delle opere degli antichi 
astronomi (F. la Bibliograf. di La- 
lande). Finalmente egli scrisse: I. 
Degli Epigrammi ed alcuni compo- 
nimenti poetici, in greco ed in lati- 
no : v’hanno parecchie poesie di Mi- 
ciìlo nelle Deliciae poetar, genna- 
nor. ; II De re metrica libri tres, 
Francfort, i53g, in 8.vo. Melantone 
ne parla di tale oliera siccome di un 
capolavoro ; III Arilhmclicae logisti- 
cae libri duo, Basilea, 1039, in 8.vo; 
IV Un’ edizione aumentata della 
Gramatica di Melantone, ed alcuni 
opuscoli, di cui si troveranno i ti- 
toli nella lliblioth. di Gessner,e nel 
tomo I degli Elogi di Teissier. Mi- 
cillo ha un buon articolo nel Dizion, 
di Bayle. 

W— s. 

MIOIPSA, re di Nnmidia, pri- 
mogenito di Massinissa, divise, coi 
due suoi fratelli Galussa e Mastaua- 
bale, il roguo di suo padre, sotto gli 
auspici di Scipione Africano il Gio- 
vane (l’anno di Roma 6o5). Onora- 
to dai Romani dol titolo di re, ot- 
tenne Girla ,- rapitale della Numi- 
dia per soggiornarvi, ad esclusione 



MIC 

degli nitri due principi ; ma non 
ebbe che la sua parte degl’ immensi 
tesori lasciati da Massinissa, ceduto 
avendo a Galussa il comando delle 
truppe. Morti essendo i due suoi fra- 
telli, breve tempo dopo tale sparti- 
jnento, divenne solo possessore del 
regno di Numidia, verso l'anno 146 
av. G. C. Nato d'indole pacifica, Mi- 
cipsa regnò tranquillamente, c fu il 
più clemente di tutti i monarchi 
numidi. Per quel medesimo zelo cho 
indotto aveva suo padre ad incivilire 
i suoi sudditi, formò una colonia di 
Greci nella sua capitale, raccolse nel- 
la sua corte molti dotti e filosofi, e 
divenne uno de’ principi i più istrut- 
ti di quel tempo. Quantunque aves- 
se parecchi figli delle numerose sue 
concubine , Icmpsale ed Aderbale 
furono i due suoi figli favoriti: per 
mala sorte adottò il famoso Giugur- 
ta, suo nipote, ed il dichiarò, in te- 
stamento, erede della corona, unita- 
niente ai due suoi figli, l’an. 1 20 av. 
G. C. Tale disposizione, che sugge- 
rita gli venne dalla forte propensio- 
ne cui Giugurta inspirato aveva per 
sé ai Romani po’ quali aveva com- 
battuto in Ispagna, cagionò la per- 
dita del suo regno ( V . A moni all e 
Giugurta). 

15 — r. 

MICKLE (Guguielmo-Gillio), 
poeta scozzese, nacque nel 1784,3 
Langholm , nella contea di Dun- 
fries. Il padre suo, ecclesiastico e let- 
terato, che ebbe parte nella tradu- 
zione inglese del Dizionario di Bay. 
le, principiò la sua educazione che 
fu terminata in Edimburgo . Nel 
1785 Mickle aprì un negozio di 
birra ; ma distratto dal suo genio 
per la letteratura, riuscì male in ta- 
le genere di commercio cui presto 
tralasciò. Si rese dapprima noto al 
pubblico per alcune poesie fuggevo- 
li inserite nel Magazzino scozzese, 
e pubblicò, nel 1762, un poema mo- 
rale intitolato La Provvidenza, o 
A r nudo ed Emilec, il quale fece po- 
ca impressione, nè doveva forno. L’ 
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anno susseguente si recò a Londra, 
e vi ottenne l’amicizia del lord Lyt- 
telton : addetto in qualità di corret- 
tore alla stamperia Clarendon, in 
Oxford, contiuuò a pubblicare alcu- 
ne produzioni in prosa ed in versi. 
Fino dalla sua gioventù, leggendo la 
traduzione francese, fatta da Caste- 
ra, della Lusiade di Camoens, con- 
cepita aveva l'idea di tradurre tale 
poema in inglese, e con sì fatta mi- 
ra si applicò a studiare la lingua por- 
toghese. Per altro nel 1771 soltan- 
to diede in luce il primo canto del- 
la sua traduzione: essendo tale sag- 
gio stato accolto con favore, andò a 
dimorare in campagna, onde atten- 
dere più tranquillamente al suo la- 
voro. Il poema intero comparve in 
Oxford nel 1770, in un voi. in 4 -to, 
premessavi la Storia della scoperta 
dell' India , nonché de' progressi 
e della caduta dell' impero porto- 
ghese nell' Oriente, la Pila di Ca- 
tnoens, ec., con note e schiarimenti, 
'lai grado il suo merito conosciuto, 
l'opera non otteune sulle prime clic 
una sterile approvazione; nè l'auto- 
re provò gli ctfetti (Iella protezione 
che gli era stata promessa. Ne com- 
parve una seconda edizione nel 1778; 
ma Miclslc sarebbe nondimeno ri- 
masto nella miseria, se determina, 
to non avesse di accompagnare, in 
ualità di segretario, il commodoro 
ohnstonc, il solo de'suoi amici che 
gli mostrasse generosità. Divenne 
agente delle prese, si ammogliò van- 
taggiosamente, e si allpggiò presso 
ad Oxford, a Wheatley, devo mori 
il giorno 28 di ottobre del 1 788. E- 
gli tia un grado distinto fra i poeti 
scozzesi. I suoi versi hanno forza ed 
armonia; e quantunque vi sieno del- 
le scorrezioni, hi sua Lusiade è te- 
nuta in Inghilterra per la più bella 
traduzione di tale genere, dopo 1* 
Iliade di Pope. La sua lìsonomia e 
le sue maniere non indicavano ciò 
ch'egli era. Ldcndo il suo nome, 
delie persone gli domandarono più 
di una volta se lèsse parente del tra. 
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duttore di Camocns. Egli risponde- 
va allora con un sorriso di bontà: 
Siamo della medesima famiglia. 
Fra le sue opere cui non abbiamo 
citate, si fanno distinguere: I. La 
Concubina , poema in due canti , 
scritto nella maniera di Spenser , 
1 76'), in 4 -to; ristampato La quarta 
volta con correzioni nel 1777, col 
titolo di Sir Marlyn-, II Voltaire 
fra le Ombre , o Dialoghi sulla con- 
troversia deistica, 1770; opera che 
fu tradotta o piuttosto imitata in 
francese, col titolo di Voltaire che 
retrocede dalle Ombre , un voi. in 
12, 1 776 ; III Maria, regina di Sco- 
zia, elegia, 1770. Avendola Mickle 
sottoposta, siccome tutte le altre sue 
opere, al giudizio del lord Lyttel- 
ton, questi ricusò di porvi mano, 
unicamente perchè non pensava sic- 
come l'autore intorno a tale princi- 
pessa ; IV La profezia della regina 
Emma, antica ballala recentemen- 
te scoperta , scritta da Giovanni 
Turgot, priore di Duham, sotto il 
regno di Guglielmo li, con un sag- 
gio in favore dell’autenticità dc’poe- 
mi di Ossian c di Rovvley ; V Pa- 
recchi scritti letteraij nei TVIiile- 
hall cveningpost, e neWEuropcan 
magazine. Le poesie di Mickle fu- 
rono ristampate nel 1 794 > n un voi. 
in 4 't°, c dappoi nella Raccolta de* 
poeti inglesi, pubblicata in Edim- 
burgo per cura del dottore An- 
derson. 

L. 

MICONE, pittore greco, figlio di 
Fanoco Ateniese, e padre di Onata, 
scultore delki scuola di Egina, fiori 
tra l’ 83 .“ e l' 8 g. a Olimpìade (/, 3 o an- 
ni incirca av. G. C.). Rivale e con- 
temporaneo di Poiignoto, ornò, co- 
me egli, la città di Atene di.lavori 
importanti, ma che per altro risen- 
tirsi dovevano della debolezza di un’ 
arte di cui tutti gli accorgimenti 
non erano conosciuti. Plinio nondi- 
meno il qualifica pittore celeberri- 
mo. Egli, di concerto con Poiigno- 
to, introdusse l'uso dell’ ocra tratta 
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dall'Attica, cui gli antichi denomi- 
navano Silis. Essi imaginarono al- 
tresì di estrarre dalla feccia dell’uva 
un bel colore nepro, che, preparato 
con la feccia de migliori vini, dava 
una specie d'indaco cui gli antichi 
chiamavano Ttyginum . Micone e 
Poiignoto furono incaricati dagli 
Ateniesi di dipingere il portico co- 
nosciuto col nome di Pecile ; Mico- 
ne per altro ne ritrasse minor ono- 
re che Poiignoto, però ch’egli rice- 
vè prezzo pel suo lavoro, e Poiigno- 
to il fece gratuitamente ( V. P01.1- 
c, noto ). Dipinse altresi uno dc’lati 
del tempio di Teseo in Atene ; e, 
in un tempio antichissimo di Casto- 
re e Polluce, rappresentò gli Argo- 
nauti, fra i quali si facevano distin- 
guere, specialmente in fatto di arte. 
Acasto ed i suoi cavalli. Attribuito 
gli veniva un combattimento di A- 
mazzoni, che si vedeva nella città 
medesima. Gli si apposero alcuni di- 
fetti nella pittura accavalli ; c fu vi- 
vamente criticato per avere, in un 
quadro della battaglia di Maratona, 
rappresentati i Persiani di statura 
più alta che quella dc’Greci. Mico- 
ne è citato da Vairone, con Arimna 
e Diore, siccome pittori che usava- 
no una maniera antica e viziosa, da 
cui si allontanarono Apelle, Proto- 
gene ed i grandi artisti dell'età loro. 
Uil lavoro singolare di Micone era 
stato origine ad un proverbio, che 
serviva per esprimere una cosa fatta 
in fretta: Micone ha dipinto Buie , 
diccvasi. Di fatto per dipingere un 
uomo di tale nome, rappresentato 
ne aveva soltanto gli occhi e l'alto 
della testa j un monticcllo nasconde- 
va il resto. Pausania attribuisce a 
Micone una statua di Callia, vinci- 
tore al pancastro; il medesimo au- 
tore dice che debitori siamo a Mico- 
ne di conoscere i nomi di Asteropea 
e di Antinoe, figlie di Pcleo, e per 
conseguente sorelle di Achille, cui 
nessun poeta aveva nominate, ma 
delle quali l'artista scrisse i nomi 
allato alle loro figure ; uso di cui si 
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trovano ancora delle traccie sulle pit- 
ture de’vasi greci, detti etruschi, e 
«opra alcuni bassorilievi di stile an- 
tichissimo. — Uno statuario siracu- 
sano, chiamato Micone Aglio di Ni- 
costrato, fece due statue di Cerone, 
una pedestre e l’altra equestre, cui i 
figli di tale principe consacrarono 
in Olimpia ; il medesimo Micone 
riuscì eccellente nelle statue di atle- 
ti. Si trovano tali artisti coi nomi di 
Micone, ed anche di ÌYlccone, ne' di- 
versi autori e comentatori che ne 
parlarono. 

X, 5 — E . 

MIDDENDORP (Giacomo), fi- 
lologo, nato nel ■ 538 , a Ootmersum 
nell'Over-Yssel, fatto avendo i pri- 
mi studj con lode, terminò le lezio- 
ni di filosofia e di giurisprudenza a 
Colonia. Si fece irr seguito ecclesia- 
stico, e fu incaricato di professare la 
filosofìa in varj collegi. I talenti cui 
sviluppò gli meritarono de’protetto- 
ri i quali gli procurarono una catte- 
dra nell’università di Colonia, di cui 
eletto fu rettore nel i 58 o. Conferito 
gli venne, alcun tempo dopo, un ca- 
nonicato nella collegiale di sant’ An- 
drea, ed un altro nella cattedrale. 
Morì decano di sant’Andrea, il gior- 
no i 3 di gcnnajo del 1611, e fu se- 
polto nel coro della cattedrale, in cui 
si leggeva il suo epitafio, citato da 
Hartzheim, li ibi. Colon., p. i 5 o; es- 
so è onorevolissimo. Middendorp fu 
uomo laborioso ed istrutto; ma, pri- 
vo di critica, è sommamente sogget- 
to a credere verità i sogni della sua 
fantasia. Egli scrisse: I. Acadeiniae 
celebres in universo tcrrarum orbe 
libri II, Colonia, 1 5 (i " , in 8. vo; nuo- 
va edizione aumentata col seguente 
titolo: Academiarum cclebrium u- 
niversi orbis libri Vili, ivi, 1602, 
2 parti in 8.vo. Tale opera fu inseri- 
ta nel Chronicon chronicor., di G. 
Grutero,Fraiicfort, 161 4. L’autore vi 
spaccia molte favole e singolari idee 
intorno alle accademie di cui fa ri- 
salire l'originc lino al diluvio di Noè, 
ed alla predicazione degli apostoli 
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incaricati d ' istruire le nazioni. Con- 
ring, nella prefazione della seconda 
edizione delle Antiquitatcs acadc- 
micae, giudicò con soverchia indul- 
genza 1 opera di Middendorp; ma 
G. Enrico di Seelen indicò alcuni 
de’suoi errori nel suo libro De aca- 
derniis. Imbecca, 1 ■pfì, in 4-to ( C. 
Seixen); II De officiis scholaslicis 
libri duo, Colonia, 1570, in 8.vo; 
III Tmperalorum, regum et princi- 
punt, clarissimorumque virorum 
quacstiones theologicae, ’juridicae 
et politicele, cuin pulclicrrimis rc- 
sponsionibus selectae, ec. ivi, iGo 3 , 
in 8.vo; IV Historia monastica quae 
religiosae et solilariae vitae origi- 
nem, progressiones, incrementa et 
naturam demonslrat, ivi, iGo 3 , in 
8.vo; libro ristampato, secondo I.rn- 
glet-Dufresnoy, col seguente titolo: 
Sylva originum anachorelicarum, 
ivi, i6i5, in 8,vo. È pur ancho di 
.Middendorp un’edizione gr. e lat. 
della Storia di Arislco, con un co- 
mento, 1678 ( F. Aristeo). 

W— s. 

MIDDLETON (Ercnico), navi- 
gatore inglese, fu scelto dalla com- 
pagnia inglese per comandare la 
flotta di quattro vascelli che ella spe- 
dì nelle Indie, dopo il ritorno di 
Giacomo Lancaster, di cui i consigli 
dirigevano tali armamenti. Middle- 
ton partì da Gravescnd il giorno 2 
di aprile del 1604, entrò il dì a 3 di 
dcccinbrc nella rada di Bantam, 
mandò indietro due dc’suoi vascelli 
carichi di ricchezze, indi andò alle 
Moluccho, fece un commercio van- 
taggioso a Ternate ed a Tidor, spe- 
dì un naviglio a Banda, c si recò di 
nuovo in Inghilterra il giorno 6 di 
maggio del 1606. Tornò ne’mari del- 
l'India, con tre vascelli nel 1610. 
Udito avendo, mentre afferrava a 
Socotora, cho trovato avrebbe a Mo- 
ka un facile spaccio delle sue merci, 
giunse in tale porto, e sulle primo 
vi ottenne lietissima accoglienza ; 
ma poco dopo gli Arabi l’arrestaro- 
no a tradimento cou parecchi della 
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s i.v gente, ne uccisero alcuni, e tcn- 
t irono d’impadronirsi de'b, isti men- 
ti ; ma rispinti ne idrono con gran- 
de strage. Nondimeno Middlcton 
condotto venne a Zcnam, nell'inter- 
no delle terre, ed in seguito fu ri- 
condotto a MoUa : ma gli riuscì di 
fuggire. Egli chiese una grossa som- 
ma in compenso delle merci che gli 
erano state predate $ nè potuto aven- 
do ottenerne che una parte, risolso 
di vendicarsi fermando un ricco va- 
scello cui -gli Arabi aspettavano: i 
venti furono contrarj a tale disegno, 
C Middlcton sciolse le vele verso Su- 
rate, dove vendè una parte delle sue 
Jnerci ; tornò nel mar llosso, e gli ten- 
ne dietro il capitano Saris: essi cat- 
turarono molti bastimenti. Middlc- 
ton ottenne allora soddisfazione da- 
gli Arabi, e si recò a Rintani. Fatto 
aveva partire, nel i G ■ 3 , per l’Inghil- 
terra due vascelli riccamente carica- 
ti, ed anch’egli s’incamminava per 
ritornarvi. Il suo naviglio arrenatosi, 
ruppe; una grande parte della sua 
ciurma perì di malattia: tale duplice 
calamità gli cagionò un cordoglio 
violento, che il condusse in brevi 
iorni alla tomba. — Suo fratello 
)avid Minili, cton, corse il medesimo 
aringo; andò tre volte a Bantam ed 
a Banda, dal iGcj al i 6 i 5 . Intrapre- 
se in tale epoca d’istituire un banco 
n Soccadoma nell’isola di Giava : ma 
tale progetto non rinscì; essendo ar- 
rivato a Bantam nel febbrajo nel 
1614, vi riseppe la morte di sno fra- 
tello. Tale nuova il perturbò tanto, 
che venne alla risoluzione di tornare 
in Inghilterra; e partì con Li (lotta 
che ricondusse Floris. Si trovano le 
relazioni de'diversi viaggi dei due 
Middlcton in Purchns; esse conten- 
gono pochi fatti di rilievo per la 
geografia, nè sono buone da consul- 
tarsi che per la storia del commercio 
inglese nelle Indie. L’abate Prcvost 
le inserì nella storia generale de’viag- 
gi in cui sono frammiste con quel- 
le di altri navigatori che comanda- 
rono vascelli delle loro flotte j tutte 
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narrano pressoché le medesime co- 
se : alcune non terminano i racconti, 
altre li fannoimperfelti ed in manie- 
ra differente; e ciò cagiona una con- 
fusione singolare. Mir>DLKTON(GÌO- 

vanni ), parente de’precedenti, co- 
mandò nel 1601 .un vascello della 
(lotta di Lancaster: morì dinanzi a 
Bantam nel l 6 o 3 . 

E— s. 

MIDDLETON (Sir Uno), inge- 
gnere inglese, nato a Delibigli, nel- 
la parte settentrionale del paese di 
Galles, esercitò da prima la profes- 
sione di orefice a Londra. I diversi 
progetti che si erano studiali al fine 
di procurare acqua sorgente alla po- 
polazione numerosa di tale grande 
metropoli , attiraronp 1’ attenzione 
di Middlcton su tale soggetto: lasciò 
ila canto la sua professione, e cercò 
i mezzi di condurre a Londra le ac- 
que de'dintorni. Poi clic esaminate 
ebbe tutte le riviere del Middlesex 
e dcll’IIertfordshire, si fermò ai duo 
ruscelli di Amwell ò Ware, presso 
ad Ilertford , in distanza di circa 
venti miglia inglesi dalla capitale. 
Munito del privilegio accordato dal 
parlamento alla città di Londra, e 
trasferito da essa a Middlcton ed ai 
suoi eredi, incominciò, nel 1608, da 
fare i lavori necessalj per unire i 
due ruscelli, e condurli a traverso 
terreni di qualità e livello differen- 
ti : vinse per buona sorte i numerosi 
ostacoli clic sì opponevano all’esecu- 
zione di tale grande assunto; ma 
consumata aveva la sua fortuna, al- 
lorché il canale non aveva per an- 
che aggiunto ebo la vicinanza di 
Eufield. Atteso il rifiuto della comu- 
ne di Londra ili soccorrerlo, Midd- 
letou ricorse direttamente al re. 
Giacomo I. acconsentì di essere a 
parte per metà nelle spese e ne'van- 
taggi. In conseguenza ripigliati fu- 
rono i lavori nel iGu, e continuati 
fino al serbatojo d’Islington ( sob- 
borgo di Londra), terminati venne- 
ro l’anno susseguente. Si costruirono 
molti (lenti sul nuovo canale, non 
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fi ir degli ncquidotti, di cui gli uni 
incero passare sotto il canale, c gli 
altri sopra le sorgenti c gli smalti- 
toi che intersecavano il terreno. Gi- 
ti e le grandi spese del lavoro, Midd- 
leton dovè frequentemente lottare 
contro l'invidia ed i raggiri: non vi 
raccolse i vantaggi cui sperali aveva 
dalle sue fatiche e dalle somme da 
lui anticipate. Ottenuta avendo, nel 
ifiig, per lui e pei suoi socj la paten- 
te di Compagnia privilegiata della 
nuova riviera , alienò La sommini- 
strazione di acqua nella capitale per 
azioni che si vendevano a ragione di 
100 lire di steri, ma che non resero 
alcun prodotto mentre visse l’im- 
presario. Questi non ottenne in pre- 
mio della sua benemerenza verso la 
capitale, che il titolo di baronetto, 
conferitogli nel 162}; fu anzi obbli- 
gato di accettare onde vivere l’im- 
piego d'ispettore de'lavori pubblici: 
egli mori nel i 63 i. Parve sulle pri- 
me che la sua intrapresa cadesse con 
Ini; almeno languì per alcun tem- 
po: quindi il re giudicò opportuno 
di ritrarsi dalla società. Soltanto in 
progresso ella produsse i vantaggi 
calcolati dall'inventore ; se ne può 
iudicare dal valore delle azioni che 
a 1 00 lire di steri, ascesero a 1 5 , 000 
lire. Ma recentemente ribassarono 
della metà, per la creazione di nuo- 
ve compagnie. 

D — o. 

MIDDLETON (Convers), dot- 
to teologo e letterato inglese, nacque 
a Richmond il dì 27 di dccembre 
(o secondo Cole, il 2 di agosto) del 
it> 83 . Suo padre, ministro di cam- 
pagna, che godeva di un’onesta ren- 
dita, volle dargli un’educazione li- 
berale, quindi il mise nel collegio 
della Trinità , nell' università di 
Cambridge. Il giovane Middleton vi 
consegui una pensione, vi ottenne i 
gradi accademici, ed incominciò ad 
ufiziar da ecclesiastico. Sembrava che 
la musica il tenesse allora occupato, 
molto più che i suoi libri; ma sicco- 
me il dottore Bcntley, suo superio- 
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re, lo trattò un giorno da suonatore , 
lo studio riprese su di lui tutti i di- 
ritti, ed egli colse ogni occasione per 
inlliggere a Ilentley la pena dei suoi 
dispregi. Onde sottrarsi alla condi- 
zione che il subordinava al suo av- 
versario, sposò la Drake,vcdova di un 
consigliere di Cambridge,che gli re- 
cò de beni piuttosto considerabili; ma 
tale matrimonio gli fece perdere il 
titolo di socio (fcllow ) nel collegio 
della Trinità. Di confinò nell'isola 
di Ely, dove era situata una parte 
delle possessioni di sua moglie, c vi 
diresse una picciola parrocchia, a cui 
l’insalubrità del paese il fece rinun- 
ziare in capo ad un anno. Giorgio I 
visitata avendo l'università di Cam- 
bridge nel 1717, fece parecchie ele- 
zioni di dottori in teologia, nel nu- 
mero dc'qnali fu compreso Middle- 
ton. Appena questi, ritornato a Cam- 
bridge, si avvenne in Ilentley, la 
loro inimicizia si ridestò. Middle- 
ton accortamente invelenendo i ri- 
sentimenti de'suoi confratelli, offesi 
della durezza altera e dell'ammini- 
strazione arbitraria di Bcntley, il 
fece escludere dall'università. Si fat- 
ta causa, di cui le passioni politiche 
s’impossessarono, fu presentata di- 
nanzi al tribunale della pubblica 
opinion*; e Middleton diè di piglio 
alla penna per esporre le doglianze 
che davano motivo alla condotta 
dell'università. Pubblicò successiva- 
mente due nuovi libelli, ne’quali i 
talenti letterarj di Bcntley venivano 
amaramente denigrati, e di cui l’ef- 
fetto fu di costringere quest’ ulti- 
mo a rinunziare al disegno di pub- 
blicare un'edizione della Bibbia in 
greco ed in latino . Entrava così 
nella lizza polemica su cui consu- 
mare dovevano una si grande par- 
te della sua vita , e che diede, ai 
suoi scritti un carattere di asprez- 
za e di arroganza che sorprenden- 
temente con le abitnazioni digni- 
tose, contrasta con l’ amenità c la 
cortesia con cui procedeva nella so- 
cietà. 11 dono latto dal re all'uui- 
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vcrsità di Cambridge de’libri del 
vescovo Muore, reudendo necessaria 
lo creazione di una carica di primo 
bibliotecario, Middleton vi fu elet- 
to, e pubblicò, nel i*ja 3 , un opusco- 
lo dettato dai nuovi suoi doveri, ed 
intitolato: Ribliothecae Canlabri- 
gicnsis ordinandae Methodus. Di- 
venuto vedovo l'anno susseguente, 
viaggiò per salute in Francia ed in 
Italia, accompagnato dal lord Cole- 
ramo, celebre antiquario. Benché 
egli losse generalmente conosciuto 
siccome membro della chiesa angli- 
cana, quanti v’erano a lloma perso- 
naggi eminenti raccolsero con gran- 
didima cousidcrazione. il desiderio 
di corrispondere, vivendo splendi- 
damente, a tante dimostrazioni di 
cortesia, lo trasse in una spesa con- 
siderabile, cui accrebbe altresì la 
sua passione per le antichità. Il suo 
ritorno in Inghilterra fu celebrato 
con la pubblicazione di una disser- 
tazione in latino sulla condizione 
di quelli che neH'antica Roma stu- 
diavano la pratica della medicina: 
vi sosteneva, contro l’ opinione di 
Sport c di Mead, che l’esercizio di 
tale arte era lasciato agli schiavi sic- 
come incompatibile con le profes- 
sioni liberali. Tale scritto punse la 
facoltà di medicina di Cambridge, 
che si tenne personalmente olfosa. 
Fra i libelli ai quali sì fatta contesa 
diede origine , si fece distinguere 
una risposta a Middleton del profes- 
sore Ward, cui Mead fatto aveva 
scendere nell’agone . Middleton fe- 
ce la prima replica; ma riconciliato- 
si con Mead in tale intervallo di 
tempo, tenne nella sua cartella l’ul- 
tima risposta cui preparava ai suoi 
contraddittori : il dottore lleberden 
la pubblicò nel 17G1, in 4 -t°- Nel 
1729 Middleton diede in luce una 
Lettera intorno a Roma , in cui è 
dimostrata L'esatta conformità del 
papismo e del paganesimo , o La 
religione de' Romani tV oggigiorno 
derivante da quella de' loro ante- 
nati pagani. Tanta ostilità contro la 
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comunione romana fu disapprovata 
dagli stessi protestanti. Essi condan- 
narono in tale produzione uno spi- 
rito generale d’incredulità e di leg- 
gerezza, che discreditava i miracoli 
in complesso. Middleton si provò, 
nelle edizioni susseguenti, di can- 
cellare sì fatte impressioni spiacevo- 
li: dichiarò che faceva astrazione 
dai miracoli del giudaismo e del cri- 
stianesimo; c, nella quarta edizione 
della sua lettera, ne difese le asser- 
zioni contro il pio e dotto Challo- 
ncr, che le aveva confutate nel Cri- 
stiano cattolico istrutto. Fino allo- 
ra Middlctou goduto aveva di una 
vita costantemente onorevole: le e- 
stese sue cognizioni, i suoi talenti 
letterari e le eleganti sue manière 
conciliati avevano in suo favore nu- 
merosi suffragi; ma la di lui tenden- 
za alla controversia, la sua alterezza 
c la temerità delle suo opinioni , il 
trassero in imprudenze, distrussero 
ogni sua speranza di avanzamento, 
c turbarono, per implacabili inimi- 
cizie, il rimanente della sua vita. 
Il Cristianesimo antico quanto il 
mondo , in cui Tindal inalzava la 
religione naturale sulle ruine della 
rivelazione, era stato combattuto con 
calore da Waterland. Middleton, 
malcontento del libro scritto da 
quest’ultimo per la ditesa della Scrit- 
tura, gli mandò, senza porvi il silo 
nome, una lettera sprezzante, in cui 
metteva in luce un saggio apologe- 
tico concepito con mire totalmente 
differenti. Pearce , vescovo di Ro- 
chester , sopraggiunse in soccorso 
di Waterland, ed accusò il suo av- 
versario di essere un nemico occul- 
to, il quale, sotto colore di difende- 
re il cristianesimo, gli vibrava per- 
fidi colpi. Middleton, riconosciuto 
finalmente primo autore di tante 
scandalose risso, fu vicino ad essere 
cacciato via dall'università di Cam- 
bridge. Non riuscì che a stento a 
sviare la procella, mediante la pro- 
messa di ribattere, con una giusti- 
ficazione categorica c piena, le colpo 
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che gli si apponevano. La sua som- 
messione esplicita ai prineipj orto- 
dossi delia sua Chiesa, gli assicurò la 
conservatone degl' impieghi , ma 
non dissipò i sospetti clic erano sorti 
contro di lui. il clero lo teneva per 
mi falso fratello: Vann c Williams 
il combatterono con calore; e Midd- 
leton rispose loro con molto spirito 
ed accortezza. Nell’intervallo di tali 
discussioni, gli era stata conferita la 
cattedra di storia naturale, fondata 
da Woodward, ed era passato a se- 
conde ed a terze nozze. Pubblicò 
nel 1735 una Dissertazione sull’ori- 
gine ilella stampa in Inghilterra ; di- 
mostrò come C.axton di lluse primo 
a W cstminstcr i metodi di tale arte, 
e come l’opinione clic colloca la cul- 
la della stampa inglese in Oxford, 
cui l’avrebbe introdotta uno stranie- 
ro, non posa sopra alcun solido fon- 
damento (/ r . Caxton ). Middleton, 
incoraggiato dall’ operosa 'amicizia 
del lord Hervey, che non disdegnò 
di assisterlo ne’suoi lavori letterarj, 
mise il suggello alla sua riputazione 
con la sua Vita di Cicerone, di che 
la somma voga dovè racconsolarlo 
dei dispiaceri che si era attirati per 
gli altri suoi scritti. Sì fatta opera 
importante fu pubblicata per asso- 
ciazione, Dublino, 17^1,2 voi. in 
8.V0. 11 prodotto considerabile della 
prima edizione somministrò all'au- 
tore i mezzi di dotare due nipoti in- 
digenti, cui raccolte aveva, e di com- 
perare per sè una picciola terra a 
Hildersham (distante sei miglia da 
Cambridge), dove passò, dappoi, 
lutto le stati. Il lord Lyttelton pub- 
blicò, verso il medesimo tempo, del- 
le Osservazioni intorno alla Vita 
di Cicerone, in cui le debolezze del 
console romano erano indicate con 
non poca giustezza, c messe in op- 
posizione con le mirabili facoltà del 
suo ingegno. Middleton, per lo con- 
trario, euro da entusiasmo pel suo 
ero#, lo dipinge con quella compia- 
ccnza di un autore che si è creato 
uu modello ideale, nè mostra le cm- 
38 . 
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lue del quadro. Gli si può altresi 
rimproverare di aver date troppo 
larghe proporzioni all'uomo di stato, 
a pregiudizio dello scrittore, e spe- 
cialmente del filosofo, e di non aver 
fatto prova di una critica a bastanza 
rigorosa nell’nmmeUere i fatti. 11 
suo stile, in generale elegante c pu- 
ro, è tedioso per la lunghezza dei 
periodi, non che intricato da rifles- 
sioni parassite. Data tale parte alla 
critica, prezzare ora conviene l’im- 
ortanza delle ricerche del dotto 
iografo, la sagacità con la quale no 
ordinò i risultati, l’esattezza dc’suoi 
giudiz intorno agli uomini cui met- 
te in jiscena ( e tali uomini sono 
l’ompco, Cesare, Catone, Bruto, 
Antonio ed Ottavio, cui raggruppa 
con maestria intorno alla figura 
principale) ; il calore cui seppe dare 
alla sua narrazione senza deviare dal 
cammino scrupolosamente cronolo- 
gico, la sublimità de’scntimenli cui 
esprime, c la cura di richiamare al- 
l’idea de’leltori gli usi che spiegano 
gli eventi. Le fonti principali da cui 
attinge gli elementi del suo lavoro 
sono le opere stesse di Ciceron«Jle, 
fra i moderni, Corrado , Fabricio, 
Bcllendcn e Morabin. A tale bella 
produzione tenne dietro, nel 1743, 
una traduzione delle Lettere di Ci- 
cerone a Bruto e di Bruto a Cicero- 
ne, col latino a fronte, con note in 
inglese a ciascuna lettera , cd una 
dissertazione preliminare sull’ auto- 
rità di tale commercio epistolare, di 
cui Middleton fece un uso frequen- 
te nella sua Vita di Cicerone, e di 
che l'autenticità veniva negata da 
Tunstal, giovane dottorediCauibrid- 
ge. Quest’ ultimo giudicava tali let- 
tere siccome fabbricate da qualche 
sofista; egli scrisse al fine di puntel- 
lare con nuove ragioni l’opinione 
sua, che fu assunta e difesa da Mark- 
land. Tale questiono non fu esaurita 
da essi, ed agitata venne di nuovo 
in Germania ( V. . Markland). Nel 
1745 o 1747 Middletou trasse dalla 
sua col tella due scritti storici, frutto 
0 . 
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«lei suo soggiorno in Italia, iT primo 
in latino: Germana quaedarn ariti - 
quitatis erudiate monumenta qui- 
oiis Romanorum velerum ritus va- 
rii, latri sacri quam profani, lum 
Gaecorum atquc slEg)pliorurn non- 
nulli, illustrantur-, il secondo in in- 
glese: Treatise ori tlie t ornati seria- 
le, diviso in due parti, in cui l'auto- 
re si studia di provare che la com- 
posizione e le prerogative del senato 
romano non cessarono di emanare 
dalla sovranità popolare fino alla Ca- 
duta della repubblica. Tale scritto 
non era che il sunto di lettere indi- 
ritte dall'autore al lord Hervejr, le 
quali rimasero inedite fino al 1778, 
e comparvero allora in 4-to, per cura 
del dottore Knowlcs. Middleton of- 
fese nuovamente, nel 1747, i senti- 
menti ricevuti nella sua chiesa ed 
in tutte le comunioni cristiane, con 
la sua Introduzione ad un opera 
più grande sul dono de' miracoli di 
cui si pretende che sussistito aves- 
sero nella primitiva Chiesa per più 
secoli, mentre non havvi bastante 
fondamento di /credere, dietro l'au- 
torità de' Padri, che tale potere ab- 
bia risieduto nella Chiesa poste- 
riormente agli apostoli. I dottori 
Stebbing e Chapman combatterono 
si latta opera, la quale atterrava una 
delle principali prove della religio- 
ne. Middleton aveva loro appena ri- 
sposto, quando diede in luce le sue 
Libare ricerche sul dono de' mira- 
coli, di cui posto aveva le pietre fon- 
damentali nella sua Introduzione. 
Vi sostiene che i miracoli della pri- 
mitiva Chiesa sono finzioni; ed ac- 
cusa i Padri di averle accreditate ]>er 
debolezza o per politica. Tale siste- 
ma concitò tutti i teologi; si scrisse 
c si predicò contro Middleton: Gu- 
glielmo Dodwell c Church si segna- 
larono in tale controversia ; il che 
meritò loro il titolo di dottori, confe- 
rito ad essi dall’università di Oxford. 
Middleton divisava di pubblicare 
una risposta a tutte le obbiezioni 
fatte contro il suo sistema; ma non 
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terminò l'opera che pubblicata ven-' 
ne imperfetta dopo la sua morte. 
Nel 1 7Ó0 diede in luce un Esame 
de' Discorsi di Shcrloch sull'uso c 
sullo spirito delle profezie, a cui 
susseguita una Dissertazione sul 
raccertilo delta caduta dell’ uomo 
nella Genesi. 11 vescovo di Londra si 
era proposto, ne'sttoi discorsi, di mo- 
strare che fra le profezie di ciascuna 
età havvi una connessione eviden- 
te, e che formano una calei c i la qua- 
le mostra i disegni della previdenza. 
Middleton uon vede in esse che un 
romanzo; ed il Vangelo, a suo dire, 
non posa che su predizioni' partico- 
lari e staccate. Non' è meno ardito 
sul racconto di Mosè, nel quale non 
iscorge che nn'allegoria morale. Sic- 
come già da oltre venti anni com- 
parsi erano i discorsi di Sherlock, 
sorprese tale tarda aggressione ; e pa- 
recchi supposero in Middleton dei 
motivi poco onorevoli, cui egli dis- 
confcssò costantemente. Mori nella 
sua casa di campagna d'Hiidersham, 
il dì 28 di luglio del 1750, senza 
posterità. Approvati egli aveva alcun 
tempo prima, onde possedere un be- 
nefìzio, i trentanove articoli che for- 
mano il Simbolo della Chiesa angli- 
cana, quantunque si appressasse mol- 
to, per 1’ indcpcndeuza delle sue o- 
pinioni, a quc'dcisli mitigati, che si 
coprivano in Inghilterra col nome 
di Cristiani razionali. Tale appro- 
vazione gli fu caldamente rimpro- 
verata da'suoi nemici, che il taccia- 
rono in tale occasione da doppio e 
da i]>ocrita. Tnttc le sue produzio- 
ni, tranne la Storia di Cicerone, rac- 
colte vennero col titolo di Opere mi- 
ste, 1 752, 4 voi. in 4 -to, e dappoi in 
5 voi. in 8.vo. Gli scritti piu curiosi 
di tale raccolta, che non abbiamo per 
anche indicati, sono: 1.» Delle Rifles- 
sioni rapide sulla contesa di s. Pietro 
c s. Paol lo in Antiochia. — 2.0 Altre 
Riflessioni intorno alle variazioni ed 
alle contraddizioni degli evangelisti 
nell’esporrc i medesimi fatti. — 3 .» 
Dii Saggio sulla natura del dono delle 
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lingue, secondo le parole delta Scrit- 
turo e foiiinionc de'dotti. — 4*° Del- 
le Osservazioni succinte intorno a 
san Giovanni evangelista c sull'ere- 
siarca Cerinto. — 5.° Una Spiegazio- 
ne allegorica e letterale del racconto 
della creazione e della caduta dell' 
uomo di Mosè. — 6,° Lina Disserta- 
zione sul modo di pronunziare le 
lettere latine. — 7. 0 Una Difesa del- 
le sue Libere ricerche. L'aliale Pre- 
vost fece in francese una traduzione 
liberissima della Storia di Cicerone ; 
c tolse da Middlcton la maggior par- 
te delle sue note alle Lettere di Ci- 
cerone e di Bruto. Il Trattalo del 
Senato di Roma fu tradotto dal pre- 
sidente d'Orbessan; e la Lettera in- 
torno a Roma , da un anonimo, in 
seguito alla Conformità delle ceri- 
monie (di P. Mussard), Amsterdam, 
1 744» 2 voi. in 1 2 - Middleton com- 
posto aveva un libro so»!’ inutilità 
della preghiera. Il dottore Hcber- 
den, essendone stato informato, cor- 
se a casa della di lui vedova, c le 
chiese il manoscritto. Avendogli el- 
la risposto che era in contratto con 
un librajo, il qual le offeriva ao li- 
re di steriini, il dottore le diede tale 
somma, c, impadronitosi del mano- 
scritto, lo gettò nel fuoco. La vedo- 
va di Middlcton gli lasciò dappoi 
in legato tutti gli altri manoscritti 
di suo marito. 

F — 'T. 

MIDDLETON ( CaisTorono ), 
navigatore inglese, è uno di quelli 
che tentarono di trovare il passaggio 
pel nord-ovest. Siccome egli viaggia- 
to aveva lungamente nella bajn di 
Hudson agli stipendj delta Compa- 
gnia , Arturo Dobbs, ricco partico- 
lare, che aveva a cuore la scoperta 
del passaggio, il consultò su tale pun- 
to, e trovando l’opinione sua confor- 
me a quella da lui concepita, fece 
tanto, mediante le sue sollecitazioni 
presso all’ammiragliato, ch’esso armò 
una galeotta da bomba ed una /Itile. 
Middleton comandò la prima, Gu- 
glielmo Moor la seconda. Aveva già 
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Dobbs fatto intraprendere, nel 1 7 7 , 
dalla compagnia della haja d'Iliid- 
son, una simile spedizione, che non 
produsse alcun risultato soddisfa- • 
ecnte : i due bastimenti iti non era- 
no che fmv al 62.° 5o' grado di latitu- 
dine settentrionale ; i ghiacci ve. li a- 
vevano impigliati essi : altronde con- 
fermarono quanto i navigatori pre- 
cedenti detto avevano della marea 
che proveniva dal settentrione; par- 
ticolarità che dava a Dobbs ed al 
pubblico grandissime speranze: esse 
divennero' assai più vive quando un 
navigatore di merito quale era Mid- 
dleton, che u'era a parte, fu incarica- 
to di partire jier chiarirle vere. Con 
tali auspici favorevoli , Middleton 
salpò dunque dall* Inghilterra nel 
maggio del 1741, passò l'inverno 
nella foce del Cliurchill-RU'òr, nella 
baja d’Hudson, c salpò di nuovo il 
giorno primo di luglio del 1 742. Egli 
andò più oltre a settentrione che i 
suoi predecessori. Poi che scoperto 
ebbe al 65.° 12' grado a settentrione, 
e 80.° 6' a ponente ( di Grceiiwich) 
il capo Dobbs sul lito della baja Well- 
come, che era ingombra di ghiacci 
ondeggianti, entrò nel IVager-Ri- 
ver, e s’ inoltrò verso ponente lino 
all' 88.° grado ; tornò in seguito a 
nord-est, ed avendo bene esaminato 
tutte le aperture che sboccavano in 
un braccio di mare in cui era arri- 
vato, si trovò, il giorno 5 di agosto, 
in una baja situata presso al 67° gra- 
do a settentrione, cui denominò Re- 
pulse-Bay, però che le terre ed i 
ghiacci non gli permisero di andare 
più lungi. 11 di 9 si ravviò per l’In- 
ghilterra ; egli disse nel suo rappor- 
to che dopo di avere per tre settima- 
ne osservate reiteratamente le ma- 
ree, e fatti dementativi onde scopri- 
re la natura e l’estensione dell'aper- 
tura veduta fra i G5.° e 66.° paralleli, 
riconobbe che la marea proveniva 
costantemente da levante, e che tale 
apertura non era che un grande fiu- 
me. Dobbs parve dapprima persua- 
so della verità di sì fatta asserzione. 
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non clic pago della condotte di Midd- 
lclon ; ma ima lettera anonima gli 
lece pretto mutare opinione. Si sep- 
pe dappoi ch'ella cru stata scritta dal 
chirurgo della spedizione c dallo 
scrivano del capitano; accusavano es- 
si Middleton di avere sostenuto fal- 
samente che lo stretto di Repulse- 
Uay l'osso gelato, e di avere empiuto 
di menzogne il suo rapporto. Dobbs 
assunse informazioni che il convin- 
sero della verità dell’accusa : din lin- 
aio Middleton siccome reo di essersi 
lasciato corrompere dalla compagnia, 
che donato gli aveva, dicevasi, 5 ooo 
lire di sterlini, perchè non facesse 
la proposta scoperta. La disputa fu so- 
stenuta con molta acerbità. Dohhs di- 
ceva che l’apertura veduta da Midd- 
lctou era uno stretto, c non un fiu- 
me, e che ove egli esaminata l’aves- 
se convenientemente , trovato vi a- 
vrehbe il passaggio. Alcuni ufiziali 
di Middleton parteggiarono contro 
Lui ; famniir agliaio fu poco soddis- 
fatto della sua giustificazione, c con- 
venne nel parere di Dobbs intorno 
alla probabilità dei passaggio, perii 
che nel i “]4d un atto del parlamen- 
to assicurò una ricompensa di 20,000 
lire di sterlini al navigatore che ef- 
fettuata avesse tale scoperta : l'atto 
fu dappoi modificato, ed assegna di- 
verse somme le quali vanno aumen- 
tando a misura che i bastimenti si 
inoltrano ad un numero più al- 
to di gradi a settentrione ed a po- 
nente nel medesimo tempo. Dobbs 
ebe aveva il popolo della sua opinio- 
ne, non durò fatica a formare una 
società per intraprendere una nuova 
spedizione: Moor la comandò. Ellis 
ne fu lo storico (A', Ellis). La riu- 
scita di tale viaggio, nel quale si ri- 
conobbe ebo ll'ager-River non era 
uno stretto, riabilitò la riputazione 
di Middleton: ottenne questi una 
medaglia in ricompensa delle osser- 
vazioni da lui fatte, c la società reale 
l’auimisc nel suo seno : egli mol i il 
di 24 di gennajo del 1 ■j'jo. I parlico- 
IgU della sua navigazione uou sono 


M I D 

conosciuti che pel sunto pubblicato- 
ne, secondo il suo giornale e le sue 
lettere, da Ellis; se ne tratta del pa- 
ri nell' opera di Dobbs intitolata: 
Relazione delle regioni vicine alla 
baja d’ Hudson, Londra, 1 7 4 8 , 1 voi. 
in 8 .vo. L’autore s’ingegna di prova- 
re la probabilità del passaggio, c di 
mostrare che la compagnia si oppo- 
neva a qualunque scoperta a setten- 
trione del Churchi ll-Rivcr, quando 
anche il suo commercio si fosse este- 
so da quella parto, per timore che si 
trovasse il passaggio che nociuto n- 
vrebbe al commercio con esclusiva 
cui esercitava illcgalmeute. Sì fatto 
assalto iterato venne dalla giunta in- 
caricata della spedizione di Moor; 
egli pubblicò: Narrazione succinta 
e giustificazione delle operazioni 
del comitato eletto dagli azionar f 
1 Iella società formala al fine di pro- 
seguire la scoperta del passaggio 
ìtclC Oceano, a ponente delC Ameri- 
ca, aprire ed estendere il commer- 
cio, e fondare delle colonie ne’ pae- 
si situali oltre la baja di Hudson , 
Londra, 1 - in 8.vo. La giunta di- 
fende la sua condotta, ed attribuisco 
il poco buon successo de’suoi tenta- 
tivi alla rivalità della compagnia di 
Hudson, che vuole impadronirsi di 
tutto il commercio; combatte la va- 
lidità del privilegio di tale società, 
ne chiede la soppressione, c finisco 
sostenendo che molto vcrisimihncii- 
te verrà scoperto, noi Wellcome, un 
passaggio nell’ Oceano occidentale . 
L’animosità cui tali contese destaro- 
no in quel tempo, si è rinnovata a’ 
nostri giorni; si videro i ministri di 
due compagnie trattarsi da nemici 
ne’dcserti dell’America boreale. Di 
due spedizioni intraprese dal 1818 
in poi, al fine di trovare il passaggio 
nel nord- ovest, la prima fallì; il co- 
mandante fu incolpato di negligen- 
za: la seconda s’ inoltrò a ponente 
lino al 1 1 3 .° grado. Alcune delle as- 
serzioni di Dobbs potranno verifi- 
carsi ove si giunga- all’estremità del 
braccio di mare scoperto nel 181^ 
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dal capitino Parrr, n potiente del 
Lancasler's Sound e denominato 
Prince lìegent's inlct. Oltre la par- 
te polemica, il libro di Dohhs contie- 
ne de' ragguagli preziosi intorno ab 
le regioni boreali di cui parla. Midd- 
leton fece delle osservazioni sulla 
declinazione, dell’ago calamitato , in 
quelle alte latitudini, che sono con- 
fermate da quelle del capitano l’ar- 
ra- — Middeetoh ( Erasmo) , eccle- 
siastico metodista inglese del secolo 
dccimottavo, pubblicò un’opera in- 
titolata lììographia evangelica , in 
4 voL in 8.vo, ed un Visionario del- 
le arti c delle scienze. Egli mori 
nel i 8 o 5 . 

, E— s. 

MIECISLAO I. (in polaccoMinc- 
*yslaw, glorioso per la sua scia- 
lila ), il Clodoveo de’Polaccbi, il pri- 
mo loro principe cristiano, fu della 
famiglia de’Piasti. Xato l'anno g 3 l, 
successe, nel 962, a Ziemomysl, suo 
padre, nel governo del ducato di Po- 
lonia. Chiesta avendo in matrimonio 
Dotnbrowka, figlia di lloleslao I. du- 
ca di Boemia, la principessa arrivò 
in Polonia, accompagnata da preti 
slavi , che illuminare dovevano la 
mente del novello suo sposo, e mo- 
strargli la vanità delle superstizioni 
pagane delle quali egli era zelatore, 
come anche la nazione polacca. Nel 
principio del X secolo, degli abitanti 
della Moravia scempiati ai furori de- 
gli Ungbcri, che devastavano la loro 
patria, fermata avevano stanza a Cra- 
covia, dove fabbricarono un oratorio 
col titolo di Santa Croce. Quc’rifug- 
giti tenevano relazioni, per quanto 
sembra, con la corte del duca iVlicci- 
slao : senza dubbio lastricate essi a- 
vevano le vie alla luco del Vangelo ; 
e lo storico Dilmar parla di un ve- 
scovo» chiamato Giordano, il quale , 
sottoposto all'autorità ole - vescovi di 
Magdeburgo, recato si era, verso il 
mezzo dei secolo X, in Polonia al 
fine di predicarvi la fede cristiana. 
Miccislao aveva forse udito già par- 
lare di tale religione, c he era in quel 
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tempo quella di tutta l’Europa. Crt > 
to è ch’egli riniinziò al cullo degli 
idoli, breve tempo dopo l’arrivo in 
Polonia della principessa Domhrow- 
ka. Si lece cristiano, e si ammogliò 
nel medesimo giorno. Le cerimonie 
del suo battesimo e del suo matri- 
monio si celebrarono solennemente 
il giorno 5 di marzo dell'anno gfió, 
giorno che, secondo gli storici, era 
la quarta domenica di quaresima . I 
primi signori della Polonia ricevn- 
rono il battesimo col loro principe . 
Il medesimo giorno Miccislao ema- 
nò un editto con cui ordinava, sotto 
le più severe pene, di distruggere 1 
templi, gli altari ed i simulacri de- 
dicati agli dei. Vu obbedito : e nello 
più delle città, con grida di gìoja, si 
gettarono in fretta nell'arqna gli a- 
vanzi del paganesimo. In memoria 
di tale evento gli abitanti della mag- 
gior parte delle città e de’borghi, in 
Polonia, altre volte andavano ogni 
anno in processione , la quarta do- 
menica di quaresima, verso il luogo 
in cui erano stati atterrati gl’ idoli : 
tale cerimonia si conservò fino al se- 
colo dccimoquinto. Miecislao fondò 
delle cattedrali, a Gnesen, a Craco- 
via, a Pnscn, a Kruswiciec ( oggi- 
giorno Wroclavrec, sede della dioce- 
si di Cujavia), a Smogrzc ( oggigior- 
no Brcslavia ), a Plock, a Omini, a 
Kaminiec ed a Liiliasz. II papaGio- 
vanni XIII mandò un legato perché 
desse forme regolari a tali nuovo 
fondazioni . Durante il suo regno 
Miecislao fa in guerra coi piccioli 
principi che governavano le popola- 
zioni slave abitatrici delle rive dell’ 
Elba. Uno di essi, Wigman, conte di 
Luneliurgo, s’inoltrò fino nella Lu- 
sazia c nella Slesia 1 Miccislao, aven- 
dolo intorniato, dire gli fece che de- 

J ioncsso le armi e si recasse presso «li 
ni. Wigman ricusò tali offerte, o 
morì con le armi in mano . Elio- 
ne , margravio «li Misnia, penetrtV 
fino a Stetin . Miccislao lo rispinse 
con perdita . Avendo l’ imperatore 
Ottone I. ristabilita la pace fra i Po» 
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lacchi e quo’ piccioli principi, Mie- 
cislao si recò ( nel g'jz ) a Qucdlim- 
burg , dove l’ imperatore radunati 
aveva tutti i principi, che aveva- 
no relazioni con lui . Sembra che 
Miecislao facesse omaggio all’ impe- 
ratore per le provincic situate Ira 
l’Oder e l’Elba, e dipendenti dal 
ducato di Polonia. Recato essendosi 
Miecislao ( nel 984 ) ad un’altra die- 
ta, l’iinperatore Ottone III lo ricon- 
ciliò con Boleslao, duca di Boemia. 
Mentre Miecislao guerreggiava ver- 
so le frontiere occidentali della Po- 
lonia,YaIdimiro il Grande, principe 
dc'Rusti, impadronitosi di Przemysl, 
capitale della Crobazia rossa , era 
arrivato fino sulle rive del Bug e 
della San. Boleslao, tìglio di Miecis- 
lao, vendicò in seguito, in maniera 
strepitosa, tale ingiuria fatta ai Po- 
lacchi. Frattanto Miecislao determi- 
nò di fortificarsi mediante parenta- 
di col duca di Ungheria, al quale 
accordò in matrimonio sua sorella 
Adelaide, mentre Boleslao, suo fi- 

f lio, sposava una figlia del duca di 
ìngheria. Avendo Boleslao, duca di 
Boemia, invase le frontiere della Po- 
lonia, l’ imperatore Ottone III man- 
dò a Miecislao una truppa, sotto gli 
ordini dell’arcivescovo diMagdehur- 
go. Ristabilita essendosi la pace fra 
i Boemi ed i Polacchi, Miecislao con- 
dusse, nel 991, de’ soccorsi all’impe- 
ratore che assediava Brandcburgo. 
Mori l' anno susseguente a Posen, 
dove fu sotterrato. Gli successe il fi- 
glio suo Boleslao, detto Chrobry, o 
ì’ Intrepido. 

G — r. 

MIECISLAO II, nato, l'anno 990, 
di Boleslao Chrobry e di Giuditta, 
figlia del duca di Ungheria , suc- 
cesse a suo padre l'anno ioi 5 . Non 
possedendo alcuna delle qualità di 
Boleslao, e lasciate essendosi fuggir 
di inano le conquiste fatte da suo 
padre, non conservò che a stento le 
autiche frontiere della Polonia. I 
Bussi < ui Boleslao si profondamente 
aveva umiliati, scossero primi il gio- 
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go. Jaroslao riprese la capitale del 
suo impero, scacciò le truppe polac- 
che da Khiow e dalle altre città for- 
tificate cui esse tenevano nella Rus- 
sia meridionale, ed assunse il titolo 
di Jednowladza , solo monarca di 
tutta le Russie. Odaldrico, duca di 
Boemia, cui Boleslao Chrobry col- 
locato aveva ue'suoi stati con la scia- 
lila in mano, non osando sollevarsi 
apertamente contro il figlio del suo 
benefattore, incaricò suo tiglio Brze- 
tislao di eseguire i suoi disegni. Men- 
tre i Polacchi erano impigliati in un* 
ardua guerra con Li Russia, il giovane 
principe piombò sulle truppe polac- 
che che occupavano le città fortifi- 
cate della Boemia, le scacciò fuori 
del ducato ; ed entrato essendo nel- 
Lv Moravia , cui Boleslao Chrobry 
aveva pur sottomessa armata mano, 
ne sollevò gli abitanti. Le popola- 
zioni slave delle rive dell’ Elba e 
della Sala imitarono 1 ’ esempio de’ 
Russi, de’Boemi e de’Moravi. I loro 
duci scosso avendo il giogo dc’Polac- 
chi, fondarono i principati di Mek- 
lenburgo, di Brandcburgo, di Hol- 
stein, di Imbecca cd alcuni attrista- 
ti settentrionali della Germania. I 
Pomcrani furono meno fortunati . 
Essendosi ribellati, vennero sconfitti, 
c costretti a ricevere la legge dal vin- 
citore. In tale guerra, tre principi 
ungheresi, che rifuggiti erano in Po- 
lonia, si fecero distinguere per la 
condotta e pel valore loro. Onde ri- 
compensarne i meriti, Miecislao con- 
cesse la Pomt-rania in feudo ad uno 
di essi, dandogli una delle sue fighe 
in matrimonio. Miecislao non era il 
principe che conveniva alla Polonia 
in circostanze tanto spinose. Diven- 
ne mentecatto, in conseguenza de' 
suoi stravizzi, e morì il giorno i 5 
di marzo del io 34 a Posen, dove 
fu sepolto. Della principessa Rixa 
( o Regina ), nipote dell’ imperato- 
re Ottone II, egli ebbe il principe 
Casimiro, noto per le sue sventure 
0 pel soggiorno che fece in Francia. 

G — v. 
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"MIRO (Giovakni-Rodoifo) nac- 
que a Basilea nel 1694, e vi mori 
nel 1733. Professore di medicina 
nell’università della nativa sua città 
dal 1724 iu poi, non pubblicò che 
scritti accademici, de' quali, citeremo 
il Discorto sulla vita di Teodoro 
y.winger, 1719, e la Diss. de nastur - 
ciatmrum plantarum slructura, vi- 
ri bus et usu, 1714- — Achille Miro, 
nato a Basilea nel 1 73 1 , vi mori 
nel 1 799. Studiò con molta lode, e 
praticò la medicina con grido; ebbe 
primo il merito d’innestare il vacuo- 
lo nel suo paese. Fatto venne pro- 
fessore di medicina nell’università 
di Basilea nel 1777. Coltivò l'astro- 
nomia e la botanica. Oltre parecchi 
scritti accademici, v’hanno delle suo 
memorie negli vieta Helvctica, c 
delle sue lettere nella» raccolta delle 
Epislolae ad Ifalleruin. Pubblicò 
altresì diversi trattati di medicina 
popolare, che il tanno vantaggiosa- 
mente distinguere. 

. U-I. 

MIEL (G.). V. Meel. 

M 1 ERIS (Francesco), pittore ge- 
nerico, nacque a Delft nel iC 35 . Il 
padre suo, valente orefice e lapida- 
rio, secondò le disposizioni cui mo- 
strava per la pittura, sperando che 
perfezionata avrebbe ancora l’arte 
sua. .Ma il giovane Mieris, preso dai 
latenti di Gerardo Dow, ci mise nel- 
la scuola di tale artista, che non fu 
tardo a distinguerlo, ed a conferir- 
gli il titolo di principe de’ suoi allie- 
vi. Si volle allora persuaderlo a trat- 
tare la storia, e fargli frequentare 
per ciò le lezioni di Adriano Vau- 
den Tempel; ma decisa era la sua 
vocazione, quindi egli tornò presto 
nella lavoreria del vecchio suo mae- 
stro. I primi suoi lavori fissarono la 
sua riputazione: essi furono ricerca- 
ti; e bilvio, ricco dilettante, che di- 
venne in progresso amico suo, si c- 
sibì non solo di comperare tutti i 
dipinti cui latti avrebbe Mieris, ma 
di pagarli a quel prezzo che posto 
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loro sarebbe. Fece ei conoscere l’ar- 
tista fra gli stranieri. L’arciduca d’ 
Austria, pel quale Mieris fece alcuni 
lavori, ne rimase tanto ammirato, 
che lo stimolò a fermare stanza a 
Vienna, proponendogli un prezzo 
considerabile per ciascuno de’ suoi 
quadri, oltre la pensione di mille 
risdalleri; ma Mieris li ricusò, ad- 
duccndo per colore la tenerezza di 
sua moglie pel nativo di lei paese. I 
piu ragguardevoli suoi compatriotti, 
al fine di dimostrargli in qualche 
guisa la loro gratitudine per tale 
preferenza, gli commisero un nu- 
mero grande di lavori. Il granduca 
di Toscana gli ordinò parecchi qua- 
dri, e li {vagò generosamente. Mie- 
ris, riconoscente, gli mandò il pro- 
prio suo ritratto, che collocato fu 
nella galleria di Firenze. Per altro, 
quantunque fosse perfetto sì latto la- 
voro, non ottenne l'accoglienza cui 
sembrava che meritasse; c ciò ven- 
ve attribuito al disgusto di un gran- 
de signore cui ricusato aveva il pit- 
tore tli dipingere prima del princi- 
pe. Mieris si racconsolò fàcilmente 
di tale ingiustizia. Altronde l’ indo- 
le sua e le sue relazioni col pittore 
Giovanni Steen, bbbliare gli taceva- 
no tutte le occupazioni. Passavano 
insieme una parte del giorno be- 
vendo; e se tale vizio non pregin- 
dicò nò alla sua fortuna ne al suo ta- 
lento, abbreviò forse i giorni suoi. 
Per un contrasto singolare, il vizio 
di cui dava l'esempio, non poteva 
tollerarlo negli altri; e richiamò suo 
figlio dalla scnola di Lairessc, per 
la sola ragione "che esso pittóre vi- 
veva con poca regola. Tale abitua- 
zione gli divenne finalmente fune- 
sta. Una sora mentre tornava a casa 
in una notte oscura, dopo di esserti 
abbandonato con eccesso al suo vi- 
zio favorito, cadde entro una fogna 
cui lasciata avevano aperta alcuni 
muratori. Udite le sue grida, un cia- 
battino del vicinato lo salvò da una 
morte certa, c gli fu prodigo-di tut- 
ti i soccorsi che da lui dipendevano. 
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La domane Mieris usci dalla casa 
del suo liberatore, non senza averla 
bene osservata : si chiuse in casa, e 
dipinse un quadro cui recò in per- 
sona al ciabattino , ringraziandolo 
della sua assistenza , e dicendogli 
clic, se voluto avesse privarsi del suo 
quadro, il presentasse ad un certo 
l'aats, che pagato gliene avrebbe un 
buon prezzo. I.a moglie dell'artigia- 
no si tenne in dorerò di mostrarlo 
al borgomastro Giacomo Maas, in 
casa del quale ella aveva servito. Il 
conoscitore avvisi subito il lavoro 
di Mieris, c consigliò la donna a non 
venderlo per meno di ottocento fio- 
rini, cui non durò fatica a trovare. 
Tale accidente per altro indusse 
Mieris alare serie rillcssioni : can- 
giò maniera di vivere; ma il colpa 
era vibrato, ed, in capo ad alcun 
tempo, egli mori, appena in età di 
quarantasei anni il giorno 11 ili 
marzo del jG8i, lasciati avendo due 
figli, Giovanni e Guglielmo, ridi- 
vennero illustri nel medesimo a- 
ringo. Esso pittore è notabile per la 
somma finitezza de' suoi lavori ; e, 
sotto questo aspetto, supera anche 
Gerardo Dow : ma tale maniera trop- 
po ricercata rende fredde le sue com- 
posizioni^ le quali altronde si tan- 
no distinguere per lo spirito e per 
la finezza. I soggetti cui truttòi sono 
di dimensioni più grandi di quelle 
del suo ipaestr»; il che gli permise 
d'iutrodurvi un numero più grande 
di figure, e di estendere vieppiù le 
scene cui rappresenta. Come il pre- 
fato artista, egli copiava i suoi mo- 
delli col vetro coniavo, senza qua- 
drettarli per disegnarli. Il numero 
de’ suoi lavori è troppo considerabi- 
le perebè indicarli qui si possano 
parlUomcnle. V’ hanno poche gal- 
lerie in cui non n'esista qualcuno. 
Il Museo del Louvre ne possiede 
tre: I. Ritratto di un uomo veduto 
n mezzo corpo, involto in un man- 
tello rosso. I la il braccio destro ap- 
poggiato su di un piedestallo; pres- 
so a lui vi è un levriere ; II lina don- 
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nn che si pettina, servita da ttrid 
negra-, HI Due dame vestile di ra- 
so, che bevono il thè in una sala n- 
dorna di statue . Nella medesima 
raccolta esistevano altri sei quadri 
di tale avvista, fra i quali v’era il suo 
capolavoro^ rappresentante Un ca- 
valiere che tira l orecchia ad un 
cagnuolino posto sulle ginocchia 
di una dama vestita di un manto 
rosso e di una gonna turchina. Ta- 
le dipinto, come nuche gli altri cim 
que, proveniva dalla galleria dello 
statuitici' ; essi fnrono restituiti nel 
i8i5. — Giovanni Mieris, primo- 
genito del precedente, nacque a 
Leida ne! tfifio. Si elesse per tem- 
po a professione la pittura; ma scor- 
gendo elio suo padre e suo fratelli» 
Guglielmo, il quale, quantunque 
più giovane di lui, si faceva già di- 
stinguere, scelto avevano un genero 
nel quale ci temeva di non potere 
adeguarli, determinò di coltivare la , 
pittura in grande. Il padre mio fa 
sollecito a secondare le felici sue dis- 
posizinu , e gli fu guida ne’ suoi 
atudj : velluto abbiamo nell’articolo 
precedente quale motivo impedito 
gli avesse di lasciarlo frequentare le 
lezioni di I. itiresso; ma copiare gli 
fece le migliori produzioni di quel 
valente artista, c riuscì in tale gui- 
sa a formargli una maniera gran- 
diosa e bella. Per mala sorte la sa- 
lute del giovane artista non corri- 
spondeva all'ardor suo pel lavoro. 
Tormentato egli era dalla pietra; cil 
i medici gli proibirono di lavorare 
seduto. Crede che i viaggi riusciti 
gli sarebbero salutari. Si recò in 
Germania, dopo la morte di suo pa- 
dre; e poi che dipinto vi ebbe alcun 
tempo, andò in Italia. Ottenne a Fi- 
renze un’accoglienza distinta cui 
dovè in parte ai lavori ili silo padre. 
Intanto il granduca, ammiratore He’ 
suoi talenti, rnttcncrlo voleva in qncl- 
la corte. Mieris, temendo che la su* 
religione divenisse un ostacolo alla 
sua tranquillità, tenne di dover ricu- 
sare tale offerta, e partì verso Roma, 
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dóve i suoi lavori il fecero ricercarti; 
avendogli ['assiduità sua al lavoro au- 
mentato il male, ne fu assalito in 
modo che uopo gli l'n di soccombere 
il giorno 1 7 di marzo del 1690. Do- 
tato di grandissime disposizioni, i 
pochi lavori eoi lasciò mostrano lin 
dove potuto egli avrebbe inalzarsi^ 
se una morte immatura non l’avesse 
rapito all'arte sna. Sono dessi quadri 
di storia o ritratti che, quantunque 
dipinti in maniera onninamente op- 
posta, non dinotano meno la di liti 
grandissima abilità. — Guglielmo 
jUiEniS, fratello cadetto del preceden- 
te, nacque a Leida nel 1GG2. Allievo 
parimente di suo padre, usciva ap- 
pena dall'infanzia, c già mostrava i 
talenti di un artista consumato. Ri- 
masto orfano in età di diciannove 
anni, si avvide quanto lo studio del- 
la natura potuto avrebbe perfeziona- 
re 1 'abitità sua. Studiò dapprima il 
genere che al padre suo acquistò sì 
giusta lima ; disperando per altro di 
adeguarlo, tentò di fnrsi distinguere 
per altra via. Studiò con diligenza 
i lavori di Laircssc e degli altri fa- 
mosi pittori di storia do’suoi tempi 5 
e senza scostarsi dalle misure ncilc 
quali aveva fino allora lavorato, di- 
pinse parecchi soggetti storici: si fa 
distinguere in tale numero un qua- 
dro di /{in /il 1/0 addormentato nelle 
braccia di Armida. Tale composi* 
zionc piacque tanto che fn obbliga- 
to di farla tre volte per tre persone 
difl'ercnli. I tenni cambiamenti cui 
vi fece, caddero sui soli accessorj. Ta- 
le artista è autore altresì di una Sa- 
tra Famiglia, di un Trionfo di lìnc- 
eo, di un Giudizio di Paride, cc. 
Dipinse con uguale sublimità i pae- 
selli, cui corredava di figure di ani- 
mali, fatte con preziosa lindezza c 
piccante verità. Egli aveva un altro 
talento, più raro ne’ pittori, qnello 
cioè di modellare si in terra che in 
cera; ed i lavori che fece in tale ma- 
niera, fqnno giudicare che se con o- 
selnsiva applicato si fosse alla scultu- 
ra, acqnistata si sarebbe la fama di 
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valentissimo artista. Reco quattro vis- 
si, sui quali modellò de' baccanali. 

Le ninfe, i fanciulli ed i satiri vi so- 
no rappresentati con abilità somma- 
mente notabile; e lo spirito non che 
la facilità con cui sono toccate le fi- 
gure, farebbero credere rhe l'artista 
avuta avesse una lunga pratica dello 
scarpello. I latori di O. Micrij gli 
procacciarono una fortuna conside- 
rabile. Stimato pe'suoi costumi e pel 
suo carattere, visse l'elice fino ad un* 
estrema vecchiaja. Mori a Leida il 
dì 24 di gennajo del 1 74’J- I suoi In- 
voli, del pari che quelli di suo pa- 
dre, si fanno distinguere per la fini- 
tezza dell'esecnzionc, por l'armonia 
dell’insieme C per l’esnttezza in tut- 
te le parti; ma gli è inferiore nel i 
disegno, nella finezza del tocco e 
nella vaghezza degli effetti; Le sue 
composizioni sono meno sensale; o 
vi si osserva minore eleganza e na- 
turalezza nella distribuzione de’ 
gruppi. Nondimeno i suoi dipinti 
sono ricercati. Il Museo del Louvre 
ne possiede tre : I. Un giovinetto 
che fa bolle di sapone presso ad 
una finestra ; li II venditore di me - 
ciagionc-, 111 Una cuoca che alzn 
la cortina della sua finestra per a fi 
laccarvi un pollo. Il Museo possede- 
va in oltre cinque altri dipinti di ta- 
le artista, fra i quali si faceva un con- 
to particolare della sua Droghimi , 
che si metteva nel mimcrodcllc buo- 
ne produzioni di suo padre. I prela- 
ti quadri che provenivano d.vll't Man- 
da, dall* galleria di Vienna (1) e 
da quella di 1 hisscldorf, vennero re- 
stituiti nel i 8 i 5 . 

r— s. 

MIERIS (Fa ancesco), pittore ce- 
lebre, come l’avo suo Francesco c sno 
padre Guglielmo, nacque a Leida il 

S JP 

. (l) Fra i quadri richiesti e ripresi »n quel. 
lVpoca (UII'Au^tria, so tu* ritti uno, rappre»cn- y 
faiitr una Cortigiana, di cui Fautore è dinotato * 
col nome di Filippo Mitri .r. K* desta 1.1 «oh no» 
«ione riir si aldiia di tale artista; ma »iain<* 
in* liliali a credere rhe si sia errore di noi ne 
mi l'elenco roiitrguafo dai conuniaurj deirfm t «e>- 
raforc d* Austria. 
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di 24 di decembre del 1689, c vi 
morì il 22 di ottobre del ■ 763. Non 
si limitò ad essere emulo della gloria 
paterna, con la tavolozza e col pen- 
nello; ma noto si rese in oltre come 
dotto storiografo ed antiquario. Inve- 
stigatore appassionato degli archivj 
e de’ vecchi diplomi nazionali, ne 
formò una raccolta considerabile . 
Molte altre raccolte particolari messe 
furono a sua disposizione: gli stati 
di Olanda e di Westfrisia gli accor- 
darono libero accesso nel grande de- 
posito di archivj e di diplomi esisten- 
te all’Aja; e parecchie altre città, per 
esempio Middelimrgo, Ziriczée, ec. 
imitarono tale esempio. Frutto delle 
laboriose ricerche di talo antiquario 
sono: I. Descrizione delle monete e 
de' sigilli de' vescovi di Utrecht, Lei- 
da, 1726, in 8.vo. Tale erudito trat- 
tato stampato venne in seguito alla 
Storia de’ vescovi di Utrecht , per 
Vau -Ilcussen, tradotto in olandese 
da li. Vari Ryn; II Storia de' prin- 
cipi de'Paesi Bassi, discesi dalle 
case di Baviera, di Borgogna e di 
Austria, incominciando da Alber- 
to, conte di Olanda fino alla morte 
di Carlo Quinto, Aja., 173.1, 1733 e 
1735, 3 voi. in foglio. È la storia per 
medaglie de’l’aesi Bassi, anteriore al- 
l'epoca in cui principia quella di G. 
Van Loon; III Pubblicò a Leida 
nel 1740 un'Antica cronaca di O- 
landa, detta del Chierico, e rimasta 
lino allora inedita con le sue osserva- 
zioni e con quelle di Pietro Scrive- 
rio; IV Ilei pari a Leida pubblicò, 
nel 1743, una Breve cronaca di An- 
versa dal i 5 oo fino al 1 D74 ; V Me- 
moria sulla feudalità della contea 
di Olanda, Leida, 1 743, in occasio- 
ne di un'opera di Van Loon, intito- 
lata: Dimostrazione storica come 
la contea di Olanda è stata feudo 
dell" Impero Germanico', VI Gran- 
de raccolta de' Diplomi di Olanda, 
di Zelanda e di Frisia, che princi- 
pia dai più antichi documenti, e va 
fino alla morte di Giacchellina di 
Baviera (i 43 ti), 4 voi. in fogLj Lci- 
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da, 1753, 1754, 1755, 1706; VII L* 
anno susseguente, 1757, pubblicò a 
Leida, Fedele narrazione della con- 
sacrazione di Nicola de Castro, 
siccome primo vescovo di Middcl- 
burgo, in Zelanda, l’anno i 56 i, di 
Quiutino Weytsen, convalidata ila 
parecchi scritti originali ed inediti ; 
Vili Trattalo sulla maniera di 
scrivere la storia, e quella di Olan- 
da in particolare (col nome di Zo- 
graphos), Leida, 1767; IX Diplo- 
mi, privilegi, concessioni e docu- 
menti di ogni genere della città di 
Leida, ivi, iq 5 g, in foglio; X De- 
scrizione e Storia della città di 
Leida, 2 voi. in fogl., Leida, 1762 o 
1770. Interrotto dalla morte nella 
composizione del 2.° volume, dalla 
pagina 617 in poi, fu continuatore 
non che editore Daniele Van Al- 
phen, cancelliere o sindaco della pre- 
lato città. Tali opere tutte sono scrit- 
te in olandese. Mieris godeva della 
più lusinghiera considerazibne; la- 
sciò in testamento delle elemosino 
ai poveri di tutte le comunioni cri- 
stiane : egli apparteneva a quella de’ 
Rimostranti. 

M ON. 

MIEKRE (u). V. Lemikrke. 

MUST ( Costanzo ) , scrittore a* 
scotico, nato a Vesoul verso il 1740, 
terminato avendo gli studj entrò 
nell'ordine de'Zocco tanti, e si dedi- 
cò alla predicazione, non che alla di- 
rezione delle anime. La rivoluzione 
l'esiliò dal chiostro; ed ei si vide ob- 
bligato a cercarsi un ritiro ne'paesi 
stranieri, dove mori verso il 1795. I 
suoi scritti sono : L Riflessioni mo- 
rali d'un solitario , opera utile alla 
gente di mondo ed alle persone con- 
sacrate a Dio, Parigi, 1775, in 12 ; 
II Conferenze religiose per 1 ’ istru- 
zione dc'giovani professi di ogni or- 
dine, ivi, 1777, in 12. 

W— s. 

MIGLIORATI (Luigi ), nijtote 
del papa Innocenzo VII , fu mar- 
chese di Ancona 0 signore di Fermo, 
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nel secolo dccimoqujnto. Durante il 
lungo scisma di Occidente , que’dei 
papi clic regnavano a Uomo, quan- 
tunque indeboliti per la divisìonedcl- 
la Chiesa, non rinunziavanoal desi- 
derio d’jngraudire i loro nipoti c. 
renderli sovrani. Innocenza) VII, che 
salito era sulla s. Sede nel ■ 4 o 4 , fu 
uomo dolce e debole ; ma Luigi Mi- 
gliorati, suo nipote, clic vissuto era 
sempre nc’campi, uomo era brutale 
ed impetuoso. Per poco non cagionò 
la mina di suo zio, facendo trucida- 
re, nel i4oó, presso- al ponte sant’ 
Angelo, i deputati mandati dai Ilo- 
mani al papa al fine di trattare con 
lui. Il papa e suo nipote furono ol>- 
bligati a fuggire onde sottrarsi alla 
vendetta del popolo. Intanto Inno- 
cenzo creò Migliorati marchese di 
Ancona, conferendogli con tale tito- 
lo il governo della migliore provin- 
cia che rimasta fosse tuttavia alla 
santa Sede. La morte d' Innocenzo 
sopraggiunta il giorno 6 di novem- 
bre del 1 4o6, non distrusse la fortu- 
na de’Migliorati. Gregorio XII gli 
tolse bensì la marca d'Ancona; ma 
Migliorati, soccorso da Ladislao, re 
•li Napoli, s’ impadronì di Ascoli e 
di Fermo. Cambiò in seguito col re 
la prima di tali città con la contea 
di Monopetto ; ed ottenne sede fra i 
signori independenti che spartiti si 
erano il Patrimonio di san Pietro. 
Nel 1 4> 5 , assalito da Malatesta, si- 
gnore <ii Cesena, fu difeso da Ilrac- 
cio di Montone. Militò nel 1420 a- 
gli slipendj dc'Malatesta; e condus- 
se inutilmente dc'soccorsi a Pandol- 
ib signore di Broscia, assalito dal 
duca di Milano. Fu fatto prigioniero 
il giorno 8 di ottobre ; ma Visconti 
gli restituì la libertà, e l’accomia- 
tò colmo di doni. Egli morì prima 
delTauuo 1 4du. 

S. S— I. 

MIGNARD (Nicola), pittore, 
nacque a Troycs nel 1G08. Il padre 
suo; chiamato Pietro More, militava 
con sei de'suoi fratelli, tutti uliziati 
di bella lìsonomia , negli eserciti ili 
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Enrico IV. Il re, vedendoli un gior- 
no uniti, disse loro scherzando: Ce ne 
snnt pus là des Mores, ce soni des 
Mignard s ; e rimase loro quest’ulti- 
mo nome. Il giovane Nicola impa- 
rò nella nativa sua città le prime le- 
zioni dell arte sua. 6i recò in seguito 
a Fontaineblèau , dove la vista dei 
lavori di cui Primaticcio, Freminet, 
maestro Uoux ed altri valenti artisti 
ornato avevano quel palazzo sotto 
gli auspici di Francesco I e di Enri- 
co IV, sentirgli fece il bisogno di 
acquistare nuove cognizioni. Il sog- 
giorno d Italia sembrò a lui opportu- 
no per eseguire le sue idee. Si mise 
incammino; e, passando per Avi- 
gnone, vi dipinse per un dilettante 
una galleria nella quale rappresentò 
la Storia di 'l'eagene e Cariclca . 
Tale galleria, divisa in più compar- 
timenti, è tenuta per uno dc’miglio- 
ri suoi lavori. In tale torno di tem- 
po divenne innamorato di una gio- 
vane, e fu sul punto di rinunziaro 
al suo viaggio ; ma superò l'amore 
dell’arte. Arrivato a Roma, non ces- 
sò per due anui di studiare i capo- 
lavori ch’cssa città contiene. Tornò 
allora in Avignone, e vi fermò di- 
mora, poi che sposata ebbe quella 
cui amava. Tale circostanza gli pro- 
curò il soprannome di Mignard di 
Avignone, onde distinguerlo da suo 
fratello Pietro, cui il lungo suo sog- 
giorno a Roma fece denominare il 
Romano (P. qui appresso). 11 cardina- 
le Mazzarini recatosi a Saint- Jcau-dc 
Luz, dove accompagnò Luigi XIV, 
che andava a sposare l’ infinte Ma- 
ria Teresa, ebbe occasione di prez- 
zare il talento di Mignard : si sov- 
venne di lui come tornò a Parigi, 
ed il chiamò nella capitale ; Mi- 
gnard vi meritò presto la protezione 
del re, che gli fece dipingere il suo 
ritratto, non che quello della regi- 
na. I piii do’6Ìgnori vollero avere il 
loro ritratto fatto di sua mano. Fra 
i ritratti cui dipinse in quell'epoca, 
veniva distinto quello della Princi- 
pessa di Elbcuf alleggiala da san- 
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tu Cecilia. Sì fatti lavori non impe- 
dirono ch’ci dipingesse, pei certosi- 
ni (li Grenoble , due gmndi ([Madri 
di storie clic sostennero la sua ripu- 
tazione. In tale tempo appunto am- 
messo Ih nell’accademia di pittura, 
di cui divenne in seguito professore 
e rettore. Il re, che non 1 aveva ob- 
ldiato, gli commise di ornare il suo 
appartamento terreno nelle Tuile* 
ries. Mignard vi rappresentò il mo- 
narca sotto l’emblema' del Sole che 
guida il suo carro. Luigi XIV ri- 
mase tanto contento di si fatto lavo- 
ro , che gli ordinò di dipingere la 
sua camera grande di parata, nel me- 
desimo palazzo. L'artista lavorò con 
tanto ardore per corrispondere .-ti 
desiderj del re, che fu assalito da un' 
idropisia, di cui morì a Parigi nel 
1CC8 , pianto generalmente per la 
nobiltà del suo carattere e pc’suni 
latenti . Nell' imagìnare egli aveva 
più giudizio che calore. Riuscì sj>e- 
cialmentc ne' soggetti che esigono 
piuttosto l'espressione delle affezio- 
ni tenere, che quella dello passioni 
gagliarde. lai sue composizioni ri- 
cordano in certa guisa l'Albano : so- 
no generalmente ingegnose : il suo 
pennello è morbido ; si le attitudi- 
ni che le arie di testa sono grazio- 
se , ed il suo disegna non manca 
di correzione . Egli è altresì cono- 
sciuto siccome incisore ad acqua-for- 
te. Esistono nella galleria Farne- 
se cinque sno stampe in tale gene- 
re di pitturo di Annibale Carnicci. 
Ilei quadri di Mignard intagliati no 
furono 5 o, di cui 1 principali sono; 
I. Il ritratto del duca d'Harcourt, 
noto eoi nome dì Cadetto dalla per- 
la ; II Quello di Brisacier ; III 
Quello ili Emanuele Teodoro di la 
Tour di Aleernia, duca di Adirei-, 
IV Una Sacra Famiglia-, V II ri- 
tratto di Pietro Dupuis, pittore del 
re. I/o prefate stampe tutte sono di 
Antonio Musson (E. tale nome); VI 
Finalmente nn Cristo con la cro- 
ce, intagliato da Houlangcr. — Pie- 
tro M sona rii, fratello del preceden- 
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le, nacque a Troyes nel ifiio. Il pa- 
dre suo lo destinò da prima ad eser- 
citare la medicina: ma il genio suo 
pel disegno si manifestò pressoché 
nel suo uscir dall’ infanzia; ed ili 
età dì dodici anni dipinse un qua- 
dro in cui rappresentata ;crn tutta la 
famiglia del medico presso al quale 
era stato collocato. Suo padre non 
potè opporsi a si aperta vocazione, 
quindi l'affidò ad un pittore di liotir- 
ge* chiamato Boucher; ma dopo, per 
cura del maresciallo di Vitry, passò 
sotto la direzione di Vouet, cui non 
fu taydo ad adeguare. Il giovane ar- 
tista, colpito dalla bellezza de’qundri 
che recali aveva da Italia il mare- 
sciallo di Créqui, risolse di visitare 
tale regione. Arrivato a Roma nel 
itìjfi la prima persona che gli si 
parò dinanzi fu Du Freso oy, clic era 
stato suo condiscepolo nella lavorc- 
ria di Vouet. Ogni cosa divenne co - 
mune fra essi; c lino alla morte non 
cessarono di essere legati di strettis- 
sima amicizia. I lavori cui Mignard 
intraprese, il fecero presto conosce- 
re. I suoi ritratti specialmente piac- 
quero tanto , che il papa Orbano 
Vili esser volle dipinto da lui. Vici 
suoi momenti di ozio, egli studiava 
i lavori di Raffaele, di Michelangelo 
e di Annibaie Carracci, di cui pro- 
curava di appropriarsi le qualità. Il 
cardinale Du Plessis l’inrarieò di 
copiare la galleria Farnese, dipinta 
dall'ultimo artista. R Museo del Lou- 
vre possiede gli stud} cui léce in ta- 
le occasione. Sono dodici grandi di- 
segni a matita negra e bianca, sulla 
carta bigia, rappresentanti le cariati- 
di di cui Carracci ornò la volta della 
galleria Farnese. Avendolo Du F’re- 
snoy persuaso a visitare Venezia al 
fine di - Indiarne i grandi coloristi, 
si arrese a tale consiglio; e, durante 
il sno soggiorno, dipinse i ritratti 
del- doge e di parecchi palrizj. Di là 
scorse una paté dell'Italia, e tornò- 
a Roma , dove il pop i Alessandro 
VII gli ordinò il suo ritratto. Li» 
perfezione delle spe pitture di Ecr- 
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glni, gli meritò di essere comperato, 
dagl' Italiani stessi, ad Annibale ( 'ar- 
ra ivi. Si dava loro il nome di Mi- 
gnarde ; e tale nome, a cui «i volle 
attribuire un significato oltraggioso, 
era allora l’espressione dell’ ammira- 
zione che inspirava. Durante il suo 
soggiorno a Roma fu chiamato, in 
concorrenza con Pietro da Cortona, 
per dipingere il quadro dell’ aitar 
maggiore di san Carlo de Catenari. 
Pece per ischizzo un quadro finito 
il quale rappresentava San Carlo 
che amministra la comunione ad 
alcuni moribondi. I conoscitori ap- 
plaudirono a si fatto lavoro $ ma 
Pietro da Cortona fu preferito . 8 ’ 
ignora che cosa sia avvenuto di ta- 
le quadro, cho si può tenere poi suo 
capolavoro j ma l’intaglio magnifico 
lattone da F. de Polli}-, basta per la 
gloria del pittore. Poi cho dimorato 
ebbe in Italia 22 anni, di cui la 
maggior parte a Roma, Mignard fu 
richiamalo in Francia da Luigi XIV. 
Tornò allora in patria, malgrado 
l' unione cui contratta avova con la 
figlia di un architetto romano, gio- 
vane e bella, non che malgrado il 
dolore cui provava di abbandonare 
il Poussin , col quale legata aveva 
amicizia. Si fermò quasi nn anno in 
Avignone, presso a suo fratello: sog- 
giornò in seguito a Lione, dove di- 
pinse alcuni quadri, ed arrivò final- 
mente a Fontaineblcau, dove il car- 
dinale Mazzarini lo presentò al re ed 
alla regina madre, di cui fece i ri- 
tratti. Durante il suo soggiorno iti 
Italia, coltivò la pittura a fresco, ge- 
nere al quale l’umidità del clima di 
Francia opporrà un perpetuo ostaco- 
lo, ma clic, per la prontezza cui esi- 
ge tale lavoro, richiede dall’artista 
ri prontezza o sicurezza di lavoro, 
ignard fu incaricato di dipingerò 
a fresco la cupola di Val-de-Gràce, 
clic era stata allora terminata. Tale 
vasla composizione di oltre a du- 
gento figure, in cui l’artista rap- 
presentò la regina Arnia d’Austria, 
introdotta nel paradiso da salita An- 
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na e da san Luigi, è notabile tanto 
per la bellezza delie figure quanto 
per quella del colorito ; ed ella supe- 
ra tutti i lavori del medesimo gene- 
re di pittori francesi. Molière cele- 
brò tale vago lavoro in una poesia 
intitolata: la Gloria del Pai- de* 
Grdce , che, per mala sorte , non 
corrisponde nè all’ingegno del poe- 
ta, nè al talento dell artista. Questi 
dipinse a fresco, in concorrenza con 
Lafosse, la cappella del battisterio a 
sant’Eustachio. Tali pitture furono 
distrutte qnando venne rifabbricata 
la facciata di tale chiesa. Distrutto 
vennero ugualmente le belle pittu- 
re di cui Mignard ornata aveva la 
picciola galleria di Versailles, c<F il 
vecchio gabinetto del gran delfino. 
Troppo lungo sarebbe il ricordare 
tutti i lavori de’quali il valente arti- 
sta fu incaricato. Allorché ei tornò 
in Francia, Lebrun, onorato della 
protezione di Luigi XIV, c soste- 
nuto da Colbert, esercitava un' in- 
fluenza quasi dispotica nell’impero 
delle arti. Mignard, conscio del suo 
inerito, ricusò di curvare sotto il gio- 
go universale : ci non voleva andar 
debitore di cosa alcuna che a sò stes- 
so ; e per aifrontarc in certa guisa 
il suo rivale, ricusò di entrare nel- 
l'accademia di pittura fondata sotto 
gli auspici di Lebrun, c si fece eleg- 
gere presidente dell’ accademia dì 
san Luca. Il suo amor proprio era 
già stato giustamente ofleso dalla su- 
periorità che si ostentava dal primo, 
il quale udir non poteva senza invi- 
dia le lodi di Mignard. None noto 
so il medesimo sentimento incitasse 
anche lui alla sua volta ; ma una fa- 
vorevole preoccupazione pel suo ca- 
rattere, gli deriva dal nome di tutti 
quelli di cui si onorò di essere ami- 
co, c fra i quali si distinguono in 
primo grado Molière, La Fontaine, 
bacine e Boilcau. Il suo spirito col- 
to, non che la sua gentilezza ricer- 
car facevano la di Ini società. Sono 
noti parecchi suoi detti arguti. I >i- 
piugeva Luigi XIV la decima volta, 
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e siccome il guardava attentamente, 
il principe gli disse: » Mignard, mi 
» trovate forse invecchiato ì — Sire, 
« rispose l’artista, ò vero che scorgo 
n alcune vittorie di più sulla fronte 
n della Maestà Vostra Tale rispo- 
sta lusingò sommamente il monar- 
ca, il quale non cessò di proteggerlo, 
ed il nobilitò nel 1G87. Nel 1690, 
dopo la morte di Lcbrnn, Io fece 
suo primo pittore, e direttore della 
manifatture reali . Mignard allora 
non ricusò più di entrare nell’acca- 
demia di pittura; ed il 'medesimo 
giorno ammesso venne accademico, 
professore, rettore, direttore e can- 
celliere . Egli mori a Parigi nel 
1690. Non si può negare che i suoi 
lavori comprovino giusti in gran 
parte i favori di cui lii colmato. Ol- 
tre le sue pitture di Val -de -Cróce, 
basterebbero quelle di cui ornò il 
palazzo di Saint-Cloud, per fermare 
la sua fama. Nella galleria rappre- 
sentò, in cinque compartimenti, 
Apollo sul suo carro c le Quattro 
stagioni. Il gabinetto di Diana, con 
cui termina la galleria , contiene 
qnattro dipinti tratti della storia 
della dea . Finalmente nella sala 
grande, chiamata Salone eli Marte, 
dipinse, in cinque compartimenti, 
Marte e Venere inviluppali nella 
rete di V ideano, i Ciclopi, l'Olim- 
po, ec. Il Musco del Louvre possie- 
de sette suoi dipinti: I. Il Ritratto 
in piedi di Mignard -, Il Cesi 1 sulla 
via del Calvario, soccombente sot- 
to il peso della croce ; quadro da 
cavalletto; III/i: 7 ru//o di Luigi,Del- 
Jino, detto Monsignore , figlio di 
Luigi XIV ; IV Ritratto della 
Mainlenon-, V Ritratto della mar- 
chesa di Feuquières, figlia di Mi- 
gnard, che ha in mano il ritratto di 
suo padre; VI La II. Vergine che 
presenta un grappolo di uva al 
Bambino Gesù, quadro conosciuto 
col titolo di Versine dal grappolo : 
fu intagliato da ltouilet; VII Santa 
Cecilia mentre canta sull arpa le 
lodi del Signore: tale quadro da 
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cavalletto, intagliato da Dnflos, è, 
come pure il precedente, uno dei 
più celebri suoi lavori; sono ambe- 
due notabili per la freschezza del 
colorito c per la grazia della compo- 
sizione. Migliarti può essere giudi- 
cato il più valente colorista del se- 
colo di Luigi XIV. Lo sue carna- 
gioni sono vere ed armoniose; ei sa 
opporre abilmente l'uno all'altro i 
più ricchi colori, ed aumentare in 
tale guisa il brio dc’suoi dipinti; il 
suopennello è morbido non che mol- 
to svelto, L'ordinanza delle sue com- 
posizioni è sensata, ricca o grazio- 
sa, c si fa distinguere per la nobitlà 
del pensiero: ma egli esprime de- 
bolmente le passioni ; pecca in fatto 
di calore e di vigore, e la finezza 
de" suoi lavori li rende ordinaria- 
mente freddi. Finché protetto fu da 
Luigi XIV, finché gli furono ami- 
ci e difensori gli uomini i più illu- 
stri di quel secolo, rolmato ei venne 
di lodi: ma, dopo la sua morte, gli 
accademici di etti ricusato aveva di 
essere confratello finché visse Le- 
brun, divennero suoi detrattori; ed 
ai continui loto sforzi attribuire si 
può il cambiamento delle opinioni 
sul conto suo. Se inferiore è à Lc- 
brun per la ricca imaginazione c 
per la grandezza della composizio- 
ne, se di rado lo scalda l'entusiasmo, 
é sempre esatto, grazioso non che 
spiritoso . Durante la sua vita fu 
messo a pari eoi suo rivale: ma la 
]>osterità più equa non gli accorda 
che il secondo grado; per altro uno 
egli è degli artisti che fanno mag- 
gior onore alla Francia. I lavori sui 
quali è per solito giudicato, non 
possono considerarsi che come pro- 
duzioni della sua vecchiaja; mentre 
iusto sarebbe di prezzarlo su quel- 
ebe fece in Italia. Ma se fatto ci 
non avesse che ritratti, non meri- 
terebbe meno un distintissimo gra- 
do nelle arti. Il Ritratto della di 
Ilervart, amica di La l'onta ine, e di 
cui Mignard aveva ornato il palaz- 
zo di pitture a fresco, era tenuto 
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jh- 1 suo capolavoro. Si conosco l'aned- 
doto dei pnpjKigalIo di tale damatile 
fu spesso udito dire al suo ritratto: 
linciami, padrona .1 migliori arti- 
sti che intagliarono delle pitture di 
Mignard, sono G. A mirali, ÌXànlenil, 
.Musson, Michele Lasne, Drevet, ec. 
Tal raccolta de’suoi lavori è compo- 
sta di i/j'j stampe. Incise egli stesso 
ad acqua-forte una Santa Scolastica 
ai piedi della B. Vergine. — Pietro 
Miguard, architetto, figlio di Nico- 
la, e nipote del precedente, nacque 
in Avignone nel 1640. Scorse l'Ita- 
lia c la Francia, onde studiarvi e le- 
vare le piante dei più bei monu- 
menti di architettura. Si recò a Pa- 
rigi presso a suo padre che fermata 
vi aveva stanza; ed il grido cui gli 
aveva acquistato t Abazia di Monl- 
majour , presso ad Arles, ottenere 
gli fece nella capitale parecchie co- 
struzioni importanti, fra le quali 
dobbiamo citare la Facciata della 
chiesa di san Ricola e la Porla 
san Martino. Se quest’ultimo mo- 
numento non ha la perfezione di 
quello dovuto all'ingegno di lilon- 
dcl, dà per altro un'idea vantaggio- 
sa de'talcuti di Mignard, ed essere 
dee tenuto per uno de’raouumeuti 
più notabili di Parigi. L 'Abazia di 
Montmajour, in cui lavorato aveva 
con ogni diligenza, le sue fabbriche 
comode ed immense, composte di 
tre piani a volta, con mura di lac- 
ciaia grosse sei piedi, e costrutte in 
pietra viva, sembravano indistrut- 
tibili. Ma un giorno, rneutre i be- 
nedettini erano in coro, si appiccò il 
fuoco ad una trave che traversava 
un cammino: i colmi rimasero subi- 
to incendiali ; e fu sommo lo stiqio- 
rc de'monaci allorché videro che il 
fuoco usciva dal mezzo de'muri di 
fronte. Si accorsero allora che i mu- 
ratori, onde finire più presto il lavo- 
ro, nascosto avevano de'làsci di le- 
gna nella grossezza de'muri. Fran- 
gile, architetto della città di Avi- 
gnone , rifabbricò quell'abazia, ed 
osservò scrupolosamente le piante 
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cd i disegni di Mignard. Tale arti- 
sta uno fu dc’sei membri che fon- 
darono, nel 1 67 1, l'accademia reale 
di architettura. Vi era professore, 
allorché mori a Parigi nel 1 716. 

P— s. 

MIGNALXT (Claudio), più no- 
to col nome di Minos , cui assunte 
in fronte alle sue opere, nacque ver- 
so il l 5 dfi a Talant, borgo presso a 
Dijon. Aveva oltre a dodici anni 
quando incominciò a studiare; ma 
superò presto tutti i suoi condisce- 
poli, e racquistò il tempo cui perdu- 
to aveva per incuria de'suoi genito- 
ri. Compiuto aveva appeua la filoso- 
fia e le matematiche, allorché fu 
chiamato ad insegnare nel collegio 
di Keims, in cui spiegò per quattro 
anni i migliori autori greci e latini. 
Fatto in’ seguito professore a Parigi, 
vi sostenne il grido cui si era acqui- 
stato. La febbre pestilenziale che 
desolò, nel 1678, una parte della 
Francia, l'obbligò a ritirarsi in Or- 
léans; egli approfittò del suo soggior- 
no in tale città, por istudiarc la leg- 
ge, ed ottenere » gradi accademici, 
l'atto venne, poco dopo, avvocato 
del re ad Ktampcs, carica cui eser- 
citò per alcuni anni: ritornato a Pa- 
rigi, fu eletto professore di diritto 
canonico; e si sa che era decano di 
tale làcoltà nel 1 5 >j 7 . Mignault ac- 
coppiava ad una variata erudizione, 
tuia rara probità; mori il giorno 3 
di marzo del iGotì, in età di settan- 
ta auui, c sepolto fu nella chiesa di 
san Benedetto. Si troverà l’elenco 
delle sue opere in seguito al suo 
Elogio inserito da Papillon nella 
continuazione delle Memorie di 
letteratura, tomo VII ( V. Dksmo- 
I.RTS ), e uella Biblioteca di Borgo- 
gna ; nelle Memorie di INieeron, to- 
mo XIV, e per ultimo nel Dizion. 
di Moreri . La più nota di tutte é 
senza dubbio il suo Comento sugli 
Emblemi di Alciati, Anversa, 1574, 
in 16, spesso ristampato nel decimo- 
sesto e nel decimosettimo secolo (F. 
Alciati). Iìgli tradusse, dappoi, ta- 
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li Emblemi in versi francesi, Pari- 
gi, i:> 84 , in 12: libro raro. Quan- 
tunque nella prefazione ei disprez- 
zi molto le versioni di Aneau o di 
Lefevre, la sua, che è una specie di 
parafrasi, non è gran fatto miglio- 
ro ; ella è in versi dì varie misure, 
alcuni con rime scavalcale, altri ri- 
mati a due a due. Non seppe gua- 
rentirsi da alcuno dei difetti de' 
poeti di quel tempo: accavallamen- 
to di versi, epiteti ampollosi o ri- 
dicoli, stile duro, voci inventate, 
derivati dal greco e dal latino, cc. 
Egli mostra nondimeno una vasta 
erudizione ; però che uopo ve n’era 
di molta, oudo trovare, siccome fo- 
ce, le fonti dalle quali Alciati attin- 
se i suoi emblemi, fonti cui si stu- 
diò di nascondere con diligenza. 
Mignault fu altresì pubhlieatore: I. 
Di Discorsi latini, recitali nell’a- 
pertura delle sue lezioni ; II Delle 
Edizioni delle Salire ili Persio, del- 
le Partizioni oratorie di Cicerone 
o della Rettorica di Orooro 'l'alone j 
III Di Note alle Orazioni di Cice- 
rone per Siila e per Marcello, alle 
Epistole di Orazio, alle Lettere di 
Plinio il giovane, oc. L'edizione del- 
le Epistole di Orazio, Parigi, Egi- 
dio lleys, 1 5 8 , in 4-to, è notabile, 
però che è uno de'primi libri in cui 
siasi latto uso del J c del E conso- 
nanti, adoperati soltanto lino allora 
nelle opere di Ramus, che ne fu 
inventore (E. Ramus). 

W— s. 

MIGNON (AnnAMo), o piuttosto 
Minion ( i Tedeschi scrivouo Mi- 
ti jon ), pittore di fiori, nacque a 
Frnncfort sul Meno verso il ìGifO. 
Furono successivamente suoi mae- 
stri Giacomo Murel ed il celebre 
David de llecm; nella scuola appun- 
to di quest’ultimo egli attinse gli 
eccellenti principi che il collocaro- 
rouo nell'alto grado cui tiene fra 
gli artisti di tale genere. Gli studj 
immensi cui fece |>cr dare alle sue 
produzioni quella vaghezza e quella 
verità che nascer possouo soltanto 
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da una profonda cognizione delle 
produzioni della natura, e l’appli- 
caziunc con cui adoperò ne’suoi la- 
vori, gli debilitarono talmente la sa- 
lute, che morì nel 167;!, avendo ap- 
pena quaranta anni , e lasciando 
due figlie, le «piali coltivarono roti 
merito il medesimo genere di pit- 
tura. Ma eh tutti i suoi allievi, quel- 
la che piti gli fece onore è la cele- 
bro .Maria Sibilla Merlali. Le quali- 
tà che fanno distinguere le produ- 
zioni di Mignon sono la freschez- 
za, la finezza delle tinte, la squisi- 
tezza del lavoro, il fulgore no’r diles- 
si o l’imitazione perfetta della na- 
tura. I suoi iloti sono scelti con 
buon gusto; ei conosce perfettamen- 
te l’arte «li aggrupparli, ondo iàr 
che mutuamente risaltino . E del 
j»ri eccellente nella pittura «logli 
insetti, delle mosche e dello farlid- 
le; ò la stessa rugiada quella clic 
tremolar si vede sulle lóglie; è il 
vellutato de'frutli quello cui toccar 
vuole la mano. Il solo difetto clic 
gli si apponga è alquanta secchez- 
za nel disegno; difetto che altri** 
buire si deve alla «liligcnza con la 
«juale dipingeva. Ei sarebbe il pri- 
mo fra i pittori di fiori se Van lluy- 
sum aggiunta non avesse la perfe- 
zione in tutto le parti di tale gene- 
re di pittura. Uno «lc’più preziosi 
tuoi dipinti è conosciuto col nome 
di Mignon dal gatto', rappresenta- 
mi gatto di Cipro che rovescia un 
vaso di fiori sopra una tavola di mar- 
mo. L’acqua che scor re dal vaso è 
rappresentata con tanta verità che 
la si vede spandersi, per così dire, 
fuori del «piadro. Il Musco del Lou- 
vre possiedo tre quadri di tale arti- 
sta : I. lino Scoiattolo , de' Pesci , 
de' Fiori ed un Nido di uccelli in 
un fondo di paesello-, II Un Maz- 
zetto di fiori campestri ; III Del- 
le Rose , de' Tulipani , ed altri 
fiori, in un vaso di cristallo. Ta- 
le dipinto è il riscontro del prece- 
dento. 

P— s. 
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MIGNOT ( Stefano ),' dottore 
di Sorbona, nato a Parigi il di 1 7 
di maggio del 1698, si fece distin- 
guere pel suo merito fino dal mo- 
> mento in cui riportò il grado di li- 
cenziato, e vi ottenne il primo po- 
sto, il quale più non era che il quin- 
to, da che i primi quattro erano ri- 
servati ai giovani ecclesiastici delle 
più illustri famiglie. Mignot studiò 
ad un tempo e le scienze ecclesiasti- 
che ed i monumenti dplf antichità' 
profana : visse ritirato ; c subito che 
fu dottore si astenne dal comparire 
nelle adunanze della facoltà di teo- 
logia. L’ indi pendenza delle sue o- 
piuioni contribuì, del pari che l’ar- 
dor suo pel lavoro, a fargli eleggere 
tale partito. Studiato egli aveva nel- 
la Sorbona mentre vi dominavano 
gli appellanti ; nè fatto egli era per 
retrocedere , ed imitare 1’ esempio 
della facoltà, allorché ella si ritrattò 
dall’ appellazione. Legato in amici- 
zia con Debonnairc, Boidot (i) r de 
La Tour, e con gli altri membri 
della società detta dei Trenta Tre, 
lavorò negli scritti emanati da tale 
società. Gli si attribuiscono tre Let- 
tere, pubblicate noi 1 " 36 , contro la 
Ci usiti via di mezzo da tenersi 
nelle dispute della Chiesa, di Bc- 
soigne ; una Risposta ad una Lettera 
di Soancn, contro l’ abate Debon- 
nairc; Esame delle regole del ft- 

£ lirismo ; altri tre brevi scritti pub- 
licati, nel 1 787, sulle stesse mate- 
rie; una Lettera ai vescovi di Se- 
ne z e di Montpellier, ed un’ultima 

(1) Filippo Roiilol, dottore della Sorbitila e 
«liperiore del seminario dei Trenta Tre, a Pa- 
rigi, vi teneva, con altri appellanti, delle confe- 
renze intorno a diverse materie. Attribuite gli 
vengono due brevi Dissertazioni pernii fu mirre 
la Lettera a Nicole di Debonnairc, ed una Leti 
tera del di |8 di marzo. 173G, intorno alle 
colpe apposte a tale aliate. Debonnaire ed egli 
rompo x-ro di roocerto i Trattati storici e po- 
lemici delia fine del inondo , della venut i di 
Ella e del ravvedimento degli Ebrei , 1737, 
u sol. in 12 (il terzo non comparve). Boidot fu 
editore del Trattato teologico, storico e critico 
delle indulgente e del giubileo , di Logcr, paro- 
co di Chevnms^ i 7 5 i, in 12. Mori il giorno 
2u di aprile <M 1751. 
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Lettera a Soancn, nel 1738. Tali 
diversi opuscoli uniti formano un 
volumetto in 4 -to, e sono indiritti 
contro d i'. trinare, e que’che si chia- 
mavano il partito do’ figuristi. Que- 
sti scrissero per loro difesa, facendo 
a Mignot ed agli amici suoi caldissi- 
mi rimproveri: si giunse fino ad ac- 
cusarli di socinianismo; ed il nome 
di Socinianizzanti è loro dato fre- 
quentissimo negli scritti de’loro av- 
versar). Mignot non meritava senza 
dubbio tale qualificazione ; e se ar- 
dilo egli era nello opinioni, non lo fu 
almeno ùi quella controversia in cui 
combatteva degli errori ed un* esa- 
gerazione condannabili. Uscito da si 
fatta contesa, Mignot attese ad altri 
lavori, e pubblicò, nel breve perio- 
do di alcuni anni, un numero gran* 
de non poco di scritti : I. Discorso 
sull" accordo delle scienze e delle 
belle lettere con la religione, 1 703, 
in 1 2 ; II Parafrasi de' libri sa- 
pienziali, 1754, 2 voi. in 12; III 
Parafrasi sul Nuovo Testamento, 
1 |P 4 , 4 'ol. in 1 2 ; IV Parafrasi de' 
Salmi, 1 765, in 1 2 ; V Riflessioni 
stille cognizionipreliminari nel cri- 
stianesimo, 1755, in 12; VI Espo- 
sizione delle verità delln religione 
cristiana, 1765, in 12; VII Tratta- 
to de' diritti dello stato e del prin- 
cipe su i beni posseduti dal clero, 
17Ó0 e susseguenti, 6 voi. in 12; 
Vili Memoria sulle libertà della 
Chiesa gallicana, 1766, in 12; IX 
Storia della contesa di Enrico II 
con san Tomaso di Cantorberì , 
> 756 , in 12 ; X Storia dell' ammis- 
sione del concilio di Trento negli 
stati cattolici, 1 766, 2, volumi. Que- 
sti ultimi scritti non danno sempre 
nozioni esatte. Mignot fu poco dopo 
involto in un’altra controversia. Pub- 
blicò una nuova edizione del Trat- 
tato del prestito di commercio, cho 
era da prima comparso nel 1 789, in 
4-to, ed era stato attribuito all’ aba- 
te Boidot, ma cui crediamo di A li- 
beri, dottore di Sorbona, e paroco 
di Chine» nella diocesi di Mèco». 
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Essendo questi morto, Mignot rivi- 
de il suo Trattalo, lo rilece, ed il 
diede in luce nel i7Òg, 4 voi. in 12. 
JSi si dichiarava in esso favorevole 
al prestito, e maltrattava non poco 
gli scolastici, cui accusava che confu- 
sa avessero tale materia. Avendo l’a- 
bate Bartolomeo de La Porte, auto- 
re de’ Principi teologici, canonici 
e civili sull' usura, confutato Mi- 
gnot nel terzo volume di tale opera, 
questi pubblicò, nel 1770, una Ri- 
sposta alC autore de' Principj, che 
forma il sprinto volume del suo Trat- 
talo. De La Porte replicò ; ma Mi- 
gnot non vide tale nuovo scritto, es- 
sendo morto il dì z 3 di luglio del 
1771. Ammesso ci fu nell'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere nel 
17(11 ; e v’hanno, nella raccolta di 
tale compagnia, parecchie erudite 
sue Memorie ( in numero di trenta ), 
in cui egli prova che gl'Iudiani de- 
bitori non sono ai Greci, nè agli E- 
giziaui della loro dottrina, del loro 
culto e del politico loro governo; vi 
sostiene che i Fenici esistevano sic- 
come popolo governato prima degli 
Egizj. 11 suo elogi)), scritto ria Lc- 
bcau, è nel tomo 38 , li. p. 248, della 
medesima raccolta. — Giovanni An- 
drea Mignot, grande cantore nella 
chiesa di Auxerre, nato in essa città 
il dì 23 di gennaio del 1G88, ottenne 
la piena fiducia di m.r de Cajdns, ve- 
scovo di quella sede, e prese caldissi- 
ma parte uellcdiscussioni che pertur- 
barono ai giorni suoi la Chiesa. Egli 
era appellante, e compilò, di concer- 
to con l’abate Le Beuf, la Tradizio- 
ne della chiesa di A uxerre, inse- 
rita nel Grido della fede , 1719. Eb- 
be parte nella compilazione del Bre- 
viario, del Messale e del Libro di 
preghiere per le processioni di Au- 
xerre, pubblicati da m. r di Caylus, 
e nell’edizione del Martirologio par- 
ticolare della chiesa di Auxerre, che 
comparve nel 1751. L’ultimo suo 
scritto sembra che sia una Memoria 
storica sulle statue di san Cristofo- 
ro, 1768, in 8.vo. Giovanni Andrea 
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mori in Auxerre il dì 14 di maggicv 
del 1770; fu socio dell' accademia di 
essa città, e contribuì, dicesi, alla sua 
istituzione. 

P C T. 

MIG 1 NOT ( Vincenzo ) (1), ni- 
pote di Voltaire, nato a Parigi ver- 
so il 173o, d' una famiglia origina- 
ria di bednn, e che v’introdusse una 
manifattura di panni, si fece eccle- 
siastico, ottenne parecchi benelizj, e 
fra gli altri l'abaziar di Sellières, nel- 
la Champagne ; ma non era prete 
( y. la lettera di Voltaire a Dam ila- 
ville, i& marzo del 1766). Otten- 
ne in oltre una carica di consigliera 
nel grande consiglio ; e la dimise nel 
1 7(55, però che tenne lese le sue pre- 
rogative: nè conservò che il titolo 
di onorario. Sottoscrisse, come testi- 
monio, col marchese di Viellevieille, 
la professione di tede cui fece Vol- 
taire nell’ ultima sua malattia ; c , 
tenuta avendo occulta la morte di 
suo zio, fece trasportarne la spoglia 
a Sellières, dove fu deposta in ima 
tornila, prima che arrivato fosse fon- 
dine del vescovo di Troyes, che proi- 
biva di darle sepoltura ( P. Voltai- 
re ). L'abate Mignot uno fu de’ le- 
gata!-} di Voltaire; fece un nubile 
uso della sua fortuna, di che impie- 
gò la massima parte nel sollevare 
gl’infelici. Morì nel 1790. Grimo» 
léce, nel suo commercio epistolare, 
un confronto alquanto burlesco’ del- 
1 ’ abate Mignot e di Voltaire. ,, Lo 
» zio, egli (h;c, è secco siccome uno 
» zolfanello; il nipote è grasso co- 
li me una botte: Io zio ha gli oc- 
n chi di aquila ; il nipote ha la vista 
r> corta. La sola cosa che gli avvici- 
n na è questa che il nipote è molto 
e galantuomo , e lo zio è un làn- 
» ciullo benefico, malizioso e grazio- 
it so “( Commercio episl. di Grimm, 
l.a par., V, 128). L’abate Mignot fi» 
uomo laborioso ed istruttissimo. I 
6iioi scritti sono: I. Storia dell im- 

(1) Barbif-r il ctiian^a Claudio t negl’ indici 
del Visionarie degli anonimi. 
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pelatrice Irene , Amsterdam (Pari- 
di), ì^tìa, in 12; ebbe alcuna roga. 
É imparziale, ma poco esatta nelle 
citazioni; II Storia di Giovanna I, 
legina di Napoli , Aja ( Parigi ) , 
J764> in 12. L’autore manca di vi- 
gore, ed il suo itile non è puro; III 
Storia dei re cattolici Ferdinando 
éd Isabella, Parigi, i 766, 2 voi. in 
1 2 ; loggetto scelto bene, ma tratta- 
to mediocremente. L’autore non ci- 
ta quasi mai le fónti in cui attinse; 
ma si scorge che consultò soltanto 
Mariana e Ferrerai; IV Storia delC 
Impero ottomano dall’ origine sua 
lino alla pace di Belgrado nel 1740, 
ivi, 1771,4 Voi. in !2;trad. inte- 
desco da Wachsmuth, Alitati, 1774, 
3 voi. in 8.vo, ed in inglese da A. 
Mawkins, 1788, 4 voi. in 8.vo: era 
la storia la più esatta e di maggior 
inerito che di tale impero tosse per 
anche venuta in luce: v'hanuo mol- 
te ricerche e fatti importanti tratti 
dalle migliori fónti ; V Trattati di 
Cicerone della vecchiaja e dell'a- 
micizin, trad. in francese, Parigi, 
1780, in 12 : libro di cui furono ti- 
rati cinquanta esemplari; per essere 
distribuiti in dono; VI Quinto Cur- 
zio ed i supplementi di Freinse- 
tnio, trad. in francese, col latino a 
fronte, ivi, 1781, 2 voi. in 8.vo. Ta- 
le traduzione non ha, su quella di 
Vaugelas, che il vantaggio di alcu- 
ne espressioni più moderne ( F< la 
Bibliol. di un uomo di gusto, ediz. 
di llarbier, III, 3 o 3 ). 

W— s. 

MlKITAR. V. Memùtm. 

MILANO (Giovanni di). V . Gio- 
vanni in Milanese. 

* 

M IL ANTO (Pio Tomaso), dot- 
to prelato italiano, nacque verso la 
fine del secolo decimosettimo nel re- 
gno di Napoli. Poi che terminato 
ebbe di studiare, vestì l’abito di s. 
Domenico, e, alcun tempo dopo, 
fu latto professore di teologia nell’ 
università di Napoli. I talenti cui 
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mostrò in tale cattedra il fecero di- 
stinguere ; quindi nel 1748 eletto 
venne vescovo di Castellamare di 
Stabia. Governò la sua diocesi con 
multo zelo e prudenza, e morì nel 
1749. Egli è autore delle opere se- * 
guenti: I Oratio ex temporanea in 
clectione summi ponlif. Benedicti 

XIII, Napoli, 1724, in 4 -to; II Tbe- 
ses theologico - dogmatico -polemi- 
cae, ivi, 1734, in 4 -to; III Exerci - 
ialiones dogmatico-morales in prò- 
positiortes proscriptas ab Alexan- 
dro FU, ivi, .1 788; — ab InnoCen- 

110 XI, ivi, 1 739 ; — ab Alexandro 
FUI, ivi, 174°, >n 4 -to; IV Findi- 
ciae regularium in causa monasti- 
cae paupertalis, ivi, 1740, in 4 -to; 

V De viris illustribus congregai, s. 
Marine sanitatis, ivi, 1748, in 4-to; 

VI Orazioni, ivi, 1747,10 4 - 1 °; VII 
De Slaliiis, Stabiana ecclesia et 
episcopis ejus, ivi, 1750, in 4-to. SI 
fatta storia di Castellamare fu pub- 
blicata dall’avvocato Kr. Alar. Disa- 
gili, che vi aggiunse la Fila dell’ 
autore ;'criticata ella venne da Ana- 
stasio (Anintadvers. in librum de 
Stabiis, Napoli, 1701, in 4 t0 ) j 1111 
Gaetano Mostrateci ne assunse la di- 
fesa in uno scritto intitolato: Lette- 
ra contenente alcune riflessioni in- 
torno all opera intitolata : Animad- 
versiones, ec,, ivi, 1 753, in 4 -to. Mi- 
lanto ò autore altresì di certe Lette- 
re pastorali, e pubblicò una buona 
edizione delia Biblioili. sonda di Si- 
sto da Siena (F. Sisto da Siena). 

W— s. 

MILBOURNK (Luca), ecclesia- 
stico inglese, morto nel 1720, è me- 
no conosciuto per le proprie sue o- 
pere che per le derisioni di Dryden 
e di Pope, le quali attiratesi era con 
ingiuste aggressioni. Egli è autore : 
I. Di trentun Sermoni pnbblicati 
dal 1691 al 1720; li D' una Tra- 
duzione de' Salmi in versi, 1698; 

111 Di Osservazioni intorno al Fir- 
gilio di Drrden, 1698. Havvi, in fi- 
ne, la Traduzione in versi della pri- 
ma e della quarta Egloga, e del pri- 
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ino libro (lolla Georgiche ili MiF 
liourne : traduzioni elio liuti kiuu 
migliori dello suo osservazioni. 

h , L. 

MILE o MILET (Giovakki- 
I'n ano esco), pitterò di paeselli, nac- 
que in Anversa, nel iG/, 3 , d'un va- 
lente tornitore in avorio di Dijoo. 
llunasto orfano per tempo, il giova- 
ne Francesco prese lezioni da Lo- 
renzo Franck. Si fece presto distin- 
guere siccome paesista ; e disegnava 
la ligura con più correzione che or- 
di nanamente non fanno i pittori di 
tale genere. Di diciotto anni spo- 
sò la figlia del suo maestro, e la sua 
fama si estese presto fuori di paese. 
Si recò allora a Parigi. Il banchiere 
Jabacb, il quale possedeva una ricca 
raccolta di quadri, l'attirò nella sua 
casa,, in cui la vista de’ lavori del 
Poussin incantò talmente il giovane 
pittore, cho cercò d’allora in poi d* 
imitare la maniera di quel grande 
ortistig c ciò aumentò ancora la sua 
riputazione. Di là scorse 1 Olanda, 
la Fiandra e l’Inghilterra: anzi alcu- 
ni storici aggiungono, ma senza ad- 
durne prova, clic visitò l'Italia. Tor- 
nalo da tali gite, e fermatosi a Pa- 
rigi, comperò una casetta presso a 
liagnolet, dove passava tutti i mo- 
menti cui poteva involare all'arte 
sua. Fu ammesso prolèssore nell'ac- 
cademia di pittura. Egli era, come 
suo padre, in età di soli tremasene 
anni, allorché morì nel 1680. Si 
pretende anzi che parecchi pittori, 
invidiosi de' suoi talenti, gli dessero 
una bevanda avvelenata che gli alte- 
rò la ragione, ed abbreviò i giorni 
suoi. Francesco, dotato di felicissima 
memoria c di grande facilità di la- 
voro, si ricordava c rappresentava 
subito tutti i fenomeni della natu- 
ra che l'avevano colpito, 0 le bellez- 
ze da lui osservate nelle produzioni 
de’ grandi artisti. Ma, quantunque 
in generalo le sue situazioni sieno 
belle c scelte con buon gusto, il frap- 
peggiare sia leggere e di tocco spiri- 
toso, c le sue composizioni dinotino 
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un' imaginazione molto feconda, si 
scorge troppo ch’egli abusa di tale 
facilità, c che dipinge soltanto per 
pratica: gli effetti cui produce sono 
troppo uguali; non vi ti osservano 
que‘ grandi effetti di lume, ne’ qua- 
li si palesa l'ingegno dei Ruisdael 
c de' Claudi Lorrain. I suoi disegni, 
che sono comuni, haDno le medesi- 
me qualità ed i medesimi difetti: 
tutti in generale si somigliano, c si 
conosce che la natura 1 ' ha di rado 
inspirato. I numerosi suoi lavori so- 
no sparsi per tutte le regioni dell’ 
Europa. Egli dipinse pur anche al- 
cuni soggetti di storia sacra, fra i 
quali si osservano due grandi qua- 
dri, adorni di paesetti, che correda- 
vano lachicsn di san Nicola du Char- 
donuct, a Parigi, c di cui uno rap- 
presentava il Sacrifizio di Àbramo, 
e l'altro E liseo nel deserto. Théodo- 
re, uno de’ suoi allievi, intagliò sei 
grandi suoi paeselli e sedici mez- 
zani, nun die un libro di sei pae- 
selli in tondo; Coclcmans, un Sile- 
no intorniato di satiri od altri tre 
paeselli. Incise egli stesso parecchi 
Paeselli eroici, ricercati per lo spi- 
rito della punta. D’Argenville limi- 
ta a tre il numero di tali stampe; 
ma Hubcr e liost il fanno ascende- 
re a nove, di cui si può leggere 1 * 
enumerazione nel Manuale de’ di- 
lettanti dell' arte. Francesco Lisciò 
duo figli : coltivarono ambedue la 
pittura, ma non ottennero la fama 
del padre loro. 

* P— 5. 

MILEAGH , Mile , Milf.adh 
o Mii.has - Easi'aim ( Milesius Ilis- 
panus), personaggio forse favolo- 
so, forse storico, 0 probabilmente 
l’uno c l’altro; ma cui in ogni caso 
uopo è conoscere, quando si voglia 
sapere la storia dell’ Irlanda : però 
che nell’ epoca in cui gl’ Inglesi mi- 
sero piede in tale isola, nel 1 170, vi 
trovarono tutti gl'istituti e statuti 
fondati u su tali storie, o su tali fa- 
vole rnilesic ; però che gl’irlandesi, 
da Enrico II fino a Giacomo I. ( per 
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434 anni ) difesero con le armi il 
loro stato politico sussistente (la tem- 
po immemorabile ; e però che tut- 
tora l’orgoglio di sovvenirsene è per 
essi una specie di compenso al dis- 
piacere di non più goderne. Di tali 
Irlandesi milesj lo storico Cambden 
diceva, a'tempi della regina Elisa- 
betta, che, 'r> comparato alle loro, le 
» antichità delle altre nazioni sono 
si novità ed una specie d infanzia 
Secondo tutte le cronache il nome 
di Mileas-Easpain, che prevalse per 
dinotare il padre comune di tutte lo 
antiche dinastie irlandesi, fu un so- 
prannome enfatico, datogli dai Bardi 
ne’loro poemi, del pari che i Druidi 
. nc’loro cantici, e che significa, in lin- 
gua irlandese, eroe, campione, e for- 
se soldato di Spagna : Mileas ea- 
spain è sì vicino a Alile* hispanus! 
Tale avvicinamento condusse anche 
alcuni critici n credere che le grandi 
antichità irlandesi potrebbero essere 
state scritte la prima volta in latino 
da monaci che le avessero inventate. 
Il nome primitivo dell’eroe di Spa- 
gna era Gollamh, figlio di Bile, fi- 
glio di Breogan. Tutte le tradizio- 
ni non solo gli attribuiscono un’o- 
rigine scitica e fenicia, ma è curioso 
in certa guisa lo scorgere ch’esse de- 
scrivono la sua genealogia da padre 
in figlio, partendo da IS'iul, secondo 
figlio di Fonia Farsa, re di Scizia o 
di Fenicia, inventore della scrittura. 
Aiul, figlio cadetto, vedendo che il 
/rateilo suo maggiore occupa il tro- 
no paterno, tenta di far fortuna in 
Egitto; vi sposa Scota, figlia di Fa- 
raone denominato Cincris, e ferma 
stanza con la picciola sua colonia nel 
paese di Capacirunt, sulla spiaggia 
del mar rosso. Dal matrimonio con 
la principessa egizia nasce un tìglio 
chiamato Godimi o Gadel- Ghlas 
o Gadelas, dal quale furono gli an- 
tichi Irlandesi denominati Gode Un- 
ni, siccome da Scota la loro isola de- 
nominata vennte Scozia, 0 la grande 
Scozia, c da Fenio l’antica loro lin- 
gua fu chiamata Bearla-Pheni. Si 
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moltiplica e si estendo la colonia di 
Gadelas. Faraone En-tuir, successo- 
re di Faraone Cincris, se ne adom- 
bra. Srn, nipote di Gadelas, minac- 
ciato da Faraone suo cugino, ripara, 
con tutti i suoi, nell'isola di Creta, vi 
muore, e Liscia il comando della co- 
lonia a suo tìglio Heber-Scot. Questi 
la riconduce in Iscizia, nel paese de* 
suoi antenati: ella non vi Si mantie- 
neche per tre generazioni. Ardnoid, 
pronipote di Heber-Scot, obbligato 
ad abbandonare tale regione, ottie- 
ne, per lui e per la sua popolazione 
di migranti, un asilo presso alle A- 
mazzoni. Suo tiglio Lamjhion non A 
contento di tale soggiorno, e condu- 
ce i suoi Scoti Gadeliani in Getu- 
lia, dove si fanno distinguere per 
molte prodezze militari. Ivi riman- 
gono per otto generazioni; finalmen- 
te Bratha , discendente in ottavo 
grado da Lamfldon, conduce i Ga- 
dcliani nel settentrione della Spagna. 
Breogan, figlio di Bratha, acquista 
loro, con la spada, una dimora torma 
nella Galizia, o paese dei Gallego* i 
e forse uopo è cercare nel Gallego * 
ispagnuolo il Gadelas milesio: jierA 
che qui principia a dissiparsi l’oscu- 
rità. Breogan fabbrica una città, cui 
denomina, dal nome suo, Brigati, 
che dappoi chiamata venne Brigan- 
tium, ed è oggigiorno la Corogna. I 
suoi abitanti si chiamavano tuttavia 
Brigantini ai tempi di Giulio Cesa- 
re, che li punì con sì orribile cru- 
deltà per la vigorosa loro resistenza. 
Breogan muore, lasciando dicci figli 
legittimi. Bile, maggiore di tutti, 
succede a suo padre nel governo del- 
la colonia gadeliana; ed ha l’onore di 
far nascere Gollamh , che divenir 
doveva sì celebre. La gioventù di es- 
so principe è una serie d’imprese lis- 
roinose una più dell’altra. Rafferma 
suo padre sul trono, estende il suo 
territorio che formò dappoi le Astu- 
rie e laBiscaglia,e costringe i popoli 
vicini a dargli ostaggi. Dopo di ave- 
re in tale guisa assicurata pienamen- 
te la colonia gadeliana , Gollamh , 
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avido di nuove avventure, ne cerca 
nella Svizia fenicia, sua patria origi- 
naria. Vi regnava in quel tempo Ai- 
flois. Esso principe accoglie Gallami t 
a braccia aperte, siccome un eroe 
che seco ha comune un antenato ; 
gli accorda sua figlia in matrimonio, 
ed il mette all» guida dell’ esercito 
scita. Goltaml i diviene l'idolo degli 
Sciti; ma si avvede che desta sospet- 
to a suo suocero: ha la disgrafia di 
perdere sua moglie, e corre in Egit- 
to, dove si offre di militare per Fa- 
raone fìactonebus, allora in guerra 
con gli Etiopi. Vi trova pari acco- 
glienza ed i medesimi impieghi da 
lui goduti in Fenicia, sposa una figlia 
di Faraone, chiamata Scola, come 
quella cui sposata aveva il suo proge- 
nitore Aio/, comanda l’esercito egi- 
ziano, e si fa distinguere per le me- 
desime geste che reso l’avevano illu- 
stre in Fenicia. Inteso a tutto ciò che 
far può fiorire una società, Gollamh 
condotto aveva seco, nella sua spedi- 
zione, dodici giovani Gadeliani d’in- 
gegno distinto, cui applica allo stu- 
dio di tutte le arti e di tutte le scien- 
ze delle quali in quel tempo la Feni- 
cia e specialmente l’Egitto erano il 
centro. Finalmente dopo dieci anni 
di assenza, divisa di rivedere il suo 
paese, la sua colonia gadeliann, ed il 
nascente suo regno di Briganlium 
e di Galizia. Gli storici poeti il se- 
guono nel ritorno per l'isola di Ci- 
pro, Creta, Sicilia e Cadice. Torna- 
to in seno a quellp colonia, da lui la- 
sciata in sì buon ordine, vi trova tut- 
to in confusione : suo padre spiran- 
te : le frontiere aperte : tutta la pe- 
nisola spagnuota esposta ad invasioni 
di eserciti stranieri. Salito sul trono 
di suo padre, lotta, per una lunga 
serie di anni, contro gli avventurie- 
ri, de’qunli è vincitore, secondo i 
poemi de'Bardi, in cinquantaquat- 
tro battaglie campali. Ma finalmente 
sopraggiunto essendo il flagello della 
fame dopo quello «della guerra, e 
stancatiti i Gadeliani della necessità 
di stare armati per timore di una 
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sorpresa, Gollamh, o piuttosto Mi- 
la agh-E aspain, giacche fino d’allor» 
chiamato veniva l'Eroe di Spagna, 
aduna tutti i capi delle tribù gode- 
liane,. che in breve denotate esser 
doveano col nome di tribù milesie, 
e propone loro «li cercare una regio- 
ne più tranquilla, più agevolmente 
conservabile dopo jli averla sottomes- 
sa, ed in cui la crescente loro popo- 
lazione fosse meno strettamente rin- 
chiusa. Armeggìi, uno de’ligli di Mi- 
leagh, il quale fungeva l'ufizio di 
gran druida, parla di un’ antica tra- 
dizione conservata nel collegio dei 
Druidi, di una profezia antica di u- 
no de’ suoi predecessori, nominato 
Caikcr, la quale annunzia ai Gade- 
liani che troveranno riposo e stabili- 
tà soltanto in un’isola occidentale. 
Tutti i capi esclamano essere uopo 
che si vada subito alla scoperta, /ih, 
uno de’zii di Mileagh, principe d'in- 
gegno intraprendente e di pruden- 
za consumata, chiede di essere posto 
alla guida della spedizione. lire suo 
nipote^ e tutti i capi adunati l’eleg- 
gono per acclamazione. Con una 
ciurma scelta, col fiore di cencin- 
quanta guerrieri, e con alcuni di 
quelli che recentemente studiate a- 
vevano le arti e le scienze di Feni- 
cia e di Egitto, Ith s’imbarca alla 
Corogna, e cerca 1 ' [sola occidenta- 
le. Approda nel settentrione dell’Ir- 
landa, e s’inoltra nell’isola, debol- 
mente popolata, e divisa fra diverse 
nazioni, di Cui le due principali era- 
no i Fir-Bolg, denominazione assai 
vicina a quella di Fi ri Belgae, ed i 
lJanaan, nome cui parecchi scritto- 
ri vollero tradurre in quello di Dani 

0 Danesi. Tali due schiatte erano in 
guerra fra sè, ed ora l’una, ora l’al- 
tra esercitava la sovranità. L'ultimo 
sovrano morto era della stirpe dei 
Danaan, e si chiamava Cearmada. 

1 tre suoi tìgli, convenuti di spartirsi 
fra loro il governo, contendevano 
pei confini do loro territorj, ed adu- 
nali si erano in Oileach-Neid, al fi- 
ne di combinarsi. Si notifica loro che 
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ale'navigatori stranieri «barrano nel- 
l'isola chiedendo i soccorsi dell'ospi- 
talità; e si aggiunge che parlano li- 
na lingua intesa dai Fir-Uolg. Poco 
dopo liti in persona, con Lugadh 
suo figlio, e cento nomini della sua 
truppa scelta, si presentano ai tre 
principi danaan che, dapprima lie- 
tissimi de' suoi discorsi, l'invitano a 
soggiornare alcun tempo fra essi, ed 
anzi l'eleggono arbitro delle loro 
contese. Uh decide con .esattissima 
giustizia, ed appaga pienamente i 
tre fratelli; ma Lisciati appena egli 
aveva i principi danaan, essi rifletto- 
no alle lodi di che era stato prodigo 
per la bellezza del loro paese, all’ac- 
coglienza fattagli dai Fir-Uolg, alla 
vicinanza della regione da cui detto 
aveva loro di essere partito, e donde 
tornar poteva dall'un all’altro istante. 
Decidono dnnque che la cosa più si- 
cura per essi è di sterminare tali 
stranieri. Uh, inseguito, si affretta, e 
si appressa al lite. Trovando una 
stretta in cui esser non-può intor- 
niato dal numero, appicca coi Da- 
naan una delle più sanguinose batta- 
glie, in cui è ferito mortalmente, 
buo figlio Lugadh i\ vendica, dando 
inerte ad una moltitudine di nemi- 
ci. Il padre è trasportato ancora viven- 
te sul palco del vascello. Quanti Ga- 
dcliani rimangono si rimbarcano, e si 
affrettano di tornare in Ispagna. Uh 
muore durante il viaggio; Lugadh, 
mentre sbarca sul lito spaglinolo, u- 
de che i Gadeliani piangono la mor- 
te del grande loro Mileagh. La loro 
commozione giunge all'ultimo gra- 
do, quando veggono che Lugadh si 
reca nel consesso de’rapi gadeliani, 
preceduto dal cadavere di suo padre, 
di cui la larga ferita era scoperta. 
Appena tale spettacolo ha colpito 
di terrore gli sguardi, appena Lu- 
gadh ha dato ragguaglio della sua 
spedizione ai figli di IMileagh ed ai 
rapi delle tribù, sorge da ogni par- 
te un grido di vendetta. Viene ar- 
mata una dotta di settecento vele, 
secondo il Libro delle invasioni mi- 
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lesie (Gabhail ciana inile) ; di cen- 
cinquanta, secondo il Libro lecan, 
raccolta di tutti i vecchi monumen- 
ti. Le truppe d’ imbarco, scelte nel- 
la più prode milizia gadeliana, sono 
distribuite fra quarantaquattro ca- 
pitani. Alla loro guida figuravano gli 
otto figli di Mileagh, di cui due nac- 
quero in Fenicia, due in Egitto e 
quattro in Ispagna ; otto suoi nipo- 
ti, quelli de’suui zii che gli soprav- 
vivevano, in numero di sette, o suo 
cugino Lugadh che vendicar doveva 
suo padre . Fino anche le femine 
tutte si armarono, avendo alla loro 
guida Scota, vedova di Mileagh. La 
flotta salpa in mozzo alle acclama- 
zioni del popolo clic ingombra il li- 
to, c che spera ili presto seguirla . 
Arrivata a vista dell'avola occiden- 
tale, si separa in tre divisioni. Come 
si preparavano a sbarcare, un’orri- 
bile procella, suscitata, dicono i Bar- 
di, dagl incanti dei Danaan ■ ver- 
sati nella magia, assale i vascelli mi- 
lesj, li disperde, e ne tran ghiotte li- 
na parte . Cinque figli di Mileagh 
sono preda delle onde. Heber,Amcr- 
ghin cd Ileremon, sopravvivono so- 
li ai loro fratelli, e sbarcano, i primi 
dne, nella parte meridionale, e l'altro 
nella parte orientale dell’ Irlanda . 
Heber ed Amerghin sostengono il 
primo combattimento. Una guerrie- 
ra, della dinastia dei Danaan, e mo- 
glie di uno dei tre loro principi , 
Liré, ti presenta alla guida di una 
soldatesca, per chiudere il passo ai 
due principi milcsj : è messa in rot- 
ta dopo un sanguinoso combattimen- 
to, e la perdita di un terzo della sua 
truppa. Finalmente i tre fratelli mi- 
lesj ed il loro cugino Lugadh si 11 - 
niscono nel centro dell’isola, e muo- 
vono contro i tre principi danaan, 
‘che raccolte avevano le loro forze 
onde rispingere 1’ invasione degli 
stranieri. Dopo un ostinato combat- 
timento di tutto un giorno, i tre 
principi danaan, combattuti corpo 
a corpo dai figli di Mileagh , soc- 
combono sotto i colpi di tali avven- 
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tnricri ; il loro esercito è distratto, 
e, ila tale ginrifo, l’Irlnnda, chiama- 
ta allora ! [iberno. Vernò \ Invernò , 
Erin, hai, ec., è sottomessa al po- 
tere de’niilesj. Amerghin, quantun- 
que il maggiore dei tre tigli di Mi- 
leagli, inteso totalmente all'ufizio di 
arcidruida, ricusa di regnare tempo- 
ralmente su ninna porzione dell'iso- 
la conquistata. Hcber ed Heremon 
la diridono fra loro ; l’uno è re del 
settentrione, e l'altro del mezzogior- 
no : sotto la loro sovranità sono as- 
segnati de'prineipati particolari ai 
loro parenti. Il paese di Onelmaght, 
che divenne dappoi la Conacia, è la- 
sciato ni Fir-tìoLg in premio della ■ 
loro condotta ausiliario, od essi vi si 
mantennero fino al IV secolo dell’ 
era cristiana, epoca in cui La loro di- 
nastia si spense. Quelli fra i Danaan 
che vogliono sottomettersi ottengo- 
no delle terrcigli altri vengono tras- 
portati nel mezzogiorno della Bret- 
tagna. Durante un anno tale ordine 
di cose pare tranquillamente rallér- 
mato in Irlanda ; ma non tarda la 
discordia a mettersi fra i vincitori . 
Heber rompe guerra a suo fratello 
Ilqremon, viene seco a battaglia, c 
vi perde la vita. Heremon diviene 
primo monarca della dinastia mile- 
sia, di cui l'ultimo esser dove Tur- 
logh-A-Connor, l’anno 1 1 G6 di G.C., 
e della quale i rami, moltiplicati in 
tale immenso intervallo di tempo, 
dovevano tenere non solo il trono 
monarchico, non solo i troni di pro- 
vincie e di distretti, ma pur anche 
i principati di tribù c le signorie di 
territori ; peni che divenne legge 
fondamentale che in tale scala di so- 
vranità nessun grado esser non po- 
tesse occupato che da quelli i quali 
usciti fossero dal sangue di 'Mileagh. 
Tale è il racconto uniforme di tutti’ 
i Poemi , Saltar j , Registri, Bardi , 
Chronichisli, ec., intorno ai illilcsj 
d’IrUnda ; racconto senza dubbio 
adorno di meraviglioso, e di molte 
circostanze favolose: ma è difficile 
di non riconoscervi un fondo di ve- 
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rltà, per lo meno di tradizione. Di 
qualunque epoca incomincino i pri- 
mi monumenti scritti, è difficile di 
non iscorgervi la traccia di una lun- 
ga migrazione di avventurieri giun- 
ti dalla Spaglia. La topografìa non 
che le denominazioni de’ luoghi so- 
no prova almeno deHa realtà di pa- 
recchie circostanze 'di falli narrati 
anche ne’ vecchi poemi de' Bardi , 
rammemorando ancora oggigiorno 
I nomi di quegli antichi croi. Si de- 
nomina tuttavia Moy-Ilì i o Pianura 
(filli, quella in cui tale zio di Jìli- 
leaglt fu ferito mortalmente com- 
battendo contro i Danaan. Si po- 
trebbe citare un numero grande di 
simili esempli. L’accordo delle anti- 
che cronache spagnuolc con le cro- 
nache irlandesi, è un argomento di 
molto peso, non sui particolari, mar 
Sul fatto principale della grande mi- 
grazione. Una cronaca spagnuola fir 
risalire tale spedizione all'anno del 
mondo zgig( 1^33 av. G. C.). L’an- 
no 1 ■j Donaklo o Neill intitolan- 
dosi Re di Ultonia, e, per diritto 
ereditario ed immemorabile, mo- 
narca di tutta C Ibcrnia, scriveva 
al papa Giovanni XXII, di cut sol- 
lecitava la protezione, che scorsi era- 
no 35 oo e tanti anni, da quell’ in- 
Tasione, fino all’apostolato di san Pa- 
trizio in Irlanda, nell'anno 435 . Se 
si dovesse credere alla cancelleria di 
Donaldo o Neill, si risalirebbe, ondo 
cercare l’epoca della migrazione mi- 
lcsia, fino all'anno Ji73nv. G.C. lil- 
là per altro fu molto più ravvicina- 
ta a noi dagli storici e dai critici mo- 
derni. Seguendo lo stesso Keatìng 
nella sua compilazione indigesta di 
tutti i vecchi frammenti di poesie e 
di storie relative allo stanziarsi «lei 
Milesj in Irlanda, non vi sono arri- 
vati che 1262 anni av. G. C., o piut- 
tosto il giorno primo di maggio del- 
l' anno 3 Gy 8 del periodo giuliano 
( 101 6 av. G. C.), secondo le giudi- 
ziose combinazioni cronologiche di 
Flahcrty. 

L-— -v-4. 
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IlITLIKU ( CatSTOFono ),.in Iati- l’sttchziono sul ramo della storia la 
ho Aitinoti o Mylaeus, letterato, piti interessante, quella clic tratta 
nacque nel secolo XVI, in Esista- degli sforzi e de’ progressi dell' ingc- 
ycr (t), picciola città del paese di gno umano (f. Corrado Gessneh)/ 
Vaud: professata le belle lettere nel IL De imiiatione Ciceroniana, Ba- 
eollegio della Trinità di Lione nel silea, 1 55 1 , III Vita Ciceroni!, ivi, 
1 544 ; c pubblicò l’anno suseeguen- IV De rvlinquendis ingenii et lite- 
tc, un panegirico di tale città, con rarum monumcntis libri tres. Tale 
questo titolo : De primordiis eia- opera, del pari ebe le seguenti, non 
rissimae urbis Lugduni commen- ci è nota che mediante la Biblioteca 
larius (Seb. Grido, 1 545 , in 4-to ). di Gessner, ediz. di Zurigo, i 555 . 
L’autore ri tratta successivamente aumentata da Giosia Simler, V De 
dell’antichità di Lione, delle sue ac- prisca Gallorum lingua libri III, 
cademie e scuole pubbliche, dell'es- in quibus multa de Druidorum dn- 
tensione del suo commercio, del- ctrina disscruntur, et<ex vestigiis 
l’incendio che ridusse in cenere ta- hodicrnae linguae plurima veterani 
l,e città in una notto e della sua ri- scriptorum testimonia compruban- 
fabbrica. A dire di Fontette v’ha «ir, VI De hisfbrico libri III ( 1 ) ; 
molta letteratura e pulitezza in si VII De commendalione litemrunt 
latto libro. Mylaeus non conservò libcr unuf. 

lungamente la sua cattedra ; Tiaitò W — s. 

l’Italia, la Germania, c ti ritirò in MIl"iL (Giovanni), ellenista in- 
patria. I suoi scritti sono: I. De seri * glese, uacquc a fella p nel Westmor- 
benda universitate rerum libri V , land verso l’anno iG 45 . Non si sa 
Firenze, k>', 8, in 4 .tc, i.« edizione pressoché alcuna circostanza della 
rarissima, Basilea, i 55 i, iSyj, in sua vita, occupata tutta dallo studio 
foglio, ed inseriti nel tomo II della c dalla preparazione della bella edi- 
raccolta intitolata Penus artis lutto- zione del Nuovo Testamento in gre- 
ricae (Basilea, 1579, in 8.vo). Final- co, solo monumento che di lui esista, 
mente Gè. G. Muller pubblicò un’o- Nel 16G 1 entrò nel collegio della 1 
dizione di tale trattato col seguente regina, in Oxford, in cui si fece di- 
titolo: Ilermes academicus , Jena, stinguerc per la sua applicazione, ed 
1624, in 8 .vo. Lenglet Dufrestioy lo amare per l’amenità ae’suoi costu- 
trova oltremodo mediocre. Mylaeus mi. Nel 1G66 vi ottenne il’grado'df 
conviene ch’egli intraprese tale ope- baccelliere; treannidopo eletto ven- 
ra troppo giovane, c che mancava ne per recitare un discorso che die- 
de' soccorsi nccessarj per compiere do principio alla sua riputazione .. 
il suo disegno. Nel quinto libro, che Conseguito avendo gli ordini sacri, 
è il più curioso, tratta dell’utilità di si applicò alla predicazione, evi ot- 
una storia universale della letterata- tenne degli applausi. Nel 1676 il su» 
ra,e fa l'elenco de’dotti da lui scoper- corapatriotta c condiscepolo, 0 dot- 
ti dall'origine del mondo fino alscco- toro Lamplugh, vescovo di Exetcr, 
lo duodecimo . Quindi Mylaeus aspi- gji conferì una prebenda nella sua 
rar può a dividere con Gessner l’orto- chiesa. Nel 1681, già dottore, fu 
re di avero, uno de'primi, attirata proposto dal suo collegio ad una par- 
li) Per errore t nominato Mileo nel Di- (1) Ore ri creda a Tiratoselo, tale opera 

ilo*, unlccrtair, « ri dite nato in Saroja. Dei io stampata nel r 5 7 7 , Con la Fi: il di Cictroae, 
rimanente si (atto errore si leggera già nella e con altri trattati del medesimo autore; ma il 
Storia di Tiratoselo, il quale non fece egli ,m- dotto bibliografo avverte eh’ ei non vide ti rac- 
re rire copiare Chiesa, Catalogo, p. li,, lios- colta, la quale non pub essere che rari oiuu*. 
•atti Syllab. acrlptor, Vtitmoatoa . , p. 157, e qualora esina, perb che non t citata ne’migliuri 
fieni ras, Blbliopea, p. IH, cataloghi. 
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rocchi.! nell’Oxfordshire; e nel de- 
cembre del medesimo anno, Carlo 
li il fece sno cappellano ordinario. 
Nel i 685 eletto venne principale 
del collegio di Saint-Edmond. Ta- 
le ufìzio gli conveniva, perchè gli 
procurava il riposo di cui aveva bi- 
sogno per eseguire la sua impresa. 
Nel 1704 la regina A.nna gli accor- 
dò un canonicato nella chiesa di 
Cantorberì , per raccomandazione 
«leU’arcivescovo Sharp. Egli morì il 
«lì *3 di giugno del 170'), pochissi- 
mi giorni dopo che stampata ebbe 
la magnifica sua opera, Oxford, in 
loglio. La stampa era stata incomin- 
ciata a spese del dottore Fell, vesco- 
vo di Oxford ; ma morto essendo ta- 
le prelato, uè voluto avendo gli e- 
f editori testaraentaij continuarla , 
Mill rimborsò quanto aveva ricevu- 
to, e terminò di pubblicare il libro 
a sue spese. Il testo di tale edizione 
è preso da quella di Roberto Stefa- 
no del ] 55 o, e da quella del vescovo 
Fell-, coliazionato avendolo con 16 
nuovi mss. d'Inghilterra, con diver- 
si altri manoscritti ed edizioni di 
Kom», di Parigi e di Vienna, non 
che finalmente con parecchie anti- 
che versioni. Nell’alto di ciascuna 
pagina v’è il testo originale, coi pas- 
si di confronto degli altri libri della 
Scrittura, con le chiose e le note 
esplicative tratte dagli antichi Pa- 
dri. Nel fceutro delle pagine si trova- 
no in due colonne le varianti, corre- 
date delle note dell'autore, di cui pa- 
recchie sono erudite dissertazioni. 
Appiè v'hanno da prima il camme 
delle Scritture, indi delle osservazio- 
ni sullo stato del testo sacro in tutte 
le età della Chiesa, una notizia de- 
gli antichi Tomenti , delle antiche 
versioni e delle più notabili edizio- 
ni. Vi sono premessi all’opera degli 
eruditi prolegomeni che contengo- 
no 1G8 pagine in foglio. I prolego- 
meni del Nuovo Testamento in gre- 
co dureranno più che il marmo, se- 
condo l’epitafio che fu intagliato sul- 
la tomba del dotto ellenista. Vi sono 
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ricerche immense. L'autore vi spese 
gli ultimi trenta anni della sua vita, 
e raccolse trentamila varianti o le- 
zioni differenti in più di centoventi 
manoscritti, in libri di lezioni degli 
nfizj divini, ne’ Padri, ne' cementa- 
tori, nelle versioni antiche e moder- 
ne, ec. Tanto numero prodigioso di 
varianti parve che pregiudicasse al- 
l’ integrità del Nuovo Testamento; 
quindi il dottore Wbithy pubblicò, 
nel 1710, uno scritto intitolato Elil- 
ìnea variantium lectionum Johannis 
Millii, nel quale non trattò con in- 
dulgenza il suo compatriotta, e si 
dolse amaramente che ammettendo 
t alterazione del testo, avesse data 
vinta la causa ai papisti, ai socinia- 
ni ed agl’ increduli. Intraprese di 
dimostrare: i.° che tali diverse lezio- 
ni non sono appoggiate che sopra 
fondamenti incerti, e poco valevoli 
a far crollare la lezione del testo co- 
mune; 3. 0 che le lezioni di qualche 
conseguenza, o che variano il senso 
del testo, sono io picciolissimo nu- 
mero, e che anche in tutti que’passi 
la lezione comune può essere dife- 
sa; 3 .° che le più delle varianti sono 
cosa da poco, e tali che si debbono 
molto di rado preferire alla lezione 
ricevuta ; 4 ° che nella raccolta di ta- 
li varianti, Mill operò spesso di mala 
fede, citò cose false in molte occasioni, 
e si contradisse da sè.Wetstein inscrj 
un compendio dell'Esame di Whit- 
by fra le dissertazioni di cui arrio 
chi l’edizione del Nuovo Testamen- 
to greco di Mill, Amsterdam, 1 735, 
in 8.V0. Collins, nel Discorso sulla 
libertà di pensare, cercò di approfit- 
tare de’rimproveri cui Whithy fa al 
dottore Miti al fine di atterrare i fon- 
damenti della rivelazione; ma Wi- 
sthon, e specialmente Bentley ( Fur- 
fanteria taica ) gli mostrarono che, 
per quanto numerose sieno le va- 
rianti raccolte da Mill, la religione 
nulla ba perduto della sua verità, 
nè gli scritti del Nuovo Testamen- 
to dell'auteuticità loro. Il p. Fabricy 
( Filoli primitivi ) progredisce anco- 
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ra più , assicura clic la religione tro- 
ta, nella raccolta di Ali 11, ima forte 
prova dell' integrità e deil'aiitentici- 
tà dc'liliri «acri del Nuovo Testamen- 
to; e che l'incredulità la più ostina- 
ta ai vede costretta a riconoscervi la 
propria sua sconfitta. Sì fatto senti- 
mento fu comune ai protestanti ed 
ai cattolici moderati: essi fecero giu- 
stizia agl' immensi lavori del dottore 
Utili, e se ne valsero con frutto. Ve- 
di A da erudilorum, Ll I >sia, 1710; 
Fabricio, Hiblioth. grate. ; Ledere, 
Ribliol. scelta. Ludolfo Kuster ag- 
giunse nuove ricerche a quelle del 
dottore inglese, e perfezionò l'opera 
sua, Amsterdam, 1 709, in foglio, ri- 
stampata a Lipsia nel 1723, col se- 
guente titolo: .\ovum Teslainentum 
graecum, cum leclionibus varianti- 
bus, ec. MiU si acquistò una certa 
riputazione mediante i suoi Sermo- 
ni , ma non ve n'ha che uno stampa- 
to, e concerne la festa àciV Annun- 
zia zinne : ei vi combatte fieramente 
il culto tributato alla santa Vergine 
nella Chiesa romana. 

MILL (Enrico), valente ingegne- 
re, nato a Londra nel 1689, non eb- 
be, diccsi, forse nessun altro uguale 
nella scienza dell'idraulica. Dii en- 
ne molto per tempo, e fu continua- 
mente fino alla sua morte, principa- 
le ingegnere della nuova riviera di 
Londra ( V. Ugo Miodlrton ), e si 
ncquistò pe'meriti suoi la riconoscen- 
za degli abitanti di quella capitale e 
dc'suoi dintorni. Sommiuistrò pure 
dell'acqua alla città di Northampton, 
e procurò un ugual vantaggio ai ma- 
gnifici giardini di sir Roberto Wal- 
pole, in Houghton, che erano prima 
talmente sprovvisti di acqua, che 
Cibber, passeggiandovi un giorno e- 
sclamò facetamente: Sir Roberto, sir 
Roberto, ecco un corvo che si berrà 
tutto il vostro canale. Eo. MiU mo- 
ti nel 1770. 

L. 

MILLAR (Giovanni), pubblici- 
sta scozzese, nacque a Shotts, nella 
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contea di Laucrk u®l 1730. Il padre 
suo lo fece studiare nell'università 
di Glasgow, ed il destinava a farsi 
ecclesiastico; ma il giovane Millar si 
sentiva tratto io preferenza a medi- 
tare le leggi, e dichiarò che corsa »- 
vrebbe la via cui gli additava il tuo 
genio predominante. Per sua buona 
sorte il lord Kames, noto pe'tuoi la- 
vori filosofici, gli propose di assume- 
re l'educazione di suo figlio, Gibrgio 
Drummond-Homc. Le letture este- 
se di Millar, il suo spirito eminen- 
temente fatto per le ricerche specu- 
lative, e la facilità sua di sostenere 
le discussioni metafisiche nel conver- 
sare, gli procurarono l'intima ami- 
cizia del suo protettore ; ed il precet- 
tore del figlio divenne il favorito 
compagno del padre. Millar raccolse 
in tale commercio idee feconde in- 
torno all'unione della filosofia e del- 
le leggi, cui sviluppò in progresso 
con sagacità rara. Legatosi in amici- 
zia verso 1 epoca medesima con Da- 
vid 1 lume, prese le sue opinioni me- 
tafisiche, quantunque perseverasse 
in dottrine politirho diverse. Si pro- 
dusse nel foro nel 17G0; ma rimasta 
essendo vacante una cattedra di di- 
ritto nell'università di Glasgow, si 
mise nel numero de'concorrenti, e l’ 
ottenne per raccomandazione del 
lord Kames e di Adamo Smith. Lo 
sue lezioni intorno alla legislazione 
inglese, dettate abitualmente all' im- 
provviso, e nelle quali frapponeva la 
spiegazione di quesiti curiosi, di cui 
seminato aveva il germe in confe- 
renze particolari co'suoi allievi, ac- 
colte vennero con giusto favore, 
quantunque si allontanasse non po- 
co spesso dalle nozioni positive per 
correre dietro a vedute poco misura- 
te di perfettibilità, e per gittarsi nel- 
1 astratto delle teorie. Tale rimpro- 
vero fu fatto alle sue Osservazioni 
sulla distinzione de gradi nella so- 
cietà, pubblicate nel 1771 ; vi si mo- 
stra, del rimanente, degno discepolo 
di Montesquieu, e meritò di essere 
scelto da Eobertsou per una delle 
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sue guide nell’ Introduzióni alla 
storia di Carlo Quinto. Gli bastaro- 
no cinque capitoli per delineare il 
quadro della condizione delle donne, 
dell’ autorità paterna, dell’ autorità 
del capo della tribù, principio della 
podestà civile, del perfezionamento 
graduale della società politica, e del- 
la schiavitù. Nel 1*87 diede in luce 
«no scritto intitolato: Occhiala sto- 
rica sul governo inglese : in tale c- 
pilogo delle sue lezioni pubbliche, 
espone con diligenza le mutazioni 
progressive sopraggiunte nelle pro- 
prietà e nello stato del popolo ingle- 
se, dall’occupazione de Sassoni lino 
nll'arrenimento degli Stuardi al tro- 
no. Il suo zelo per que’principj ch’ei 
riguardava siccome principi della ve- 
ra libertà, non vi si smentisce mai. 
He si muove contesa sulla parte siste- 
matica del libro, pince di riconoscer- 
vi esattezza ne’fatti ed una critica 
ingegnosa. L’ingegno di Millar non 
si racchiudeva entro il circolo delle 
scienze politiche e morali; ci posse- 
deva una variata erudizione, c ad- 
dimesticato si era con le opere d’i- 
maginazionc antiche e moderne. 
Stillar morì il giorno 3o di maggio 
del 1801 ; e nel i8o3 pubblicate fu- 
rono, in 2 voi. in 8.vo, le sue Opere 
postume, che consistono in nn’ Oc- 
chiata storica sul governo inglese, 
dal regno degli Stuardi in poi, ed 
in dissertazioni sul medesimo sog- 
getto, Le Osservazioni sulla distin- 
zione de' gradi, di cui la voga la 
comprovata da molto numero di e- 
dizioni, tradotte vennero in tedesco, 
in italiano ed in francese. 

F— r. 

MILLE ( Antokio-Stefano), av- 
vocato nel parlamento di Parigi, e 
membro dell’accademia d’Auxerre, 
fu tiglio di un consiglierò nel parla- 
mento di Dijon, e pretendeva di di- 
scendere da un Mille, sire di Pail- 
lart, ciamberlano del duca di Borgo- 
gna, Filippo il Buono, e governato- 
re del INivernais. Fino dall'età di di- 
ciassette anni concepì l' idea di stu- 
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diare a fondo la storna della sua prr" 
vincia; e, dedicandosi con perseve- 
ranza a sì fatto studio, mise a contri- 
buzione tutti i soccorsi che gli som- 
ministrarono i’depositi pubblici c le 
biblioteche particolari. Frutto dello 
vaste c lunghe .sue ricerche fu il 
Compendio cronologico della storia 
ecclesiastica, civile e letteraria di 
borgogna, Dijon e Parigi, 1771-73; 
3 volumi, in 8.vo. Tale produzio- 
ne che imita nella tessitura e nel- 
le forme l'opera del presidente Hé* 
naidt, aveva il vantaggio di racco- 
gliere , entro uno spazio ristretto , 
dc’documenti che erano sfuggiti al- 
la prolissa erudizione di Planchcr; 
e di rettificare parecchie inesattez- 
ze di tale religioso; ella schiudeva 
ai lettori una via meno faticosa, ed 
aveva l’impronta di una critica giu- 
diziosa . Questo ultimo merito so- 
prattutto attirò la pubblica atten- 
zione, suscitandogli de’ caldi avver- 
sar]. Merle, priore di Bèzo in Bor- 
ogna, e Rousseau, benedettino di 
amt-Gcrmain-dei-Près, si accinse- 
ro a correggere uno scrittore che, 
giovane e limitato alle proprie sue 
forze, aveva osato impadronirsi di 
uno di que’ lavori laboriosi, cui ri- 
serbava a sè la dotta loro congrega- 
zione, ed avuto aveva il torto più 
grave di additare la rilassatezza dei- 
loro ordine, non che le supposizioni 
di titoli de’quali si pretese elle quei 
religiosi colorato avessero talvolta le 
loro usurpazioni. Don Mauro Jour- 
dain prese parte nella discussiona- 
( y. JotiRmui» ): Mille rispose forse- 
debolmente a tali critiche tutte, e 
dedicò il suo libro a Voltaire, il qua- 
le, in guerra anch’egli allora coi mo- 
naci del Jura, 1’ encomiò che scoc- 
cato avesse alcuni strali contro i figli 
di san Benedetto. Conrt£pde, nel 
suo Ristretto della storia di Borgo- 
gna, approfittò largamente del lavo- 
ro di Mille, del quale era amico . 
Questi promesso aveva di condurre 
l’opera sua fino al dccimottavo seco- 
lo ; ed aveva ottenuto dagli Stati 
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della provincia una gratificazione 
per supplire alle spese di un quarto 
e di un quinto volume cui annunzia- 
va siccome pronti a venire in luce: 
ma si limitò ai tra, volumi pubblica- 
ti, che terminano all’epoca dell’unio- 
ne del regno di Arles all'impero dei 
Garlovingi, o perchè le difficoltà del 
suo assunto disguatato l’avessero, o 
che sia morto alcuni anni dopo, sic- 
come v’è argomento di supporre. 

F — T. 

MILLER ( Giacomo), poeta 
drammatico inglese, nato nel 1 7o3, 
abbozzò, essendo per anche nell’ u- 
niversità, la migliore delle sue com- 
medie, intitolata The Humours of 
Oxford, che fu rappresentata con 
molto applauso nel 1719. Presi ave- 
va gli ordini: ma siccome il genio 
suo pel teatro irritato aveva contro 
di lui il vescovo dal quale dipende- 
va il suo avanzamento, ricorse alla 
penna per sussistere, e compose pa- 
recchie altre commedie, che furono 
applaudite, ma che gli attirarono al- 
tresì molti nemici, per la grande ve- 
rità di alcuni caratteri evidente- 
mente copiati dal naturale. Da tale 
momento gli avversai) suoi determi- 
narono di trovar cattiva ogni ope- 
ra in cui riconosciuto si fosse il suo 
stile ; e’ per altro gl’ ingannò. Non 
avondo lino allora lavorato che nel 
genere comico, si avvisò di tradurre 
il Maometto di Voltaire, cui fece 
rappresentare a Drury-lnne, e che 
applaudito venne oltre modo senza 
saliere «hi uè fosse 1’ autore . Egli 
Inori pochi giorni dopo tali applau- 
si, ed allorché ottenuto aveva un 
ricco benefizio ecclesiastico. Le sue 
opero sono : I. The Humours of 
Oxford, 1 729 ; II La Suocera, com- 
media, 1 734, ad imitazione di quel- 
la dell' Ammalato imaginario di 
Molière; III L 'Uomo di gusto, com- 
media, 173C; IV La Passione uni- 
versale, commedia di cui l’argomen- 
to è di Shakspcarc, 1737; V 11 Cttf- 
fc, commedia, 1787; VI lì Arte e 
la l\ atura, commedia, 1708; VII 
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L’ Ospitale de' pazzi , commedia , 
1739; Vili Maometto, 1744; IX 
Giuseppe ed i suoi fratelli, orato- 
rio, 1744; X II Quadro, commedia, 
1745; XI De’ poemetti e degli opu- 
scoli politici. Miller fece, con Enri- 
co Baker, la traduzione in inglese 
del Teatro di Molière, pubblicata 
da Watts, con 1’ originale a fronte. 
Il figlio suo pubblicò parecchie ope- 
re, e|fra le altre un volume di Poe- 
sie, 0 la traduzione del Corso di t iel- 
le lettere dell'abate Batteux. 

L. 

MILLER (Filippo), celebre 
giardiniere inglese, che, per l'intel- 
ligcnza ed erudizione sua, merita di 
aver sede fra i botanici del secolo de- 
cimottavo, nacque nel 1691. Succes- 
se, nel 1712, a suo padre ncU’nlìzio 
di soprantendeute del giardino del- 
la compagnia degli speciali a Chcl- 
sca ( V. Sloaisf. ); e, sotto la sua di- 
rezione, non andò guari che tale ric- 
co giardino divenne il più magnifi- 
co dell’ Europa, por le piante stra- 
niere, quantunque sia stato da poi 
superato ( V. J acqui* ). Mediante lo 
sue cure molto piante esotiche alli- 
gnarono con riuscita nel clima d’In- 
ghilterra ; e le numerose non cho 
moltiplicate relazioni coi più celebri 
botanici, si in Europa, che nelle In- 
die , contribuirono validamente a 
diffondere le scoperte botaniche. Si 
1 rese da prima noto per alcuno me- 
morie inserite nelle Transazioni fi- 
losofiche; ma il suo Dizionario de 
giardinieri, pubblicato nel I73 i, 
spesso ristampato, e sempre con au- 
menti considerabili, mise il suggel- 
lo alla sua riputazione. Linneo dice- 
va che sì fatto libro era il dizionario 
de’ botanici piuttosto che quello de’ 
giardinieri. L’ autore godè la sorte 
poco comune di pubblicarne, tren- 
tasette anni dopo, 1' ottava edizione. 
Nelle prime seguito aveva i metodi 
soltanto di llay e di ToOrnolórt ; 
ina nell’edizione dell'an. 1768 usò i 
principi e, la nomenclatura di Lin- 
neo, di cui finalmente divenne uuo 


<({ M I L 

de’più telanti ammiratori. Non con- 
sertò meno riconoscenza per le le- 
zioni cui date gli a» era Ray, primo 
tuo maestro ; e negli ultimi anni 
•uoi si recava ad onore di essere ri- 
masto il solo botanico che si potesse 
vantare di aver conosciuto quel gran- 
de naturalista, nè il ricordava mai 
senza mostrare una visibile commo- 
zione nella sua fisonomia. Miller fu 
membro della società reale di Lon- 
dra, della società botanica di Firen- 
ze, cc. ; morì a Chelsea il giorno 18 
di decembrc del 1771. I suoi scritti 
sono: I. Dizionario del giardiniere 
e del fiorista, o Sistema compiuto 
di coltivazione degli orti, Londra, 
1714, * voi. in 8 .vo. Non è che il 
primo saggio della sua grande ope- 
ra ; II Catalogo degli alberi, arbu- 
sti, piante e fiori de' giardini ne' 
dintorni di Londra, 1700, in foglio, 
con 2 1 stampe colorite secondo i di- 
segni di Vati-Httysum ; III Catalo- 
gus plantarum officinalium quae 
in borio botanico Cbelseiano aiuti- 
tur, iq3o, in 8.vo, di i 5 z pagine, 
contenente 5 18 piante ; IV Diziona- 
rio de' giardinieri, I73r, in foglio. 
L' autore vi aggiunse, nel 1735, un’ 
Gppendice iti loglio, e ne pubblicò, 
il medesimo anno, un compendio 
in 2 volumi in 8.vo. L’ opera fu tra- 
dotta nelle principali lingue dell'Eu- 
ropa: in olandese 'da J. Van Enas, 
1746, in fogL; in tedesco da Ifuth, 
1 700-58, 3 voi. in fogl., e dn Panzer, 
1 769-76, 4 voi. in 4-to ; in francese, 
1785-88, 8 voi. in 4-to, con note da 
Ilolandre (A'. Chazeli.es di Patsv). 
La migliore edizione in inglese è 
quella cui fece il professore Ytartyn, 
nel 1807 , 4 voi. in foglio. Miller pub- 
blicò, dal 1755 al 1771, una raccolta 
di trecento figure di piante colorite, 
per corredarue il suo Dizionario. 
Esso era, dopo 1 ’ Horlus E libameli- 
sis e la Carolina di Catesby , la 
più bella raccolta che in tale gene- 
re fosse tuttavia comparsa in In- 
ghilterra : è anzi a loro supcriore 
per la descrizione porticolarizzata 
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degli organi della fruttificazione/ 
descrizione sì importante quando si 
segue il sistema di Linneo; V Ca- 
lendario del giardiniere , seconda 
edizione, f) 3 l, in 8.vo , ristampa- 
to la decimasesta volta, nel 1775 / 
e spesso unito alle ultime edizioni 
del Dizionario ; VI Coltivazione 
della robbi a, secondo il metodo pra- 
ticalo in Zelanda, 1 758, in 4 ( o , 
di 38 pagine, con 6 stampe ; VII 
Breve introduzione alla cognizio- 
ne della botanica, 1760, in 8.vo, 
con 5 stampe; Vili Alcune Memo- 
rie nelle Transazioni filosofiche: 
sono di poca importanza oggigiorno. 
Lu’ opera assai più considerabile è 
la raccolta delle annue descrizioni 
di cinquanta piante novelle , etti 
mandava ciascun anno al Musco bri- 
tannico, conformemente ai regola- 
menti della fondazione del giardi- 
no di Chelsea: esse diedero fre- 
quenti occasioni a scoperte in bota- 
nica. L’erbolajo di Miller passò nel- 
la biblioteca di sir Giuseppe Banks. 
Il genere Milleria, della famiglia 
dc’corimbiferi, scoperto a Panama 1 
ed alla Vera-Cruz, da Hotrotoun, 
dedicato venne, dal dottore Martyny 
alla memoria di tale stimabile giar- 
diniere. — Carlo Miller, uno dei 
suoi figli, che acquistò considerabile 
fortuna nelle Indie orientali, man- 
dò alla Società reale de’curiosi spe- 
rimenti sull'utilità del trapiantare 
il frumento. Egli inserì pur anche/ 
nelle Transazioni filosofiche ( to- 
mo LXVIII) una Descrizione del- 
l'isola Sumatra. 

C. M. P. 

MILLER (Giovansu-Martiwo)', 
scrittore tedesco, nacque in Ulnta 
il giorno 2 di decembre del 1750. 
Suo padre fu professore delle lingue 
orientali nel ginnasio di tale città. 
Il giovane Miller si recò nel 1770 
a Gottinga, dove studiò la teologia : 
vi fece parte della società di giova- 
ni poeti composta di Burger, HopI- 
ty, Voss, dei due conti di Stollberg, 
c di altri letterati meno celebri. 
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Tornò in patria nel 1775, evi eser- 
ritò per molti anni l'ufizio di pa- 
store, non che quello di professore 
di lingua greca e di teologia. II re 
di Wurtembcrg il fece, nel 1810, 
decano e consigliere concistoriale. 
Egli morì in Luna il dì 2 1 di giu- 
gno del 1814. Le opere di Miller 
in prosa, Carlo di Burgheim , il 
Carteggio di tre amici di universi- 
tà, ma specialmente Siegwart, la 
più celebre di tutte, espongono il 
quadro di un amore virtuoso e cal- 
do, che non si separa mai dai senti- 
menti i più religiosi. Ma come poe- 
ta lirico soprattutto Miller si acqui- 
stò una durevole riputazione in 
Germania. Le sue elegie e le sue 
canzoni storiche sono divenute po- 
polari. Il romanzo di Siegwart tra- 
dotto venne in ijiasi tutte le lingue 
dell'Europa. N’esistono due tradu- 
zioni in francese. 

P. L. 

MILLET (Giovanni) , dottore 
in diritto, nacque nel 1 5 1 3 a Saint- 
Amour, picciola città della contea 
di Borgogna, di famiglia autica, ma 
proveduta male de’heni della fortu- 
na. Filiberto di La Baume, conte di 
Saint-Amour, divenne suo protetto- 
re, e seco il condusse in Inghilter- 
ra, quando vi fu inviato ambasciato- 
re da Carlo Quinto (1). Millet era 
perito nelle lingue; e tradusse dal 
greco e dal latino parecchie opere 
cui fece stampare il suo mecenate, 
a Ini cedendone i vantaggi. Per al- 
tro la sorte sua non migliorò gran 
fatto, e sempre visse in una condi- 

(1) Filiberto di La Baume t’insinub molti i- 
•imo nella grazia di Enrico Vili, re d’inghik 
terra. E*»o principe „ gli conferì |>**r un gior» 
„ no rautoritib aua , e gli affidò tutte Ir insegne 
ri della digititi reale, cui La Baume rtercilb pie» 
n namente a Londra; e tale onore lusinghiero 
w applaudito fu dalla nazione inglese ( Storia 
comp. della contea di Borgogna, per Grappin, 
p.-2i7). M Abry d’Àrcirr, membro {Uba società 
d’ incoraggiamento del Jura, aiferma che esiste- 
vano imuvia, nel 1762, negli archi «f del castello 
di Chantonay, appartenente alla cava di Saint- 
Amour, parecchi editti del re Fiubbiito, in data 
«li Londra. 
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zionc vicina alla povertà. Nel testa- 
mento cui dettò nell'ultima sua ma- 
lattia, raccomandava agli amici suoi 
il padre suo, più che nonagenario, 
ed i suoi figli, ai quali altro retaggio 
non lasciava che una fama immune 
da rimproveri. Morì a Saint-Amour 
nel mese di maggio del 1676, e fi» 
sepolto, siccome aveva desiderato, 
nella chiesa degli Agostiniani, in 
cui si vedeva il suo epitelio. Egli 
pubblicò: I. Il Toxari di Luciano, ' 
dialogo non meno elegante che ri- 
creativo per le belle storie che vi 
sono contenute, Parigi, i 55 o, in 
8.vo ; Il Cinque dialoghi o deli- 
berazioni di cinque nobili dame , 
cioè: Lucrezia, Susanna, Giuditta, 
Agnese e Camma Calata, trad. dal 
latino di Pietro Nannio, ivi, i 55 g, 
in 8.vo; III I Cinque libri di Ege- 
sippo, contenenti parecchie guerre 
degli Ebrei e la ruina di Gerusa- 
lemme, ivi, i 55 i , i 556 , in 4 -t°; 

IV Storia di Enea Silvio intorno 
agli amori di Eurialo e di Lucre- 
zia, ivi, 1 55 1 , in 8.vo (E. Pio li); 

V Le Conquiste , origine ed impero 
de'Turchi, trad. dal latino di Crisi, 
Ricber; in oltre, vi tono aggiunte 
dal traduttore tutte le guerre dei 
Turchi dal i 54 o al i 55 i, ivi, i 553 , 
in 8.vo. Le Cronache o Annali di 
Giovanni Zonara, trad. in francese, 
Lione, lòfio, in fogl.; Parigi, i 583 , 
in fogl. — Millet (Giovanni), mu- 
sico, nato versoli ifiao, a Fondre- 
mand, podesteria di VesouT, da ge- 
nitori semplici coltivatori, fu addet- 
to, siccome ragazzo di coro, alla mu- 
sica della cattedrale di Besanzonc, e 
non tardò a farei distinguere per 
gusto nel canto. Poi che terminato 
ebbe di studiare, si fece ecclesiasti- 
co, e conferito gli fu l'ufizio di sot- 
to cantore, di cui il titolare sedeva 
fra i canonici. Meritò la benevolen- 
za dell’arcivescovo Antonio - Pietro 
di Grammont, e da tale prelato in- 
caricato fu di pubblicare nuove edi- 
zioni de Libri di coro. Millet mori 
dopo il 1682. Pubblicò il Diretto- 
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rio del canto gregoriano, Lione, 
? GCf>, in 4 -to. In tale opera v’hanno 
delle coso curiose; ma l’autore vi 
narra degli effetti sì maravigliosi 
del canto, che non si può a meno di 
non giudicarlo troppo credulo. At- 
tribuita gli viene altresì l'arte di 
cantare bene in musica : sì fatto li- 
bro, che si dice intagliato da Pietro 
de Loisy ( V. Loisr), non fu mai 
veduto da quei che il citarono, e 
se ne può mettere in dubbio l’esi- 
stenza. 

W — s. 

MILLEVOYE (Càrlo-Uherto), 
letterato e poeta stimabile, nato il 
dì 24 di docembre del 1982, com- 
piuto non aveva i primi studj nel 
collegio di Abbeville, sua patria, al- 
lorché la rivoluzione chiuse le scuo- 
le ; ma trovò, nelle cure di un va- 
lente precettore, i soccorsi nccessaij 
allo svilupparsi delle naturali sue 
disposizioni. L’inclinazione sua per 
La poesia non fu tarda a mostrarsi, 
a tale ch’egli, in età di tredici anni, 
faceva già de’brcvi componimenti, 
di cui alcuni furono stampati in va- 
rie raccolte. Imparò in seguito gli 
clementi della lingua greca, e re- 
catosi a Parigi, vi perfezionò la sua 
educazione, nel collegio dello Quat- 
tro Nazioni, in cui riportò, nel 1998, 
il primo premio di- letteratura. De- 
stinò in prima di frequentare il fo- 
ro; ma presto disgustato dallo for- 
molo del cavillo, passò, nel 1801, 
dallo studio di un procuratore in 
una libreria, ed in capo a tre anni, 
rinunziò al commercio de’libri, on- 
do appagare, senza distrazione, il 
genio suo per le lettere. Una breve 
raccolta di versi, di cui il più no- 
tabile componimento è quello nel 
quale celebra i Piaceri del poeta, 
reso l' aveva già noto in maniera 
vantaggiosa: ei si mise noi numero 
de’concorrenti, nel 180G, ai premj 
proposti dall’accademia di Plancia ; 
c ciascuno do’suoi passi in quell’a- 
ringo Lisciò treccie di trionfo. Nemi- 
co delie brighe, e scevro ili ambi* 
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zinne, Millevoye gustava, in campa- 
gna, ed in un dolce riposo, i piaceri 
dello studio: ed il dilicato suo tem- 
peramento 1’ obbligava altronde a 
certi riguardi che lontano il tene- 
vano dalla società. Si ammogliò nel 
1 8 1 3 ; e tale unione, stretta cou for- 
tunatissimi auspici , lo racconsolò 
della perdita cui fece di una parte 
della sua fortuna rapitagli da infe- 
deli depositar]. Ritirato ei si era 
nella nativa sua città, onde vivervi 
tranquillo; ma richiamato a Parigi 
da alcune faccende, nel mese di giu- 
gno del 181G, si alloggiò nella villa 
di Neuilli, dove respirava un'aria 
più pura, c più confacente alla sua 
saluto die peggiorava ogni giorno. 
In una gita cui fece a Parigi con la 
sposa sua, divenne si debole che uo- 
po ih di rinunzifte al pensiero di 
ricondurlo a Neuilli; e procurato 
gli fu un appartamento presso ai 
campi Elisi, ne' quali, dopo alcuni 
giorni di patimenti, spirò il giorno 
ìa di agosto in età di trcntaqualtro 
anni, seco portando nella tomba il 
rammarico di tutti i cultori dello 
lotterò. Il re Luigi XVIII accorda- 
ta aveva a Millevoye una pensione 
di 1200 fr., che continuata venne al- 
la sua vedova. La morte immatura 
di tale giovane scrittore fu una vera 
perdita perle lettere: la Voga dello 
sue opere non era per lui che un 
incoraggiamento a nuovi sforzi; nò 
si può dubitare che corrisposto ci 
non avesse, se fosse vissuto, a lutto 
le speranze cui latte aveva di sò 
concepire. Ad un affabile naturale, 
al carattere il più nobile, egli ac- 
coppiava un sentire squisito ed un 
gusto puro cui attingeva nella let- 
tura ponderata degli antichi. Pro- 
vava una dolce e comunicativa me- 
lanconia, di cui si scorge l’impron- 
ta nelle sue elegie, e fino anche nel- 
le 6uo poesie diverse. Breve tempo 
prima dèlia sua morte, fece un’edi- 
zione delle sue Opere (Parigi, 1814- 
iG), nella quale non ammise, dopo 
un severo esame, che i componi- 
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menti i più degni di essere conser- 
vati. E in 5 voi. in 1 8: il primo in- 
titolato, Poesie diverse, contiene i 
Piaceri del poeta ; l'Amore mater- 
no, poema a cui rimproverata non 
venne che la brevità; \' Irulependen- 
za del letterato, poesia coronata dal- 
l'accademia • francese nel 1806; 1’ 
Invenzione poetica, coronata dall’ 
accademia di Angers; il Piaggiato- 
re, scritto coronato dall’accad. frane, 
nel 1807 ; Belsunce o la Peste di 
Marsiglia, poema dinotato per uno 
de’ premj decennali ( F . Belsln- 
ce) (1); la Morie di Rotrou, com- 
ponimento che riportò il premio 
dell’ accad. frane, nel 1811; Gof- 
Jin o L'Eroe liegese, poema che ri- 
portò un premio straordinario nel 
1812 (2); e la Traduzione di alcu- 
ni canti dell'Iliade. Il tomo secon- 
do contiene: E rama ed Egi/wrdo, 
novella io versi ; alcune Traduzio- 
ni di Teocrito, di Virgilio, del prin- 
cipio della Lusiade, e delle Poesie 
fuggcvoli. Tomo III: Carlomagno 
a Pavia, poema in sei canti. Tomo 
IV : tre libri di Elegie, fra le quali 
si deve distinguere la prima, inti- 
tolata la Caduta delie foglie, in cui 
l'infelice Millevoye descrìve gli ul- 
timi momenti di un giovane, ad- 
dolorato dalla malattia medesima 
che gli rodeva la vita. In quella poi 
intitolata il Poeta moribondo , si 
leggono questi versi tanto commo- 
venti. 

La fleti r de ina vie est farine; 

11 flit rapide, rnon desilo ! 

Do mon orageuie jourm’e 
Le soir toucha presane au malia; 

e nella quale ei dico in oltre i 

Et voaj par qal je meurs, vo»* à qal )« 
pardon n**, \ 

fernmc»! ec, 

( I ) VI »i desidererebbe, dice un critico ce* 
M>re, più varietà, un ordinamento pih i«nj>oneatc, 
cj' itoti j più commoventi e meglio concepiti ; m,i 
v’ha 'gravità, eleganza, armonia e quadri vigorosi 
{ V. il (Jtuuiro delia letteratura frane, p. 3 oo). 

(a) Dimenticala non i* l'eroica condotta di 
Gt'ffin, uà U maniera splendida con cui ricom- 
j<en»aio venne dal governo francese ( Yiii il 
Moniitiu: dell’almo >812), 

38 . 
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Tomo V: Alfredo, re d’Inghilter-* 
ra, poema in quattro canti; ed il 
Riscatto di Egildo, poema tratto da 
una tradizione scandinava. Millevo- 
ye è pur anche autore delle opere 
seguenti : La Festa de' martiri , Pa- 
rigi, ) 8 i 5 , in 8.vo, di 29 pagine. Ta- 
le opuscolo ò diviso in due parti; la 
prima contiene un’Elegia sulla tras- 
lazione a Saint-Denis delle reliquia 
di Luigi XVI e della regina Maria 
Antonietta; e la seconda: La mia 
visione (in prosa), scritto che era 
già comparso in un giornale; e fi- 
nalmente il Testamento del re mar- 
tire , Millevoye lasciò manoscritte 
delle Elegie ; delle imitazioni in 
versi di parecchi Dialoghi di Lu- 
ciano; Antigone, Saule ed Ugoli- 
no, tragedie; le prime due in tre 
atti, e l'altra in cinque; de' fram- 
menti di una tragedia, di cui l'eroe 
è Cor radino ; e parecchi libri dell’ 
Iliade. Divisava di 'terminare la tra- 
duzione delle Opere di Omero, e d’ 
intraprendere un Poema di san 
Luigi, di cui fra le sue carte trovate 
furono le ordite. Do Poilly, amico 
di Millevoye fino dall'infanzia, pub- 
blicò, su tale scrittore, un Raggua- 
glio nella Raccolta di memorie del- 
la Società reale di emulazione di 
Abbeville, 1 8 1 fi, num. XVII. Beu- 
chot inserì l’elonco particolarizzato 
delle sue opere nel Giornale della 
libreria , 1817, pag. 98 e 35 o; e 
1820, pag. 652 . 

yy s 

MILLIÈRE (Antonio- L umi 
Chaumont tu uà), figlio di un in- 
tendente dì Litnogcs, di cui la mo- 
glie, divenuta vedova, inspirò nel 
1 757 leggiadri versi a Cullò, nac- 
que a Parigi il di 24 di ottobre del 
1746. Fu nipote del cancelliere del 
re fi Polonia, Chaumont di la Ga- 
laizièrc; e passò la prima sua gio- ’ 
ventò a Lunovillo, in mezzo alla 
corte si gentile e sì spiritosa di Sta- 
nislao. La Millièrc non fu tardo a 
legar intima amicizia con Tressan, 
col cavaliere di Beauvau, eoa Bouf- 
\ 
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(ler*, e finalmente con quanti v’era- 
no più ragguardevoli nella società 
rho raccoguevasi nella città, soggior- 
no <li <[ucl monarca che perduto a- 
veva il suo trono. La Millière, istrut- 
to per tempo di ciò che spesso man- 
ca in un' educazione di precettore, 
fatta soltanto sotto gli occhi di una 
madre, si accinse con grande forza 
di volontà e molta pazienza a rico- 
minciare gli stndj, dopo di essersi 
già prodotto nella. società ; e si rese 
capace in tale guisa di esercitare 
con distinzione ed in età di ventun 
anni, la carica di avvocato generale 
nel parlamento di Nanci. Avendo- 
gli il cancelliere Mniipeou offerto il 
medesimo u tìzio nel parlamento di 
Parigi, novellamente istituito da lui, 
La Millière lo ricusò. Nel ■ 769 am- 
messo ei fu nel consiglio di stato, in 
qualità di referendario, e, mediante 
1 assiduo suo lavoro, si acquistò grido 
di uno de’migliori relatori. Nel i 78 r 
il re lo fece intendente dei ponti e 
delle strado . De' miglioramenti e- 
videntemento utili si licevano in 
quel tempo o si preparavano in tale 
amministrazione. La formazione o 
la manutenzione delle strade attira- 
rono subito l’attenzione del nuovo 
intendente. Conformemente al suo 
parere, nn decreto del consiglio, in 
data del dì G di novembre del 1 786, 
sospese, come per prova, i lavori d’ 
obbligo che soppressi vennero dili- 
uitivamenti- per dichiarazione del 
giorno 27 di giugno 1787. Duran- 
te l'amministrazione di La Milliè- 
re si videro le più importanti co- 
municazioni per terra, alcune ter- 
minate, ed altre aperte nell’interno 
del regno: ed ognuno si ricorda che 
nell' epoca della rivoluzione , nel 
1789, le strade di Francia erano in 
«no stato in cui più d’una volta si 
desiderò poi che tuttavia pur lèsse- 
ro. Nel medesimo tempo in cui tale 
magistrato zelante cercava di perfe- 
zionare le piantagioni delle strade 
reali, attendeva, non meno vantag- 
giosamente, ai semenzai, di cui la 
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cura, del pari che quella degli ospi- 
tali, e segnatamente deU'hÓlel-dicu 
di Parigi, affidata era all' intendenza 
dei pouli e delle strade. Mise altresì 
in attività parecchi grandi lavori 
di navigazione interna. Secondato 
dai valenti ingegneri de' ponti e del- 
le strade, che erano tutti amici suoi 
piuttosto che suoi subordinati, me- 
ditava continuamcnto con essi alcun 
utile progetto, o dirigeva La conti- 
nuazione di quello cito solo bisogno „ 
aveva di essere terminato. Dessert 
(/'. il suo articolo), nella Descrizio- 
ne de’ suoi lavori idraulici (t. II, p. 
277), tributò un pubblico omaggio 
à La Millière, siccome ad uu uomo 
che incoraggiato e sostenuto l’aveva 
fortemente ne’ suoi lavori sì arditi 
per la rada di Cherhoiirg, cui 6Ì 
trattava di conquistare sul mare; la- 
vori cL.e, approvati da Luigi XVI, 
erano stati incominciati nel 1782. 
Durante il viaggiocui fece il re nel 
mese di giugno del 1786, per visita- 
re si fatti lavori, egli rimase talmen- 
te soddisfatto dell’amministrazione 
de’ ponti e delle strade, clic come 
tornato fu a Parigi mandò il suo ri- 
tratto a quello cho n era capo, e cho 
avuto aveva l’onore di accompagna- 
re esso principe a vedere il rimor- 
chio e l’immersione del nono cono j 
ultima guarenti» della riuscita di si 
grande e difficile impresa. Troppo 
lungo sarebbe l'cnnmerare partita- 
mente i lavori fatti nel 1 787 e 1 788, 
nel porto di Dicppe, ed in parecchi 
altri porti, verso l’epoca stessa; co- 
me altresì di nominare tutti i ponti, 
canali e grandi strade che dovute 
sono all’ intendenza del medesimo 
magistrato. Affidata gli venne del 
pari nel 1787 quella delle miniere; 
ed il governo di esse di cui i pro- 
gressi in Francia incominciano dall' 
istituzione di una scuola reale delle 
miniere, fondata a Parigi da Luigi 
XVI nel l^ 83 , prometteva fino d’al- 
lora qne’ felici risaltati, che si ef- 
fettuano oggigiorno. Il giorno G di 
aprile del 1 787 il re gli scrisse di 
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èlià (nano: ss Esigendo il bone ilei 
ss mio servigio , o signore , elle io 
** eli iegga al signore di Colonne la 
ss rinunzia dell u li zio di controllore 
generale, la cognizione coi ho de’ 
vostri talenti e della probità vo- 
si stra persuaso mi hanno a sceglier- 
si vi per suo successore. Sento tutto 
ss il peso di cui vi carico; ina conto 
;s pur anche sul vostro zelo pel mio 
ss servigio e sulla vostra affezioni per 
ss me .... Rispondetemi con lo stes- 
si so mezzo, e custodite il segreto 
ss finche io ordini altrimenti “. S’in- 
dovina la risposta di La Millière da 
un’altra lettera di Luigi XVI, in 
data del giorno 7 di aprile: ss La 
ss modestia cui dimostrate , o signo- 
ss re, nella vostra lettera, è una ra- 
si gione di più che m'induce a por- 
si re in voi La mia fiducia. Mi biso- 
ss gna un uomo della probità del qua- 
si le io sia sicuro. Del rimanente se, 
ss come sembrate temere, in capo ad 
ss alcun tempo, e quando ^appiana- 
si to sarà il grande lavoro, non vi 
ss credeste atto a tale cosa, vi per- 
si metterò di riassumere quel me- 
si desimo ufìzio che esercitate pre- 
si sentemente Iu seguito ad un 
nuovo rifiuto scritto , ina ancora 
più modesto, accordata venne un’ 
aulienza all’iutendentc de’ ponti e 
delle strade; c le spiegazioni verbali 
da lui fatte al sovrano, che lo solle- 
citava sempre più di accettare, sic- 
come l’uomo il più onesto dal suo 
regno, giudicate furono valide dal 
principe. Oltre le miniere e gli ospi- 
tali, si sa che le prigioni e le mes- 
saggerie erano pur sottoposte alla 
direzione di La Millière, il quale 
era stato eletto, nel medesimo anno 
1787, uno de’ quattro intendenti di 
finanza . Ei pubblicò nel mese di 
gennajo del 1790 una Memoria 
della maggiore importanza in /, ,to, 
sul dipartimento de ' ponti e delle 
strade. Nel mese di settembre sus- 
seguente, vi aggiunse un Supple- 
mento, o Risposta a due scritti re- 
lativi a tale Memoria. La risposta 
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riuscì vittoriosa; e gliene fece solen- 
ne testimonianza, uell'asscmblea co- 
stituende , Lcbrun, allora relatore 
per gli affari de’ ponti e delle stra- 
de. Esso deputato diceva nel suo rap- 
porto , fatto nell'agosto del 1791: 
ss Non mi è stato parlato di La ÌVlil- 
ss bòra, che per dirmene del bene, 
ss Non somigliamo a quell* Ateniese 
ss che odiava in Aristide il sopran- 
ss nome di giusto, ed il condannava 
ss pel bene cui ne aveva udito dire 
Olferta gli fu ancora, ed in manie- 
ra pure stringente, la carica di con- 
trollore generale nel novembre del 
1790: nessuna cosa potè vincere La 
sua resistenza. Dimise, il giorno li 
di aprile del 179Z, l'ufizio d’inten- 
dente di finanza: ma esercitò cui me- 
desimo zelo i varj ulìzj inerenti a 
tale impiego principale, fino al gior- 
no 10 di agosto; e rinunziò agli af- 
fari pubblici da che lo sventurato 
monarca lasciò il suo palazzo dello 
Tuilerics. Da quel funesto giorno in 
poi, La Millière fu continuamente 
esposto alle persecuzioni della rive- 
lazione . Condotto nell’ abazia il 
giorno 16 di agosto, ne uscì il gior- 
no prima della strage nelle prigio- 
ni. Essendo stato nuovamente carce- 
rato sotto il regno del terrore, sog- 
giacque allora, nella casa di arresto 
detta Purt-libre , ad una prigionia 
di undici mesi, durante la quale rac- 
colse le ultime dimostrazioni di fi- 
ducia da Malcshcrbcs e da parecchi 
altri illustri condannati. Nell’assem- 
blea dagli elettori di Parigi nell'an- 
no V, era chiamato ad essere depu- 
tato dal voto di tutte le onesto per- 
sone; egli per altro dichiarò la fer- 
ma sua risoluzione di non accettare. 
La stima generale si era troppo for- 
temente chiarita in suo favore, per- 
chè i primari attori della rivoluzio- 
ne non temessero l'intluenza di cui 
potuto egli avrebbe godere. Breve 
tempo dopo il giorno 18 frnelidor 
anno V (4 di settembre del 1797), 
fu arrestato a Lione, mentre torna- 
va da \in viaggio cui fatto aveva nel 
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mezzogiorno delia Francia per la 
sua salute già molto lesa. Per ragio- 
ne o per pretesto siadduceva che il 
suo nome era inscritto in una lista 
di supplemento di migrati, quan- 
tunque fosse cosa certa che se par- 
tito egli era da Parigi da ratj anni, 
fatto ciò arerà unicamente per anda- 
re ai bagni diBagnères di Lucbon, 
donde arrirara in quel momento . 
Chiuso per otto giorni nella prigio- 
ne di Roanne, fu in seguito condot- 
to in carretta, e con una scorta di 
gendarmi, a Riom, dorè sedera la 
giunta militare dinanzi alla quale es- 
ser dorerà tratto. Ciascuno de’capi 
del gorerno conrenira che migrato 
non avesse il prigioniero, ma addu- 
cera ch’egli figurava sulla lista fata- 
le, e che, da tale momento, era sog- 
getto alla condanna per non avere 
obbedito alla legge del giorno ig 
frudidor anno V. Sarebbe quasi im- 
possibile di ridire tutto ciò che La 
Milliére allora provò di lusinghiero 
e di commovente, per parte di quel- 
li che il conoscevano, e, si può anzi 
dire, per parte del pubblico. Il peri- 
colo stringerà, contati erano gl’istan- 
ti ; ma il clamore generale e gli sfor- 
zi di amici coraggiosi riuscirono a 
salvarlo. Un ordine di sospendere il 
giudizio fu ottenuto finalmente a 
Parigi per cura di Héron di Ville- 
fosse, suo nipote e pupillo, e mercè 
il credito di cui godeva la de Cara- 
man nata Cabarrus, credito di cui , 
dopo un'opoca celebre nella rivolu- 
zione, essa dama faceva costantemen- 
te sì buon uso. Il Direttorio non osò 
riconoscere per migrato quello di 
cui gli attestati di residenza in Fran- 
cia non erano quasi che i registri 
delle sue prigioni ; ma, non avendo 
che la scelta di mandarlo a morte o 
di metterlo in libertà, fu esiliato sul 
territorio di Ginevra . Allorché in 
capo a tredici mesi La Milliére par- 
ti dalla prigione di Riom, fatte gii 
vennero copiose dimostrazioni di a- 
micizia ed anzi di affetto da quante 
persone v’ erano comnendeioU hi 
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tale città. Si vide anzi, e questo è 
più obbligato ad asciugare il pianta 
dello stesso suo carceriere, che, per 
lungo tempo feroce e terribile verso 
i suoi prigionieri, ma profondamen- 
te tocco dallo spettacolo dello virtù 
di un vero uomo dabbene, divenu- 
to era per lui un servo sommesso 
piuttosto che un custode. Durante 
il viaggio di esilio, che uno fu de’più 
dolorosi, ed anzi crudele, a cagione 
della rigida stagione ( era nell’ in- 
verno dal 1798 al 1799), sembrava 
che tutte le città, non che quasi tut- 
ti i borghi di Francia per cui La 
Milliére successivamente passava, ga- 
reggiassero a dargli prove di bene- 
volenza o di generosa compassione. 
Allora La nobile sollecitudine degli 
ingegneri de’ponti e delle strade , 
nniti intorno al vecchio loro capo , 
divenne il più bell'elogio della sua 
amministrazione, e fece in pari tem- 
po apparire il merito del corpo illu- 
stre cui esso capo amato avevà sicco- 
me sua famiglia. Liberato alla fine 
da ogni scorta, andò a visitare, nel 
paese di Vaud, Necker, ed ottenne 
da lui con qualche difficoltà la con- 
fessione che non sarebbe stata indi- 
spensabile una rivoluzione, per ope- 
rare in Francia il bene pubblico cui 
Luigi XVI tanto sinceramente de- 
siderava. Onde giungere in Ambur- 
go, asilo di un numero considerabi- 
le di Francesi proscritti, si avviò per 
la Svizzera e per molta parte della 
Germania, in vetture da posta quasi 
sempre scoperte. Ebbe l’ estremità 
de’diti delle mani agghiacciata ; ed il 
suo petto, già offeso, si aggravò presto 
pei patimenti che dovevano, due o 
tre anni più tardi,cagionare il termi- 
ne della sua TÌta. Poi che passato eb- 
be quindici mesi, tanto in Amburgo, 
ohe in Ampach, tornò in Francia nel- 
la primavera del 1800. Fattegli furo- 
no offerte splendide in nome di Buo- 
naparte, primo console j ma egli non 
ne accettò alcuna : la sua salute era 
talmente rovinata, che la forza stessa 
della sua complessione lasciava poc^ 
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speranza di vederlo guarire. In moz- 
zo a molti acuti dolori, diede, fino 
all' ultimo auo momento, un esem- 
pio di coraggiosissima rassegnazione, 
e morì a Parigi il giorno 1 7 di otto- 
bre del i 8 o 3 , lasciando Una sposa 
rispettabile ed un’unica figlia, che 
sposò, nel i8ti, suo cugino, Héron 
di Villefoste, membro dell’accade- 
mia reale delle scienze. Ai due scrit- 
ti citati più sopra, e che usciti erano 
dalla stamperia reale , uopo è ag- 
giungere: Osservazioni di La Mil- 
ìière intorno ad uno scritto di Biau- 
sat, deputato nclC assemblea nazio- 
nale , relativo alT organizzazione 
de' ponti e delle strade. Pochi gior- 
ni dopo la morte di La Millière, 
Suard inserì, nel Pubblicista , un 
ragguaglio imperfetto , ma dettato 
dalla stima e dall’amicizia, intorno a 
quello Cui Luigi XVI chiamato aveva 
l’uomo il più onesto del tuo regno. 

L — s K. 

MILLIET (Giovanni- Batista), 
letterato, nacque a Parigi nel 1745 : 
dopo eccellenti studj, gli fu dato un 
impiego subalterno nella biblioteca 
del Ile, ed approfittò degli ozj cui gli 
lasciava tale impiego onde perfezio- 
narsi nella cognizione de’capolavori 
dell’antichità. 8i èra già fatto osser- 
vare per alcuni saggi stimabili ; e 
vi era argomento di sperare da lui 
delle produzioni più importanti, al- 
lorché una morte immatura lo rapi, 
il giorno i 5 di lngho del 1774, in 
età di trentanove anni. Egli è auto- 
re delle Strenne del Parnaso, con- 
tenenti le File de' poeti greci e la- 
tini; delle Riflessioni sulla poesia, 
ed una scelta di poesie , Parigi ,■ 
1770-74, i 5 voi. in 12. Sì fatta com- 
pilazione, continuata da Le Prevost 
d’Exmes, non è stimata ; ma le Fi- 
le de' poeti contengono ricerche di 
sommo rilievo e bene esposte ; rara- 1 
manca soltanto, dice Sabatier, che 
lo stile dell’autore si risenta troppo 
della gioventù sua. Egli scrisse altre- 
sì : Lettera ad un amico di provin- 
cia intorno ai Guebri ed agli Sci- 
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lì* tragedie di Folta ire. Lettera 

sulla Pittura a pastello. 

W— s. 

MILLIET DE CHALLES. F. 

Challks . 

MILLIEU ( Antonio ), in latino 
Millieus , gesuita, nato a Lione nel 
1575, fu ammesso nella Compagnia m 
età di diciassette anni, e professò suc- 
cessivamente la rettorie», la filoso- 
fia e la teologia per più anni. Fatto 
in seguito rettore del collegio di 
Vienna, indi di quello della Trinità 
di Lione, eletto venne finalmente 
provinciale, ed in tale qualità si re- 
cò a Roma, per intervenire all’ele- 
snone del generale. La stima di cui 
godeva tra i suol confratelli , fatto 
l’avevn inalzare al grado di segre- 
tario dell’adunanza, allorché amma- 
lò, c morì il giorno 14 di febbraj» 
del 1646, con grandi sentimenti di 
pietà. Il p. Millieu coltivò con meri- 
to la poesia latina; ma in una malat- 
tia chiese la cassetta che racchiude- 
va i suoi versi, in numero di oltre a 
ventimila, e li gettò nel fuoco : sfug- 
gì solo, e per caso, a tale distruzione, 
il primo canto di un poema eroico : 
ei lo terminò in seguito pregatovi 
da Alf. di Richelieu, arcivescovo di 
Lione, fe l’opera fu stampata per or- 
dine de’suoi superiori, col seguente 
titolo: Moyses viator, seu imago mi- 
litanti* Ecclesiae , libri XXFJll, 
Lione, i 636 - 3 g, apartiin8.ro. Hav- 
vi molta imaginazione in tale poe- 
ma ; e lo’ stilè rt'ò a bastanza puro. 
Il p. Millieu uno fu de'primi conser- 
vatori della biblioteca del collegio 
della Trinità ; e la sua fama contri- 
buì molto a spargere splendore su 
tale nascente istituzione! Vedi HIa- 
nosct. della bibliot. di Lione, dì 
Deiandine, 1 1 , pag. ìfjM. 

W— 5. 

MILLIN ( Albino -Luigi ), uno 
degli uomini che vieppiù contribui- 
rono a diffiderò in Francia il ge- 
nio della storia naturale e dell'ar- 
cheologia, nacque a Parigi nella»- 
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no 1 709 ( 1 ). Uscito dal collegio ve- 
sti 1’ abito ecclesiastico per condc- 
«cendenza verso sua madre ; ma non 
fu tardo a conoscere lo vera sua vo- 
cazione ; e, rinunziato avendo allo 
studio della teologia, attese onnina- 
mente alle lettere, cui una fortuna 
piuttosto considerabile gli permette- 
va di coltivare con iudcpcndenza (z). 
Si applicò dapprima allo studio del- 
le lingue moderne, si rese famiglia- 
ri le opere classiche in tali lingue, 
e ne tradusse i migliori brani : ma 
l'amicizia cui legò col figlio di Wil- 
lemet , celebre botanico ( Y. Pier 
Rem. Willsmet ), diede presto una 
nuova piega ai suoi lavori ; e conce- 
pì il progetto di scrivere Li Storia 
delle scienze naturali col metodo cui 
Montucla e Bailly avevano usato, l’u- 
no per la storia delle matematiche, 

0 l'altro per quella dell’astronomia. 
IVon si limitò all’esame ed all'analisi 
delle sostanze di cui sono composti 

1 tre regni : alle lezioni de’celeber- 
riini professori cui frequentava con 
assiduità, aggiunse un maturo studio 
de' naturalisti antichi e moderni, e 
in breve quello dc’raonumenti an- 
tichi rappresentanti piante ed ani- 
mali, e che possono, per conseguen- 
te, essere d’ importanza in alcune 
parti della scienza. Millin rese co- 
mune agli amici suoi 1' ardore cui 

(1) Assunte da prima il nome di Millin 
di Grandmaiso», indi, durante il terrore, quello 
di EUnterofilo Millin. Nel tempo in cui viag- 
gio in Italia ( 1812 ), veduto avendo a Doma il 
ritratto del cardinale Savo Meliini, morto nel 1701, 
fi lascib persuadere chV fosse tuo parente, che 
il nome di e»»o cardinale fosse Miilino, e che 
la famiglia Millin fosse originaria d'Italia. 

(2) Fino dall'erg di diciassette anni scrisse 
il Manico amata o la Fortunata Rlconciliatia- 
tu , commedia iu un atto od in prosa. 11 mano- 
scritto autografo di tale commedia, in 4-h), di 
57 pagine , fu rinvenuto nella sua biblioteca 
(mini. 713 del catalogo di veudita): per èrrorc 
Di luire, compilatore di tale catalogo , vi disse 
che le |iarolc, par M. Millin, scritte sul fron- 
tispizio del manoscritto, erano di altra mano. 
Tali parole, cui vidi, sono scrittura dell'autore; 
ma si scorge agevolmente che furono scritte qua- 
r «irta anni pii» tardi del manoscritto, di cui la 
data è del 1777. 

C. M. P. 
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provava pri progressi della storia 
naturale, ed uno ei divenne de’ fon- 
datori della società linneana, di cui 
i lavori, interrotti per più anni, fu- 
rono dappoi ripigliati con nuovo 
splendore (1). Siccome tanti altri 
letterati, egli non vide nella rivolu- 
zione, quando ella nacque, che la ri- 
forma degli abusi, e pubblicò varj 
opuscoli destinati a difenderne i 
principi ; ma nemico di lotti gli ec- 
cessi, li combattè con un coraggio 
che non tardò ad attirargli l’odio de' 
ca|ii della parte popolare. Onde in- 
volarsi alle persecuzioni di cui era 
minacciato, scorse le prò v irtele vici- 
no alla capitale, inteso a descrivere 
c disegnare i palazzi ed i monasteri 
già vicini a cadere sotto il martello 
de’mgderni Vandali .. Arrestato in 
mezzo ad un lavoro di tanta impor- 
tanza, fu chiuso in una delle prigio- 
ni di Parigi, in cui rimase uu inte- 
ro anno, impiegato da lui a compi- 
lare i suoi Elementi della Storia 
naturale, una delle migliori opere 
in tale genere. Il giorno 9 di thermi- 
dor lo salvò da una morte certa (a); 
ed egli fu sollecito a ricominciare il 
corso desuoi lavori letterarj.La ridu- 
zione delle rendite, sotto il governo 
del Direttorio, fattà aveva svanire la 
maggior parte della sua fortuna ; per 
cui Millin si vide obbligato ad accet- 
tare l’impiego di capo di divisione 
negli ulìzj del comitato d’istruzio- 
ne pubblica . Alcuni mesi dopo fat- 
to venne professore di storia nella 
scuola ccntraledcl dipartimento del- 
la Senna ; e finalmente nell’an. 1 794 
successe al dotto abate Barthclemy, 
ncll’utiziodi conservatore del Musco 

(1) Tale società lasciò il nome di Linnea- 
na, per assumere quell» di Società di storia 
naturale-, ed -annovera fra i tuoi membri i più 
ottobri naturatati franerai e (vira ni --ri. Millin ri- 
niuuih all'uccio di segretario, allorché fatto veli- 
ne consertatole del univo delle antichità; e gli 
successi? Cuvier, segretario perpetuo dell'accade- 
mia delle scienze. 

(2) Il giorno il dello stesso mese (29 di 
luglio del 1794) Millin comparir doveta <ì inau- 
ri al tribunale rnolnriouario, con altre cinquanta 
vittime. 
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«Ielle Medaglie (V. 15 Alimi klkmy). 
Millin intrapresa aveva da poco 
tempo con due letterati (Noel e 
W arena) la compilazione del Ma- 
gazzino enciclopedico, giornale de- 
stinato a ravvivare in Francia il gu- 
ato de'lnioni studj, e principalmente 
quello dell’archeologia, scienza jhj- 
chissimo stimata in quel tempo. Ab- 
bandonato dai due cooperatori, con- 
tinuò solo a dirigere tale utile assun- 
to con un zelo degno di maggiore 
incoraggiamento. L'ulizio di conser- 
vatore delle antichità gl’ imponeva 
dc’dovcri cui era desioso di adem- 
piere: rinunziò dunque alla storia 
naturale, per immergersi totalmen- 
te nella ricerca e nello studio de’ vec- 
chi monumenti ; aprì una scuola di 
antichità , cui seppe rendere utile 
anche pei semplici curiosi, e pubbli- 
cò successivamente varie opere, con 
lo scopo di facilitare l' intelligenza 
delle sue lezioni alle persone prive 
delle cognizioni preliminari indi- 
spensabili. Il lavoro eccessivo al qua- 
le si applicava gli alterò la salute : 
i medici gli proibirono qualunque 
specie di applicazione ; e costretto a 
sospendere le sue lezioui, visitò i di- 
partimene del Mezzogiorno al line 
di esaminare i preziosi monumenti 
sfuggiti alle investigazioni degli an- 
tiquarj, o di cui non esistevano clic 
descrizioni uou compiute e poco 
soddisfacenti. La relazione del suo 
Piaggio cui pubblicò nel 1807 , 
punse vivamente la curiosità; c mal- 
grado un certo numero di errori che 
notati Vi furono, si latta opera meri- 
ta 1111 luogo onorevole fra quelle clic 
fanno conoscere le antichità cui tale 
Mirto della Francia può offrire ai- 
’ammirazione ed allo studio dc’dot- 
ti. Millin intraprese, nel 1811, un 
secondo viaggio, nei quale divisava 
di visitare l'Italia, terra classica, sì 
spesso esplorata, ma In .quale tanto 
ricchezze iu se nasconde che si può 
sempre sperare di scoprirne delle 
nuove. Partilo da Parigi il giorno 
io di settembre, si fermò nelle priu- 
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cipali città della Francia, situate lun- 
go la via, onde rivedere gli amici 
lasciativi, ed i monumenti cui te- 
meva di non avore esaminati con 
bastante attenzione: entrò in Italia 
pel Piemonte, e fu sollecito di recar- 
si a Roma, dove passò l’inverno. 
Nella primavera dell’anno 1812 par- 
ti per Napoli, visitò le due Calabrie 
e tutti i luoghi cui la storia racco- 
manda alla curiosità dell’ uomo i- 
strutto. Kitornato era nella capitale 
del mondo cristiano nel mese di 
aprile del 1818; ed il romore di una 
prossima guerra il persuase a rav- 
viarsi verso Purigi, dove arrivò sulla 
fine del mese di agosto, seco portan- 
do un numero grande di libri, di 
stampe, di disegni, d'iscrizioni, di 
note, cc., che risarcirono in parte il 
danno cagionato, durante La sua as- 
senza, alla sue raccolte incendiate da 
un servo infedele. Millin, sempre ar- 
dentissimo per la scienza, voleva 
che il pubblico godesse del frutto 
del suo viaggio; e sollecitamente die- 
de ordino alle note non che ai docu- 
menti da Irsi raccolti. Gli amici suoi 
scorgevano con dolore che si appli- 
casse ad un lavoro tanto arido: la sua 
salute declinava visibilmente ; egli 
peraltro s'illudeva sullo stato suo, 
c soltanto ne conobbe il pericolo al- 
lorché era già senza rimedio. Fu ra- 
pito alle lettere il dì 24 di agosto 
del 1818. La mortale sua spoglia fu 
deposta nel cimitero del p. Lachaise, 
dove recitata fu la sua orazione fu- 
nebre da Gail, suo confratello nel- 
l' Istituto. Millin era cavaliere della 
Legione d’onore, dell’ordine delle 
due Sicilie e di sant’ Anna di Rus- 
sia. F u socio delle più delle accade- 
mie di Europa, e rimproverato gli 
venne, siccome un tratto di vanitii 
puerile, che su i frontispizj delle 
sue opere fatta avesse talvolta sussc- 
guitare al di lui nome la lunga enu- 
merazione dc’suoi titoli. Egli fu uo- 
mo di carattere dolce, affabile c mol- 
to comunicativo; ebbo molti amici, 
e uiantcunc un attivo commercio e- 
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pistolare coi più de dotti dell'Euro- 
pa. Accoglieva i giovani ne’qnali os- 
servava del genio per lo studio, met- 
teva a loro disposizione la numerosa 
6ua biblioteca e le sue raccolte, e li 
giovava di consigli. Non si può ne- 
gare che egli abbia veri meriti ver- 
so la scienza ma si deve altresì con- 
venire che le opere sue si risentono 
della fretta con cui le compilava ; 6 
con ragione vicn biasimato che per- 
messo siasi conghietturc ed interpre- 
tazioni arrischiate, non che il si accu- 
sa di poca profondità nelle sue ricer- 
che, c di poca fedeltàncliecitazioni, 
talvolta anche ne’ numerosi monu- 
menti da Ini fatti intagliare. L’elenco 
di tutte le produzioni di Millin ècste- 
sissimo: Krafft ne inserì il Catalogo 
particolarizzato (1), in seguito ad 
nn curioso Ragguaglio di tale scrit- 
tore, nel tomo V I degli Annali enci- 
clopedici, anno 1818 (2), a cui è 
posto in fronte un ritratto somi- 
gliantissimo. Limitarci dobbiamo ad 
indicare qui le opere sue principali: 
I. Miscellanee di leiteratura stra- 
niera, Parigi, 1785, 6 voi. in 12, II 
Discorso sull'origine e su i progres- 
si della storia naturale in Francia, 
Parigi, 1790, in 4 -to: sì fatta opera 
serve per introduzione alla Raccol- 
ta delle Memorie della società di 
storia naturale, Parigi, 1792, in lo- 
glio; III Mineralogia omerica, ivi, 
1790, in 8.vo; 2.» ediz., corretta ed 

(x) Tale Ragguaglio delle opera <li DTiilirt, 
composto dì 75 capi, di cui 3 erano lotto il 
torchio, e 1 5 soltanto manoscritte, non è per al- 
tro compiuto : non vi si trovano i tre volumi 
della traduzione succinta delle Transazioni filo- 
sofiche, contenenti le Miscellanee e le Antichi - 
tò, pubblicati nel 1791, e che formano i tomi 
dal XII a) XIV di tale traduzione ; ni* la Me- 
moria intorno ad alcune Pietre intagliate , che 
rappresentano il rapimento del Palladio, Tori- 
no, Gaietti, 18 12, iit 4,10, di xC pagine, con 3 
stampe, letta nell'accademia di Torino il giorno 
xa di febbrajo del x8xa, e tirata a parte in pic- 
ciolo numero di esemplari; come neppure i pift 
dei i 3 t scritti cui l’autore inserì nel Maga nino 
enciclopedico. 

(a) Muliul inserì, nella medesima raccolta 
( Jceetn. del 1818, VI, 3 o 3 - 3>4 ) un Supple- 
mento al Ragguaglio pubblicato da krafft. 
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aumentata, 181C, in 8.ro;trad. iti 
tedesco da flinek, Lipsia, 1 797, in 
8.vo; IV Annuario del repubblica- 
no o Leggenda fisico -economica, 
Parigi, anno II (1793), in 12, di ol- 
tre a 4oo pag. , divenuto raro r l’auto- . 
re, negli ultimi anni sitoi,ne soppres'- 
te quanti più potè gli esemplari ; 

V Antichità nazionali o Raccolta di 
monumenti per servire alla Stori» 
dell’impero francese, ivi, 1790-98, 5 
voL in 4,to gr., con fig. Tale opera 
non è terminata malgrado il suo ti- 
tolo, contiene pressoché tanti monu- 
menti moderni quanto antichi ; ma 
ciò non ne scema il merito, però che 
contiene un numero grande di edi- 
fizj distrutti durante la rivoluzione; 

VI Elementi di storia naturale, ivi, 
1794, in 8.vo; 1797, uguale forma; 
terza edizione aumentata, 1802, in 
8.vo, fig.; trad. in italiano, Torino, 
1798; VII Introduzione allo studio 
dei monumenti antichi; — delle 
pietre scolpite; — delle medaglie ; 

— 1 e dei vasi dipinti, ivi, 1796-1811, 

4 parti in 8.vo. Questi ''quattro opu- 
scoli, inseriti pur essi nel Magazzi- 
no enciclopedico, sono i programmi 
di diversi corsi di lezioni date daU’att- 
tore ; o si ricercano ancora, soprattut- 
to il terzo che è direnato raro, e nel 
quale si trova un Errata supplemcn- 
tario nel Giornale dei Dotti del 
!7g6, pag. ig 3 e 219; Vili Monu- 
menti antichi inediti, o nuovamen- 
te spiegati, ivi, 1802-04, 2 voi. in 
4 -to, con 92 tav.; IX Dizionario del- 
le Bèlle A rii, ivi, 1806 , 3 voi. in 8.vo: 
non è quasi che una traduzione del- 
l’opera di Sulzcr {F. questo nome); 

X V iaggio nei dipartimenti del mez- 
zodì della Francia, ivi, 1807-1 *> ** 
voi. in 8.vo, con mi Atlante in h-to 
di 100 e più tav.; XI Descrizione 
delle pitture dei rasi antichivolgar- 
mente detti etruschi, tratti da diver- 
se raccolte, ivi, 1808-10, in fogl.; 

XII Galleria mitologica, o Raccolta 
di monumenti per servire allo studio 
della mitologia, della storia dell’arte, 
dell* antichità, ec., ivi, 181 1, 2 voL 
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in 8.vo, fi"-. ; XIII Descrizione iftin 
musaico antico del museo Pio-Cle- 
menti nn a Roma , rapprcsentanto 
■scene di tragedie, iri, 1809, in fogl., 
con 18 tnv.; XIV Descrizione delle 
tombe scoperte a Pompeia nel 1811, 
Napoli, 181 3, in 4-to, con 7 tav.j 
XV Piaggio in Savoja, in Piemonte, 
a 'Nizza e nello stalo di Genova, 
Parigi, 1816, 1 voL in 8.vo; XVI 
Descrizione delle tombe di Canora, 
nonché dei bassorilievi, dello arma- 
ture c dei vasi dipinti, stati scoperti 
nel 1 8 1 3, ivi, 1819, in fogL gr., lìg. ; 
XVII Piaggio nel Milanese, a Pia- 
cenza, Parma ; Modena , Mantova, 
Cremona ed in parecchie altre città 
demontica Lombardia, ivi, 1817, 
1 voi. in 8.vo; XVIII Alcuni articoli 
nella Biografia universale. Il Ma- 
gazzino enciclopedico, giornale in- 
cominciato nel 1792, e continuato 
senza interruzione dal 1 795 lino all’ 
aprilo 181C da Millin , è composto 
di 122 voi. in 8.vo. Tale raccolta, ol- 
tre all’annunzio o sunto particola- 
rizzato delle opere nuove, contiene 
l’esposizione dei lavori di tutte le ac- 
cademie, e forma in tale guisa il 
monumento più compiuto della sto- 
ria letteraria di quell’epoca. È soprat- 
tutto prezioso a motivo d'un gran 
numero di articoli sommiuistrati da 
Silvestro do Sacy e da altri dotti 
del prim’ordinc. G. B. Sajou ha pub- 
blicato, in 4 voi. in 8.vo, una Tavo- 
la di tale giornale, compilata con po- 
ca diligenza, ma che nondimeno ha 
da sua utilità (1). Vi si aggiungono 

(1) TI decimo anno od i regaenfi (dal i 8 o 5 
al mese d’aprile 1616) non hanno che un nume- 
ro al mete; i primi nove dal 1790 al 1804 
Iranno ciascuno 24 numeri. Le coiScrte di tali 
216 primi faveti oli, pubblicati surctajivamcnle 
da diversi librai, prevantano tante irregolarità 
che non vi possono collazionarli e verificarne la 
raccolta senza la Tavola numerica dei primi no- 
ce anni dal Magazzino enciclopedico, pubblicata 
da Lamy, >8x6, in 8.vo, di r 36 pagine. Del ri- 
manente n> questa tavola, n> quella in 4 volu- 
mi non comprendono Li prima raccolta del Ma- 
gas. (tic) enciclopedico o Giornale delle scien- 
te, delle lettere e delle urti, in 53 numeri, in 
8.VÒ, incominciata il primo die. 1792, c dive- 
nuta assai rara. 
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gli Annali enciclopedici, di cui IVlil- 
lin è parimente editore, 1817-1818, 
12 voi. in 8.vo (P. per alcuno opero 
già indicate di quest’autore, gli art. 
Chompbe, G. G. Fabricio e Ligneo). 
Si può consultare, oltre la Notizia di 
Krafft, già citata, l'Elogio di Mil- 
lin per P. R. Auguis , nel t. II dello 
Memorie della soc. reale degli an- 
tiquari di Francia, pag. 52-Gg. 

W— s. 

MILLOT ( Claudio - Fra»ce. 
sco-Saverio ), storico, nacque nel 
1726 in Ornans, piccola città della 
Franca-Contca, d’nna famiglia anti- 
ca nella magistratura. Terminati gli 
studj fu ammesso nei gesuiti; e do- 
po di aver insegnato le umane lette- 
re in diverse città, fu mandato a pro- 
fessare la rettorica nel collegio di 
Lione; uno de’più celebri della so- • 
cietà in Francia. In un discorso (1) 
Coronato dall’ accad. di Dijon nel 
1 757, osò di far 1’ elogio di Montes- 

3 uieu; e tale arditezza irritò contro 
i Ini i suoi superiori. I disgusti che 
conseguitarono per lui, lo indussero 
a rientrare nel mondo , c m.r do 
Montazet, arcivescovo di Lione, lo 
creò imo de’snoi grandi vicarj. L'a- 
bate Millot era sovente uscito vinci- 
tore dalle lizze accademiche: tenne 
di possedere i talenti necessari al 
pulpito; ma, poi che ebbe predicato 
senza plauso un avvento a Versail- 
les, ed una quaresima a Lunevillé, 
abbandonò un aringo che gli era in- 
terdetto dalla debolezza della sua ve- 
ce, dalla sua timidezza naturale e 
dall'imbarazzato suo portamento. La 
brama di esser utile alla gioventù l’a- 
veva indotto ad esercitarsi nel gene- 
re della traduzione: per lo stesso og- 
getto compose de’compendj delLi Sto- 
ria di Francia e d’Inghilterra, duo 
opere che ebbero grande voga. Ver- 
so lo stesso tempo il marchese de 
Felino, ministro a Parma, istituito 

( i ) Snl quosito: E' pili utile studiare gO 
uomini o l libri? Kaatorc dà la preferenza alla 
vtudio degli uomini. . 
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avendo in ossa cittì nn collegio per 
» l'educazione de’ giovani nobili, l’a- 
bate Millot vi ottenne nel 1768 la 
cattedra di storia per raccomanda- 
zione del duca di Nivernais. Rimase 
estraneo ai raggiri che agitavano la 
corte, e formò pe’suoi allievi le ordi- 
te d’un compendio della Storia ge- 
nerale. Mentre accudiva a tale gran- 
de lavoro. Felino fu da'suoi nemici 
dannato all’odio popolare, insultato 
nelle strade di Parma, e minacciato 
lino sulle porte del 6uo palazzo ; da 
c|ucl momento in poi l’abate Millot 
non volle più staccarsi da lui , inva- 
no fu avvertito che la sua devozione 
pel ministro gli avrebbe fatto per- 
dere l’impiego: «Il mio impiego, ri- 
« spose, e presso un uomo virtuoso, 
« mio benefattore, e perseguitato. Io 
« non lo perderò tale impiego “. 11 
ritiro del marchese Felino ricondus- 
se l'abate Millot in Francia, dove la 
sua condotta coraggiosa era cono- 
sciuta, e gliaveva acquistato numero- 
si amici. La corte di Versailles gli 
occordò, in nome di quella di Par- 
ma, una pensione di 4 000 fr. La ri- 
cordanza ebe si conservava dclln no- 
biltà del suo carattere, gli meritò l’o- 
nore d’essere scelto nel 1778 per di- 
rigere l’educazione del duca d’En- 
gbicn: era prossimo a raccogliere il 
frutto delle sue eure, allorché fu rii", 
pito alle lettere dopo ima breve ma- 
lattia, in età di rinqunntanovc anni, 
nel 1 785 ai 2 1 di marzo, il giorno 
stesso in cui, diciannove anni più 
tardi, l’augnsto suo allievo fu vilmen- 
te assassinato nelle fosse di \ iucen- 
nes. L’aliale Millot era stato ricevu- 
to nell’ accademia francese 1’ anno 
1777 in luogo di Grcssct: la sua ele- 
zione, procurata dalla casa di Noail- 
les, fu una transazione fra i partiti 
che tenevano divisa l’accademia ; uno 
dei membri modificò il suo suffra- 
gio, dichiarando che l’accordava a 
condizione soltanto che il candidato 
scrivesse un pq’ meglio; c d’ Alem- 
bert, per tranquillare i filosofi, i qua- 
. li esitavano a dare il loro voto ad un 
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abate, diceva loro: Fi assicura elio 
non ha di prete che la veste. L’a- 
bate Millot era di carattere freddo e 
serio; non amava le società, vi par- 
lava poco, ed evitava soprattutto l'io, 
si tirannico nella conversazione. At- 
tento alle discussioni che insorgeva- 
no intorno a lui, di rado vi prende- 
va parte; e la contraddizione non 
giungeva a riscaldarlo. Grimo, clic 

10 vedeva sovente nelle società di 
Parigi, dice che aveva un’aria da ad- 
dolorato c da tapino. « Ed è tuttavia, 
« aggiunge, tino degli esseri più Ce- 
li lici ch’io mi conosca, perchè è mo- 
li derato, contento della sua sorte, 

11 soddisfatto del suo genere di lavo- 

« ro e di vita D’ Alembert lo cita- 

va come l’uomo in cui avea veduto 
meno preoccnpazieni e pretensioni. 
L'enumerazione che ora faremo del- 
le sue opere è compiuta: I. Due Di- 
scorsi: l’uno tende a provare che la 
vera felicità consiste nel fare atti fe- 
lici ; l’altro mostra che la speranza è 
un bene di cui non si conosce abba- 
stanza il pregio: Lione I75o,in8.vo; 
Il Discorsi accademici, ivi, 1 7O0, 
in 12. Tale raccolta ne contiene otto, 
che erano già comparsi separatamen- 
te; cioè: due coronati dnll’accad. di 
Bcsanzone nel 175» e 1759; due sui 
soggetti proposti dnH’accademia fran- 
cese nel 1 755 e 1 758; uno che ha ri- 

{ toriato il premio all' accademia di 
Jijqn nel 1757; 1111 altro coronato 
dall accademia d’Amiens nel 1769; 
l’Elogio di Luigi XIV, c finalmente 
un de corso sui pregindizj contro la 
religione; III Discorso sul patriot- 
tismo francese, ivi, 1 762, in 8.vo ; 
IV Discorsi di recezione nell’acca- 
demia di Chèlons, Parigi, 1 768, in 
4.to; — nell’acead. francese, ivi, 1 778, 
in 4-to. Il carattere di queste compo- 
sizioni tutte è uno spinto riflessivo, 
ma troppo inclinato a stemperare 
idee comuni ; V Saggio sull' uomo, 
di Pope, tradotto con note ed un di- 
scorso giudizioso stilla filosofìa ingle- 
se, Lione, 1761,111 l2piec.;VI Arin- 
ghe d' E schine c di Demostene per tì 
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corona, trad. in francese, ivi, 17G 4, 
in 12; versione troppo snervata e 
mancante di calore e di colorito ; 
"VII Aringhe scelte degli storici la- 
tini, ivi, 17G4, 2 yoL in ja. Tale tra- 
duzione, benché alquanto fredda e 
di stile debole, ottoonc più applauso 
della precedente ; è stata ristampata 
più volte senza partecipazione dell’ 
autore. L’abalc lUillot la rivide con 
molta diligenza negli ultimi anni 
della sua vita; e ne ha lasciato un o- 
semplarc corretto per una nuora e- 
dizuine; Vili Mementi della Sto- 
ria di Francia, Parigi, 1787-89, 3 
voi. in 12; — ivi, 180G, 4 voi., con 
la continuaziopc di C. Millon, lino 
alla morte di Luigi XVI, e di Ue- 
lislc de Sales, lino all'incoronazione 
di Napoleone : tale opera è stata tra- 
dotta iu tedesco, in ingleso ed in 
russo; IX Elementi della Storia d' 
Inghilterra, Parigi 17G9, 3 voi. in 
1 2 ; — ivi, 1810, aumentati dei regni 
di Giorgio II e Giorgio III, per C. 
Millon: ne comparvero due tradu- 
zioni inglesi nel 1771. Nessun pun- 
to importante dc’niinuziosi racconti 
di Rapili Tojrras, c del grande la- 
voro di Illune, vi è stato omesso. 
L'autore si é soprattutto penetrato 
dello spirito di quest’ultimo storico. 
Quanto riguarda la costituzione in- 
glese, ed il progresso dello spirito 
umano, vi è esposto con diligenza , 
ma non abbastanza estesamente. Si 
scorge pero clic , appoggiato a mi- 
gliori guide, l'autore 6Ì è inalzato al 
di sopra del compendio precedente; 
X Elementi di storia generale an- 
tica,e motlerna, ivi, 1772-83, 9 voi. 
in 12: trad. in tedesco (1777 "9 1 )■> ‘ n 
dauesc (1770), in olandese ( 177G), in 
inglese (1778), in isvedesc(i777), in 
italiuuo(i778), in portoghese! 1 780), 
iu ispugpuolo (1791); quest’nltiina 
versione (Madrid, 8 voi. iu 8.vo), è 
aumentata di note sulla storia mo- 
derna. Tale opera è stata continuata 
da l)cli»le de Sales, lino al princi- 
pio del secolo dcciinonono, 2 voi. in 
12. JL abate Millot, noi suo coinpcu- 
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dio della storia antica, clic forma i 
tomi 1 -4, non ha fatto uso di alcun 
sistema di cronologia, perché gli pa- 
reva che tutti fossero incerti; si é li- 
mitato ad indicaro Io epoche princi- 
pali. Le prefato tre opere sono state 
unite col titolo di Opere dell'abate 
Mi llot, Parigi, 1800, io voi. in 8.vo. 
Ne’snoi compcndj, che ha intitolato 
Elementi, quantunque le scienze 
sole, dice Morellet, abbiano elemen- 
ti, c che la storia non ne possa avere 
oichè sceglie i fatti, l'abate .Millot 
a adoperato Io stile conveniente; é 
conciso con chiarezza, pnro senz'af- 
feltazione, nè troppo precipitato nè 
troppo lento nel suo cammino: sola- 
mente si potrebbe rimproverargli la 
trivialità dialcuue riflessioni, ove non 
si si ricordasse che ha scritto per la 
gioventù (1) ; XI Storia letteraria 
dei Trovatori, ivi, 1774 , 3 vol.in 1 2 : 
è stata compendiata c trad. in ingle- 
se da Maria IJobson, 1779, in 8.vo. 
In tale raccolta dei vecchi titoli let- 
Uoarj della Francia, Millot non lece 
clic ridurre e mettere in ordine i 
vasti materiali raccolti da Sainte-Pa- 
Inyc, di cui ringiovanì alquanto le 
traduzioni. Del rimanente non s’im- 
pose l’assunto di rendersi famigliare 
fanlico idioma provenzale ; laonde i 
giudici competenti in tale materia, 
siccome l’abate di Fontenai, de Ro- 
chegude e Rnynotiard, l’hanno accu- 
sato d’aver proceduto con poco di- 
scernimento e poca diligenza in ta- 
le lavoro, che Io tenne occupato quat- 
tro anni. I più dei lettori si sono la- 
gnati in oltre dell'aridezza e delle 
lungherie dello scrittore, il quale a- 
veva con troppa esclusiva considera- 

(l) Gli «i appetir d’aver notalo coti una 
rrrta affettazione gii abusi che si sono introdotti 
nella Chiesa, d'rssrrsl troppo fermato sui mali 
che ne furono la conseguenza, mentre tocca af- 
fatto lergermnite i grandi bruì che la religione 
ha prodotti. Lo zelo dei difensori della fede vi è 
talvolta rappresentato con colori atti a renderli 
odiosi; il che segnatamente apjiar* nel ritratto 
di sant’Uario di Poitier», Tale filosofia ridsa of- 
fende soprattutto in nn libro elementare desti- 
nato all'istruzione della gioventù. 
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to il suo argomento siccome sem- 
plici etudj . storici ; XII Afe morie 
politiche e militari per servire alla 
storia di Luigi XIF e di Luigi XV , 
compilate sui manoscritti del duca di 
Noailles, ivi, 1777, 6 rollimi iu iz; 
ristampate più Tolte e tradotte in te- 
desco ed in olandese. Laharpe dice 
che è un libro di curiosità c non di 
spirito. Il compilatore ebbe torto nel 
roler assoggettare ad un regolare di- 
segno, particolarità che non ne era- 
no suscettive, e cui rannoda con mas- 
sime troppo moltiplici c troppospcs- 
*o fastidiose. Per altro tale opera , 
che racchiude lo spoglio di zoo voi. 
in foglio di documenti originali , 
fa conoscere più particolarmente i 
personaggi celebri che hanno con- 
dotto gli altari dell' Europa, dalla 
guerra della successione fino a qtiel- 
la del 1741 incluso, e contiene lette- 
re interessanti della principessa de- 

£ li Orsini , del re di Spagne, di 
iiiigi XIV, ec.j XIII Sunti della 
storia antica, della storia romana 
e delle storia di Francia-, erano 
stati domandati all'abate Miliot dal 
conte di Saint-Germain, suo com- 
patriotta, allora ministro della guer- 
ra; e fanno parte del Corso ad uso 
della Scuola militare. Venne ri- 
stampato il secondo di tali sunti coi 
titolo di Quadri della storia roma- 
na, opera postuma dell’abate Mil- 
iot, Parigi, 1 796, in 4-to, con 48 fig.j 
re ne sono degli esemplari in per- 
gamena, in foglio; XIV Dialoghi c 
Fila del duca di Borgogna, padre 
di Luigi XV, Pesandone, 1816, in 
8.ro. L’ ultimo di tali due scritti, 
composti per l’educazione del duca 
d’ Enghien , è una rifusione dei 
due rollimi pubblicati sullo stesso 
argomento da Proyart. Duole che 
r abate Miliot, risoluto di confor- 
marsi a serere convenienze e di non 
oltrepassar mai lo scopo peculiare 
di tale sunto, non abbia fatto cono- 
scere più estesamente i progetti di 
migliorazionc cd il carteggio del 
duca di Borgogna. I Dialoghi, in 
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numero ili sedici, formano altrettan- 
te lezioni in cui il ralente precetto- 
re, celato sotto il nome di Fénélon 
conversando con l’ erede del trono, 
passa a rassegna le verità più utili, 
e le sviluppa in modo da appianarle 
all’ intelligenza del suo allievo, di 
cui il carattere presentava una sor- 
prendente analogia con quello del 
principe offerto alla sua emulazio- 
ne. Il volume, adorno d’un ritratto 
del duca d' Enghien, somigliantis- 
simo, è preceduto da una notizia sur 
esso priucipe, composta iu parte su 
note dello stesso ubate Miliot, e die- 
tro la scorta dell’ articolo della Bio- 
grafia universale, aumentato d’ al- 
cuni aneddoti ( F. Ekghien ). Si 
attribuisce a Miliot una Storia filo- 
sofica dell’ uomo, Londra (Parigi), 
1 766, in 1 2 ; ma possiamo afferma- 
re che non è sna. Gli Elementi del- 
la storia cC Alemagna, pubblicati 
prima sotto il suo nome, sono stati 
poi dichiarrati di propria ragione 
da DuchatcL I soli manoscritti che 
si conservano dell'abate Miliot so- 
no, una Storia della Chiesa galli- 
cana, , una traduzione della Storiti 
della vita civile, di Forgusson, ed 
un volumetto intitolato Esame del- 
la mia vita, di cui i suoi eredi han- 
no soppresso un gran numero dàk 
passi, senza che si possa indovinai^ 
il motivo. L’ abate Miliot era mem- 
bro delle accademie di Lione, di 
A’anci c di Chàlons sulla Marna; 
ma quella di Besanzonc aveva'tras- 
curato di adottare un nomo che 
faceva tant’ onore alla provincia. El- 
la ha riportato a tale dimenticanza 

P roponendo al concorso, nel 1814, 
elogio di questo scrittore: l’autore 
del discorso coronato è Lingay, gio- 
vane letterato di Parigi. 

W— s. 

MILLOT ( Giacomo -A romi 1 ), 
nacque a Dijon nel 1738. Si desti- 
nò di buon’ ora alla chirurgia, e si 
trasferì a Parigi, dove divenne al- 
lievo di Vermont, levatore della re- 
gina Maria Antonietta, il quale k» 
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prese a ben volere. Sotto i suoi nu- 
spicj Millot si fece aggregare facil- 
mente al collegio ccl all’ accademia 
di chirurgia ; ed ottenne come lc- 
vatore la riputazione più brillante. 
Le duchesse di Orléans e di Borbo- 
ne gli accordarono la loro fiducia. 
Fu desso che raccolse lo sfortunato 
d%;a d’ Enghicn. Tale principe , 
allorché nacque, stette circa un'ora 
senza dar segno di vita. Siccome 
Millot faceva, vicino ad un lume, 
delle frizioni con liquori spiritosi , 
il fuoco s’appiccò alle sue vesti} ed in 
un istante il corpo del giovane prin- 
cipe fu in fiamme. Millot ebbe ap- 
pena il tempo d’immergerlo in un 
, vaso d’acqua, e di gettarvisi anch’ 
egli. A tale avvenimento attribuiva 
che tornato fosse il principe in vita. 
Nel principio della rivoluzione Mil- 
lot passò varj anni nella sua casa di 
campagna di Colombe; ma la per- 
dita pressoché totale delle sue so- 
stanze, collocate sullo Stato o sulla 
cassa La farge, determinare gli fece, 
malgrado la sua età avanzata , di 
ritornare a Parigi onde ripigliare 
l’ esercizio della sua professione. Si 
fece allora conoscerò come autore 
pubblicando un’ Osservazione d’ o- 
pcrazione cesarea (Parigi, 1798, in 
8.vo ), edunastoria della generazio- 
ne, la quale, a motivo d’untitoloedi 
alcune idee bizzarre, ebbe una cer- 
ta voga nel pubblico , e pervenne 
nel 1807 alla quarta edizione: è 1’ 
Arte di procreare i sessi a piace- 
re , in 8.vo, adorna di quattordici 
intagli. Millot pubblicò in seguito 
diverso altre opere che si risentano 
della fretta onde furono composte, 
c della facilità che trovò in un libra- 
jo che non temeva di comperarlo, o 
di darle alle stampe di mano in 
inano che uscivano dalla sua penna. 
Il discredito di tali produzioni con- 
tribuì molto alla rovina del librnjo 
che vi aveva prestato fede. Millot, 
pratico di molto superiore alle sue 
opere, possedeva tutte le cognizio- 
Jii e le qualità che esige la sua prò- 
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fessionc. Il suo sangue freddo, la 
sua previdenza ne’ casi diffìcili, lo 
sue attenzioni dilicatc per le don- 
ne partorienti, la sua sollecitudine 
ingegnosa a sollevarle, prevenivano 
un gran numero d’ accidenti. Mori 
d’ apoplessia iu agosto 1811, viva- 
mente compianto. Oltre gli scritti 
già mentovati, Millot ha pubblica- 
to: I. L’ Arte di migliorare le ge- 
nerazioni umane, Parigi, 2 voi. in 
8.vo. Tale opera ha avuto due edi- 
zioni, ed è stata rifusa nel Nestore 
francese ; II Supplemento a tutti i 
trattati, tanto stranieri quanto na- 
zionali, sui parti, ivi, 1804, in 4-to; 
ristampato in 2 volumi ; III La Gc- 
rocomia, o /’ Arte di giugnere ad 
una lunga vita senza infermità , 
ivi, in 8.vo; IV (con Goffin, suo fi- 
gliastro) Il Nestore francese o Gui- 
da morale e fisiologica per con- 
durre la giovenlli alla felicità , 
ivi, 1807, 3 voi. in 8.vo; V La Mc- 
dicina perfettiva, o Codice delle 
/mone madri, ivi, 1809, in 8.vo; 
VI Dissertazioni sulla tisi, sul 
vaccino, ec. 

— H. 

MILLY (NlCOLÒ-ClUSTIKRNO DE 
Thy, conte di ), conosciuto pel suo 
amore alla chimica ed alle scienze 
occulte (1) dicui peri vittima, nac- 
que nel 1728 d’ una famiglia di 
Beaujolais antica cd illustre. Di quat- 
tordici anni entrò nella milizia , e 
servi con distinzione nelle campa- 
gne di Fiandra e di Germania. Do- 
po la battaglia di Minden , passò al 
servigio del duca di YVùrtemberg, 
alleato della Francia; ed in meno di 
un anno diventò colonnello, ajutau- 
te-generale, ciamberlano e cavaliere 
dell'aquila rossa. Rientrò in Fran- 
cia come fu fatta la pace ( 1,762), e 
fu ricompensato de’suoi servigi con 
la carica di maestro di campo di dra- 
goni, e col breve di tenente onora- 

(1) Panato era che gli fosse stato mostrato 
il suo genio entro un circolo, ma clic essendo- 
sene appressato ogni cova spari ( Mag. enc, del 
3 dicembre 1792, pag. t8). 
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rio degli Svizzeri della guardia rii 
Monsieur. Soltanto allora potè colti- 
vare il suo genio per lo scienze : le 
diverse sperienze di cui rese conto 

10 fecero cognito ai dotti, i quali fu- 
rono solleciti ad ammetterlo nell'ac- 
cademia. Ilconte di Milly aveva sfor- 
tunatamente troppa fede nella virtù 
«le'rimedj che diconsi segreti: dolio 
di averli analizzati , voleva ancora 
giudicare con la sua propria espe- 
rienza della loro efficacia; giunse in 
tale. guisa a distruggere la sua salute 
naturalmente rol>usta,e mori aChail- 
lot ai ■ 7 di settembre 1 784 , in età 
di cinquantasei anni. Era socio libe- 
ro dell* accademia delle scienze di 
Parigi, e membro delle accademie 
di Lione, Dijon, Madrid, Harlem, ec. 
CondorCct, sno amico c confratello. 
Ila pubblicato il suo Elogio. ii Il con- 
ia te di Milly, egli dice, viveva nel 

11 bel mondo e vi era amato . Dolce , 
« compiacente , facile , avendo pur 
11 anche tanta galanteria quanta si 
n può averne senz’essere frivolo, sol- 
11 tanto nella società dei dotti lascia- 
vi va trasparire alcune traccio d’una 
vi irritabilità dilicatissima ; ma ave- 
vi va bastante impero sopra sè stesso 
si per cedere senza fatica, c sottomet- 
n tere alla ragione le debolezze a 
11 amor proprio tanto più sensitivo, 
n ma altresì tanto più scusabile , 
n quanto che, nel breve tempo che 
« aveva dedicato alle scienze, non 
si aveva potuto acquistare quei tito- 
li li luminosi che inalzano al disu- 
si pra dell'opinione nn anima avida 
n di fama “ . Oltre alcune Memorie 
nel Giornale di fisica, e nelle Rac- 
colte delle accademie di cui era mem- 
bro, Milly ha composto : I. L Arie 
della porcellana, Parigi, 1771, i n 
fogl., tradotta in tedesco, Kònigs- 
berg, 1 774» in 4 ^0: tale opera fa par- 
te della Raccolta delle arti e del 
mestieri, pubblicata dall'accademia 
delle scienze ; II Memoria sul mo- 
do di asciugare i muri freschi, Pa- 
rigi, 1778, in 8.vo. — Pier Antonio 
de Milly, avvocato del parlamento 
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di Parigi, c procuratore dello dittite- 
le;, n. ito a Parigi ai 24 d'aprile 1728, 
morto nella stessa città ai 23 di mar- 
zo 1799, aveva sposato una nipote 
di Mercier, abate di Saint-Leger, cd 
ebbe comune con quest’ùltimo l'a- 
more della bibliografia. II Catalogo 
della sua biblioteca , compilato da 
Chaillou, è ancora presentemente 
ricercato dai raccoglitori : è prece- 
duto da una notizia sopra Milly, in- 
serita pure nel Magazzino enciclo- 
pedico, ò. u anno, III, 242. 

W— S. 

MILNER ( Giovasti» ) , dotto 
teologo della Chiesa anglicana, nac- 
que a Skircoat nel Yorkshire nel 
1828. Pece i primi sludj in Halilàx. 
In età di J 4 anni fu mandato nel 
collegio di Cristo a Cambridge, do- 
ve prese i gradi di baccelliere e di 
maratro in arti. Fu prima panico di 
Middleton, nel Laucasbire ; ma fu 
obbligato di lasciare tale parrocchia,- 
un po’prima della battaglia di Wor- 
cester, a motivo dell’ inutilità degli 
sforzi di Giorgio Boolh per rimet- 
tere Carlo II sul trono dc'suoi mag- 
giori. Si ritirò nella sua patria, dove 
restò fino al 1661, però che in tale 
anno un 6uo condiscepolo gli procu- 
rò un collocamento. Nel 1682 di- 
venne ministro di san Giovanni a 
Lcods. Nel 1673 fu latto vicario di 
Lecds, e canonico di Ripon nel 168 1 . 
Nell'epoca della rivoluziono del 1688, 
non avendo voluto prestar giura- 
mento di fedeltà al principe d Gran- 
ge, perdo l'impiego, si ricoverò nel 
collegio di san Giovanni a Cambrid- 
ge , dove passò il rimanente della 
sua vita nc'medesimi sentimenti di 
affezione verso la casa degli Stuardi. 
Morì nel 1702 in età di settantacin- 
que anni. Le sue opere sono: I. Con- 
jectanca in parallela i/uaedam ve- 
teris ac novi 7 ’eslamenti in quibus 
versio 70 interpretum cimi textu 
Imbraco concilialur , ec., Londra, 
1873, in 4 -to. Il dotto Castell fa il 
più grand'elogio di tale opera ili 
Milncr; II Storia della chiesa di 
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Palestina , dalla nascita di G. C. 
Jino al principio deli impero di 
Diocleziano, Londra, i G88, in 4 -to; 

III II reve dissertazione sugli ultimi 
quattro re di Giuda, Londra, lG8<j, 
in 4-to. L’opera di Giuseppe Scalige- 
ro : Jitdicium de diesi chronologi - 
ra , diede luogo a tale dissertazione^ 

IV De Nethinim sivc IVelhinaeis , 

ee., et de his qui se corban Dea no- 
minabanl dispulatiuncula , Cam- 
bridge, 1690, in 4.to; V Discorso 
di coscienza e Riflessioni sul cri- 
stianesimo senza misteri, Londra, 
1697, in 8.vo; VI La religione di 
Locke, giusta le sue parole ed i suoi 
scritti, Londra, 1700, in 8.vo; VII. 
Risposta alle riflessioni di Giovan- 
ni Leclcrc , sopra G. C., gli Aposto- 
li ed i Padri della Chiesa primiti- 
va, Cambridge, 1*703. Milner ha la- 
sciato degli altri scritti, tanto stam- 
pati che iuediti, sulla cronologia, la 
critica dei Libri sacri, ce., in cui si 
scorgono grandi cognizioni nelle lin- 
gue 0 molta saggezza, j 

MILINER ( Tomaso ), medico in- 
glese, fu addetto -alTospitalc di san 
Tomaso a Londra, e mori a Maid- 
stonc, nella contea di Kent, ai i 3 
di settembre 1797, in età di sessan- 
tott’anni ; ha pubblicato : Sperienze 
ed osservazioni sull' elettricità, in 
8.vo, 1783. j 

MILONE, di Crotone, è il più 
celebre atleti d’ima città che aveva 
somministrato più vincitori ai giuo- 
chi olimpici, che tutte le altre città 
della Grecia ( P. Strahone, lib. VI, 
c. 2. ). Fin dalla puerizia si era abi- 
tuato a portar fardelli, di cui aumen- 
tava successivamente il peso; in gui- 
sa che giunse a portarne di enormi 
con molta facilità. Fu incoronato set- 
te volte ai giuochi pitii, e sei volte 
ai giuochi olimpici ; c cessò di prc- 
scntarvisi perchè non trovava più 
avversario. Milone frequentò le le- 
zioni di Pittagora, e si mostrò uno 
de’suoi discepoli più assidui. Narrasi 
die un giorno la colouua delia sala 
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dove il filosofo insegnava, avendo ce- 
duto, Milone si pose in sua vece, 
diede tempo agli uditori di uscire , 
salvandosi poscia anch'egli. Otten- 
ne l'anno 5 o 8 o 5 og prima di G. C. 
il comando dell’esercito che i Croto- 
niati mandarono contro Sibari, e ri- 
portò una vittoria segnalata. Era già 
provetto d’età, quando nel traversa- 
re una foresta trovò un albero fesso; 
avendo voluto terminare di spaccar- 
lo, le due parli si ricongiuusero , 
ed egli peri divorato dalle fiere ( / . 
Aulo Gellio, lib. XV, c. 16 e Vale- 
rio Massimo, lib. IX, c. 12, paragra- 
fò 17). Il gruppo in marmo di Milo- 
ne , divorato da un bone , che si 
vede,a Versailles, è una dello ppero 
più belle di Pugct ( V. questo no- 
me). La Molli Lo Vayer, nel suo 
Trattato della grandezza e delta pic- 
dolezza dei corpi, ha osservato elio 
Milone n è il solo personaggio del- 
51 1 antichità, di cui siasi detto eh’ eli- 
si he la grandezza dell'animo pro- 
si porziuuata a quella del suo corpo* 4 . 

W— 3. 

MILONE ( Tilo-Annio ), tribu- 
no romano, l’anno di Roma 696, era 
uscito di una famiglia plebea illu- 
strata da una lunga tradizione d’e- 
sempli virtuosi. Dotato d’un caratte- 
re e d'un’cncrgia sperimentata, po- 
se i suoi disegni ambiziosi sotto la 
protezione dei buoni cittadini, e si 
espose per meritarla a tutti i furori 
degli anarchisli a cui non tralasciò 
di opporsi. Clodio, fazioso che non 
aveva di comune con Catiliua elio 
l’audacia c l'ascendente della nascita, 
fu il nemico più accanito di Milone, 
dopo che questi ebbe unito i suoi 
sforzi con quelli de’suoi colleglli per 
far richiamare Cicerone, dall'esilio. 
Milone venne due volte alle mani, in 
mezzo a Roma, col suo avversario, o 
lo accusò pubblicamente ; ma il con- 
sole Metello non fece procedere sull* 
accusa, e porse in tal guisa a Clodio 
i mezzi di procurarsi ancora un an- 
no il privilegio dell’ impunità, nelle 
funzioni di edile. Milone lece al Ioni 
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per la sua sicurezza quanto Clodio 
osava per esercitare le sue scellera- 
tezze : assoldò una truppa di gladia- 
tori ; e le persone dabbene l’applau- 
dirono. Si era rovinato tre volte. con 
la magnificenza dei giuochi c degli 
spettacoli che aveva offerti al popo- 
lo. Onde riparare al disordine dei 
suoi affari , sposò Fausta, figlia del 
dittatore Siila: la sorprese alcun tem- 
po dopo tra le braccia dello storico 
Sallustio, e non lasciò, dicesi, scap- 
pare il seduttore, se non dopo di a- 
verlo fattò passare per le verghe 
ed averne cavato una somma di da- 
naro. Clodio , inviolabile come edi- 
le, ebbe l’ impudenza d’accusar Mi- 
lonc di violenza e di trasgressione 
alle leggi pel mantenimento di gen- 
te armata; Pompeo combattè egli 
stesso l’accusa, c la fece cadere: ma 
Milone avendo brogliato il consola- 
to , Pompeo se n6 adombrò , ed ap- 
poggiò sordamente Clodio. Costui, 
con 1' usata sua jattanza , millantò 
che, se Milone non desisteva dal- 
le sue pretensioni, fra tre giorni sa- 
rebbe perito. Tale minaccia ricadde 
sul capo di chi l’aveva fatta. Si av- 
venne per sorte, sulla via Appia (ai 
ao di gennajo, l’anno di Roma 701, 
53 av. O. C.), nella carrozza di Mi- 
lone , che andava a Lanuvio per 
compiere un sagrilicio, accompagna- 
to da sua moglie, da un amico c da 
servi armati. Una calda rissa s’acce- 
se tra le due comitive ; Clodio, feri- 
to nella zuffa, si ricoverò in un’oste- 
ria vicina: Milone ordinò a’suoi di 
entrarvi a forza c di ucciderlo; il 
che fu fatto. Due giorni dopo Sesto 
Clodio, perento del morto, sollevò la 
plebe con lo spettacolo del cadavere 
esposto nel Foro. Una moltitudine 
sediziosa corso per appiccar fuoco al- 
la casa di Milone, come l’aveva ap- 
iccato alla sala del senato ed - alla 
asibca Porcia ; ma lo trovò in dife- 
sa, e fu respinta cou vigore. Intanto 
Pompeo, investito solo del consolato 
per ristabilire la calma, fece inquisi- 
rò jiiLT uccisione di Clodio. bruto 
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proferì un discorso in cui esaltava 
apertamente tale azione. Cicerone, 
che aveva fermato di tenere una fa- 
vella meno rischiosa, si presentò di- 
nanzi' ai giudici per difendere la 
causa di Milone; ma l'apparecchio 
militare ordinato da Pompeo, c pia 
ancora i clamori della plebe, meno- 
marono la sua eloquenza. Di cin- 
quantuu giudici , dodici soltanto 
conchiuscro ,- con Catone , perchè 
l'accusato fosse assolto: egli se ne an- 
dò in esilio a Marsiglia. I suoi heni 
furono venduti per pagare i suoi de- 
biti, che ascendevano ad un milio- 
ne ; e Cicerone ne comperò una par- 
te per conservargliela. Questo gran- 
de oratore avendo rinvenuto nel ri- 
tiro le ispirazioni che gli erano man- 
cate nel momento decisivo, compose 
di nuovo la sua difesa (quella che 
abbiamo), c la mandò al suo magna- 
nimo amico. Questi gli rispose gaja-, 
mente: » Mi reputo fortunato che 
» tanta eloquenza usata non siasi so- 
li pra i miei giudici: se tu avessi 
v parlato così da prima, non mange- 
» rei qui di sì buon pesce. “ L’esilioi 
però incominciava a pesare a Milo- 
ne, allorché fu richiamato dal preto- 
re Celio l’anno di Roma 705 (49 
av. G. C.); furono uccisi entrambi, 
volendo suscitare uua sedizione in 
favore di Pompeo. , _ 

? F— T. 

MILONE, conte di Verona, nel 
decimo secolo, era allievo, amico o 
confidente dell’imperatore Berenga- 
rio.- vendicò, nel 934, la morte di 
esso monarca sul suo assassino Am- 
berto, c si sforzò per tempo di far 
iscuotere all’ Italia il giogo di Ugo, 
^che regnò in seguito. Chiamò noi 
934 Arnolfo duca di Baviera in Ita- 
lia ; c nel q 45 aperse la sua città di V e- 
rona a Berengario II: ip tale guisa 
contribuì più che alcun altro a col- 
locare sul trono d’Italia tale nuovo 
principe, nipote del benefattore. 

S. S— 1. 

MILTON, grande poeta inglese^ 
nacque a Landra ai 9 di dee ombro 
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afio8. Suo padre, uomo istrutto, ap- 
passionato per le arti, avendo anzi 
un'abilità distinta nella musica, eser- 
citava in «[nella città la professione 
di notaio. Al giovane Milton data fu 
l’educazione più dotta ; e, (in dall'età 
di dodici anni, la sua applicazione 
allo studio, c le sue veglie diuturne 
avevano incominciato ad indebolir- 
gli la vièta. Frequentò con profitto 
le scuole dell’università di Cambrid- 
ge: l’ imaginazione dell’autore del 
Paradiso perduto si annunciava con 
poesie latine, in cui non si può non 
riconoscere un’eleganza ed una dol- 
cezza molto rare nei latinisti dol 
Settentrione. Ma il suo umore altero 
gli attirò alcune inimicizie, elle lo 
allontanarono da Cambridge, dopo 
cinque anni di soggiorno. 11 mini- 
stero ecclesiastico era stato la sua 
prima vocazione: vi rinunciò per 
sempre, incapace di piegare il suo 
spirito sotto il giogo della chiesa sta- 
bilita, e volendo serbarsi indepcn- 
dente di fede. In età di ventiquattro 
anni, ritornato presso suo padre, che 
si era ritirato in campagna, Milton 
passò vari anni nell'ardore dello stu- 
dio, ed abbracciò quasi tutte le uma- 
ne cognizioni, antichità, lingue mo- 
derne, storia, filosofia, matematiche. 
Ijo poesia latina, cui amò e coltivò 
sempre, e la poesia inglese, cui do- 
veva abbellire d’una gloria novella, 
erano lo sole sue ricreazioni da’ suoi 
lavori. A tale epoca certamente ò 
d’uopo riferire la composizione di 
alcune poesie che Milton pubblicò 
più tardi, e che di poco contribuiro- 
no alla sua rinomanza. Sono esse un 
indizio soltanto de’ suoi indefessi 
studj, e del gusto profondo dcll'anti- 
ehità che si mesceva col suo ingegno 
originale, e che sembra talvolta ral- 
lentarlo sotto il peso dell'erudizione 
e delle rimembranze. I suoi versi la- 
tini hanno molta correzione ed ar- 
monia : i suoi vcr9Ì inglesi, cui non 
osava ancora francare dal giogo del- 
la rima, si risentono dello sforzo o 
della contrazione. Tra i suoi primi 
38. 
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saggi furono molto vantati ralle- 
gro ed il Pensieroso, due componi- 
menti in cui non si trova il contra- 
sto che promette l’opposizione dei 
loro titoli. L’indole dell’ingegno di 
Milton pareva fin d’allora inclinata 
alle idee tristi ed elevato; ed il Co- 
nio, specie di commedia di fate cui 
lece in quell' epoca ad imitazione 
degl’italiani, presenta pili bizzarria 
che lepore. Dopo varj anni passati 
nello studio e nel ritiro, Milton, a 
cui era morto di fresco la madre, 
parti alla volta dell’Italia. Passò por 
la Francia, di cui conosceva la lette- 
ratura, ancora non ben formata a 
quell’epoca, e si recò a Firenze, dov’ 
ebbe pii: fiate occasione ili vedere il 
grande Galileo nella sua prigione. 
Il bel cielo d’Italia, lo spettacolo di 
tale contrada poetica, tutta piena 
dei monumenti delle arti, e tutta 
rimbombante della gloria del Tas- 
so, affascinavano l’ imaginazione del 
giovane Inglese. Milton visitò Ro- 
ma, dove l’arditezza de’suoi discorsi 
sulle questioni religiose diede alcun 
argomento d’inquietudine a’suoi a- 
mici. Fu però con tutto il favore 
accolto dal Cardinal Barberini ; ed 
ammesso alle sue musiche, vi udì 
Leonora, cantatrice famosa, di cui 
ha celebrato la voce e la bellezza in 
alcuni versi inglesi cd in un sonet- 
to italiano. Addimesticatosi già da 
lungo tempo con la letteratura del 
mezzodì , Milton aveva composto 
dei versi italiani cui lesse con ap- 
plauso alle accademie d'Italia. Ma la 
sua ambizione poetica era di polire 
la sua lingua materna, e di cssero 
un giorno in tale lingua l’ inter- 
preto de’ pensamenti de’ suoi concit- 
tadini. Fin d’allora lo travagliava la 
speranza d’ inalzare alcun grande 
monumento alla gloria del suo pae- 
se. A Napoli si confermò in tale di- 
visamente pei discorsi ch'ebbe col 
marchese di Villa ( V . Masso), vec- 
chio ingegnoso e pieno d’entusia- 
smo, elle aveva conosciuto e molto 
amato il Tasso, e che parlava di lui 
5 


G 6 M 1 L 

eoa qacll'eQiiiioDc di ricordante e 
di preziose particolarità elle lascia 
nella memoria l’ intrinsichezza avu- 
ta con un uomo illustre e sventura- 
to. Milton si sentiva inspirato ascol- 
tando l'amico del Tasso. Gli diceva, 
in versi latini degni del secolo d’ 
Augusto:)» Veglio amato dagli dei, 
» per certo Giove protesse la tua 
» culla, c Febo la illuminò co’ suoi 
» dolci raggi; poiché non havvi che 
» il mortale amato dagli dei fin dal 
» nascere, che possa aver avuto la 
» sorte di soccorrere un gran vate 
Milton si augurava per sé un tale 
amico, un tale difenditore <lclla sua 
loria , un sì religiosa depositario 
elle sue ceneri ; c si prefiggeva di 
cantare un dì le antichità nazionali 
dcllTnghilterra, le gesto del re Ar- 
turo c gli eroi della cavalleria. Mil- 
ton aveva a Napoli disegnato di vi- 
sitare la Sicilia e la Grechi; allorché 
il primo roraore delle turbolenze d’ 
Inghilterra, lusingando' una passio- 
ne di libertà che non era meno for- 
te in lui che quella dei tersi, lo ri- 
chiamò nel suo paese, a cui voleva 
esser utile. Lasciò lentamente l’Ita- 
liq , passando per Roma, Firenze, 
Venezia e Milano. Giusta un aned- 
doto riferito da Voltaire, in quest’ 
ultima città Milton, essendo inter- 
venuto a caso alla rappresentazione 
del dramma italiano d’nn certo An- 
droni stilla caduta del primo uomo, 
vide la grandezza d’un tale sogget- 
to, e concepì l’idea del suo poema, 
L'amor proprio degl’inglesi ha op- 
ugnato tale origine; ed il dottor 
ohuson ha vivamente contraddetto 
a Voltaire. L’aneddoto è però vero- 
simile: il dramma citato esiste; ed 
anzi, cosa non detta da' Voltaire, la 
seconda scena del primo atto è un 
monologo di Lucifero che scorge la 
luce del giorno: né si può negare 
che la condotta ed i pensieri di tale 
brano non sieno una debole iraagi- 
ne della sublime apostrofe di Sata- 
nasso al sole. Ma che valgono tali 
prime traccie d’imitazione cancella- 
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le dall'entusiasmo elei poeta, e per- 
dute nella sua dovizia ? Altronde 
una ragiono naturale di credere che 
Milton raddussu d'Italia alcuni pre- 
sentimenti, alcuni abbozzi del suo 
grande pensamento, è questo che 
tale pensamento si trova negli scrit- 
ti cui pubblicò, quando fu ritorna- 
to, sopra argomenti poco fatti per 
prepararvi la sua mente. Di latto 
Milton, reduce a Londra, nell’anno 
1G40, iu mezzo ai primi fremiti del- 
la rivoluzione e degli attentati vio- 
lenti contro l'episcopato, si gittò sul- 
le prime in qncllc dispute in cui lo 
spirito repubblicano sì accoltal a sot- 
to ['argomentazione teologica. Diri- 
geva in pari tempo l’educazione di 
parecchi giovani, tra i quali v 'erano 
i suoi due nipoti; circostanza che 
ha clqto luogo a molte contese tra i 
suoi panegiristi ed i suoi detrattori, 
sulla questione se sia stato maestro 
di scuola. Sembrava unicamente oc- 
cupato di tali oscure incombenze, e 
d'una polemica che non lo era me- 
no, e pubblicò uuo scritto suU'epi- 
s capato, un altro sul governa delia 
Chiesa , un trattato della riforma, 
ecclesiasticd. Ma in mezzo a tale 
irta controversia, si scorge che, sot- 
to il fervore di partito da cui Mil- 
ton é dominato, nutre un altro pen- 
siero, un altro entusiasmo. A traver- 
so i sillogismi deU’argomcntazione 
puritana , annunzia che sì adirà 
quando che sia un uomo che, in un 
ritmo sublime e nuovo , canterà le 
misericordie ed i giudisj del Si- 
gnore ; poi, abbandonandosi ad una 
digressione tutta poetica, ricorda i 
nomi d'Omero, di Virgilio, del Tas- 
so; annunzia che la religione può 
inspirare alcuna cosa di più grande 
dei loro poemi; parla d’un debito 
che gli rimane da soddisfare verso 
di essa, con un'opera inspirata dallo 
Spirito santo. Finalmente, volgendo 
un tristo sguardo alle dispute in cui 
s’implica, si rammarica ili lasciare 
la sua dolce ed amena solitudine nu- 
data di felici pensieri, per indiar- 
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caro sopra un mare turbolento, por-/ 
tato lontano dalla brillante imagine 
della verità cui amava di contem- 
plare nell’atinusfcra paciiica e pura 
de' suoi studi prediletti. I traviamen- 
ti in cui Milton incorse, rendono 
tale rammarico piti giusto c piti a- 
maro. IV entusiasmo della libertà , 
una specie di candore e di violenza, 
l'ignoranza degli uomini c della vi- 
ta ordinaria, l'illusione continua d' 
uno spirito il quale non vede che i 
suoi proprj pensieri, tutto ciò clic 
in Milton preparava un ingegno o- 
riginalc, lo disponeva ai più colpe- 
voli errori, e lo dava in preda al con- 
tagio ilei limatici ed all’ascendente 
degli ambiziosi i quali presto mise- 
ro in fuoco l’Inghilterra. In mezzo 
a tali controversie Milton aveva con- 
tratto mi matrimònio che porse ma- 
teria a nuovi scritti per parte sua. La 
di lui moglie, Data in una famiglia 
devota al re, lo abbandonò per odio 
delle sue opinioni. Milton pubblicò 
successivamente quattro dissertazio- 
ni violenti per provare la giustizia 
e la necessità del divorzio ; e biasi- 
mato dai presbiteriani, di cui aveva 
fin allora seguito piuttosto stretta- 
mente le massime, si giltò nel par- 
tito degl’independenti, e raddoppiò 
d'odio contro tutti i poteri religiosi 
e civili. L’anima sua altera era però 
Suscettiva di più dolci commozioni. 
Come rovinò la causa reale, sua mo- 
glie avendo tentato di riconciliarsi 
con lui, un abboccamento procura- 
to da alcuni amici rianimò tutta 
la sua tenerezza. Albergò anzi in 
propria casa la famiglia intera di 
sua moglie , minacciata dallo pro- 
scrizioni del partito vincitore, e le 
fu prodigo delle più generose cure. 
Intanto la sconfitta de reali, c la cat- 
tività di Carlo, adduccvano il gran 
delitto che ha macchiata la libertà 
inglese. Il lungo parlamento, sì ani- 
mato contro il monarca, ma capace 
d'un resto di giustizia c d'umanità, 
era stato violentemente depuralo dai 
soldati di Cvomwcll; cd alcuni no- 


to l L r,i 

mini furiosi o avidi dovevano giu- 
dicare il loro re sotto gli occhi del 
despota che faceva a sè agabello del 
suo patibolo. Miltou non ebbe, par- 
te a tale sceria d’òrrore. Passionato 
amatore dell’ independenza, aveva 
pubblicato, Sotto il nome d ’Areopa- 
gelica, uno scritto di grande forza 
in favore della libertà della stampa, 
cui già Cromwell opprimeva, per- 
chè tale libertà propugnava la causa 
del re. Milton si era astenuto dal 
porre in luce , prima della fatale 
sentenza, un altro scritto sulla mal- 
leveria dei magistrati e dei re, in 
cui spirano tutti i furori del pnri- 
tanismo. Sembra che un grande di- 
segno di studio lo tenesse in allora 
bccupato, e che avesse intrapreso di 
scrivere una storia d’ Inghilterra. 
Ma i suoi talenti c l'ardore della 
sue opinioni avendolo messo in vi- 
sta di Cromwell, già onnipotente, 
fu da lui eletto, presso il consiglio 
di stato, segretario interprete per 
la lingaa latina. Cromwell, per una 
specie di politica altera cui applica- 
va a tutto, voleva fare di tale bugna 
il solo modo di comunicazione con 
le potenze straniere . Milton ebbo 
ad imbeversi più che mai delle pas- 
sioni degl’indcpendenti; e, parteci- 
pando al loro fanatismo, trascorse 
fino a giustificare i loro delitti. Un 
libro attribuito a Carlo I, e pubbli- 
cato col titolo di Ritrailo del re (1 ), 
aveva raddoppiata 1' indignazione 
pubblica contro il parlamento ed il 
tribunale regicida. Milton vi rispo- 
se con una diatriba ingiuriosa. Lo 
dicemmo altrove: ,, Tali offese con- 
» tro un re che non era più, tali in- 
» qiiisi'zioni oltre la sentenza, tali 
si insulti oltre il patibolo, avevano 
55 un certo che di abbietto e di fc- 
55 roce, cui il bagliore del falso zelo 
55 occultava all’anima entusiastica di 
55 Milton “. Fu sovente parlato del- 
lo scandalo ad un tempo odioso e 
bizzarro della sua contesa con Salma- 

(i ) Eikon bauliht . 
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sin, die aveva pubblicalo, per difen- 
dere. la memoria di Carlo, un libro 
poco degno d’una causo si bella e di 
tanto infortunio. La risposta di Mil- 
ton è irta d'una selvaggia erudizio- 
ne. Ve lo spirito pedantesco del 
secolo dccimosesto, infiammato d’un 
implacabile fanatismo di libertà, c 
che mosce i nomi di Bruto, di Sa- 
muele e di Giuditta per giustifica- 
re il delitto di Cromwell e di Brads- 
haw. Milton era quasi cieco quan- 
do iucominciò tale opera; o si glo- 
riava di perdere la vista terminan- 
do sì fatto libro odioso cui credeva 
patriottico. Inacerbito dagli odj cho 
aveva meritati, stampò nel i654 una 
nuova Difesa del popolo inglese. 
Dava questo titolo all'apologià di al- 
cuni uomini tiranni dell'Inghilter- 
ra, e da essa riprovati; finalmente 
diede in luce la sua propria difesa 
(Defensio attlhorìs ), esi dee confes- 
sare che, se era trascorso nelle sue 
provocazioni ad odiose violenze, si 
difende con calma e dignità. In ri- 
sposta a’suoi avversarj che gli aveva- 
no applicato il verso. di Virgilio: 

Jtfonstrum horrendum, Informe, Ingcns, cui 
lumen ademptum, 

fa una specie di descrizione della 
sua vita, cd anche della sua perso- 
na. Vedesi datale ragguaglio chi? 
le bassezze dell'interesse non si me- 
scolarono mai allo passioni politiche 
di Milton. Fanatico di buona fede, 
aveva sagrificato la sua mediocre 
fortuna in doni patriottici per la 
causa del parlamento . Al talento 
teologico di repubblica del suo se- 
colo, accoppiava altre illusioni attin- 
te nc’suoi studj prediletti, e nell’ 
ammirazione della bella antichità. 
La scolastica violenta dei puritani, 
la dittatura del lungo parlamento, 
gli sembravano un'imitazione dell* 
eloquenza c della libertà romana. 
La sua imaginazione sognava la li- 
berazion della Grecia per opera del- 
l’ armi della repubblica d’ Inghil- 
terra. Si abbandona soprattutto a ta- 
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le speranza in una lettera cui diri- 
ge a Filara, dotto Ateniese, che al- 
lora viaggiava in Europa, fuggendo 
l'onta del suo paese e la tirannia dei 
Turchi. Milton, il quale, preoccupa- 
to sempre dell'antichità letteraria, 
riguardava sè stesso, accettando i 
benefizj del parlamento, come un 
Greco nudrito nel Pritaneo in pre- 
mio de’ suoi servigi, avrebbe voluto 
inspirare agl’inglesi il pensiero di 
andare a soccorrere la vera Atene, 
e di ricondurre nelle sue mura la li- 
bertà, la gloria e le arti. JMa Mil- 
ton doveva avere poco credito nei 
consigli di Cromwell: e tale accor- 
to usurpatore trovava certamente 
pii: facile e più sicuro partito l’im- 
padronirsi della Ginmmaica. Dopo 
1 espulsione del lungo parlamento, 
Milton, come molti altri indipen- 
denti, conservò presso Cromwell 1* 
impiego che aveva esercitato sotto 
la repubblica; e talo focoso repub- 
blicano si trovò segretario d’un ti- 
ranno. Il protettorato era istituito 
allorché Milton pubblicò la sua se- 
conda Difesa dol popolo inglese . 
Ornai si poteva giudicare che quel- 
la libarti, di cui voleva fare la scusa 
o il risarcimento di tutte lo violen- 
ze, terminava in dispotismo. Non 
celebra però con mano entusiasmo 
il distruttore del tropo e delle liber- 
tà dell Inghilterra. È credibile che 
quella sua imaginazione ardente, 
mistica, elevata, straniera al mondo, 
fosse colpita dalle imprese ardimen- 
tose di Cromwell, e gabbata dalla 
sua ipocrisia. L’uomo straordinario, 
che taceva grandi cose e grandi de- 
litti, sempre in nomo di Dio; cho 
appoggiava sulle sue vittorie la men- 
zogna della sua missione; che digiu- 
nava, pregava, piangeva dinanzi al 
popolo; che aveva sempre in bocca 
il Vangelo e la gloria dell’Inghilter- 
ra; che, despota nel suo paese, umi- 
liava i re stranieri con una fierezza 
tutta repubblicana: tale furbo, di 
una condotta sì alta c sì ferma; talo 
impostore che pareva si convinto ^ 
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tale Maometto del nord e della scó- ldckc era un politico destro, nnd dei 
lastica, mente poderosa 0 disegna- primi consiglieri di Cromwell: si 
le che mesceva tutti i contrasti di credeva certamente assai superiora 
grandezza e di trivialità, di ragio- al vecchio segretario rieco cui indi- 
ne ardita e di singolarità fantastica : ca sì leggermente ; e ciò non ostar»-' 
Cromwell, infine, per tutti gli ac- te Whitelocke, e tutti i negoziato- 
cidcnti della sua fortuna c del suo ri, tutti i consiglieri, tutti gli nomi- 
carattere, era un eroe assortito, per ni importanti di quell'epoca, han- 
dir cosi, aU’imaginazione sublime no lasciato assai poche ricordanze, 
c bizzarra di Milton. Doveva ad un mentre la gloria di Milton empie il 
tempo inspirarlo e dominarlo. Si mondo» ma tra i suoi eontempora- 
jniù, del rimanente, osservare un nei, odiato dagli uni, disdegnato du- 
cerlo candore e coraggio nelle adu- gli altri, portava doppiamente la 
lazioni che Milton indirizza a Croni- pena de’servigia cni aveva abbassa- 
rceli onnipotente: „ .Rispetta, gli to il suo ingegno. Rimasto vedova 
diceva, l' aspettazione che l'ondata della sua prima moglie, che gli la- 
abbiamo sopra di te ; rispetta la pre- sciò tre figlie, Milton aveva sposati» 
senza c le cicatrici di tanti uomini una donna giovane e bella, la quale 
coraggiosi, i quali, sotto i tuoi ordi- mori il secondo anno del suo roalri- 
ni, hanno pugnato perla libertà; ri- monio, e di cni ha celebrato la me- 
Spetta la memoria di quelli che so- moria in alcuni versi d’un’ammira- 
110 periti; rispetta l’opinione degli bile dolcezza. Privo d'un appoggio 
altri popoli, c le grandi idee ch’cssi ugualmente necessario al suo cuore 
si formano di questa repubblica, ed a'suoi mali, si ammogliò di nuo- 
cile abbiamo sì gloriosamente inai- vo con una femina virtuosa, di cui 
zata, e ebe sarebbe sì vergognoso di le cure temprarono i malori della 
vedere sparire “.In pari tempo lo sua vecchiezza» allora soltanto, e 
supplicava di tornare in essere la li- verso la fine della dittatura di Crom- 
bertà della stampa» ma il giorno well, sembra che desse incomincia- 
stesso in cui tale scritto fu presenta- mento al suo poema ; e per un mi- 
to al protettore nel suo palazzo di scoglio non poco bizzarro lavorar» 
W indsor, uno degli amici più cari in pari tempo nella composizione 
di Milton, cd uno ilei repubblicani d'un dizionario latino e ad una sto- 
piìi disinteressati, Averton, era con- ria d’Inghilterra. Ma la morte del 
dotto nella Torre ; cd i repubblica- protettore sopravveunc a distrarlo, 
ni potevano imparare a quale padro- La sua anima, la qnalc non era gua- 
no si erano dati. Milton visse nell’ rita di alcuna illusione , s’inliam- 
csercizio oscuro del suo impiego » 1’ mò della speranza di vedere final- 
infcrmità che lo privava della vista, mente la repubblica. Fu 'sollecito a 
lo allontanava dal mondo; il suo me- pubblicare uno scritto intitolalo: 
rito era poco conosciuto; il suo in- Mezzo pronto c facile if instituire 
geguo poetico non era sospettato da una società libera. Aveva prcpara- 
Cromwell nè dai snoi confidenti; c to al medesimo fine ima lettera in- 
non gli avrebbe interessati. In occa- diritta al generai Moni: ; finalmente 
sionc del trattato di commercio tra si occupava d’nnn polemica contro 
la Svezia e l'Inghilterra, Whitelo- gli abusi del clero: ma già il giova- 
cke, negoziatore di Cromwell prcs- nc Riccardo, vana ombra di Cfom- 
so quella potenza, parla nelle Stic well, era scomparso ; e le mostre di 
Memorie d’un certo Milton, il qua- repubblica, tentate in W'estininster 
le, incaricato di tradurre tale trat- sotto la protezione dell’ armata, ca- 
lato, progrediva assai lentamente, devano a fronte del desiderio del ri-» - 
perchè era vecchio 0 cieco. W’hite- torno di Carlo li. Un nuovo parlar» 
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mento avevo acclamato il re, cd assu- 
me vasi di trattare con severità quegli 
uomini che si erano maggiormente 
fatti distinguere pe’ loro attentati e 
pel loro odio contro il trono. La bre- 
ve durata della rivolli zione, ravvici- 
nando tutte le scene di quel terribile 
dramma, e non lasciando invecchiare 
alcuna ingiuria,dava maggior vigore 
a tutti gli odj ed a lutti i desiderj di 
punizione e di vendetta. Gl'insulti sì 
odiosi ed ancora sì recenti che Mil- 
ton aveva proferiti contro la podestà 
reale; il suo entusiasmo per una li- 
bertà divenuta sanguinaria, i suoi 
legami col partito di Crorawell, la 
sua apologia del regicidio, attiravano 
su lui gli sguardi del parlamento. 
Egli fu arrestato ai l3 di settem- 
bre per ordine straordinario della 
camera dei comuni; ma si vede dai 
registri che la camera lo fece porre 
in libertà due mesi dopo. Venue 
spiegato l'esito pronto e favorevole di 
tale inquisizione mediante un aned- 
doto commovente, e che merita d’es- 
ser vero. Davenant, poeta ingegno- 
so, che aveva militato nell’esercito 
reale, essendo caduto in potere del 
parlamento nel ifióo, correva ri- 
schio della vita. Milton, potente al- 
lora, ottenne che non fosse tratto in 
giudizio, e lo fece uscir di prigione. 
Davenant, pel suo credito nella cor- 
te di Carlo II, rese la pariglia a 
Milton, e, con la sua generosa in- 
fluenza, preparò, dicesi, la decisione 
della camera. Mdton, libero ed ob- 
bliato, proseguì con ardore la com- 
posizione della sua sublime opera. 
Aveva allora cinqùantasei anni. Era 
cieco, c tormentato dalla gotta. Una 
vita angustiosa e povera, numerosi 
nimici,il sentimento amaro delle sue 
illusioni svanite, il peso umiliante 
della pubblica disgrazia, la tristezza 
dell' auima ed i patimenti del corpo, 
opprimevano Milton; ma un inge- 
gno sublime albergava in lui. Nel 
corso de’suoi giorni, di rado interrot- 
ti nelle lunghe vegbe delle notti, 
meditava versi sopra un argomento 
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da si lungo tempo postosi nell'anima 
suo, e maturato, iu certa guisa, per 
tutte le vicende e tutte le passioni 
delia sua vita. Separato dalia terra 
per la perdita della vista e per l’odio 
degli uomini, non apparteneva più 
che al mondo misterioso di cui rac- 
contava le meraviglie. Viveva in sù 
stesso nel vasto campo del suo pen- 
siero e delle sue rimembranze. I fu- 
rori del fanatismo, l' entusiasmo del- 
la rivolta, le tristi gioje dei partiti 
vincitori, gli odj pruioudi della guer- 
ra civile, avevano da ogni parte assa- 
lito cd esercitato il suo ingegno. I 
pulpiti delle chiese d’ Inghilterra, le 
sale di Wcstminiter, suonanti sedi- 
zioni e clamorose minacele, gli ave- 
vano fitto udire quel grido di guer- 
ra contro il potere, cui amava di ri- 
petere ne'suoi canti, e di che arma- 
va l’inferno contro la monarchia del 
cielo. La religione indipendente dei 
puritani, le loro estasi mistiche, la 
loro ardente pietà senza fede positi- 
va, le loro interpretazioni arbitrarie 
della 6crittura, avevano Unito di to- 
gliere ogni frenoalla sua imaginazio- 
ne, e gli davano un certo che d'im- 
petuoso e d’illimitato come i sogni 
del fanatismo. A tante sorgenti d’ori- 
ginalità uopo è aggiungere la fecon- 
da imitazione della poesia antica, 
che nutriva l’estro di Milton. Ome- 
ro, dopo la Bibbia, era sempre stata 
la sua prima lettura ; lo sapeva quasi 
a memoria, e lo studiava di conti- 
nuo. Cieco e solitario, le sue ore era- 
no divise tra la composizione poeti- 
ca e la reminiscenza ognora alimen- 
tata delle grandi bellezze d’ Isaia, 
d’Omero, di Platone, di Euripide. 
Aveva fatto imparare alle sue tìglio 
a leggere il greco e l’ebraico; ed è 
noto che una di esse, luogo tempo 
dopo, recitava dei versi d’Omero cuj 
aveva in tal modo tenuti a memoria 
senza intenderli. Ogni giorno Mil- 
ton, alzandosi, si faceva leggere un 
capitolo della Bibbia ebraica, poi la- 
vorava nel suo poema, di cui detta- 
va i versi a sua moglie, o talvolta ad 
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un amico, ad mio straniero clic Io contro di si: le preoccupazioni del 
visitava. La musica eia una delle vizio come quelle della virtù. Ba- 
stie distrazioni: suonava l'organo, c untele Johnson, altronde severo con 
cantava con buon gusto. Iti mezzo a Milton, ha voluto protrarr che crasi 
tale vita semplice et! affaccendata, il esagerata la freddezza dell’ accogli- 
Paradiso perduto, si lungo tempo mento fatto al Paradiso perduto: 
meditato, fu prontamente compiuto, allega il suffragio di Dzjrden, che se 
INell'epocn della peste del i665, Mil- no dichiarò ammiratore; ma, in on- 
ton, che aveva lasciato Londra, fece tn a tale suffragio, il merito di Mil- 
vedere ad F.lwood, giovane quache- ton fu disconosciuto dal pubblico, ed 
re suo ammiratore ed amico, ima il s«o poema restò senza lettori. Mil- 


copia ultimata della sua opera, che 
allora era divisa in dieci canti. Dne 
anni dopo la vendette per trenta li- 
re di steriini, pagabili a condizioni 
che indicavano la diilidcnza dell’edi- 
tore. Il manoscritto del poema, sot- 
toposto alla prova d’ima censura mi- 
nuziosamente tirannica, non ne uscì 
senza difficoltà. Un dottore, Torn- 
ii vns, incaricato di 'tale esame, vole- 
va assolutamente sopprimere il pas- 
so ammirabile e tutto poetico in cui 
Milton, facendo allusione ad una 
credenza superstiziosa dell'antichità, 
paragona lo splendore oscuralo di 
Satanasso all eclissi del sole che gh- 
ia un sinistro crepuscolo sopra una 
vietò della terra, e turba i monar- 
chi con la tema delle rivoluzioni. 
Finalmente l’opera comparve; e tale 
poema, divenuto l’orgoglio dell In- 
ghilterra, non ottenne sulle prime 
alcun applauso. Il nome dell’autore 
gli era sfavorevole. Il soggetto che 
aveva scelto fermava poco lalten zin- 
ne. Gli amici del trono e delle leggi 
respingevano il difensore fanatico 
del regicidio. Gli uomini voluttuosi 
e leon-cri che popolavano la corte di 
Carlo, le beltà celebri dilettate dai 
versi galanti o satirici dei Rochester 
e dei Waller, e dalle commedie li- 
cenziose di Wicberley, non poteva- 
no provare che disprezzo e noja per 
un argomento si grave ed un poema 
si triste. Il frivolo ateismo, che era 
succeduto ai furori dei puritani , 
l’elegante corruzione che allora era 
meda e quasi un dovere, spargevano 
una specie di derisione sopra dei 
tanti religiosi; ed il poeta aveva 


ton prosegui i suoi lavori, e pubbli- 
cò alcuni anni dopo un Compendio 
della storia d' Inghilterra, notabile 
per la semplicità; eia tragedia eh San- 
sone, c vi frammise de’ cori ad imi- 
tazione degli antichi. È chiaro clic 
in tale dramma il ]>oeta cieco ed in- 
felice si inette involontariamente in 
luogo del suo eroe, e soffre di tutti i 
dolori cui esprime. Rappresenta si 
stesso captilo, povero, cieco, e ludi- 
brio de’suoi nemici. Milton aveva 
divisato di porre in tragedie un nu- 
mero grande di tratti della storia 
sacra. La tragedia di Sansone indu- 
ce poco rammarico che non abbia 
effettuato tale disegno : manca ad un 
tempo di regolarità c di effetto dram- 
matico. Ella ì una lunga diceria, in 
cui brillano alcuni lampi di sublime 
ingegno. Nè l’ingegno suo riappare 
tampoco nel Paradiso riconquistato, 
poema in quattro canti, che Milton 
compose come una continuazione 
della sua opera grande, e che fin da 
principio cadde nell’ohhlivionc pro- 
fonda in cui è rimasto. Milton tornò 
allora a’suoi lavori d'erudizione ed 
alla sua passione per la controversia. 
L'anno precedente alla sua morte 
pubblicò una nuova logica secondo il 
metodo di Ramo, ed nn trattato sulla 
vera religione, Ceresia, la tolleran- 
za, e sui mezzi di prevenire i pro- 
gressi del papismo. In tale guisa la 
passione della controversia, ch’aveva 
dominato la sua gioventù, lo seguitò 
fino alla sua ora estrema; e, ciò che 
v’ha di più sublime ncU'entusiasmo 
e di più grazioso nelfamore, la sua 
pittili a del Cielo e dell’Eden, scoi- 
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bra rilucere come un raggio passeg- 
gero su tale vita tutta immersa nel- 
le nere dispute della scolastica e del- 
la guerra civile. Milton uelTulliino 
anno del viver suo unì c pubblicò 
Alcune poesie della sua gioventù ed 
tlcunc lettere scritte in latino. Morì 
af io di novembre 1G74, in età di 
C 5 anni. In tale anno comparve una 
seconda edizione del Paradiso per- 
duto, con alcuni mutamenti lasciati 
daU'autore, ed una nuova divisione 
in dodici libri. L’opera fu stampata 
di nuovo nel 1678, ed incominciò 
fin d’allora a divenire più popolare: 
trovò alcuni celebri ammiratori. Nel 
1G88 ne fu pubblicata una nuova 
edizione sotto gli auspicj di Som- 
merà; e, alcuni anni dopo, Addison 
provò metodicamente, nello Spetta- 
tore, quella cosa che molti incomin- 
ciavano a sospettare, cioè ebe Milton 
era un ingegno sommo al quale non 
era mancato che il clima c la lingua 
d’Omero. Mostrò anzi che le grandi 
ideo della religione gli avevano infu- 
so una nuova specie di sublime, che 
sovente lo colloca al di sopra d’ogni 
parallelo; ed osò dire che, ove si ne- 
gasse a tale opera il nome di poema 
epico, converrebbe chiamarla ini 
poema divino. L'Inghilterra, sì or- 
gogliosa di quanto produce, si vantò 
del suo Milton corno del suo Sliaks- 
pearc. Tale entusiasmo, giustificalo 
da vere bellezze, non fece che cre- 
scere. Uno scrittore scozzese, Lau- 
der, ebbe la malaccortezza c la mala 
fede d’ accusare Milton di plagio, 
presentando, vicino ad alcuni versi 
che tale grande poeta aveva imitati 
dal gesuita tedesco Masanio, altri' ver- 
si estratti da una traduzione latina 
del Paradiso perduto (V. L venta c 
Masen). L'Inghilterra fu presa d’ in- 
dignazione: il falsario fu solenne- 
mente convinto; e si ammirò più 
che mai l’ ingegno originale di Mil- 
ton. Certo è clic Milton, di cui l’i- 
maginazione era nudrita da uu’inv- 
mensa lettura, ha sparso nel suo poe- 
ma una ìnbltitùdinc d’imitazioni e 
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di rimembranze. Ilei pari che si puA 
osservare in Omero uua conoscenza 
singolare di tutti gli oggetti natura-- 
li, Miltou possedeva nel più alto gra- 
do la scienza dei libri, o vi attinge 
talvolta senza riserva c senza gusto; 
ma non per questo cessa di essere un 
ingegno creatore. Le idee dell'uomo 
sono sì poco variate, che 1 originalità 
non ò quasi sempre che l'espressione 
più felice ed il sentimento più vivo 
di quanto gli altri hanno provato. 
Altronde, non ci Cacciamo illusione, 
le prime nozioni del soggetto scelto 
da Milton erano a tempo suo uua 
delle idee più comuni c più famiglia- 
ri a tutte le menti. Il puritanismo 
religioso c politico ne aveva fatto uu 
oggetto perpetuo d'allusioni. I poeti 
latini, che si esercitavano nei collegi 
c nei chiostri, vi si trovavano natu- 
ralmente condotti. Comunque Gro- 
zio, Tauhmanno abbiano prima di 
Milton tocche pesantemente alcune 
parti del suo argomento, ciò non to- 
glie clic diventato sia una conquista 
esclusiva del grande poeta clic l'ha 
afferrato e penetrato tutto intero; e 
se tanto prima di lui era volgare e 
ricantato, altrettanto è divenuto sot- 
to la sua mano sublime c nuovo . 
Cosi considerato tale soggetto appa- 
rirà il più grande che f imaginazio- 
ne abbia mai avuto da scegliere: il 
primo suo carattere è d'abbracciare 
l’ interesse, non d'uuu famiglia o d’ 
un popolo, ma dell umanità intera; 
sorta di grandezza cui f imaginazio- 
ne non trova in alcnn’altra epopea. 
Addison ha avuto torto di voler am- 
mirare Miltou con le regole c l’auto- 
rità d'Aristotelc. Costituisce i\ Para- 
diso perduto precisamente la man- 
canza di simiglianza con ogni mo- 
dello conosciuto. Là dove gli altri 
poemi sono fondati sul miscuglio del 
meraviglioso c dello storico, il poema 
di Milton non esce un momento dai 
vasti limiti del meraviglioso cristia- 
no. Sia che il poeta abili lo tenebre 
o la luce di quel mondo misterioso, 
uopo è che tutte le cose da lui zac- 
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tostate sicno create daU'imaginazio- 
ne, e da essa sostenute. 11 lavoro del- 
la sua mente, in tale soggetto tutto 
ideale, somiglia al volo fantastico da 
lui mirabilmente descritto di Sata- 
nasso a traverso gli spuzj del vuoto. 
Un volo sì pericoloso non è per veri- 
tà immune da caduto e da travia- 
menti. I difetti del cantore del Pa- 
radiso perduto sono grandi, ed il 
lettore francese dev'csseruc più ebe 
altri offeso. Non ebe Milton presen- 
ti frequenti tratti di quel naturale 
basso e sfrenato ebe urta in Shaks- 
peare. La sua musa dotta e mistica 
toccherebbe piuttosto l’altra estremi- 
tà del cattiro gusto. Shakspcarc, ne’ 
vob del silo eccelso ingegno, tragge 
partito dalla sua ignoranza. Inventa 
fuori delle regole e dei latti clic non 
conosce. Sembra tanto più nuovo 
■pianto più è incolto. Milton per lo 
contrario da Un ammasso di scienza 
e di reminiscenze fa scaturire là sua 
originalità. E tanto più nuovo quan- 
to ebe La sua imagiuazione onusta 
di cognizioni ba fermentato con lo 
stftdio, ed inventa oltre tutti i pen- 
sieri umani ebe le sono presenti. Ma 
l'abuso sta da canto a tale dovizia: 
supposizioni bizzarre e superflue, 
fastidiose particolarità di geogralia, 
di mitologia, sottighczjc di contro- 
versia: qua e là insipido facezie: tal- 
volta una moltitudine d’espressioni 
tccriichc ed una mancanza assoluta 
di poesia: le macchie sono che oscu- 
rano l’ingegno di Milton, e scemano 
l’incanto òhe inspira da principio il 
magnifico suo lavoro. Checché ne di- 
ca l'ingegnoso Addison, l’idea di 
rimpiccolire i demouj per farb sede- 
re a bell’agio in una specie di parla- 
mento internale è una ridicola Un- 
zione ; e la spaventevole Unzione del 
peccato e della morte, racchiude iu 
sé più orrore che vero ingegno. La 
Morte, che alza il capo per respirare 
L'odore dei cadaveri futuri , è un* 
atrocità inglese. Gli angeli ribelli 
ebe sparano il cannono in cielo, Iddio 


SI I t 

che prende un compasso per circo- 
scrivere l’universo, i diavoli tramu- 
tali in serpenti per deridere coi fi- 
schi il loro capo, sono invenzioni più 
capricciose che grandi. Non si può 
negare tampoco che Milton non sia 
mediocremente inspirato nella fin el- 
la che là tenere a Dio, e clic noi fac- 
cia sovente dogmatizzare da teologo. 
Finalmente, e questo difetto parrà 
più grave, Usuo poema, U quale non 
presenta che due personaggi reali, 
ed un solo avvenimento umano, poe- 
ma sostenuto a forza d’ ingegno , 
cade fin dal decimo canto, subito do- 
po la disubbidienza del primo uomo; 
e gb ultimi due libri non sono che 
una fastidiosa querimonia, mescolata 
di tratti amnlirabib.F'ors’anchoman- 
ca al poeta alcuna cosa elle è stata sol- 
tanto compartita ai felici ingegni del- 
la Grecia e dell’Italia, e che somiglia 
all’orizzonte limpido e puro ond’cnv- 
no attorniati, Forse neUc sue mani la 
In a ebraico rósa grieve dai cicli mono- 
toni del settentrione tramanda suoni 
più tristi e più sordi E tuttavia (pia- 
li raggi di luco, quanta poesia dell'O- 
riente non brillano atraverso tali nu- 
bi, colorandole d’un celeste splendo- 
re! Fu argomento di frequente mera- 
viglia che un poeta d’un ingegnosi 
fiero e sì cupo sia stato eccellente 
nelle piltnre graziose. Tale unione 
delle itnagini dolci c terribili non è 
però particolare a Milton. È lo stes- 
so carattere dell’inspirazione poeti- 
ca: è la sorgento deU’intercsse e del- 
la varietà. Da Omero fino a Dante, 
dal Tasso fino a liscine, l’anima del 
vero poeta ha sempre commisto ta- 
li diversi stili . Àia siccome non 
mai i contrasti furono più precisi, 
non mai l'arte del poeta destò mag- 
giore stupore. Tuttavia non altri- 
menti nella descrizione dell'Eden 
Milton si mostra più ammirabile. 
Le sue imagini non sembrano ori- 
ginalmente tolte dal modello viven- 
te della natura, per essere indi ele- 
vate dall imaginazione fino all'idea- 
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le: descrive con la «corta dei libri. 
In tale occasione la tua memoria 
invece d'arricchirlo gli tarpa le ali. 
Il delizioso Eden è per Ini la valle 
il 'Enna, testimone delle lagrime di 
Proserpina; ed i fiori della poesia 
antica nc fanno tutto l’adornamen- 
to. .Ma Adamo ed Era, la loro natu- 
ra fragile c quasi divina, il loro a- 
inorc che forma una parte della lo- 
l\» innocenza, l'inesprimibile novi- 
tà dei loro sentimenti e del loro di- 
re sono onninamente una creazione 
ilei poeta inglese: la musa epica non 
aveva inventato nulla di simile. Mal- 
grado il sommo talento di Virgilio 
e le lagrime di cui snnt’Agostino si 
accusa, Didonc moriente non ade- 
gua tale quadro casto ed appassiona- 
to. L'amor coniugale dipinto da O- 
mero noti arriva a quella purità su- 
blime. Ivi la passione è la virtù stes- 
sa, e la voluttà sembra uno dei beni 
celesti clic l’uomo ha perduti. Con- 
scio dell'incanto prodigioso annesso 
a sì fatte imagini, Milton ha saputo 
variare e prolungare le scene d’un 
dramma sì mirabilmente semplice. 
Non gli basta di aver mostrato nello 
«plendore della loro bellezza, nell’ 
innocenza della loro tenerezza quel- 
le due creature nuove; non gli ba- 
sta di aver compiuto tale quadro di 
purità, di gloria e di felicità col con- 
trasto d’un testimonio invisibile fug- 
gito dall’inferno, egeloso ad un tem- 
po è pressoché intenerito della feli- 
cità cui ha testé distrutta. Dopo di 
aver fatto succedere a tali colori in- 
genui e graziosi, le gigantesche ima- 
gini del combattimento celeste, e lo 
spettacolo sublime della creazione, 
il poeta, nel racconto che il primo 
uomo fa all’angelo Raffaello, ripete 
la pittura d’Adamo e d’Èva, allor- 
ché escono dalle mani del creatore: 
sofferma lentamente l’imagipazione 
incantata sopra quel primo amore 
che nasce con la vita ; e sembra rac- 
còrrò con una religiosa cura tutte le 
traccie della suprema felicità ebe sta 
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per isparire. II filale scioglimento 
del poema gl’inspira aticora imagi- 
ni, non più animate d’una grazia 
maestosa come l’innocenza, ma ab- 
bellite d* una grazia commovente, 
siccome In debolezza unita alla bel- 
tà. Nulla sorpassa in patetico ilrdn- 
lore d’Evh Colpevole, ed il perdono 
reciproco dei due sposi. Narrasi che 
il poeta abbia dipinto in tale scena 
un fratto della sua vita, la di lui 
riconciliazione con la sua prima mo- 
glie. Una grand’anima non é tnai 
meglio inspirata che dai sentimenti 
di cui ha sofferto. Milton, diti-onde, 
non s'interdice allusioni più dirette 
a sé stesse ed alle sue sciagure.: l’in- 
vocazione alla luce che i suoi occhi 
iù non veggono; la preghiera ad 
Irania, perchè degni visitare la sua 
dimora, cil inspirare i suoi canti nel- 
la notte; il tratto, si poetico, in cui 
si rappresenta caduto {umiferi giór- 
ni, tra lingue maligne, attorniato 
da pericoli e da tenebre, solo e te- 
mendo il destino cT Orfeo: sono di- 
gressioni che formano una d^le 
maggiori bellezze del Paradiso per- 
duto, ed una di quelle che più avvi- 
cinano alla nostra natura colesto poe- 
ma troppo continuamente ideale , 
Non è che nell’invenzione de’pcr- 
sonaggi soprannaturali, Milton non 
abbia mostrato una grande profon- 
dità d’ intelletto, e soprattutto che 
non din ai loro discorsi un'ammira- 
bile eloquenza, ed una verità relati- 
va, quale l' imaginazione pud conce- 
pirla. Satanasso è uno dei capolavori 
della poetica invenzione. Il ridestar- 
si dell’orgoglio fulminato, la dispe- 
razione incapace di rimorsi, l’amore 
del male accettato per consolazione 
c per vendetta: finalmente l’ipocri- 
sia, ultimo tratto d’un’anima infer- 
nale, formano un quadro sublime d’ 
orrore e di creazione. Per quanto 
sia fiacca l'impressione che destano 
tanti altri esseri fantastici, di cui 
Milton delinea ritratti arbitraij, i 
più di tali ritratti, come tipi d'una 
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passione o d'un vizio, sono aramira- 
ioli allusone ; e, malgrado i duo ver- 
si di Boileau, che si applicano tanto 
bene a Milton: 

Et quel objet enfiti à pr/*sentcr anx yeti*. 

Quo le Uubl'- luuj«ur> liurUnt conlrc Ics cicux? 

-■ è d'uopo confessare che in tali di- 
scorsi infernali l’espressione poetica 
è portata ad un grado di l'orza c d' 
energia cui ninna lingua ha forse 
uguagliato. Uno scritto celebre rin- 
faccia a Milton di non aver resa com- 
piuta l’imagine dell’ inferno, ponen- 
do la discordia e la guerra tra gli 
angeli ribelli, come ha fatto Klop- 
stock in una beila finzione della sua 
Messiade. Ma nel disegno del poe- 
ma inglese nulla è più terribile che 
la concordia del delitto: ella accre- 
sce l'orrore dei luoghi cui abita. Mil- 
ton aveva convissuto con que’ livel- 
latori, che inondarono di sangue 1’ 
Inghilterra ; aveva veduto quelle a- 
nime ostinate, feroci con fanatismo, 
profondamente unite per l’odio: le 
aveva vedute, e l’impronto ne resta- 
va nella sua mente; si comunicava 
Involontariamente a’ suoi quadri, e 
mesceva a tutte le iraagini di terro- 
re e di spavento, il furore unanime 
C l’ invariabile complicità d’uiia fa- 
zione. I mezzi che il poeta ha al- 
tronde attinti nel suo ingegno per 
dipingere il soggiorno infernale, so- 
no nel novero dei più stupendi sfor- 
zi dell’imaginazione umana. Un cri- 
tico inglese ha detto che Milton a- 
veva conosciuto la sua forza sceglien- 
do un argomento in cui lo spirito 
non può arrischiare nulla di trop- 
po, ed in cui l'eccesso è impossibile. 
Di fatto veggasi nel primo canto le 
volte dell’abisso aprirsi, ed a traver- 
so le tenebre visibili Satanasso ap- 
parire sullo stagno di fuoco, con lo 
splendore eclissato d’un arcangelo. 
Nessun poeta ha osato fin dal prin- 
cipio cattivare l’imaginazione con si 
grandi finzioni. Tale entusiasmo a- 
nima tutto il primo canto; si sostie- 
ne nel secondo per l'eloquenza e la 
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varietà dei discorsi. Diventa più me- 
raviglioso nella descrizione del viag- 
gio di Satana a traverso il caos, una 
«Ielle invenzioni in cui l’ impiego 
della lingua umana sembra più sor- 
prendente ; l’inspirazione s’inalza 
e sale al più alto grado, appressan- 
dosi all'Eden, dove il bel fuoco del 
poeta si depura senza indebolirsi, e 
manda una soavissima luce. Se le al- 
tre parti uguagliassero i primi cin- 
que canti, se quelle ali di fuoco so- 
stenessero sempre il poeta, l’imagi- 
nazione non avrebbe prodotto nulla 
di più grande del Paradiso perdu- 
to-, e qualunque sieno le languidez- 
ze e le disparità che si fanno senti- 
re nel rimanente dell’opera, vi re- 
gna ancora un genero di bellezza 
che tutti i difetti compensa: è il su- 
blime. Niun poeta da Omero in poi 
ha avuto maggior copia di quel ve- 
ro sublime, cnc consiste, sia nella 
magnificenza e nello splendore del- 
le imagini, sia nel più alto grado di 
grandezza e di semplicità congiun- 
te. Senza dubbio i libri sacri dis- 
chiudevano a Milton una sorgente 
abbondante c facile; ma 6embra 
piuttosto inspirato che arricchito da 
quanto si appropria; e si scorge che 
il suo ingegno naturalmente tende- 
va al grande ed al sublime. Sotto 
quest' aspetto il Paradiso pèrduto 
somministrerebbe esempli per un 
trattato del genere di quello di Lon- 
gino. Siccome lo stile non si separa 
dalla natura stessa dell'ingegno del- 
lo scrittore, di leggeri si riconosco- 
no i diversi caratteri di «juello di 
Milton: è ardito, nuovo, maestoso, 
sommamente poetico, talvolta d’un’ 
estrema semplicità, e talvolta biz- 
zarro, stentato e prosaico. La ricerca 
de’ termini vieti , f imitazione «lei 
modi ebraici ed ellenici gli danno 
un certo che di antico e di solenne , 
che conviene all’ inspirazione del 
bardo sacro. Le regole volgari della 
lingua vi sono talvolta violate . La 
nostra lingua, dice Addisan, piega- 
va sotto la forza del suo ingegno ; e 
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Johnson non tome di dire che dal 
miscuglio di tutti gl'idiotismi stra- 
nieri cui s'appropria, Milton si e 
formato una specie di dialetto babi- 
lonico i ma tale dialetto e quello d’ 
un uomo d'altissimo ingegno; al>- 
honda d'inimitabile energia, e quan- 
tunque modificato sul modello delle 
lingue straniere, s'attiene alle radi- 
ci della lingua inglese, la quale in 
nessun luogo altronde apparisce più 
pomposa e più forte. Tale intluen- 
za delle lingue antiche traspare al- 
tresì nella versificazione di Milton, 
non solo per la soppressione della 
rima, libertà che dalla misura e dal- 
l’accento del vqrso inglese è agevola- 
ta, ma soprattutto nelle partizioni so- 
spese, nelle trasposizioni, nc’lungbi 
periodi, ed in un andamento gene- 
ralmente conforme al verso greco e 
latino. Tali qualità erano adatte al 
suo soggetto; e la mancanza stessa 
della rima rimproveratagli da Pope, 
sembra dare al suo poema un movi- 
mento più altero e più libero. Gl’ 
Inglesi hanno lodata la sua armo- 
nia ; e si può osservare sovente ne’ 
suui versi una diligenza curiosa di 
temprare l'asprezza de’ suoni ingle- 
si con nomi d’origine italiana. Un 
critico valente ( 1 ) gli appone però 
di aver mancato sovente a quell’ar- 
moqia primaria c vera, che riprodu- 
ce nei suoni il carattere delle idee, 
la qual è , diremmo quasi, la voce 
del pensiero. Nel Paradiso perduto 
si scorgono traccie frequenti di fati- 
ca e di negligenza, che possono spie- 
gare tale dilètto particolare, dì cui 
non ò giudice uno straniero. Non 
indarno certamente lagnavasi il cie- 
co cd infelice poeta di essere asside- 
rato dal freddo del clima e degli an- 
ni. Tardi aveva incominciato la sua 
grande operar aveva premura di fi- 
nire; e quando l'inspirazione gli 
mancava, lasciava cadere i suoi ver- 
si, cui il suo secolo non esaminava. 
V oltairc fu il primo che fece cono- 

Rambler, t. 3» ». 
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scere in Francia il poema di Mil- 
ton : lo giudicò col suo gusto squisi- 
to e beffardo: e uè tradusse alcuni 
versi con lo stile d’ un poeta. Dupré 
di Saint-Maur lungo tempo dopo 
stampò una traduzione in prosa del 
Paradiso perduto. Il saggio Rollin, 
sopra tale versione imperfètta, ma 
elegante, concepì pel poeta inglese 
un’ammirazione che ha espressa nel 
'J'rallalo degli studj. Racine il fi- 
glio, che prima aveva voltato in de- 
boli versi alcuni passi della tradu- 
zione di Dupré-Saint-Maur, sentì 
il bisogno di studiare il poeta nel- 
la sua iàvclla; e tale lavoro produsse 
una traduzione del Paradiso per- 
duto, clic è fedele, scritta con gusto, 
e corredata di note istruttive. Altre 
stimabili versioni comparvero a’ no- 
stri giorni: ma il monumento che 
ha naturato in Francia la gloria c 1" 
ingegno del poeta inglese, è la tra- 
duzione in versi di Giacomo Debile. 
In nessun luogo altrove Debile ha 
mostrato tin più ricco e più felice 
naturale, più originalità , calore e 
splendidezza. Lo negligenze, le scor- 
rezioni anzi abbondano è vero in 
tale opera, scritta con pari prontez- 
za ed estro. Il carattere antico e sem- 
plice dell’Omero inglese sparisce tah 
volta sotto il lusso del traduttore. 
Nou è sempre Milton: ma ò sempre 
un poeta. La Vita di Milton è stata 
scritta in lingua inglese da Philips 
suo nipote, dal celebre Johnson, e 
più recentemente da I laìley . Si at- 
tribuisce, senza fondamento forse, 
a Mirabeau uno scritto sopra Mil- 
ton, pubblicato nel rjgi, ed il qua- 
le altro non è che un opuscolo de- 
magogico cd un’àpologìà male Vela- 
ta del regicidio. L’autore vi traduce, 
per frammenti, i trattati politici di 
Milton, cui offre all’ammirazione. 
Non ostante la pedanteria dello sti- 
le, c l’assurdo frequente dei ragio- 
namenti sono effettivamente nota- 
bili per una maniera maschia e vi- 
gorosa. Evidentemente si riconosce 
eomc il violento ed appassionato *»- 


I 


I 


MIL 

t '■IlcUo che li dettava, sia diventato 
il sublime autore del Paradiso per- 
duto. Ma la jwstcrità, lasciando tali 
diatribe nell’ oblio cui meritano, 
non cerca Milton che nel suo poe- 
ma, che fa un eterno onore allo spi- 
rito umano. Le opere di Milton con- 
tengono ancora, col titolo di Carte 
di stato, la raccolta delle lettere di- 
plomatiche cui Compilò siccome se- 
gretario del parlamento e del Pro- 
tettorato: e quantunque tale carteg- 
gio non contenga, secondo il solito, 
che menzogne uficiali espresse in 
quelle scritture in bel latino, non è 
senza rilievo per la storia, e fa cono- 
scere l’audacia altera e l’attivitÀ che 
caratterizzavano il dispotismo di 
Cromwoll ( i ). 

V— N. 

MILZIADE (San), o Mclchia- 
de, papa o successore di sant’ Euse- 
bio, fu eletto ai 2 1 di luglio 3 1 1 . Era 
Africano di nascita, ed assai conside- 
rato per le sue virtù e pe’suoi talen- 
ti. Massenzio era sempre in possesso 
d’ un grande potere. Aveva per ve- 

(t) Esistono del Paradiso periato quattro 
Ir, illazioni in prosa e cinque in verso. Le tradu- 
«ioni in ^irrna tono: r.mo di Dupr^ ili Saint* 
3 Jaur ( y. Boi s molino e Dlt de Saint- 
Maur); 2. do di L. lincine, 1755, 3 voi, in ia, 
più li tieni le c meno elegante che quella di Du- 
pcé; 3 .*o di Mosneron, 1788, 3 volumi, in 12; 
2788, 3 voi. inH.vo; 1799, a voi, in 8.vo ; x 8 o 5 , 
2. vol.in 8.vo chcjHirtano il titolo di seconda edizio- 
nc, {torchi il traduttore non conta le edizioni del 178(1 
»• *788; 4.I0 quella di Salgues.1807.in 8.vo.Le tra- 
duzioni in versi sono: uno di E. M. Leroy (mor- 
to n«*l 1779), *77»- 7(1, a voi, in 8.\o; salo ili 
Beaulatou ( V. Bpalliton); 3.zo di Delille; 
4 ,to lo Spirilo di Milton, o traduzione in persi 
d<l Paradiso perduto (per Deloyne-d’Autroche), 
j8oo, in H.vfr; 5 .to il Paradiso perduto , tradu- 
%inne nuova e compiuti In versi, per G. V. A. 
Delatour do Perno*, i 8 i 3 , in 8.vo. Lunoan de 
Boi»j«:rmain Ha pubblicato nna traduzione inter- 
lineare del Paradiso perdutq , nel suo Corso di 
lingua inglese. Ma-J. de Boccale no ha inserito 
un'imitazione in versi nelle sue Opere , Lione, 
17H2, 3 voi. in B.to. Maizières ha fatto stampa- 
re il Paradiso perduto, in versi francesi, canto I, 
1771, in 8.vo: canto II, 1774, io 8.vo. Varj 
fi. j riunenti sono stati imitati dal duca di Nircr- 
«ais nelle me Mis-cUaneex da Hcnnet nella sua 
Poetica inglese , e da Bontem* figlio ( V . Bon- 
TKvts ). — Il Paradiso riconquistato , tradotto 
tu prosa dai p. de Marc 11 il, fu stampalo »ic( 
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ri là fatto cessare le persecuzioni re- 
ligiose: ma le sucdissolutezze, s|iin- 
te al massimo grado di violenza con- 
tro le donne d’ogni condizione, em- 
pievano Roma di terrore, e le nume- 
rose sue vittime chiedevano vendet- 
ta. Tali disordini durarono fino a cho 
fu vinto, nel 3i2, da Costantino, il 
quale entrò trionfante in Roma, vi 
ristabilì la pace, erigendo in mezzo 
alla città il trofeo della croce, cho 
ora stato lo stromento della sua vit- 
toria e della sua convezione al cri- 
stianesimo. Milziade presiedette, nel 
3 1 3, al concilio di Roma, contro lo 
scisma dei Donatisti ( F. Donato ), 
in cui Ceciliano, accusato da Dona- 
to delle Case Nere, fu giustificato o 
confermato nel vescovado di Carta- 
gine. Milziade mori ai io di genna- 
io 3 1 dopo due anni e mezzo di 
pontificato. Sant’ Agostino ne fa di 
lui grandissimi elogi. A Milziade fi» 
successore san Silvestro primo. 

D— s. 

MILZIADE, uno de’ pivi illustri 
capitani ateniesi, fioriva nel qninto 

7732, in ro, e ristampato in seguilo alla Inni u- 
zioue ilei Paradiso perduto di L. Il arino. — - L'o- 
pera pubblirata da Mirabrau <' intitolata: Teo- 
ria dell'autorità reale, secondo la dottrina di 
Milton, 1791, in8.ro; una prima edizione ano- 
nima era comparsa nel 1789. — 11 Como, ma- 
schera di Milton , rappresentalo nel castello di 
Ludlovv nel x 634 , ce. , traduzione litterale, ìs 
stato stampato a Parigi, 1812, in 4 *U». — II giu- 
dizio di Voltaire sopra Milton si trova nel suo 
Saggio sulla poesia epica , pubblicato in inglese, 
nel 1726, e tradotto e stampato in francese nel 
principio del 1728 (f. altresì Constanti N ne 
Magky). De Chateaubriand nc ha parlato più 
volle, nel suo Genio del cristianesimo , seconda 
parte, libro I, cap. 3 ; lib. II, cap, 3 ; e lib. in, 
cap. 9, io, 12, 14. — Mosneron fia pubblicato 
una Vita di Milton, 1804, in 8.vo, ristampata 
in principio del]' edizione della sna traduzione 
pubblicata nel i 8 o 5 . BoulaVd ha tradotto dal- 
1 * inglese di Sani. Johnson le Vite di Milton 
a <T siddison, ec. , 180G, 3 voi. in 18. L’avven- 
tura di Davenant e Milton Ha somministrato a 
Dieulafoy e Jonr, il soggetto di Milton , fatto 
storico , melodramma in un atto ( musica di 
Spontini ), rappresentato per la prima volta sui 
teatro dell’Opera comica .vi 27 nov. 1804, stam- 
palo in S.vo. Milton h il titolo d' un’ Ode di 
CHcnedollé (la settima del secondo libro de’ suoi 
Stud} poetici ). 

A. B-t, 
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secolo prima «li G. C. Fu indicato 
dall'oracolo di Delfo per comandare 
la spedizione intinta nel Gbersono- 
So ; essa riportò tutti i vantaggi òhe 
1’ oracolo aveva predetti . Milziade 
poi ch’ebbe cacciato i Traci, divise 
le terre tra i suoi soldati, e gli ar- 
ricchì delle spoglie dei loro nemici. 
La sua dolcezza, la sua modestia e 
soprattutto il suo amore della giusti- 
zia, lo tecero l’idolo de'nuovi coloni. 
Ira i quali esercitava l'autorità di 
un re, senz’ averne il nome. Accreb- 
be ancora la potenza degli Ateniesi, 
sottomettendo loro Lcnno e le altre 
isole Cirlndi. Dario, re di Persia, 
avendo deliberato di muover guerra 
agli Sciti, fecu costruire sull' litro 
( il Danubio ) un ponte, di cui affi- 
dò la custodia a Milziade e ad alcu- 
ni altri generali greci, de’ quali cre- 
deva di cattivarsi folletto coi bene- 
fizi : Milziade però non vedeva in 
Dario che il nemico dei Greci ; aven- 
do udito che i Persiani erano stali 
messi iu rotta, propose a’ suoi colle- 
ghi di tagliare il ponte per toglier 
Toro ogni mezzo di ritirarsi. Tale 
consiglio non prevalse ; ed egli tor- 
nò in Atene. Dario per altro appe- 
na tornato in Asia, deliberò, col pa- 
rere de' suoi cortigiani, di tentar la 
conquista della Grecia ; laonde alle- 
stì una (lotta numerosa, di cui affi- 
dò il comando a Dati ed Artaferue, 
due de'suoi luogotenenti. Dati giun- 
se sulle coste dell’ Eubea, cd aveudq 
penetrato nell’ Attica, alla testa di 
dugentomila combattenti, si accam- 
pò nella pianura di Maratona. L’av- 
vicinarsi di un’oste si formidabile 
infuse Io spavento nell’ animo degli 
Ateniesi. Nulladimeno, determinato 
avendo di difendersi lino agli estre- 
mi, divisero la loro piccola armata 
in dieci corpi, comandati da altret- 
tanti generali, che riconoscevano un 
capo unico di cui il potere non du- 
rava che un giorno. Una precauzio- 
ne quest'era contro i disegni ambi- 
ziosi dei generali ; ma, in quella cir- 
costanza, poteva produrre la rovina 
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d’ Atene. Il saggio Aristide, uno dei 
dieci capi, ceduto avendo la sua au- 
torità a Milziade, tale esempio fu se- 
guito «la’suoi colleghi ; e Milziade si 
trovò solo incaricato del comando. 
Egli decise che in vece d'attendere 
il nemico sulle mura, si dovesse mar- 
ciare ad incontrarlo; ed avendo co’ 
suoi discorsi rianimato il coraggio 
de'soldati, li condusse alla vista del 
campo Persiano, scelse una situazio- 
ne favorevole, e vi si trincierò. In- 
tanto Dati, giudicando utile d’ assa- 
lire gli Ateniesi prima che fossero 
soccorsi dagli Spartani, si affrettò di 
venire con essi alle mani . I Greci, 
oppressi sulle prime dal numero, re- 
spinsero finalmente i Persiani, con 
una perdita tale, che questi furono 
costretti di riparare alle loro nari. 
La giornata di Maratona ( 1’ anno 
4go prima di G. C. ) salvò la Gre- 
cia; ed il modesto vincitore fu ri- 
compensato da un decreto che ordi- 
nava di porre il suo ritratto per pri- 
mo nel quadro destinato a perpetua- 
re la ricordanza di tale vittoria, una 
delle piii strepitose che la storia fac- 
cia menzione. Milziade ebbe il co- 
mando della flotta destinata a puni- 
re le isole che si erano dichiarate in 
favore dei Persiani. Ne sottomise va- 
rie con la persuasione, e pose l' asse- 
dio dinanzi alla città di Paro: nel 
momento in cui la piazza si dispo- 
neva a Capitolare, il fuoco s’appiccò 
per caso ad "'un bosco vicino, e gli 
assediati, persuasi che la fiamma cui 
scorgevano fosse un segnile della 
flotta persiana, ricusarono d’aprir le 
porte; Milziade, temendo anch’ egli 
d’Csser sorpreso, levò l'assedio, e tor- 
nò in Atene. Accusato di tradimen- 
to da'snoi ingrati concittadini, e non 
potendo comparire al tribunale per 
una ferita che aveva ricevuta all’ as* 
Sedio di Paro, commise a Tisagorn, 
sno fratello, di difenderlo. La calun- 
nia ottenne qui un nuovo trionfo; 0 
Milziade non potendo pagare subi- 
to l’ammenda di cinquanta talenti a 
cui era stato condannato, fu chiuso 
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in una prigione, deve, secondo alcu- 
ni autori, morì in capo a poclii gior- 
ni di cordoglio, e per la ferita l’an- 
no 189 prima di G. C. Quanto fu 
detto della povertà di Milziade, ò 
una favola elle non può reggere al 
menomo esame: era d’ una delle fa- 
miglie più ricche d' Atene; e la sua 
amministrazione nclChcrsouesonnn 
l'aveva impoverito. Aveva sposato la 
figlia d’Oloro, piccolo re della Tra- 
cia, che gli aveva portato una do- 
te considerabile ; u ebbe un figlio, 
chiamato Cimone, imo dei più gran- 
di capitani della Grecia ( Cimo- 
se ) . La vedova di Milziade ebbe , 
d’uu secondo matrimonio, un figlio, 
che fu il padre dello storico Tuci- 
dide. La vita di Milziade è la prima 
della raccolta di Cornelio Nipote. 

W — s. 

MIMEURE ( Gì acomo-Lligi Va- 
toN, marchese di ), luogotenente ge- 
nerale , e membro dell’ accademia 
francese, nacque a Dijon nel 1609 
d’ una famiglia originaria di Fian- 
dra, che aveva dato un gran nume- 
ro d’ ulìciali al parlamento di bor- 
gogna c di cavalieri all’ ordine di 
Malta. Il giovane Mimciire destava , 
fin dall'età d'anni dicci, lo stupore 
della sua provincia, per le sue dispo- 
sizioni per la poesia ; il suo talento 
piacque al gran Condd, che lo fece 
collocare in qualità di paggio presso 
il Delfino, figlio di Luigi XIV. Di 
19 anni prese parte, in qualità di vo- 
lontario , alla spedizione d’ Algeri. 
Diventò maestro di campo, e sotto- 
tenente dei gendarmi inglesi, e si 
inalzò fino al grado di luogotenen- 
te generale. Aveva acquistato dei di- 
ritti a tale promozione per la sua 
condotta brillante nelle battaglie di 
Stein kerque, di Leuze, di Fleurus, 
di Marsaille, di Kamillies , di Mal- 
plaquet, ed agli assedj di Luxem- 
burg,Filisburgo,Frankenthal,Mons, 
Landau e lirnar. Il duca di borgo- 
gna, di cui era ajutante di campo, e 
che gli continuava la benevolenza 
del delfino suo padre , gli commise 
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«li portare al re la nuova della capi- 
tolazione di quartultime piazza. Mi- 
ineurc aveva sovente tentato la sua 
musa in lode di Luigi XIV e dei 
priucipi del «angue; riusciva soprat- 
tutto nei versi latini, i quali trova- 
vano iu quell epoca buon numero 
d'apprezzatori, anche in corte. Un’ 
odo anacreoutica aveva dischiuso lo 
porte dell'accademia aSaint-Aulaire: 
la traduzione Ubera in versi d'un’ 
ode d Orazio (1), vi fece ammettere 
ugualmente Mimeure nel 1707. Sia 
per modestia, sia per spensieratag- 
gine come militare o uomo di corte, 
fece comporre il suo discorso di ri- 
cevimento da La Motte ; e tuttavia, 
più tardi, fu 1 autore del discorso del 
cardinale Dubois, che non era faci- 
le, siccome osserva d' Alembert, di 
iur parlare in un modo ugualmente 
docente per lui e pel corpo lettera- 
rio di cui quel troppo famoso prela- 
to diveniva membro. Il marchese di 
Mimeure morì iu Auxonne, di cui 
era governatore, ai 3 di marzo 1719. 
L’ imitazione lirica, che fu il suo ti- 
tolo all'accademia, è stata lodata da 
Voltaire, il quale, nella sua prima 
gioventù, aveva avuto alcun legame 
«l'amicizia con l'autore. Vi è della 
facilità : ma il colorito n’è debole . 
Si attribuisce a Mimeure una tradu- 
zione in versi, poco conosciuta, dell’ 
Arte d'amare di Ovidio. 

F— r. 

MIMNERMO , poeta e musico 
greco, era originario di Colofone, di 
Smirne o d Astipalca. Secondo Sui- 
da e 1 opinione più probabile, vive- 
va al tempo di Soloue o un po’prima 
( verso l’anno Goo av. G. C. ) . Mi- 
mnerrao era suonatore di flanto, come 
riferisce Plutarco , e componeva i 
versi cui cantava. Si trovano alcune 
nozioni iutorno a tale favorito delle 
Muse in un passo di un antico auto- 
re conservato da Ateneo. L’inven- 
zione del verso pentametro gli è at- 
ti) £? rapportili rjrM'Eiogio ai Mimrorr, 
por u Aiombrrl. 
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tributa del pari ohe quella dell’ele- 
gia : sembra soltanto certo che quest’ 
ultimo genere di poesia, serbato fino 
a lui per esprimere il dolore, fosse 
adattato per la prima volta dal poe- 
ta greco che si discorre a soggetti 
d'amore. Non si conosce precisamen- 
te nè l'epoca della sua morte, ni 
quella della sua nascita ; si sa per al- 
tro che visse luDgo tempo. Diversi 
autori antichi hanno riferito il nomo 
di parecchio composizioni di tale 
personaggio. Pausania dice che com- 
pose un poema sul combattimento 
degli Smirniensi contro Gige, re di 
Dulia. Strabono ne cita un altro in- 
titolato Nanno : si afferma che fosso 
il nome d'uua giovane amata daMi- 
mnermo. Non rimangono di lui che 
alcuni frammenti, di chì il più con- 
siderabile, di soli dieci versi, è stato 
consorvato da Stobeo nc’suoi sunti . 
Da sostanza di tale brevissimo com- 
ponimento è il pensiero si sovente 
ripetuto dai poeti : n Che non si può 
v vivere senz'amore, e che bisogna 
?» morire dopo che la breve stagione 
ss n'è passata “ . Grozio ne ha pub- 
blicato una buona versione latina : ò 
stata tradotta in francese. Mimner- 
roo fu stimato dagli antiohi. Orazio 
lo mette, nel genero elegiaco, al di 
sopra del celebre Callimaco. Proper- 
zio dice di lui i 

Plut la amori vaiti Mimnerml vtrtui Ho* 
f mero. 

Quanto si ò potuto raccorre sopra 
Mimncrmo si trova in una lunga 
nota dell’ eccellente traduzione del* 
Dialogo di Plutarco, sulla musica, 
por Burette ( Mem. deU'accnd. delle 
iscrizioni e belle lettere , tom. X ) . 
Da miglioro edizione che abbiasi di 
questo antico poeta, è quella che 
Brunck ne ha pubblicata ne’suoi A- 
naclela, e noi suoi Poelae gnomici, 
pag. G8-7J. 

D— 19 . 

MINA. ( Il marchese ise uà), capi- 
tan-generale della Catalogna, gover- 
nò quella provincia per varj anni , 
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piuttosto come un sovrano indepen- 
dente, che come un suddito investi- 
to d’un’autorità temporaria. Barcel- 
lona gli ha grandi obbligazioni: net- 
tò od abbellì lo sue strade, vi costrus- 
se utili edifizj, ed accrebbe molto il 
suo commercio e le sue manifatture, 
senz’aggiungere grandi spese a quel- 
le ordinarie della provincia. Aveva 
grandi mezzi e grandi espedienti 
nello spirito. Fece incominciare nel 
1 752 le fabbriche di Barcellonctta , 
specie di sobborgo della capitalo di 
Catalogna. È una città regolare, com- 
posta di due mila case circa. Il mar- 
chese de la Mina morì ai 3 i di gen- 
najo 17G8, e fu sepolto nella città 
ehe aveva fondata. 

/ Z. 

MINANA. V. Miniana. 

MINARD (Antonio), celebro 
magistrato, era figlio d’un tesoriere 
generale del Borbonese; si mostrò- 
nel foro di Parigi con tanto vantag- 
gio, che Francesco I. lo elesse avvo- 
cato generale della camera dei con- 
ti, e l’onorò della sua confidenza. 
No» essendo ancora che presidente- 
alle suppliche, fu messo alla direzio- 
no della giunta incaricata d’esami- 
nare la condotta del cancelliere Po- 
yet; ma il zelo che mostrò nella 
formazione di tale processo, l’avvili 
agli occhi degl'imparziali; però che 
non poteva ignorare che i beni del- 
la vittima craDO promessi anticipa- 
tamente al segretario Bayart, su» 
prossimo parente ( V. la Storia di' 
Francia per Garnier, XIII, 1 4 - 4 » 
ed. in 4-t o). I suoi servigi fiyono ri- 
compensati con una cario» di presi- 
dente n mortaio nel parlamento ; o 
nel 1 553 fu fatto curatore e prin- 
cipato consigliere della sfortunata 
Maria Stuarda, regina di Scozia. IL 
suo amore, vero o simulato, per la 
religione, gli foce approvare tutti 
gli espedienti prosi contro i prote- 
stanti; c si afferma anzi che non li 
trovava ancora abbastanza vigorosi. 
Uno fu dei magistrati incaricati di 
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fare it processo ad Anna <lu Bourg 
(F. Bouno) ; e malgrado che ricusa- 
to fosse reiteratamente dall’accusa- 
to, continuò a sedere fra i suoi giu- 
dici. Stupito di tale insistenza. Dii 
Bourg l’avverti che se non cedeva di 
buon grado, Iddio vi avrebbe pro- 
veduto e non avrebbe permesso che 
avesse veduta la line di tale proces- 
so. Alcun tempo dopo uscendo del 
palazzo, a notte avanzata. Minata! 
i'u ucciso da una pistolettata ai 12 
dicembre i 55 g. Nessuno dubitò che 
l'assassino non fosse stato appostato 
«lai protestanti: uno Scozzese, di no- 
me Holicrto Stuart, fu sospettato di 
tale delitto, e messo venne alla tortu- 
ra; ma non fece alcuna confessione, 
e fu mandato in prigione a Vincen- 

nes. La spoglia di Minnrd fu deposta 
nell'antica chiesa dei lilancs-JUan- 
t filli x , dove si vedeva il suo epito- 
mo. Il parlamento lece un'ordinan- 
za perchè in avvenire le udienze 
del dopo pranzo, da s. Martino lino 
a pasqua, dovessero cominciare al- 
le quattro. Tale ordinanza fu detta 
hi Minarda. Il ritratto di Minard 
fa parte della RaccolUi di Moncor- 

net. Mizatild pubblicò un Poema 
ili cento versi sulla morte di tale 
magistrato: In violentam et alro- 
cem caedem Ani. Minardi praesi- 
dis inclinatissimi nacnia, Parigi, 
Feder. Morel, i 55 i), in 4 -to. 

W— s. 

MINAltD ( Luigi -Guglielmo), 
della congregazione dei preti della 
Dottrina cristiana, nato a Parigi nel 
rja 5 , fu interdetto per le sue opi- 
nioni da M. de Beaumont, arcive- 
scovo di Parigi, e si ritirò nel Pc- 
tit-Berci , all’ estremità del borgo 
sant’Antonio, dove la sua congrega- 
zione aveva una casa. Là faceva i- 
struzioni familiari, e dirigeva in se- 
greto diverse persone. Nel 1988 la- 
sciò Berci per un ritiro più nasco- 
sto ancora. Si dichiarò per la chiesa 
costituzionale , divenne paroco di 
Berci, e membro del così detto pre- 
sbiterio di Parigi. Non si conosce 
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altro di suo che l 'Avviso ai fedeli 
sullo scisma, Parigi, 1996, in 8.vo, 
e Supplemento all Avviso , nell.» 
medesima forma. In tale scritto Mi- 
nard voleva che, senza discutere la 
costituzione del clero, i preti delle 
due opinioni comunicassero insie- 
me, attendendo che la Chiesa si fos- 
se dichiarata ; come s'clla non aves- 
se già parlato, e che facesse d'uopo 
d'una nuova decisione. Sommini- 
strava articoli al giornale dei Costi- 
tuzionab (F. GuèriiN); e prese mol- 
ta parte nelle pratiche tenutesi do- 
po il terrore per eleggere un suc- 
cessore a Gobel, vescovo costituzio- 
nale di Parigi. Fu mossa qncrcla 
ch’egli attendesse cosi a perpetuare 
lo scisma nel momento in cui pare- 
va che predicasse la pace. Del rima- 
nente non vide l’esito delle sue cu- 
re, c mori ai 22 d’aprile 1998. Si 
trova il suo elogio nello Novelle ec- 
clesiastiche, stampate in Utrecht, 
anno 1998. 

P — c — T. 

MINAS (Il marchese de la Mi- 
na, o de las), generale spagnuolo, 
ebbe nel 1935 il comando del cor- 
po d'armata che occupava la Tosca- 
na . Si segnalò iu tale campagna 
con la presa di Porto - Ercole c ilei 
forte di Monte Filippo. Nel 1989 
fu inviato dal re di Spagna, col tito- 
lo d’ambasciatore straordinario, alla 
corte di Versailles, per domandare 
Madama Elisabetta di Francia in 
nome dell'infante don Filip|>o. In 
tale occasione fu solennemente crea- 
to cavaliere degli ordini del re . 
Onallio anni dopo (in settembre 
1942) mandato venne, in luogo del 
conte di Glimcs, di cui le operazio- 
ni militari erano state disapprovate, 
a comandare 1’ esercito spagnuolo, 
in Savoja, sotto gli ordini dello stes- 
so infante. Las -Minas vi contrasse- 
gnò il suo arrivo con la presa del 
castello d’Apremont, e con un'ope- 
razione che riuscì compiutamente; 
fu quella di gettar de' ponti sull' 
Itero, come per recarsi sopra Acqua- 
ti 
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bella e troncare la ritirata ai nemici, 
'l’ale minaccia spaventi il re ili Sar- 
degna, c lo determinò prontamente 
a ritirarsi in Piemonte, dietro la li- 
nea delle Alpi, cui aveva latta forti- 
ficare. Lasciando avanzare gli Spa- 
gnuoli verso Chamberi , evitò il 
combattimento, sgombrò la sua ca- 
pitale c le città di Mommeliano, 
Anneci, Moutier, san Giovanni di 
Morienna, ed effettuò una ritirata 
disastrosa, durante la quale il fred- 
do e le malattie fecero nel suo eser- 
cito maggiori guasti che gli Spa- 
gnuoli. Questi vollero forzare il pas- 
saggio del monte Cenisio, mentre la 
colon ita francese tentava ili pene- 
trare nel Piemonte per le alte Al- 
pi del Dellinato; ma Gastcl-Dolfino 
oppose una vigorosa resistenza. Las- 
M. nas opinò allora chi; si facesse 
il giro della catena delle Alpi, av- 
viandosi per la contea di Nizza, lo 
stato di Genova ed il Monferrato, 
verso il Tortonese ed il Parmigia- 
no. Per altro, quantunque approva- 
to dall* infinte, tale progetto non 
andò a grado del principe ili Conti, 
che aveva condotto un esercito fran- 
cese in soccorso degli Spagnuoli; 
c fu deciso nel consiglio, che latti 
verrebbero nuovi sforzi per forzare 
le strette doli* Alpi, malgrado le for- 
tificazioni ond’oratio irte. Il valore 
francese operò prodigi: Castel- Del li- 
no e le barricate furono espugnate. 
Tale fu il preludio della battaglia 
di Calicò (3o settembre i *744 )- In- 
tanto I^as-Minas, che era andato al- 
la volta di san Kcmo con I* inten- 
zione di giungere a Savona, fu ri- 
chiamato dalfiniautc. Insorsero al- 
cune difficoltà tra i duci sul modo 
di condurre le operazioni; e sembra 
che il principe de Conti dirigesse 
lìti d'allori* i movimenti dell’eserci- 
to combinato, e die Las-Minas non 
avesse più alcuna parte attiva nel 
rimanente delia campagna. Almeno 
la storia di quel tempo non fa più 
menzione di lui. 

D — tv. 
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MINI) (OoFFnr.no), pittore, n tui* 
qnc nel 1768 a Berna, dove suo pa- 
dre, Ungarese d’origine c legnaiuolo 
di professione, era andato a dimora- 
re. li giovane Goffredo si dedicò al 
disegno, e si formò sotto Freudcn- 
berger, il quale però non si valse di 
lui che per colorire i suoi schizzi' 
de’costumi elvetici . Dopo Li morte 
del maestro , Mind seguitò lungo 
tempo a lavorare a giornata presso 
la vedova di esso, avendo sì poca at- 
titudine a farsi uno stato indepen- 
dente, che appena imparò a scrivere 
il suo nome. Disegnò i giuochi, i di- 
vertimenti c le risse dei fanciulli, 
imitando con buon successo l'arte di 
aggruppare di Froudenberger ; ma 
un' inclinazione particolare lo in- 
dusse finalmente a disegnare di pre- 
ferenza animali, o piuttosto due spe- 
cie d’animali; gli orsi cd i gatti . 
Questi ultimi soprattutto erano i 
suoi soggetti favoriti j si dilettava 
di dipingerli ad acquerello in tutte 
le attitudini, soli o in gruppo, con 
una verità , una naturalezza che 
forse non furono mai sorpassate. I 
suoi quadri erano in certo modo ri- 
tratti di gatti; esprimeva con una fi- 
na gradazione la loro lìsonomia dol- 
cigna ed astuta; variava all’infini- 
to le positure graziose dei gattini 
che giu oca no con la madre ; rappre- 
sentava nella foggia più vera il pelo 
sctoso di essi animali: in breve i gat- 
ti dipinti da Mind sembravano aver 
vita sulla carta. M. ma JL»cbrun , la 
quale non mancava mai ne' suoi 
viaggi nella Svizzera di comperare 
alcuni disegni di tale pittore , lo 
chiamava il Raffaello dei gatti. Pa- 
recchi sovrani, passando per la Sviz- 
zera, hanno voluto avere dei gatti 
di Mind; i raccoglitori svizzeri ed 
altri nc conservano preziosa mento 
nelle loro cartelle. Il pittore ed i 
gatti erano inseparabili. Durante il 
suo lavoro la sua gatta favorita era 
quasi sempre accanto a lui, ed aveva 
una s|w,*cie di dialogo con essa. Tal- 
volta qualche gatta gli stava sulle 
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{'inocchi.') : due u tre gattini erano 
accovacciati sulle sue spalle, ed egli 
testata iti tale attitudine delle ore 
intiere senza punto muoversi , per 
{laura di sconcertare i compagni della 
sua solitudine. Non aveva la medesi- 
ma condiscendenza per gli uomini 
che andavano a visitarlo, e cui rice- 
veva assai sgarbatamente. Mind non 
senti forse mai cordoglio più profon- 
do che iu occasione del macello ge- 
nerale dei gatti che fu ordinato nel 
1 809 dai magistrati di Berna, a mo- 
tivo della rabbia clic si era manife- 
stati tra essi. Egli seppe sottrarvi la 
sua cara ciccia nascondendola ; ma 
il suo dolore per la morte di ottocen- 
to gatti, immolati alla pubblica si- 
curezza, fu inesprimibile, e non so 
n’i mai appieno racconsolato. Il suo 
secondo allctto era per gli orsi. Fa- 
ceva frequenti visite alla fossa dove 
i magistrali di Berna mantenevano 
sempre alcuui di si fatti animali, 
che ligurauo, cotn’è noto, nclfarmc 
della città. Vi era talmente cono- 
sciuto che, appena vi arrivava , gli 
orsi accorrevano per ricevere pane 0 
frutti dalle sue mani. Trovava altre- 
si molto piacere ad esaminare qua- 
dri o disegni che rappresentavano 
animali; ma guai ai pittori che non 
avevano espresso le sue specie favo- 
rite con abbastanza verità! essi uon 
ottenevano grazia da lui, per quan- 
to talento avessero in altre parti. 
Nelle sere d’inverno rinveniva anco- 
ra il modo di occuparsi dc'sttoi ani- 
mali prediletti, tagliuzzando marro- 
ni iu forma d'orsi o di gatti: tali 

f raziosc bagattelle, lavorate con una 
àstrezza sorprendente, avevano uno 
spaccio immeuso. Mind, breve di 
statura, aveva la testi grossa, gli oc- 
chi molto infossati, una carnagione 
tra'l rosso e il bruno, una voce fes- 
sa ed una specie di rantolosi clic 
congiunto ad una tisonomia cupa, 
produceva un effetto ributtmte so- 
pra quegli che lo vedevano la prima 
volta. E morto a Berna agli 8 di 
novembre 1814. Vennero applicati 
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a lui con alcun garbo i versi di Ca- 
tullo sulla morte d’un passero: 

Lagete, o feles, urti tf ut lagetc % 

Mortuus est vobls a mi e ut ; 

ed un altro verso d'tin antico: 

F elibus atgue ttrsis flebilts occidit. 

D— e. 

MINELL (Giovauii), filologo, 
nato a Rotterdam nel 1625, profes- 
si le umane lettere con grido, e di- 
venne rettore del collegio di quella 
città, dove mori nel iG 83 . Ha pub- 
blicato varie etlizioni dei classici la- 
tini, destinate principalmente agli 
allievi, e che hanno servito di mo- 
dello al p. Jouvanci: le ha corredalo 
di note brevi e sovente puerili, per 
agevolare f intelligenza del testo; 
ma Ledere gli ha rimproveralo di 
aver omesso molte cose essenziali , 
ed anche di essersi ingannato tal- 
volta nelle suo interpretazioni ( T. 
Ledere, Ars critica, 1.» parte, cap. 
1, parag. 5 ). Le edizioni di Minell 
più conosciute sono quelle che ha 
pubblicato di Virgilio , Sallustio , 
Giustino, Floro, Cicerone (Epistole 
Jinnigliari), Orazio, Ovidio, Vale- 
rio Massimo, ec.; ebbero grande vo- 
ga in Germania, dove Carpzov, Cel- 
lario, Juncker, Walcb, cc., ne hanno 
pubblicalo con lo stesso metodo; ma 
sembra che ornsicnsi tralasciate. Mi- 
ndl è pure autore d una Traduzio- 
ne di Terenzio, in olandese, col te- 
sto a fronte, Rotterdam, iGG 3 ini 
8.vo. 

W — s. 

MINGÀRELLI ( F'zhmnando ) , 
dotto teologo, nacque a Bologna nel 
1724. Terminati gli studj , entrò 
ndl'ordinc dei Camaldolenei,, o fu 
incaricato di spiegare la sacra Scrit- 
tura nei conventi di Ravenna ed in 
seguito di Roma. Il gran maestro, 
Francesco Xinien.es de Taxada , 
avendo ottenuto f erezione di una 
università a Malta, il p. Mingarelli 
vi iù chiamato come professore di 
teologia. L'indebolimento della sua 
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baiale l'obbligò a ripassare in Italia 
dopo alcuni anni d’assenza: dettò per 
altro lezioni di gramatica e belle 
lettere a Faenza, dove mori ai 2 1 
di decenibre 1777, in età di cinquan- 
tatre anni. Era membro dell’accade- 
mia degli Arcadi. Lo sue opero so- 
no : I. I ersi, Bologna, 1 764 ; II V ete- 
ra monumenta ad classem Ravon- 
natem iiuper ernia. Faenza, 1 766, 
in 4-to. Tale volume contiene vario 
nolo di Mauro Fattorini e ili Bian- 
chi; III Velerum testimonia de Di- 
dimo Alexandrinn cacca , ex qui- 
Ous tres libri de Trinilate nuper 
detecti eidem assertmtur , Roma, 
1 7 (>4, in t-to gr. (A'. Didimo). Deve- 
si aggiungere a tale opera un sup- 
plemento ( Addilamentum , oc.), con- 
toncnte, la risposta ad una critica 
anonima, pubblicata nella Gazzetta 
letteraria dell'Europa; IV Epistola 
qua Cl. Nicolai Celotti cmendalio 
Xl-XVI Malthaei cap. 1, rejicien- 
da ostenditur. Tale lettera, inserita 
prima nella Nuova raccolta Calo- 
pernii a, è stata ristampata separata- 
mente con aggiunte, Roma, 1764, 
in 4-to, 

W— s. 

MINGARELLI ( Gian -Luigi) , 
«lotto bibliografo, primogenito del 
precedente, nacque a Bologna nel 
1722. Entrò nella congregazione dei 
canonici regolari di san salvatore, e 
ne esercitò successivamente i primi 
impieghi. I suoi talenti avendolo fat- 
to conoscere, fu chiamato a Roma 
ed ivi incaricato venne d’insegnare 
la letteratura greca nel collegio della 
Sapienza: impiegò i suoi ozj a vi- 
sitare le principali biblioteche, e ne 
trasse importanti opere, ili cui la 
pubblicazione gli fece molto onore 
agli occhi delle persone in istato di 
prezzare le difficoltò di tale genere 
di lavoro. Lo studio ed i suoi doveri 
consumarono il suo tempo. Mori a 
Roma, noi 1793, in grandi senti- 
menti di pietà. Gli si debbono come 
editore : I Comentnrj ( Annotatìo- 
nes litcrales in Psalmos ) del p. 
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Marini, Bologna, 1748-60: vi ha ag- 
giunto delle spiegazioni nuove sui 
Salmi che fanno parte della liturgia 
romana, ed una vita dell’autore, di 
cui Tiraboschi loda l’ esattezza. — » 
E elerumP atrum latinorum opusctt- 
la nunquam antehac edita, Bolo- 
gna, 1761. Tali opuscoli sono prece- 
duti da notizie dell’editore, e segui- 
ti da osservazioni eruditissime, di 
cui parecchie sono del p. ’lYombelli 
( Pedi questo nome). — ■ Anecdolo- 
rum fasciculus, sive J. Paulini No- 
lani, Anonymi scriptoris^tlani ma- 
gni ac Theophylacli opuscula ali - 
quot, nane primum edita, ec. , Ro- 
ma, 1766, in 4 -to gr. — Epistola 
!P saeculo confida et a Basilio 
Magno saepius commemorata, ec. , 
inserita nella Nuova raccolta Calo- 
gerana, tomo XXXIII. Mingarelli 
ha nllresi scritto: I. Sopra un'opera 
inedita d'un antico teologo Lette- 
ra, ec., Venezia, 1763, in 12, e nella 
Raccolta Calogerana , tomo XI. 
L'opera di che si parla è un trattato 
sulla Trinità, che Mingarelli crede 
doll’undecimo secolo. Si trova l’ana- 
lisi della sita dissertazione nel Gior- 
nale di Bouillon, gennajo 1766; 
II Gracci codiccs manuscripti apud 
Nanios patricios Eenetos osservati, 
Bologna, 1 784, in 4 -to; III AEgrpt io- 
rum codicum reliquiae Eenetiis in 
Bibliolheca A anilina asservalae , 
ivi, 1785, 2 pnrt., in 4-t°. Tali cata- 
loghi sono stimati e ricercati dai 
dotti. 

W— s. 

MINIANA ( Giuseppi? -Emanue* 
j-r), nato a Valenza nella Spagna ai 
i 5 d'ottobre 1671, perdè sua madre 
di buon'ora, e fu allevato duramen- 
te fuori della casa paterna. Studiò 
per altro presso i Gesuiti ; e com’eb- 
be terminato il suo corso scolastico, 
entrò nell’ordine dei religiosi del 
Riscatto. Fu mandato a Napoli, dove 
restò sette anni, intendendo alla lin- 
gua latina ed alla pittura; reduce in 
lspagna, professò la lingua latina per 
quattro anni a Liria, ed altrettanti 
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b Murviedro (l’antica Sagunto). La- stampate nel secondo Iiliro degli F- 
sciò nel convento di quest’ultima pistola runt libri sex {F. Mavàns)* 
città due quadri da lui dipinti, che Aveva composto un'opera intitolata : 
sono collocati sull’ aitar maggiore. Sagunteida, poema de Saputiti ex- 
Ael 1704 fu chiamato a Valenza oidio : ignoriamo sesia stata stam- 
par insegnarvi la rettorica; e pren- pata. 

dendo possesso della sua cattedra, re- A. B — t. 

citò un discorso 'De revocando elo- MINION (Àbramo) o Misto Ws 
aitcntui. Disgustato delle sue funaio- V. Mignon. 
ni, ri rinunziò, quantunque contro 

La volontà de'suoi superiori. Si diede MINOS ( V. Mignaut ). 
onninamente a coltivare il suo ge- 
nio per la storia, ed il progetto che MINOT ( Gionoio-ìlicc-Aano ) , 
aveva formato di continuare l’opera magistrato americano, nato a Bo- 
di Mariana sulla Spagna: ne aveva ston nel 1 758 ( fece la sua comparsa 
già composto dieci libri, quando tno- nel foro nel 1781 ; ma, per effetto 
ria Valenza ai 27 di luglio 1730, della dilicatezza della sua voce, si li- 
essendo allora per la terza volta su- mitò in seguito alla professione d'av- 
periore del suo convento ; era stato vocato consulente , in Cui si acqui- 
due volte visitatore del suo ordine stò grande riputazione. Dal 1782 al 
nella provincia d’Aragona. Miniana 1 792 esercitò con onoro la carica di 
Cra dotato d’una memoria grande : segretario della camera dei rnpprc- 
sapeva a mente quasi tutti i libri sententi. Pubblicò nel 1 788 la Sto- , 
della Bibbia, e tutte le commedie di ria della sollevazione della provin\ 

Plauto. Le sue opere sono: I.La conti- eia di Massachusetts , che è stata 
nuazione (in dieci libri, e fino all'an- paragonata alla Congiura di Calili- 
no 1600, cioè fino ai primi anni di no, di Sallustio. Fu successivamente 
Filippo III) della Storia di Spagna membro dell’ accademia americana 
di Mariana. Tale continuazione; delle scienze ed arti nel 1789, uno 
stampata prima in latino nell’edizio- dei primi membri della società di 
ne latina di Mariana, 1733,4 tomi Massachusetts, giudice dei testamen- 
in 2 volumi in foglio, è stata tra- ti per la contea di Su f folk nel 1792, 
dotta in ispagnuolo,c stampata nell’ e- primo giudico della corte delle cause 
dizione spagnuoln d’Anversa, 1737- ordinarie nel 1799, e solo giudice di 
3 g, 16 volumi in 12; Il De tlieatro un nuovo tribunale criminale a Bo- 
Saguntino dialogus (stampato per ston nel 1800. Fu uno dei principa- 
le prima volta nel tomo V del Su/>- li fondatori dalla società caritatevole 
plemento di Poléni alle Antichità contro gj’incendj, di cui era presi- 
greche e romane di Gronovio) ; III dente allorché mori nel 1802. Fit 
De circi anliquitate et e/us structu- pubblicato il secondo volume della 
ra, dialogus (nello stesso volume); sua Storia della sollevazione di 
IV De bello rustico Falentino li- Massachusetts. E autore altresì di 
bri tres, Aja, 1 702, in 8.vo, con una alcuni discorsi pubblici. Fedi il suo 
buona carta del regno di Valenza. È elogio ( Chnracter of G. R. Mino t, 
la relazione degliavvenimenti occor- Esq. ec. ) nella Raccolta della so- 
si in quel paese nel 1705 e negli an- cietà stor. di Massachusetts , 1801 , 
ni seguenti, durante la guerra della Vili, 86: 

successione. G. Mayans, che ne ave- L. 

va inviato il manoscritto in Olanda, MINTO ( Sin Gilberto Elliot, 
vi aggiunse urta prefazione, lg quale lord-conte ); dell’antica e potente fa- 
contiene alcune particolarità stilla miglia Elliot , stabilita nella Scozia 
vita dell’autore; V Cinque lettere, meridionale, che ha prodotto nomi* I 
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ni ili stato ragguardevoli (i) e gran- 
di capitani ( y. Kuiot ), era liglio 
di sir Gilberto Elliot e d’ Agnese 
Murray Knynynmound , erede di 
Melgund, cc. Gilberto Elliot, nato 
ai li di aprile 1 ^ 51 , incominciò la 
sua educazione nella casa paterna, e 
Ja terminò in un’università d’Inghil- 
terra. La sua famiglia lo fece iscri- 
vere in un corpo militare, in cui ot- 
tenne il grado di capitano, prima an- 
che d'aver aggiunta l'età di dieci an- 
ni; viaggiò poscia sul continente. 
Nel i’}']!* fu eletto membro della 
camera dei comuni d’ Inghilterra, 
ed entrò nel parlamento allorché il 
governo deliberava di sottomettere 
con la forza le colonie americane. La 
camera era lontana dall'essere una- 
nime su tal puuto: Elliot, quantun- 
que d’una famiglia di wighs, non 
dischiuse il suo aringo politico, favo- 
rendo La ribellione delle colonie, cd 
unendosi all’aristocrazia whig deli’ 
opposizione. Suo padre, allora vivo, 
era del partito dotto degli Amici 
del re, perchè si supponeva che fos- 
sero pronti a sagrilicare in tutti i 
tempi la loro propria opinione e tut- 
ti i loro amici ai voleri del principe. 
Soggiogare con la forza delle armi le 
colonie ribellate sembra ohe fossa 
un partito caro a Giorgio III, molto 
più ancora che a nessuno de’ suoi 
ministri; e perciò gli Amici del 
re (a) furono i promotori più atti- 
vi di tutti i provvedimenti che do- 

(i) Sir Gilbrrto Elliot, primo barone di 
minto, auo avolo, fu uno dei lord di tensione 
nell’ Inghilterra setb’iitrional# , e lord~}*ttic* 
eUrk ; era uno degli avversari dichiarati 
dei Giacchiti, Suo figlio, il padre di quello di 
vui *i tralLi in queU’artioolo, «ortefine con ono- 
re le cariche di lord deU’aiuuiiragUato, di teso- 
riere drlla camera, di guarda-tigilli di Scoxia 
e di toorirrc della marina. Vilkct lo assali con 
acrimonia nel suo North Briton ; ina lai era 
il nubile carattere di sir Gilberto Elliot, che il 
satirico non potè rinfacciargli che d’ essere »cos- 
xrsn e d’a*er parte ai lavori deU’anunimslra- 
atono. 

(a) Si distinguevano nel partito degli A mì- 
ci del re, il conte di Mainfirld, lord Gare, j»oi 
ronle Tfiigcnt, lord Ilarriiiglon, lord Mendip, il 
conte Ut bivjtpoul, sir Gilberto Elliot, cc., ec. 
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vcvnno ridurre gli Americani a tot. 
tomcttersi o a dichiararsi in aperta 
ribellione, onde in quest’ultimo ca- 
so assalire i sollevati con una forza 
tale, che dovesse schiacciarli in bre- 
ve tempo. Sir Gilberto Elliot fece 
prova d un' abilità degna di suo pa- 
dre, difendendo le operazioni dei 
ministri ; ma questi ultimi non vol- 
lero secondarlo. Si mostrarono tutto 
di più deboli e più irresoluti : laon- 
de si videro successivamente abban- 
donati da tutti i loro aderenti, i «pia- 
li rinforzavano le file ihdl’opposizio- 
ne ; il che alla fine occasionò il riti- 
ro di lord North c de’suoi aderenti . 
Sir Gilberto Elliot, che si era unito 
all'oppusizioue prima di tale abban- 
dono, fu uno dei difensori della nuo- 
va amministrazione, composta sia dì 
quei wighs che avevano formato tm 
partito sotto gli auspirj del celebro 
Guglielmo Pitt, colite di Chatham, 
e di cui i più inchinavano alla de- 
mocrazia, sia degli avanzi del grande 
corpo aristocratico che governò Io 
stato sotto i Walpolc cd i Pelhnin. 
L'antico ed esclusivo ascendente dei 
wighs parve riuasccre ; ma la morto 
del duca di Rockingham ruppe in 
breve tale -con federazione. Ne risultò 
una colleganza tra i partiti di Fox e 
di N°rth, i wighs aristocratici ed i 
toris dell'opposizione, alla quale air 
Gilberto Elliot aderì, e di c«i j>ar- 
tecipò il trionfo passaggero. Como 
cadde il ministero della colleganza, 
Elliot gli restò fedele, e si attirò iq 
tale guisa la stima clip meritava una 
si nobile condotta. Prese una parte 
attiva nelle discussioni di tutte le 
materie che furono assoggettate al 
parlamento dal partito della colle- 
ganza, e soprattutto in quella che 
lii detta interessi dell' India, discus- 
sioni che produssero la dissoluzione 
dì tale partito. Gli amici di sir Gil- 
berto Elliot, persuasi che le sue vir- 
tù e la conoscenza perfetta che avo 
va dei doveri e delle forme osservate 
nel parlamento, lo rendevano attis- 
simo a sostenere il carico d’ oratore 
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«Mia camera dei comuni, tentarono 
di tarpitelo conferire; ina i suoi av- 
versar) impeilirono che tale progetto 
riuscisse. Tolone essendosi reso agli 
Inglesi, e la flotta francese che si 
trovava in quel porto essendo stata 
distrutta, gli abitanti dell’isola di 
Corsica proposero di mettersi sotto 
la protezione della Gran-Brettagna, 
bir Gilberto EUiot fu uno dei com- 
missari scelti per prenderne posses- 
so. Presti giuramento come consi- 
gliere privato ai a 5 di sctt. 1 7 9 cl ; 
e quando i Francesi si arresero in 
Bastia, Calvi o le altre piazze forti li- 
cate, il re accettò la sovranità della 
Corsica, e creò, ai 19 di giugno 1 79Ì, 
sir Gilberto Eiliot suo viceré. One- 
sti presiedette in tale qualità all'as- 
semblea generale dei Corsi , nella 
quale fu adottato un codice di leggi 
costituzionali, a bastanza analogo a 
quello della Gran-Brettagna. Sir Gil- 
berto Eiliot approvò tale costituzio- 
ne in nome del suo sovruno ; e, in 
un discorso pieno di saggezza e di 
dignità, raccomandò ai Corsi di con- 
formarsi alle leggi che avevano fer- 
mate, 0 di vivere tranquillamente 
sotto il loro intiero. Per alcun tem- 
po fu obbedito j ma nel 1 79O i trionfi 
dei Francesi in Italia incoraggiaro- 
no i loro partigiani. Seguirono varie 
sollevazioni ; c finalmente il viceré 
fu obbligato di abbandonare quel 
paese. Arrivò nell’ Inghilterra 1 an- 
no 1 797: il re ricompensò la tua con- 
dotta creandolo, ni 26 d’ottobre del- 
lo stesso anno, pari della Gran-Bret- 
tagna, col titolo di lord barone Min- 
to; e per rammemorare i servigi che 
aveva resi durante la sua breve am- 
ministrazione -della Corsica, ebbe 
il permesso di aggiungere le armi 
di quell’ isola alle armi della sua 
1. muglia (1). Per alcun tempo si 
limitò ad esercitare la funzioni di 
consigliere privato c di membro 
-b 1.,, : 

(1) E eh* figurammo già nrllo «nulo 
hi il.mniro, ri t cui furono |M>1 levale, con le ut- 
mi di Vraucia. 
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della camera alta . Ma nel 1 799 In 
circostanze difficili nelle quali si tro- 
vava r Europa, esigendo un amha- 
sciatore che accoppiasse a molli ta- 
lenti ed a molta esperienza una di- 
screzione sperimentata, il lord JVlin- 
to fu scelto a quell* epoca per so- 
stenere a Vienna l'idìzio diploma- 
tico più interessante c più spinoso. 
Adempiuta ch’ebbe tale incomben- 
za, Minto, ritornato ncH'Inghilterra, 
orò con grand* eloquenza nella ca- 
mera alta in favore dell’unione del- 
l’Irlanda: ma quando l’un ione fu de- 
cretata, si opjiose all’ emancipazione 
dei cattolici irlandesi, quantunque 
nella speranza d’ottencrla, che una 
parie considerai «ile del popolo d’Ir- 
landa avesse dato il 6110 tacito assenso 
a tale unione. In occasione delle ne- 
goziazioni per la pace d’Amiens, il 
lord Minto fu del numero di quelli 
die tennero ne* preliminari e nel 
trattato stesso non esservi garantii 
sufficienti per la conservazione di 
una lunga pace in Europa. Credè 
pertanto di doversi opporre alla sua 
conclusione. Nel 1806 fu creato pre- 
sidente del sindacato per gli affari 
dell’India, c nel 1807 govcrnator 
generale del Bengala, impiego che 
conservò fino ai 18 di novembre 
1812: gli fi» allora surrogato il lord 
Moira , poi marchese d Ilastings . 
fcotto il suo governo l’Inghilterra le- 
ce In conquista di Giava e degli altri 
stabilimenti olandesi nell’India. Do- 
po la presa di Batnvia ebbe dal mi- 
nistro inglese l’ordine di eccitare al- 
la partenza tutti gli Olandesi, e d’ab- 
bandonar quelli che negassero di 
lasciar 1* isola nel momento della 
conscgnazione che farne doveva al 
principe del paese, sotto la riserva 
d* un commercio privilegiato in fa- 
vore deiringhilterra. Ma, sulle rap- 
presentanze che gli furono fatte , 
che una grande parte delle proprie- 
tà sarebbe andata perduta, e che gli 
abitanti che restassero si trovereb- 
bero alla discrezione dei Malesi, il 
Jord Minto stimò di non dover cse- 
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gnire gli ordini del suo governo, e 
d’ attenderne di nudvi. Reduce in 
Inghilterra, vide, in febbrajo i 8 i 3 , 
i suoi servigi ricompensati con la 
sua elevazione alle dignità di conte 
di Minto e di visconte di Mclgund. 
Si parlò poco di lui lino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 2 1 di giugno i8i/ t . 
Il figlio suo primogenito , oggidì 
( 1820 ) pari della Gran -Brettagna, 
è succeduto a tutti i suoi titoli. 

D — z — s. 

MINUCCIO (Minacci), dotto 
prelato, nato nel i 55 i a Serravalle, 
nella marca Trivigiana,fu segretario 
del papa Clemente Vili, che l’ono- 
rò della sua benevolenza, e gii con- 
ferì l’arcivescovado di Zara. Fu im- 

5 negato in tutte le negoziazioni re- 
atirc agli Uscoccbi , avventurieri 
die si erano impadroniti verao il 
i 54 o di Segna, città della Croazia, 
e ne avevano fatta la loro piazza d’ 
armi. Minucci morì nel 1G04 in età 
poco avanzata . La più conosciuta 
delle sue opere è la Storia degli V- 
scocchi con i progressi di quella 
gente sino all'anno 1802. Il celebre 
fra Paolo Sarpi continuò tale storia 
fino all'anno 161G, e la fece stampa- 
re a Venezia, in 4 -to. Ne pubblicò 
una nuova edizione nel 1617, in 
8.vo, con un Supplemento : è stata 
tradotta in francese da Amclot de 
la Iloussaye, Parigi, 1682, [in 12; 
tale traduzione forma il tomo III 
della Storia del governo di Pene- 
zia, Amsterdam, 1705 ( Pedi Ame- 
wt ). Gli Uscoccbi , così nomina- 
ti dall’ italiano scocco ( transfuga ), 
erano fuorusciti di Dalmazia, i quali 
non vivevano che del prodotto delle 
loro piraterie e de’ loro ladronecci . 
Approfittarono della mala iuteliigen- 
za che esisteva tra l’Austria ed i Ve- 
neziani, per fortificarsi, c desolaro- 
no per lungo tempo i sudditi delle 
due potenze, di cui una sola avreb- 
be bastato per distruggerli in alcuni 
giorni. Minuccio ha altresì scritto 
la Pila di-sant' Augusta ( di Serra- 
valle), vergine e martire ; è stata in- 
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scrita nel Supplemento di Suri»', W 
nei Bollandoti, ai 27 di marzo, Con 
una prefazione e note; — Storia del 
martirio della legione '/'elica e del- 
le undicimila vergimi, —— l)c l'ar- 
taris-, — De Ethiopia, sive de Abys- 
sinorum imperio ; — De novo orbe , 
ec. Queste ultime copie sono rima- 
ste inedite. 

W— s. 

MINUTOLI (Vincenzo), lette- 
rato, nato a Ginevra verso il 1G40, 
discendeva d’ una nobile famiglia 
lucchese, di cui un ramo si è stabi- 
lito a Firenze sino dalla fine del se- 
colo decimoterzo, e vi ha esercitati* 
i primi impieghi (1). Uno de'suoi 
avi abbracciò la riforma, e fermò 
stanza a Ginevra. Vincenzo fu am- 
messo al santo ministero, c chiama- 
to in Olanda per esercitarvi le fun- 
zioni del pastorato; ma una faccen- 
da galante, nella quale messo fu in 
compromesso, l’obbligò a rinunzia- 
re al suo benefizio. Ritornò a Gine- 
vra, e fu creato nel 1G7G professore 
di storia o di belle lettere nell’acca- 
demia. La regolarità de'suoi costu- 
mi gli meritò d'essere reintegrato 
nel 1679 nella compagnia dei pasto- 
ri: fu creato bibliotecario nel 1700; 
c morì nel 1710 in età avanzata. 
Minatoli , durante il suo soggior- 
no in Olanda, si era legato di stret- 
ta amicizia con Bayle; e mantenne 
sempre con lui un carteggio attivi»- 
simo sopra oggetti di letteratura e 
di ftlosoha. Oltre alcune poesie lati- 
ne, di cui si troveranno i titoli nel 
Dizionario di Moreri, e nella Storia 
letteraria di Ginevra per Senebicr, 
ha scritto: I. Una Lettera a Jurieu, 
inserita nella Chimera della caba- 
la di Rotterdam ; II Storia deli T 1 

incendio del ponte del Rodano , 
Ginevra, 1670, in 12; III Disserta- 
zione sopra un monumento trovato 
nel Rodano del 1678. È una sta- 
tuetta rappresentante un druido; 

(«) Vedi la Memoria tuli» famiglia Mi 4 * 
natoli, inserita nel Ditionario di Bayl* 
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TT L'Elogio ili Sport, stampato per 
«unto nelle Rovelle della rcp. del- 
le lettere , piagno i 686 ; V I Di- 
spacci del Parnaso, o la gazzella 
dei dotti, Ginevra, i 6 g 3 , in 12. 
Non sono comparsi clic cinque nu- 
meri di sì latto giornale, cui 1'nutorc 
discontinui perchè se nc pubblica- 
va a Lione una contraffazione che 
gli toglieva i suoi associati. Minuto- 

11 ha tradotto dal fiammingo la Rela- 
zione del naufragio d' una nave 
olandese sulla costa deir isola di 
(Juelpnert, con la descrizione del 
regno di Goren, Ginevra, 1670, in 

12 (l); dnl tedesco il Giornale di 
Giusto Collier, residente alla Por- 
ta per gli stati generali, ivi, iG-ja j 
in 12 ; e dall'italiano la Pila di Ga- 
leazzo Caracciolo, ec. ivi, 1681, 
in 12. Ha lasciato in manoscritto 
diverse Aringhe , citate da Iiayle 
con lode, o le traduzioni del tratta- 
to di Leone da Modena delle Cerc- 
rnonie de' Giudei, e dell'opera di 
Picrio Valeriana De Infelicilate li- 
teralorum. 

W— s. 

MINl'ZIANO ( Alessandro ) , 
letterato c stampatore a Milano, nel 
secolo dccimoquinto, nacque a san 
Severo, città della Puglia, verso il 
1 45 o. Andò ancora giovane a Vene- 
zia, e vi studiò sotto G. Menda, a 
cui supplì diverse volte, e che gli 
procurò in seguito l'impiego di pre- 
cettore dei figli di lì. Calchi , pri- 
mo segretario del duca di Milano. 
L' educazione di essi era compiu- 
ta quando morì Francesco Pozzuo- 
lo ( Puleolanus , in francese Du 
Puits ) , professore di belle lettere 
nelle scuole Palatine di Milano, fan. 
1489. Minuziano fu scelto per modo 
di provvisione in suo luogo; ma sol- 
tanto nel 1491 ottenne stabilmen- 
te tale cattedra da Lodovico Maria 

( 1 ) Tale relazione S siala inserita fluii* a- 
bale Prrvost, distro la scotto della traduzione 
iti-leze, nel serio volume della Stor. gen. dèi 
vinggt. ed in 4-to; e si trova nel tomo secondo 
della Sfarla m naufragi ( per de Perlhes). 
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Sforza, allora reggente per effètto 
della sua usurpazione, c poi duca di 
Milano. Minuziano era ancora pre- 
cettore in casa Calchi, quando fece 
stampare a sue spese, presso A. Za- 
rotti, un’ edizione d'Orazio, i486, 
in fogL Nove anni dopo pubblicò, 
sempre a sue spese, un’edizionc^i 
Tito Livio, l 4 o 5 , in fogl, ed intra- 
prese in seguito un’edizione delle 
opere tutte di Cicerone. Fu desia 
l'edizione princeps delle opere tutte 
dell'oratore romano (V. Cicerone). 
I trattati varj ch’ella contiene, era- 
no già stati stampati a parte. Minu- 
ziano non ebbe dunque la gloria 
che Amato Guillon gli attribuisce, 
di pubblicare la prima edizione del 
trattato De Oratore. L'edizione in 
4-to, senza data, nella sottoscrizio- 
ne della quale si legge , Alexander 
jMinulianus iniprcssit, non può es- 
sere che posteriore al 1498; però 
che il primo volume delle Ciceronis 
opera, con la data di detto anno, 
porta il nome dei fratelli Gugliel- 
mo Signore o Signcrre di Jìouen; 
il secondo, che porta il nome di Mi- 
nuziano , è in data di novembre 
1498; gli ultimi due sono senza 
data. Risulta da ciò che Minnzia- 
no non fu stampatore prima del 
1498. Il trattato De Oratore era 
stato stampato almeno trent’ anni 
prima; n'esiste un'edizione, con la 
data del 14C8, a Roma, presso Liri- 
co llan, in 4-t°; e si ò sempre cre- 
duto che l’edizione senza data l’a- 
vesse preceduta. Non si può dubi- 
tare che Minuziano non sia stato 
stampatore. La stamperia era in ca- 
sa sua ; e si legge sopra i suoi libri 
ora Alinulianus impressi t, ora In- 
dustria tllinutiani, ora Apud Mi-> 
nulianum . Queste ultime due e- 
sprcssioni sembra che tronchino la 
questione . Minuziano continuò a 
stampare fino al i 5 si ; e dal non ve- 
dersi il suo nome sopra alcun libro 
di data più recente, si presume cher 
morisse in quello stesso anno, o poco 
Uopo. È possibile però che la man- 
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canna di danaro 1'ahhia impedito di 
pubblicare altre edizioni. Giullari os- 
serva che Minuziano vi aveva speso 
tutto il suo avere , e che non lasciò 
alcun patrimonio a' suoi due figli. 
Vincenzo, uno di essi, aveva, sin da 
(piando viveva suo padre, pubblicato 
nel i 5 i 4 un’edizione di Terenzio , 
corredata di eomentarj di vaij dot- 
ti e de’suoi proprj. Amato Guillon 
ha inserito nella Bibliografia della 
Trancia (o Giornale della libraria) 
del 1820, pag. 317, 33 1, 348 , una 
notizia intorno a Minuziano e le suo 
edizioni.- la lista ammonta a 17, 1 .a 
più importante è certamente la sua 
edizione di Cicerone ; la più curiosa, 
per la sua rarità, è quella delle Let- 
tere patenti di Luigi Xi I date a Pi- 
pavano agli 11 di novembre 1499» 
in 4.to, di sedici pagine, ignota a 
Maittaire cd a Sassi, non che agli 
autori della Biblici. Storica della 
Trancia. Guillon, che l’ha fatta co- 
noscere, riguarda come unico esem- 
ilare conservato negli archirj di Mi- 
ano, cui ha esaminato con molta di- 
bgenza. Petit- Radei ha fatto inseri- 
re nella Bibliografia della Trancia , 
1820, p. 407, una lettera riferibile 
alla notizia di Guillon. Tedi altresì il 
Manuale del librajo per ltrunet, 
terza edizione, lom. Ili, p. f> 4 1 . 

A. li— T. 

MINL ZIO-FELICE ( Marco ) , 

orntore latino, nato in Africa sul fi- 
nirò del secondo o in principio del 
terzo secolo. Andò a Roma, dove salì 
per eloquenza in molto grido. Lat- 
titi zio c san Girolamo lo pongono 
nel novero de’ primi oratori del se- 
colo. Aveva adottato i principj del 
cristianesimo, e ne divenne uno dei 
più zelanti difensori. Esiste un suo 
dialogo intitolato Oclavins, nel qua- 
le introduce uncristiano di tal nome, 
ed un partigiano degli errori del pa- 
ganesimo, che disputano insieme. 
Lo stile n’ è elegantissimo, c vi è 
molta erudizione 0 solidità. Alcuni 
critici moderni trovano però che ta- 
le opera è meno d un teologo che ha 
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studialo le materie di cui parla, che 
la produzione d’un uomo di mondo; 
ma a torto Dupin e quei che l'hanno 
seguito gli rinfacciano tuia tendenza 
al materialismo. Tale dialogo ò stalo 
lungamente riguardato comel’VlIl 
libro del trattato d’Arnobio Adver- 
susgcnles (/’. Arsoiiio). Frane. Bal- 
dovino riconobbe l'errore delle pri- 
me edizioni, e pubblicò l’opera col 
nome di Minuzio-F elico, Eidelberga, 
lòfio, in 8.vo; c stato sovente stam- 
pato dopo. Le migliori edizioni sono 
quelle di Nicolò Kiganlt, con osscr- 
vazionijParigi, iC 43 ,in 4-to; di Ciac. 
Onzcl, Leida, ifi72,in 8,vo;di Ciac. 
Gronovio, ivi, 1709, in 8.vo; di G. 
Davis, Cambridge, 1712, in 8.vo, e 
di G. Am. Lindner, Langensalza, 
1773, in 8.vo. Vi è stato aggiunto, 
in tali diverse edizioni, il trattato di 
Cccilio Cipriano de Idolorum vani- 
tale-, c in alcune quello di Giulio 
Finnico Materno de Errore profa- 
na rum rctigionum. Il dialogo di Mi- 
nuzio-Felice è stato tradotto in fran- 
cese da Pcrrot d’Ablancourt, Parigi, 
1660, ia 12, e più elegantemente 
dall’abate de Gourcy nella sua Rac- 
colta degli antichi apologisti del cri- 
stianésimo . Esisteva , al tempo di 
san Girolamo, un trattato de Tato, 
che portava il nome di Minuzio, ina 
nel (piale i critici non riconoscevano 
il suo stile. Pier Ant. Bouchard ha 
pubblicato una Dissertazione sopra 
Minuzio, seguita dal catalogo delle 
edizioni c delle traduzioni che erano 
comparse del suo Dialogo, Kicl, ifiBó. 

W— s. 

’ Con molto garbo s’è fatto un i- 
taliauo volgarizzamento dell’ Otta- 
vio, pubblicatosi in Venezia, Occhi, 
t7Ófi, in8.vo. Autore n’ò stato Mar- 
co Poleti, il quale pose il suo lavoro 
di rimpetto all’originale, e v’aggiun- 
se poi a pie’ di pagiua dotte e impor- 
tanti sue annotazioni. 

, G— A. 

MIQUEL-FERIET (Luigi-Car- 
co ), il creatore dell’artiglieria leg- 
gera in Francia, nacque ai x\ di 
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maggio i "jtiT» in Auxoiiue, dove suo 
pallio era ripetitore di matematica. 
Dopo che tatti ebbe buoni studj, en- 
trò nella milir.in: alcune balortlajr (ri- 
ni di gioventù l’obbligaronn a (lassa- 
re, nel 1 788, in Prussia, dove In am- 
messo cadetto nel reggimento d’ar- 
tiglieria di Tempclhot. I suoi talen- 
ti lo fecero avanzare ; e nell'epoca in 
cui la guerra insorse, tra la Prussia e 
Li Francia , era n fidale nel primo 
reggimento d'artiglieria. Mujuél non 
esitò a dichiarare clic non voleva mi- 
litare contro il suo paese; ed il re, 
approvando la sua diliratezza, gii 
permise di rientrare in Francia, do- 
ve In tosto impiegato col suo grado, 
a condiziono che non sarebbe mai 
obbligalo di portar le armi contro la 
Prussia. Contòrinemcute ai modi da. 
lui suggeriti organizzata venne l’ar- 
tiglieria leggera in Francia, sul me- 
desimo piede che negli eserciti di 
Federico. Espose le sue osservazioni 
su tale arma in una Memoriti stam- 
pata a Parigi, 1796, in 4 -to. Nel 1797, 
inentr’era addetto comeajutaule ge- 
nerale all'artiglieria d'Auxonne,téce 
eseguire un nuovo modello di casso- 
ni conosciuti sotto il nome di casso- 
ni di U'urtz, che l’u adottato dall’ 
amministrazione della guerra . Inal- 
zato nel 1800 al grado di capo di bri- 
gata d’ artiglieria, fu mandato nel 
1802 a s. Domingo col titolo di di- 
rettore -comandante dell'artiglieria 
nella parte spagnuola,e vi militò duo 
anni sotto gli ordini del generale 
llocbambeau. Aveva resistito alla 
funesta epidemia che devastava l'iso- 
la; c, reduce in Francia, aveva otte- 
nuto il permesso di riposare dalle Li- 
tiche nella sua casa di campagna a 
Bcllevillc presso Parigi, allorché mori 
nel mese di marzo 1 Boti. — U no dei 
fratelli di ijuest’ufizialc era nel 1802 
direttore della manifattura reale di 
Valenza in Ispagna. — Claudio-Gian- 
Francesco MiQUEt., suo secondo fra- 
tello, nato in Auxonne nel 1788, 
missionario della congregazione de- 
gli Eudisti, si è acquistalo una ripu- 
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lozione meritata pel «110 talento nel- 
la predicazione. G. G. La Costi- ha 
pubblicato l ’ Analisi dei sermoni 
che il p. Aliquel aveva recitali alla 
missione d'Agcn nel 1806, in 12. 11 
suo ritratto è stato intagliato a Tolo- 
sa nel 1809, con questa iscrizione: 
E rat lucerna ardens et lucens. 

YV— s. 

1 YIIRABAUD (Giamuatista di), 
membro dell’ accademia francese , 
nato a Parigi nel 167.5, abbracciò la 
professione dell'armi,si trovò alla bat- 
taglia di Steinkerque, c vi si segnalò 
pel suo coraggio: rinunciò presto a 
tale mestiere per coltivare le lettere 
di cui La Fontaino gli aveva inspira- 
to il gusto ; ed entrò nella congrega- 
zione dell’Oratoria onde potersi più 
tranquillamente dedicare allo studio, 
divenuto per lui un bisogno. ÌNcuscì 
allorché la duchessa d' Orléans lo creò 
segretario dc'suoi ordini, c gli affidò 
1’ educazione delle principesse sue 
figlie. Pubblicò nel 1724 una tradu- 
zione della Gerusalemme liberata ; 
era dessa la prima traduzione fran- 
cese di cui la lettura fosse tollerabile 
( V . Tasso): la voga che ottenne, e 
che in parte meritava, attirò al tra- 
duttore delle invettive cui ebbe la 
saggezza di sprezzare, e delle criti- 
che di cui approfittò onde perfezio- 
nare il suo lavoro. Fu ricevuto, alcun 
tempo dopo, nell'accndcraia france- 
se ; e successe nel 1 741 all’ abate 
Houtcville nell’ impiego di segreta- 
rio perpetuo di quella compagnia . 
La dolcezza del suo carattere, la sua 
modestia ed il suo disinteresse, gli a- 
vevano latto amici tutti i suoi contrae 
tclli. La sua vita fu tranquilla, la sua 
vecchiezza esente da infermità ; mo- 
rì ai 24 di giugno 1760, compianto 
sinceramente da tutti quelli che l'a- 
vevano conosciuto. Ebbe successore 
nell'accademia Unllon, che ci ha la- 
sciato di Mirabaud questo ritratto 
magnifico: s» Di ottantasei anni a- 
n veva ancora il fuoco dolla gioventù 
» ed il vigore dell'età matura : una 
j) giovialità vivace e dolce, una serc- 
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*1 niti (l'animo, tin'nmcbità di costu- 
5 i mi , che facevano sparire la vcc- 
»i chiczza, e In lasciavano vedere con 
5i quella spezie di tenerezza soltanto, 
” che presuppone assai più che uu 
»’ senso di rispetto. Libero da passio- 
» ni e senz'nitri vincoli che quei dell' 
Si amicizia, era più dc'euoi amici che 
Ss di sè stesso. Ila passato la vita in 
5 - una socictù di ciii faceva le delizie: 
si società dolce quantunque intima, 
Si cui la sola morte ebbe forza di scio- 
si gliere. Le sue opere portano l’ im- 
si pronta del suo carattere: più un 
5 i uomo è onesto, e più i suoi scritti 
5i gli somigliano. Mirabaud accoppia 
5 > sempre il sentimento allo spirito, 
5 i e volentieri lo leggiamo come vo- 
si lentieri 1’ udivamo ; ma aveva sì 
si poca parzialità per le sue opere, 
si temeva tanto e lo strepito c lo 
si splendore, che ha sagrilicato qnel- 
si le che potevano vie roaggiormen- 
5i te contribuire alla sna gloria “. Ol- 
tre alla traduzione del Tasso, ne ha 
fatta una dell’ Orlando furioso , 
Parigi, 1 708, 4 Voi. in 1 2 picc. : ma 
non fu così bene accolta come la 
prima . Il molle et facetum dell’ 
Ariosto , quell’ urbanità , quell' atti' 
eismo , quel lepore , sparsi in tut- 
ti i suoi canti, non furono nè espres- 
si, nè anzi sentiti da Mirabaiul, il 
quale non ha sospettato che f Ario- 
sto ridesse di tutte le sue fantasie. 
Tal è il giudizio che ne dà Voltaire, 
conforme all’opinione di tutte le per- 
sone di buon gusto. Si attribuisce a 
Mirabaud : I. Alfabeto della fata 
Graziosa, 1734, in 12; Il Opinioni 
degli antichi sui Giudei, 1 769, in 
la; III II Mondo, sua origine e sua 
antichità, Londra, 1 q 5 1 , in 8.vo. 
Dumarsais è l'editore di tale opera; 
IV Sentimenti dei filosofi sulla na- 
tura dell'anima , inserita nella rac- 
colta intitolata: Nuove libertà di pen- 
sare, Amsterdam (Parigi), 1 743, in 
12, e nella Raccolta filosofica, pub- 
blicata da Naigeon , Londra ( Am* 
s lordarli ), 1770, 2 voi. in 12 ( V. il 
Dizionario degli anonimi , per Bar- 
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hicr): ma il codice mostruoso d*a 3 
teismo, conosciuto sotto il titolo di 
Sistema della natura , pubblicata 
col nome del nostro accademico, è y 
come ora è noto, opera della società 
d'Holbach ( V. questo nome ): Si pini 
consultare l’elogio di Mirabaud per 
d’Alembcrt, nel tomo V della Storia 
dei membri dell accademia fran- 
cese. 

W— si 

MIRABEAU ( Vittori: Riqcet* 
ti, marchese di ), uno dei propaga' 
tori delle dottrine economiche in 
Francia , nacque a Perthuis ai 5 di 
ott 1715. I suoi antenati, esiliati da 
Firenze per effetto delle civili discar* 
die, erano rifuggiti in Provenza nel 
secolo XIV, e vi si erano mantenuti 
nel grado delle più nobili famigliò 
del paese (è'. Medici). Il marchese di 
Mirabeau, formando il suo soggior- 
no abituale a Parigi; sostenne tale 
illustrazione col suo credito presso i 
ministri, ed ebbe l'ambizione digiti-* 
dare anch’csso gli affari dello stato 1 
La pubblica opinione, facilmente di- 
retta a quell'epoca delle produzioni 
letterarie, gli parve più valido vei- 
colo per giungere al potere . Egli la 
indagò mediante un numero grande 
di scritti compilati dietro la scorta 
dei principi economici di Ouc-snay; 
cui confessava per suo maestro, e ili 
cui raccoglieva in casa sua ; ogni 
martedì , gli enfatici settatori . Pa- 
recchi de’ suoi libri furono accolti 
con favore: le teorie che vi erano 
sviluppate , erano ancora misteri 
pressoché per la totalità del ceto il- 
luminato. L’entusiasmo, la pompa 
della dizione, la ciarlataneria filoso* 
fica, e fino l'oscurità che avvolgeva 
l'esposizione di principj semplici in 
sé stessi, caratterizzavano in genera- 
le le opere degli economisti, ed era* 
no le cause primarie della loro vogai 
Il marchese di Mirabeau si rese di* 
stinto da tutti essi per uno stile a- 
spro e bizzarro, da cui trapelava una 
meschina afléttazione d’ imitare la 
maniera di Montaigne, per una ri* 
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dondanza di trivialità, ch'egli chia- 
ma la sua cara e nativa esuberanza, 
per un falso calore, ed un’ incredibi- 
le ingenuità d'orgoglio. I suoi primi 
saggi annunciavano un desiderio ti- 
mido di rispettare l’ordine stghilito, 
e mostravano anzi una certa compia- 
cenza per gli spedienti proibitivi, 
cui il maggior numero degli econo- 
misti era lungi d’approvare. 11 mar- 
chese diventò in seguito uno sparla- 
tore più ardito; e la sua Teoria dell' 
imposta , procurandogli gli onori 
della Bastiglia, elevò prontamente il 
suo nome. 11 re di Svezia gli mandò, 
lo stesso giorno della rivoluzione che 
nel 1772 ftl* restituì l'autorità, la 
croce di gran commendatore dell’or- 
dine diVasa. Lo stesso principe, 
giunto a Parigi alcun tempo dopo, 
>ton dimenticò di visitare il fdosofo, 
e gli parlò di Montesquieu : 1 Mon- 
tesquieu ! rispose Mirabcau, i sogni 
vieti di quest' uomo non sono più 
stimati che in alcune corti del 
Settentrione . » Mirabcau 1 ’ ccono- 
s» mista , dice Laharpc , non aveva 
si dell'imaginazionc meridionale che 
u il grado di esaltazione che giti- 
si gno alla follia, c prese dalla lìlo- 
» sofia del sno tempo l’orgogliosa per- 
si vicacia delle opinioni ed una sc- 
« te di fama, cui tenne d’ appagare 
ri rendendo popolare la sua nobiltà 
« con diversi scritti sulla scienza ru- 
it rale. Possedeva a bastanza per ro- 
i5 vinarc bellissime terre con espe- 
5i rienze di coltura, e dissestare un 
51 ricco patrimonio con intraprese si- 
li stomatiche e costruzioni iàntasti- 
5« che. Si faceva l’avvocato del paesa- 
n no ne’ suoi libri, c lo tormentava 
« nelle sue terre con le sue pa- 
5* dronali pretensioni , di cui era 
* estremamente goloso « . Scrive- 
va a sua moglie : Dite al paroco 
di liignon ( una delle sue terre ) 
che mi prepari un discorso, e che 
senza questo io non vedrò più vesti 
nere. Volle che il paroco di Roque- 
laurc pubblicasse in pulpito che bi- 
sognava ringraziare la Providen- 


M I R 9 3 

za rtaver dato al paese un signo- 
re benigno ed una stirpe fatta per 
comandare agli altri. Tali strava- 
ganze non sono che comiche ma 
che cosa dire della condotta d’ un 
predicatore di virtù, il quale, se dc- 
vesi prestar fede a suo figlio c ad al- 
cune memorie di quel tempo, avreb- 
be più volta guastato in conseguen- 
za delle sue dissolutezze la salute d’ 
una sposa ( Maria Genovielfa de Vas- 
san ), che gli aveva dato undici figli 
e recato cinquantamila lire di ren- 
dite, 1’ avrebbe in seguito persegui- 
tata, e, dopo di aver provocata la sua 
reclusione por dodici anni, avrebbe 
mantenuto diverso favorite, ottenuto 
dall’amicizia dei ministri cinquan- 
taquattro ordini regi contro la sua 
famiglia, e stancato i tribunali delle 
sue scandalose liti con essa ; il quale, 
cortigiano non men vigliacco che 
despota spietato, accarezzò le nuove 
autorità di parlamenti istituite da 
Maupeou; o, geloso della superiori- 
tà d’un figlio che minacciava d’eclis- 
sarlo, si sforzò di comprimerla, lo 
precipitò co’suoi rigori in numero- 
si traviamenti, e 1’ accusò perfino di 
avergli macchiato il talamo? Questo 
uomo, che si faceva maledire da'suoi 
per la sua avarizia, ollerse un asilo 
a Gian-Giacomo. 11 cittadino di Gi- 
nevra pagò tale beneficio interessa- 
to con formolo d' ammirazione, e, 
scusandosi accortamente con l’ inca- 
pacità del suo ingegno, si dispensò 
dal dare per base a' suoi elogi la let- 
tura delle opero del suo protettore. 
Il marchese di Mirabcau morì in 
Argentcuil ai i 3 di luglio 1789. Le 
sue opere, giustamente chiamate 1’ 
Apocalissi dell' economia politica , 
formano più di ao volumi. La mag- 
gior parte fu raccolta in seguito all’ 
Amico degli uomini, 8 voi. in 12, o 
3 voi. in 4-to. Eccone la lista presso- 
ché compiuta: I. L’ Amico degli uo- 
mini, Parigi, 1755, 5 voi. in 12. Ta- 
le opera fece una grande impressio- 
ne, fu gustata in Inghilterra, o no 
comparve una traduzione italiana a 
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Venezia nel 1 784 ; Il /Trame delfo 
poesie sucre di Lefranc de Pompi- 
pumi, 1755, in 12: fastidioso e ri- 
dicolo panegirico, che Ponipignnn 
ebbe la goffaggine d'inserire in un’ 
edizione di lusso che pubblicò del- 
le sue poesie ; III Alemorie pro- 
vinciali , 1707 , in la; IV Me- 
moria concernente f utilità degli 
Stali provinciali, 1 7Ó7, in 8.vo; V 
llisposta del corrispondente al suo 
banchiere, 1 759, in 4-to. È la rispo- 
sta alla Lettera d'un banchiere per 
I‘orbonnais;VI Teoria dell imposta, 
Parigi, 1760, in 4-to ed in 12. Per 
giudizio dell’autore è il suo capola- 
voro; VII Filosofia rurale o Eco- 
nomia generale e particolare d'a- 
gricoltura, Amsterdam, 1704» 3 voi. 
in 12; compendiata col titolo di E- 
lementi della filosofia rurale, Aja 
,1707 c 1768, in 12- Quesnay lui a- 
vn te parte in tale opera; Vili Let- 
tere sul commercio dei grani, 17(18, 
in 12; IX Le Economiche, dedica- 
te al granduca di Toscana, Parigi, 
1769, 3 voi. in 4-to, o 4 voi- in 12. 
Parvero dettate dalla voga allora re- 
cente dei Dialoghi sui grani di Ga- 
Iiani; X Lettere economiche, Am- 
sterdam, 1770, in 12; XI I Doveri, 
libro stampato a Milano, nel mona- 
stero di sant' Ambrogio , 1770, in 
8-vo. Il titolo è un’allusione ad uno 
dei trattati più noti del santo arci- 
vescovo di Milano ( V. Sant' Ambro- 
gio); XII La Scienza o i diritti ed 
i doveri deli uomo, Losanna, 1774» 
in 1 2 ; XIII Lettere sulla legisla- 
zione, o r ordine legale depravato, 
ristabilito e perpetuato, Rema, 1 776, 
3 voi. in 12. Si potrebbe spigolarvi 
alcune buone idee; XIV Dialoghi 
d'un giovane principe col suo a/o, 
Parigi, 1 780, 4 voi. in 1 2. Tale libro 
fu pubblicato da Grivel; XV Edu- 
cazione civile d'un principe, Dour- 
lac, 1788, in 8-vo; XVI Uomini da 
< celebrare per aver bene meritalo 
del loro secolo e dell" umanità coi 
loro scritti sulla economia politica, 
opera pubblicata dal p. Boscovich, 
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amico dell’autore. Bussano, 2 voi. ìd 
8-vo; XVII Sogno d'un gottoso, o 
il principale, in 8.vo, senza data; 
ma nella line del 1 788 circa. II mar- 
chese di Mirabeau fu uno dei com- 
pilatori del Giornale dell’agricol- 
tura, del commercio e delle finan- 
ze, Parigi, 1767 al 1774. 3 o voi. in 
12. Compilò altresì con l'abate Bau- 
deau, dal 17GB al 17G8, le Effeme- 
ridi del cittadino, o Cronaca dello 
spirito nazionale e Biblioteca ra- 
gionata delle scienze, in 12. Du- 
pont de Nemours ne fu il continua- 
tore fino al 1772, eie condusse al 
G 3 .“ voi. In tale raccolta inserì il mar- 
chese il suo elogio del Maestro del- 
la scienza (Quesnay), che pone al 
disopra di Socrate c di Confucio : ta- 
le componimento è ancora ricercato 
Siccome un modello di stile amfi- 
gurico. 

F — t e W — s. 

MIRABILAU (O-noiwto-Gabbik- 
de Riquktti , conte di), lì famoso 
per l'influenza sua nella rivoluzio- 
ne francese, figlio del precedente, 
nacque a Biguon, presso Nemours, 
ai 9 di marzo 1749- La natura, do- 
tandolo d una complessione vigoro- 
sa, d'un temperamento focoso, e 
delle facoltà più energiche, aveva 
pittato in lui tutti i fermenti delle 
passioni impetuose, ugualmente po- 
lenti pel bene e pel male, secondo 
l’impulsione che ricevuta avessero 
duU'educazionc c dalle circostanze.' 
La sua adolescenza fu affidata ail un 
precettore istrutto, il padre del let- 
terato Lachabeaussièrc ; ma tale uo- 
mo di merito, contrariato nel tuo' 
metodo, non potè mettere a profit- 
to l’ardore di che infiammato era il 
suo allievo . Questi uscì della sua 
scuola con una cognizione leggera 
del latino c dei classici, e fa messo 
tardi in una pensione militare: ivi 
studiò superficialmente diverse lin- 
gue c le arti amene, c fu iniziato 
nelle matematiche dal celebre La- 
grange. La sua testa era soltanto 
piena di nozioni sparse, isolate, al- 
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Inrchè già cedeva all'ansia di scrive- 
re, e pubblicava un elogio del Gran- 
Condé ed alcune poesie. Di 1 7 an- 
ni entri» nella cavalleria come vo- 
lontario; e sprezzando il pregiudi- 
zio che diceva ridicoli gli itliciali 
di cui Tumulazione tendeva a ren- 
dere attiva la vita scioperala delle 
guarnigioni, lesse tutte le opere che 
potò procacciarsi sull'arte militare. 
Tali abitudini studiose, quando non 
avessero avuto per movente un im- 
menso bisogno di sapere, gli sarch- 
ierò state imposte dallo parsimonia 
d’ un padre egoista c superbo, il 
(piale, scorgendo con inquietndiiie 
iiell'eredo del suo nome uno spirilo 
d’indepcndenza, incapace di piegar- 
si al giogo dell'autorità paterna. Ter- 
mi» il sistema d'incatenare con iscar- 
sissimc sovvenzioni di danaro quel- 
l'attività d'nniinb sì prodigiosa. Un’ 
avventura amorosa del giovane con- 
te fece allora grande romore;cd un 
ordine regio, sollecitato da suo pa- 
dre, Io lece chiudere ncU’isoln di 
libò. L’ Amico degli uomini divisa- 
va anzi in mente di escludere suo 
figlio dalla società, rilegandolo nel- 
le colonie olandesi; e non Tu distol- 
to da tale progetto che mediante le 
più pressanti rimostranze. Il conte 
ottenne di fare La campagna di Cor- 
sica, c vi militò con un onore clic 
appago un momento l'orgoglio pa- 
terno; ma allorché, ricompensato 
col brevetto di capitano di dragoni, 
sollecitò suo padre di comprargli un 
reggimento, ricevette tale strana ri- 
sposta: Clic i Bajardi e i Uugue- 
sclin non avevano proceduto in si 
falla guisa. Dopo la sommissione 
itella Corsica, il conte di Mìrahcau 
diede di piglio alla penna per deli- 
ncare il quadro dell'oppressione che 
Cenovn aveva fatta pesare su quel 
paese. Tale lavoro imperfetto, come 
era da aspettarsi, ma avvampante di 
mi vero calore, ed in cui Tindigna- 
ziono non aveva esagerato i latti, 
fu degno della stampa degli stati 
della Corsica; il jiadre dell'autore. 
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che l’aveva ricevuto in deposito, si 
a (frettò di distruggerlo. Le veduto 
filosofiche olle quali il conte era sta- 
to condotto, l'impossibilità a cui lo 
riducevano i rifiuti paterni di ab- 
bandonarsi al suo genio di spende- 
re, e T attrattiva che per lui ave- 
va ogni geuere di cognizioni, tem- 
perarono la sua esaltazione mili- 
tare, c diedero un altro impulso al- 
la sua ambizione. Reduce in Tran- 
cia gli riesce di cattivarsi l'ami- 
co degli Uomini, cd acconsente, 
per contentarlo, di seppellirsi al- 
cun tempo nel Limosino , do- 
ve attende a migliorar terreni cd 
alle liti. Statico di tali oscuri lavori, 
va a Parigi nel 1771, c s'accorge 
che il suo lavoro è spirato. Fu allora 
clic disse al marchese di ìMirnhcau: 
» .Ma, padre mio, quando non vi do- 
» minasse che Tamor proprio, la mia 
n gloria sarebbe pur vostra “. Il suo 
disprezzo per la ciarlataneria degli 
economisti, c l'opposizione eviden- 
tissima che mosti-ava contro il dispo- 
tismo ministeriale dei Maupeou e 
dei 'Terra)-, terminarono di disgu- 
starlo con C Amico degli Uomini, 
avvezzo ad accarezzare l'autorità. Il 
conte andò ad ingrossare in Prqvcn- 
za il numero dei nemici del nuo- 
vo parlamento; c nel 1772 vi sposò 
m. 1 * di Malignane, bella c ricca rc- 
diticra, ma di cui il patrimonio con- 
sisteva in sostituzioni e successioni, 
delle quali bisognava attendere l'e- 
venienza. 11 marito dissipò in due 
anni il doppio dc'suoi beni disponi- 
bili : gli allòri potevano però essere 
facilmente accomodati co’suoi credi- 
tori; ma il duro avvocato degli eco- 
nomisti volle piuttosto far interdirò 
suo figlio, c confinarlo nelle sue ter- 
re per ordine del re. In tale esilio^ 
riscaldato dalla lettura di Tacito c di 
G. G. Rousseau, Mirabeau scrisse in 
fretta, c dominato dall* ispirazione 
del momento, il suo Saggio sul tli- 
spntismo, componimento pieno- d'1111 
estro disordinato, ed il più incoeren- 
te di tutti quelli usciti dalla sua pen- 
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na(i). Iti tale torno di tempo, sic- 
tomc aveva rotto il suo bando per 
vendicare militarmente una delle 
sue sorelle degl'insulti d'un gentil- 
uomo codardo, proceduto venne nuo- 
vamente contro di lui ; o suo padre 
se ne prevalse per farlo chiudere nel 
castello d’Il’, donde fu trasferito nel 
forte di Joux nel i "jG. Sedusse il 
governatore con la magia del suo 
parlare, ed ottenne da lui di avero 
per prigione la città di Pontarlier. 
Nel soggiorno che vi fece conobbe 
Solia di Rude)', giovane amabile, 
ma di non romorosa beltà, che i suoi 
avevano unita ad un marito più che 
sessagenario, il marchese di Mon- 
nicr, ex presidente della ramerà dei 
conti di Dole. Acceso del più violen- 
to amore, gli riuscì in breve di pie- 
gare alle sue bramo una giovane cre- 
dula ; e tale passione gli suscitò nuo- 
ve tempeste: la famiglia del marito 
oltraggiato, quella di Sofia e la sua 
propria, operarono in una volta con 
opposte intenzioni, per attirare sul 
suo capo tutti i rigori delle leggi, 
Malcsherbes gli scrisse: 11 Io ini ri- 
si tiro dal ministero, e l’ultimo con- 
ti siglio che io possa darvi è di fog- 
li gire, e di entrare in una milizia 
si straniera “ . Tale fu appunto il 
partito che prese Mirabeau: Sofia 
gli corse dietro nella Svizzera, ed 
nmendue 6 Ì ricovrirono in Olan- 
da. Colà, intanto che il parlamento 
di Bcsanzone lo dichiarava colpevo- 
le di rapimento e lo faceva decapita- 
re in effigie, il conte si mise al soldo 
dc’librai, e riparò, con un lavoro in- 
faticabile, le dillicoltà della sua si- 
tuazione. Il lavoro più considerabile 
che gli venne commesso, fu la tra- 
duzione della Storia di Filippo II, 
per Watson, la quale intraprese con 
Durivai. Riseppe allora che l’autore 
de’suoi giorni l’accusava d’aver mac- 
chiato il suo talamo; ed egli esercitò 

(l) Tale scrino fa |»abblic«tn in Olanda 
n*l 1776. in 8.vo; la Iena «vlirionf, Parigi, 1793, 
è accrésciuta di Contigli agii Astimi. 
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fiere rappresaglie spargendo libelli 
contro mi padre accanito a diffamar- 
lo. L’insullicicnza de’suoi mezzi di 
sussistenza gl’ ispirò il desiderio di 
ritirarsi in America ; ma non ebbe 
tempo di effettuarlo. La sua cattura 
era stata ottenuta presso al governo 
olandese ; ed egli fu rapito da Am- 
sterdam con Sofia da un ispettore 
della polizia francese: la sua amante 
fit chiusa in una casa di vigilanza a 
Parigi, ed egli nella torre di Vin- 
cennes, dove restò in carcere l t i me- 
si . Il luogotenente di polizia Le- 
noir, nella cui grazia aveva il pri- 
gioniero saputo insinuarsi, gli age- 
volò i mezzi di carteggiare con la 
Monnier, a condizione ch’egli vedu- 
te avrebbe le lettere, o che ritornas- 
sero al suo segretariato, li questo il 
carteggio che involò Manuel, spe- 
culandovi sopra come editoro ( F. 
Manciù,). Allorché tali lettere ven- 
nero in luce (l'jga, 4 voi. in 8 .vo ed 
in 12), Garat rese loro l’omaggio ili 
una critica solenne nella sua catte- 
dra del liceo. Vi si trova l’impronta 
d una mente fertile in ripieghi, una 
grande facilità d’elocuzione, modi ap- 
passiouati, ma che appartengono con 
esclusiva a quella sensibilità fisica che 
Ktvczio ha esaltata. Suppliche per 
destare la compassione sulla sua pri- 
gionia, consigli a Sofia, per essa c per 
l’educazione della figlia che gli ha 
data l’amore, particolarità di nego- 
ziazioni domestiche, tal ò la sostanza 
uniforme di tutte quelle lettere mis- 
sive, che attesa la copia delle espres- 
sioni e l’estrema varietà delle frasi 
si leggono però senza noja. In mezzo 
a tali cose occorrono per altro traccio 
di cattivo gusto, ineguaglianze, di- 
gressioni estranee, prese qua c là, 
od intarsiatevi al fine di supplire al- 
la stanchezza dello scrittore. Il lin- 
guaggio di Mirabeau spiega abba- 
stanza l'irresistibile ascendente che 
esercitava sulla sua amante . Fece 
per essa varie traduzioni, tra le qua- 
li indicheremo soltanto quelle di Boc- 
caccio, di Tibullo c dei Baci di Gio- 
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vanni Secondo. La Bi bilia era nel 
numero dei libri che riceveva nella 
sua prigione: coi ritagli dei cornea- 
tarj di Calnict, compose 1' Erotica 
biblion , raccolta di licenziosità in cui 
erano additati i traviamenti dell' a- 
mor fisico presso i diversi popoli, o 
particolarmente i Giudei. L'originar 
lite compensava ili tale libro l' osce- 
nità della materia; ma l’amante di 
Sofia non serbò piti alcun ritegno 
nel romanzo intitolato, La mia con- 
versione. Tale scritto non presenta 
che una serie di quadri stomachevoli 
e veramente degni dell’Aretino. La 
sua imaginazione non poteva lunga- 
mente fermarsi tu tali oggetti; un 
lavoro d’ un genere affatto diverso 
richiamò tutta la sua attenzione. Ri- 
salendo ai principj constitutivi della 
società, e munendosi dei documenti 
della storia,' esaminò le così dette 
letlres de cachet e le prigioni di 
stalo nelle loro relazioni col diritto 
naturale c positivo, con la società e 
coi particolari: gl’impeti d’un’iu- 
dignazionc abbastanza naturale dal 
canto suo si comunicarono al suo 
stile, c gli dettarono pagine piene 
di forza e di calore , ina rese dis- 
adorne da lungherie o da ragguagli 
disparati e meschini delfintcruo del 
castello di Vinccnnes, che empiono 
la seconda parte. Finalmente Mira- 
be.au fu restituito alla società, cd a 
quella vita attiva di cui la privazio- 
ne aveva operato sulle sue forze una 
notabile alterazione. A tal epoca dob- 
biamo riferire un'accusa sovente ri- 
petuta, ma che, bisogna dirlo, non 
sembra da sufficienti prove avvalo- 
rata: ella è d’aver comperata la gra- 
zia di suo padre, scrivendo memorie 

Ì ligio riose contro una madre di cui 
a tenerezza verso di lui non era 
inai venuta meno uu solo istante in 
mezzo all'esacerbazioue della sua fa- 
miglia. Mirabeau aveva ben altra- 
mente a cuore di far cadere la sen- 
tenza che l’avera condannato a per- 
dere la testa. Si costituì nelle prigio- 
ni di Pontarlier, onde purgare la 
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sua contumacia; ivi compose alcu- . 
nc Memorie iu sua difesa, le quali 
sbigottirono i suoi avversar], ed essi 
fecero vani tentativi per ottenerne 
la soppressione. Era facile di rico- 
noscere in tali memorie tutto il ta- 
lento d’un grand’oratore. Mirabeau 
diceva egli stesso d’una di esse, cui 
chiama la sua Filippica : » Se que- 
» sta non ò eloquenza ignota ai no- 
li stri secoli barbari, uon'so che cosa 
» sia tale dono del cielo sì seducente 
» c si raro “. Un pieno successo co- 
ronò i suoi sforzi. Egli dettò la leg- 
go per la sua co-accusata: una tran- 
sazione, conchiusa tra de Mounier 
c slui , annullò ogni procedimento 
giudicialc; ed il suo avversario pa- 
gò le spese. Tosto volle in Provenza 
tentare una cosa non meno impor- 
tante: si trattava di reinvestirsi di 
sei mila lire di rendita, rappacifican- 
dosi con sua moglie. Esaurì, onde 
riuscirvi, le mediazioni, lo preghie- 
re, le istanze affettuose: la sua com- 
pagna fu smossa ; ma obbedendo all’ 
impulso della sua famiglia, negò di 
riassumere una catena che l’aveva 
troppo aggravata. Mirabeau ricorso 
allora ai tribunali: la sua eloquenza 
assunse le forme della tenerezza, e 
delincò il ritratto più lusinghiero di 
sua consorte, cui'si piaceva di quali- 
ficare angelo di dolcezza e di bontà. 
Gli fu opposto il quadro dc’sitoi tra- 
scorsi giovanili : chiamato su tale 
terreno, volle mostrare ch’era stato 
generoso verso sua moglie, e presen- 
tò una lettera da cui pareva che ri- 
sultasse la prova d'un’iufedeltà eh’ 
egli aveva perdonata. Tale inciden- 
te fu decisivo, ma nel senso che non 
aveva preveduto ( V . Pobtauis). I 
giudici' tennero , con 'd’ Agucssau, 
che un marito accusatore di sua mo- 
glie non potesse coabitare con essa; 
e la separazione fu pronunciata. Mi- 
rabenu evocò la causa al grande con- 
siglio, e chiese infruttuosamente 1’ 
annullazione della sentenza. Privo 
di mezzi di sussistenza, o sospetto 
aU'autoritò, partì alla volta di Lon- 
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eira nel 1784 accompagnato da ira’ 
Olandese che era succeduta a Sofia 
he' snoi alletti. Le istituzioni dell' 
Inghilterra gli lasciarono impres- 
sioni poco vantaggiose, ciò che mo- 
strano le lettere cni di là scriveva 
a Chamfort, divenuto suo amico, 
ma al di sotto del quale si collo- 
ca nondimeno ad una distanza ri- 
spettosa. Colse allora l'occasione di 
accarezzare' il sentimento d’odio che 
questi nutriva contro tutte le su- 
premazie sociali, c ritrasse una glo- 
ria facile e lucrosa dalla pubblica- 
zione delle Considerazioni sulC or- 
dine di Cincinnalo, nelle quali, de- 
stro imitatore d’un opuscolo a rub- 
ricano, accennava i rischi d on asso- 
ciazione onorifica e militare prossi- 
ma alla culla della libertà. Tale ope- 
ra, di cui alcuni tratti sono di Gitani- 
lòrt, fu incominciata a Parigi sotto 
gli attspicj di Franklin, e comparve 
a Londra, 1784 in 8.vo, in francese 
ed inglese. Mirabeau la portò a com- 
pimento con una leUera di Turgot 
sulle legislazioni dell'America, ed 
una traduzione delle Osservazioni 
del dottore Pricc sull’ importanza 
della rivoluzione degli Stati Uniti, 
corredata di riflessioni e di note, per 
le quali ebbe in Target un utile co- 
operatore.Dedicato' oramai con esclu- 
siva agli studj politici, combattè, ne’ 
suoi Dubbj sulla libertà della Sclict- 
da, le mire di Giuseppe II, il quale, 
secondato dalla Prussia e dalla Rus- 
sia , voleva aprire uno sbocco ma- 
rittimo al Brabante, rialzare Osten- 
da, e tenero l'Olanda in soggezione. 
Pressoché in pari tempo comparve 
la LeUera al medesimo sovrano, che 
proibita aveva la migrazione. Non 
fu più possibile di negare la venali- 
tà dello scrittore, allorché impugnò 
Ja cassa di sconto, la banca di s. Car- 
lo, e l'impresa delle acque di Parigi. 
Additato apertamente come lo stru- 
mento di Panchaud, di Claviòre ed 
altri speculatori sui ribassi delle car- 
te pccuniaric in commercio , entrò 
in una lotta ardua con Bcaumar- 
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chais, il quale, assuntosi di Ll'ponde- 
re per la compagnia delle acque, lo 
trattava con un disprezzo tranquil- 
lo, a cui elogi ironici davano uu ca- 
rattere ancora più offendente. ,, Ali-! 
ralreau, dice Laharpc, rcpbcò da uo- 
mo cui il disprezzo rende furioso ; 
profuse le contumelie più ingiurio- 
se : sia pcrcltè Beaumarchais non es- 
sendosene permessa alcuna, gli par- 
ve di vedere una nuova specie di 
disprezzo nel tacere quanto era sì 
facile di dire in proprio vantaggio } 
sia che, non dubitando che questi 
non venisse, ad esempio suo, ai rim- 
brotti personali, volesse anticipata- 
mente indebolirli col ridurli alla re- 
criminazione “. II pubblico sperava 
di vedere alle prese due lottatori eser- 
citati j il violento opuscolo di Mira- 
beau contro Beaumarchais, è forse 
quanto ha scritto di più eloquente 1 
tale scritto non contribuì poco agli 
ulteriori suoi lieti successi ; a Parigi 
produsse un effetto prodigioso, lleau- 
marchais ebbe la saggezza di sacri- 
ficare alla sua quiete ed alla sua di- 
gnità il.piacere di riandare le circo- 
stanze vergognose della vita privata 
del suo avversario. Mirabeau sempre 
alle prese col ministero, cercava porci 
di sottrarsi a nuove persecuzioni ; ot- 
tenne allora da Galonno, che dirige-» 
tu le finanze, una missione segreta 
per Berlino: essa gli fu conferita col 
triplice scopo di allontanarlo, di scan- 
dagliare col suo mezzo le disposi- 
zioni del giovane principe che do- 
veva regnare sulla Prussia, e di far- 
lo aoconscntirc ad un prestito con- 
siderabile per la Francia. Egli ai 
derapi con zelo la tua parte equi- 
voca. Onorato d’un’ accoglienza lu- 
singhiera dal duca di Brunswick, 
ottenne altresì il suffragio del gran- 
de Federico, di cui vide gli ultimi 
momenti . Consegnò al successori» 
di quel monarca, lo stesso giorno 
della sua esaltazione , nna lettera, 
nella quale osò dargli alenili consi- 
gli, di cui il giovane principe non 
parve offeso, ma che si astenne dal 
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invilire. Piu tardi , volendo. aprire 
{rii orchi a Federico -Guglielmo «ni. 
Sogni degrilliiniinati.lVIirabeau com- 
pose un opuscolo in tui versava il 
ridicolo a piene mani sopra Lava- 
ter e Cagliostro. Non perdeva di 
niira gl'interessi della Francia; ed 
i suoi dispacci a Colonne, ed al du- 
fca di Lauzun, facevano conoscere 
partitamentc lo stato quotidiano del 
gabinetto di Berlino. Sempre biso- 
gnoso di danaro, c divorato dall’ 
ambizione, non tralasciava di chie- 
dere in ogni dispaccio gratificazioni 
ed avanzamenti. Un quadro statisti- 
co della Germania cadde nelle sue 
mani: egli lo tradusse, con l'aiuto 
d'uu cameriere, il quale non sa- 
peva che il tedésco, e d'un segreta- 
rio francese, il quale non conosceva 
che la propria lingua. Acquistò in 
pari tempo ampli materiali lettera- 
ri, o fu debitore al maggiore Mau- 
Tillon (F. questo nome) di docu- 
ménti preziosi sulla Prussia, docu- 
menti che, elaborati ed ordinati 
da lui, divennero gli elementi del- 
la sua grande opera della Monar- 
chia prussiana . Fedcrico-Gugliel- 
mo, a cui si faceva temere la per- 
spicacia di un simile osservatore, 
gli ordinò di uscire de’ suoi stati. 
Colonne metteva allora i suoi pro- 
getti d' amministrazione sotto la 
protezione dei primi notabili che 
nveva convocati. Aliraheati interven- 
ne in tali discussioni, nel solo mo- 
do che fu compatibile' con la sua in- 
certa esistenza, lanciando una dia- 
triba brutale col titolo di Denunzia 
dclC agiotage al re ed ai notabili. In 
tale scritto indigesto e di continua 
invettiva, le contumelie erano ac- 
cumulate senza circospezione; Ca- 
lonne e Necker vi espiavano una 
preminenza odiosa ad un uomo che 
non si sentiva a sito luogo. Gli stra- 
li dello scrittore,scagliati unicamen- 
te contro gli speculatori sul prez- 
zo crescente delle carte pccuninrie, 
indicavano a chiare note gl’istigato- 
ri pei quali si era prestato. Rivaroi 
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fece in tale proposito l’epigramma 
seguente: 

Poli» lati homtlit, » panni Mirabean, 
AMomtntT la fripon, qui gi'itml un. afl.iira : 
tn ™la, r confati do.t « tiro bo urrMu . 

Il prarhw sur 1 /■elicilo cn perniimi «, con- 


ile parti offeso furono ancora me- 
glio vendicate con un ordine del re 
che condannò il libellista ad essere’ 
rinchiuso nel castello di Salimi. n 
Mira beau si pose in salvo, c pubbli- 
cò il Seguito della denunzia dctl'a- 
giotage. Vi misurava con audacia la 
riputazione colossale di Necker: nel- 
le sue Lettere a Lacrelelle, e nel 
suo Carteggio con Cerutli, non fa 
che sviluppare ij suo pensiero sul 
ministro ginevrino. La de Staél ha 
detto che Mirabeau in privato non 
parlava di Necker che con ammira- 
zione; ma bisogna molto diffidare 
della Staci, quando si tratta di suo 
padre. Comunque sia, Mirabeau do- 
veva una non iscarsa celebrità a’suoi 
scritti polemici, in un tempo in cui 
le materie politiche non erano an- 
cora entrate nella circolazione dello 
idee comuni, allorché latte de’ li- 
belli non era ancora perfezionata, e 
pochi scrittori soltanto osavano col- 
tivarla: que’ di Mirabeau avevano 
fatto fortuna per la sua man icra dog- 
màtica e decisa, sopra materie eh* 

. egli aveva appena studiate, e singo- 
larmente pel modo altiero ed arro- 
gante con cui opprimeva i suoi av- 
versarj . Tale incominciamcnto di 
celebrità gl inspirò il desiderio d'in- 
alzare un monumento più durevo- 
le; e stampò la Monarchia prussia- 
na, Parigi, 1 788, 4 voi. in 4 .to, o 8 
voi. in 8.vo, con un atlante in fogl. 
Dopo una rapida esposizione dei 
mezzi coi quali la casa di Brande- 
burgo era pervenuta alla sua eleva- 
zione, l’autore tratta, in altrettanti 
libri, della geografia, dei prodotti, 
delle manifatture, del commercio, 
dello stato militare della Prussia : in 
un ottavo ed ultimo capitolo, a cui 
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ha posto il particolare #no conio , 
raggruppa quanto concerne la reti - • 
gione, ['educazione, la legislazione 
od il sistema amministrativo. Le al- ' 
tre parti, meno accurate (eccettuata 
la (.arto mi li tire, sminuzzata com- 
piacendosene l’autore iu larghe pro- 
porzioni )', manifestano 1’ estrema 
trotta o la fatica. LI quadro della popo- 
lazione prussiana differisce somma- 
mente dai calcoli del conte d’Hertz- 
berg, l’autorità del quale è d’un 
peso grande. I prineipj degli econo- 
misti sul commercio vi sono ripro- 
dotti in tutta la loro esagerazione ; 
e la materia misteriosa delle rendite 
e delle spese è appena toccata. La 
Storia segreta del gabinetto di Ver- 
dino, rivelazione indiscreta de’ rag- 
giri diplomatici di Mirabcau, scritta 
con uno spirito di critica amara," e 
con la libertà d’un libello, indignò 
tutti contro l’ autore troppo poco 
scrupoloso nel rendere i segreti dell’ 
ospitalità, della confidenza de’ suoi 
amici e di quella del governo, pasco- 
lo della malignità pubblica. L’impe- 
rature Giuseppe II, il ro di Prussia, 
e soprattutto il principe Enrico, che 
allora si trovava a Parigi, erano as- 
sai maltrattati in tale scritto ( 1 ) . 
Luigi XVI tenne di dovere una sod- 
«hslazione al corpo diplomatico; ed 
il libello fu condannato dal parla- 
mento ad esser arso per mano del 
carnefice (a). Ma gli stati, generali 
erano siati convocati: affacciossi a 
Iti irabeau la prospettiva di rialzarsi 
dall’abbiezione della sua gioventù, 

(i) Il spio duca di Brun»vick vi h partir 
Umetti- lodalo; ed è credibile che la sm pre- 
di lesione per quel principe noi» contribuisse 
farai* poco a formare pii» Urdi in Francia un 
partilo che sulle collocarlo sul Irono. 

1 B — U. 

(a) Gli amici di Mirabcau Untarono poi 
dì scusarlo: a sentirli non acconsentì a dare il 
suo manoscritto che edmr il solo in ciao che pa- 
lme prevenire il fallimento del suo libraio Lepy, 
col quale aveva grandi obbligazioni . Prende U 
questo libro . gli avrebbe detto, etto rovina m*, 
ma salta voi. Il barone di Trenck, in «ina gros- 
solana confutazione, tratto lo scritto di Mir%bcuu 
come meritata, 
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e della disistima annessa aH’esisteu- 
za incerta e degradata che stata n’ 
era la conseguenza. Il sno nomo 
comparve per tutta la Provenza, a 
canto a quello di Raynal, nella lista 
dei candidati popolari. Intanto egli 
si presenta all’assemblea della nobil- 
tà per darvi voto co’ suoi pari: que- 
sti lo scartano sotto pretesto che ì 
soli possessori di feudi hanno diritto 
di sedere tra essi. Egli protesta, di- 
cendo che gli aristocratici hanno 
sempre giurata la perdita di quei 
che tra loro si sono dichiarati i 
protettori del popolo, ed esclama: 

« Cosi pari l'ultimo dei Gracchi: ma 
prima di spirare lanciò della polve- 
re verso il ciek», invocando i numi 
vendicatori ; e da tale polvere nac- 
que Mario, Mario meno grande per 
avere estcrminato i Cimbri , cho 
per aver distrutto in Roma l’aristo- 
crazia della nobiltà M . Queste parole 
mostravano un uomo disposto a cer- 
care una beva negli eccessi della ri- 
voluzione. Si condusse nondimeno, 
durante il suo soggiorno in Proven- 
za, con una moderazione accorta: 
attorniato da moti sediziosi, si fece 
più d'una volta mediatore tra i sol- 
levati e l’autorità, la quale forse uon 
sarebbe stata scontenta di trovare it 
destro di perseguitarlo. Portato in 
trionfo dalla moltitudine, fu dise- 
gnato ad alte grida ai suffragi del 
terzo stato, cd eletto venne deputa- 
to in Aix. ed a Marsiglia (ì). Egli 
accettò per là prima delle prelato 
due città, c si condusse immediata- 
mente a Parigi per calmare l’effetto 
delle inquisizioni che si era attirato 
con la pubblicazione do’ suoi dispac- 
ci di Berlino (z). Allorché compar- 
ve nella sala degli stati gcnerah, si 

(i) L’ingresso di Mirabeau in Marsiglia 
fu un trionfo inaudito. Si pub vederne la descri- 
zione nella stia lettera in risposta al conte di 
Curaman, governatore della Provenza, che l’in-. 
sitava a non abusare dell'entusiasmo che aveva 
destalo. 

B — u. 

(a) D parlamento per mire particolari la*? 
scio disarmare la tua severità. 
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Manifestò un mormorio di disappro- 
vazione, di cui egli comprese l'ap- 
plicazione ; e si potè vedere nell’alte- 
rezza del suo contegno, quanto si 
sentisse su [ieri ore all'antecedente sua 
vita. Attorniato da pubblicisti eser- 
citati, siccome il marchese di Ga- 
zaux, Dnro'verax, Clavière ed altri 
Ginevrini banditi, si giovò dei loro 
lumi, s’appropriò la loro esperienza, 
c lasciò loro la compilazione d'uu 
giornale intrapreso sotto il suo no- 
me, deposito delle sue opinioni c$l 
organo della sua fama, di cui il pro- 
dotto l’aiutava a soddisfare i dispen- 
diosi suoi gusti. I primi numeri di 
tale foglio portavano il titolo di Gior- 
nale degli Stali generali. ÌYlirabcau, 
non chiedendo latitarizzazionc del 
governo, aveva voluto espugnare d’ 
assalto la libertà biella stampa. JVe- 
ckcr, il quale si vedeva preso di mira 
in tale libello periodico, di cui si ti- 
ravano più di dieci mila esemplari, 
ne fece impedire la circolazione con 
un decreto del consiglio di stato, Mi- 
rabeau deluse tale provvedimento, 
distribuendo il suo giornale ai suoi 
associati col titolo di Lettere a' suoi 
committenti ; ed adottò la denomina- 
zione di Corriere di Provenza , al- 
lorché il governo lasciò un libero 
corso ai giornali, di cui la Francia 
non tardò ad essere inondata ( 1 ). I 
deputati del terzo stato che arrivava- 
no a Parigi con una riputazione già 
formata, piegavano sotto l'influenza 
di Necker, e riconoscevano più par- 
ticolarmente per capi .Mounier, Ma- 
louct c Rabaut-isaint-Fitfcuue. 1 voli 
dei due primi si limitavano ad intro- 
durre in Francia i rami principali 
della costituzione inglese. Mirabeau, 
contenuto dall'opinioue accreditata 
della sua immoralità, osservò prima 

S ii animi, csitaudo sulla strada che 
oveva tenere, quantunque per la 
sua relazione con Chapelier e feieycs, 
sembrasse propendere verso le opi- 

(1) n Cerviere di Proemio, «mliimaio fino 
•1 1791. forma 3 sol. in gap. 
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ninni passionate. Non ignorava qua- 
le dispregio professava la corte per 
colui cb’essa ironicamente chiamava 
il Come plebeo ; ma colpito • dello 
spirito di vertigine e dell' inesperien- 
za d'uu grande numero de’suoi col- 
leglli , c temendo le conseguenze 
della lotta che stava per incomincia- 
re attesa la resistenza dei due ordi- 
ni privilegiati, fece alcuni piasi per 
indurre i ministri a concertarsi con 
lui, e si procurò un abboccamento 
con Ncckcr col mezzo di Malouct . 
La conferenza fu breve e secca, dice 
quest ultimo j Mirabeau voleva elio 
. gli si parlasse, ed avuta si aveva sol- 
tanto la condiscendenza di udirlo : 
egli si aspettava la comuniraziono 
d’uu progetto, e non ve n'era di sta- 
bilito. Ne uscì malcontento ; e fu 
udito dire : Io non vi tornerò più 
ma essi udranno parlare di me. 
Troppo bene ci tenne la parola . 
Fin allora evitato aveva di profe- 
rire dalla ringhiera le focose arin- 
ghe di cui aveva riempiuta la Pro- 
venza ; i suoi primi lavori non erano 
stali che ima traduzione dei regola- 
menti della camera dei comuni di 
Inghilterra, c la proposizione d'in- 
vestire i deputati del titolo di rap- 
presentanti del popolo, la quale la- 
sciava intatta la composizioue degli 
stati generali, e non pregiudicava 
ai diritti degli altri due ordini'; ma 
allorché si vide respinto dai mòdi 
altieri del ministero aristocratico per 
genio, secondo la giusta definizione 
ili Necker, divenne tribuno per ele- 
zione . Il a3 di giugno In uno dei 
giorni più memorabili della sua car- 
riera politica. Si può diro die in ta- 
le giornata fu realmente decisa la 
sorte della monarchia. Il re usciva 
da quella memoranda sessione, in 
cui aveva futto le concessioni più im- 
portanti : ma aveva ordinato all'as- 
semblea di separarsi ; c già tale as- 
semblea non voleva più ricever or- 
dini. Il terzo stato non obbedì ; re- 
stò unito, standosi sugli scanni suoi 
in profondo silenzio. Il marchese di 
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ilrczò, maestro delle ccremonie, so- 
pravvenne a ricordare alt'asscmhlca 
li ordini del monarca ; allora Mira- 
cau fece, in nome de’suoi colleglli, 
questa risposta sì famosa : n I colmi- 
si ni di Francia hanno risaluto di de- 
si liberare . Noi abbiamo sentito le 
si intenzioni che sono state suggerito 
si al ro : e voi che non potreste essere 
si il suo organo presto l’ assemblea 
u nazionale ; voi che qui non avete 
ss nò luogo, ni- voce, nè diritto di 
si parlare , voi non siete fatto per 
ss rammentarci il suo discorso: un- 
si date a dire al vostro padrone che 
ss noi siamo qui pel potere del popo- 
ss lo,e che non ci strapperanno di qui 
ss che pel potere delle bajoncttc “ . 
Tali parole produssero un effetto in- 
esprimibile. I deputati, fin allora 
silenziosi, ed assorti in riflessioni nel- 
le quali il timore aveva non poca 
parte, parvero animati come da uno 
scoppio 'elettrico; e fu udita questa 
esclamazione unanime : Tal è il vo- 
lo dell' assemblea : ella risuonò in 
breve dappertutto; e facevano a gara 
a chi meglio appoggiasse il violen- 
to rabbuilo di Mirabcau. Più tardi 
questi rideva co’suoi amici del buon 
esito della sua audacia, e diceva cho 
si avrebbe potuto, con un pugno di 
soldati, disperdere i nuovi legislato- 
ri. Fu opinione cho la corte avesse 
un momento a ciò pensato . Essa fo- 
ce ad un tratto attorniare la sala del- 
le sessioni da tutte le guardie del 
corpo che si trovavano a Versailles: 
furono richiamate in tutta (retti 
quelle che, finito avendo il loro tem- 
po, ritornavano a san Germano ; ed 
altre truppa furono allestite. Il mo- 
mento era decisivo, In tale circostan- 
za vedendosi evidentemente minac- 
ciato da gente armata, Miraheaii fe- 
ce deliberare l' inviolabilità dei de- 
putati. Le guardie del corpo furono 
rimandate ne'loro quartieri, e l’as- 
semblea regnò su tutta Li Francia : 
il re non fu più sin d’allora clic il 
potere esecutivo, senza forze e senza 
mezzi di crearne. Iu tuie stato di cri- 
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si si affidò alla devozione del mare- 
sciallo di Broglio, e , -per suo consi- 
glio , fece avanzare dicci o dodici 
mila uomini, un battaglione d'arti- 
glieria e dei cannoni. A tali truppe, 
ripartite fra Parigi e Versailles, do- 
vevano unirsi parecchi. reggimenti 
i quali marciavano. a brevi interval- 
li. L'assemblea Tidc la sua esistenza 
in pericolo per tali preparativi ; e 
Miraheaii pose e fece vincere il par- 
tito d' indirizzarsi al re por . chiede- 
re il licenziamento delle truppe. Ta- 
le scritto, capolavoro di moderazione 
o di combinazione oratoria, era scrit-l 
to nei termini d’ un rispetto affet- 
tuoso per la persona del monarca! 
ma un’acro veemenza vi dominava 
contro que’ che lo avvicinavano. L’ 
autore si era prefisso di far che quel- 
la scrittura riuscisse una chiamata a 
sedizione pei’ soldati; e le sue miro 
si compierono . La sedizione ebbe 
origine nel Palazzo reale ai 1 2 di 
taglio, in occasione del licenziamen- 
to di Neclier; la defezione divenne 
quasi generale fra le truppe stanzia- 
te a Parigi e nei dintorni: il reggi- 
mento svizzero di Chàtenuvicux fu 
aneli’ esso infedele a' suoi vessilli; o 
gli abitanti di Parigi, correndo all* 
armi, diedero l’esempio di organiz- 
zar lo guardie nazionali , esempio 
che imitò presto tutta la Francia., 
Gli avvenimenti dei 14 luglio consu- 
marono la rivoluzione. Nella matti- 
na del io, nel momento in cui la 
città di Parigi era in uno spaventoso 
disordine, o non aveva nè sussisten- 
ze nè governo urbano , Miraheaii 
proferi contro i ministri, la corte, i 
principi ed il re medesimo, un di- 
scorso che infuso lo spavento in tut- 
ti i cuori affezionati al monarca, e 
parve il segnale della proscrizione. 
La famiglia reale fu costernata. Si 
rappresentò al re che il suo trono o 
la sua vita erano minacciati: già si era 
messa la taglia, in aflissi incendiari, 
sulla testa del più giovane dc’suoi 
fratelli. Luigi XVI cedendo alle sol- 
lecitazioni del maresciallo di Uro- 
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elio, fa in procinto di ritirarsi a 
Metz con la sua famiglia; ma, alcune 
ore prima della sua partenza, i con- 
sigli e soprattutto le istanze del duca 
di Liancourt determinargli fecero di 
rimanere: egli si recò all'assemblea, 
accompagnato da 'suoi fratelli, e mi- 
se la sua sorte a disposizione de’suui 
sudditi. Prima che il monarca com- 
parisse, Mirabeau avera eccitata l'as- 
semblea a restare immobile c muta, 
dicendo che il silenzio ù la lezione 
dei re. Ai ìG fece un nuovo indiriz- 
zo al re, per chiedergli che licen- 
ziasse i ministri, ai quali furono di 
fatto sostituiti degli altri. Ai 1 7 il 
conte d’Artois, i due giovani suoi fi- 
gli, nonché i principi della casa di 
Condì, abbandonarono la Francia, 
mentre Luigi XVI s’avviava verso 
Parigi, o vi accettava nel palazzo ci- 
vico la nappa tricolore ( F. Luigi 
XVI). La migrazione incominciò. 
Richiamato dal suo esilio momenta- 
neo, Necker aveva ottenuto dagli e- 
lettori di Parigi la cessazione del- 
l'inquisizioni contro il barone di 
Rezenval (P, Bezenval) per gli av- 
venimenti del 14 luglio; egli voleva 
far legale tale indulto mediante 1» 
conférma dell'assemblea. Mirabeau, 
che, per impadronirsi del governo, 
fermato aveva di assalire continua- 
meutei ministri, sollevò le assemblee 
dei distretti.di Parigi contro la de- 
cisione degli elettori. Tali distretti, 
pretendendo di esercitare la sovrani- 
tà, si opposero alla scarcerazione del 
barone , il quale fu effettivamente 
ritenuto prigioniero e consegnato al 
tribunale del Cbàtelet. Da quel mo- 
mento in poi Neckcr vide svanire 
per sempre quella popolarità che l'a- 
veva reso padrone della Francia. Mi- 
rabeau impugnò tutte le sue ope- 
razioni, discreditò tutti i suoi pro- 
getti, ora con ragionamenti serj, ora 
con amari sarcasmi ; e li rese ridico- 
li, fin quando sembrava difenderli 
( i'. Neckek). Mirabeau fu quello che 
contribuì maggiormente alla forma- 
zione di que’distretti o sezioni di 
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Parigi, tanto notabili nella rivolu- 
zione, ed alla quale furono sì poten- 
ti ausiliarj. A lui pure la guardia na- 
zionale andò più particolarmente 
debitrice della sua istituzione: egli 
la chiese fin dagli 8 luglio, e non 
cessò di provocarla, eccitato dall'a- 
bate Sieyes, il quale, non osando ma- 
nifestare pubblicamente disposizioni 
tanto guerriere, gli suggerì tale spe- 
dante (1) come la più efficace lieva 
della rivoluzione. Allorché La Fayel- 
te, ad esempio degli Americani, eb- 
be proposto di aggiungere come pre- 
fazione alla costituzione una dichi, n- 
razion dei diritti dèli' uomo, Mira- 
bc.yi si tenne in guardia contro l'en- 
tusiasmo filosofico dei giovani signo- 
ri arrotati nel partito popolare, del 
pari che nel di 4 d’agosto 1 789 non 
aveva preso alcuna parte all'intem- 
eranza di filantropia che rese cele- 
re quella notte memoranda. Rap- 
presentò i pericoli di tali astrazioni 
lanciate in mezzo ad nna popolazio- 
ne senza esperienza ; voleva che 
compilate non fossero se non se do- 
po la carta costituzionale, a cui te- 
nessero dietro siccome corollario. R 
partito deU'istituzionc delle due ca- 
mere, promossa fin dali’apertnra de- 
gli stati generali, in un opuscolo del 
vescovo di Langres, m. r de la Lu- 
zerne, trovò in Mirabeau un avver- 
sario deciso. Era però alieno dal vo- 
ler còncentrare l'autorità in una so- 
la assemblea; però che si dichiarò 
partigiano della sanzione reale, e 
chiese, in un discorso pieno di forza 
e di raziocinio, che il monarca potes- 
se opporre ai decreti dell’assemblea, 
non solo un veto sospensivo, come 
Nccker opinava, ma un veto assolu- 
to ed indefinito. «Si, lo dichiaro, di- 
si ceva a Barnavc, non conosco nulla 

(l) Si attribuisce a Mirabeau l’idea di tale 
armaménto generale, ordinato per opporsi a dei 
masnadieri il di cor prossimo arrivo fa annnrv» 
sialo in tulle le comuni ad un tempo: egli prese 
certamente parte in tale operatone, e non co»* 
tribu\ poco a farla riuscire; ma rimentiooe non 
è ( V. Adriano DvrOftT ). 

B — v. 
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•i di più terribili' che' l'aristocrazia 
« sovrana di secento persone le qua- 
si li domani potrebbero rendersi ina- 
Si movibili, dopo domani ereditarie, 
Si e finirebbero, come gli aristocrati- 
Si ci di tutti i paesi del mondo, inva- 
si dendo ogni cosa (i)“. Si parlava, 
dai luglio in poi, d’nn progetto 
di mutar l’ordine della successione 
alla corona; e Mirabeau n’era consi- 
derato corno lo stromcnto principa- 
le: tale vociferazione si rinnovò nel- 
la sessione del 18 agostp. Un deputa- 
to chiese se, supponendo 1’ estinzio- 
ne del ramo regnante, quello dei 
Borboni di Spagna avesse diritto al- 
la corona di trancia, non ostante la 
rinunzia stipulata dal trattato d’Ut- 
recbt. Si propose di aggiornare tale 
discussione; questo, partito posto ai 
voti fu rigettato. „ lì una questione 
si intimamente connessa con quella 
si testé trattata, disse allora Mire) Jean, 
si e certamente non è di minore ina- 
li portanza : io propongo che si di- 
si chiari come nessuno potrà eserci- 
n tare la reggenza fuori che un no- 
li mo nato in Francia “ . A tali pa- 
role tutti gli sguardi si rivolsero ver- 
so il sito dove sedeva abitualmente il 
duca d'Orléans, che in quel momen- 
to non era nella sala: stava passeg- 
giando pensieroso nei corridoi. Fin 
d* allora i sospetti che si volesse con- 
ferire a lui tale reggenza, anche pri- 
ma dell'evento preveduto, presero 
maggiore consistenza: del rimanen- 
te non si decise atsolutamcnto nulla 
sul proposto quesito. L' assemblea si 
contentò di dichiarare che la corona 
era ereditaria nella famiglia regnan- 
te di maschio in maschio, per ordi- 
ne di primogenitura; e non si parlò 
più nè delle pretensioni del ramo di 
Spagna, nè di quella d’Orléans. Per 
altro Mirabeau, il quale teneva, con 
alcuni raggiratori, che una deviazio- 

(i)- Barnave-, col quale ho vissuto un mese 
nella Conciergerie e .che allora era pentito dei 
suoi errori, mi confessò che il veto assoluto era 
il progetto che più gli doleva d'aver comUattuto. 

B-y. 
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nc dal principio dell'eredità del tro ! , 
no avrebbe meglio consolidato il 
nuovo ordine di cose, scandagliò irt 
alcuni colloqui il valor morale del 
duca d'Orléans; ma se ne allontanò 
presso che subito, convinto dell’ ima 
possibilità di ièrmare nessun dise- 
gno con quel principe. Uopo le gior- 
nate dei "5 e dei 6 ottobre era in a- 
perta dissensione col duca. Allorché 
il convito dato dalle guardie del cor-' 
po al reggimento di Fiandra, fa de- 
nunziato come un baccanale in cui 
erano stati mescolati a vive testimo- 
nianze d'alièno per la famiglia rea- 
le, dei clamori ingiuriosi per l’as- 
semblea, Mirabeau riscaldato dalle 
intimazioni del lato destro, che do- 
mandava prove, promise di addurne 
di fulminanti,- ma a patto che il re 
solo conservasse il privilegio d'invio- 
labilità, c che la legge potesse colpir* 
tutti gli altri personaggi per quanto 
lèssero eminenti. Tale dichiarazio- 
ne indicava evidentemente la regi- 
na, la quale era comparsa a quel là*- 
moto banchetto, portando suo figlio 
nelle braccia ( V. Maria A.vrouniT- 
ta ). Si conoscono i tragici risulta- 
iti di tale denunzia; ma un denso velo 
copre varie circostanze, e la colpabi- 
lità degl’ individui additati come 
principali motori: Mirabeau uno era 
de : caporioni;cd il Chàtrlet, incarica- 
to delle investigazioni, dichiarò che 
aveva scoperto le intelligenze del du- 
ca d' Orléans e di Mirabean. Alcuni 
testimoni affermarono d’ aver vedu- 
to quest' ultimo che gestiva in mez- 
zo al reggimento di Fiandra : tu> 
certo de Valfond sostenne anzi che 
1’ aveva incontrato per le strade, ar- 
mato d'nna grande sciabla, c che gli 
•aveva parlato . Finalmente si ram- 
mentò che aveva detto a Mounier il 
quale fremeva all' idea d'una repùb- 
blica : „ Ma buon uomo, chi vi ha 
n detto che non occorre un re? ma 
n che v’importa che sia Luigi XVI 
« o Luigi XVII? volete che sia seni- 
li pre il bambino che ci governi ? “ 
I>i tutte queste circostanze. Mira- 
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J>eau non negò clic l^snn presenza 
. tra i soldati, e l’asserzione di do Val- 
fond: egli disse che esso testimonio, 
siccome di vista corta, aveva presode 
• Ga machc per lui. Spiegò gli altri ca- 
pi d'accusa in un modo plausibile ; c, 
passando albi parte d’ accusatore, fe- 
ce un violeoto rabbuffo contro il 
lato destro. L’ assemblea decretò che 
non vi era luogo all’ accusa . La 
convinzione generale fu che si fos- 
* se voluto fare il processo alla rivo- 
luzione ; perciò il comitato delle in- 
quisizioni della comune di Parigi) 
che aveva incominciato un proces- 
so in concorso col Chàtelet, evitò 
di pubblicare i documenti che ser- 
vivano d’appoggio al suo rappor- 
to. Mirabeau, il quale, come dicem- 
mo, si era staccato dagl’ interessi del 
duca d'Orléans, l’aveva l'atto' esul ta- 
re invano di non aderire ah esilio 
che gl’ imponeva Lnfayettp, per li- 
berarsi d’un’ influenza che. contrab- 
bilanciava la sua. Tenne anzi snl 
• principe de’discorsi d un'insolcuza 
energica. D’allora in poi parve clic 
volesse impedire il progresso della 
rivoluzione, o almeno moderarla; 
ma la sua popolarità incominciava a 
svanire. Vedendo che ogni giorno 
nuovi disordini eccitavano nuove la- 
gnanze, diceva: » Invece di tali illu- 
si tili lamentazioni, rianimate il po- 
si tcre esecutivo, dategli vigore me- 
si diante buone leggi: è il solo mez- 
li zo questo di ricondurre la pace 
Si voleva cambiare il preambolo del- 
le leggi ; Péthion escludeva La for- 
inola : Luigi per la grazia di Dio, 
siccome ram memorativa d’ idee di 
teocrazia ; Mirabeau rispose n ebe 
» non vedeva alcun interesse per le 
si nazioni di rinunziare alle forme 
si antiche analoghe a’ sentimenti re- 
si ligiosi, allorché tali forme non po- 
si levano avere cattive consegucn- 
eze;“ c la forinola fu conservata. 
Fu pur desso che propose c lece de- 
cretare la legge marziale per dissi- 
pare gli attruppamenti sediziosi. Di- 
chiarò che nu assemblea legislativa 
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nella quale il potere esecutivo non 
avesse la maggior influenza, diver- 
rebbe in poco tempo la nemica di 
tale potere, c lo annichilerebbe o 
sarebbe sua vittima. Fece ogni suo 
sforzo per ottenere che i ministri 
del re fossero ammessi nell’assem- 
blea fon voce consultiva, lino a che 
la costituzione avesse statuito se con- 
venisse che ne facessero parte. Tale 
proposizione parve singolare non 
poco dal canto, suo, perchè non sé 
ne indagasse il motivo; c fu allora 
che si riseppe a bastanza positiva- 
mente che il re, istrutto delle dispo- 
sizioni cui Mirabeau mostrava di vo- 
ler giovare la monarchia, aveva deli- 
berato di prenderlo per imo de'suoi 
ministri : alcuni avevano fatto inten- 
dere al re che l’ uomo che l’aveva 
combattuto con tanto successo, gli 
sarebbe più utile di 'coloro che non 
avevano saputo difenderlo; che al- 
tronde era quello il solo mezzo di 
fcrniàrc la rivoluzione. Tale proget- 
to non fu appena conosciuto che o- 
gnimo balzò fuori per impedirne la 
esecuzione . Lanjuinais , informato 
dall’arcivescovo di Bordeaux (Cham- 
pion de Cicé), allora ministro della 
giustizia, di quanto accadeva, s’oppo- 
se vivamente alla proposizione : fa 
sventuratamente secondato dalla plu- 
ralità dell’assemblea, anche do quei 
'deputati che in un'altra circostanza ai 
sarebbero latto premura di sostener- 
la, e decretato venne ai 7 nov. 1780, 
che nessun deputato potesse essere 
ministro. Mirabeau chiese invano, 
con tutta la forza de’suoi polmoni, 
che tale esclusione riguardasse lui 
Solo; gli fu risposto passando ai lavo- 
ri di quel giorno. Tra le operazioni 
di finanza sulle quali egli ebbe gran- 
de influenza, si deve ricordare la 
spoglili zinne del clero, e l’ istituzione 
degli assegnati. Nella prima quest io- 
ne si cimentò, senza troppo svan- 
taggio, con Maury (1); nella seconda, 

(1) Miralwati rontribnk molto a far d*rrr- 
Ure eh'* le proprietà rcclaisulichc apfMUtMioapP 
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la quale non era ebe il compimento 
della legge che confondeva nel pa- 
trimonio nazionale i beni ccclcsia- 
(tici, poiché tali beni dovevano esse- 
re l’ipoteca dei biglietti messi in 
circolazione, si tentò di mostrarlo in 
contraddizione con la sua opinione 
d'una vòlta, che era favorevole alla 
carta-moneta ; ma aveva conosciuta 
Li necessità di adottare un mezzo fa- 
cile o vigoroso per rassodare la rivo- 
luzione. Maury, essendosi fatto di 
nuovo suo contraddittore, dipinse i 
funesti effetti del sistema di Law; 
i'u fischiato, e quasi accoppato dalla 
plcbagUa: Mirabeau fu colmato d'a|>- 
platisi inauditi, anche dal commer- 
cio di Parigi, di cui gli assegnati do- 
vevano produrre la rovina. Voleva 
però che in nessun caso la massa 
degli assegnati potesse eccederò mil- 
le dligento miìioni; il che fu .decre- 
tato ai 29 di settembre 1 790. E noto 
come le assemblee che susseguitaro- 
no rispettato abbiano tale decreto. 
Una delle discussioni che fece mag- 
gior onore a Mirabeau, fu certamen- 
te quella sul diritto di far la guerra 
e la pace; si trattava di decidere a 
quale dei due poteri appartenesse 
l'iniziativa. Mirabeau propose che 
l'osso devoluta al re; ed il suo primo 
discorso in tale discussione, sommos- 
se contro di lui tutti i demagoghi 
dell'assemblea: il Grande tradimen- 
to del conte di Mirabeau fu grida- 
to per le strade; la plebaglia, schia- 
mazzando, chiedeva la sua testa; si 
mostrava la corda con cui doveva es- 
sere impiccato. La forza militare, 
impiegata dal comandante della guar- 
dia nazionale, protesse l'inviolabili- 
tà di Mirabeau. Non fu che fischiato 
prima di entrare nell'assemblea, do- 
ve un amico gli pose sott' occhio i 
pericoli dacni ora minacciato: — Li 

ro Alla nazione; ma non «ottenne b spropria» 
rione immediata lanto caldamente quanto »i > 
a fl> -rinato: dichiaro anzi che tali beni non po- 
tavano fw-rr più fedclmculc amministrati che 
dai loro antichi titolari. 
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so, risposo; non rni leveranno di 
qui che trionfante o a brani. Una 
sola notte aveva avuto perprepararo 
la sua risposta a Baruave, di cui l'o- 
pinione aveva sedotto una grande 
parte dall’assemblea, Egli sale sul- 
la ringhiera, prende per testo del 
suo esordio , sull’ instabilità polso- 
lare, le parole che erano state pro- 
ferite meno elegantemente al suo 
fianco , La Rocca Tarpca e vici- 
na al Campidoglio ;'e combattendo 
in tutte le sue sinuosità il discorso 
del suo avversario, riafferrò la sua 
popolarità moribonda, cd una rara 
eloquenza riportò la più bella vitto- 
ria di ringhiera che fosse stata otte- 
nuta dalla convocazione dcU'asscm- 
lilea in poi. Una seconda lotta s’ac- 
cese tra Barnavo e lui, ma con un 
risultato assai diverso. Forte de’suoi 
lumi acquistati c dell'alta perspica- 
cia del suo spirito , Mirabeau propo- 
se una legge che avrebbe rimosso 
daH’araministraziono degli affari 1’ 
inesperienza orgogliosa : nessuno, se- 
condo tale legge, sarebbe stato am- 
messo all'assemblea nazionale senza 
uno studio preventivo in ulizj am- 
ministrativi c giudiciarj;ed una pre- 
parazione analoga sarebbe stata ri- 
chiesta per assumere il carattere d’ 
amministratore di dipartimento. Ta- 
le sistema graduale non era in con- 
cordanza con lo spirito di quel mo- 
mento; fu ripulsato mediante un ag- 
giornamento senza termine prclini- 
to. Gli sforzi di Mirabeau per intro- 
durle clementi monarchici nella co- 
stituzione, erano attribuiti a mire di 
cupidigia. Bivarol, scrittoro affezio- 
nato alla corte, diceva: Io sono ven- 
duto, ma nbn pagato. Mirabeau, ap- 
plicandosi tale frase, la voltava codi 
Io sono pagato, e non venduta. Bra- 
vi nondimeno persuasione in lutti 
che cedesse alT influenza delle largi- 
zioni reali; e parve di scorgere in 
lui un cambiamento di disposizioni, 
incominciando dal giorno in cui, con 
un discorso sommamente saggio, fe- 
ce decretare la conservazione dcll'al- 
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leanza con la Spagna. Il bisogno <li 
applausi, e la necessità di sostene- 
re la stia popolarità, gli strapparo- 
no ancora una Volta degli attestati 
ili adesione ai principi disorganiz- 
zatoci . Ma se l’uomo partigiano 
della rivoluzione esisteva ancora in 
lui , il si vedeva scemare ‘ognora 
più: riguardar puossi pressoché co- 
inè l’ ultimo suo atto, sotto tale a- 
spctto, la proposizione cui fece con- 
tro il principe di Condé ai z 5 di lu- 
glio 1190. Distribuivasi fino nei cor- 
ridoi della sala un manifesto attri- 
buito a quel principe, e nel quale la 
rivoluzione era assai maltrattata. Mi- 
rabeau chiese che gli fosse intimato 
di disconfessare tale scritto, entro il 
termine di tre settimane, e che fosso 
dichiarato traditore della patria, se 
negava di farlo. Chi l'nvrebbe imagi- 
nato ? Robespierre, i fratelli Lumet li , 
ed alcuni altri membri dell’estrema 
sinistra, si unirono a C-ir-alès, all'a- 
bate Maury, per ribatte».; tale pro- 
posizione. La ragione n'ò che i par- 
tigiani più caldi della rivoluzione e- 
rano già discordi tra sè, e si detcsta- 
9 vano più cordialmente che non o- 
diasscro coloro ch’cssi chiamavano 
contro- ri voluzionarj. Da quell’ epo- 
ca in poi la condotta di Mirabcau 
divenne sempre più sospetta ai gran- 
di raggiratori della rivoluzione, in 
pari tempo che inspirava.più fiducia 
al partito opposto. D’accordo eo’suoi 
amici, il lato destro conferire gli fece 
la presidenza in principio di gonna- 
io 1791. Mirabcau eserciti tale alto 
ufizio in un modo nuovo c brillante; 
si applaudì soprattutto alla sua ora- 
zione filosofica ad una deputazione di 
Qnachori. Allorché lasciò Io scanno, 
gli amici della monnrcliia fissarono 
in lui tutto le loro speranze : ogni 
volta che chiedeva di parlare, ognu- 
no prestava attenzione ; ed ognuno 
sperava di raccorre nelle sue espres- 
sioni alcuna cosa di favorevole all’o- 
pinione elio aveva abbracciata : la 
ipial cosa fu principalmente osserva- 
ta (piando si volle statuire una leggo 
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contro le migrazioni. Le zie del re, 
trasferendosi a Roma con passaporti 
del monarca, erano state arrestato 
dalla città d’Arnai-le-Duc: Mirabcau 
fece dichiarare, contro la più viva op- 
posizione di BaruaVo, che potevano 
seguitare liberamente il loro viaggio, 
poiché nessuna legge vi fnettiva o- 
stacolo. Quattro giorni dopo nn pro- 
getto di legge fu presentato dal co- 
mitato della costituzione, per impe- 
dire i progressi della migrazione. Se- 
condo tate proposizione, ninno n- 
vrchbe potuto uscir di Francia senza 
il permesso d'ima giunta di tremem- 
•bri investili di poteri illimitati per 
talo oggetto; e lutti gli assenti avieli- 
bero dovuto rientrare immediata- 
mente dietro l’ordine di tale trium- 
virato : Mirabcau lesse, per isenrtaro 
tale provvedimento, un passò della 
sun Lettera a Federica Guglielmo, 
ed elevandosi una seconda volta con- 
tro ogni sorta di legge opposta alla 
migrazione , sciamò : n K provato 
n dall’esperienza di tutti i tempi, 
n che con l’esocuzione più dispotica, 
» concentrata nelle mani dei Busiri- 
» di, sì fatte leggi non sono mai stato 
si eseguite, perchè non sono esegui- 
li bili. Se voi fato una legge contro 
51 chi migra, io giuro di non obbe- 
« dirvi mai “. Tale dichiarazione, 
proferita con energia, stordì l’assem- 
blea. L'estremità sinistra reclamò so- 
la con vivezza. Goupil, vecchio ira- 
scibile, si dolio della dittatura com’ 
ei la chiamava di Mirabcau ; questi 
ricorse alfirónia, e clamori più vio- 
lenti partirono dal medesimo lato. 
Silenzio alle trenta voci ( 1 ), gridò 
Mirabcau riguardando fissamente gl’ 
interruttori ; e continuò il suo di- 
scorso. L’assemblea rimandò i'esamo 
della questione aggiornala a tutti i 
comitati uniti. Intanto le relazioni 
di Miraheau col re prendevano ogni 

( I ) Dì fallo l’silrrma sitò (tra, rhr formala 
realmente un partito duri nlo nciTatsrmblea» con- 
nota appena trenta deputali; e furono qn«-i 
trenta uomini che diressero in breve la rivoli* 
rione . 
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giurilo piò coesistenza. Un gran si- 
gnore brnbanzone, il principe Augu- 
sto il’ Aremberg, conosciuto allora 
sotto il nome di cónte di Lamark, e 
legato intimamente con lui, fu il 
suo interpositore presso la corte ; 
e gli procurò- delle Comunicazioni 
per lettere con Bouillc, il genera- 
le in cui il re fidava maggiormen- 
te ila poi ebe aveva repressa la ri- 
bellione di Nanci. Bouillò fu solle- 
cito ad assicurare Mirabeau intorno 
alle sue relazioni con Lafayctte, cui 
considerazioni politiche d'un mo- 
mento ed i legami della parentela 
avevano formate, ma alle quali era 
pronto a rinunziare. Mirabeau chie- 
se, per prime condizioni del tratta- 
to, che gli tósse contata una somma 
di quarantamila franchi per setti- 
mana, c che gli fosse assicurata, do- 
po ristabilita l’ autorità reale, un’ 
ambasciata o un ministero a sua 
scelta. Tutte queste cose vennero 
accordate; ed egli godè varj mesi 
dello stipendio convenuto, Egli a- 
vrebbe desiderato che il re si limi- 
tasse ad andare sia a Compiègnc , 
sia a Fontainebleau, dove alquanti . 
drappelli dell'armata di Bouillé a- 
vrebbero formata la sua guardia . 
Entrava nel suo disegno di scioglie- 
re l’assemblea, per volontà della na- 
zione stessa: tale risnltato sarebbe 
stato preparato dagl’indirizzi e dalle 
petizioni dei dipartimenti. Si conta- 
va sopra trcntascì, ai (piali si crede- 
va di poter aggiungere i diparti- 
menti limitrofi della ' Germania c 
dei Paesi-Bassi, interamente devoti 
a Boni Uò. Una nuova assemblea sa- 
rebbe stala incontanente composta 
d’uomini meno- esacerbati gli uni 
contro gli altri, più affezionati alla 
monarchia, ed idonei ad operare fà- 
cilmente, d’accordo col re, i cam- 
biamenti stabiliti. „ Scrissi al re (di- 
„ ce il marchese di Bouilld nelle sue 
,, Memorie) elio io preferiva questo 
ti progetto a quello del ritirarsi ver- 
si so Montmcdi ; gli consigliai di ca- 
si ricar d’oro Mirabeau, di promct- 
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<i tergli c di dargli quanto chieder- 
si se; l’assicurai come le persone di 
si onore, le persone integre, oramai 
si non potevano piò salvarlo, e lista- 
si bilire la monarchia ; come esse 
« non potevano formare che desidc- 
si rj inutili, mentre gli uomini di 
si cui llaudacia c la destrezza aveva- 
ss no cagionato tutto il male ne co- 
li nosccvano pure il rimedio ( y. 
si lioi au.i) “. Nell’epoca di tali ne- 
goziazioni, si vedeva Mirabeau rad- 1 
doppiare d'attività tanto nell’assem- 
blea quanto nel crocchio dei giaco- 
bini. Nella discussione sulla reg- 
genza opinò pel sistema clic la con- 
feriva al principe del sangue del piò 
vicino grado , quantunque avesso 
panilo da principio che inclinasse 
per la forma elettiva. Tale brusca 
transizione di volontà, tacciata di 
versatilità di principj, eccitò di nuo- 
vo i clamori delle tribune. Mira- 
beau annunciò co) suo diro che si 
stutiva alj^fttanza jórte per riordi- 
nare l' assemblea intoyio ad 'idee 
conservatrici, e strapparla al giogo 
di quell’influenza esterna clic aveva 
operato tante volte in un modo fu- * 
ucsto sulle sue determinazioni. Ri- 
cordò il detto di Croimvcl a Lam-’ 
bcrt, uno de’suoi compagni, che si 
iuebriava degli applausi della mol- 
titudine; Questo popolo, se ci vedes- 
se andare .alla forca, ci applaudi- 
rebbe assai più ; e le tribune dimo- 
strarono tosto che l’ oratore aveva 
indovinato il loro voto. L’ ultimo 
trionfo di Mirabeau fu di espugna- 
re il decreto concernente l’cscava- 
ziónc delle miniere. Allorché ebbo 
a favellare, in cinque volte, su tato 
argomento, di cui l’esame profondo 
l’aveva guidato ad un intero con- 
vincimento, era appena liberato da 
acutissimi dolori ili corpo! Esausto 
da tale sforzo vide preciso il corso 
agl’immensi disegui ai quali voleva 
dedicare la vita piò attiva. Toslo- 
chò la nuova della sua malattia fu 
diffusa per la capitale, la sua port i 
fu assediata da gruppi considerali i- 
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li d'uomini d’ogni opinione, i quali 
si rinnovavano d’ ora in ora, ed at- 
tendevano con impazienza il bollet- 
tino del suo stato. La cura de’pub- 
blici affari ed i godimenti dell’ami- 
cizia tennero occupati a vicenda gli 
ultimi suoi giorni. 11 malato soprav- 
viveva a sè stesso con islanci d’at- 
l'etto c con le inspirazioni d’un’ani- 
ina cui il pensiero della morte ren- 
deva ancora più eloquente. Egli si 
inorgogliva della sollecitudine gene- 
rale cui inspirava. Un giovane, per- 
suaso che la trasfusione d’un sangue 
piti puro potesse salvarlo, si era of- 
ferto per tale coraggiosa prova. Al- 
cuni colpi di cannone, sparati per 
una ccrcmonia , risvegliarono Jvli- 
rabeau: ,, 8i farebbero forse tin d'o- 
si ra i funerali ad Achille? “ gridò 
con entusiasmo . Disse al suo came- 
riere: ,, So8tienmi questa testa ; 
n vorrei potertela lasciare in lega- 
si lo “. La politica del gabinetto in- 
glese non gli stava meno a cuore che 
gli espedienti di cui si occupava- 
no i suoi colleglli:,, Pitt, diceva, 
i> è il ministro dei preparativi^ go- 
« verna più mediante le cose cui 
« minaccia, che con quello cui fa. Se 
ss avessi vissuto, credo che gli avrei 
ss dato alcuna molestia INell’ ulti- 
ma estremiti chiamò il già vescovo 
d’Autun, un amico che alienato si 
era tre anni prima mettendolo in 
compromesso nel suo carteggio di 
Berlino. Una conferenza di sei ore 
ridestò l'antico loro affetto; o Mira- 
beau gli commise di presentare al- 
l’ Assemblea 1' ultimo suo tributo: 
ora un discorso tendente a restrin- 
gere le disposizioni testamentarie. 
Tale uomo straordinario si cstinso 
finalmente tra le braccia do’ suoi 
amici nella mattina dei 2 d'aprile 
ìpji. Nessuna idea religiosa confor- 
tò gli ultimi suoi momenti: egli 
professava il materialismo più deci- 
so. L'entusiasmo pubblico preparò 
la sua apoteosi. Gli spettacoli furono 
chiusi: un corteggio di cui le filo 
occu parano più d’una lega eli spa- 


lti I U 109 

zio, onorò le sdo esequie; la sua ora- 
zione funebre fn recitata da Cerot- 
ti ; ed il suo corpo deposto venne 
nel Panteon. E noto con quali ol- 
traggi lo sue ossa furono disperse 
dalla plebe nel 1 7^3, tardi convinta 
dello sue intolligenzo con la corto 
(C. Marat). Ipiù caldi zelatori del- 
la" rivoluziono, ohe ripudiarono al- 
lora l' antico loro idolo , accusarono 
nel 1791 i partigiani della monar- 
chia di aver avvelenato Mirabeau. 
Lo sparo del corpo, fatto in presen- 
za di Petit, di Vieq - d’Azyr, e di 
un concorso numeroso di chirurghi 
e di curiosi, presentò alcune traccio 
d'infiammazione nello stomaco, nel- 
le viscere, nel diaframma e nel pe- 
ricardio: una materia densa, gial- 
la ed opaca, riempieva quest’ultimo 
invoglio ; e provò evidentemente 
che la robusta complessione di .Mi- 
rabeau , già dissestata dall’ eccesso 
dei piaceri e dalle fatiche d’una vita 
agitata, ora crollata sotto i lavori 
sommi a cui davnsi da due anni. In 
un Giornale dallìt maialila di Mi- 
rabeau , Cabanis rese conto della 
cura medica cho fatta ne aveva ; o 
Pujoulx poso in dramma le partico- 
larità delia morte di tale celebre uo- 
mo. Le passioni violento avevano 
assalito Mirabeau fin dal nascere . 
I bisogni dell’ amicizia, 1’ ebrezza 
della gloria, il delirio dei sensi, si 
disputarono la sua anima energica. 
Reiterati rigori, coi quali si volle 
domare il suo temperamento irasci- 
bile, e porre un freno alle sue in- 
clinazioni disordinate, lo concitaro- 
no profondamente: essi gli avreb- 
bero pervertita interamente la ra- 
gione, o l’avrebbero condotto Inori 
allatto della morale, so una bontà 
di cuore innata temprato non aves- 
se gli effetti di quell alta cucrgia, e 
se i moli retti e generosi, di cui 
stato fora si. fàcile di fare delle virtù, 
non l' avessero fatto ravvedere dei 
numerosi trascorsi eh’ egli stesso 
chiamava l' infamia della sua gio- 
ventù . Senza speranza d’ avanza- 
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mento nell’ aringo deH'armi, tron- 
catagli la curia diplomatica, e ridot- 
to forcato ad tua re di espedienti 
incompatibili eon l'onore, era jli- 
sccso molto al disotto del grado a 
cui lo destinavano i suoi natali: pe- 
rò non si lasciò mai avvilire, ed op- 
pose i ripieghi d'un grande caratte- 
re alle umiliazioni della fortutfa. 
Dotato d’ un' audacia perseverante 
che sdegnava gli ostacoli, portò ne- 
gli stati generali una volontà forte 
di limitare l'arbitrio di cui era sta- 
to la vittima, d ammendarc e di raf- 
fermare istituzioni decrepite; e d'ar- 
rivare ad un tempo alla fortuna ed al- 
la gloria. Il disprezzo con cui i mini- 
stri avevano accolto i suoi suggeri- 
menti, lo gittò in vie ostili : poco, 
scrupoloso sni mezzi, spaventava per 
la Sua immoralità coloro ai quali le 
sue mirabili facoltà intellettuali fa- 
cevano già ombra. La piccola mo- 
rale uccide la grande, ripeteva so- 
vente; c nella sua condotta la gran- 
de cedeva quasi sempre a calcoli 
personali. ,, VoIct» una costituzio- 
« nc libera, dice Malotiet, ma in pa- 
li ri tempo fortemente consona ai 
» principj monarchici. L'avversione 
H che gli mostravano i ministri, le 
Si preoccupazioni cui vincere dove- 
si va nell'assemblea, anche nel par- 
si tito popolare, lo trassero a molti 
si eccessi: c tuttavia tornava, discti- 
si tendo le grandi questioni tutte, .al- 
esile opinioni monarchiche; ed in 
ss tutte quelle in cui vedeva travia- 
si menti pericolosi, si asteneva dall’ 
si opinare, o arrivava tortuosamen- 
si te, e con forme democratiche, a ri- 
si finitati di cui disdegnoso era poco 
si dopo.- però che sosteneva di mala 
si voglia il giogo che si era imposto, 
si quello di piacere alla moltitudi- 
si ne “ . Deprezzava o detestava pa- 
recchi de'suoi colleghi i quali, esal- 
titi come egli dal favor popolare, 
cercavano di conciliarselo sempre 
più, spingendo la rivohizione oltre 
il suo scopo, Nell’ultima sua malat- 
tia manilcstò i suoi timori sui pen- 
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«ioli che correva la monarchia; ras 
furono tradotti con esagerazione in 
questa frase , cui rfon pronunciò: 
si Io porto meco nel mio cuore per 
n entro alla tomba il lutto della mo- 
li narchia; i faziosi ne disperderan- 
. it no gli avanzi Poiché non fu 
dato a Mirabeau di mostrare la sua 
forza, lottando contro la tendenza 
faziosa cui aveva per alcun tempo 
favoreggiata, e d’applicare i ripie- 
ghi del suo ingegno ad un sistema 
di stabilità, si può dire che non lo 
conosciamo per intero. Non altri- 
mente nc’suoi scritti di circostanza, 
quasi sempre dettati da un interes- 
se mercantile, ed in cui compilava 
in fretta le idee che gli erano som- 
ministrate, si debbono cercare' le 
sue opinioni vere, quollc che il sno 
spirito giusto ed esteso avrebbe con- 
fessate come opera della riflessione ; 
K noto però quanto si mostraste at- 
tento a non preterire ' nessuna cosa 
che tornargli potesse vantaggiosa. So 
raccontava della giornata di s. Bar- 
tolomeo, aveva cura d’aggiungere.' 
L’ ammiraglio di Coligni, il quale , 
per parentesi, era mio cugino. L* 
assemblea tutta potè convincersi che 
lungi era dall’avere svestiti gli abiti 
antichi , allorché immediatamente: 
dopo l'aboliziunc della nobiltà, indi- 
cato nel Monitore col nome di Ri J 
quetti, sgridò adirato il giornalista, 
dicendo : Sapete voi che col vostro 
’ Riquctli avete fallo perdere la tra- 
montana all Europa per tre giorni? 
In ca6a si faceva chiamare il Signor 
conte-, e vesti in livrea i suoi servi 
quando tutti, la facevano loro depor- 
re. La sua cattiva riputazione lo ave- 
va escluso dalle società di Parigi: gli 
applausi ottenuti nella ringhiera ver 
lo fecero riammettere. La sua com- 
pagnia era affabile e piacevole; ave- 
va un conversare facondo, ed im- 
prontato d'ima vivacità originale; si 
piaceva di dire cose obbliganti, prez- 
zava con benevola sagacità il valore 
intellettuale degli altri , c pareva 
fatto per parlare La lingua di tutti. 
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L'ambizione profonda o turbolenta 
del triumvirato di Bai-nave, Duport 
c Lameth, 1’importnnava ; tufi tace- 
va Ipro giustizia nel fatto dei talen- 
ti. i Siuyes latta aveva una riputa- 
zione colossale; ma non dava iri so- 
stanza grande peso alle astrazioni 
di tale suo collega: gli'facova il rim- 
provero capitale di non saper cam- 
minare negli affari con gli uomini ; 
e sapeva ebe le lodi iperboliche di 
cui ricolmava la capacità misteriosa 
dell’abate,non potevano nuocere alla 
sua gloria. L'intluenza del compa- 
gno di Washington gli diede più 
ombra; rassicurato peri dalla pre- 
ponderanza politica alla quale era fi- 
nalmente arrivato, diceva a Suleaui 
h Lnfnyettc ha un’armata; ma, cre- 
si detemi, anche la mia testa è un 
ss potentato “. Il fanatismo di buona 
fede di Kobcspierre gli carpi un 
giorno questa esclamazione: Giun- 
gerà molto oltre, perche crede lut- 
to ciò clic dice. JVIirubeau, fedele ni 
progetto schiettamente esposto a 
Marpiontel dal suo amico Chamfortj 
operava sulla moltitudine mediante 
un pugno di perturbatori a lui de- 
voti, tra i quali figuravano in primo 
grado Danton e Camillo Uesmou- 
lins, che veniva chiamato il suo Sei- 
de. Librandosi al disopra de’ partiti, 
fuggiva di mano a tutti essi, persua- 
so che la sua volontà li raccozzereb- 
be, li dominerebbe, o almeno con- 
terrebbe il loro volo. Fn veduto pre- 
sicderc ed abbandonare a vicenda 
società animate d’ttpo spirito contra- 
rio: non dava stipendi a nessuna, 
ma si valeva di tutte ciune di stro- 
mcnti! S’irritava facilmente delle 
provocazioni c degli ostacoli; ma 
si rappattumava senza ripugnanza, 
quando in ciò vedeva un oggetto d’ 
utilità. Per poco che si sapesse inte- 
ressare la sua generosità, non v’era 
ingiuria che. non si potesse fargli 
porre in oblio . Gl’ insulti lettcrarj 
non avevano sn lui alcuna effica- 
cia: logoro aveva ogni maniera d’ol- 
traggi. La sua immoralità invetera- 
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ta si occultava sotto apparenze di- 
gnitose, dappoiché, collocato sopra 
un grande teatro, si astringeva ad 
una rappresentanza continua ver- 
so il pubblico. Suscettivo d'amicizia, 
inclinato alla beneficenza, ricercava 
con ardore tutti i godimenti dello 
arti. Le suò relazioni con la corto 
li procurarono finalmente i mezzi 
i soddisfare i suoi gusti. Prese una 
casa nella Cbaussòc d’Antin, compe- 
rò il Marais, casa di campagna pres- 
so A rgcnteuil, ed una biblioteca sti- 
mata 3 oo,ooo fr. La sua succcssiono 
fu nondimeno oberato. Era uno de* 
suoi disegni il rifondere in una rac- 
colta generale delle sue opere, cui 
avrebbe fatto stampare sotto i suoi 
occhi in villa, i l\0 volumi che por- 
tavano il suo nome, aggiungendovi 
una scelta degl’ immensi materiali 
contenuti nelle sue cartelle (1). — I 
lavori di Mirabcau nell'Assemblea 
costituente sono stati raccolti da Steli 
Mejan, uno de’ suoi ausiliari, Pari- 
gi, 1791, 5 voi. in 8.vo, e col titolo 

(t>Mirabean aveva baciato le «oc carta 
letterarie a Catania,, c le sne carte politiche al 
conte di Lamarek (oggidì duca d'Aremlierg): ri 
inculine che quwl’ollimo conierai ancora il car- 
teggio di Mirnbcau con la corte. Si !* parlato dt 
aerini di fifirabeau che sarebbero stati distratti, 
e si b citata siccome di tal numero una Memo- 
ria sol matrimonio del preti, una sol divoraio, 
un lavoro assai Bramato scili’ organiizasionc del- 
la guardia narionalc e sui viri della costitnlio- 
ne, de'numerosi documenti sulla storia segreta 
della rivoluzione, e forse l’abbozzo d’una leggo 
soli’ adozione. Intimi amici di Mirabcan non 
hanno mai avuto cognizione che si sia occupalo 
di opero su tali materie. Ma Ira i suoi mano- 
scritti inediti, si pnb (‘ilare : r.mo Circa 4 oo 
infere importanti e curiose, a. do Un discorso 
assai esteso sulla tratta iti negri . 3.ZO Un Trat- 
tato della tolleranza. (da Considerazione salta 
storia itegli Stati Uniti (Olanda) fino al seter- 
ia dee imo quinto. 6.I0 Una Disserta alone sogli 
affari di {lineerà (1780). lido StuSj sui canali 
della Trancia. ;.ma Un Ristretto della rivolu- 
alonc degli Stati Uniti d America. B.vo Dialo- 
ghi scritti nella torre di li aerane e . JJ.no Ana- 
lisi ragionata del progetto dun nuovo codice 
prussiano, oc. ec. Il depositario di tali mano- 
scritti possiede altresì dei documenti sojira Mi- 
rabeau q b sua famiglia, che abbracciano sur 
intervallo di cimjuant’anui ; egli disogna di pub- 
blicare una storia esatta della vita e dei latori 
di Mirabca». 

A. B— T, 
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di Mirabeau dipinto .da lui stessa , 
ivi, presso Buiston, 4 voi. in 8.vo, 
con questa epigrafe dettata dall’en- 
tusiasmo: Che sarebbe se l'aveste u- 
dito ! Tali due raccolte sono state 
riprodotte un po' meno compiute, 
nel 1820, prima con questo titolo: 
Gli Oratori francesi o Discorsi 
scelti di Ulirabeau, Barnave e Fer- 
gniaud; preceduti da notizie per 
Bartke, avvocato, dai giudi zj di.Ga- 
rat e Clienicr sopra Mirabeau, dall’ 
orazione funebre per 1 tale oratore di 
Gerutti e da un parallelo tra Mira- 
beau od il cardinale ile Itctz, per 
Boissy-d’Anglas: si devono preferire 
le Opere oratorie di mirabeau, Pa- 
rigi, Blanckard, 2 voi. in 8.vo. Ven- 
ne contrastata a Mirabeau la pro- 
prietà d un grande numero ilo’ suoi 
discorsi; ed è stato detto, con qualche 
fondamento , che nello stesso tem- 
po che il ginevrino Duroveray lo i- 
niziava nella tattica dei movimenti 
popolari, Clavière gli forniva i temi 
delle sue opere concernenti le finan- 
ze: egli stesso diceva che doveva a 
Lauiuiirette il discorso cui recitò sul- 
la costituzione civjle del clero, cd 4 
Cjprufort una diatriba sulle accade- 
mie, destinata similmente alla .pro- 
va della ringhiera; si nominano al- 
tresì i veri autori dell'indirizzo pel 
licenziamento delle truppe, ilei di- 
scorso sul veto, del lavoro sul siste- 
ma delle monete, dell'opera postuma 
contro la facoltà di testare. Uomini 
di talento, cd anche molti uomini 
mediocri, di cui fecondava con. le 
sue proprie idee la scarsa capacità, 
attirati dal suo ascendente, gli reca- 
vano la contribuzione delle Toro ve- 
glie. Tali offerte dell'amicizia non 
erano il più delle volte che abbozzi 
di cui dato aveva loro il soggetto: 
Mirabeau s'impadroniva di tali lavo- 
ri greggi, c se ii appropriava impri- 
jnunilo su di essi il conio della sua 
forza c della sua originalità. Oltre 
alle leve cui faceva muovere concer- 
tandosi co' suoi lidi ai quali distri- 
buiva delle parti iu appoggio dello 
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sue proposizioni, la concatenazione 
c la dotta gradazione delle sue pro- 
ve, 1’efl’etto ben calcolato dello sue 
allusioni , l’arte di produrre sqtto 
una nuova luce la questione già con- 
siderata da numerosi oratori, un lbn- 
do d'amarezza, di acrimonia, un'abi- 
lità di deduzione sviluppata da lun- 
ghe abitudini polemiche, o soprat- 
tutto un'azione oratoria irresistibile, 
gli assicuravamo la padronanza della 
parola, « II suo esteriori), dice Le- 
mcrcier, faceva una svantaggiosa im- 
pressióne: la sua statura non presen- 
tava che un complesso di contorni 
massicci; la vista non sopportava che 
con ripugnapza la sua carnagione 
butterata, olivastra, le sue guancia 
solcate da segni, i suoi occhi infossa- 
ti sotto alto sopracciglia ed in un’in- 
cassatura immota, la sua bocca irre- 
golarmente tagliata, finalmente tut- 
ta quella, testa spn 3 |iorzionata soste- 
nuta ila un largo petto. E forse la bel- 
lezza della pronuncia suppliva in es- 
so alla bruttezza dell’aspetto ? La vo- 
ce aveva non meno ruvida che ,i li- 
neamenti, c conservava ancora un 
resto d’ articolazione meridionale : 
ma egli alzava tale voce da prima 
trascicante e rotta , a poco a poco 
sostenuta dalle inllessioni dello spi- 
rito e del sapere; e ad un tratto el- 
la saliva pieghevolmente al tuona 
pieno, variato, solenne, conibrine ai 
pensieri ebo il suo ingegno svilup- 
pava: Di là l'aquila ti librava: £al>- 
bavasi delle tempeste, lanciava mille 
lampi. Latita bruttezza spariva : il 
suo vigore aveva delle grazie, tanta 
l’anima il trasformava tutto “.Tale 
inspirazione, tale potenza di vita era 
quella che stabiliva la superiorità di 
Mirabeau sui rivali dellu sua elo- 
quenza, e che gli faocva dire di Bar- 
nave: lo non ho mai udito parlare 
così a lungo, così presto p così ie- 
ne ; ma non vi è divinità in Lui. Il 
talento di ben parlare non eia secon- 
do lui lo scopo, ma solamente un 
mezzo: non curava la purezza dell’ 
espressione, purché risaltar facessi! 
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il tuo pensiero, vestendolo di forme 
vive, inopinate e seducenti. I moli 
tumulinosi dell' assemblea , 1' urto 
dello contraddizioni, le aberrazioni 
personali, davano alle sue facoltà lo 
scuotimento necessario al loro pro- 
digioso effetto: aveva bisogno di es- 
ser commosso; e se non lo era, o se 
non si avvicinava alla ringhiera con 
idee determinate, la sua locuzione 
procedeva stentata, ed era vaga, o- 
scura, imbarazzata. Ma quando, si- 
curo di sè stesso, sostenuto da un la- 
voro precedente o rischiarato da una 
luce improvvisa, rimandava a' suoi 
avversarj frizzi puugeuti, scopriva 
con repliche che gli opprimevano 
il difetto delle loro armi, o impone- 
va loro con l'audacia della parola, i 
più valenti paventavano di scendere 
nell’ arena dov’ei li provocava . Le 
nienti sagge disperavano che buon 
successo aver potesse la ragione, in 
presenza di quel focolare di passioni 
ardenti; ed il comune dei membri 
del lato destro, incapaci di rispon- 
dere a Mirabcau, se ne risarcivano 
indirizzandogli cartelli di sfida. E 
noto con quali scherzi sconcertava 
tali provocazioni: alla fine oppose ad 
esse una circolare così concepita: Si- 
gnore, vi lio iscritto sulla mia li- 
sta i ma vi avverto clic essa è lun- 
ga, e che non potrei farvi precede- 
re agli altri. Per compiere le rac- 
colte indicate dei lavori oratorj di 
Mirabcau , bisogna aggiungervi il 
suo Lavoro sult educazione pubbli- 
ca, stampato da Cabanis nel 1791, 
in 8.vo. Tale volume contiene varj 
discorsi sull'organizzazione del cor- 
po ammaestrante, sulle feste nazio- 
nali, sull'istituzione d’nu liceo, so- 
pra una forma più estesa che quella 
del collegio di Francia, finalmente 
sull’educazione dell’erede della co- 
rona: tulli i prefati scritti attestano, 
nel loro stato imperfetto, la maturi- 
tà dello stile di Mirabcau, ma non 
faiiuo molto onore alle sue mire spe- 
culative. Vennero pubblicate nel 
jtìzo c 1821, per formule seguito al- 
38. 
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le opere oratorie dello stesso perso- 
naggio, le sue Opere scelte, che de- 
vono essere di 8 voi. in 8.vo, di cui 
5 sono già comparsi. La Monarchia 
prussiana non ile fa parte. Tra lo 
opere di Mirabeau escluse da tale 
raccolta, e di cui non si è parlato 
nel corpo di questo articolo, men- 
zioneremo : I. Sopra Mose Men- 
de! sohn, c della riforma politica 
de'Giutlei, Londra, 1787, in 8.vo; 
II Lettera sopra Cagliostro e La- 
vater , Berlino, 1788 (Fedi Lu- 
chf.t ); III Osservazioni sopra Di- 
cétre, seguile da esami sulla legisla- 
zione penale, Parigi, 1788; IV Let- 
tera a Guibert, sul suo Elogio di 
Federico ed il suo Saggio di latti- 
ca, ivi, 1 788 ; V Deir usura ; VI Mi 
Datavi sullo staloldcrato, 1788. Vi 
si trova un curioso passo sulla dichia- 
razione dei diritti d’ un popolo; VII 
Consigli ad un giovane principe 
che vuol rifare la sua educazione, 
1788: frammento, scritto con dili- 
genza, d’ un’ opera considerabile la- 
sciata ila canto dall'autore; Vili 
Teoria dell' autorità regia, secondo 
Milton, Parigi, 1791 ( F. Micron); 
IX Lettere ad un suo amico in 
Germania ( Mauvillon ), scritte dal 
1786 al 1790, Brunswick, 1792; X 
Lettere a Cliamfort, seguite du un 
sunto della dissertazione di Schwab 
sidl'iiniversalità della lingua france- 
se: dissertazione che divise il premio 
dell’accademia di Berlino con un di- 
scorso di Rivarol, Parigi, 1797; XI 
Elegie di Tibullo e Daci di Gio- 
vanni Secondo, con un volume di 
favole c novelle, Tours, 1796, 3 vo- 
lumi. La Chabcaussièrc, allevato con 
Mirabcau, gli aveva fatto dono del 
manoscritto di tale traduzione, alla 
quale non dava alcuna importanza. 
Mirabeau se 1 ’ appropriò arricchen- 
dola di aggiunte c ritoccando lo sti- 
le. La Cbabeoussière rivendicò l’ope- 
ra, quando ne vide la voga; XII Let- 
tere inedite di Mirabeau, Parigi, 
1806. L’ editore, V itry, ha inserito 
in tale carteggio, spogliandoli degli 
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accessori puramente giudiziari, un 
sunto dei sette volumi di /Memorie 
ed Ossersuizioni pubblicati da Mira- 
beau nei corso delle sue liti, e dive- 
nuti estremamente rari. Un solo vo- 
lume contiene, con le lettere clic for- 
mano un’introduzione storica, la pri- 
ma e la terza scrittura fatta a Pon- 
tarlier, con frammenti della secon- 
da; la difesa recitata in Aix, de’pez- 
zi staccati degli atti che vi tennero 
dietro c della memoria presentata al 
grande consiglio, finalmente un dia- 
logo col guardasigilli, pieno di qocl- 
1’ arroganza che ottenne a Mirabcau 
molta parte de’suoi lieti successi. Si 
sono posti sotto il nome di Mirabcau 
i primi due volumi della traduzione 
della storia d* Inghilterra per Mad. 
Macaulay, versione arida, scorretta e 
tronca, di cui bisogna lasciar on- 
ninamente mallevadore Guiraudet, 
che dichiarava suoi i tre volumi se- 
guenti. Barhier* ha pubblicato una 
lunga lista delle opere attribuite a 
Mirabeau, nella filiale Ila omesso il 
Rubicone ed il Libertino di buona 
qualità , produzioni osceno che for- 
mano il riscontro di La mia conver- 
sione. Lo scritto H lettore vi porrà 
il titolo , Londra, i 7*37, in 8.vodi q 5 
pagine, è, dice il Dizionario stori- 
co dei musici , pieno d’eccellenti ve- 
dute sulla musica stromentale: vi 
si trova f analisi ragionata delle Av- 
venture di Telemaco, grande sinfo- 
nia di Raimondi. Lo Spione svali- 
gialo ( NeufchAtel, 1782 ), rapsodia 
satirica negata in un modo equivoco 
da Mirabcau, fu, dicesi, il frutto d* 
una trulla che si permise contro 
Baudouin , referendario , uomo di 
spirito, fertile in aneddoti scandalo- 
si, clic era con lui in prigione a Vin- 
oennes. A torto venne supposta la 
coopcrazione di Mirabcau alla Gal- 
leria degli stali generali : era trop- 
po affaccendato per mettere del suo 
ne’ ritratti poco saglicnti che si deli- 
ncavano da Laclos e Luchet; ed è 
soprattutto inverosimile d’attribuir- 
gli il suo proprio ritratto, sotto il 
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nomo < 1 ’ Tromba. Non vi si rirofio- 
sce. ne il modo ond' era solito a par- 
lare di sé, nò veruna forma del suo» 
stile. Chaussard ha pubblicato \o Spi- 
rito di /Mira bea 11, Parigi, 1797 e 
180/,, 2 voi. in 8.vo, e vi ha premes** 
so una notizia estesa. Esiste pure un 
elogio di Mirabeau ( Parigi, 1792 ), 
del ginevrino Orenus, tfno de’ suoi 
cooperatori ; e Pcuchet promette una 
Vita par ti cola rizzata di quest’uomo 
celebre. Tra le opere dell’ arte clic 
hanno tramandato )o sembianze di 
Mirabeau, citeremo il suo busto per 
Houdon, ed il suo ritratto in piedi 
per Boze, intagliato da Bcsson. 

B — u e F — t. 

MIRABEAU ( Bonifazio Ri- 
duetti visconte di ), fratello cadet- 
to del precedente, nato a Bignor» 
ai 3 o novembre 1764, fu anch’egli 
deputato agli stati generali, non dai 
sullragi popolari, ma dalla nobiltà del 
siniscalcato di Limogcs. Era allora co- 
lonnello del reggimento diTournine y 
cavaliere di Malta, di san Luigi, e 
portava in pari tempo la decorazio- 
ne repubblicana di Cincinnato, ot- 
tenuta in America, dove guerreggia- 
to aveva con tale prodezza che fu 
qualificata temerità; ma non atteso 
clic ai suoi doveri militari, nè ricer- 
cò in quel paese le nuove regole di 
politica di cui f applicazione esser 
doveva si funesta alla Francia. Lun- 
gi dall’ imitare in ciò l’esempio di 
molti giovani suoi compagni, il vis- 
conte di Mirabeau si mostrò fino al- 
la morte irreconciliabile nemico del- 
le loro dottrine: nò risparmiò nep- 
pure srio fratello, cui combattè più 
volte senza riguardo; benché questi 
il trattasse sempre con benevolenza, 
e, per l’ascendente cui aveva nel pub- 
blico e nell’assemblea, evitasse al suo 
cadetto de’ dispiaceri che potuto a- 
vrebbero divenire pericoli reali. Covi 
ingegno meno profondo, e soprattut- 
to con minore istruzione, il visconte 
di Mirabeau possedeva, come il con- 
te, l’arte dei frizzo, e di quelle ar- 
guzie vivaci, le quali, benché spesso 
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fioco convenienti, producono per li- 
tro ini effetto prodigioso: anzi pos- 
sedeva forse tale arte in grado subli- 
mo. K vero i he essendo inferiore di 
inulto a suo fratello nelle altre parli 
fieli' ingegno , ricorrer doveva più 
freipicntemente a tale espediente. 
Facetamente ei qualificava cosi i suoi 
parenti e sò stesso, e In ogni altra fa- 
ri miglia, diceva, sarei tenuto per un 
» cattivo soggetto, e per invino di 
» spirito: nella mia passo per uno 
•■sciocco, ma per uomo regolato “. 
Si v olle scorgere in Ini una comu- 
nanza in' tutti i difetti di condot- 
ta con M ira beau maggiore; ma tale 
asserzione non è appoggiata a pro- 
ve che la chiariscano giusta. Sem- 
ina soltanto che al visconte piacesse 
molto la lauta mensa, c- clic avesse 
una mra particolare della sua canti- 
na. Dotato di fisonomia piacevolissi- 
ma, i di lui eccessi in tale genere Io 
resero, ancor da ginvane,sommamen- 
te grasso ; c tale grassezza, con coscio 
e gambe cortissime, formava della 
sua persona ima vera caricatura, ed 
il fece soprannominare Mirabcau - 
Halle. Il suo ritratto, o per meglio 
dire, tale figura grottesca si vedeva 
per gli angoli delle vie c nei Dtgozj 
di lutti i mercatanti di stampe. Ar- 
rivato un giorno tritasi chi io nell’as- 
Seml/Iea in cui si discuteva la questio- 
ne gravi ima Se la ramerà per le 
ielie del parlamento di Renries es- 
ser dovessi punita per avere disob- 
licdito ai decreti nazionali, egli in- 
traprese di difenderla : ina lo stato iu 
cui era, non gli permise di parlare 
in minio ragionevole; uè mostri che 
ima violenza ostinata, in vece degli 
argomenti cui la sua causa gli pote- 
va somministrare. In seguito a tale 
scena, suo fratello, che in quell’oc- 
casione recitato aveva contro il par- 
lamento di Retmcs un discorso ve- 
ementissimo, recatosi da lui, gli fece 
fi n dolcezza alcune rimostranze su- 
gli recessi suoi nella mensa. « Di che 
rosa vi lagnategli rispose gaiamen- 
« te il visconte; di tutti i vizj della 
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’• famiglia, lasciato non mi avete che 
•• questo “. Durante la sessione, ti 
battè col conte di Latoilr-Maubmirg, 
e In ferito da un colpo di spada, elio 
il tenne lungamente in camera; an- 
dato essendo suo fratello per infor- 
marsi dello stato della sua ferita, no 

10 ringraziò anche allora con un 
frizzo : » Vi ringrazio della vostra 
fi visita, gli disse nel momento elio 
n si accomiatava : crediate che tall- 
ii to più mi è grata che voi non mi 

11 darete mai motivo di farvene una 
i* simile Ma gli diede nell’assera- 
blea stessa una risposta assai più ter- 
ribile : Mirnbeau parlato aveva del 
segnale delle Stragi del giorno di san 
Bartolomeo, dato dall’ infelice Carlo 
IX. « Se si abusò della religione, re- 
« plicò suo fratello, per commetterò 
ii le uccisioni del giorno di san Bar- 
ii toiomeo, degli scellerati hanno a- 
ii basato del nome di libertà per vio- 
li lare la dimora dei re Mirabean 
maggiore accusato era che, di con- 
certo col duca di Orléans, preparati 
avesse gli eventi de'giorni 5 e 6 di 
ottobre del 1 789. Suo fratello viscon- 
te difese il re non che l'antica digni- 
tà reale in ogni circostanza, non mai 
per altro. con discorsi continuati: e- 
gli era troppo caldo, e verosimilmen- 
te non aveva bastante istruzione per 
figurare in ringhiera con qualche 
vantaggio ; per ciò non vi si vide 
che di rado: ma scoccava dalla sua 
sedia alcuni detti frizzanti, e che rac- 
chiudevano spesso un grave senso. Si 
dichiarò favorevole alla libertà dello 
opinioni religiose, a condizione per 
altro che vi fosse un solo culto pub- 
blico. Difese altresì la causa del cle- 
ro; ma, come in tutte le discussioni, 
non l’abbracciò nella sua estensione, 
c non fece che trattarla superficial- 
mente. Si fece dunque poco osserva- 
re siccome oratore , nè dar gli si 
può questo titolo: e distinguer si fe- 
ce soltanto per la vigorosa sua op- 
posizione al sistema della rivoluzio- 
no. Il giorno 4 'h febhraju del 1790, 
il re, sperando dr ricondurre la pace 
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in Francia, si recò nell* assemblea 
onde promettere fedeltà alla costitu- 
2 ione, clic era soltanto abbozzata, e 
di cui alcuni articoli soltanto erano 
stati decretati. Chiamati tutti i de- 
putati a fare il medesimo giuramen- 
to, il visconte di Mirabeau uscì del 
tuo luogo, traversò la sala, e, arrivato 
ue'corndoi, puntò la spada nel pavi- 
mento, e la spezzò, dicendo: n Poi 
si che il re di Francia non vuole più 
9 i esserlo, un gentiluomo non ha più 
91 bisogno di spada per difender- 
si lo (i) u . Siccome il suo reggimento 
che era in guarnigione a Perpigna- 
no, si era sollevato, ei partì da Pari- 
gi nel giugno del i 790 ; c poi che 
tentato ebbe inutilmente di ristabi- 
lire l’ordine fra i soldati, s* impadro- 
nì delle fascio che facevano parte del- 
le sue bandiere, c si ravviò verso la 
capitale. Tale condotta singolare su- 
scitò grandissimo rumore, e special- 
mente nc’dipartimcnti del mezzo- 
giorno. Il visconte fu anche arresta- 
to momentaneamente per via, cd ac- 
cusato venne dinanzi all'assemblea, 
in cui suo fratello il difese. L’accusa 
non fu ammessa. Mirabeau il giova- 
no migrò immediatamente dopo ; 
e, appena arrivato sulle frontiere , 
mandò la sua rinunzia all’assemblea, 
con una protesta contro tutto ciò cui 
fatto ella aveva c cui potuto avrebbe 
fare. L'assemblea lo sottopose a pro- 
cesso: in tale tempo ei levava una 
legione di reali che si unì più tardi 
alla truppa di Coudé. Essa legione, 
alla cpiale il di lei duce inspirato ave- 

(i) I/Intiixluxi'MìC .il Monitore (cui biso- 
gna non confondere col Monitore Messo, che in- 
rominrih soltanto nel mese di novrrahrc del 178»), 
allorché l'assemblea ed il re si recarono a Pa- 
lici), dice del }Mri che il visconte di Mirabeau 
‘ruppe la sua spada; m;> l’autore pretende che 
rib avvenisse india camera della nobiltà, prima 
ddfuniunc degli ordini, e che giurasse di non 
uscire di quella camera, quando anche dovuto 
avesse rimanervi solo. Il compilatore del predente 
articolo non si ricorda niente di tulio rib: ha 
esaminati i processi verbali della camera della 
nobiltà, né vi ha scorta alcuna traccia di quanto 
ai legge neìtTutrodusione al Monitore ; ma fu 
testimonio di ciò che avvenne il di 4 di febbraio 
del 1790. 
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va il suo coraggio, fece con grandis- 
sima attività, sulle rive del Reno, 
una guerra di scaramucce contro i 
Francesi dell’ interno: si parlò molto 
ìu Francia e nepaesi esteri della le- 
gione di Mirabeau ; e la fama di essa 
il fece comprendere nel decreto di 
accusa emanato il giorno 2 di gen- 
najo del 1792 contro i due principi 
fratelli del re, contro il già ministro 
Colonne ed il marchese di Laquetiil- 
le. Tale decreto era stato proposto uti 
mese prima; ma Guadct, che pro- 
mosso l avcva, volle che si riservasse 
pel principio dell’anno: era una 
strenua, egli diceva, cui uopo era di 
dare al popolo. 11 visconte di Mira- 
beau morì, verso la lino di qtiell’an- 
no, di flussione di petto, da cui fu 
assalito in conseguenza d’un’opera- 
zione militare nellaqiiale si era trop- 
po scaldato. Ei nou lasciò nome di 
letterato: nondimeno scrisse il Viag- 
gio nazionale di Mirabeau cadetto , 
opuscolo di 5 2 pagine, 1790; è un 
racconto pieno <T estro, di spirito 
francese c di brio, quantunque si 
tratti delle scene della rivoluziono 
di cui per poco non fu vittima recan- 
dosi a Perpignano, o lungo tutta la 
via ritornando a Parigi. 11 visconte 
di Mirabeau è pur auche autore di 
una Satira da lui non disconfessata, 
ed intitolata la Lanterna magica ; e 
finalmente di alcuni scritti fngge- 
voli inseriti nel giornale intitolato 
gli Atti degli apostoli , tutti notabi- 
li per lo spirito e pel brio. 

B— u. 

MIRABELLA (Vincenzo), dot- 
to antiquario, nato nel 1670 a Sira- 
cusa, di famiglia nobile, si applicò 
con uguale ardore allo studio dello 
matematiche, della geografìa e della 
storia. Coltivò del pari la poesia e la 
musica; ma non considerò le arti 
che come una ricreazione. L’ameni- 
tà del suo carattere cd i suoi talen- 
ti gli acquistarono numerosi amici. 
Egli fu membro dell’accademia dei 
Lincei di Roma e degli Oziosi .di 
Napoli, Mori nel 1G24 a Motica, o 
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fu sepolto nella chiesa di santa Ma- 
ria delle Grazie, in cui si legge il 
suo epitelio , citato da Mungitore 
( lìibl. sicula, li, zqo). Parecchi 
scrittori, e fra gli altri Cluverio il 
geografo, parlarono con lode di Mi- 
rabella. Egli è autore delle opere 
seguenti: I. Madrigali , Palermo, 
llioS, in /,.to. Il volume non contie- 
ne che il primo libro, e s'ignora se 
vi sia stata una continuazione; li 
Dichiarazioni della pianta delC 
antiche Siracusc, e d'alcune scelte 
medaglie d'esse, e dei principi che 
quelle possedettero, Napoli, i 6 l 3 , 
in fogli con fig. Sì fatta opera, rara e 
curiosa, inserita venne da Giacomo 
Bouanui nel tomo li DelC antica Si- 
racusa, Palermo, 17 17; fu tradotta 
in latino, e stampata nel ’J'hesaur. 
anliquitatum l ialine , di Burmann, 
tomo X. Mirabella lasciò manoscrit- 
ta una Storia di Siracusa. 

W— s. 

MIRAMION (MaiWa Bokmkau, 
dama 01), seconda fondatrice delle 
Suore di santa Genoveffn, note al- 
tresì col nomedi Miramione (1), 
nacque a Parigi, il dì 1 di novem- 
bre del 1 Gag, d’una famiglia di fi- 
nanzieri. Accoppiava alla speranza 
di una fortuna considerabile, molto 
spirito c molta bellezza; ma le le- 
zioni cui udiva dai suoi genitori, la 
preservarono dalle seduzioni del 
inondo. Rimasta orfana, in età di 
quindici anni, sposò nel 1640 G. 
G. di Bcauharnais, signore di Mira- 
mion, consigliere nel parlamento, 
che morì in capo ad alcuni mesi di 
matrimonio, lasciandola incinta di 
mia figlia. Si presentarono presto 
de’nuovi partiti, attirati dalle doti 
unite della gioventù, della bellezza 
e della fortuna; ella per altro li ri- 
cusò: nel numero de 'pretendenti vi 
era il conte di Bussy-llabutin, a cui, 
senza che il sapesse, inspirato ella 

(1) La cungrrgationc tldlr Suore di Salila 
Gen ovetti fu (smelata nel dalla dunig'lU 

Bluucls 
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aveva lina gagliarda passione. Ve- 
dendo rifiutate le sue proposizioni, 
questi la fece rapire, nel mese di 
agosto del 1648, dalla sua gente, e 
condurre nel suo palazzo di Lati- 
noy, presso a Sens, dove ella arrivò 
moriente. Bussy avvedutosi che il 
mezzo da lui scelto non gli riusci- 
va, cercò di scusarsi di tale colpa, o 
la rimandò (Vedi le Memorie di 
Bussjr, anno 1648). Lo spavento cui 
la Miramion provato aveva le cagio- 
nò una grave malattia ; e dopo la 
sua guarigione si ritirò per alcuni 
mesi presso alle Suore grigie: allora 
determinò di non rimaritarsi, e di 
impiegare tutte le sue rendite a sol- 
lievo degl'infelici. Durante la dis- 
sensione della Fronde , alimentata 
essendosi iu Parigi la miseria, ella 
fece distribuire dinanzi alta sua por- 
ta una sì grande quantità di pone e 
di legumi, che si vide obbligata di 
vendere la sua collana, i suoi diaman- 
ti e la sua argenteria per sovvenire 
a tale spesa. Impiegava gli ozj suol 
nel visitare i poveri malati, e com- 
poneva per essi dc’rimedj di cui l* 
efficacia fu conosciuta dappoi, e dei 
quali v’hanno le ricette nella Me- 
dicina de' poveri. Come la Mira- 
mion procurato ebbe a sua figlia un 
collocamento conforme alla sua na- 
scita, più non avvisò che ad effettua- 
re i progetti cui l’inesauribile sua 
carità le aveva inspirati. Contribuì 
all'istituzione della casa di Rifugio 
per le donne o giovanetto dì vita 
scandalosa, che vi si chiudevano lo- 
ro malgrado, e della rasa di santa 
Pelagia in cui ammesse venivano 
quelle che vi si ritiravano volonta- 
rie; e compilò, per le due case, dei 
regolamenti che sono rimasti i mo- 
delli di tutti quelli del medesimo 
genere. Fondò nel 1661 una con- 
gregazione detta della Sacra Fa- 
miglia, che destinata era ad istrui- 
re i poveri abitatori delle campa- 
gne, ad assisterli nelle loro malat- 
tie, ed a procurar loro de’soccorsi 
di ogni specie. Con tale scopo era- 
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no già date istituite le 6uorc di 
sanlu Genoveffa: le due congrega- 
zioni furono unite in capo ad alcun 
tempo ; e la de Mirandoti eletta ne 
venne superiora. Ella fondò, nella 
sua casa, degli eser'cizj spirituali 
die si facevano due volte all'anno 
per le dame, e quattro volte per un 
certo numero di poveri. Fino all’ 
epoca della rivoluzione , le regole 
cd i pripeipj statuiti dalla profonda 
saviezza dell’ illustre dama si con- 
servarono religiosamente, c le sue 
disccpolc vi esercitavano ogni gior- 
no i doveri dell'ospitalità. La casa 
era situata sull’argine san Bernar- 
do, che in seguito assunse il nome 
di argine delle Mirandone : i po- 
veri vi erano assistiti, medicati e 
provveduti di medicine. La Mira- 
mion ebbe occasioni di udir a par- 
lare della Guyon, mentre questa era 
chiusa presso alle Suore di santa 
Maria della via sant’Antonio ( 1 088 ). 
Volle conoscerla, e rimase Unito edi- 
ficata di ciò che vide cd udi, quan- 
to di ciò che l’era stato narrato. 
Punta di un rigore cui giudicava 
ingiustizia, invocò il credito della 
Maintenon, sulla quale fece molta 
impressione la sua testimonianza. 
Tale pia dama contribuì, mediaute 
le liberalità sue, ad erigere il semina- 
rio di SaintrìNicolas-du-Chardonnct ; 
nè vi fu a Parigi istituto alcuno di 
beneficenza che non provasse la ge- 
nerosità sua. Le di lei virtù la rese- 
ro un soggetto di venerazione per 
Luigi XIV , e per tutti i cortigia- 
ni; ella per altro non si valse mai 
del suo credito e dell iulluenza cui 
aveva che in favore degl’ infelici . 
« II re, dice Dangcau, la coadiuva- 
va nelle opere di carità ch’ella face- 
va, nè le ricusava mai alcuna cosa “. 
Ella meritò per la sua benignità 
la fiducia della Montespan ; l'ajutò a 
sopportare con rassegnazione l’in- 
costanza del reale suo amante, e 
finì persuadendola a rinunziare al- 
la corte. La Maintenon le diede pro- 
ve particolari della sua stima, c spes- 
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so l’accolsc nel suo ritiro di SainN 
Cyr, in cui la Scvignd narra che la 
Miramiou intervenne ad una rap- 
presentazione di Ester: ma le pom- 
pe del mondo non potevano distrar- 
la un istante dall’unico scopo cui 
ebbe costautemenLc in mira, il mi- 
glioramento cioè della sorte della 
classe degl’infelici; dopo una vita 
piena di buone opere ella morì a 
Parigi, il dì 2 4 di marzo del itìgC, 
in età di 00 auni, e sepolta fu nel 
cimitero di Saint-JNicolas-du-Char- 
donnet, sua parrocchia, alla quale 
fatti ella aveva considerabili doni. 
La Sovigné, udita avendo la nuova 
della sua morte, scrisse a de Coulan- 
ges:„La Miramion, madre della 
Chiesa, sarà una pubblica perdita” 
(Leti, del dì 29 di marzo). L'abate 
de Choisy pubblicò la E ila di talo 
pia dama, di cui era cugino, Pari- 
gi, 1708, in 4.to.; ivi, 1707, in 8.vo. 
Havvi il suo ritratto, intagliato da 
L. Barbery, 1690, secondo il disegno 
di Mignard, in foglio ; secondo quel- 
lo di De Troy, da Edelinck, in 4 to 
ed in 8.vo; e là parte della raccolta 
di Odicuvre. 

W— s. 

MIRAN-CHAH (MirzaMozzz 
hodvn ), terzo liglio di Tamerlauo, 
non aveva clic quattordici anni, al- 
lorché suo padre, l’anno 782 dell’ 
egira (l 38 o di G. C.), gli allidò il 
governo del Corassan, con un eser- 
cito, perchè conquistasse tale pro- 
vincia. Si segnalò in diverse spedi- 
zioni; e, nel 796, suo padre gli die- 
de in guiderdone ed a titolo di feu- 
do sovrano l'Adzerbaidjan, il Chir- 
wau, il Ghylan, il Couhestan, e 
tutti i paesi lino allo frontiere degli 
Ottomani . Mirau-Chah , copertosi 
di gloria nella presa di Bagdad, in- 
seguito avendo il sultano Alimcd- 
Djelair ed essendo penetrato lino a 
Bassora, Tamerlauo aggiunse tali 
nuove conquiste agli stati cui cedu- 
ti gli aveva precedentemente ; e sì 
latta unione componeva pressoché 
l’antico impero di Ilulagu (E, telo 
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nome). Miran-Cbah, rinomato per 
giustizia, coraggio o liberalità, ri- 
spettato siccome il più prossimo e- 
retle dell'impero dopo la morte im- 
matura dei stiui due fratelli maggio- 
ri, perde ad un tempo, per un fu- 
nesto accidente, la sua riputazione, 
le luminose sue speranze c In tene- 
rezza di suo padre. L’ anno 801 
( ioij8), in una caccia, presso a Tau- 
riz, cadde da cavallo, e fu si perico- 
losamente ferito nella testa, clic In 
sua ragione ne rimase per sempre 
alterata. Da tale momento ei lece 
scorrere il sangue per semplice so- 
spetto; profuse i suoi tesori; fece 
atterrare, senza motivi, notabilissi- 
mi edifizj ; intraprese , durante i 
più grandi calori, una spedizione 
contro Bagdad, in cui perdi inutil- 
mente molta gente, e tornò «piasi 
subito a Tauriz, onde punire con 
estremo rigore alcune sommosse se- 
diziose. Disgusti i Giorgiani, die 
devastarono l'Adzcrbaidjan, o vin- 
sero l'esercito dc'Mogoli, malgrado 
il coraggio di Mirzo-Abubekr, suo 
primogenito, finalmente si diede 
si vergognosamente in preda al vi- 
no, al giuoco, alte dissolutezze, c 
con tanta indegnità si condusse ver- 
so la principessa Melid-Alia-KIian- 
y.adcb, sua prima moglie, ch’ella se 
ne lagni n Tamcrlano, ritornato al- 
lora a Samarcanda, dell'invasione cui 
fece nell' Indostau. All’ appressarsi 
di suo padre, Miran-Chah corse a 
prostrarsi ai di lui piedi: ne otten- 
ne una specie di perdono, ma rac- 
<| instar non potè la sua grazia; c 
tutti gli adulatori e favoriti dai qua- 
li si era lasciato condurre, furono 
condannati a morte . Privo delle 
sue dignità c de’ suoi diritti, non 
coulribui con attività minore alle 
conquiste di suo padre, f u veduto 
con Chah-Rokh , suo fratello, l’an- 
no 8od (i /|Ob), comandare l’ala de- 
stra dell'esercito mugolo, nella bat- 
taglia di Aleppo , cui la prodezza 
«li suo figlio Abtibckr fece vincere 
eoutro i Mamelucchi (f. Paii.uij); 
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fu veduto cooperare a sottomettere 
la seconda volta Bagdad, il medesi- 
mo anno, ed alla presa di Smirne, 1' 
anco 8o5(i4oz). Dopo la sconfitta 
di Bajazct I, o Mirati -Cliali tornato 
fosse mentecatto, o fosse incorso in 
nuova disgrazia, egli più non lii die 
un personaggio inoperante . Abu- 
bckr, il quale, dopo la battaglia di 
Andra, presa aveva Nicea, inseguiti 
gli avanzi dell’esercito ottomano fi- 
no al mare di Mannara , costretto 
Musa-Tchelcby, figlio di Bajazet, ad 
imbarcarsi per l'Europa, e sposata la 
figlia primogenita di «pici superbo e 
sciagurato sultano; Abubckr otten- 
ne dall’avo 9uo l'anno susseguente il 
governo generale del Kurdistan, del 
Diarbekr o dcll'Irak-Araby, fino al 
golfo Persico. Ma, alcuni mesi dopo, 
a Mirza Omar, secondo figlio di IVI t- 
ran-Chah, il quale nell’802 era sta- 
to fatto governatore di Samarcanda 
e «lei Mawar-cl-nabr, fu sostituito 
suo fratello Khalil-Mirza, cd egli ot- 
tenne da Tamerlnno, oltre la Siria 
e l’ Anatolia, tutti gli stati che furo- 
no dapprima conferiti a suo padre, 
ed in oltre le truppe e gli emiri di 
quest'iiltimo, nou che tutti gli attri- 
buti della dignità reale. Tale prefe- 
renza mise in cinconina Abubckr cd 
Omar, cd una fu delle prime cause 
della dissoluzione della vasta monar- 
chia «li Tamcrlano. Allorché esso 
conquistatore mosse contro la Chi- 
na, permise a Miran-Chah di andar 
a dimorare a Bagdad col suo primo- 
genito. Morto essendo Tamcrlano in 
tale spedizione, l’anno 807 ( 1 V’ó), 
Omar, in onta al testamento dell 
avo, ostenti indepondenza nelle va- 
ste provincia che erano suo appan- 
naggio. Abubckr dapprima ricusi 
di obbedirgli ; ma vedendosi abban- 
donato da una porzione delle sue 
truppe, andò cou suo padre a Sul- 
tlihanichqicr sottomettersi ad Omar, 
cho il fece subito arrestare, e sac- 
cheggiare lo suo bagaglic. Miran- 
Chuh, sgomentato per 1 arresto di 
imo dc’suui figli 0 per l’aiubiziouo 
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dell* altro, cercò nell* 808 un asilo 
nel Corassan, dove regnava suo fra- 
tello Chah-Uokh. Alcuni capi di ri- 
belli, vinti dai generalidi esso prin- 
cipe, gettati essendosi allora fra le 
braccia di Miran-Chah, egli 1190 la 
viltà di darli in mano agli ambascia- 
tovi di suo fratello, al line di rassi- 
curarlo intorno ai motivi del suo ar- 
rivo sulle di lui frontiere. Intanto 
Abubekr, chiuso nel castello di Sul- 
thanieb, corruppe le sue guardie, uc- 
cise degli assassini che si presentaro- 
no per torgli la vita, s* im padroni 
della città, de* tesori e degli arsena- 
li cui conteneva j scampò, con pro- 
digi di valore, alle persecuzioni di 
Omar; si recò presso a suo padre, 
gli rimproverò che violate avesse le 
leggi aell’ospitalità, ed il persuase a 
tornare nell Irak-Adjem . Cresciute 
essendo considcrahilmcntc le sue 
forze per l’unione di ima moltitudi- 
ne di militari erranti, riprese Sul- 
thanich, e distribuì fra i suoi parti- 
giani le mogli di Ornar ed i suoi e- 
miri. Fece in acolito costruire un 
trono d*oro, vi collocò Miran-Chah, 
gli fece giurare iedeltà da tutto l’e- 
sercito, e mosse verso rAdzerliaidjan. 
Omar, tradito dalla maggior parte 
delle sue truppe, raccozzò una sol- 
datesca di Turcomani; siccome Tati* 
riz gli chiuse le porte, implorò il 
soccorso de’ suoi cugini Pir-Mohnm- 
med, Rustam ed Iskandcr, che go- 
vernavano il Farsistan c l'Ira k A- 
djein, siccome luogotenenti di Chah 
Itokli. Allora Abubekr, padrone di 
Tauriz ed abbagliato dalla prosperi- 
tà, depose suo padre, ed assunse il 
titolo di re, nel mese di djnniady 1 1. 
Informato delle mosse de* principi 
collegati, marciò loro incontro, li 
vinse presso a Derghezyn, dopo una 
sanguinosa battaglia che durò due 
giorni, in vano assediò Ispahnn, e 
fu obbligato di levar il campo per 
volare in difesa dell’Adzerbaidjan, 
invaso successivamente dal principe 
del Cbyrwan, e dal sultano Àhnied 
Djclair, che, approfittando delle dis- 
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unioni de* nipoti di Tamerlano, ri- 
preso aveva Bagdad, ed adoperava 
di racquistare tutti i suoi stati eredi- 
tar) ( V, Aveis II ). Ahubekr tornò 
in Tauriz nell‘8o<j; ma le sue in- 
giustizie ed estorsioni gli alienarono 
ogni cuore. Si formò una cospirazio- 
ne per collocare nuovamente sul tro- 
no Miran-Chah. Ahubekr perir ne 
fece i capi; e quantunque suo padre 
presa non vi avesse parte, il relegò 
m una prigione. Mentre però inteso 
era soltanto a reprimere delle rivol- 
te senza posa rinascenti, ed a fare 
ne’ paesi vicini delle correrie più de- 
gne di un masnadiere che di un re. 
Cara Yusttf, che fuggito era dall’E- 
gitto dopo la morte di Tamerlano, 
gli toglieva la Meso pi tamia, soggio- 
gava l’Armenia, eu invadeva ì’Ad- 
zerbaidjan (A / . Cara Yusuf). Ahu- 
bekr venne con lui ad una batta- 
glia, presso a Serderud, ncU’8ro 
(1408); fu vinto pienamente; ed il 
padre suo vi perde la vita nel qua- 
rantesimo secondo anno dell’età sua. 
Avendo un soldato tagliata la testa di 
Miran-Chah, la portò al vincitore, il 
quale, in vece di ricompensarlo, or- 
dinò che fosse messo a morte. Cara 
Y usti f deplorò la sorte di tale princi- 
pe, onorar lo fece di pompe funebri, 
acconsentì clic il suo corpo fosse tras- 
portato nella Trarwossàila, per es- 
sere sepolto presso a Tamerlano; e 
sposò una delle sue figlie che era nel 
numero de* prigionieri . Abubekr, 
dopo la sua sconfitta, non potendo 
mantenersi nell* Adzerbaidjan , nò 
nell’Irak, s'incamminò verso il K.er- 
man, dove regnava Aveis Bcrlas, di 
cui il padre Ideku ricevuta aveva la 
sovranità da Tamerlano. Invidioso 
della potenza di esso principe, Abii- 
bckr cospirò contro di lui, e diven- 
ne talmente, sospetto, che fu obbli- 
gato a riparare nel Scistan. Vi rac- 
colse un esercito, tornò ad assalire 
il principe del Kerraan, e perì nel 
combattimento nell’8rt ( decem- 
bre «lei 1408), in età di ventisette 
anni. Ornar, secondo figlio di ftlmm- 
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Chah, dopo le sue disfatte, ritirato 
si era nel Oorassan, dorè suo zio 
Chah Rokh l’accolse come un figlio, 
c gli resse le provincie di Esterabad 
e di Mazanderan, cui tolte arerà al- 
lor allora ai Toga Tirauridì. Ma 1 ' 
ingrato piombò sul Corassan, ed osò 
cimentarsi col suo benefattore. Ab- 
bandonato dal maggior numero de' 
suoi soldati, fu rinto pressoché sen- 
za combattere presso a Djam (17 di 
aprile del i 4°7)> e fuggì rerso il 
Djyhun, con la speranza di recarsi 
a Samarcanda, presso a suo fratello 
Kkalil. Assalito presso a Mograb dal- 
le truppe di Chah Rokh, e pericolo- 
samente ferito, fu preso, c, incate- 
nato sopra un cavallo, condotto ren- 
ne dinanzi ad esso principe, il (piale 
ordinò che s’invigilasse ai suoi gior- 
ni. Ma Omar, prima di arrivare ad 
llcrat, spirò (3 di maggio), in età 
di ventiquattro anni. Nassir ed-dyn 
Khalil-Mirza, terzo tìglio di Miran- 
Chah, accompagnato aveva Taroer- 
lano nell'ultima sua guerra. Sicco- 
me quando avvenne la morte del 
conquistatore, di tutti i principi del- 
la sua famiglia in età di regnare, 
Khalil era iì più prossimo, gli emi- 
ri cui comandava il riconobbero so- 
vrano, malgrado il testamento dell’ 
avo suo, che eletto aveva suo erede 
Pir Mohammed Djehangliyr, il più 
attempato de' suoi nipoti, ed il solo 
uscito dal ramo primogenito. Khalil 
salì sul trono a Samarcanda il gior- 
no ìtì di ramadban 807 (18 di mar- 
zo del i 4 o 5 ), e regnò quattro anni, 
sul Mawar-cl-Nahr esili Tnrkestan, 
di cui suo zio gli lasciò la sovranità. 
Dotato di gentilissime qualità, ma 
fatto più per l’amore che per la glo- 
ria, dissipò in liberalità i tesori dell* 
aro suo, dandosi senza ritegno ai 
piaceri e soprattutto alla sua passio- 
ne per Schadi-Molulc, con la quale 
stretto aveva un segreto imeneo j 
sorgente, sì per l'ano che per l’altra, 
d iuliniti dispiaceri e persecuzioni, 
fino dal regno di Tamerlnno. Lo 
profusioni di tale donna, e l’orgo- 
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glio suo sprezzante con le principes- 
se della famiglia imperiale, irritaro- 
no i più degli emiri, e rovinarono 
il partito di Khalil. In vano ci trion- 
fò di sno cugino Mil za Husein, che 
sollevato si era contro di lui, e di 
Pir Mohammed Djehanghyr, che 
voluto aveva rivendicare i suoi di- 
ritti. L etnir Khodaidad, essendosi 
ribellato fan no 8 1 1 , arrestò Khalil 
a tradimento, e s’impadronì di Sa- 
marcanda ; ma all’appressarsi di Chah 
Rokh, cesse il Mawar-cl-Nahr, e con- 
dusse seco il suo prigioniero carico 
di catene nel Turkestan. Avendo 
Samarcanda aperte le porte a Chah 
Rokh , il principe fece arrestare 
Schadi-Moluk : tale donna, cagione 
di tutte le sciagure del suo sposo, fn 
esposta a mille e mille oltraggi stra- 
scinata venne per le vie, ed ingiu- 
riata aspramente dalla plebaglia. Il 
khan dei Djetti, a cui Khodaidad 
chiesto aveva soccorso, ordinò che lo 
si troncasse la testa, e ohe mandata 
fosse a Chah Rokh l'anno 812. Kha- 
lil, divenuto liberti, dimorò alcun 
tempo ancora in quel paese, dove si 
applicava a comporre elogio sull'as- 
senza della diletta sua Scbadi-Molnk. 
Annoiatosi finalmente di vivere lun- 
gi da lei, si recò presso a suo zio, 
che l’accolse con bontà, gli restituì 
sua moglie, e donò loro un palazzo 
in Herat, con rendite considerabili. 
Alcun tempo dopo Khalil ottenne 
da Cbali Rokh il governo dell'Irak 
e dcU'Adzerbaidjan. L’anrto 8 i 3 di- 
fese Ispahan contro suo cugino Is- 
kander, che ai era ribellato, cd il co- 
strinse a levare l’assedio ; ma la fame 
obbligò anche lui a tornare a Rei, 
dove mori (81 4 ) il giorno 3 di no- 
vembre del 1 4 1 1 , in età di 27 anni, 
pianto da tutti. 8chadi-Moltik, non 
volendo sopravvivere al suo sposo, si 
trulisse il cuore con uno stilo. Mchd- 
Alia, madre di Khalil, morì breve 
tempo dopo: 0 tutti tre furono uni- 
ti nella medesima tomba. Gli altri 
figli di Miran-Chah poco di sé par- 
lar fecero la storia ; ma uno di essi. 
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Mub&mmed, fu padre di Abu-Sald 
jYlirza; clic tolse la Persia, il Coras- 
san ed il Mawar-el-Nahr ai ni|>oti 
di Chah Rokh, ed il quale fu avo 
di Babur, conquistatore dcll’lndo- 
stan e fondatore delfini pero Mogo- 
Jo, di cui i sovrani titolari, se n’esi- 
stono tuttora, sono oggigiorno pro- 
babilmente i soli rampolli della stir- 
pe di Tamcrlano (V, Adlsaid ; Ciiah 
IIok.ii , B aulii; Chah Aalem, c Tà- 

MKHLANO). 

A T. 

MIRARPA (Francesco), gene- 
rale degli eserciti repubblicani in 
Francia, nacque nel Perù d' illustro 
famiglia. Militò da prima agli sti? 
pendi della Spagna, cd ottenne un co- 
mando nelle truppe del governo di 
G uatimala ; ma la scoperta di una 
cospirazione da lui tramata per sot- 
trarre quel paese all'autorità del vi- 
ceré , Io costrinse a spatriare . Di 
«piarantaduc anni scorsa aveva la 
metà del globo , raccolte ne' suoi 
viaggi estese cognizioni, cd acqui- 
stata la facilità ìli parlare moltissi- 
me lingue. Lo predominava l’idea 
di francare i suoi com patri otti di 
America: parlò alternativamente dei 
suoi disegni all* imperatrice di Rus- 
sia «d a Pitt , clic l’ ascoltarono 
con favore; ma la Francia gli par- 
ve più capace di secondare i suoi 
sforzi: ella era nel principio della 
rivoluzione, e si mostrava disposta a 
proteggere le commozioni de popoli 
che voluto avessero racqui stare la li- 
bertà loro, ad esempio dell’America 
inglese. Miranda si recò dunque a 
Parigi, durante la sessione dell* as- 
semblea legislativa; legò prontamen- 
te amicizia con Péthion, al quale 
era raccomandato dai capi dell'oppo- 
sizione inglese; e frattanto che la 
repubblica il metteva in grado di 
fomeutaro una sollevazione nel Pe- 
rù, i Girondini il fecero eleggere 
generale di divisione, e lo mandaro- 
no, sotto Dufnouriez, a combattere 
i Prussiani che penetravano nella 
Ghauipague. Miranda preso p«rte a 
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tale campagna, e segui Dumouricz 
nel Belgio nel 1 7 y 3 . Il blocco leva- 
to da Maestricht, di che egli era in- 
caricato, la perdita della battaglia di 
Nerwinde, attribuita alla sua disob- 
bedienza agli ordini cui aveva rice- 
vuti, ed alle false mosse che fece ese- 
guirò dall'ala sinistra da lui coman- 
data, e lilialmente la caduta del par- 
tito della Gironda, il fecero trarre 
dinanzi al tribunale rivoluzionario, 
siccome complice della deiezione di 
Diimouriez. L’istituzione di quel 
tribunale era allora recente, nè osa- 
va per anche non ammettere le for- 
inole protettrici dell’innocenza. Fu- 
rono impiegate undici sessioni pel 
processo di Miranda. Sostenuto dal- 
i’cloqucnza di Troncon- Duoudrai, 
egli adoperò con grande abilità nel- 
la sua difesa, trattò ciascuna deposi- 
zione fatta contro lui dai testimoni, 
siccome un separato processo cui 
doveva applicarsi a terminare prima 
di venire ni conseguenti; e chiaren- 
do in tale guisa secondo il suo inte- 
resse i punti i più leggeri dell’accu- 
sa, riuscì a cangiare iti benevolenza 
le preoccupazioni del pubblico il 
quale chiedeva la 6iia testa. Fu pie- 
no il suo trionfo: i giurati il dichia- 
rarono assolto ad unanimità, me- 
scendo lodi al giudizio; e ricondotto 
ei venne con acclamazione lino alla 
sua casa. Risultò adunque che incor- 
rere non poteva nel rimprovero di 
tradimento; uia l'opinione pubblica 
non cessò di aifermare che i soli suoi 
falli militari cagionato avevano la 
sconfitta di iN’erwinde. Ron che Mi- 
randa privo fosse de'lalenti di gene- 
rale, mentre studiala aveva a fondo 
la strategia, c si era compenetrato di 
tutti i segreti de’grandi maestri del- 
la scienza militare: ma gli mancava 
l'cs perieli za, e si ostinava con sover- 
chia fiducia nelle prime sue deter- 
miuazioni. La di lui indignazione 
era grande quanto il suo disprezzo 
pei vili dominatori ni «piali vedeva 
in preda la Francia: 1 espressione 
ardita di tali sentimenti il fece di 
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nuovo imprigiouare, cd indi condan- 
nar ad essere trasportalo fuori di 
Francia . Sottrarsi ei seppe a tale 
prima disposizione, cd alla traspor- 
tazione oltremare, contro di lui sta- 
tuita nel giorno ìSfructidor ; passò 
in Inghilterra, ricomparve iu tran- 
cia nel i 8 o 3 , c si vide nuovamente 
bandire dal governo consolare. Si ri- 
tirò poco dopo nelI’Amatica meri- 
dionale, sollevò, nel 1811, una gruu 
parte degli abitanti contro la loro 
metropoli, creò un'ombra di gover- 
no repubblicano a Caracas, c riportò 
grandi vantaggi nel corso del 1812, 
sostenuto dall' Inghilterra c dagli 
Stali Uniti. La fortuna gli divenne 
finalmente contraria : cadde uelle 
piani de’ suoi nemici, c mori nel- 
le prigioni di Cadice nel i8jG. La 
sua mente era fertile in parliti: mol- 
ta fermezza, grande sublimità nelle 
idee e notabile attività, Io servivano 
ne'suoi disegni. Egli pubblicò: I. 
Un Commercio epistolare con Du- 
inouriez , da gcnnajo del 1 "jg 3 iu poi ; 
li Ordine di Uumouriez per la 
battaglia di Aerwinde e per la ri- 
tirata che ne fa la conseguenza, 

1 7 ) 3 , in 8.voj III Opinione sulla si- 
tuazione della Francia , 1 7y3, in 
8.vo. 

F T. 

MIRANDOLA (Feakcesco Pico 

della), gentiluomo feudatario che 
dipendeva dallo stato di Modena, si 
rese indipendente nella Mirandola, 
di cui gli antenati suoi possedevano 
il castello da parecchie generazioni 
iu poi. Nel 1118 Manfredi Pico del- 
la Mirandola fu podestà di Modena ; 
c, di concerto coi Ferraresi, s'impa- 
dronì di lluhbicra, Francesco Pico 
insignito venne della medesima di- 
gnità nel i 3 iz. Egli fu capo della 
fazione de’ Ghibellini , c sostenne 
continui combattimenti contro i 
Guelfi: vinto c scacciato da Modena, 
il giorno 8 di luglio del i3i2, vi 
rientrò dopo la morte dell’ imperato- 
re Enrico VII; ed il favore della 
parte Ghibellina l’inalzò al potere 
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supremo. No abusò presto per met- 
tere iu vcudita quella città cui nuu 
isperara di conservare. Siccome i 
Rologncsi non gliene vollero dare il 
prezzo cui ne chiedeva, la vendè, 
nel 1017, per cinquantamila fiorini, 
a Passerino Bonacossi , siguorc di 
Mantova. Si ritirò in seguito alla Mi- 
randola; ma Bonacossi, impaziente 
di ritorgli il denaro pagatogli, sor-» 
prese la Mirandola nel i 32 i, fuco 
prigioniero Francesco, con due suoi 
figli, e gli uccise a colpi di stilo nel- 
la loro prigione. Un terzo figlio, Ni- 
cola Pico, soprannominato Rapino, 
scampò a tale strage; ed allorché nel 
■ 328 i Bonacossi f urono scacciati da 
Mantova e da Modena dai Gonzaga, 
egli entrò nella congiura contro di 
essi, e chiese che in ricompensa dei 
meriti suoi gli si desse nelle mani 
Francesco Bonacossi, figlio di Passe- 
rino, onde farlo morir di fame nella 
medesima prigione in cui suo pa- 
dre era stato trucidato. — France- 
sco III della Miiia.miola fu crea- 
to nel 1 4 > 4 conte di Concordia 
dull’ imperatore Sigismondo. Nessu- 
no di tali signori non meritò o non 
ottenne gloria. Signori independen- 
li di un picciolissimo castello cui 
fortificato avevano bene , travolti 
erano nelle rivoluzioni della Lom- 
bardia senza farsi distinguere. Il de- 
cimo, nominato Galeotto I, fu pri- 
mogenito di Gian Francesco II: eb- 
be due fratelli , Antonio Maria o 
Giovanni. Galeotto ed Autouio Ma- 
ria si lesero famosi per la ferocia lo- 
ro, per lo loro guerre civili, per l’es- 
pulsione di Autouio Viaria l'atta da 
Galeotto, non che per gli sforzi di 
Sisto IV c di Ercole, duca di Ferra- 
ra, nel 1483, al fine di riconciliarli. 
Il terzo, per dedicarsi senza distra- 
zione allo studio, cesse il governo 
dc’piccioli feudi della sua famiglia 
ai suoi due fratelli (Fedi l’articolo 
seguente). 

■ S. S — r. 

MIRANDOLA ( Giovasi Pico 
della ), uno degli uomini più cele- 
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bri pel primaticcio ed esteso loro in- 
pregno, nacque il di 24 di febbraio 
del j 4 ^ 3 . Fu il terzo figlio di Gian 
Francesco, signore della Mirandola 
e di Concordia. Sua madre, persua- 
sa che la Protidenza avesse delle 
Viste particolari su di lui (1), non 
volle cedere ad alcuno la cura della 
prima sua educazione, di cui s’inca- 
ricò in persona: 1* affidò in seguito 
ni più valenti maestri, sotto i quali 
egli fece rapidi progressi. Il suo ge- 
nio il conduceva a studiare la lette- 
ratura: aveva appena dieci anni, e 
già il voto pubblico l’an noverava fra 
i primi oratori e poeti. Ma la madre 
sua, che ambiva per lui le dignità 
ecclesiastiche, il mandò a Bologna 
in età di quattordici anni a studiare 
il diritto canonico. Giovunni si dis- 
gustò presto di una scienza della qua- 
le gli sembrava che posasse soltanto 
sopra tradizioni di cui 1* autenticità 
non gli era dimostrata, e determinò 
di attendere unicamente allo studio 
della filosofia c della teologia. Visitò 
per sette anni le piò celebri Univer- 
sità dell’ Italia e della Francia j stu- 
diò il metodo di Lulli, frequentò le 
lezioni dei più illustri professori, ed 
acquistò, disputando contro essi, una 
sorprendente facilità di elocuzione. 
La sua memoria era tentila un pro- 
digio, a tale eh’ ci non obliava cosa 
alcuna ili guanto aveva letto, o sol- 
tanto udito recitare; ed il suo spiri- 
to era sì |>coctrantc che proporro 
non gli si poteva alcuna difficoltà 
che subito non iseingliesse. Alla co- 
gnizione delle lingue greca e latina, 
desideri di aggiungevo quella dell' 
ebraico, del caldeo e dell’arabo, c vi 
si applicò col solito suo ardore. Nel 
tempo in cui studiava l’ebraico, un 
impostore gli mostri sessanta mano- 
scritti di cui affermava che erano 
stati composti per ordine di Esdra, 

(1) ProMgiem haud parrai* ante ipriut 
crlum apyaruit: vita enim cìtluIutIs fiamma 
iti supra parimtis matris cubiculum masqut 
erantsctrr, ec. ( Vita di Piro della Miran<!“la ( 
«ali*, di Ficbard, iP 3 C, fugl. 59). 
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e contenevano i più segreti misteri 
della religione c della filosofìa. Non 
era di fatto che una raccolta di fol- 
lie cabalistiche: l'ostinazione con 
cui intraprese d’ intenderli, perder* 
gli fece un tempo più prezioso eli* 
il denaro datone , e gl’ ingombri 
la mento d’idee chimeriche di cui 
non riuscì mai totalmente a disin- 
gannarsi (1). Poi che terminati e- 
gli ebbe i suoi viaggi scientifici, si 
recò a Roma nel i486 sotto il pon- 
tificato d’ Innocenzo Vili. Trovar 
volendo occasione di mostrarvi la 
vasta sua erudizione, pubblici una 
lista di novecento proposizioni De 
orniti re scibili, cui si obbligava di 
sostenere pubblicamente contro tut- 
ti i dotti che presentati si lusserò 
per confutarle; ed offrì di pagare 
il viaggio di quei che fossero lon- 
tani, non che di spesarli durante 
il loro soggiorno. Tale tratto di pue- 
rile vanità desti invidia ad alcuni 
gravi personaggi, irritati di vedersi 
superali da un giovane appena usci- 
to della scuola. Proibire gli fecero 
ogni pubblica discussione, e quere- 
larono presso al sommo pontefice tre- 
dici di tali proposizioni siccome in- 
fette di eresia. In vano egli provò 
che prima di averle pubblicate era- 
no state munite dell* approvazione 
di dotti teologi (2):. i cominissarj in- 
caricati di esaminarle, avendole di- 
chiarate pericolose, condannate ven- 
nero dal papa. Giovanni si sottomi- 
se a tale decisione, e partì di Roma 
onde tornare in Francia, dove lascia- 
ti aveva numerosi ammiratori. I suo» 
nemici approfittarono della sua as- 
senza per accusarlo di avere disob- 
bedito alla santa Sede, sostenendo 
pubblicamente le proposizioni con- 
dannate : era essa un’ assurda calun- 
nia. Il papa Innocenzo Vili il citi 

(1) Il catàlogo d ''‘manoscritti cabalistici tic 
Pico d-lla Mirandola Tu pubblicalo da Gaffarda 
Volilo l’ inserì in Urie al tomo I. della atta Bi- 
bliotheca fubraica. 

(a) Cerrb nella tua apologia di esporre a 
molti irrisione r »rn/i ti trattori. 
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nondimeno dinanzi al suo tribuna* 
lo ; iua La Mirandola non durò fati- 
ca a giustificarsi, c l' innocenza sua 
'fu pienamente riconosciuta. Le per- 
secuzioni di cui per poco rimasto 
non era vittima, gli fecero prezzar 
meglio quella gloria clamorosa, ebe 
avuto aveva per lui tante attrattive. 
Nell’età di racrcarsi plausi, e con 
tutte le qualità che gli assicurano, 
usò la prudenza di riuunziarvi: get- 
tò nel fuoco le sue poesie amoroso, 
produzioni della prima sua gioven- 
tù, cui Poliziano si penti di avere 
giudicato con severità soverchia ( 
Poliziano ); c, rinunziando alle 
lettere ed alle scienze profane, si ap- 
plicò unicamente allo studio della 
religione c della filosofai platonica . 
Cedute egli aveva tutte le sue terre 
a suo nipote (di cui segue l'articolo); 
e viveva delle sue reudite, a Firen- 
ze, in mezzo ai libri, c nella società 
dei piti celebri cultori delle lettere; 
>na non godè lungamente della paco 
cui avuto aveva la sorte di racquista- 
rc; non sopravrisse che due mesi a 
Poliziano, il più caro degli amici 
suoi, c mori nel i 4 9 4, il giorno 17 
di novembre, giorno in cui il re 
Carlo Vili entrò in Firenze . Esso 
principe, che conosciuto l' aveva a 
Parigi, udendo la nuova della sua 
malattia, fu sollecito a mandargli due 
Je’suoi medici; ma la loro visita riu- 
sci inutile al moribondo, che spirò 
alcuno ore dopo con grandi senti- 
menti di pietà. Non aveva clic tren- 
tun anni otto mesi ed alcuni giorni. 
La sua spoglia fu deposta nel cimi- 
tero di sali Marco, sotto una tomba 
decorata di onorevole epitelio (1). 
Lasciò in testamento de legati con- 
siderabili ai suoi servi, e diede ai 
poveri il resto de' suoi beni. Le ope- 
re cui lasciò, fanno prova di tutta la 
penetrazione del suo spirito, in mez- 
zo agli errori da cui quel secolo era 

(1) Eccolo: 

Jo!. anaci uri hit Mirandola: citerà Iterarli 

tri Taciti ci Conici,- Joriau et cu Ufioricj. 
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tribolalo . Raccolte esse furono , e 
pubblicate a Bologna, 1496, ili fo- 
glio. A tale prima edizione, rarissi- 
ma, tenne dietro quella di Venezia, 
1498. Secondo Tiraboschi ne com- 
parvero 6ettc nel secolo decimoscsto. 
L'ultima è quella di Basilea, 16 voi. 
in foglio; ella è tenuta per la più 
compiuta. Si troverà l' enumerazio- 
ne particolarizzata degli opuscoli cui 
contiene nelle Memorie di Niceron, 
tomo XXXIV, e nella tiibliot. Mo- 
denese di Tiraboschi, tomo IV, pag. 
ìoàcsusscg. Dobbiamo limitarci a 
citarne qui le principali:, I. Hepta- 
pliis de septiformi se . r dierum Ge- 
nesi ’os enttrralione ad Laur. Me- 
dicati, in logl., s. d. Sì fatta edizio- 
ne, stampata a speso di Roberto Sal- 
viati, comparve a Firenze, verso l* 
anno 1 480 ( V. Vindice del p. Laire, 
tomo li, pag. 19 ). L’ autore, dice 
Gingncnd, per far meglio compren- 
dere la creazione dclmondo,riscbi.ira 
le oscurità del testo di Musò median- 
te le allegorie di Platone ; Il Conclu- 
siones philosophicae , cabalisticae 
el llieologicac, ec\, Roma, Sillierto, 
■ 486, in luglio. Tale edizione origi- 
nale delle 900 proposizioni di cui 
parlato abbiamo, è sommamente ra- 
ra. Ma desso è il solo merito dell’ 
opera; da che per confessione stessa 
di Tiraboschi, non si può che ge- 
mere, leggendola, nello scorgere 
che un sì bell'ingegno, uno spirito 
sì esteso c sì laborioso, perduto siasi 
in questioni sì frivole; III tipolo- 
gia J. Pici Mirandulani , Concor- 
diae comilis, 1 48q, in foglio, libro 
rarissimo. E la difesa cui pubblicò 
delle tredici proposizioni censura- 
te; IV Disputaliones adversus a- 
strologami divinalricetn libri XII , 
Bologna, 1 49Ò, in Cogl. E la migbo- 
re non ebe la più solida delle suo 
opere; l'autore vi combatte, dice 
pur anche Ginguené, tale scienza 
pretesa, con le armi unite dell’eru- 
dizione e della ragione; V Aureae 
ad familiares LpisloLac , Parigi, 
1 4 'j‘J 1 iu 4 -t-o, ruta input e nel i 5 oj 
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in ^#.to; a Venezia, 1.^29, in 8.vo, è 
finalmente per cura di Crist. Cel- 
lario, 1G82, in 8.vo. Alcune di ri fit- 
te lettere furono tradotte in italia- 
no, <la Tind. Dolce, e sono di gran- 
de erudizione; VI Elegia depreca- 
toria ad Daini , co., Parigi, 1620, 
in 4*to> ne fu veduto un esemplare 
in pergamena. Citeremo altresì le 
seguenti sue opere: un Trattato 
De Ente et uno , „ in cui la dottrina 
* di Platone, su tale doppio sogget- 
ti to, viene esposta con più profon- 
di dità che chiarezza (Gingnené); u 
Un discorso De hominis dignità le, 
e per ultimo un Contentò sulla 
Canzone di Girolamo Bcnivieni 
Dell' amor celeste e divino , fatto 
più per oscurare il testo che per 
chiarirlo ( V . Beni vieni). Alle varie 
edizioni delle sue Opere è premes- 
sa uua Vita del l’autore di G. F. Pi- 
co della Mirandola, suo nipote, scrit- 
ta dii fusamente, ina piena di parti- 
colarità curiose (tale vita si trova 
altresì nelle raccolte di G. Fichard 
e di Bates). Si leggerà tuttavia con 
piacere io scritto cui Tiraboschi de- 
dicò alla sua memoria nella Dibl.l Mo- 
denese, tomo IV, 95*108; ma vi si 
introdussero parecchi errori di stam- 
pa, c particolarmente nelle date. 

W— s. 

MIRANI )OLA ( Gtovanni-Fra^- 
c.ksc.o IH, Pico della), fu il primo- 
genito dei tre figli di Galeotto I; 
ad esempio di suo zio Giovanni, si 
dedicò allo studio delle lettere; e si 
acquistò alquanta gloria per le sue 
opere, quantunque rimasto sia di 
molto interiore a suo zio, di cui 
scrisse egli stesso la storia. Virtuoso 
e religiosissimo, si dice che sospen- 
desse i «noi studj, per timore di dis- 
trarsi dalia pietà; nondimeno non 
riuscì a tarsi amare dai suoi sudditi. 
Egli ebbe due fratelli: Federico, 
di cui si conservano poche rimem- 
branze; e Luigi, che si mise agli 
stipendi del papa, dopo di avere 
spesso guerreggiato contro sno fra- 
tello maggiore, di concerto col ma- 
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rc3ciallo Gian Jacopo Trivulzio, <JJ 
cui sposato aveva la figlia. Luigi, 
mentre esaminava la fiotta de’Vene- 
ziani nella guerra di Ferrara, fu uc- 
cido nel 1 5 1 o, da. un colpo di falco- 
netto, che gli portò via la testa co- 
perta delTelrno. Già da dieci anni 
possedeva la Mirandola, da cui scac- 
ciato aveva nel i 5 oo Gian France- 
sco III, ajntato da Trivulzio e dal 
duca di Ferrara. Gian Francesco, 
protetto da Giulio II, assediò la Mi- 
randola il susseguente inverno. Ln 
vedova di Luigi, c suo figlio Galeot- 
to II, la difendevano. Il vecchio pon- 
tefice affrettò in persona i lavori 
dell’assedio, malgrado il rigido in J 
verno. La città si rese il giorno 2 1 
di gennajo del 1011 ; e Gian Fran-* 
cesco III ti fu messo di nuovo in? 
possesso. Prima della fine delfanno 
scacciato ne venne da Trivulzio, in- 
di ricollocato in capo ad alcun tem- 
po da un ministro dell'imperatore 
Massimiliano. Vi dimorò senza po- 
sa in guerra con la vedova e col fi- 
glio di suo fratello , fino all’ anno 
i 532 , in cui la Mirandola fu sorpre- 
sa da Galeotto II. Gian Francesco 
ucciso venne appiè di un Crocifisso, 
con suo figlio Alberto, da suo nipo- 
te: la di lui moglie ed i figli dell* 
altro suo figlio furono chiusi in or w 
ride prigioni, c Galeotto II s*impa J 
circuii di quel picciolo principato.-*-* 
Galeotto H Prco i/klla Miuàtvdola, 
poi che reso si ebbe padrone, ricco-* 
me ora abbiamo detto, del princ** 
pato della Mirandola, trucidando 
suo zio c suo cugino, nel mese di 
ottobre del 1 533 , si sottomise alla 
protezione di Francesco I, re di 
Francia; e più tardi, nel 15 ^ 8 , sot- 
tomise la Mirandola ad Enrico a, 
mediante un compenso cui ottenne 
in Francia. E di fatto, quel castello 
fortificato fn pressoché sempre, dn-* 
rante le guerre del secolo decimose- 
sto, la piazza d'armi dc’Francesì. 
Galeotto II morì nel i 55 i ; c la casi» 
d’Austria, per non lasciare ai Fran- 
cesi tale (ertezza nel centro (lcll’Ita- 
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lia, restituir la fece a Luigi Pico, 
Suo figlio, che mori nel 1074. — Fe- 
derico, figlio di questo, assunse i ti- 
toli ili ju-incipe della Mirandola e 
di marchese di Concordia. Ksscndo 
morto senza prole, suo fratello Ales- 
sandro, cui Enrico IV non riuscì a 
làr eleggere cardinale, gli successe, 
c si separò dalla Francia al fine di 
ricercare la protezione della Spa- 
gna. L’imperatore Ferdinando lì il 
creò duca della Mirandola nel 1619. 
Egli mori nel 1637. — Suo nipote 
Alessandro II gli successe, e regnò 
dal i 63 l fino al 1691. — Finalmen- 
te un nipote di questo, Francesco- 
Maria, nato il dì 3 o di Settembre 
del 1G88, ed appena in età di tre 
anni allorché gii,lu conferita la so- 
vranità, sotto la tutela di sua madre, 
tenute avendo le parti della casa di 
Borbone, nella guerra della succes- 
sione di Spagna, perde gli stati suoi 
per decreto del consiglio aulico eli 
Vienna. L’imperatore Giuseppe I. li 
vendè in seguito per 200,000 dob- 
bloni nel 1710, a Rinaldo d’Estc, 
duca di Modena, che aggiunse d’al- 
lora in poi ai suoi titoli quello di 
duca della Mirandola. La famiglia 
dei Pici della Mirandola si ritirò in 
Francia, dove ha continnato fino ai 
nostri giorni. 

S. S — 1. 

MIRASSON ( T 5) inoro ), lettera- 
to, nato verso il 1720 ad Oloron, 
picciola città «lei Béarn, entrò da 
giovane nella congregazione de’Bar- 
ìinhiti , c professò le belle lettere 
nonché la rettorica in diversi colle-' 
gi. Usuo zelo pel partito dc’gianse- 
nisli il fece interdire dall'arcivesco- 
vo di Parigi. Caduto in sospetto di 
aver cooperato ad alcuni scritti nei 
quali esso prelato trattato non era 
con indulgenza, fu arrestato nel me- 
se di agosto del 1772. Trattato ven- 
ne con molti riguardi nella prigio- 
ne; c siccome non si trovò alcuna 
accusa contro lui, racquistò la liber- 
tà. Divise il rimanente della sua vi- 
ta fra lo studio cd i doveri della sua 
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condizione, c morì nel i 787. Egli 
é autore delle opere seguenti: I. is- 
sarne del Discorso che riportò il 
premio dell’accademia francese nel 
1760 (l’Elogio di d’Agncseeau), o 
Lederti a Thomas , professore nel 
collegio di Beauvais, 1760,10 12; II 
Antonietta Le Masseur, cameriera 
di G. J. Rousseau, alla donna filo- 
sofa, o Riflessioni stillo scritto inti- 
tolato Tutti hanno torto, 1762, in 
1 2 ; III II Filosofo corretto, o Cri- 
tica imparziale del libro intitola- 
to: Sulla distruzione de'Gesuiti in 
Francia (di d’Alembcrt), a Bois-Va- 
lou, 1760, in 12, di 179 pag. (1); IV 
Storia delle turbolenze del II carri, 
per la religione, nel secolo deci- 
mosetlimOy con note storiche c cri- 
tiche, ec. Parigi, 1768,10 12. Ella 
è scritta bene ed interessa molto: le 
note contengono ricerche curiose c 
giudiziose rimessioni. 

W— s. 

IVI IH A U LM GIN T (Pietro di), 
storico, nato in Armena verso il 
i 55 o, fu figlio di un notajo di essa 
città. Compiè gli stndj a Parigi 
con somma lode, ed ottenne la cari- 
ca di consigliere del re nella camera 
del tesoro, cui funse per ventilino 
anni. Fu fatto, verso il i 58 o, luo- 
gotenente generale, ed in seguito 
prevosto del palazzo e della grande 
prevostura di Francia. Mori improv- 
visamente a Parigi il giorno 8 di 
giugno del 1611 (2), in età di circa 

(1) Non si deve confondere l’opTa del p # 
Miràtson con un altro opuscolo che Ita «piasi il 
int'detiino titolo ; Il Filosofo corretto , o Confu- 
tinone del lituo intitolato: Sulla Distruzione, re., 
1705, in 12 di 4 ^ pagine. Esso è di IU'yuaiiJ, 
parino nella diocesi di Auxerre. 

(2) Tale data è la stessa che quella cui P. 
L’Esloilc pose net suo (ì torna le di Umico IV ; 
ma evidenlrmentc ingannato fu da una falsa 
niiosa, cui la sua morte astenuta poro dopo 
non gli lasciò il temi»o di smentire: però elio 
Miraulniont viveva tutta* ia il giorno sii di de- 
ccmbre del itili, data «Iella dedicatoria cui fece 
a Brillar t-Sillery della seconda edizione delle suo 
Memorie DtlC origine de parlamenti, di che ter- 
minata fu la statuì* il giorno 2 di geuria'io 
del i6j 2; ceduto egli aveva il privilegio, il «à 
24 di dicembre del itili. 
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sessanta anni. „ Egli fu, diro La- 
croix du Maine, uomo dotto e gran- 
de ricercatore deil'anticli iti 1 suoi 

scritti sono: I. Memorie sultorigi- 
ne ed istituzione delle corti supre- 
me e giustizie renli , essendo nel 
ridillo del Palazzo, con una serie 
dei primi presidenti, Parigi, i 584 , 
in 8.vo; nuova edizione, corretta ed 
aumentata, col seguente titolo: Del- 
Corigine ed istituzione del parla- 
mento e delle hllre giurisdizioni 
reali, ec., ivi, 1612, in 8.vo. Tale 
opera è stimata per esattezza dc’fat- 
ti, tratti da registri e scritti auten- 
tici. Harvi un capitolo sul regno di 
la Bazoclie, o giurisdizione de’dot- 
ti della Curia. In mezzo ad aridi 
ed insignificanti particolari cui 1' 
autore non doveva disotterrare dai 
registri del parlamento e da altri 
monumenti pubblici, alcuni mate- 
riali occorrono buoni per la storia 
dell’ordine giudiziario in Francia ; 
li II prevosto del palazzo e grande 
prevosto di Parigi, ivi, 1 610, in 8.vo; 
coi decreti, regolamenti ed editti 
concernenti la giurisdizione del pre- 
vosto, ivi, 1 6 1 5 , in 8.vo. Sì fatta edi- 
zione pubblicata venne da Carlo 
Miraulmont, suo figlio , avvocato 
nel consiglio. Quella del i(J 5 i, cita- 
ta dai più dei bibliografi, non deve 
la sua esistenza che ad una trasposi- 
zione di numeri ; III Trattato del- 
la cancelleria, con una raccolta 
de'cancellieri e guarda- sigilli di 
Francia, ivi, itilo, in 8.vo: opera sti- 
mabile, e piena di grandi ricerche 
curiose, ma che fu superata da quel- 
la cui pubblicò Tessereau sul mede- 
simo argomento. Kel suo elenco dei 
cancellieri, Miraulmont incomincia 
da Viodomaro, referendario di Chil- 
derico I, e si ferma a Hrùlart di Sii- 
le ry, al quale dedica tutti i suoi libri. 

VV— s. 

MIRBECK ( Fedebico-Ignazio 
in), nato nel 1 78.1 a Neuville in Lo- 
rena, d’una famiglia originaria del 
lira fante, fu dapprima avvocato nel- 
la corte suprema di INanci. Il di lui 
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merito si attirò gli sguardi di Sta- 
nislao, ed esso principe l’ammise 
nel suo consiglio. Mirbeck, provan- 
do il bisogno di comparire su di un 
più vasto teatro, si recò a Parigi, 
dove nel 1774 ottenne una carica 
di avvocato nel consiglio . Fra lo 
scritture uscite dalla sua penna la- 
boriosa, e distinte per una forte dia- 
lettica la quale si accoppiava al sen- 
timento, due particolarmente me- 
ritarono la pubblica attenzione. Una 
del 1777 è quella in cui, facendosi 
organo de’servi del Jura, rivendicò 
l'affrancamento di 12000 famiglie 
agricole. Tale richiesta rimase priva 
di effetto; ma ottenne lodi da Vol- 
taire. „La vostra scrittura, egK scris- 
si se all’autore, mi sembra eccellente 
» nella sostanza e per la forma. Il 
» principio è di una commovente 
si eloquenza, e la fine sembra ragio- 
« nevole e convincente “. Una se- 
conda scrittura , in cui l’avvocato 
inveisce contro le vessazioni fiscali 
che inceppavano la libertà del com- 
mercio, gli meritò nuovamente il 
suffragio del vecchio di Ferney (1). 
Mirbeck tenne le parti della rivo- 
luzione , di cui aveva nel cuore i 
principj. Uno fu de’commissarj del 
re mandati a s. Domingo. Nel 1791 
salvò per un momento il Capo, mi- 
nacciato da 10,000 riegri sediziosi. 
Scannati essi avevano dei deputati 
incaricati di parlare di pace; ei non- 
dimeno si reca solo ad essi, invo- 
ca i diritti dell' autorità, e li richia- 
ma con unzione e calore alla leg- 
ge del dovere: soggiogati dal suo 
dire, i capi della sollevazione saltano 
giù di cavallo, gli cadono ai piedi, 
e giurano di rimanere sottomessi. 
Mirbeck comparve, il di 27 di mag- 

(1) Mirbeck scrisse per un numero grande 
di cause notabili; secondò rawersario di Desile 
in un celebre affare di cambiali, che crei» la 
fama di quest" ultimo. Jlavvi nella raccolta di 
Desessarl» il sunto di parecchie Scritture giudi- 
tiaric di Mirbcrk; alcune attribuiti* venturo a 
Francesco di Nculrhìtrait, senza altro motivo 
«he l'amicuia dei due avvocati, di cui il srvon* 
do era iu oltre leltcr..to. 
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fio <1«1 1 791, dinanzi alla sbarra dcl- 
l’assemblea legislativa, a darvi rag- 
guaglio della sua condotta, c ad im- 
plorare soccorsi per la colonia. Ot- 
tenne, sotto il ministero di France- 
sco di Neufchàteau, la direzione del- 
l’opera: cooperò in seguito ai lavori 
dell’ accademia di legislazione, isti- 
tuita da prima con la denominazio- 
ne di Liceo di giurisprudenza , con 

10 scopo di empiere il vuoto cui la- 
sciava la disparizione delle scuole di 
legge. Mirbeck mori il dì 16 di di> 
ccmbre del 1818, in età di 80 anni. 
Ferisse degli articoli per la raccolta 

-formata da un'adunanza di giure- 
consulti col titolo di Repertorio di 
giurisprudenza. 

• F — T. 

MIRE (Eh), y. Lemire. 

MIREPOIX (Gemo de Lrvis, 
signore di ) , guerriero del secolo 
duodecimo, fu stipite comune dei 
varj rami dell’antica casa di Lévis. 
Fi pose sotto i vessilli di Simouc di 
Montfort, suo vicino ed amico, di- 
chiarato duce della spedizione con- 
tro gli Alhigesi, ed ottenne anch’egli 

11 titolo di maresciallo dell'esercito 
de’ crociati . Lo sue geste in tale 
guerra deplorabile furono rimeritate 
con la concessione della terra di Mi- 
repoix, ed altre situate in Linguado- 
ca, tolte -ai vinti. Di tali spoglie, 
conseguite in una causa riputata sa- 
cra, ci si tenue in dovere di preleva- 
re la porzione della Chiesa, c fondò 
l'abazia di la Roche nel 1190. Egli 
inori nel ■ z 3 o. 11 titolo onorifico di 
Maresciallo della fede, acquistato- 
gli dal bellicoso suo fervore, fu tras- 
messo ai suoi discendenti , che il 
portarono fino all’epoca della rivolu- 
zione. Tale famiglia tratto avevn il 
suo nome dalla terra di Lévis, pres- 
so a Chevreuse. Ne’tempi d’igno- 
ranza si prevalse della tradizione po- 
polare che risalir faceva la sua ori- 
gine fino alla tribù di Levi. Il primo 
nome storico da cui venuto le sia lu- 
stro, è quello di Filippo di Lévis, 
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uno de" testimoni deU’ obbligazione 
contratta col re nel 1198 da Elide, 
duca di Borgogna, di ricusare l’al- 
leanza dell’ Inghilterra, c della paro- 
la data dal monarca a Tihaldo, conte 
di Champagne, di difenderlo contro 
tutti siccome suo vassallo. Filippo iu 
altresì presente al trattato conchiu- 
so tra la Francia c l’Inghilterra nel 
1200, e mori nel izo 5 . — Mirepoix 
(Guido di Lévis, terzo di tale nome, 
signore di), nipote del compagno di 
Montfort, secondò Carlo d’Angiò al- 
lorché questi l’impossessò del regno 
di Napoli, e si fece distinguere nel 
combattimento in cui peri Manfre- 
di, presso a Benevento, il dì 2G di 
febhiajo del 116G. Tornato in Fran- 
cia, fu eonlèrmato nel 1 zGg, per de- 
creto del parlamento di Tolosa, nel- 
la prerogativa di conoscere e giudi- 
care i delitti di eresia nell'estensione 
dc'suoi fèudi. Egli viveva tuttavia 
nel 128G. 


F T. 

MIREPOIX (Gaulo-Pietro-Ga- 
sto.ve-Fba.vcesco de Lévis, mar- 
chese, indi duca di), maresciallo di 
Francia e cavaliere degli ordini del 
re, interruppe l’aringo militare per 
esercitare a Vienna l'ufizio di amili, 
sciatore nel 1737. Ne tornò l’anno 
susseguente, fu promosso al grado di 
luogotenente-generale nel 1744, mi- 
litò con onore in Italia, e comandò 
in Provenza, indi nello stato di Niz- 
za. Fu dominato dalle idee cavalle- 
resche, ma uomo era d’ingegno me- 
diocre. II governo pose nondimeno 
gli occhi su di lui per fambasciata 
di Londra nel 1749- Inviato vi fu 
col titolo di duca. Il ministero ingle- 
se non durò fatica a deludere la sua 
ingenuità, dissimulandogli i proget- 
ti di guerra cui meditava in quel 
tempo. Due anni dopo, il duca di 
Mirepoix ottenne il bastone di ma- 
resciallo.- successe nel 1 75G al ma- 
resciallo di Richelieu nel governo di 
Linguadoca, c fatto venne capitano 
delle guardie del corpo. Morì l’anno 
susseguente, senza posterità; la se- 
9 
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condn sua moglie, sorella del prin- 
cipe di Beanvan , particolarmente 
amata da Luigi XV, e dama di pa- 
lazzo della regina Maria Leckzins- 
ka , divise l’impero cui esercitava 
sull’alfa società la moglie del ma- 
resciallo di Luxembonrg , in fat- 
to di buon gusto e ili convenienze. 
Fu biasimata la condcsceudenza cui 
ella usò di mostrarsi in corte con la 
Dubarry; ma ciò non fu per parte 
sua che errore della riconoscenza cu» 
credeva di dovere al re. Non si deve 
confondere il maresciallo di Mire- 
poix col maresciallo di I.evis, suo 
cugino ( E . Li. vis). Mirepoix (Carlo- 
Filiberto, conte di Lévis), della me- 
desima famiglia, maresciallo di cam- 
po, deputato di Parigi agli stali ge- 
nerali, pose il partito che i membri 
del comitato de' rapporti scelti non 
fossero indistintamente, nell’assem- 
blea costituente, fra i deputati. Chie- 
se la conservazione de diritti di si- 
gnoria ( /urna li Ics ). Fu condannato 
a morte dal tribunale rivoluzionario 
nel 1 7 g 4 - 

F— T. 

MIRE VE LT (Michele Jaan- 
zoom), pittore olandese, nacque a 
Pclft nel i568. Il padre suo, orefi- 
ce valente, nulla trascurò per la sua 
educazione; fino dall'età di otto an- 
ni il giovane Michele già fatti aveva 
progressi nel latino, c la sua scrittu- 
ra era tanto perfetta, cb’ci superava 
tulli i maestri di Delft. Imparò allo- 
ra l’ intaglio sotto Girolamo YVierix ; 
e di dodici anni aveva già pubblica- 
te le stampe di una Samaritana, di 
una Cena e di una Giuditta, di sua 
iuvenzionc, le qmJi mostravano che 
cosa divenuto ei sarebbe un giorno. 
Antonio Montfort di Blockland vol- 
le insegnargli la pittura; c presto i 
lavori dell’allievo adeguarono quelli 
del maestro. Mirevelt sulle prime 
studiò la storia; ma convinto che 
un pittore, onde aggingnerc la per- 
fezione , trascurar non deve alcun 
ramo dell’arte sua, coltivò in ugual 
modo il ritratto, le cose generali e 
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la natura morta. Allorché in taf® 
guisa perfezionati ebbe i suoi talen- 
ti, c si sperava di vederlo inalzarsi 
al grado de’ pii tori di storia iàmosi, 
l’amore del guadagno, distogliendo- 
lo dai lavori grandiosi, ristrinse il 
suo genere al ritratto. 11 talento cui 
vi mostrò Io giustifica per altro in 
qualche guisa. I più de’ sovrani di 
quel tempo esser vollero dipinti da 
lui. t arlo I, dopo il suo matrimonio 1 
con Enriehetta Maria di Francia, fi- 
glia di Enrico IV, il chiamò in In- 
ghilterra. La peste manifestatasi a 
Londra nel i(j 25 potè sola impedi- 
re che l'artista si arrendesse a tale' 
invito. L'arcidnca Alberto si fece di- 
stinguere fra tutti i suoi protettori ; 
c quantunque Mirevelt facesse par- 
te della setta de' Men noniti, esso 
principe non cessò ili colmarlo di fa- 
vori: gli accordò noa pensione con- 
siderabile, e gli lasciò una piena li- 
bertà di coscienza. Domiciliato a 
Delft, Mirevelt non partiva da essa 
città che per andare all’Aja, dove fit 
più volte chiamato per dipingere i 
conti di Nassau. Si tengono per la- 
vori perfetti i Ritratti in piccolo 
sul rame di Gugìigmo Maurizio /, 
di Filippo e di Federico Enrico di 
Nassau . Mirevelt dipinse diverso 
volte la principessa di Orange. La 
sua voga c la facilità con cui dipin- 
geva erano sì prodigioso, che fcan- 
drart, sno storico, fa ascendere i suoi 
ritratti ad oltre diecimila: Effigies 
plusquam decics mille conferisco 
dicilur. Quindi, per moderare l’ar- 
dore di quelli che esser desiderava- 
no dipinti da lui, fissò il prezzo dei 
suoi ritratti di ordinaria grandezza 
a ccDcinquanta fiorini , cui dupli- 
cava o anche triplicava secondo la 
dimensione cd il lavoro, prezzo con- 
siderabilissimo per que’tempi. Egli 
morì a Delft nel ifi/,i, lasciato aven- 
do due tìgli, di cui il primogeni- 
to, chiamato Pietro, si rese celebro 
siccome pittore di ritratti. I lavori 
di Mirevelt sono rari in Francia : so- 
no notabili per la somma loro liniA 
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lezza ; la tinta del loro colorito è ve- 
ramente mirabile, il pennello è fre- 
sco ed il tocco studiato, quantunque 
l' insieme abbia molta armonia; Ina 
sono piuttosto dipinti nella maniera 
di Holbein, che in quella di Van- 
Dick. Guglielmo Dell!, suo cognato, 
intagliò oltre a cinquanta de'suoi ri- 
tratti; Bary, un ritratto in picc. di 
Ugo Grozio; e .Muller, quelli di Gio- 
vanni Neyen e di Spinola. 

P— s. 

MIR-GHOLAM-HUSEIN- 

KlIAN, storico persiano, nacque a 
Dchly l'anno dell’egira 1140(1723 
di G. C.). Fu figlio di Hidaict- Ali- 
Khan, uomo ragguardevole per no- 
biltà e por talenti. In età di cinque 
anni Mir-Gholam parti dal luogo 
della sua nascita ondo recarsi in 
Azemabad. Il padre suo fu fatto go- 
vernatore di essa città alcuni anni 
dopo; ma una condotta imprudente 
gli fece perdere tale carica onorevo- 
le. Allorché i Maratti, condotti da 
Raladji-rau, devastarono tutto nel 
Bengala (1742), Gholam rifuggi 
nella nativa sua città, con una parte 
«Iella sua famiglia. In tale epoca egli 
compose una poesia, intitolata il Ze- 
lo del pontefice, per onorare il co- 
raggio dell’avo suo. Quel magnani- 
mo vecchio, lungi dal seguire i suoi 
nipoti, si mise alla guida delle trup- 
pe; e malgrado la provetta di lui età, 
data avrebbe battaglia, se fortunate 
negoziazioni allontanate non avesse- 
ro da Azemabad le torme dc’Maratti, 
Allorché Mir-Gholam tornò in tale 
città, i suoi genitori erano presso al 
governatore del Ballar, a Bagvango- 
lah, dove fu sollecito a recarsi anch’ 
egli. Rimase con essi fino al momen- 
to in cui Seradj-eddaulah mosse con- 
tro gl’inglesi, e s'impadronì di Cal- 
cutta (1757). Mir Gholam militava 
in quel tempo sotto gli ordini di 
Cbaucati-Djenk, uno do’ duci dell’ 
esercito. In tale circostanza egli fe- 
ce ogni sforzo per salvare il colon- 
nello Lally (Demotz de Lallée) dai 
cattivi trattamenti cui esso ufizialo 
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dovè soffrire dal generale indiano. 
Le savio sue rimostranze in tal» 
proposito gli fruttarono un elefante. 
Ma presto il carattere imperioso di 
Chaucati-Djenk vinse; il colonnello 
Lally fu spogliato di quanto possede- 
va, e venne mandato via con trenta 
rupie (circa 70 fr.), troppo fortuna- 
to tuttavia di trarsene a tale prezzo. 
Frattanto la discordia disuniti ave- 
va i duci dei due eserciti: Mir-Gho- 
lam indusse il suo generale a tempo- 
reggiare; ma provò il dolore di ve- 
derlo appiccare la battaglia e perirò 
nella mischia: anch’egli trovato si 
sarebbe in grande perplessità, se sal- 
vato non l'avessero i legami di pa- 
rentela che l’univano ad uno de* ca- 
pitani dell'esercito nemico. Il ritiro 
cui scelto si era a Puranah, fu ri- 
spettato dai vincitori; o restituito 
gli venne il feudo cui Scradj-eddau- 
ìah confiscato gli aveva. Allorché il 
chahzadeh (che salì dappoi sul tro- 
no col nome di Cbnh-Àlcra), portò 
la guerra nel Bengala, Mir-Gholam 
fu a lui mandato ambasciatore; ma 
le sue negoziazioni riuscirono in- 
fruttuose. Ei si ritirò nella nativa 
sua città, esercitò alcuni impieghi 
oscuri a Chaunar ed a Calcutta, e 
morì nella città di Azemabad, yerso 
la fine del secolo decimottavo. E au- 
tore di due opere in persiano nello 
quali racconta i principali eventi 
della sua vita: la prima, Seiri-Mu- 
takherin ( Occhiata su gli ultimi af- 
fari), comprende quanto avvenne 
sotto gli ultimi sette imperatori dcl- 
l’Indostan. Havvi , ne' tredici libri 
che la compongono, una moltitudi- 
ne di fatti curiosi , che invano si 
cercherebbero altrove, ed i quali so- 
no in generale tanto più sicuri, che 
l’autore narra cose cui vide coi pro- 
prj occhi. Lo stile n*é ricco, chiaro 
c preciso; è sgombro dagli ornamen- 
ti superflui che sopraccaricano ordi- 
nariamente gli scritti degli Orienta- 
li. Nella seconda sua opera, Mir- 
Gholam enumera le cause che pro- 
dnr debbono un giorno la caduta 
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«.Iella potenza degl’inglesi ncll'Iudo- 
ktan. Le pref.ite rilevanti due pro- 
duzioni tradotte vennero in inglese 
da un libraio francese, e furono pub- 
blicate a Calcutta, 1789, 3 voi. in 
/,.to, con note. Tale traduzione è 
sommamente rara. 

G — T — a. 

MIRKHOND (Hamam zi>dth 
Mihkiiawenu Mohammed, ibn Kha- 
wend-Chah, ibn JUahinud, volgar- 
mente chiamato) , celebre storico 
persiano, nacque l'anno dcll’eg. 836 
o 837 (di G. C. i 433'4)' Si fece di- 
stinguere fino dalla più tenera sua 
gioventù per le qualità sue naturali 
e per la giustezza della sua mente. 
Appassionatosi per la lettura della 
storia, acquistò in tale scienza cogni- 
zioni sì profonde, che i fratelli suoi 
ed i suoi amici il sollecitarono spes- 
so a comporre uu'opora la quale con- 
tenesse i principali eventi de' tempi 
antichi c moderni. Ma le circostan- 
ze gl' impedirono lungamente di ce- 
lierò ai loro de»iderj . Uopo la morto 
di Chah-Rokh, figlio di Tamorlnno, 
la Persia fu per trenta anni lacera- 
ta dall’ambizione e dalle guerre ci- 
vili de' principi discesi da tali due 
monarchi. Le lettere c le scienze fu- 
rono trascurate; e quelli che le col- 
tivavano, non trovarono nù appog- 
gio nè incoraggiamento. Alla fine 
j'emir Ali-Chyr, divenuto visir e 
confidente del sultano Abul-Ghnzy 
11 uscin-Bahadur, principe della stir- 
pe di Tymur, e sovrano del Curai- 
san e del Mazanderan, fu per Mir- 
khond un protettore potente c ge- 
neróso. Il chiamò ad ìlerat, dove il 
sultano teneva la sua corto; e per 
agevolare al dotto i mezzi di esegui- 
re il grande assunto cui meditava, 
gli assegnò un alloggio nel monaste- 
ro denominato Kliankah Aklilassy- 
ah, Khalassiali o Salahiah, situato 
dirimpetto al collegio del medesimo 
nome e presso al palazzo ed alla mo- 
schea, cui tale eniir aveva fondati, 
non che gli altri due edifizj sulle ri- 
ve del fiume Ab-Khil o Andjil o 
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Khalil^y. Ali-Chyr). In tale ritiro, 
in cui trovò la tranquillità di spirito 
e tutti i soccorsi di cui aveva biso- 
gno, MirUhond compose la sua ope- 
ra intitolata: Iluznt al sofà fi sirat 
al anbia \val moluk 1 vai kolofa 
(Il Giardino di purità, contenente 
la storia de’ profeti, dei re e de’ ca- 
liffi). Oltre una prefazione ed un’in- 
troduzione sull'utilità della Storia, 
c sulle qualità che si esigono da uno 
storico, il libro è diviso in sette par- 
ti ed un’appendice. La prima parte 
contiene la storia della creazione, 
de’ patriarchi, de’ profeti, dei re di 
Persia fino all’islamismo, c degli an- 
tichi filosofi. La seconda parte com- 
prende la vita di Maometto c dei 
primi quattro califfi. La terza quella 
dei dodici iraani c do’ califfi Omtna- 
jadi ed Abbassidi. La quarta com- 
prende le dinastie che regnarono in 
diverse parti dell’Asia a’ tempi de- 
gli Ahhassidi, quella de' Entimidi di 
Africa e di Spagna, i re dcll'Indo- 
stan ed i Moluki-Kurt. Nella quin- 
ta v'ha un’introduzione alla storia 
de’ Tartari e de’ Mogoli, con quella 
di Djenghy z - khan , e de’ suoi suc- 
cessori in Tastarla ed in Persia, de- 
gl’ Ikhaiiidi e de'Sarbedariani. La 
sesta tlescrivo la storia di Tamer- 
lano , di suo figlio Chah-Rokh e 
da’ loro discendenti, fino alla morte 
di Abu-Said. La settima tratta on- 
ninamente «lei regno del sultano 
ifuscin-Bchadur; ma quest' ultima 
parte non è lavoro di Mirkhond, nè 
si trova in alcuno de' manoscritti 
della sua storia. Aggiunta ella venne 
da un altro autore, e torse da suo fi- 
glio Khondemir. Vi 6Ì leggono al- 
tronde parecchi eventi posteriori al- 
la morte del sultano llusein, che so- 
pravvisso otto anni a Mirkhond. Fi- 
nalmente l'appendice contiene del- 
le miscellanee di storia, di geografia 
non che di storia naturale, un qua- 
dro di varie meraviglie della natu- 
ra, la relazione dell’amhasciata in- 
viata alla China da Chah-Rokh I* 
anno 820 (1.417); la storia della cit- 
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{k di Heral u l'elogio deH’orair Ali* 
Ghyr. Tale appendice dorè essere 
stata composta da Mirkhond ; ma in 
alcuni esemplari v'hanno delle alte- 
razioni. Sembra che la morte gl’im- 
pedisse di terminare il suo lavoro. 
Verso Ialine de' suoi giorni ruppe 
ogni commercio con gli uomini, e 
passò un anno ne’ dintorni del mon- 
te di Kiazergab, assorto nella medi- 
tazione e nelle pratiche religiose. 
Nel mese di ramadhan 902 (maggio 
del i49l) tornò in Hcrat; la sua sa- 
lute già guasta terminò di sconrcr- 
tarvisi. Narra egli stesso che, come 
arrivò nel regno di Cbah-Rokh, gli 
sopravvenne una malattia di fegato 
cd un dolore di reni si atroce, che 
fu obbligato a starsi in letto, e che 
durante sei mesi scrisse, coricato su 
di un lato, La storia di esso principe 
e de' suoi successori. Si fatto lavoro; 
approvato dal suo medico, senza ag- 
gravare il male di Mirkhond, gli 
procurava un sonno più tranquillo. 
Egli mori di cachessia, in età di ees- 
santasei anni, nel mese di dznlkn- 
dah 903 (luglio del 1498). L'opera 
di Mirkhond fu compendiata da suo 
figlio Khonderoyr (P. tale nome). 
lì’Herbelot, il quale cita spesso tali 
due autori nella sua Biblioteca o- 
rientale, sembra che distinti non gli 
abbia suflicieutemente l'uno dall’al- 
tro; e pubblicò de'snnti soltanto del 
secondo. Malgrado la riputazione di 
cui Mirkhond godè in Oriente ed 
iu Europa, malgrado le lodi cui dà 
egli stesso nella sua prefazione allo 
stile; all'esattezza, alla novità ed all’ 
Universalità della sua storia ; malgra- 
do l'utilità reale di un’opera che 
contiene materiali preziosi per la 
storia orientate del medio evo, ella 
iu sostanza non è che una compila- 
zione di poco merito. L’antore non 
fa che citarvi spesso, senza esame, 
senza discussione e senza critica, i 
diversi racconti degli storici che il 
precessero: i fatti non sono legati; 
sono frequenti le lacune, le date tì- 
messu o poco fedeli) e lo stile non 
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ha colore . Sotto tali aspetti tutti 
Mirkhond ci sembra di molto infe- 
riore ai suoi antecessori, e special- 
mente ad Otbi, nella maniera con 
cui scrisse l’uno e l'altro la fine della 
storia de' Satnnnidi ed il princiino 
di quella dei Gaznevidi (P. Otbi ). 
L'opera di Mirkhond altronde non 
isparge lume sti i tempi antichi del- 
la Persia, fino alla distruzione dell’ 
impero de’Parti. Si deve nondime- 
no molta riconoscenza ai dotti che; 
tradotti avendo de’ frammenti di 
Mirkhond, allargarono i duminj del- 
le cognizioni nostre in fatto di sto- 
ria orientale. I brani che lino al 
giorno presente no* furono pubblica- 
ti, sono: I. La Prefazione, tradotta 
in francese dal barone Silvestro di 
Sacy nel tomo IX de’ Ragguagli e 
Sunti de'manoscritti della bibliote- 
ca del re di Francia, Parigi, i 8 i 3 , 
p. 261 ; II La Storia dei re di Per- 
sia della dinastia dei Sassanidi t 
trad. dal medesimo nelle Sue Me- 
morie intorno a diverse antichità 
della Persia, Parigi, 1 7g3, in 4 -to ; 
III La Storia delle dinastie dei Ta- 
lieridi e de' Soffaridi, trad. dal ba- 
rone de Jenisch, Col seguente titolo: 
Historia priorum regata Persaruni 
posi firmaturn islamìsmum, Vien- 
na, 1792, in 4 .to; IV La Storia de' 
Samanidi e quella di Cabus, per 
Fed. Wilken, col seguente titolo: 
Mohammedis filli Chawendschahi , 
vulgo Mirkhondi, Itisloria Samani- 
daruni, persice, Gottinga, »8o8, in 
4 .to; V La Storia de Gaznevidi, 
trad. in latino dai medesimo, e pro- 
messa già da lungo tempo nelle Mi- 
niere dell’Oriente; VI Diversi fram- 
menti, contenenti la morte cd alcu- 
ni fatti del califfo Almamun, la sto- 
ria degli Scbar del Gardjestan, In 
presa di Sumcnath fatta da Mah- 
mud, ed alcuni aneddoti di esso sul- 
tano, trad. in latino dal medesimo, 
nella sua Chrestomatliia persica , 
Lipsia, : 8 o 5 , in 8.vo; VII De'Snuti 
della storia di Djengh) z-Khan e del 
suo cudicc ; traci, da Langlé* nel to- 
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ino V de’ Ragguagli, pag. 194 ; Vili 
La Storia degl' lsmacliani di Per- 
sia, o Assassini, trad. da Jourdaia 
nel tomo IX de’ Ragguagli , pag. 
1 1 7 ; IX Frammenti sulla storia di 
Alessandro il Grande, trad. in in- 
glese ed in francese da Shea. Bo- 
scheron - Desportes, dando raggua- 
glio di tale sunto negli Annali della 
società reale delle scienze, belle let- 
tere ed arti di Orléans, primo anno, 
pura, u (tomo II, p. 287-263), in- 
sisto con ragione sul poco conto che 
far si deve delle narrazioni esagerate 
e favolose di Mirkhond, ed in ge- 
nerale di tutti gli storici orientali 
sull' eroe macedone. Sembra ebe Da- 
vid Pricc nella sua opera intitolata; 
C'Itronological relrospect , or me- 
jnuirs oj lite Principal events of ina- 
Ììommcdan histary, Londra, 1811- 
181 3 , 3 voi. in 4-to, di cui l’ultimo 
non fu pubblicato, consultato abbia 
principalmente Mirkhond. Le Re- 
laciones de Pcdro Teixeira, del 
origen, desccndencia y succesion 
de los reyes de Persia, 16 1 o, in 8.vo, 
trad. in francese da Cotolcndi, Pa- 
rigi, 1 08 1 , non sono che un'imita- 
Bionc brevissima, moltu imperfetta, 
infedelissima e quasi informe della 
storia di Mirkhond. Vi si possono 
appena riconoscere le dinastie Sassa- 
nidc, Samanide, Gazncvide, Selgiu- 
cide, e di alcuni de’ discendenti di 
Djenghyz-khan e di Tamcrlano. La 
biblioteca del Re di Francia possiede 
cinque manoscritti della prima par- 
te del liuzat al safa-, cinque della 
seconda parte ; due della terza ; quat- 
tro della quinta; tre della sesta; una 
della settima, ed uno dell'appendice. 
Vi manca totalmente la quarta par- 
te ; ma ella esista negli archivi del 
ministero degli affari esteri. La bi- 
blioteca dell' Arsenale possiede pure 
un esemplare di Mirkhond, in 4 vo- 
lumi, contenenti la seconda, la quar- 
ta, la sesta parte e l’appendice. Fu 
veduto per alcuni anni nella biblio- 
teca del Re di Francia un manoscrit- 
to di tale autore, in 6 volumi, che 
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empiono quasi 2400 pagine, e con- 
tengono le prime sei parti della suq 
storia, molto compiute, tranne alcu- 
ne lacune nella quinta, nel regno di 
Hulagu-Khan; ma tale manoscritta 
è ritornato nella biblioteca imperia- 
le di Vienna nel 181 5 . 

A — T. 

MIR-MAIIMUD o Muimud- 
Clini, re di Persia della dinastia 
Afgana di Khaldjeb, fu figlio di Mir- 
W eis, ebe l’aveva fondata nel Can- 
dabar nel principio del secolo deci- 
mottaro. La debolezza del governo 
di Chah -Husein, uno degli ultimi 
monarchi della stirpe dei Soli, e le 
vessazioni de’suoi ministri c dei loro 
agenti, suscitato avevano de’disgusti 
in parecchie provincia della Persia; 
Curghin-K.han (Giorgio XI), pri- 
vato anch’egli del trono di Giorgia, 
per causa di ribellione, fu incaricato 
di sottomettere il Caudabar, princi- 
palmente abitato da diverse tribù di 
Afgani, popoli montanari, bellicosi 
e feroci, più nemici che sudditi del- 
la Persia. L’ appressarsi del nuovo 
governatore dissipò gli ammutinati ; 
ma le provvisioni sue rigorose e ti- 
ranniche inasprirono di nuovo gli 
auimi. Mir-Weis, capo della tribù 
di Khaldjeh e kalcnter (intenden- 
te ) della provincia, si recò in Ispa- 
han verso l’anno 1707, sia come ac- 
cusatore, sia come accusato. Le suo 
lagnanze, le sire ragioni non vi furo- 
no ascoltate: egli peraltro si procurò 
degli amici fra i grandi opposti al 
ministero; vi osservò lo spirito della 
corte, ed il cattivo stato degli affari : 
si raflcrraò nella determinazione di 
francare il suo paese dal dominio dei 
Soli; c tornato dal pellegrinaggio 
della Mecca, in cui vi si railerinò, di- 
cesi, dietro decisioni dc’dottori sun- 
niti, esegui il suo disegno. Con false 
apparenze di soiiimcssiouc e di ami- 
cizia, seppe addormentare la diffi- 
denza del principe giorgiano, che 
usò l'imprudenza di mettere a quar- 
tieri la maggior parte delle sue trup- 
pe; cd il fece perire verso il mezzo 
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ad 1709, o in un assalto inopinato 
con (orzo superiori, o in una lesta al- 
lo «piale ci l’aveva invitato. Mir-Weis 
allora «'impadronì del Candahar, do- 
ve acclamato venne re; e durante un 
regno di sette in otto anni, battè cin- 
que o sei generali persiani, e Ira gli 
altri Kai Cosroc, che volendo vendi- 
care suo zio Gtirghin-Khan, otten- 
ne dapprima alcuni vantaggi, e fu in 
seguito ucciso in una battaglia nel 
1711 poi che fu costretto di levare 
l'assedio da Candahar. A Mir-Weis 
successe, verso il 171I1, suo fratello 
Mir-Abdallah o Abdel-Aziz, princi- 
jie pacifico, che ascoltò le proposizio- 
ni della corte di Persia, e negoziò la 
restituzione del Candahar. l¥la Mir- 
jYlahimidjin età didieciotto anni ap- 
pena, si sdegnò che suo zio osasse dis- 
porre, senza il suo consenso, di un 
regno di cui essere egli doveva ere- 
de; ed al fine d’impedire l’esecuzio- 
ne di tale trattato, penetrò nel palaz- 
zo di Abdallah, l'uccise di propria 
Sua mano a colpi di stilo, c preso pos- 
sesso del trono sei mesi dopo la mor- 
to di suo padre . Verso il medesi- 
mo tempo gli Ahdalli, potente tribù 
Afgana, nemica di quella di Klial- 
djeh, s’ impadronirono di Herat e di 
una parte del Corassan il di 26 di 
ramndhan 1128 (1716). Malimud, 
impaziente non meno di segnalarsi 
per alcune gestc, che d’ ingrandire i 
suoi stati, mosse contro gli Abdalli, 
li vinse in una battaglia, in cui peri 
Asadallab, figlio del loro duce; ma 
falli dinanzi a Ferali, di cui la presa 
era il principale scopo della sua spe- 
dizione. Osò noudimeno recare in 
persona alla corte del re di Persia, 
che era a Cazwyn,la nuova della sua 
vittoria, e chiederne il guiderdone. 
Confermato ei venne di l’atto nella 
sovranità del Candahar, gli fu dona- 
ta una veste di onore, una scialila, 
conferito il titolo di Safìr-Zemir 
(coscienza pura), e concesso di con- 
tinuare la guerra contro gli Abdalli. 
Ma, in tale intervallo, avendo un al- 
tro ambizioso voluto impadronirsi 
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del Karman, gli abitanti si diedero 
a Malimud, il quale vi si recò nel 
1719. Hichiamato a Candahar, dal- 
la rivolta del governatore lasciatovi, 
tornò nel 1721 nel Karman, rimasto 
senza difesa per la disgrazia del ge- 
nerale persiano che ripreso l'aveva 
l’anno precedente, ed il sottomise di 
nuovo. Inanimato da tali vantaggi, 
dall’anarchia che in tutte le parti 
dell’impero si propagava, dallo sco- 
raggiamento di tutta la nazione, dal- 
1* inerzia della corte e dalle pratiche 
cui teneva con alcuni ministri, M. di- 
mmi, alla guida di otto in dicci mila 
Afgani e Bclnlchi, e con alcuni can- 
noni scuza carri, portati a schiena 
da cammelli, osò muovere contro 
Ispahau. Dopo una vittoria riporta- 
ta, il giorno 8 di marzo del 1722, a 
Ghulnabad, in distanza di alcune 
miglia dalla città, sull'esercito per- 
siano, tre o quattro volte più nume- 
roso del sno ; assediò la capitale, di 
cui l’immensa popolazione era am- 
mollita dalle arti, e dagli agi di una 
lunga pace. Padrone di Djulfa e de- 
gli altri sobborghi, Mabmud la ri- 
dusse a si orribile lame, che il debo- 
le Chah-Husein, di cui ricusate egli 
aveva le offerte di pace e di perdo- 
no, fu obbligato a Scendere dal trono, 
a rendersi a discrezione con tutta la 
sua famiglia, c ad attaccare di pro- 
pria mano il pennino reale al tur- 
bante del sito nemico. Tale evento 
accadde il giorno 1 1 di moharrem 
del 11 35 (22 di ottobre del 1722), 
Mir-Mahmud entrò allora in Ispa- 
han, cd assunse il titolo di Cliuli -, il 
suo nomo fu recitato nella lrhoth- 
bah, non che coniato sulle medaglie. 
Fece subito cessar la fame, ripristinò 
il buon ordine c la tranquillità, pu- 
nì severamente i vili che tradito a- 
vevano il loro sovrano, 0 confermò i 
privilegi delle nazioni europee. Poco 
dopo, mediante i soccorsi cui gli 
mandava suo fratello Muschi -Khan 
dal Candahar, prosegui lo sue con- 
quiste in diverse parti della Persia: 
verso il settentrione, sottomise Ka- 


t 3 G M I R 

rli.m, Kom c Cazwyn, in cui dap- 
prima si era ritiralo, filtrante l'asse- 
dio d' Ispahan, Thahmas-Mirza, fi- 
glio del deposlo monarca. -Ma essen- 
do la guarnigione afgana stata truci- 
data a Cazwyn, a cagione dc'suoi 
eccessi, Mir-Mahmud, al fine di 
prevenire una simile sollevazione in 
Ispahan, vi fece scannare un infinito 
numero di cittadini, incominciando 
dai più notabili, dui pubblici ufizia- 
li e da una truppa di tre mila Per- 
siani cui aveva incorporati nella sua 
guardia. Tale orribile macello dorò 
quindici giorni. Malimud ripopolò 
la sua capitale, conducendovi cento- 
mila abitanti del territorio di Der- 
gliczyn, presso ad Mamadan, ed at- 
tirandovi le famiglie degli Afgani, 
che componevano l'esercito suo. Sic- 
come tali popoli erano Sunniti, e 
per conseguente della medesima sua 
setta, egli contava più sopra di essi 
ebe su i Persiani. L'usurpatore non 
essendo riuscito a riprendere Caz- 
wyn, in cui Thalnnas era stato rico- 
nosciuto re, non fu in grado d’ impe- 
dire elle i Russi conquistassero il 
Chyrwan ed il Ghylan. Non riuscì 
meglio opponendosi ai progressi de- 
gli Ottomani, i quali, approfittando 
pur essi delie rivoluzioni della Per- 
sia, invasero la Giorgia, l'Armenia, 
l’Aflzerlsaidjan, e si resero padroni 
di Kcrmanchnh e di Hamadau. ÌVIah- 
mud riuscì nondimeno ad impadro- 
nirsi di Cliyraz, e sottomise tutto il 
mezzogiorno della Persia , lino a 
Render - Abbassy; ma la sua fortuna 
falli contro i /airi ed i Bakhtiari, 
ebe abitano i monti a ponente d’I- 
spalian. l'issi tagliarono a pezzi una 
soldatesca di Aigani,ed obbligarono 
lui stesso a ritirarsi vergognosamente 
dal loro paese, su cui penetrato era 
alla guida di pressoché tutte le sue 
forze, nella primavera del 1724- Fi- 
nalmente non fu più fortunato in 
una spedizione intrapresa ila lui 
contro Yezd, di cui il possesso age- 
volate avrebbe le sue comunicazioni 
con Candahar. Abbattuto da tariti 
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disastri, e credendo di essersi me ti* 
tata la collera celeste, vuole placarli» 
mediante un ritiro assoluto, e con 
la totale privazione di cibo c di son- 
no: si sottopone per quaranta giorni 
a tutte le pratiche superstiziose cui 
gl inspira il terrore. Rifinito dal di- 
giuno c dalle mortificazioni, perde 
l’uso della ragione, e cado in una ne- 
ra melanconia che presto degenera 
in frenesia. Iu uno degli accessi di 
rabbia, raduna tutti i principi della 
stirpe dei soli, con le mani legale 
dietro la schiena, in numero di oltre 
a cento, secondo alcune versioni, ma 
per lo meno di trentuno, a dire di 
uno storico persiano; si avventa su 
di essi a colpi di sciabla, c ne fa um| 
spaventevole strage. Due figli di 
Gbah-I (usciti, di cui il più attem- 
pato non aveva clic cinque anni, si 
gettano fra le braccia del loro pa- 
dre, che salva loro la vita esponen- 
do i giorni suoi. Come vede il san' 
guo dello sventurato monarca, il fu- 
rore di Malunttd si placa, e rispar- 
mia tali sole tre vittime. La con- 
dizione del mostro non fu che peg- 
giorare . In vano i preti armeni 
si recano in processione nel suo pa- 
lazzo, e gli recitano sulla testa il 
y, angelo rosso. li suo corpo si copro 
di lebbra; la carne gl'iinputriflisce, 
ed ei rigurgita gli escrementi per 
la lincea. Finalmente il furioso ma- 
niaco si lacera da sé stesso con le un- 
ghie e co denti ; nè gli rimane più 
che un sofi'10 di vita, allorché gli 
Afgani, scorgendolo non piti in gra- 
do di governare, sforzano la prigio- 
ne in cui egli teneva suo cugino A- 
schraf, ed il pongono sul trono in 
chaban 1 1 37 (a 3 di aprile del 1720). 
Il nuovo re vendica subito la morte 
di suo padre Mir-Ahdallali, troncar 
facendo la testa di Mir-Mahmud. In. 
tale guisa peri in età di ventisette- 
unni, dopo di averne regnati due e 
mezzo in Ispahan, e nove a Canda— 
bar, tale singolare 0 barbaro usurpa- 
tore, che lasciato avrebbe un nome 
ed uu dominio più durevoli, se ab- 
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f audacia ed u] valore brutale di Un 
soldato, accoppiata avesse la pruden- 
za, l'abilità di gTande capitano, l'arte 
di governare, e soprattutto il talento 
più raro di tarsi amare. Ma La sua 
severità, la stia asprezza, la sua de- 
formità, escludevano qualunque sen- 
timento di amore e di rispetto. Egli 
era di statura bassa e robusta, aveva 
il collo si corto che la testa gli tocca- 
va pressoché le spalle, il volto largo, 
il naso infossato, gli occhi loschi, la 
barba rossa, la lisonomia fiera e lo 
sguardo feroce. Quantunque contra- 
riato dalla fisica sua conformazione, 
si addestrava con profitto in tutti 
gli esercizj del corpo; e, alfine di 
conservarsi la forza e la destrezza 
nel maneggiare la scialila, si faceva 
condurre ogni giorno alcuni monto- 
ni cui separava in dne con un solo 
colpo. Ei possedeva in oltre qualità 
più essenziali: la sobrietà, la conti- 
nenza, l’avversione per la mollezza, 
la vigilanza, erano somme in lui ; c 
si mostrò sempre esalto osservatore 
de'diritti dell'amicizia (V. Asola* r, 
nel Supplemento). A— -T. 

MIR-MAHRRA, famoso cheikh 
c pirata arabo, fu di una famiglia 
della tribù di Saab, che,verso il prin- 
cipio del secolo decimoltavo, passò 
dai liti del paese di Oman in Ara- 
bia, su quelli del Kerman in Persia, 
dove ella a’ impadronì di Bendcr - 
Ryck. In tale città nacque Mir-Mahn- 
na nel 1 735. Sno padre, Mtr-Nasser, 
che arrogata se n’ era la sovranità 
dorante le dissensioni della Persia, 
mandò il suo primogenito nell'isola 
di Bahrain cui sottomessa avera in 
società col suo vicino cheikh di Ahn- 
Scbekr ( i ). Mir-Mahuna, approfit- 
tandosi dell'assenza di un fratello di 
cui era rivale fino dall' infanzia, rir 
solrè di assassinare suo padre, vec- 
chio e cicco, e di usurpare la sovra- 

<0 Abu-Schehr t da amanca anni in qua 
il principale jkhIo della Persia. *ul golfo, però 
che r il più vicino a Oliyrat, che n’era la rapi- 
nile sotto la dinavtia dei Zral, .prmevvala dalla 
famiglia legnante* 
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tlità. Presso a ferirlo, retrocesse per 
orrore ; ma tollerò che uno de’ suoi 
ufiziali, tacciandolo da vile, gli to- 
gliesse di mano lo stilo, e consumas- 
se il delitto in sua presenza. Mir- 
Mahnna fece perire tutti quelli cho 
disapprovavano il suo attentato ; o 
siccome la madre sua gli rimprove- 
rava le crudeltà cui eometteva, l'ucci- 
se con un colpo di sella cui le scagliò 
Sulla tejta. Rei Ì757, essendosi Ke- 
rym-Klian ( V . tale nome), uno dei 
tre principali pretendenti al trono di 
Persia, recato a Bender-Ryck, ondo 
esigervi iltriknto; il primogenito di 
Mir-iNasser, accorse da Barilaio, spe- 
rando di scacciare suo fratello ; ma 
Kerym li condusse ambedue a Chy- 
raz. Poco dopo fu battuto anch’egli 
daMohammed Hasan-Khan,avo del- 
l'odierno re di Persia, ed i due fratel- 
li essendo allora fuggiti, tornarono 
a Bender-Ryck, dove Mir-Mahnna 
fece perire suo fratello, con quindi- 
ci o sedici de'suoi parenti che gli 
davano ombra. Caduto nuovamente 
nelle mani di Kerym-Kkan, otten- 
ne la libertà per intercessione di una 
sua sorella, maritata ad un ufiziale 
di esso principe. Dappoi predò lo 
carovane tra Abu-Sehtjkr e Chyraz, 
ed esercitò sul mare i medesimi la- 
dronecci. Kerym-Khan , che asse- 
diato già l’aveva inutilmente nella 
sua capitale, fatto avendogli chiede- 
re il tributo, nel 17G4, minaccian- 
dolo di assalirlo in caso di rifiuto 
con tutte lo sue forze, il pirata fece 
radere la barba all'inviato, in seguo 
di dispregio, e si attirò la vendetta 
del leggente di Persia, che mandò 
un esercito contro di lui, nel prin- 
cipio dell'anno susseguente. 11 gene- 
rale che il comandava, durò più di 
tro mesi a prendere una picchila 
città vicina, in cui attese gli alleati 
che somministrargli dovevano dei 
vascelli. Tali lentezze lasciarono a 
Mir-Mahuna il tempo di fare prov- 
vigioni, e di prevedere alla sua si- 
curezza. Trasportò la sua filmigli;!, 
ed una parte degli abitanti di Ben- 
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der-Ryck , nell’ isolctta deserta di 
K.hucry o Kargu, dove si recò egli 
«tesso verso la fine del mese con 
«|iinnti gli rimanevano sudditi c sol- 
dati fedeli. La sua capitale cadde 
(senza resistenza in potere dei Per- 
miani . Ma la loro fiotta , o piutto- 
sto quella cui somministrò loro il 
cheiliti arabo di Abu-Schebr, raf- 
forzata da una nave inglese, in coi 
erano imbarcati alcuni cannonieri 
di tale nazione, non riuscì a vince- 
re le forze navali di Mir-Mahnna, 
le quali non consistevano che in di- 
ciassette galvctte o altri piccioli ba- 
ttimenti. Sbarco, blocco, cannona- 
tncnti, tutto ei superò nella sua iso- 
la, quantunque ammalato c privo di 
un occhio, quantunque gli mancas- 
sero in essa i foraggi, nò potuto a- 
vesse forti lìcarvisi ebe con trincee 
di sabbia: ma Khuery era allora 1 * 
ìsola più popolata del golfo Persico. 
Molti degli Arabi domiciliati sulle 
terre litorali di Persia, non volendo 
sottomettersi al tributo cui loro im- 
poneva Kerym-Kban, uniti si era- 
no a Mir-Mahnna. Gl'Inglesi, an- 
noiatisi della sua resistenza, e disgu- 
stati per f orgoglio e I’ ignoranza 
del giovane chcikh il quale coman- 
dava la fiotta collegata, se ne parti- 
rono. Sotterrarono ad essi gli O- 
iandesi. Questi tolta avevano, gii* 
da undici anni, al padre di Mir- 
Mahuna, fisola di Karek, situata in 
distanza di una lega da quella di 
lvhuery; e d’ allora in poi erano 
pressoché sempre stati in guerra 
coti l’uno o con l’altro. Osservata a- 
vevano nondimeno una strettissima 
neutralità , durante le ultime osti- 
lità; e persistito avrebbero senza 
dubbio in tale sistema senza le pro- 
vocazioni di Mir - Maini na . Esso 
chcikh acquistato aveva Bcndcr- 
Ryck, sgombrato dalle truppe per- 
siane ; ed al fine di vendicarsi ad 
uu tempo di Kerym-Kban, e del 
cheikh IVasscr, bloccava il porto di 
Abu-Schebr, e ne proibiva l’ingres- 
so agli Europei. Uora gli Olandesi 
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determinarono di assalirlo nell’isolo 
di Khuery. La loro squadra compo- 
sta di due grosse navi e di tre gai- 
vette, ed unita alla bottiglia del 
cheikh di Abu-Schehr, distrusse u 
abbruciò tre galvette a Mir-Mahn- 
na (il dì 9 di ottobre del 1765). 
Tentarono in seguito uno sbarco, 
e penetrarono senza opposizione fi- 
no alle tende cd alle capanne de- 
gli abitanti. Allora imprudentemen- 
te non intesero chea saccheggiare, 
e Mir-Mahnna piombando sopra es- 
si con la sua cavalleria, li tagliò a 
pezzi: furono trucidati settanta Eu- 
ropei ; c dodici soltanto riuscirono a 
salvarsi a nuoto malgrado le loro fe- 
rite. Gli Arabi di Abu-Schehr vi 
perdonino oltre a dugento uomini. 
Il vincitore non lasciò tempo agli 
Olandesi di risarcire le loro perdi- 
te, e di fortificarsi nell’isola di Ka- 
rek. Vi approdò verso la line di de- 
cembre, assediò la città cui vi ave* 
vano fabbricata, e se ne rese padro» 
ne, non che della cittadella, nel 
principio del 17GG, mercè il tradi- 
mento di un interprete persiauo, 
che persuaso aveva il governatore 
olandese d’introdurvi Mir-Mahnna, 
cd una porzione della sua gente, 
onde trattare di accomodamento. I| 
bottino, le munizioni, l’artiglieria 
ed i vascelli che caddero in potere 
del pirata, il misero in grado di tor- 
re, due mesi dopo, fisola di Bah- 
rain al suo rivale, il chcikh di Abu- 
Schebr, e di resistere con vantag- 
gio, nel 1 7C7 c 1 7G8, alle forze co/i- 
sidci ubili cui mandarono gl’inglesi 
da Bombay , onde tentare d’impa- 
dronirsi di Karek. Ambizioso, ope- 
roso, molto prode c fecondo in espe- 
dienti , Mir-Mahnna acquistata a- 
vrebbe infallibilmente maggior po- 
tenza e celebrità, se accoppiate aves-? 
se a tali qualità alcune virtù o per 
lo meno il talento di farsi amarci 
ma l’abitualo sua ebrietà, non che 
le sue maniere brutali e feroci, gli 
alienarono i cuori di tristi i sudditi 
o, per meglio dire, de'uiasuadieri, 
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plic associati si erano alla sua sorte. 
Per la menoma colpa, rader faceva 
loro la barba, tagliare il naso o le 
orecchie. Mir-Mahnna non fu meuo 
crudele verso il proprio suo sangue. 
Irritato di non avere eredi maschi, 
fece esporre si sole sulla spiaggia 
del mare, e vi lasciò miseramente 
perire lu prima prole ch’ehbe, perù 
che era di sesso feminino ; e quan- 
tunque consentito avesse a rispar- 
miare la seconda sua figlia, mancato 
ei non avrebbe di farla morire, se il 
cielo accordato gli avesse un tiglio. 
Fece annegare due sue sorelle, sotto 
colore che attentato avessero ai suoi 
giorni; ma ebbe piuttosto in mira di 
deludere la domanda cui fatta gli a- 
veva di una di tali principesse, pel 
ano tiglio, il cheikh Solimano, suo 
nemico, e capo della tribù di Kiab, 
altro pirata non meuo famoso, nò 
meno formidabile ai T urchi, ai Per- 
siani ed agli Europei. Finalmente 
scoppiò una sollevazione generale 
nell'isola di Karek, ne’ primi giorni 
di febbrajo del 1 769: essendosi i ri- 
belli impadroniti della cittadella, 
Mir-Mahnna si difese da prode in 
un bazar, per più ore, con una ma- 
no di persone che rimaste gli erano 
fedeli; ma ridotto essendo il loro 
numero a rj, si battè ritirandosi ti- 
no alla spiaggia del mare, dove tro- 
vò un palischermo. Non osando tor- 
nare ne’suoi stati di terraferma, per 
timore di essere dato in mano ai 
Persiani , nè cercare un asilo nò 
presso ai Turchi di Bassora i (piali 
avevano argomento di lagnarsi delle 
sue piraterie, nè appo gli altri prin- 
cipi del golfo Persico, i quali erano 
tutti suoi nemici ; approdò presso a 
Zobeir (l’antica Basso ra) , picciola 
città vicina ad uno do’bracci dello 
Sellai el Arab , donde faceva conto 
di ritirarsi nel deserto fra gli Arabi 
lidia tribù di Munte fik. Ma cicloi- 
dali mandati dal mutsellim di Bas- 
sura, l’arrestarono il dì 14 dello stes- 
so mese, ed il condussero in quella 
città, di cui il governatore, dopo di 
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averlo dapprima trattato cortese- 
mente, il lece strangolare in prigio- 
ne alcuni gioirli dopo, per ingra- 
ziarsi appo il sovrano della Pe’rsia. 
Mir-Mahnna non aveva che trenta- 
quattro anni. I sudditi di tale tiran- 
no si sottomisero a Kerym-Khan ; 
la sua famiglia cercò in Chjraz un 
ricovero contro la miseria. Padrone 
dell'isola di Karek, esso principe ri- 
cusò di darla agl’ Inglesi , che ne 
conoscevano l’importanza, e la cesse 
il medesimo anno ai Fraucesi, in 
conseguenza di un trattato di cui af- 
fidata venne la negoziazione da Py- 
raolt, agente della compagnia delle 
Indie a Bassura, a Roussean, padre 
del console attuale di Alcppo. Gli 
atti relativi a tale cessione furono 
mandati in Francia: ma il ministe- 
ro che governava durante gli ultimi 
anni di Luigi XV, trar non seppe 
partito da tale affare; ed i Francesi 
non presero mai possesso dell'isola 
di Karek. 

A— T. 

MIRMECIDE. y. Callicrate. 

MIRO (Gabbivi,*) o l\liron (1), 
uscito da una famiglia del Rossiglio- 
ne, originaria di Catalogna, 0 che 
divenne illustre pe’suoi parentadi, 
per le cariche cui funse, e per meri- 
ti verso lo Stato, fu professore di me- 
dicina nell'università di Montpellier. 
Fatto nel 1489 primo medico di 
Carlo Vili, re di Francia, si recava 
presso a tale principe, quando morì 
l’anno susseguente a Nevers. Si leg- 
ge tuttora, sulla porta dell’università 
di Montpellier, un’iscrizione in cui 
egli è chiamato Oracolo della me- 
dicina (Medie inae divinimi oracu- 
lum). — Suo fratello, Francesco Mi- 
no, fu consigliere e medico del me- 
desimo re Carlo Vili, accompagnò 
tale monarca nella sua spedizione 

(1) Si pretese eli»* talr nonni di Miro n 
fosse un soprannome, diminutivo di Mire, I or- 
inine usato iu alcuno protiucic per indicar* que- 
gli esculapj di campagna che fanno il mestiere 
di raccomodare i mcmtii rutti u slogati. 
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faci regno di Napoli, mori comò tic 
tornò, e fu sepolto a Narici. — Ga- 
briele Il Miao, figlio tli Francesco,- 
fu medico ordinario del re, primo 
medico e cancelliere della regina 
Anna di Brettagna, moglie di Luigi 
XII, ed in seguito della regina Clau- 
dia, moglie di Francesco I. Fondò 
una cappella nella chiesa de* France- 
scani di Toura. Egli è autore di 
un'opera intitolata: De regimine in - 
J'nnlurn tracUitus tres , Tours, if> 44 > 
ivi, i 553 , in foglio. Ebbe una figlia,- 
maritata con Bernardo di Fortia, di 
cui i discendenti ottennero le prime 
cariche della Chiesa, della milizia e 
della magistratura, non che un figlio, 
che fu medico ordinario dei re En- 
rico II e Carlo IX, ed il quale è pili 
noto col nome di Minor* ( V. tale 
nome ). 

t— D. 

MIROMENIL (Armando To- 
maso Hue di), nato nel 1723 ne.l- 
l’Orléanais, fu da prima addetto al 
grande consiglio, indi, nel 175», 
eletto venne primo presidente del 
parlamento di Koueu. In tempo del- 
le persecuzioni del cancelliere Mau- 
peou contro la magistratura, essa 
compagnia fu esiliata in gran parte, 
cd il suo capo soffrì la medesima sor- 
te. I a; circostanze ravvicinarono al 
castello di Pont - Cbartrain , dove 
tutti i conoscenti del conte di Mau- 
repas ottenevano grata accoglienza, 
e specialmente quando l’essere ca- 
duti in disgrazia della corte ed alcu- 
ne qualità gentili dar potevano alle 
persone alìinità col padrone della ca- 
sa. Il presidente normanno aveva ta- 
li titoli tutti di raccomandazione. 
Seppe piacere: venne festeggiato; o 
quando il conte di Manrepas diven- 
ne primo ministro di Luigi XVI, 
.Miroménil, elle mostrato aveva non 
poco vigore nel sostenere i parla- 
menti soppressi, fu fatto guardasi- 
gilli (24 di agosto del al fine 

di fargli condurre la reintegrazioni» 
di tali corti supreme. Il suo credito 
scemò alquanto allorcbé avvenne la 
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mòrte del primo ministro; ma egli 
trovò un nuovo sostegno nel conte 
di Vcrgennes; e soprattutto nella 
fiducia uol re. La zimarra del guar- 
dasigilli non impediva che la genio 
si ricordasse come il successore di 
tanti gravi magistrati recitata aveva 
talvolta la commedia nelle parti le 
più gaje. Una dama della corte, la 
quale si permetteva di dire qualun- 
que cosa, però che diceva ogni cosa 
con ispirito, incontra un giorno M 1-' 
roménil, che stava per entrare iit 
casa di Maurepas; lo prende a brac- 
cio, traversa la sala in mezzo a tren- 
ta persone, e f introduce dal mini- 
stro, dicendogli: » Vi presento il si- 
» gnore di Miro .... holan (1)'“. Il 
credito del guardasigilli si manten- 
ne benissimo fino all’ assemblea dei 
notabili del 1 787. I raggiri di Brien- 1 
ne rovesciarono Calonne. Miromé- 
nil, il quale, dicesr, dopo di avere 
appoggiati in consiglio i progetti 
del controllore generale, era caduto 
in sospetto che avuta avesse la debo-' 
lezza di abbandonarlo, fu il primo a- 
cadere in disgrazia. Obbligato a ri- - 
11 iniziare, gli successe, il giorno 8 di 
aprile del 1 787, il presidente di La-i 
moignon. Uscì dal ministero tanto 
poco ricco quanto allorché vi entrò, 
e senza chiedere alcuna ricompen- 
sa straordinaria. Il suo ritiro non ec- 
citò nè gioia nè dispiaceri assai vivi. 
La stia morte, avvenuta il giorno- 
6 di luglio del 1 79<'i, nella sua terra- 
di Miroménil in Normandia, noi» 
fece alcuna impressione, e neppu- 
re vi si badò. Senza sviluppare du- 
rante i quattordici anni della su.» 
magistratura suprema, lo qualità emi— 
nenti di alcuni de’suoi predecessori, 
Miroménil mostrò uno spirito di sa- 
viezza e di moderazione che baste- 
rebbero per onorare La sua memoria- 
Egli ebbe il merito di secondare le 
viste umane di Luigi XVI, compi- 
lando la dichiarazione (del dì 24 Uà 

(») Jfomr* drl nunlìeo n**fla farsi di II.» n— 
tororSc inlit-jJaU; Crcpino medico. 
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«posto l 'fio ) contenente l’abolizio- 
no della tortura. 

z. 

MIRON (Francesco), figlio di 
Gabriele II Mino (V. tale nome), l'u 
dottorato in medicina a Montpellier 
nel i 5 op , ed a Parigi nel ìój/,. 
Ksercitò l’ufizio di medico ordina- 
rio presso a Carlo IX. I. asciò tre fi- 
gli, di cui una frminn, maritata al 
guardasigilli Cauraartin. Inserì una 
Relazione curiosa della morte del 
duca di Guisa, e del cardinale suo 
fratello nel tomo III del Giornale 
di Enrico IH, ed in altre raccolte: 
i disegni del duca, le cause e le cir- 
costanze della sua morte, vi sono be- 
nissimo particolarizzate. — France- 
sco Miron, nipote del precedente, 
luogotenente civile e prevosto dei 
mercanti, a cui la città di Parigi de- 
ve una parte de’suoi abbellimenti, 
argini, piazze e la facciata del pa- 
lazzo della citta, cui fece costruire 
impiegandovi gli emolumenti della 
sua carica, vi seppe mantenere la 
tranquillità interna in tempi di tur- 
bolenze- Le rimostranze di tale pre- 
vosto de’ mercanti in favore degli 
abitanti della capitale, distolsero, nel 
iGoà, Enrico IV dal diminuire le 
rendite costituite sul palazzo della 
città di Parigi. Si trovano tali Rimo- 
stranze nelle Opere di Giac. Le- 
srhassicr (V. tale nome). Egli morì 
il giorno 4 di giugno del 1609. — 
Roberto MinoN, fratello del prece- 
dente, morto nel 1 G4 ■ > intendente 
di finanza in Linguadoca, dopo di 
essere stato ambasciatore nella Sviz- 
zera, si fece distinguere come capo 
del terzo stato, a cui presiedè negli 
stati del 161 4, essendo allora prevo- 
sto de’mcrcanti. — Carlo Miron, fi- 
glio del primo medico di Enrico 
111 , della famiglia medesima dei 
precedenti, eletto nel 1 588 vescovo 
di Angcrs, non potè prenderne fios- 
sesso se non dopo che fatto ebbe cas- 
sare l'appello siccome abuso del suo 
capitolo, il quale ricusava di ricono- 
scere un vescovo di diciolto anni. Ma 
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finalmente, disgustato per le conteso 
avute con tale comparazione intor- 
no alla giurisdizione, rinunziò in 
favore di Guglielmo Bouquet di la 
Varenne. Morto questi, Richelieu, 
inquieto pel credito di che Miron 
godeva in corte, conferire gli fece di 
nuovo, nel 1621, il medesimo vesco- 
vado, da cui Luigi XIII il trasferì, 
quattro anni dopo, all’arcivescovado 
di Lione. Egli morì in qiiest'ultima 
sede nel 1628 essendo decano dei 
prelati del regno, quantunque fosso 
in età di soli sessantadue anni. Mi- 
ron fu molto utile ad Enrico IV : u 
recitò 1‘ orazione funebre di talo 
principe. I suoi tentativi in offesa 
del suo capitolo furono repressi dal 
parlamento di Parigi. Ei pubblicò 
una Lettera intorno ad alcuni affari 
trattati negli stati del 1 Gl 4 ; un’al- 
tra su i miracoli della Madonna di 
Saumur, e degli Statuti sinodali in- 
seriti in quelli di m. r Arnaud, suo 
successore in Angcrs, 

T— n. 

MIROUDOT DO BOURG (Gio- 
vanni -Batista), vescovo di Babi- 
lonia, nacque nel 1716 a Vesoul 
(l’u [l’illustre famiglia di magistrati. 
Terminati che ebbe gli studj, si fe- 
ce religioso nell’ordine de'Cistercen- 
si, e fu mandato a Morimont nel 
Barrois. I suoi talenti ed il genio 
suo per l’agricoltura il fecero cono- 
scere al re Stanislao, che lo nominò 
suo elemosiniere, c l’onorò della sua 
fiducia. Per ordino di esso principe 
il p. Miroudot seminò del rar-grass 
o falsa segala, in un terreno cho 
gli era stato ceduto per farvi espe- 
rimenti. Sì fatto saggio non riuscì, 
però che le semenze mandategli d’ 
Inghilterra erano danneggiate ; ma 
ragguagliò delle sue osservazioni in 
una Memoria , che coronata ven- 
ne dall'accademia di Nanci. Il p. Mi- 
roudot fu creato vescovo di Babilo- 
nia il giorno i 3 di aprile del 1776, 
consacrato il dì 21 del susseguente 
giugno, ed alcun tempo dopo, eletto 
console a Bagdad. Ma la guerra che 
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desolava il paese, non gli permise eli 
andare che fino ad A leppo. Giovò 
sommamente alla religione in quel- 
la contrada, e contribuì a ricondurre 
un numero grande di Sirj all’unità 
della Chiesa. Il papa lo rimeritò del 
suo zelo, mandandogli il pallio , de- 
corazione riservata ai metropolitani. 
Delle ragioni di salute non permise- 
ro che il p. Miroudot prolungasse il 
suo soggiorno in Asia; e gli fu sosti- 
tuito Beauchamp , suo ‘nipote, cui 
egli destinava a succedergli nella di- 
gnità episcopale {Vedi Gius. Beau- 
ciiawp). Tornò in Europa verso la 
fine del 1781, c visse a Parigi, dove 
esercitava fulizio di aufiraganeo de- 
gli arcivescovi della metropoli. Ac- 
cordò il suo ministero per la consa- 
crazione de* vescovi costituzionali ; 
cd il di 24 febbrajo del 1791 diven- 
ne con Gobel assistente del vesco- 
vo consacratore , il già vescovo di 
Autnn. Pio VI il dichiarò sospeso 
nel breve del giorno i 3 di aprile 
1791, e gli tolse la pensione coi gli 
dava la Propaganda. Da un altro la- 
to Miroudot fu male ricompensato 
da quelli di cui reso si era beneme- 
rito, e mori bisognoso nell’ospitale 
degl’ incurabili di Parigi nel 1798. 
Il p. Miroudot fu membro delle ac- 
cademie di IVanci e di Metz; era di- 
lettante di antichità , c ne scopri 
molte in Lorena. S'ignora che cosa 
avvenisse delle sue raccolte. La sola 
sua opera che si conosca è la Memo* 
ria sul rap-grass , o falsa segala , 
IVanci, 1760,111 8.vo; trad. in tede- 
sco, da G. G. Reinhard, Carlsruhe, 
17G0, in 8.vo. Tale specie di grami- 
gna, cui Miroudot fece primo cono- 
scere in Francia, somministra un 
eccellente foraggio. — Miroudot ni 
S ai NT-FKFUKUx(Gal>rielc Giuseppe), 
fratello del precedente, suddelegato 
a Vcsoul, pubblicò i seguenti scritti : 
Saggio sull'agricoltura della con- 
tea di Borgogna , Lione, 17G2, in 
8.vo picc. — Memoria sulla pode- 
steria di V esoul, Bcsanzone, 1774» 
in 8.vo. li lina descrizione statistica 
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delle ville del circondario. Il p. Un* 
nand nelle Ricerche sugli autori del- 
la provincia {V. Dikand), gli attri- 
buisce un opuscolo intitolato: Que- 
sto e quello (Ceri et cela), cui stam- 
pato avrebbe egli stesso, ma soli duo 
o tre esemplari. 

W— 5 . 

MIR-WEIS. y. Miu-Maiimud. 

MISI I A PALEOLOGO, noto al- 
tresì col nome di MeSih Bassa’, cele- 
bre rinegato, della casa imperiale 
greca dciPalèologi, divenne ligio del 
conquistatore di Costantinopoli, c 
professò la sua religione. L’ avarizia 
e 1* ambizione erano state le primo 
cause dell’infedeltà sua a Dio ed alia 
patria: l’odio cui nutriva pe’Cristia- 
ni, assicurava in lui a Maometto II 
il più devoto degli schiavi, ed il ne- 
mico il più implacabile de’ suoi ne- 
mici. Egli ottenne nel 1480 il co- 
mando della spedizione contro l’iso- 
la di Rodi; e l’intrepidezza, i talenti 
e la fortuna di d' Aubusson, bastaro- 
no appena per rispingerla. Il crude- 
le c perfido rinegato assalì il nobile* 
suo avversario con tutte le armi della 
forza c della viltà: irritato di non 
poterlo vincere, tentò di farlo avve- 
lenare; ma tutti i suoi tentativi riu -a 
scirono inutili, e si vide costretto a 
levare F assedio cd a rimbarcarsi . 
Maometto II, onde punirnelo, gli 
tolse il comando, la dignità di bassa, 
c lo rilegò a Gallipoli. Mcsih- Bastò 
si tenne assai fortunato di conserva- 
re la vita a spese di alcuni onori c 
della libertà. La morte di Maometto 
fece risorgere le sue speranze di far 
fortuna. Nel 1482 Bajazet li gli re- 
se tutti gl’ impieghi, e F elesse per 
trattare della pace coi cavalieri di 
Rodi, che accordato avevano asilo al 
principe Zizim^ e ricusavano di con- 
segnarlo. Paleologo imparato avevo 
a temerli: malgrado però la pienez- 
za dell’odio suo, tenne che, in tale 
importante negoziazione, fosse inte- 
resse suo il figurare da conciliatore j 
e concbiudcr fece al suo padrone un 
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trattato disonorevole. Tale rinegato 
coronò la sua vita ambiziosa e dis- 
pregiata, rovinando, con la sua per- 
versità, il prode c virtuoso gran vi- 
sir Achmet ( f'. Achmet ), oggetto 
per lui di livore c d'invidia. L'accu- 
sò presto a Jlajazet di aver biasima- 
to il trattato conciliato coi cavalieri 
di Rodi, e di aver detto che sotto 
nn sultano debole l’impero divenu- 
to era tributario di una mano di pi- 
rati . Il vile c vendicativo Uajazet 
abbandonò un’innocente vittima a 
Mcsih-Iiaseà ed a quelli della sua par- 
te: permise che Achmet fosse stran- 
golato in Adrianopoli, sotto gli oc- 
chi e per cura del rinegato. A tale 
delitto odioso, cioè nell’ anno 1 483, 
termina appunto la vita storica di 
ÌUisha - Paleologo, di cui la vergo- 
gna, agli occhi della posterità, si ac- 
crebbe per le sciagure appunto della 
sua làmi glia. 

8 — v. 

MISRI- EFFENDI, settario mol- 
lali di Prusia, e poeta turco, nativo 
dell’Egitto, siccome indica il suo no- 
me, non si rese meno celebre per le 
opinioni sue religiose ed ardite, di 
cui l'impunità è prova qnant’ oltre i 
Miinsulmani facciano giungere la tol- 
leranza, che per lo straordinario per- 
sonaggio cni rappresentò senza sco- 
po come pure senza gastigo. Sotto il 
regno di Achmet il, verso l’anno 
dell'egira i u>4 ( l6g3 di G. C.), imi- 
tando l'esempio di Schehan - Culi e 
di Sabatié Sevi, tale nuovo fanatico 
alzò lo stendardo del proselitismo, e 
si fece seguire da tremila vokmtarj, 
ai quali diede il pio nome di dervis. 
Approdò con tale esercito santo a 
Rodosto, l'antica Eraclea, e s’inol- 
trò senza opposizione lino ad Adria- 
nopoli , dove soggiornava allora il 
sultano. In tale momento la Porta 
divisava di ripigliar le armi contro 
gl imperiali. Misri, seguito dall’ im- 
menso suo corteggio, entrò nella mo- 
schea del sultano Solini , verso 1’ 
ora del mezzogiorno. Quanti v’erano 
ìtluusulniani religiosi stavano tutti 
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accolti nel tempio. Misri, in seguito 
od una fervida preghiera, predici 
puhhlicameutc con pari ardire ed 
entusiasmo: trasfuse il santo suo ze- 
lo in tutti gli animi, c finì dichia- 
rando, ili nome ilei cielo, che l’esito 
della guerra dipendeva dalla puni- 
zione degl'infedeli che erano prepo- 
sti al governo; quindi chiese la mor- 
te del gran visir, del enimaenn, del 
debordar, dell'agà de’ giannizzeri e 
del reis-ell'emli. La notizia di tale 
evento colpi di terrore tutti i mini- 
stri del sultano. Mandarono in vano 
messi sopra messi all'audace mollali, 
invitandolo a conferire con essi. Nes- 
suno osava di strapparlo a forza dì 
mezzo al popolo. 11 sultano riseppe 
quanto avveniva: in tale circostanza 
fu costretto a far cedere la collera al- 
la prudenza; c Misri chiamato ven- 
ne dallo stesso sovrano al palazzo im- 
periale. Egli obbedì, ma dichiarò che 
non appena egli sarebbe partito, Dio 
fatti avrebbe sentire gli effetti dell* 
sua potenza, ed avrebbe in tale gui- 
sa dimostrato che la sua missione era 
totalmente divina. Di fatto’, come 
gli uliziali del sultano ebbero il mol- 
lali in loro potere, lo scortarono ri- 
spettosamente, e senza fargli alcun 
male, (ino ad nn carro coperto-, en- 
tro il (piale ci sali senza resistenza-: 
Misri fu ricondotto prontamente a 
Rodosto, dove imbarcatosi tornò a 
Prusia. Senza dubbio il snltano c 
tutta la sua corte si rallegrarono dì 
essersi liberati da un ospite di tal 
fatta: i suoi proseliti si sbandaro- 
no; ma, per un caso singolare, nn 
turbine spaventevole si levò iti pica 
meriggio, due giorni dopo la sua par- 
tenza-' le tende del campo ottomano 
furono rovesciate; il più violento in- 
cendio si manifestò, c le più ricebo 
bandiere dei comandanti dcH"escrci» 
to furono arse c consunte. Nessun 
dubitò che sì fatto infortunio non 
fosse il compimento della profezia 
di tale nuovo Giona. Il sultano, per 
politica o per superstizione, mandò 
a Prusia ad invitare Misri-Ellendi 
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che ricominciasse le tue pre J ira zio- 
si i : ma il mollali dichiarò che La sua 
missione era finita j cd ebbe la pru- 
deuza di non arrischiarsi ad un se- 
condo viaggio. Mìsri-Efì'endi è posto 
dai dotti nel novero dei poeti tur- 
chi: la questione storica non s’aggi- 
ra sul merito dclje sue poesie, ma 
tulio spirito loro. È noto che i Mun- 
sulmani ammettono che G. C. non 
era il vero Dio, ma nn personaggio 
d’un’ altissima santità, un profeta di- 
vino, nato d'una Vergine. Misri-Ef- 
iendi osò quanto nessun eterodosso 
aveva arrischiato nell’ impero otto- 
mano, che a pericolo della vita ( P. 
Cabiz ).- celebrò l’incarnazione, co- 
me 6Ì può vedere dai suoi versi cui 
cita il principe Cantimir ( Stor . Ott., 
t. IV, pag. 187 ) ;„ Io sono sempre 
« con (lesti cd in unione con lui 
— „ In questo alfabeto misterioso è 
« congiunto l’accordo di Gesù e di 
3: Misri “. Tali versi furono cantati 
nelle moschee, e denunziati venne- 
ro al muftì pel tumulto che destaro- 
no. La sola sentenza che l' oracolo 
della legge proferì, fu che il senso 
di tali versi non poteva essere cono- 
sciuto cd inteso da alcuno che da 
Dio e da Jdisri. Sulla lede di tale de- 
cisione, i versi del poeta mollali furo- 
no riputati ortodossi. Solamente per 
rassicurare lo coscienze cui una si- 
mile tolleranza spaventava, la subli- 
me Porta ordinò che le copie delle 
poesie sacre di Misri-ElTendi portas- 
sero in fronte queste parole, ema- 
nate dal muftì meglio informato ; 
si Chiunque parla o pensa come Mig- 
li, dev’essere dannato alle fiamme : 
ma Misri solo dev’essere salvo, per- 
chè non bisogna condannare quelli 
che sono invasi dall’ entusiasmo “. 
Misri-EHendi, che può essere consi- 
derato come un poeta cristiano, ze- 
lante inunsulmano , ed amico del 
patriarca greco Callinico, morì mol- 
lali di Prusia, c porse alla storia un 
nuovo esempio delle incoerenze del- 
lo spirito umano. 
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MISSON ( Massimiliano ), coni» 
«cinto soprattutto pel suo Maggio 
d'Italia, nacque in Francia verso la 
metà del secolo decimosettimo di 
genitori protestanti. Fu destinato al- 
la magistratura, ed ottenne una ca- 
rica di consigliere della camera bi- 
na, nel parlamento di Parigi, im- 
piego che perdette quando fu rivo- 
cato l'editto di Nantes. Essendosi ri- 
tirato allora nell'Inghilterra, vi mo- 
strò un zelo fanatico pei priucipj 
dei riformati. Incaricato di condur- 
re l'educazione d'un giovane signo- 
re inglese , 1’ accompagnò ne' suoi 
viaggi id Olanda, in Germania ed 
in Italia. Reduce nell Inghilterra, 
mise in ordine le note che aveva 
raccolte, e le pubblicò col titolo di 
A uovo Piaggio d Italia. Fu quella 
la prima opera che fece conoscere 
in un modo alquanto soddisfacente 
tutte le parti di tale paese sì inte- 
ressante per gli amatori delle lette- 
re e delle arti. Ebbe una voga gran- 
de. L’edizioue d’Aja, 1702, 3 voi, 
in 1 2, fig., è la quarta o la migliore. 
Vi si aggiungono le Osservazioni 
sopra diversi luoghi d Italia, per 
formare continuazione al Viaggio, 
ce., per Addison, in 12 (F.Addisom). 
Villa molta erudizione, ma male 
digerita: l’autore è altronde parzia- 
lissimo. Un benedettino della Fran- 
ca Contea, il p. Freschot, nelle Os- 
servazioni storiche e critiche fatte 
in un viaggio d'Italia, ec., Colonia, 
1705, 2 voL in 8.vo, ha confutato 
con fòrza i motteggi che Misson si 
è permessi contro le usanze della 
Chiesa romana. Misson gli rispose 
amarissimamente nella prefazione 
dei Piaggi di Francesco Leguat, di 
cui è il vero editore, e non G ab il- 
io n, siccome aveva sospettato il pre- 
sidente llouhier ( P. Leguat ); o 
Frescbot gli replicò con molto calo- 
re nella Nuova relazione della città 
di Penezia ( P. l'Esame critico dei 
dizionarj per Barbier, t. 1 , p. 355 ). 
Misson passò nel ritiro gli ultimi 
anni della sua vita, e morì a Luu- 
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«Ira ai iG di gennaio mi. Sono pu- 
re scritti suoi: I. Osservazioni falle 
da un viaggiatore nelC Inghilterra, 
Aja, 1698, in n. Vene ba alcune di 
curiose; II Teatro sacro delle Co- 
ve n ne o Ragguaglio dei prodigi av- 
venuti in i/uella parte delta Lin- 
gua dota, Londra, 1 707, in 8.vo. Ta- 
le scritto, in cui spinge la credulità 
ed il fanatismo quanto lontano si 
può mai fare, nacque alla sua ripu- 
tazione di uomo di spirito e giudi- 
zioso. 

W— s. 

1 VIITCHELL (Sia Anouea), di- 
plomatico inglese, era unico iiglio 
d' un ministro dell'alta chiesa di 
Edimburgo. S’ignora la data precisa 
della sua nascita; ma é noto ebe si 
ammogliò assai giovane nel 1715. 
Il dolore che provò nella perdita di 
sua moglie, morta di parto quattro 
anni dopo il suo matrimonio, l’ob- 
bligò a tralasciare lo studio delle leg- 
gi, e ad abbandonare anzi l'aringo 
del foro, a cui suo padre l’aveva de- 
stinato. Tentò di distrarsi viaggian- 
do c dandosi ai piaceri. A tale gene- 
re di vita si attribuiscono le sue re- 
lazioni coi principali signori c pro- 
prietarj dell'Inghilterra settentrio- 
nale, presso i quali si acquistò consi- 
derazione pel suo carattere e per lo 
spirito arguto della sua convcrsa- 
zione.Mitchcll aveva fatto pochi pro- 
gressi nelle scienze; ma amava i dot- 
ti e ricercava la loro compagnia . 
Sembra che verso il 1736 siasi oc- 
cupato particolarmente di matema- 
tiche sotto la direzione del celebre 
Maclaurin. Incominciò poco dopo il 
suo politico aringo, come segretario 
del marchese di Tvrccdalc, il quale 
nel 1741 fu creato ministro per gli 
affari di Scozia. Questo signore a- 
vendo rinunziato il suo impiego di 
segretario «li stato in occasione «Iella 
rivolta del 1745, Mit cheli restò tut- 
tavia in favore ; ed ebbe accesso 1* 
anno 1747 nella camera dei comuni, 
come rappresentante i borghi di 
iiamfi, Elgin, cc. Mei 1761 fu eletto 
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dal re suo residente a Ilrussclles; e 
dopo un soggiorno di due anni, tur- 
nò a Londra, fu creato cavaliere «lei 
Bagno , e mandato a Berlino , in 
qualità d'ambasciatore straordina- 
rio. Le suu maniere gentili e le sue 
intime relazioni col lord Mareehal 
(Keith), gli fei-ero ottenere un’ ab- 
bastanza grande influenza sul re di 
Prussia, per distaccare quel sovrano 
dagl'interessi della Francia. Tale av- 
venimento fu sommamente funesto 
alla carte di Versailles, non solo per 

§ li enormi sussidi che fu obbligata 
i pagare alle corti di Vienna, di 
Pietroburgo c di Stocolm, ma altre- 
sì pei rovesci che ad essa ne deri- 
varono . Mitchcll accompagnava il 
grande Federico nelle sue campa- 
gne. Si trovava nella tenda del re, il 
giorno della battaglia di Cunncr- 
S«lorfT(i4 agosto 1759), in cui l'e- 
sercito prussiano fu compiutamente 
rotto da Soltikoff; c si durò molta 
difficoltà ad ottenere che si allonta- 
nasse , allorché la confusione era 
nel suo colmo. Uno scrittore de’uo- 
stri giorni narrò alcune particolari- 
tà intorno al modo onde Micheli 
viveva a Berlino. Allorché giunse 
in quella capitale , siccome non 
giuòcava ad alcun giuoco di rischio, 
imbarazzò sulle prime quei che l'in- 
vitavano. ,, Che faremo di cotesto 
11 Inglese che non giuoca a carte ? “ 
dicevano fra loro. Ma tale imbaraz- 
zo durò poco tempo, però che do- 
vunque si trovava Mitchell, i tavolie- 
ri di giuoco si sguernivano: ognuno 
cercava di godere della sua brillan- 
te conversazione. Le sue arguzie di- 
vennero moda, e circolavano in tut- 
te le società. Thiòhault ne ba regi- 
strate alcune ne' suoi Ricordi di 
vent'pnni di soggiorno a Berlino. 
fi noto che il re di Prussia era cau- 
stico al sommo, e che, nc'momcnli 
di cattivo umore, esercitava il suo 
spirito, anche a spese de'suoi alleati. 
Il ministero inglese manifestò a 
Sir Andrea il desiderio che inseris- 
se ue'suoi dispacci ufìziali alcuni di 
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tali frizzi. Ma questi, poi ch'ebbe 
latta nella sua risposta la distinzio- 
ne che esisteva tra sì fatto genere 
d'indicazioni, c quelle che apparte- 
nevano propriamente al suo impie- 
go, negò positivamente di scendere 
n tale specie di pettegolezzi, e la do- 
manda non fu rinnovata. Dopo la 
giornata di Porto-Maone , il re di 
Prussia disse a Mitehcll, che recato 
erasi a visitarlo: „ Avete iucomin- 
« ciato male, sig. Mitehcll.- come! la 
« vostra (lotta battuta, e Porto-Mao- 
v ue preso durante la vostra prima 
« campagna! Il processo che late al 
si vostro ammiraglio Iìyng , è un 
« cattivo impiastro per la vostra ma- 
« lattìa : avete fatto una campagna 
v scellerata ; questo è certo. — Sire, 
»> rispose rinviato inglese, speriamo 
si con l’aiuto di Diodi farne uua 
« migliore l’anno venturo. — Con 
n l’aiuto di Dio, dite voi, sig. Mit- 
s' cheli; ma io non sapeva che ave- 
ri ste un tale alleato . — Contiamo 
ii molto su Irti, replicò (piesti, quan- 
ti tunque ci costi assai mctio che gli 
«altri (i)“. Nel 1765 Sir Andrea 
tornò a Londra, per rimettersi in 
salute, di che aveva grande bisogno; 
e dopo di aver passalo aliali: tempo 
olle acque di Tunbridgc ritornò nel 
mese di maggio 1766 a Berlino , 
dove morì ai 28 di gennaio del 
J771. La corte di Prussia onorò i 
di lui funerali della sua presenza: e 
si narra che lo stesso re, vedendo 
passare la comitiva dal suo balcone, 
non potè trattenere il pianto. 

D — •/.— s. 

MITCIIELL (Sia Andkka), am- 
miraglio inglese, nacque iti una del- 
le contee della Scozia meridionale 
verso il 1757, c fu allevato in Edim- 
burgo . Suo padre essendo morto 
mentr’egli era bambino, sua madre 
si assunse la cura di educarlo. Essen- 
do destinato per la marineria, fu col- 
locato come aspirante a bordo del 

( 1 ) è noto rhe 1* Inghilterra pagava d-ì 

•araldi coutidcrabili al jc di Prurju. 
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Rippon, allora comandato dall’am- 
miraglio Vernon, col quale arrivò 
netl'ludia l'anno 1776; e porse l’e- 
sempio raro d’nn giovane andato in 
quel paese, nella qualità d'aspirante, 
e reduce in Europa col grado di ca- 
pitano di vascello. La Francia essen- 
dosi dichiarata in favore dei solleva- 
ti americani, l’India divenne in bre- 
ve il teatro della guerra. Creato luo- 
gotenente nel 1778, e comandante 
il Conventry , di 28 cannoni, Mit- 
riteli ebbe poche occasioni di segna- 
larsi con un sì piccolo bastimento 
nella memorabile campagna in cui 
gl'inglesi ebbero a fronte l'abile e 
prode conte di Suffren. Ma nel 178* 
inviato a correre le acque di Ceylan, 
sostenne un combattimento contro 
la Jicllona , fregata francese di 4 ° 
cannoni. Poco dopo tale azione ot- 
tenne il comando del Sultano, di 
74,c combattè in vatj conflitti nava- 
li. Ai 20 di giugno 1783 una batta- 
glia generale, rultiraadiqncllaguer- 
ra, combattuta venne all'altezza di 
Goudelour, tra l’ammiraglio Hughes 
ed il conte di Suffren .- la perdita de- 
gl’inglesi fu delle più considerabili, 
a detta anche dei loro proprj stori- 
ci ; il Sultano, in particolare, fu som- 
mamente maltrattato. La pace essen- 
do stata concbiusa breve tempo do- 
po, Mitchell ritornò in Europa con 
un convoglio. Le sue porzioni nelle 
prede dovevano assicurargli una-sus- 
sistenza independente; ma l’agente 
presso il quale aveva collocato i ca- 
pitali suoi, avendo fatto de’ cattivi 
negozj, il capitano Mitchell, come 
arrivò a Londra, si trovò così poco 
ricco come alla sun partenza per 1* 
India. Restò senza impiego durante 
la pace: ma appena sorse la guerra 
tra la Francia c l'Inghilterra, otten- 
ne il comando d’un vascello; e mili- 
tò sotto lord Home, a bordo dell’ 
Asia, di 64, e dell’ Inespugnabile, 
di 90. Nel 1 7g5 ebbe il grado di con- 
trammiraglio: in febbraio 1799 inal- 
berò la sua bandiera come vicc-atn- 
miraglio, a ‘bordo della Zelanda, ili 
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64 ; e poco dopo passò tuli' Iside, di 
5 o cannoni. In quell’epoca Piche- 
gru era penetrato nell'Olanda, alla 
guida degli eserciti francesi, e rove- 
sciata aveva la casa d’Orange. Il ga- 
binetto inglese non poteva vedere 
con indifferenza la situazione di quel 
paese, sì a lungo suo alleato, di cui 
le forze dovevano esser rivolle con- 
tro la Gran-brettagna. Egli risolse 
di liberare l’Olanda, rimettendo lo 
statolder con La forza deiformi. Fu 
imito a tal uopo un numero grande 
di vascelli da trasporto: un corpo 
considerabile di truppe, del quale 
doveva essere comandante il duca d’ 
York, fu avviato verso le coste; ed 
una squadra di navi da guerra fu 
messa sotto il comando immediato 
di sir Andrea Mitchcll ( i ), quantun- 
que tutte le operazioni fossero con- 
dotte in nome del lord Duncan, al- 
lora comandante in capo della Dotta 
del mare del Nord. Fin dal momen- 
to in cui la sua elezione gli fu noti- 
ficata, Mitchell visitò tutte le parti 
della costa dove i trasporti erano sta- 
ti careniti, e fece imbarcare le diver- 
se divisioni dell’armata verso la line 
dell'autunno del 1799 con incredi- 
bile attività. Si recò poi presso all’ 
ammiraglio Duncan, il quale corseg- 
giava nei mari del Nord, e condusso 
ni fine lo sbarco delle truppe all’Hel- 
dcr. Poco dopo carteggiò col con- 
trammiraglio Storcy, comandante in 
capo della Dotta olandese, per indur- 
lo ad unirsi alle forze navali della 
Gran Brettagna, c ail inalberare la 
bandiera del principe d'Orangc: ma 
questi negato avendo di aderirvi , 
Mitchell, che si era procurato delle 
intelligenze coi marinai olandesi, ot- 
tenne il medesimo risultato, per la 
sollevazione della flotta, la quale si 
arrese alle forze britanniche. L’am- 
miraglio Mitchell la condusse in In- 

( 1 ) Mitchell andb drivi toro di tale scelta 
all'alta idea clic Enrico Duo 1» ( poi lord Mei» 
ville ), tesoriere della marineria, aveva concepita 
UHIa sua abilità, della sua prudeiua e della mia 
juUcpidczzd. 
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ghiltcrra, dopo di aver lasciato l’nm- 
miraglio Dickson per vegliare all’ 
imbarco delle truppe del duca d’ 
York, che era stato dianzi battuto 
dall'esercito francese. Appena giun- 
to nell’Inghilterra, Mitchell fu insi- 
gnito dell’ ordine del Bagno . Nel 
1800 militò nella flotta del Canale, 
sotto fatamiraglìo Bridport, e fu in 
seguito impiegato sotto Cornwallis, 
il quale correva le acque di Brest. 
Fu impiegato in diverse stazioni na- 
vali sul mare, cd alkr fine mandato 
venne nel 1802 comandante in ca- 
po nell'America meridionale, alla 
stazione d '1 fili fax. Ebba ordino di 
seguire la Dotta francese spedita a 
s. Domingo; ma non potò farle il 
menomo danno.- una sollevazione 
non poco violenta essendosi manife- 
stata a bordo di alcuni vascelli della 
sua squadra, venne a capo di repri- 
merla, facendo impiccare alleùmten- 
nc alcuni de’ più ammutinati. Gli 
fu surrogato altri nel 1818, nella sta- 
zione di Halifax, c morì nell’Inghil- 
terra, poco tempo dopo il suo ripa- 
triamento. 

D — z — s. 

MITELLI (Agostino), pittore, 
nato a Bologna nel 1607, fu allievo 
del Dentone : dipingeva a fresco 1 ’ 
architettura c gli ornamenti. Chia- 
mato in Ispagna da Filippo IV, vi 
dipinse nn gran numero di decora- 
zioni negli appartamenti del re. Mo- 
rì a Madrid nel itìfio. Esistono, trat- 
ti da’ suoi disegni, parecchi ornati 
composti con molto buon gusto; tra 
gli altri una raccolta di quarantotto 
fregi, e ventiquattro cartelli ed or- 
nati, incisi ad acqua-forte da Fran- 
cesco Curti, e da suo figlio Giusep- 
pe Maria Mitili,!, nato a Bologna 
nel i 634 , il quale si ò reso distinto 
nell'intaglio. Dannosi di quest’ulti- 
mo molte stampe di quadri di artisti 
italiani. Intagliava ad acqua - forte 
spiritosamente e con buon carattere 
di disegno. Sebbene i suoi lavori sie- 
no alquanto magri, sono disposti con 
intelligenza. Gli si deve l'intaglio 
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del quadro conosciuto sotto il nome 
della Notte del Correggio. Ha inciso 
altresì de’ propij disegni. Si ha pure 
di lui una serie di dodici stampe de’ 
più bei quadri che si trovano nelle 
chiese di Bologna, la storia d’Enca 
o della Fondazione di Roma in di- 
ciassette rami, i Gridi di Bologna, 
stampe dei quadri dipinti da Ann. 
Carracci in una delle sale del palaz- 
zo Fava, ed una quantità di soggetti 
e d’emblemi di sua composizione. 
G.-M. Mitelli mori nel 1718. 

P— z. 

MITRIDATE I , satrapo della 
Cappadocia marittima, paese che fa 
in seguito più conosciuto sotto il no- 
me di Ponto, successe a suo padre 
Rodobate in tale governo. Discen- 
deva da un certo Artabazo, riguar- 
dato da alcuni storici come un figlio 
di Dario Istaspe, re di Persia, da cui 
aveva ottenuto la satrapia ereditaria 
del Ponto. Mitridate I. viveva al 
tempo d’Artasersc Mnemone; si ri- 
bellò, fu vinto da esso principe, e 
non ottenne pace che per mediazio- 
ne del satrapo Tissaferne. Poco do- 
po volle rendersi padrone d’Eraclca, 
città greca della Bitinia . Clearco, 
che ne fu in seguito tiranno, aveva 
promesso di dargliela nelle mani: vi 
era appena entrato, che vi fu fatto 
prigione; e non ricuperò la libertà 
se non che pagando un forte riscat- 
to. Tale satrapo non era certo igna- 
ro della lingua e delle scienze della 
Grecia, poiché fece inalzare nel re- 
cinto dell’ accademia d’ Atene una 
statua ili Platone, che era consacrata 
alle muse. Ariolwrzane fu, a quanto 
sembra, il successore di Mitridate I, 
di cui era probabilmente figlio. — 
Mituioste IL, figlio di Arioharza- 
ne, governava il Ponto nell’ epoca 
del passaggio d’Alessandro in Asia; 
si recò presso al conquistatore allor- 
ché questi era nella Caria, dopo la 
presa d'AIicarnasso, e lo seguitò nel- 
la sua spedizione contro la Persia. 
Conservò, sotto il regno di tale prin- 
cipe, il possesso della sua satrapia ; 
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dopo la morte d’Alessandro, si trovò 
compreso nelle provincie toccate ad 
Antigono. Questi, avendo sospettato 
della sua fedeltà, volle farlo perire; 
ma avvertito a tempo da Demetrio, 
figlio d’ Antigono , Mitridate ebbe 
tempo di fuggire in Paflagonia, do- 
ve si rese padrone della fortezza di 
Ciniato, nei monti Olgasj. In breve 
vi si recarono parecchi de’ suoi ami- 
ci e de’ suoi sudditi, in guisa che 
secondato da essi fece un'invasione 
nella Cappadocia, ne sottomise una 
parte, e riconquistò gli stati che te- 
neva da' suoi maggiori. Antigono 
non avendo potuto torglieli, ne lo 
lasciò tranquillo possessore. A tale 
epoca, di cui la data precisa è igno- 
ta, devesi veramente far risalire l'o- 
rigine del regno di Ponto, il quale 
fin allora non era stato che un sem- 
plice governo. Tali prosperi successi 
hanno fatto dare a Mitridate li il 
soprannome di Ctistete o fondatore. 
Diciottenni circa dopo la sua rivol- 
ta contro Antigono, uopo gli fn di 
sostenere una nuova guerra contro 
di esso principe, per aver contratta 
alleanza con Cassandra, figlio d'An- 
tipatro. Meno fortunato allora, cadde 
nelle mani d'Antigono,il quale lo fe- 
ce morire in età di ottantnqualtro 
anni. Suo figlio, Mitridate III, fu 
suo successore . — Mitridàtb HI 

f iunsc a risalire sul trono di suo pa- 
ro, e la fortuna gli arrise sì che v'ag- 
giunse diverse parti della Cappado- 
cia 0 della Paflagonia; soccorse altre- 
sì la città d'Eraclea contro Scleuco 
Nicatore, re di Siria. Siccome sotto 
il suo regno fu istituita l’era ponti- 
ca, portata noi Bosforo da Mitridate 
Eupatore, è probabile che incomin- 
ciasse con l’epoca del ristabilimento 
di Mitridate, il quale certamente fu 
conseguenza delle sue vittorie sui 
Macedoni. Un tetradramma dell’an- 
no 29 ( 2G8 c 2G7 prima di G. O.) 
rappresenta l’effigie di questo princi- 
pe ; esiste nel gabinetto Knobelsdorff 
a Berlino. Mitridate IH morì dopo 
un regno di trentasci anni, in un’c- 
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poca che non si può determinare con 
certezza. Suo figlio Ariobarzanc li 
gli successe. — Mitridate IV, figlio 
«i'Ariobarzane II, era giovane quan- 
do salì sul trono: i Calati vollero ap- 
profittare di tale circostanza pei tor- 
gli il suo regno; ma i soccorsi die 
i Greci d’Eraclea gli somministraro- 
no, lo misero in grado di respinger- 
li. Ecco quanto si sapeva di Mitrida- 
te IV ; Li versione armena della cro- 
naca d'Eusebio, recentemente sco- 
perta, contiene che tale principe fu 
obbligato di sostenere una guerra 
contro Sclcuco Callinico, re di Siria; 
il principe seleucida fu interamente 
disfatto da Mitridate; egli perdette 
ventimila uomini nella battaglia, c 
non osò più intraprendere nulla con- 
t ro il re di Ponto, il quale, secondo 
lo stesso storico, sposò una figlia d’ 
Antioco Dio, sorella quindi di Calli- 
uico. Tale latto è confermato da Giu- 
stino, che rapporta uno dei discor- 
si cui TrogoPompeo metteva in boc- 
ca a Mitridate il Grande, e nel qua- 
le faceva dirgli che la Cappadocia 
era stata data in dote ad uno de’suoi 
antenati da Callinico: Gentetnquam 
et proavo suo Milhridati Seleucus 
Callinicus in dotem dedisseL Tale 
passo alquanto oscuro di Giustino, è 
spiegato dall’Eusebio armeno; ne ri- 
sulta che il re di Siria, disfatto da 
Mitridate, gli diede sua sorella, ed 
alcune provincie per ottenerne la 
pace. Il restante della storia di que- 
sto re di Ponto è ignoto. — Suo fi- 
glio Mithidate V gli successe. Non 
conosciamo di tale principe che la 
sua guerra contro gli abitanti di Si- 
nope: egli s'impadronì di tutte le 
altre città greche della Paflagonia; 
ma Sinope, difesa dalla sua situazione 
vantaggiosa, gli oppose una vigorosa 
resistenza col soccorso dei llodj. Mi- 
tridate , perduta ogni speranza di 
sottometterla, fece un trattato di pa- 
ce con gli abitanti e coi Rodj,ai qua- 
li inviò in seguito grandi somme di 
danaro per riparare i guasti che iiu 
terremoto aveva cagionati nella loro 
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città. Mitridate V maritò sua figlia 
Laodicc ad Antioco il Grande, re di 
Siria. Ebbe per successore suo figlio 
Fornace, di cui il regno incominciò 
verso fan. i8/ f prima di G. C. — Mi- 
tridate VI, soprannominato Ever- 
gete, figlio e successore di Farnace I, 
sali sul trono di Ponto, verso l'anno 
1 5 -j av. G. C. Si mostrò costante al- 
leato dei Romani: durante la terza 
guerra punica, inviò loro una flotta 
ed alquante truppe ausiliari; nelU 
stessa epoca fece nella Cappadocia 
un'invasione di cui ignoriamo il ri- 
sultato. La guerra essendo scoppiata 
in Asia, dopo la morte di Attalo, ul- 
timo re di Pergamo, Mitridate fu il 
più premuroso dei re dell'Asia mi- 
nore a mostrare la sua devozione ai 
Romani contro Aristonico, figlio na- 
turale d’ Attalo. Le disfatte che i Ro- 
mani provarono non poterono stac- 
carlo dalla loro alleanza; ne fu ricom- 
pensato dopo la guerra con la cessio- 
ne della Frigia grande, che gli fu 
fatta dal proconsole Manio Aquilio, 
mediante una somma di danaro. Do- 
po un regno lungo e pacifico, Mitri- 
date VI fu assassinato da un suo fa- 
vorito, verso l'anno tz 3 prima di G. 
C. Lasciò due figli, di cui il primo- 
genito, chiamato altresì Mitridate, 
può essere riguardato come udo dei 
più grandi monarchi di cui la storia 
faccia menzione. 

S. M— h. 

MITRIDATE VII, soprannomi- 
nato Eupatore e Dioniso o Bacco , 
il più grande ed il più celebre dei 
principi che si sono illustrati pel lo- 
ro odio contro i Romani, nacque ver- 
so l’anno 1 35 av. G. C., ed ereditò 
il regno del Pqnto in età di dodici 
o tredici anni. E difficile il determi- 
nare con precisione l’epoca della sua 
esaltazione al trono; questo solo è 
certo in tale proposito, che suo pa- 
dre Mitridate Evergete regnava an- 
cora nell’anno 124 av. G. C. Ever- 
gete, morcndo,avcva lasciata l'ammi- 
nistrazione del regno e la tutela di 
suo figlio tra le mani di sua moglie. 
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Le circostanze difficili nelle quali 
Mitridate si trovò ne' primi anni del 
svio regno, contribuirono ellicace- 
mcnto a sviluppare in lui quell' e- 
goismo politico clic fu pressoché in 
ogni tempo fcssenzial parte del ca- 
rattere dei principi dell'Oriente, ma 
che era tutto in lui. Indifferente per 
ogni altra cosa che la cura della sua 
grandezza e l’accrescimento del suo 
potere, i vincoli del sangue c dell’a- 
mistà erano nulli in esso, tosto che 
aveva argomento di temere per la 
sua sicurezza. Durante la sua gioven- 
tù era stato talmente bersaglio do’ 
raggiri, delle trame, delle cospirazio- 
ni, che tutti quanti l’attorniavano 
gli erano oggetto di sospetti . Cre- 
dendosi di continuo in pericolo d’es- 
sere avvelenato, studiò la storia na- 
turale delle piante per conoscere le 
pivi venefiche, e per trovare i mezzi 
di preservarsi dalle loro qualità no- 
cive. Egli ne fece saggiamente Uso, 
e venne a capo, diccsi, di rcndcrsclp 
famigliaci, tanto che non ebbe più 
nulla da temerne. Un’opera compo- 
sta dal re di Ponto, c che fu tradot- 
ta in latino per ordine di Pompeo 
era prova, se non de’buoui successi, 
almeno delle investigazioni e della 
dottrina ditale monarca in sì fatto ra- 
mo delle cognizioni naturali. Tutte 
le suddette precauzioni sono per noi 
indizio certo delle turbolènze che a- 
gitavano la corte di Mitridate nei 
primi anni del suo regno. L’amore 
del potere precorse in lui al progres- 
so degli anni: quantunque assai gio- 
vane quando gli mori il padre, sem- 
bra che fin d’allora volesse regnare 
da sè solo. La madre sua governava; 
sua madre fu dnnque la di lui prima 
vittima. Non ebbe più da temere che 
le trame degli ufiziali della sua cor- 
te; spaventati d’avere un patirono il 
quale sì giovane si mostrava ornai si 
terribile, tentarono più volte di far- 
lo perire: tutti i loro disegni furono 
sconcertati. Per quattro anni Mitri- 
date fu sempre fuori del suo palaz- 
zo, inteso alla caccia ed a violenti 
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esercizj. Vi acquistò un vigore et! 
una forza di corpo straordinarj, che 
lo resero capace di sopportare le 
maggiori fatiche. Ben tosto, vago di 
conoscere da sè stesso la situazione e 
le forze dei regni confinanti co’ suoi 
stati, lascia il governo nelle inani di 
Laodice, che era sua moglie c sua 
sorella ; poscia, seguito da alcuni ami- 
ci, visita incognito i paesi stranieri, 
al fine di potere un giorno sottomet- 
terli più agevolmente. La sua assen- 
za fu si lunga, e le sue gite si miste- 
riose , che venne creduto morto . 
Laodice che aveva avuto la debolez- 
za di cedere all’amore d’uno de’prin- 
cipali del regno, ebbe l'imprudenza 
di prestar fede a tale voce. Mitridate 
per altro ricomparve quando meno 
era attoso; ed in breve alla morte di 
Laodice sussegiiitò il supplizio di 
tutti coloro che avevano preso parte 
nel suo delitto. Il re «li Ponto non 
tardò a porre in esecuzione i suoi 
disegni ambiziosi; gli Sciti, che abi- 
tavano a settentrione del Ponto En- 
sino, furono i primi ad espcriincn- 
tarc le sue armi. I prefitti barbari 
minacciavano d’ invadere il regno 
greco del Bosforo- Cimmerio, e di 
rendersi padroni delle città milesie, 
situate iu quelle vicinanze. Mitrida- 
te olire i suoi soccorsi a Perisadcte, 
che reguava allora nel Bosforo ; cd i 
suoi eserciti passano sulle spoude set- 
tentrionali del Ponto Ensino . La 
città di Chcrsnneso, stretta dagli Sci- 
ti, fa il sagrificio della sna libertà; 
riconosce il re di Ponto per sovrano, 
cd apre le porte alle sue truppe. Sci- 
lnro e suo figlio Palaco, re degli Sei- 
ti, sono vinti da Mitridate, e ricac- 
ciati fino alle rive del Bori stette.- lc 
impresc del suo alleato non rassicu- 
rarono il re del Bosforo, sui timori 
che gl'inspiravauo gli Sciti; sia man- 
canza di forze, sia dilètto di corag- 
£ io, egli fece una spontanea cessione 
dc’suoi stati al re di Ponto. Tale ac- 
quisto importante accrebbe consnle- 
rahilmcnte le lorzc di Mitridate. Il 
regno del Bosforo, pieno di città (lo- 
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ridi* , possedeva grandi ricchezze , c cacciò dalla Cappadocia le truppe 
frutto del commercio perenne che le della Bitinta. Durante la minoriti di 
Città in desio facevano coi Creci c con esso principe, sua madre Laodice fi» 
lo regioni scitiche. Il solo possesso incaricata del governo: conoscendo 
del Bosforo procurò grandi tesori a meglio che altri il carattere e le ve- 
gliti idate , nta di più gli porse i re intenzioni di sito fratello, cercò ì 
mezzi di attirare a stuti stipendi mi- mezzi di difendere suo liglio contro 
morose truppe di quegli Sciti cui l'ambizione del re di Ponto, e noni 
Vinti aveva, ed i quali le sue largizio- nc vide di più efficace che quello tli 
ni e l'adescamento delle ricchezze dare la sua mano al re di Bitinia, il 
che potevano acquistare in Asia, per- quale non ha guari voleva impadro- 
sunscro facilmente a seguire le sue nirsi delia Cappadocia : ella contava 
bandiere. Tutti i suesposti avveni- più sulla generosità di quel nemico, 
menti dovettero accadere verso l’an- che sulla giustizia e sull' affetto di 
no u 8 avanti G. C. Mitridate non , suo fratello. Sotto pretesto di proteg- 
aveva più di dieciott'anni. Non andò gore suo nipote contro X ambizione 
guari che, d’accordo con Nicomc- di Nicomedc, Mitridate rientra in 
de II, re di Bitinia, entrò nelln Pa- Cappadocia, e vi fa riconoscere Aria- 
llagonia, ch'era stata dianzi dichia- rate Vili come solo re legittimo, 
rata libera dal senato romano. Egli Tale generosità non istette lungo 
se ne rende padrone, e la divide col tempo a smentirsi: quando Ariarate 
suo alleato. Mitridate, il quale, nllor- fu ristabilito sul suo trono, Mitrida- 
cbè salì sul trono, era stato «migliato te gli chiese il perdono di Gordioj 
della Frigia maggiore che i Romani il principe cappadoce, sorpreso cho 
avevano donata a suo padre, non era suo zio proteggesse l’assassino di suo 
scontento di trovare un'occasione di padre, concepì dei sospetti contro di 
risarcirsi : non degnò quindi dì ri- lui, c negò di aderire alle sue bra- 
spondcrc Rimessaggio dal senato spe- me : tale rilutto generò una rottura 
ditogli perchè rinunciasse alla fatta tra i due re. Mitridate esce tosto in 
conquista ; congedando l'inviato, or- campo alla guida di ottantamila uo- 
dinò alle sue truppe di occupare. la mini, credendo di sorprendere la 
O. dazia. La Cappadocia attrasse in Capjiadocia indifesa : ma s’ ingan- 
breve la sua attenzione : il suo allea- ri ava; Ariarate era in grado «li re- 
to Nicomedc pretendeva di avere dei spingerlo, e si mostrò sulle frontiere 
diritti su quel paese, c voleva farli de’ suoi stati con forze non meno 
valere cacciando Ariarate VII, che considerabili. Il ro «li Ponto, veden- 
ti 'era sovrano. Tale progetto non era do clic il successo era dubbio, ricor- 
conformc alle mire di Mitridate, il se all’ astuzia, e fece domandare urt 
quale vagheggiava anch'egli quel re» abboccamento per regolare araichc- 
gno, cd a cui altronde mal talentava vobnentc le loro differenze. Ariara- 
di avere un vicino cosi potente, qua- te ebbe la debolezza di acconsentire 
le sarebbe stato Nicomedc, aggiuu- a tale domanda; c fu vittima «Iella 
gcndo Li Cappadocia alla Bitinia. A- sua imprudenza. Mitridate lo trlici- 
riaratc poi era cognato ili Mitridate: dò al cospetto dei due eserciti ( lau- 
qucsti tlunquc Unse di tenerne le no 107 avanti G. C. ).L’armatacap- 
parti, ed entrò nella Cappadocia per padocc, colpita da terrore per tale 
respingerne Nicomedc; ma in Ine- delitto, sì disperse senza combatte- 
vo Àriarate perì assassinato da un re; c l’ usurpatore si rese padrone 
signore chiamato Gordio , segreta- del regno senza menar colpo. Mari- 
ni ente vendùto al re di Ponto. Aria- date non ftt appena in possesso della 
rate lasciava duo figli : Mitridate fe- Cappadocia, che si affrettò di fervi 
re tosto acclamar re il primogenito, dichiarar re uno desimi ligi» in età 
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di otto anni. Per gradire alla nazio- 
ne diede al giovano principe il no- 
me d’ Ariarate, caro ni Cappadocj ; 
ed affidò la sua tutela, non che il 
governo del regno, all' infame suo 
satellite Cordio, assassino d’ Ariara- 
te VII. Mitridate non godè a lungo 
del frutto del suo delitto ; il gover- 
no di Gordio c de'suoi delegati tan- 
to parve forte ai Cappadocj, che una 
ribellione scoppiò in breve in tutte 
le provincie, e le truppe di Mitrida- 
te furono cacciate del regno in me- 
no tempo che non ne avevano messo 
a conquistarlo. Appena francati dal 
giogo dell’ usurpatore, i Cappadocj 
mandarono pel fratello del loro re 
Sfortunato, il quale, giovane ancora, 
veniva educato nell' Asia procunsola- 
re, in salvo dagli attentati del perse- 
cutore della sua famiglia. Egli s* ar- 
rese al voto de'suoi compatriota, e si 
recò a sedere sopra un trono mac- 
chiato del sangue di suu padre c di 
.suo fratello : nè vi fu più fortuna- 
to ; i Cappadocj avevano bensì po- 
tuto rendergli la stia corona, ma non 
poterono conservargliela. Mitridate, 
irritato dell'onta sofferta, raccoglie 
una nuova armata, rientra nella Cap- 
padocia, e ne caccia Ariarate IX, il 
quale, errante e fuggitivo, morì di 
miseria, senz'aver potuto ottenere 
un asilo ne'suoi proprj stati } tanto 
era il terrore che inspirava il nome 
di Mitridate! Il figlio del conquista- 
tore posto fu dunque nuovamente 
sul trono. ÌNicomedo, marito di Lao- 
dicc, madre degli ultimi due Aria- 
rati , e sorella di Mitridate , non 
avendo potuto impedire con le sole 
sue forze le conquiste del re di Pon- 
to, e prevedendo tutte le conseguen- 
ze sinistre clic potevano avere per 
la sicurezza de'suoi stati, imaginò, 
per cacciare Mitridate dalla Cappa- 
docia, di fur figurare un giovane co- 
me terzo figlio d’Ariarate VII. La 
regina Laodice, sua moglie, prestò 
mano a tale soperchieria : onde ren- 
derla più efficace risolse di iàr inter- 
venire i Romani in tale (accenda, 
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scorgendo bene che la sua astuzia 
sola non avrebbe prevalso contro le 
armi del suo formidabile vicino. Lao- 
diee si trasferì dunque a Roma, col 
supposto suo figlio, per implorare in 
suo iàvore la protezione del senato. 
I senatori tennero di non poter ri- 
cusare di ri|>orre sul trono de' suoi 
maggiori 1' ultimo rampollo d'ima 
famiglia sempre ligia alla repubbli- 
ca. Prima che il senato avesse pen- 
sato di mandare ad effetto la sna 
promessa, Mitridate, che era stato 
informato di tali pratiche tutte, in- 
viò il suo fido Gordio con ordine di 
assicurare che il giovinetto coi il suo 
padrone aveva dichiarato re era il 
vero figlio d'Ariarate VII. Tale di- 
chiarazione rese i due partiti ugual- 
mente sospetti ai Romani. Fu ordi- 
nata un' inquisizione, la quale fece 
conoscere tutte le particolarità di ta- 
le scandalosa trama, pressoché tanto 
vergognosa per gli uni quanto per 
gli altri ; ed il senato fece un decreto 
ugualmente contrario ai due partiti. 
Fu intimato al re di Ponto di eva- 
cuare la Cappadocia, ed a Nicomede 
di sgombrare la porzione della Pafla- 
gonia, che aveva usurpata. Mitridate 
non sentendosi in islato di resisterò 
ad un decreto del senato, che poteva 
attirargli una guerra di cui prevede- 
va sfavorevole a sè l’evento, se tenta- 
va di opporsi, risolse d'ubbidire. Le 
sue truppe uscirono dunque dalla 
Cappadocia ; ed egli differì ad altra 
più propizia occasione i suoi disegni 
su quel paese. L'ordine del senato 
romano, che cacciava Mitridate di 
Cappadoc ia, dichiarava liberi i Cap- 
padocj . Quest' ultima disposiziono 
con garbò a quel popolo, il quale fu 
sollecito d’inviare un’ambasciata per 
rimostrare al senato, che avvezzo a 
vivere da lungo tempo sotto il go- 
verno monarchico, gli era impossi- 
bile di star senza re. Sì fatta rimo- 
stranza parve alquanto singolare ai 
senatori romani, i quali però permi- 
sero ai Cappadocj di scegliersi fra lo- 
ro un sovrano. Questo avvenne cir- 
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cn l’anno gg av. G. C. Gli agenti ed 
i partigiani del re di Ponto broglia- 
rono per far eleggere Gordio: il par- 
tito rumano fu il più l'orto ; il cappa- 
docc Ariobarzane fu dichiarato re, 
ed in breve confermato renne dal 
senato. Siccome Mitridate aveva spe- 
dito alcune truppe onde appoggiare 
Gordio, Siila, cbe allora era in Asia 
con una missione del governo roma- 
no, raccolse una piccola armata, c 
cacciò dalla Cappadocia i soldati del 
Ponto non che i partigiani di Gor- 
dio, e fece riconoscere Ariobarzane 
in tutto il paese. Costretto di abban- 
donare un'altra volta la Cappadocia, 
Mitridate non depose però la spe- 
ranza di rientrarvi quando che fos- 
se, e di restarne signore. Il zelo che 
il governo romano mostrava per col- 
locare un principe particolare su 
quel trono, dovette far conoscere a 
Mitridate, che , se tentava ancora 
d' impadronirsene, dovuto avrebbe 
sostenere tutto il peso d'una guerra 
contro la repubblica. La lotta sareb- 
be stata troppo disuguale; il Ponto 
non era il piu potente dei regni del- 
l'Asia minore: la grande mente sola 
del suo sovrano poteva fargli tenere 
un grado onorevole nel sistema po- 
litico di quel paese; il possesso del 
liosforo,cui bisognava difendere con- 
tro le correrie degli Sciti , non ac- 
cresceva la sua forza militare. Mitri- 
date però aveva troppa voglia di 
combattere i Romani, e di tur loro la 
Cappadocia,’per non tentare l’impre- 
sa non ostante l’inferiorità delle sne 
forze. Onde procurarsi quanto gli 
maucava, Mitridate rivolse i tuoi 
sguardi verso l’Oriente, e venne a 
capo di trarre nella sua causa il re 
d'Armenia, suo suocero. Tale prin- 
cipe, che s’intitolava re dei re, era 
in allora monarca dell'Oriente. Non 
saranno inutili qui alcune spiegazio- 
ni per mettere in chiara luce i mo- 
tivi che diressero Mitridate nel ri- 
manente della sua vita. I re di Per- 
sia, successori di Ciro, si considera- 
vano come i soli legittimi monarchi 
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dell’Asia. Essi la possedevano con pa- 
ri titolo che gli antichi re medi cd 
assiri. Tutti gli altri re, principi o 
dinasti, crauo o dovevano essere lo- 
ro feudatarj. I titoli di gran re, di re 
dei re, di signori del mondo, con- 
trassegnavano quel supremo monar- 
ca; e, come quello d’imperatore nel- 
l’antica diplomazia europea, spettava 
soltanto al principe il quale per di- 
ritto o di fatto era il signore supre- 
mo dell'Asia. Se era forte, l’Asia ob- 
bediva alle sue leggi; quando era 
debole, i principi inferiori cercava- 
no di rendersi independanti, ed era- 
no riputati ribelli, lino a che tino di 
essi fosse abbastanza fortunato per 
sottomettere gli altri, distruggere la 
stirpe del gran re, e succedere in fo- 
le guisa a’suoi diritti. La caduta di 
Dario pose lo scettro dell'Asia nelle 
mani d'Alessandro: passò in seguito 
ai Seleucidi. Gli Arsacidi si rifila- 
rono contro di essi ; e quando furo- 
no abbastanza potenti, assunsero al- 
tamente un titolo che loro non fu 
più contrastalo tosto che l’accresci- 
mento della loro dominazione gli 
ebbe messi in grado di non temere 
più nulla dai Seleucidi. Il capo del 
ramo primogenito degli Arsacidi, 
che regnava snlla Persia, aveva i ti- 
toli di gran ro, e di re dei re ; era 
supremo signore dell'Asia, di diritto 
o di fatto. Un ramo arsacide si era 
trapiantato in Armenia; uno de’supi 
principi acquistò potere bastante per 
osare di assumere il titolo supremo. 
La vittoria coronò la sua audacia; 
ed il principe degli Arsacidi fu ob- 
bligato di riconoscere la sua supre- 
mazia. Il primo Arsacide d'Arme- 
Dia, che fu re dei re, è chiamato Ar- 
daschete da Mosè di KJiorcn; e vive- 
va nel tempo che Mitridate regnava 
sul Ponto. Confrontando i fatti rife- 
riti dagli autori armeni, con quelli 
che si trovano negli antichi, si acqui- 
sta la certezza che qncll'Ardascbetc 
è la stessa persona che unprimo 'Pi- 
gra no, padre del celebre Tigrane, il 
quale fu anchcsso re dei re. Se, co- 
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me non si può dubitare, un princi- 
pe tanto potente quanto il re di 
Persia, riconosceva la supremazia di 
quello d'Armenia, doveva essere del 
pari a più forte ragione riconosciuta 
dal re di Ponto, ili cui gli stali ere- 
ditari erano si circoscritti in parago- 
ne dell’Armenia. Tale osservazione 
spiegherebbe in un modo chiaro e 
naturale un gran numero di circo- 
stanze della vita di Mitridate, assai 
difficili da comprendere altrimenti : 
non mancheremo d’acccnnarlc. Pri- 
ma degli Arsacidi, i re Greci della 
stirpe dei Sclcncidi erano stati so- 
vrani dell'Asia; e quindi tutti i prin- 
cipi dell’Asia minore loro erano sub- 
ordinati, il re di Ponto come gli 
altri. Allorché Antioco il Grande fu 
vinto dai Romani, e costretto ad ab- 
bandonare tutte le regioni di qua 
dal Tauro, la situazione politica di 
tali principi mutò; l'alleanza delta 
repubblica li francò da ogni dipen- 
denza riguardo ai Seleucidi o ai 
principi che loro successero all’impe- 
ro dell'Asia. I re di Ponto, sovente 
allenti dei Romani, erano dunque 
realmente independenti dal gran re. 
Tal era la situazione politica di Mi- 
tridate, allorché cercava d’impadro- 
nirsi della Cappadocia, impiegando 
a vicenda le armi o i raggiri per ot- 
tenerne il possesso. Si rivolse dun- 
que a Tigranc primo, re d’Armenia, 
e contrasse un’alleanza con lui. Gor- 
dio incaricato fu di tale negoziazione, 
che facilmente venne conchinsa; gli 
eserciti di Tigranc entrarono tosto 
nella Cappadocia, clic fu conquistata 
senza combattere; Arioharzanc ab- 
bandonò il suo regno, e fuggì a Ro- 
ma. Queste cose dovettero accadere 
Verso l'anno 97 av. G. C. Tigrane, 
padrone della Cappadocia, la diede 
tosto al figlio di Mitridate. Noi cre- 
diamo che dopo tale conquista il re 
di Ponto unisse a'snoi stati i paesi 
posti all’Oriente di Trebisonda, che 
appartenevano ad un principe chia- 
mato Antipntro, figlio di Sisi, il qua- 
le glieli cesse volontariamente. In 
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pari tempo portò le sue armi nella 
Colchide, sottomise tutte le regioni 
bagnate dal Fasi, penetrò al di là del 
Monte Caucaso, e vi soggiogò un nu- 
mero grande di nazioni scitiche. Ta- 
li spedizioni accrebbero considerabil- 
mcntc le sue forze, in guisa che potè 
sperare di essere ornai in istato di 
lottare con vantaggio contro i Ro- 
mani. Non contento però di tale ac- 
crescimento di potenza, rinnovò e 
vieppiù strinse 1 alleanza col re d’Ar- 
menia: le condizioni erano, che Mi- 
tridate possedesse tutti i paesi e tut- 
te le città conquistate, mentre i pri- 
gionieri ed il bottino avrebbero ap- 
partenuto a Tigrane. Gli autori ar- 
meni confermano la verità di tabi 
racconto, dicendo che diverse sta- 
tue di Sciiti e di Dipene di Cre- 
ta, celebri statuarj greci, furono 
deposte nelle cittadelle d’Ani e di 
Armavir, dove varj secoli dopo at- 
tcstavano ancora la parte gloriosa 
che gli Armeni avuta avevano nelle 
conquiste di Mitridate. Questo prin- 
cipe potè fin d’allora estendere lon- 
tano le sue mire ambiziose. Alcuni 
anni prima era morto il re di Biti- 
nia, Nicoracde Epifanc; suo figlio, 
dello stesso nome, soprannominato 
Filopatore, succeduto gli era, ed era 
anch’egli alleato dei Romani. Il ro 
di Ponto deliberò d’asealirlo; i suor 
eserciti entrarono quasi subito nel 
suo regno, e collocarono sul trono 
suo fratello Socrate, mentre l’altrty 
andava, come Arioharzanc, a Roma 1 
per implorarvi l’assistenza del sona- 
to ; questo fatto dev’essere accaduto 
nell anno 93 av. G. C. Alla conqui- 
sta della 1 Sititi in, Mitridate aggiun- 
se presto quella della Frigia, e fu 
per alcuni istanti il padrone dell’A- 
sia minore. 1 Romani iutanto risol- 
sero di ristabilire Nicomede cd Ario- 
barzane nei loro stati . Mattino e 
Manio Aqnilio furono incaricati di 
recarsi ad intimare a Mitridate i vo-' 
Ieri del senato. L. Cassio Longino, 
il quale comandava a Pergamo con 
un picciolo corpo di truppe, ebbe 
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ordine di unirsi ad essi, e d' ingros- 
sare il suo esercito di truppe galatc 
e frigie. Il re di Ponto non fece al- 
cuna resistenza; si contentò di deva- 
stare la Gappadocia e la Frigia, e 
rientrò ne'suoi stati. Nicomede ed A- 
rioliarzane furono dunque con mul- 
ta facilità rimessi sui loru troni. Que- 
ste Cose accaddero nell’anno 90. La 
risoluzione a cui venne allora Mitri- 
date, 6 affatto inesplicabile nel mo- 
do onde la cosa è presentata dagli 
storici ordinarj : se ne giudicherà 
diversamente da quanto siamo per 
dire. Dalla cronologia armena risap- 
piamo che il re d'Armenia, Tigna- 
ne I, mori nell'anno 91; che scop- 
piate essendo delle dissensioni nel 
suo esercito, stanziato nell’Asia mi- 
nore, egli fu assassinato da uno dei 
suoi generali. Il ritirarsi dello trup- 
pe armene fu certamente la conse- 
guenza della morto del re loro, di 
cui il successore, che è il celebre 
Tigrane, ancora mal fermo sul tro- 
no, non potè allora somministrare 
alcun soccorso al re di Ponto. S' in- 
tende da ciò perchè questi abbando- 
nò si fàcilmente la Gappadocia e la 
Bitinia ai Romani. Tali facili suc- 
cessi inspirano audacia ai generali 
romani; esortano essi Ariobarzane 
e Nicomede ad assalire il re di Pon- 
to, promettendo loro di sostenerli; 
Ariobarzane, che conosceva con qua- 
le nemico avesse da fare, stette sal- 
do alle istigazioni di Cassio, c si 
astenne dal dare alcun motivo di 
doglianza a Mitridate. Nicomede fu 
meno prudente: per altro esitò lun- 
ga pezza; ma alla line, indotto dalle 
Largizioni c dai soccorsi dei gover- 
natori romani , fece un’ invasione 
nella parte della Pallagonia che ap- 
parteneva a Mitridate ; e spinse le 
devastazioni fin sotto le mura d'A- 
masi. Il re di Ponto avrebbe potuto 
di leggeri respingere un sì debole 
nemico; ma non essendo allora in 
grado di cimentarsi con la repub- 
blica, c volendo che tutti i torti fos- 
sore dal lato del suo avversar io, proi- 
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bi ai suoi generali di opporsi a tale 
aggressione. Pelopida fu mandato a 
querelarsi per parte sua presso i co- 
mandanti romani, dicendo che, non 
contento di rapirgli la Gappadocia, 
sulla quale aveva dei diritti cui te- 
neva da'suoj maggiori, e di portar- 
gli via la Frigia, che era stato pre- 
mio de’meriti di suo padre verso la 
repubblica combattendo Aristonico, 
si permetteva altresì a Nicomede di 
andar a devastare i suoi stati eredi- 
tar;, e di coprire l'Eusino dc'suoi 
pirati. Domandava o che gli fosso 
data soddisfazione del re di Bitinin, 
o che gli somministrassero troppo 
perchè egli da sè il punisse. Gli am- 
basciatori rii Nicomede replicarono 
che Mitridate era primo aggressore; 
anzi che si era dichiarato nemico 
della repubblica, coll’assalire un ro 
amico ed alleato dei Romani, e cho 
era stato posto sul trono mercè il fa- 
vore del senato: n Non basta, disse- 
r! ro essi, che, disprezzando i vostri 
» decreti che interdicono ai re del- 
» l'Asia l'ingresso in Europa, abbia: 
« unito a’snoi stati la maggior par- 
li te della Taurica Chcrsonesc ; i 
« suoi emissari vanno a far leva di 
» truppe presso gli Sciti, e fiu pres- 
ti so i Traci; contrae un’ alleanza 
>1 col re d’Armenia; eccita alla gucr- 
si ra quelli d’Egitto e di Siria. Co- 
li pre il mare de’ suoi vascelli: tre- 
vi cento sono già ne’suoi porti ; no 
ii fa costruire una moltitudine d’al- 
» tri; piloti, marinai gli arrivano 
li dall’Egitto e dalla Fenicia. Gon- 
« tro di voi, o Romani, dirige gli 
n immensi suoi preparativi; affret- 
ti tatevi dunque di prevenirlo, c di 
« abbattere un avversario il qualar 
ii non è meno nemico vostro cho 
ii nostro Pelopida, senza degnarsi 
tampoco di rispondere a sì fatte al- 
legazioni, replicò ehc il re sottomet- 
teva volentieri al giudizio del senato 
le antiche sue contese con Nicome- 
de ; ma che riguardo ai lagni alenali, 
aveva troppo buona opinione della 
giustizia dei Romani, per non cre- 
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dere che l’avrebbero vendicato del 
tuo nemico, sia castigandolo essi me- 
desimi, sia somministrandogli soc- 
corsi per aiutarlo a punirlo, o che al- 
meno osservata avrebbero una stret- 
ta neutralità, non gl’ impedendo di 
farsi giustizia da sè. La politica ro- 
mana fu gabbata in tale occasione 
dall’accortezza del re di Ponto: cer- 
tamente la voglia non mancava ai 
governatori romani , per assaltare 
Mitridate; ma la condotta dell’astu- 
to monarca era stata talmente circo- 
spetta, che non osarono di chiarirsi 
scopertamente contro di lui: si con- 
tentarono d’ordinare ai due re d’a- 
stenersi da qualùnque atto d’ostilità, 
Mitridate non voleva altro. Preve- 
deva bene che i Romani non sareb- 
bero lunga pezza ingannati dalla sua 
finta moderazione; conosceva altron- 
de le loro vere intenzioni: sapeva 
che, siccome egli, non attendevano 
che il destro per incominciare le o- 
stilità; c vedeva che il momento era 
giuuto, in cui bisognava, per man- 
dare ad effetto i suoi disegni d'in- 
grandimento, decidersi a sostenere 
una guerra seria con la repubblica. 
Siccome l'alleanza del re d'Armenia, 
appena stabilito sul trono, ed occu- 
pato in una guerra contro i Parti, 
non poteva essergli di grande utili- 
tà, quantunque ne avesse più salda- 
mente stretti i nodi col dare a Ti- 
grane in moglie sua figlia Cleopa- 
tra, sì trovava allora ridotto quasi 
alle sole sue forze; ricorre pertanto 
aU’nrtificio: mentre teneva a bada i 
Romani , si assicura segretamente 
dei Galli dell’Asia ; i suoi emissarj 
corrono la Sciziu, ed in breve innu- 
merevoli torme di Citmnerj, di Sar- 
mati, di Bastami, cd una moltitudi- 
ne d’altri barbari, varcano il mare o 
lo gole Caucasie per combattere sot- 
to i suoi ordini. Più di trccentomila 
combattenti sono raccolti sotto i suoi 
vessilli; ha 400 navi pronto a secon- 
darlo: non si tratta dunque più di 
dissimulare; le sue forze immense 
gli promettono vittorie certe, che 
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debbono acquistargli novelle forze, 
pegno indubitato di novelli trionfi. 
Gitta via alla fine la maschera: suo 
figlio Ariarate entra tosto in Cappa- 
docia, e ue caccia AriobarZane, il 
quale è sollecito a fuggire; e Pelopi- 
da va nuovamente a significare ai 
governatori romani le doglianze del 
suo padrone; ma quella volta in mo- 
do sì minaccioso che fu piuttosto 
una dichiarazione di guerra che un’ 
ambasciata. „ Mitridate, egli diceva, 
« ha sofferto pazientemente che gli 
» si rapisse la Frigia e la Cappado- 
» eia; si è lagnato di Nicoroede; voi 
« disprezzaste le sue querele : inva- 
li no ha egli invocata l' alleanza e 
» l'amistà che giuraste con lui. Alle 
« forze ch’egli ha tratte da' suoi sta- 
li ti, ha unito quelle delle nazioni 
« vicine alle quali ha imposte le sue 
n leggi; i popoti bellicosi che abita- 
li no la Colchifle, i Greci del Ponto, 
» i barbari che li circondano, hanno 
si congiunto le loro forZe con le sue; 
si gli Sciti, i Tauri, i Bastami, i Tra- 
» ci, i Sarmati, tutti i popoli che oc- 
ii capano le rive del Danubio, del 
» Tanai e della palude Meotide, so- 
li no pronti a combattere per lui . 
» Tigrane d’Armenia è suo genero: 
n il re dei Parti è suo amico e suo 
» alleato. Ogni giorno si vede au- 
lì mcntare la quantità delle sue navi, 
n che ^ià ù innumerevole. Vi è sta- 
li to rilento che i re d’Egitto e di 
» Siria si univano a lui: nou ne dil- 
li bitate: s’egli esce in campagna , 
n sarà secondato da molti altri poten- 
« tati ; l’Asia, la Grecia, l’Africa, 
si vittime della vostra insaziabile cu- 
li pidigia, anelano di scuotere il gio- 
ii go . L’ Italia stessa , che sostiene 
ii contro di voi in questo momento 
li una guerra implacabile, gli pargo- 
li rà nuovi ausiliarj. Ponderate tutte 
n queste considerazioni. Per l’amore 
si di Nicomedc e d'Ariobarzane, non 
ii armate contro di voi i vostri allea- 
li ti naturali; fate ritorno a più sani 
n consigli; impedite che Nicomedo 
si offenda i vostri amici , cd io vi 
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r prometto, in nome del re Mitri- 
li date, «occorsi per sottomettere 1 I- 
n talia ribellata : altrimente andremo 
11 a Roma a definire le nostre conte- 
si se Tali insolenti proteste d’ami- 
cÌJiia dovettero far riconoscere ai 
governatori romani il follo enorme 
che avevano commesso, lasciando al 
re di Ponto il tempo di divenire 
formidabile. La loro situazione era 
tanto più ardua, quanto che la guer- 
ra sociale, onde f Italia ardeva, non 
ìiermetteva al senato d'inviare gran- 
di forze nell'Asia. La romana alte- 
rezza non si smenti in tate occasio- 
ne pericolosa ; fu congedato Pelopi- 
da, ordinandogli di significare a Mi- 
tridate il divieto d’ assalire Nieomc- 
de, e l'ordine di restituire la Cappa- 
docia ad Ariobarzane. In tale guisa 
la guerra fu dichiarata, ed a soste- 
nerla con vigore si dispose tanto 
1' una parte che 1 altra . Tutte le 
truppe disperse nell Asia Romana, 
e nei regni alleati, furono unite. Il 
proconsole Cassio, che aveva il co- 
mando principale, divise le sue for- 
ze in tre corpi: egli si collocò sulle 
frontiere della Calazi» e della Riti- 
rila; Manio fu incaricato di difen- 
dere contro Mitridate l’ingresso del- 
la Bitinia, mentre Q. Oppio dove- 
va avanzarsi per le montagne della 
Cappadocia. Ina flotta era a Bizan- 
zio pronta ad operare: c Nicomede 
si era unito all’esercito romano, con 
5o,ooo nomini d’infanteria, e 6,ooo 
cavalli. Era già lungo tempo che 
Mitridate si trovava realmente in 
guerra con la repubblica: ma vera- 
mente in tale epoca (l’anno 88 av. 
G. C.) incominciarono le sue ostili- 
tà contro i Romani. Il primo colpo 
fu menato da Nicomede; anelando 
di vendicare le sue ingiurie partico- 
lari, si avanzò verso il fiume Arnnio 
ed assali Neotlolemo ed Archelao, i 
quali erano in quel sito accampati, 
ha vittoria fu lunga pezza disputa- 
ta : ma alla fine rimase ai soldati del 
Ponto, i qnali fecero una grande 
carnificina dei Bitinj ; e Nicomede 
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si ritirò presso Cassio con gli avan- 
zi del suo esercito. Un bottino im- 
menso, il campo intiero di Nicome- 
de, ed una moltitudine di prigionie- 
ri, restarono in potere di Mitridate, 
il quale trattò i captivi con dolcez- 
za, e li rimandò alle case loro ricol- 
mi di doni Dovunque trattò i suoi 
prigioni asiatici con uguale bontà; 
la qual cosa contribuì, del pari cho 
il terrore delle sue armi, ad accele- 
rare il rapido corso delle «ne conqui- 
ste. Dopo tale vittoria, Neottolemo c 
Ncmanete, olla guida d’un corpo di 
truppe armene, movono per le stret- 
te dei monti Scoderà che dividono 
la Paflagonia dalla Bitinia, per assa- 
lire Aquilio. Questi aveva più di 
4o, ooo uomini sotto i suoi ordini; 
furono compiutamente disfatti ; die- 
cimila rimasero sul campo di batta- 
glia; il restante fu preso o disperso. 
Aquilio, fuggito solo con un piccio- 
lo drappello di cavalleria, traversò 
il Sangario a nuoto, e cercò nn asilo 
a Pergamo. I Romani furono vinti 
del pari in ogni punto : Cassio si ri- 
tirò senza combattere ad Apamea, 
poi a Rodi ; Nicomede fuggì a Per- 
gamo, e Manio a Mitilene. Oppio 
non fu più fortunàto dalla parte 
della Cappadocia; respinto venne 
nella Pamfilia, e la flotta romana, 
incaricata di difendere l’ingresso 
dell’Eiisino, fu compiutamente di- 
strutta, mentre le navi di Nicome- 
de erano consegnate a Mitridate. 
Tali prosperi successi sottomisero 
al vincitore tutta l’Asia minore. I 
Licj, i Magneti ed alcuni Paftagonj 
gli opposero resistenza : ma in bre- 
ve furono soggiogati dai generali. 
La dominazione romana era tal- 
mente in orrore presso i popoli del- 
l’Asia, che spontanei correvano in- 
contro al giogo di tale principe. Le 
città greche soprattutto si segnala- 
rono nella sollecitudine per tale col- 
leganza: si sollevarono volontaria- 
mente contro i Romani, e consegna- 
rono a Mitridate tutti qnelli cho 
caddero nelle loro mani, e tra que- 
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zti v’erano i generali Q. Oppio e. 
Manio Aqniliu . Mitridate li fece 
mettere a morte, dopo che gli ebbe 
condotti in giro per derisione nelle 
principali città dell' Asia. Dappertut- 
to il re di Ponto fu ricevuto come 
un liberatore ed un salvatore. Nell’ 
eccesso della gioia, le nazioni dell’ 
Asia che abborrivano i Romani, si 
tennero per sempre francate dal lo- 
ro giogo; si persuasero che le im- 
prese di Mitridate avrebbero inal- 
veato un nuovo impero. I benefìzj 
che accompagnavano ognuna delle 
vittorie di esso principe, terminaro- 
no di guadagnargli tutti i cuori. Per 
ogni dove gli si profondevano i no- 
mi di nuovo Bacco, di padre, di 
salvatore, di monarca dell’Asia: e 
per ogni dove gli si offrivano soc- 
corsi e danaro per terminare lo libe- 
razione dell'Asia. Quando a Roma 
si udirono le rapide conquiste del 
re di Ponto, il senato fu come colpi- 
to da terrore: i popoli dell’Italia le- 
vati si erano tutti in armi contro la 
repubblica; c le era molto difficile 
«l'inviar truppe in Asia, quando ne 
aveva appena abbastanza per difen- 
dersi nelle sue mura. Fu biasimata 
l'imprudenza di Cassio e degli altri 
uliziali i quali, aggredendo b senza 
ordine del senato, avevano posto lo 
stato in una sì trista situazione . 
Nondimeno fu decretata la guerra 
contro il re, fu dichiarato nemico 
del popolo romano, e Siila, allora 
console, fu scelto per andar a com- 
battere. Non v'era danaro: si ven- 
dettero tutti gli oggetti preziosi ab 
antico consecrati agli dei da Numa, 
e si fecero apparecchi di guerra. Le 
turbolenze che laceravano l’Italia, 
impedirono lungamente che Siila 
marciar potesse contro il re di Pon- 
to, il cpialc seguitava ad estendere 
le sue conquiste. Il supplizio dei ge- 
nerali romani non bastava all’odio 
«li Mitridate: conosceva troppo be- 
ne i suoi nemici per credere che, 
se mai la fortuna gli fosse avversa, 
potesse ottenerne condizioni onore- 
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vjoli: deliberò di congiungersi con 
legami indissolubili i popoli che si 
sottomettevano con tanta alacrità al- 
le sue leggi. Un numero grande di 
Romani abitavano nelle provincic 
soggette alla repubblica e nelle cit- 
tà greche dell'Asia: degli ordini se- 
creti sono indirizzati in pari tempo 
a tutti i governatori ed a tutti i ma- 
gistrati di quelle città; e in un me- 
desimo giorno, nella stessa ora, cen- 
tomila Romani sono immolati. Po- 
chi si salvarono: tanto era l’odio de- 
gli Asiatici. Nessuno fu risparmia- 
to: donne, fanciulli, servi, tutti fu- 
rono avvolti nella stessa proscrizio- 
ne; fino privati vennero i corpi di 
sepoltura . Tutte le città rivaleg- 
giarono nelle crudeltà; ma Efeso si 
rese distinta fra tutte: non conten- 
ti d'inseguire le loro vittime fino 
nei templi, c d’immolnrle fin sugli 
altari che tenevano abbracciati, gli 
Efcsj rovesciarono tutti gli edifìzj 
cd i monumenti eretti dai Romani. 
Onde raffermare la sua domina- 
zione sull’Asia, Mitridate (issò la 
sua residenza in Efeso: colà sposò 
tuia Greca di Stratonicea, Monima, 
figlia di Filupomcne, di cui i versi 
di Racine hanno immortalato il no- 
me e le sventure. Andò in seguito 
« Pergamo, e vi tenne la sua corte. 
Frattanto la sita flotta, ugualmente 
vittoriosa , era passata dall' Eusino 
nel mare Egeo, di cui sottomise le 
città. 11 generale Menofane (’ impa- 
dronì di Deio, dove trovò immense 
ricchezze: da lungo tempo quell’ 
isola si era francata dalla dominazio- 
ne degli Ateniesi; il re la restituì 
loro per attirarli nel suo partito . 
Trovò nell’isola di Coo grandi teso- 
ri che vi erano stati deposti da To- 
lomco Alessandro I, allorché fu co- 
stretto d’abbandonare l’Egitto: Mi- 
tridate se ne impadronì, o condor 
fece nella sua corte il liglio ili quel 
re, chiamato, come suo padre, Ales- 
sandro, e ve lo trattò con tutti i ri- 
guardi dovuti al suo grado. I Rodj, 
che allora avevano una putente ma- 
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rineria, i clic erano stati ricolmi di 
favori (lai senato, rimasero fedeli al- 
la repubblica, c si prepararono a re- 
sistere. Mitridate si recò in persona 
a combatterli ; venne con essi a di- 
verse battaglie navali, dove mostrò ' 
molto valore, ed in una delle «piali 
quasi peri: ma fu tutto vano; il van- 
taggio fu ognora dal lato dei Ilodj, 
ed egli ri no n zio pel momento al- 
l’ impresa di soggiogarli. Conobbe 
che era tempo di prevenire i Roma- 
ni (forse aveva aspettato troppo), e 
di tragittare in Europa, ma commi- 
se l’impnidcnza di non andare in 
persona. La sua presenza vi avrebbe 
certamente prodotto un entusiasmo 
non meno grande di quello che ave- 
va destato in Asia. Più di i5o mila 
uomini passarono il mare sotto gli 
ordini di Archelao, mentre Tassilo 
ed Arrazia, figlio del re, partivano 
dalla Tracio, dove trovarono alleati, 
c donde dovevano, dopo conquistata 
laMaccdonia e la Tessaglia, congiun- 
gersi con Archelao. Il prefato gene- 
rale sbarcò nell'Attica: gli Ateniesi, 
eccitati dal filosofo Aristione, truci- 
darono i Romani, ed abbracciarono 
con calore le parti di Mitridate. I 
Lacedemoni e tutti gli altri Greci 
del Peloponneso seguirono il loro 
esempio, ugualmente che i Hcozj. 
Alla prima nuova dello sbarco del- 
le truppe di Mitridate in Europa, 
Rruzio, governatore della Macedo- 
nia, mosse per respingerli. L'Kubca 
era stata sottomessa da una squadra 
comandata da Metrofanc; ed esso 
generale vincitore , dopo di aver 
preso Demctrin, avanzava per la Ma- 
gnesia, con lo scopo di sottomettere 
la Tessaglia: vi fu vinto da Bruzio, 
il quale, secondato da una (lotta po- 
tente, riconqnistò varie isole del ma- 
re Egeo. Imbaldanzito per tali lieti 
successi , entra questi con le sue 
truppe di terra nella Beozia; e per 
tre giorni lotta con vantaggio nelle 
pianure di Chcronca contro le trup- 
pe d' Archelao c d’ Aristione. L’arri- 
vo dei Lacedemoni e degli Achei 
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costrinse il duce romano alla ritira- 
ta; egli si avviò alla volta del Pireo, 
clic teneva ancora pei Romani, ma 
che fu in breve occupato da Arche- 
lao. l)a Pergamo, dove aveva lissato 
il suo soggiorno, Mitridate si ri- 
guardava come padrone della Gre- 
cia ; c giù minacciava l'Italia, allor- 
ché Siila , cui un scnatusconsulto 
aveva incaricato di combattere il re 
di Ponto, sbarcò in Grecia con cin- 
que legioni , alcune coorti stacca- 
te, e diversi corpi di cavalleria. Gli 
giunsero de’ soccorsi dall' Etolia e 
dalla Tessaglia; e, senza perder tem- 

F o, marciò per assalire Archelao nel- 
Attica. Questi custodiva il Pireo 
con forze rispettabili; Aristione era 
chiuso in Atene, risoluto a difen- 
dervi.*! fino all’ultima estremità. I 
primi assalti furono terribili: la re- 
sistenza fu vigorosa, e Siila fu 'ri- 
spiuto con perdita. Nuove forze ar- 
rivarono anrora d’Asia; Siila tentò 
d'opporsi allo sbarco loro; si venne 
ad una battaglia nella quale il van- 
taggio non restò ai Romani, che do- 
po una lotta lunga e sanguinosa. L’ 
inverno s’avvicinava ; e Siila, dispe- 
rando d'espugnare la piazza prima 
che tornasse la buona stagione, de- 
liberò di trincierarsi presso Eieusi, 
mentre Atene, bloccata da una par- 
te del suo esercito, era in preda a 
tutti gli orrori della fame, ed una 
moltitudine di micidiali combatti- 
menti succedevano tutti i giorni 
sotto le sue mura . Il tradimento 
e la penuria fecero alla fine cade- 
re nelle suo mani la misera città, 
che, espugnala d'assalto , fu arsa , 
e provò tutti gli orrori che atten- 
dere poteva da un vincitore spie- 
tato. Tutti i cittadini che campa- 
rono dal ferro , furono ridotti in 
ischiavitù e venduti vennero all'in- 
canto con le loro donne c coi loro fi- 
gli. Intanto Aristione e molli dc'suoi 
partigiani si erano ritirati nella cit- 
tadella, dove tentarono di difender- 
si ; ma la fame c la sete li costrinse- 
ro ad abbandonarsi alla discrezione 
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del vincitore, il quale li danni al 
supplizio. Archelao, cui un grosso 
poderoso di truppe conteneva nel 
Pireo , era stato spettatore forzato 
delti presa d' Atene: le linee che 1' 
avviluppavano erano state il teatro 
di combattimenti accaniti , che si 
rinnovavano senza posa. Obbligato 
a combattere in tale guisa in una 
posizione ristretta, vi consumava in 
pura perdita molta parte de’suoi sol- 
dati, e non poteva approfittare del 
vantaggio che l’immensa superiorità 
delle sue forze gli dava sul nemico. 
Atene presa, Archelao non aveva più 
alcun motivo di difendere il Pireo: 
siccome era padrone del mare, pre- 
sto trasportò le sue truppe sopra un 
altro punto. Arrivato in Tessaglia si 
uni con l’esercito, che, sotto gli ordi- 
ni’ di Tassilo e d’Arcazia, figlio del 
re, aveva varcato il Bosforo. Arcazia 
era morto a Potidca, in guisa che 
Tassilo era il solo capo di quell'ar- 
mata, la quale considernbilmcnte ac- 
cresciuta si era pei rinforzi ricevuti 
dalle diverse nazioni della Tracia e 
della Macedonia. Archelao aveva sot- 
to i suoi ordini più di centoventimi- 
la combattenti, quando valicò le Ter- 
mopili, per recarsi ad assalir Siila, 
che lo attendeva nella Beozia. L'in- 
costanza dei Greci si mostrò in tale 
occasione; essi comparvero tanto sol- 
leciti di unirsi a Siila, quanto prima 
stati erano premurosi di unirsi ai 
soldati di Mitridate, cui dianzi ri- 
guardavano come liberatori. Rinfor- 
zato dalle loro truppe ausiliari. Siila 
fu pure soccorso dai Macedoni, i qua- 
li mutarono anch’cssi partito, in gui- 
sa che fu presto in istato di combat- 
tere con vantaggio Archelao, e mos- 
so in cerca di lui nelle pianure di 
Cheronea. Que'luogbi che due seco- 
li prima avevano veduto la libertà 
greca spirare con gloria sotto le ar- 
mi dei Macedoni, furono allora testi- 
moni d’uno spettacolo assai diverso. 
Si videro i Greci, affatto degeneri e 
veramente degni della loro schiavi- 
tù, insensibili al nobile esempio che 
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davano loro le fumanti rovine d’Ate- 
ne, combattere pei loro oppressori, 
dppo di aver vilmente abbandonato 
i vessilli d'nn re che avevano arden- 
temente desiderato . Assaliti all' im- 
provviso in una situazione svantag- 
giosa, i soldati di Mitridate si dile- 
sero con l'usato loro valore : ma non 
poterono strappare la vittoria ai Ro- 
mani; ridotti a combattere in luo- 
ghi dove non potevano estendersi, 
il loro numero fu causa della loro 
perdita; di modo che il disordine 
messovi nelle loro ordinanze, ebbe 
più parte nella vittoria che le armi 
dei Romani. Archelao, dopo la per- 
dita o la dispersione del maggior nu- 
mero delle sue genti, si ritirò a Cal- 
cide, ncll’Eubea, dove non potè es- 
sere forzato, perchè i Romani non 
avevano flotta, mentr’egli era padro- 
ne del mare. La nuova della disfatta 
d' Archelao fu appena nota in Asia, 
che una sorda agitazione vi si mani- 
festò su tutti i punti. I Romani vi 
avevano conservato dei partigiani; 
ed i Greci di qnclla parte del mon- 
do non erano meno incostanti che i 
loro compatriotti d’Europa: altron- 
de Mitridate regnava da un tempo 
a bastanza lungo su di essi, perchè 
fossero disgustati della sua domina- 
zione, e perchè quella dei Romani 
offrisse loro tutte le attrattive della 
novità. Avevano altresì una tropi» 
alta idea della fortuna di Roma, por 
non credere che alla vittoria di Bilia 
avrebbero presto tenuto dietro even- 
ti non meno decisivi: importava duu- 
que assai per essi di prevenire con 
segnalati servigi la sua vendetta im- 
minente. Scoppiarono sollevazioni in 
vaij luoghi: diverse città cacciarono 
le guarnigioni pontiche; i Calati, di 
cui Mitridate paventava il valore, o 
che non gli erano mai stati bene af- 
fezionati, minacciarono di sollevarsi; 
pressoché tutti i loro tctrarchi furo- 
no sagrificali, ed il loro paese affida- 
to venne ad un governatore partico- 
lare. Quel popolo oppresso nou at- 
tendeva che un momento propizio 
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per iscuotcre il giugo, mentre fre- 
quenti cospirazioni si tremavano con- 
tro la vita del re. In mezzo a tali im- 
barazzi, Mitridate, piuttosto stordito 
clic sbigottito dalla vittoria di bilia, 
non rinunziava a proseguire le sue 
conquiste in Europu. Per ordine suo 
una nuova armata di 80,000 uomini 
passò il mare sotto il comando di 
Dorilau, per recarsi a rinforzare Ar- 
rliclao: questo generale riprese tosto 
l'oifensiva, e venne a cercar Siila, il 

S itale non si era mosso dalla Beozia. 

<a sorte gli fu nuovamente avversa; 
ebbe la peggio in un primo scontro, 
a cui tenue dietro, con breve inter- 
vallo di giorni, una campale gior- 
nata. La sua armata vi fu compiuta- 
mente disfatta ; e la maggior parte 
de’suoi soldati le paludi si tranghiot- 
tirono d'Orcomene: egli stesso, na- 
scosto per tre giorni in mezzo ai 
morti, non arrivò che a stento alla 
città di Calcide, dove fu sollecito a 
raccozzare tutti gli avanzi delle trup- 
pe di Mitridate che erano passate in 
Grecia. Dopo tale vittoria-Silla andò 
a stanze d'inverno in Tessaglia. In- 
tanto che questi vinceva gli eserciti 
di Mitridate, i suoi nemici erano on- 
nipotenti a Roma. Cimiti 0 Mario Io 
iàccvano dichiarar nemico della re- 
pubblica, c davano ordine a Fiacco ed 
al suo luogotenente Fimbria d'anda- 
re in Asia a terminar tale guerra 
accanita. Poco prima del suo arrivo 
in Asia, Fimbria liberato si era di 
Fiacco; e solo comandante delle for- 
ze romane , lottava con vantaggio 
contro il re di Ponto. Ornai aveva ri- 
preso Calcedonia c Biznnzio, e la 
maggior parte della Ilitinia era in 
suo potere, quando un figlio di Mi- 
tridate sopravvenne a dargli batta- 
glia. La vittoria fu lungamente di- 
sputata; ma alla line restò a Fim- 
bria, il quale inseguì i vinti fino a 
Pergamo, cui Mitridate fu obbligato 
d'abbandonare in tntta fretta, por 
riparare a Pitone. Il re adunò in 
quella città i rimasugli dello sue 
truppe; Fimbria comparve presto 


AI I T idi 

ad assediarcelo .- avendo bisogno <1* 
una fiotta, inviò a chiedere soccorsi 
a Lucullo, a crii era riuscito di met- 
tere insieme molte navi; ma, sicco- 
me questi era ligio a Siila, non volle 
aiutare Fimbria in tale impresa. Il 
re per altro, temendo che tosto o 
tardi la via del mare gli fosse pre- 
clusa, prese il partito di uscire di 
Pitane. S’imbarcò per Mitilene, don- 
de poi ripassò in Asia. Fimbria si 
rese allora padrone di Pitane, c sot- 
tomise il rimanente della Alisia con 
la Troado. Tutti i prefati sinistri in- 
spirarono a Mitridate il desiderio 
della pace. Conoscendo la posizione 
particolare di Siila, sperò di ottene- 
re da Ini migliori condizioni che da 
Fimbria. Di fatto il generale roma- 
no, cui la sua ambizione richiamava 
in Italia, aveva voglia quanto egli 
di vedere terminata la guerra. Ar- 
chelao fu incaricato di negoziare pel 
re di Ponto, ed ebbe un colloquio 
con Siila. La situazione difficile in 
cui questi si trovava, non Io indusse 
ad accordare più vantaggiose condi- 
zioni a Alitridate: esigeva, tra le al- 
tre cose, che consegnasse la sua fiot- 
ta alla discrezione dei Romani, elio 
sgombrasse tutti i paesi che aveva 
conquistati, e che pagasse le speso 
della guerra. Archelao, per mostrare 
che le intenzioni del suo padrone 
erano sincere, abbandonò inconta- 
nente le piazze che occupava ancora 
iu Europa, rimettendosi, per le altre 
condizioni, alla volontà del re; c to- 
sto ripassò in Asia. Siila, sbarazzato 
d’ogni inquietudine, si uvnnzò ver- 
so la Tracia, dove assoggettò le na- 
zioni barbare che, d’accordo con le 
truppe pontiebe, avevano devastata 
la Alaccdonia. Le condizioni impo- 
ste da Siila, parvero alquanto dure 
a Mitridate : i suoi ambasciatori ri- 
sposero a Siila cho il re non accon- 
sentirebbe a consegnare la sua fiot- 
ta, nè a sgombrare la Pullagonia, c 
che Fimbria era disposto ad accor- 
dargli migliori condizioni. Lucullo 
si era unito a Siila con la sua fiotta; 

li 
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e questi, per finirla, risolse di passa- 
re in Asia, pensando che la sua pre- 
senza porrebbe un termine alle pro- 
ctastinazioni ilei re. Di fatto appe- 
na Siila fu in Asia, che Mitridate 
andò a visitarlo in Dardano nella 
Troadc. Nel colloquio' dei due capi 
la pace fu conchiusa : Mitridate ac- 
consentì a consegnare ottanta delle 
sue navi, ed abbandonare le sue con- 
quiste, pagando le spese della guer- 
ra, ed a lasciar risalire sui loro troni 
I\ i comedo ed Ariobarzane. Tali era- 
no gli articoli apparenti di tale acco- 
modamento; ma l’attento esame de- 
gli avvenimenti successivi fa vede- 
re che Siila, premendogli di ritor- 
nare in Italia, fu contento di ter- 
minare la guerra nel modo più spe- 
dito; salvò l’apparenza dell'imporre 
al re di Ponto condizioni molto ri- 
gorose, cui questi si riservava i mez- 
zi di non eseguire: il trattato non 
fu nè sottoposto all’ approvazione 
del senato, nè steso in iscritto. Sii- 
la lasciò un grosso di genti in Asia, 
sotto gli ordini di Murena: Nicome- 
de ed Ariobarzane furono rimessi 
sui loro troni: Mitridate restituì tut- 
te le sue conquiste, ad eccezione del- 
la PaQagonia c d’ una parte della 
Cappadocia ; c rientrò nel suo regno 
dove la di lui presenza era somma- 
mente necessaria. In tale guisa ter- 
minò la prima gnerra dei Romani 
contro Mitridale ncH’onno 85 prima 
di G. C. Questi non appena tornò 
ne’suoi stati ereditar;, che fu solleci- 
to di marciare contro i popoli della 
Colchide, che si erano ribellati du- 
rante la sua assenza. Tale guerra non 
fu però di lunga durata; que’popoli 
gli chiesero per re suo figlio chiama- 
to anch’esso Mitridate, il che fu loro 
agevolmente accordato : ma poco do- 
po il re, sospettando che lo stesso suo 
figlio gli avesse eccitati alla rivolta 
per ottenere la corona, lo fece cari- 
care di catene d’oro, c decapitare. 
Sbrigatosi di tale cura, ordinò im- 
mensi preparativi di gnerra per sot- 
tomettere i popoli del Bosforo, che 
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si erano ribellati anch'essi: tali pre- 
parativi furono sì formidabili clic si 
sparse in breve la voce volesse egli 
approfittare dell’assenza di Siila per 
ricominciare le ostilità. Il rifiuto che 
faceva di restituire ad Ariobarzane 
una parte della Cappadocia, e le la- 
gnanze che di continuagli uscivano 
di bocca contro Archelao, cui incol- 
pava del cattivo successo dell'ultima 
guerra, non potevano che avvalora- 
re tali sospetti. Questi, per mettersi 
in salvo dalla vendetta bene o male 
fondata di Mitridate, prese il partito 
di fuggire presso Murena, al (piale 
rappresentò il re di Ponto come ri- 
soluto di ricominciare la gnerra. 
Contento pienamente di trovare un’ 
occasione di segnalarsi. Murena fu 
sollecito a prevenire Mitridate, ed a 
fare una nuova invasione nella parte 
della Cappadocia che tale monarca si 
era tenuta. Invano il re di Ponto si 
lamentò della violazione del trattato 
conchiuso con Siila; Murena ne ne- 
gò l’esistenza, e seguitò le sue deva- 
stazioni: l’intervento d’un inviato di 
Siila fu parimente inutile; Mitrida- 
te fu dunque obbligato a difendersi 
contro i Romani. Gorilio, che gli a- 
veva date tante prove della sua de- 
vozione, fu incaricato di cacciare 
Murena dalla Cappadocia ; o disimpe- 
gnò la sua commissione sì felicemen- 
te, che Murena, battuto, si vide co- 
stretto di ripassare l’Aliso con perdi- 
ta. Mitridate arrivò in persona duce 
d'una nuova armata ; il nume fu var- 
cato a viva forza: Murena, compiuta- 
mente vinto, fu costretto a ritirarsi 
in Frigia. Siila per altro era assai 
malcontento che il suo luogotenente 
avesse, in onta a ‘suoi ordini, assalito 
il re ih Ponto, il quale non aveva clic 
la sua parola per guarentigia della 
pace; mandò in Asia Gabinio per 
comporre tali differenze. Murena fu 
richiamato, ed i paesi clic aveva in- 
vasi vennero restituiti. In seguito, 
per la mediazione di Gabinio, la jia- 
ce fu ristabilita fra Mitridate ed A- 
riobarzaue: il re di Ponte promise di 
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sposare una figlia d’Ariobarzane in 
età allora di quattro anni, od ebbe 
in dote una porzione dclbi Cappado- 
cia, cui aggiunse a quella da lui oc- 
cupata. Così terminò, nell'anno 82 
nv. G. C., la seconda guerra dei Ro- 
mani contro Mitridate. Questi, libe- 
ro ornai da ogni inquietudine, non 
attese ad altro che a riparare i mali 
che per la guerra aveva sofferti, cd a 
raffermare Jq sua potenza. Passò nel 
Bosforo, che fu in breve sottomesso, 
e di cui affidò il governo a suo figlio 
Macarete, cui decorò del titolo di re. 
Gli Achei, popolo barbaro che abita- 
va tra la Colchidc ed il Chcrsoncso 
Taurico, fermarono in seguito la sua 
attenzione. Fortunato non fu contro 
di essi: la natura montuosa del loro 
paese porse loro mezzi di resistere 
con vantaggio ; il rigore del freddo 
ed una moltitudine di piccoli com- 
battimenti, gli consuuscro la mag- 
gior parte del suo esercito, c col ri- 
manente fu obbligato a ritirarsi ver- 
gognosamente nel Ponto. Tale sini- 
stro indusse verosimilmente Ario- 
barzanc a reclamare presso il senato 
contro i patti poco vantaggiosi che 
aveva conchiusi con Mitridate, cd a 
chiedere la restituzione della parte 
del suo regno clic questi aveva usur- 
pata. Siila gli accordò la soddisfazio- 
ne che bramava, c Mitridate non 
potè dispensarsi d'ubbidire. Alcun 
tempo dopo inviò un'ambasciata al 
senato perchè ratificasse il trattato 
che fatto aveva con Siila. Questo ge- 
nerale mori in tale torno di tempo; 
ed il senato fu troppo aflàccendato 
perchè badar potesse molto alle solle- 
citazioni del re di Ponto, di cui le 
speranze altronde si ridestarono per 
tale avvenimento: il re quindi non 
fece altra insistenza, c volse le sue 
mire da un altro lato. Non volendo 
incorrere nella taccia di violare i suoi 
trattati, fece insinuare di soppiatto 
al re d'Armenia, Tigrane, che faces- 
se per suo conto uu'invasionc nella 
Cappndocia. I Romani non furono 
gabbati da tale artifizio; c lin d’al- 
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lora poterono riguardarsi come in 
istato di guerra con Mitridate, il 
quale non attendeva che un'occasio- 
ne per dichiararsi apertamente. In 
pari tempo gli vennero ambasciatori 
di Sertorio, il quale si era ribellato 
nella Spagna contro la repubblica o 
piuttosto contro il partito di Pompeo, 
che padroneggiava il senato: un' al- 
leanza fu tosto conchitisa. Si promi- 
sero d'assalire simultaneamente ilio- 
mani, neU’occidcute c neH'orieutc: 1 " 
Asia, la Ritiuia, laPallagonia, laCap- 
padocia e la Galizia, dovevano appar- 
tenere a Mitridate, se la vittoria co- 
ronava gli sforzi dei due alleati. M. 
Vario c due altri ufiziali romani fu- 
rono inviati da Sertorio per assiste- 
re Mitridate co’loro consigli: tal eb- 
be incomiuciamcnto la terza guerra 
pontica udranno 75 av. G. C. Vio- 
lando quindi bruscamente la pace 
ch'egli stesso aveva sollecitata, dopo 
la terribile esperienza che aveva fat- 
ta della potenza dei Romani, uopo 
gli fu di usare d’ ogni precauzione 
per sostenere una guerra che ornai 
doveva essere implacabile. Un anno 
intero fu speso nell'allestirc una flot- 
ta formidabile, c ncll’ainmassare im- 
mense provvigioni per le truppe. 
Quasi tutti i popoli del Caucaso e 
della Scizia Asiatica, gli sommini- 
strarono soldati; gliene vennero al- 
tresì d’Armenia: i Sarmati, i Juzigi, 
i Bastami, i Traci, e tutti i popoli 
barbari dell'Europa, compresi tra il 
Monte Emo cd il Tauai, furono suoi 
ausiliari. Egli si trovò in breve duce 
di piti clic 160,000 combattenti, c 
deliberò d' incominciare le ostilità 
nella primavera dell’anno 73 avanti 
G. C. Due de'snoi generali ( Tassilo 
ed Ermocrate ) entrarono nella Pa- 
flagonia,la quale fu prontamente sot- 
tomessa. Al primo romore dei pre- 
parativi del re di Ponto, il senato 
era stato sollecito ad inviare i due 
consoli in Asia. Cotta aveva il gover- 
no della Bitinia, cui Nicomcdc, suo 
ultimo re, figlio di Nicomcdc Filo- 
putorc, di cui parlammo più volte. 
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aveva ceduta col suo testamento ai 
Romani ; Lucullo era incaricato di 
difendere la Cilicia. Intanto che da 
un lato Mitridate era padrone della 
Paflagonia , Diofante, uno de’ suoi 

{ >iù abili generali, s’impadroniva del- 
a Cappadocia, ed impediva a Lucul- 
lo di uscire dalla Cilicia, dove lo te- 
neva in una forzata inazione. Il re 
ne approfittò per recarsi in persona 
nella Bitinia, cui sottomise tutta . 
Cotta non osò resistergli; fu solleci- 
to a cercare un asilo nelle mura di 
Calccdonia, e Mitridate andò ad as- 
Bediarvelo, dopo di aver vinto Ru- 
tilio, suo luogotenente, che fu ucci- 
so nella battaglia. Le forze navali del 
re arrivarono quasi subito dinanzi 
alla piazza. Senza differire, ordinò 
che si assalisse la flotta romana, la 
quale fu presto vinta, e tutta presa 
od arsa. Più di 5o,ooo uomini furo- 
no uccisi, annegati, o fatti prigio- 
nieri in quella giornata . Non vo- 
lendo fermarsi più a lungo dinanzi 
Calcedonia, Mitridate lasciò un gros- 
so di genti a sopravvcdcrla ; e si con- 
dusse frettoloso incontro a Lucullo. 
Fatto baldanzoso dalla superiorità 
delle sue forze, era impaziente di 
combattere ; ma il generale romano, 
che aveva riconosciuto come la par- 
tita non era uguale, retrocesse di- 
nanzi a lui. Egli desiderava di trar- 
re in lungo la guerra, per distrug- 
gere partitamente Tarmata pontica. 
Mitridate, avendo invano tentato di 
far risolvere Lucullo ad un'aziono 
generale, pose l'assedio a Cizico, cit- 
tà forte ed affezionatissima ai Roma- 
ni, con animo di costringere Lucul- 
lo a dar battaglia per salvare la piaz- 
za. Gli assalti furono vigorosi e la 
resistenza ostinata. Invano Mitridate 
volle spaventare i Cizieeui, annun- 
ziando loro che il re d’Armenia do- 
veva arrivare , seguito da tutte le 
(orzo deU’Oriente : essi erano confor- 
tati dalla presenza di Lucullo, trin- 
cerato con l’esercito suo sopra un'e- 
minenza a breve distanza dalla città. 
L'assedio si prolungava; od i soldati 
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di Mitridate, obbligati a sostenere 
aspri combattimenti contro gli assu- 
diati, erano continuamente travaglia- 
ti dalle truppe di Lucullo. Per colmo 
di sciagura i viveri loro mancaro- 
no; alla fame tenne dietro la peste, 
la quale fece grandissimi guasti. Il 
re allora volle levar l’assedio, e fare 
la sua ritirata. Lucullo, informato di 
tale disegno, si mise tosto in cammi- 
no, per disputargli il passaggio del 
Rindaco: Mitridate ne fu respinto 
con perdita, e perciò riprese la sua 
posizione dinanzi Cizico . Intanto 
che si consumava inutilmente sotto 
le mura di quella piazza, Eumaco, 
uno de’suoi generali, gli sottomette- 
va la Frigia, la Cilicia, la Pisidia e 
1'Isìiuria. Tali successi parziali non 
potevano trarlo dalla mala situazio- 
ne in cui si trovava ; la peste segui- 
tava a devastare la sua armata, e l’in- 
verno si approssimava.Risotse dunque 
di ritirarsi a qualunque costo. Tren- 
tamila uomini, solo avanzo di tante 
forze, si ritirarono alla volta di Lam- 
psaco; Lucullo ne tagliò a pezzi la 
maggior parte: il restante si salvò 
per mare. Quanto al re, salito sopra 
una nave leggera , fuggì a Nicome- 
dia, donde poco dopo si recò a Sino- 
pc, indi in Araiso , nel Ponto , poi 
che le tempeste deU’Eusino ebbe- 
ro distrutte tutte le sue forze na- 
vali, che poro sofferto avevano dai 
Romani. Mitridate fu appena torna- 
to nel Ponto, che sollecitò soccorsi 
da Tigrane e da suo figlio Macare- 
tc, re del Bosforo. Ma Lucullo non 
perdeva tempo : mentre Cotta ed 
altri generali sottomettevano le cit- 
tà di Bitinia che tenevano ancora 
pel re, egli s’avanzava in persona 
con tutte lo forze sue, per inseguir- 
lo nel cuore de’ suoi stati. Il re noti 
giudicò opportuno di attenderlo in 
Amiso; mentre tale città faceva una 
resistenza tanto vigorosa quanto in- 
utile, egli raccoglieva un nuovo eser- 
cito nella parte orientile del Ponto; 
in breve uu rinforzo di bo,ooo uo- 
mini gli arrivò dalle regioni cauca- 
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tic ; c fu di nuovo in grado di cimcn- 
tursi rol suo nemico. Amiso resiste- 
va ancora: Lucullo lasciò truppe che 
ne eontiuuassero l'assedio ; e col re- 
stante delle sue genti mosse per com- 
battere Mitridate. Questi postosi nel- 
le montagne che dividono il Ponto 
dall'Armenia e dalla Colchide, vi oc- 
cupava situazioni sommamente van- 
taggiose. Perciò più volte i suoi rima- 
sero superiori a' soldati di Lucullo, 
il quale fu costretto di ritirarsi tino 
a Calóri, dove il re gli tenne dietro. 
Lucullo impiegò per vincerlo la stes- 
sa tattica ebe gli era sì bene riuscita 
in faccia a Cìzico ; stancò il nemico 
con una moltitudine di piccioli com- 
battimenti: la fame che lo aveva tra- 
vagliato per alcun tempo, passò nel 
campo del re, quando intercettate fu- 
rono tutte le sue comunicazioni con 
la Cappadocia, dove aveva ancora un’ 
armata : il tradimento e la defezione 
compierono la sua disfatta. Scnz’a- 
vcr potuto venire a battaglia, Mitri- 
date presto non ebbe piu esercito ; 
si vide ridotto a dover fuggire : per 
evitare di essere inseguito dai Roma- 
ni, fece il sagrificio d'una grande 
parte de'suoi tesori, cui sparse per la 
stradalo guisa che gli riuscì di salvar- 
si in Armenia con due mila cavalli 
soltanto. Disperando di ricuperar mai 
più il suo regno, inviò Bacco, uno 
de'suoi più fidi, a dar morte alle sue 
sorelle ed alle sue mogli, ebe si tro- 
vavano chiuse entro le mura di Far- 
mela, città forte, la quale non era 
ancora caduta sotto il giogo de' vin- 
citori. Monima, quella Greca di Strn- 
tonicea, la quale dopo i suoi sinistri 
aveva abbandonato la sua patria per 
seguirlo, c che non era la più amata 
delle sue mogli, fu sollecita ad obbe- 
dire a’suoi ordini supremi, e pren- 
dendo il diadema che ornava ancora 
la sua fronte, volle strangolarsi; trop* 
|>o debole, si ruppe : Fatale diade- 
ma, disse calpestandolo con disprez- 
zo, tu mi fosti sempre inutile ; per- 
chè non mi giovi adesso aiutando- 
mi a morirei e si offerse coraggiosa 
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al ferro che la immolò. Berenice, al- 
tra moglie di Mitridate, le sue so- 
relle Statira e Rossane, s'avvelenaro- 
no. Quest' ultima , inghiottendo la 
funesta bevanda, colmò suo fratello 
d’ imprecazioni ; ma Statira, più ge- 
nerosa, più eroica forse, lo ringraziò 
che in mezzo a tanti pericoli, non 
le obliasse, e pensasse a preservar- 
le dagli oltraggi del vincitore. A tale 
terribile catastrofe tenne presto die- 
tro la resa della maggior parte delle 
città del Ponto i Eraclea e Sinope si 
arresero dopo una vigorosa resisten- 
za ; i Caldei, i Tibarenj ed i popoli 
della piccola Armenia, si sottomisero. 
Amiso stava ancora salda : ma non 
tardò a cadere sotto il giogo de'Ro- 
manii presa di viva forza, fu consu- 
mata dalle fiamme; un numero gran- 
de de’suoi abitanti fuggi per mare, 
e Callimaco, governatore di essa, si 
ritirò in Armenia, dove il fratello di 
Tigrnne gli affidò la difesa di Nisibi 
in Mesoputamia. Tutto il Ponto era 
sottomesso: non restava più nulla a 
Mitridate ; e Lucullo, dopo di aver 
restituita la libertà alle città di Sino- 
po e di Amiso, ne fece una provin- 
cia romana nell’anno 69 av. G. C. In 
pari tempo, Macarete, indegno figlio 
di Mitridate, inviò una corona d oro 
a Lucullo, e strinse alleanza con lui. 
Tutto era tranquillo Dell'Asia miuo- 
rc; Lucullo non attese più che ai mez- 
zi d'impadronirsi del redi Ponto. 
Questo principe aveva bensì trovato 
nn asilo in Armenia; peraltro non vi 
era trattato come esserlo doveva un 
re sì illustre, parente cd alleato di 
Tigrane. Gli fu assegnato per dimo- 
ra un palazzo reale ; ma ninna sol- 
lecitazione potò indurre Tigrane, 
che era malcontento di lui, ad am- 
metterlo al suo cospetto. Tale con- 
dotta singolare è troppo contraria 
alla generosità che Tigrane mostrò 
in appresso, per non dar a crederò 
che governato fosse in tale circostan- 
za da qualche motivo particolare , 
che agli storici ò fuggito di vista. 
Aon era certamente la tema di dis- 
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piacere ni Romani che, secondo l'o- 
pinione di alcuni autori, inducete 
ad operare cosi il re dei re. Questi, 
padrone dell'Oriente intero, non li 

r intentava, ed in breve il vedremo. 

I disgusto del ro d’Armenia aveva 
un’origine più lontana; allorché Mi- 
tridate, vincitore dei Romani e pa- 
drone dell'Asia, copriva la Grecia e 
la Tracia dc’suoi eserciti, e che già 
con le speranze terminava la conqui- 
sta deltltatia ; quando, nell'entusia- 
smo della novità c della vittoria , i 
popoli dell’Asia gli decretavano i 
titoli più pomposi, dimenticò che il 
re d'Armenia era il monarca supre- 
mo dell’Oriente : le sue disfatte sole 
poterono ricordargli che dianzi ne 
aveva ottenuto de soccorsi. S’ inten- 
de da ciò perché, durante la terza 
guerra contro i Romani , Tigrane 
non inviò siccome attcstano gli sto- 
rici che debolissimi soccorsi a Mitri- 
date, soccorsi poi di che questi non 
andò debitore che alle sollecitazioni 
di sua figlia Cleopatra, maritata con 
Tigrane. Ove si ammetta che il ro 
di Ponto, inorgoglito, siasi arrogato 
tutti i titoli riservati al grado supre- 
mo, e che anzi siasi fregiato del nome 
di re dei re, non é più da stupire che 
Tigrane non abbia voluto ammette- 
re al suo cospetto colui che andava 
a cercare un asilo ne’suoi stati ; egli 
era divenuto per lui un ribelle. Che 
Mitridate, nc’suoi giorni di prospe- 
rità, siasi considerato monarca inde- 
pendente, non v’ha dubbio: che ab- 
bia usurpato il titolo di re dei re, 
gli antichi non ce ne danno la pro- 
va diretta , ma ci forniscono altri 
mezzi di arrivare a tale risultato . 
Un'usurpazione giustificata dalla for- 
za, era il solo diritto di Tigrane al 
titolo di re dei re; quando fu vinto 
dai Romani, e spogliato della mag- 
gior parte del suo potere, il re dei 
Parti scosse il giogo che era stato 
costretto a ricevere, e ripigliò sì lat- 
to titolo che gli apparteneva legitti- 
mamente. Tigrane non vi rinunziò 
per questo. 1 Romani furono con- 
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tenti di lasciarglielo, per mantencro 
sempre un motivo di guerra tra lui 
ed il re dei Parti ; egli noi depose 
che lungo tempo dopo, nell’ epoca 
della disfatta di Crasso. Allora vi ri- 
nnnziò con un trattato, e contrasse 
un' intima alleanza coi Parti. Mitri- 
date, vincitore dei Romani, e signo-' 
re dell’Asia minore , era, rispetto a 
Tigrane, precisamente nello stesso 
caso che questi riguardo al re dei 
Parti. La sua fuga e le sue sollecita- 
zioni per ottenere soccorsi erano pro- 
va sufficiente del suo pentimento. 
Mitridate non aveva bisogno di ri- 
nunziare altramente ad un titolo cui 
noi supponiamo che avesse usurpato. 
Quando Tigrane ebbe rotta guerra 
ai Romani, gli avvenimenti si suc- 
cessero con tanta rapidità , che fu 
impossibile al re di Ponto di fare 
una rinunzia più formale. Sottoscri- 
vendo la pace con Roma, il re d’Ar- 
menia abbandonò la causa di Mitri- 
date, il quale potò fin d’aliora consi- 
derarsi come sciolto da ogni dovere 
verso di lui , e ripigliare un titolo 
di cui non era indegno, cd al qua- 
le non aveva solennemente rinun- 
ziato con un trattato . Suo figlio a- 
▼rà dunque potuto ereditare tale ti- 
tolo supremo ; ora questo è appunto 
ciò ehe avvenne: Fornace non posse- 
deva che il Bosforo, e nnlladimeno, 
prima di aver invasa l’Asia minore, 
assumerà sulle sue monete il titolo di 
re dei re; la prova di tale fatto im- 
portante esiste in tutti i nostri ga- 
binetti numismatici. Si rinviene la 
stessa qualificazione in varj monu- 
menti relativi ai successori di Forna- 
ce, nel Bosforo; essi non lo prende- 
vano certamente che in qualità di 
successori di Mitridate. Erano scorsi 
già da venti mesi da che tale monar- 
ca si trovava in Armenia , quando 
P. Clodio fu inviato da LucuUo per 
chiedere la sua cattura. Tigrane, 
sdegnato di tale proposizione, di- 
menticò ogni ragione di doglianza 
che aveva contro suo suocero, lo chia- 
mò alla sua corte, abbracciò apcrta- 
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pienti; la sua difesa, e congedi l'am- to, gli andò incontro, lo racconsolò. 
Lasciature romano con disprezzo. L)o- e gli mostrò che non bisognava di- 
po un tal passo, bisognava preparar- J '"~ J ~ — ' 


si alla guerra. Tigranc fece un im- 
menso armamento; c Mitridate, alla 
guida d’nn grosso di dieci mila uo- 
mini, si disponeva a rientrare nel 
Ponto. Luculto usci tosto in campa- 
gna; l'abio, governatore del Ponto, 
e Sernazio, furono incaricati di di- 
fendere tale regno, mentre egli stes- 
so con tutte le sue forze si recava 
verso l'Eufrate, a traverso la Cappa- 
docia. Le prime sue offese caddero 


sperare della salvezza de' suoi stati 
per la perdita d'una battaglia. Lo 
persuase dumpie a prevedere per 
continuare la guerra con vigore al 
ritorno della primavera. Furono fat- 
te leve di gente in tutte le parti del- 
l'Armenia. Megadate, governatore 
di Siria, fu richiamato con le trup- 
pe che comandava. Tutti gli allea- 
ti vennero convocati, c presto i duo 
re si videro duci d’un esercito me- 
no forte del precedente, ma assai 


sulla parte meridionale degli stati di più formidabile, perchè era meglio 
Tigranc, cioè sulla Siria c la Mcso- scelto, e composto d'uomini escrci- 


potamia, cui quegli aveva portate via 
ai Seleucidi; Lucullo sperava di vin- 
cere più agevolmente da quel lato, 
perchè Clodio, durante la sua amba- 
sceria, intavolato vi aveva delle pra- 
tiche, e non si erano gli abitanti 


tati a combattere alla maniera dei 
Romani. Frattanto Lucullo s’ impa- 
droniva di varie provincia dell'As- 
siria e della Gordiena; marciò in se- 
guito incontro alle truppe armene, 
comandate dai due monarchi, e po- 


molto affezionati a Tigranc. Di fat- state in mezzo alle montagne del 
to vi ottenne rapidi successi, e vi Tauro, in luoghi sommamente vau- 
trovò ausiliari: poco dopo il passag- taggiosi. Il generale romano si pro- 
gio dell’Eufrate, vinse Mitrobarza- sentò più volte ad insultarli, per 
ne, dinasta della Sofena ; e ben tosto trarli a battaglia : non avendo potu- 
si trovò a fronte delle truppe di Ti- to riuscirvi, finse di volersi iooltra- 
grane, di cui il numero sorpassava re nell'interno del regno, per assa* 
di molto le sue. Il re d’Armenia, or- lire la capitale Artassata; per salvare 
goglioso per tale superiorità, voleva tale città importante, Tigranc levò 
incontanente venire alle mani, sti- il campo, ed accorse a disputare il 
mando di distruggere facilmente passaggio dell'Arsania; malgrado la 
quel pugno di nemici. Mitridate , vigorosa resistenza de’suoi soldati, i 
che meglio conosceva di lui l’avver- Romani superarono il passo, e Lit- 
savio che aveva diuanzi, non cessava cullo mosse incontanente contro Ar- 
d’esortarlo, co'suoi messaggi, a non tassata, di cui credeva d’impadronir- 
venire a battaglia; a travagliare, a si senza menar colpo: s'ingannava; 
stancare i Romani con piccole zolle, il governatore gli oppose una corag- 
c ad approliltarc della sua numerosa giosa resistenza, e dopo di aver con- 
cavalleria per atl'amarli; Tigranc, li- stimato inutilmente molto tempo di- 


ttandosi alla sua fortuna, venuc a bat- 
taglia, o fu compiutamente vinto. 
La sua disfatta seco trasse la presa 
di Tigranocerta, la quale, assediata 
da alcun tempo, si difendeva con co- 
raggio, ma che cadde per tradimen- 
to. Intanto Tigranc fuggiva senza 
esercito, nella massima disperazione, 
e non sapendo dove trovare un asilo 
nel suo regno, quando Mitridate, 
che si preparava ad entrare nel l’un- 


panzi quella piazza, Lucullo iù co- 
stretto, dai clamori de’ suoi soldati , 
di levare l’assedio, e di andare a stan- 
ze d’inverno nella Mesopotamia. Al- 
lora intese a sottomettere la Migdo- 
nia e la città di JNisibi, appartenen- 
te a Tigrane, e comandata da Calli 
maco, che aveva con tanto auimo di- 
fesa Amiso nel Ponto. Quella città 
fu presa di viva forza dopo un’osti- 
rula resistenza. Ritornata la prima- 
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vera, Lucullo volle rientrare in Ar- 
menia; ma il suo esercito intiero si 
ammutinò, e negò d’ accompagnar- 
lo: gli convenne abbandonare tutti 
i paesi che aveva conquistali, e ri- 
condurre le sue truppe nell’Asia mi- 
nore, dove il medesimo spirito d’in- 
subordinazione si manifestò in gui- 
sa che gli fu impossibile di nulla in- 
traprendere. Mitridate c Tigrane 
non avevano atteso tali imbarazzi 
di Lucullo per ripigliar l’ offensiva; 
già da lungo tempo Mitridate era 
nell' Asia minore: appena ebbe la 
certezza della disfatta di Tigrane, 
al passaggio dcll’Arsania, che si tras- 
ferì rapidamente alla volta del Pon- 
to, per fare una diversione con le 
truppe da lui comandate. Il suo cam- 
mino fu sì pronto, che piombando 
all’improvviso sul governatore F’a- 
bio,’lu disfece interamente: l’eserci- 
to di Mitridate s’ingrossò di varj cor- 
pi di Traci che abbandonarono i 
vessilli romani ; ma, ritardato dalle 
ferite che aveva ricevute in quella 
battaglia, non potè inseguire Fabio 
tanto presto quanto avrebbe voluto. 
Tri.u in ebbe tempo di recarsi a rin- 
forzarlo, c di dare a Mitridate una 
battaglia accanita, ma non decisiva, 
quantunque fosse sufficiente per fer- 
mare alcun tempo i progressi del 
re. I Romani non osavano più veui- 
re alle mani con Mitridate, che ave- 
va ricuperalo la maggior parte del 
Ponto. Tigrane dal canto suo ave- 
va ripigliato quanto i Romani ave- 
vano occupato nell’Armenia; c, al- 
la testa d'un esercito poderoso, si ac- 
cingeva a valicare l’Eii frate, per u- 
nirsi al suocero suo, cd invadere la 
Cappadocia. Intanto Lucullo aveva 
saputo che il re di Ponto minaccia- 
va un'altra volta di riconquistare I’ 
Asia minore; c siccome non poteva 
indurre i suoi soldati a penetrare in 
Armenia, parti in tutta fretta per 
opporsi a Mitridate, che pestava in- 
quietudine: ma non potè arrivare 
abbastanza in tempo per impedire 
la disfatta di Triurio. La perdita dei 
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Romani fu sommamente considera- 
bile; Mitridate avrebbe compiuta la 
distruzione del loro esercito, se un 
romano, che era ai suoi stipendi, 
non l'avesse peritamente lènto net 
mezzo della mischia. L'assassino fu 
trucidato dai servi del re di Ponto, 
il quale, latto accorto da tale tentati- 
vo, risolse di garantirsi da un simile 
danno. Aveva un grande numero 
di fu fiaschi romani nel suo eser- 
cito j li fece scannar tutti. Intanto 
Lucullo giunse per vendicare la 
didatta di Triario; Mitridate non 
giudicò opportuno di resistergli di 
fronte j si ritirò verso la piccola Ar- 
menia per unirsi con Tigrane, il 
(piale poco dopo tragittò l'Eufrate, 
cd invase tutta la Cappadocia. Ario- 
barzane, fedele all'antico suo costu- 
me, lasciò un'altra volta il suo re- 
gno per cercare asilo nelle romane 
provincic. In pari tempo i soldati 
di Lucullo, malcontenti da lungo 
tempo del loro generale cui accusa- 
vano di tutti i disastri di quella 
guerra ch’egli aveva prolungata per 
arricchirsi, l’abbandonarono intera- 
mente. Nessuno restò presso di lui; 
Glahrione, allora console (l'anno 67 
av. G. C.), arrivò in quel torno di 
tempo in Asia, e spogliò Lucullo 
del comando. Mitridate prese l’of- 
fensira, cacciò i Romani da tutta la 
Cappadocia, e riconquistò l’intero 
suo regno. Glahrione f che aveva più 
ambizione che coraggio, volle resi- 
stergli c rimanere nel Ponto. La 
presenza di Mitridate bastò per 
respinge e il console, che prese ver- 
gognosamente la fuga, senza osare 
di dar battaglia; ed il re s’avanzò 
fino nella Bitinia, minacciando nuo- 
vamente di cacciare i Romani dall* 
Asia. In tale frangente, il senato fu 
sollecito di conferire il comando a 
Pompeo, il quale aveva di fresco 
terminata la guerra dei pirati, e 
che era in Cilicia : il nuovo genera- 
le si trasferì tosto in Galazia, dove 
chiamò tutte le truppe stanziate in 
Asia. Il ricominciamento delle vslt- 
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lkà fu preceduto da alcune nf'jroz ia- 
sioni. j\litiidatu aveva perduto l’np- 
|<oggio di 'Pigiane , ritornato nel 
mio regno col Rio esercito per com- 
battervi uno dc'tooi figli, ribellato- 
si ; in tale estremità mandò a chie- 
dere a Pompeo a quali condizioni 
gli sarebbe accordata la pace. Pom- 
peo gli rispose che doveva rimetter- 
si alla generosità del popolo romano. 
Tale rispositi ridusse Mitridate alla 
disperazione; giurò di non far inai 
pace coi Romani, c di combatterli 
lino all'ultimo suo respiro. Pompeo 
aveva sessantamila uomini ; le forze 
del re erano pressoché ugnali. Ligio 
alla maniera di combattere che scel- 
to aveva dopo le sue sconfitte dinan- 
zi Cizico, retrocesse in faccia al ne- 
mico, spiando un'occasione propi- 
zia per assalirlo con vantaggio. Egli 
si cacciò tra le montagne della pic- 
cola Armenia: Pompeo lo inseguì, 
ma cautamente, avvedendosi del suo 
disegno; e fu abbastanza fortunato 
per serrarlo in una gola stretta e 
dominata da tutti i Iati, posta sulle 
fiontierc dell’ Aciliscna, provincia 
dcU'Armenia grande . Colà l'eser- 
cito di Alitridate fu interamente 
distrutto: Pompeo l’assaltò di notte; 
il coraggio e la disperazione furono 
inutili: tutti perirono, e la potenza 
del re di Ponto fu annientata. On- 
de perpetuare la memoria di tale 
vittoria, Pompeo vi fece alcuni an- 
ni dopo fabbricare una città cni 
chiamò Nicopoli, col titolo di co Io- 
nia romana. In mezzo a tale disa- 
stro, Mitridate venne a capo di fug- 
gire, facendosi strada a traverso I' 
oste romana, seguito da ottocento 
cavalieri* Ne fu in breve abbando- 
nato, e ridotto ad errare nelle mon- 
tagne, con sua moglie Ipsicrazia, 
sua figlia Dripetina , ed un u Tic io- 
le fedele. Per fortuna incontrò un 
corpo di tremila nomini, che era in 
cammino per recarsi alla sua arma- 
ta: egli lo condusse tosto al forte di 
Sinoria, dove aveva deposto i snoi 
tesori; uo distribuì la maggior par- 
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te ai compagni del suo infortunio, 
o portò via il rimanente: rivolse po- 
scia i suoi passi verso l’Armenia, c 
l'eco avvisar Tignine del suo disa- 
stro o del suo arrivo. Quel monarca, 
elio mirava a trattare della pace coi 
Romani, e credeva che il re di Pon- 
to avesse eccitato suo tìglio alla ri- 
volta, ricusò di riceverlo, e gli fece 
intimar l’ordion di uscire de’suoi 
stati. Alitridate allora deliberò di ri- 
tirarsi nella Colcbide: varcò l’Eufra- 
te, e lo costeggiò lino alla sua sor- 
gente. Giunto sulle frontiere della 
Cotena, provincia d’ Armenia, ri- 
spiusc un corpo di Cotcnj e d’iherj 
elio gli disputavano il passaggio, e 
traversò l’Apsaro, donde arrivò pre- 
sto nella Guichidc, che non aveva 
mai cessato di essergli fedele nelle 
suo sventure; e passò l’inverno a 
Gioscuria . In tale asilo meditava 
ancora progetti degni della sua an- 
tica fortuna: voleva recarsi nel Bo- 
sforo, sottomettervi suo figlio ribel- 
lato; e di là, secondato dagli Sciti e 
tutti i barbari che avrebbe incon- 
trati per via, divisava di vnlicarc le 
Alpi, e di andare ad assalire i Ro- 
mani fin nell’Italia. Poi eli’ ebbe 
unito quanti soldati gli restavano, 
si mette in cammino nella primave- 
ra ( C5 av. G. C. ), ed arriva presso 
gli Eniochi, che Io accolgono ami- 
chevolmente: gli Achei osano far- 
gli ironie; egli li batte: di là passa 
presso i Aleoti, che, presi da gran- 
dissima ammirazione per Ini, si fan- 
no solleciti di prodigalizzargli tutto 
le cure dell’ospitalità. Onde ingan- 
nare i Romani, Mitridate rimase per 
alcun tempo nascosto presso quei 
popoli. Intanto Pompeo gli dava la 
caccia: poi ch’ebbe vinto Tigrane, 
e forzatolo alla pace, penetrato ave- 
va ncll’lbcria e nell'Albania, varca- 
to il Caucaso, e corse varie regioni 
deserte della Scizia; non intenden- 
do più parlare di Alitridate, e ero- 
dendolo morto, tornò nel Ponto, 
dove assoggettò varie fortezze che 
tenevano ancora pel re; andò in $e- 
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guito a portare la guerra assai Ion- 
ia no di là, nella Siria e lino in Giu- 
dea. Quando Mitrillate fu informa- 
to della partenza di Pompeo, Uscì 
del suo ritiro, e ricomparve sulla 
scena, alla testa d’un’ oste poderosa. 
Tosto marcia per sottomettere l’in- 
grato Macare te, suo figlio, il quale 
collocato da lui sul trono del Bosfo- 
ro, arrossito non aveva di collegarsi 
coi Romani. Sorpreso di veder arri- 
vare suo padre, Macaretc implorò 
la sua clemenza, ma in vano: Mi- 
tridate , impaziente di vendicarsi, 
avanza in tutta fretta; già è padro- 
ne del Clicrsoneso: onde prevenire 
il castigo che si aspettava, Macaretc 
si uccide di propria mano. In breve 
il re s'impadronisce di Panticapea: 
vi fa trucidare,sotto gli occhi di sua 
madre, un altro suo figlio chiamalo 
Ziffare, perchè, al fine di salvare 
suo figlio, ella aveva dato in mano 
ai Romani un forte pieno di tesori, 
che appartenevano a Mitridate: tutto 
il rimanente del Bosforo fu pronta- 
mente sottomesso. Intanto i disegni 
che Mitridate meditava per andare 
ad assalire i Romani, incominciava- 
no ad esser noti a'suoi soldati: la gran- 
dezza delle sue sventure e l'audacia 
di tale impresa gli atterrivano ; non 
oravano pensare senza fremere ai pe- 
ricoli ed alle fatiche a cui andavano 
incontro, e che erano forse quanto 
ritrar potevano da un progetto dispe- 
rato. Un disgusto generale, una fer- 
mentazione sorda, agitavano la sua 
armata ; e, tra i suoi ufiziali, parec- 
chi si ribellarono : Castoro di Pnlla- 
gonia diede l'esempio impadronendo- 
si di quella città ; fu presto imitato 
da altri. Il re vide da tali defezioni 
qu into poco doveva calcolare sopra i 
suoi soldati, c che gli era mestieri 
di cercare altri ausiliari per compie- 
re la gloriosa spedizione con la quale 
voleva illustrare gli ultimi suoi istan- 
ti : incaricò diversi suoi fidi di con- 
durre le sue figlie presso gli Sciti, e 
di maritarlo coi capi di qiie'barbari 
per ottenerne soccvrsi. Mitridate non 
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aspettava più che il loro arrivo, jwg 
mandare ad eflètto il suo grande di- 
segno , quando l'arnacc , suo figlio 
prediletto, suo erede disegnato, sf- 
rondo che i Romani gli avrebbero 
restituito il Ponto, commette l' inlà- 
mia di cospirare contro suo padre. 
La trama è scoperta , e Mitridate 
perdona a suo figlio ; ma questi, te- 
mendo che l’autore de’ suoi giorni 
non si pentisse della sua indulgenza, 
si affretta di formare una trama no- 
vella. Egli divulga in tutto il campo 
i disegui di suo padre ; guadagna i 
transfugi romani, che erano i più 
coutrarj a tale impresa: Io spirito di 
ribellione si propaga rapidamente 
tra i soldati della fiotta, e bentosto 
la defezione diventa generale. Mitri- 
date è risvegliato dalle grida dei ri- 
belli ; vuol salire a cavallo per farli 
ravvedere ; la scorta che l'accompa- 
gna, passa dal cauto loro. Egli rien- 
tra nel suo palazzo. I ribelli accla- 
mano Parnace re, cingono il suo ca- 
po del diadema sacro , e marciano 
con lui per impadronirsi dello sfor- 
tunato monarca. Invano aveva egli 
spedito varj messi a Fornace per 
trattare con lui : non vedendoli ri- 
tornare, c temendo di esser dato in 
mano ai Romani, risolse, senz’aspet- 
tar altro, di porre egli stesso fine al- 
la sua vita ed alle sue sventure. Al- 
cuni servi fedeli gli erano ancora ri- 
masti : egli monta sulle mura del ri- 
cinto che attornia il suo palazzo. Co- 
là rinfaccia amaramente a Parnace 
la sua vile ingratitudine, locoima del- 
le sue giuste imprecazioni, e lo danna 
alla vendetta dei numi, pregandoli 
di dare a quel figlio colpevole, dei 
tìgli del pari snaturati. Volgendosi 
poi verso coloro che gli erano stati 
sempre affezionali nella sua prospe- 
ra cd avversa fortuna, li ringrazia 
della loro fedeltà e de’ loro servigi, 
consigliandoli di ottenere condizioni 
onorevoli da Parnace c dichiarando 
loro che quanto a lui, la morte sola 
può preservarlo dall’ ignominia che 
gli si prepara : si ritira infine nello 
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fippartapiento delle tue donne , e per nn principe guerriero, non rra- 
j ire ode un veleno sottilissimo, che no superale elio dal suo coraggio im- 
eni solito portare indosso. Le sue due perturbabile sul campo di battaglia, 
figlie, Mitridati e jXissa, promesse ai Si esponeva come un semplice soldn- 
re d'Egitto e di Cipro, lo supplicano to ; e, coperto di ferite, poteva, di- 
in ginocchio di ammetterlo a divi- ciamcosi, noverare mediante le suo 
dere la sua gloriosa morte, non cliie- cicatrici le sue memorabili giornate, 
deudo che la grazia di morire prima Non era meno bene dotato di facoltà 
di lui. Due tazze sono preparale per intellettuali : amava cou passione lo 
esse: muoiono, ma il veleno è inel- bèlle arti, soprattutto 1’ intaglio in 
licace contro Mitridate : egli ricorre pietre fine; ne aveva unito un' iin- 
alla sua spada, la quale tradisce anco- mensa raccolta, la quale dopo la sua 
ra la sua speranza ; allora si volge a morte servi ad ornare il trionfo di 
Jiituita , eliciate gallo, che ivi era : Pompeo, e fu in seguito consecrala 
n 11 tuo braccio mi ha sovente e he- nel Campidoglio. Le scienze, le let- 
si ne servito nelle pugne ; immolan- tere erano state anrh’esse oggetti del 
il dorai ora, tu mi proverai la tua in- suo affetto, c più particolarmente la 
si violabile affezione “ . In tale guisa medicina e la storia naturale. Esiste- 
perì Mitridate , dopo un regno di va un suo trattato di botanica, assai 
ó 7 anni, il quale non fu che una lun- stimato dagli nntichi, c assai frequen- 
ga guerra contro i Romani. 11 gior- temente citato da essi, finalmente 
no in cui Pompeo ricevette il cada- la sita prodigiosa memoria era tale, 
vere del gran re dalle mani del suo che poteva fàcilmente parlare venti- 
indegno figlio, fu un giorno di trion- due lingue, e discorrere, senza iuler- 
fo. La vista del corpo di Mitridate , preti, con le numerose nazioni bar- 
vcslito della superba armatura che bare della Svizia e del Caucaso, elio , 
portava nelle battaglie , commosse erano soggette al suo impero. Da ciò 
Pompeo, il quale non potè a meno è derivata l'abitudine d’indicare col 
ili piangere la fine infelice di tale nome di questo monarca le raccolte 
monarca , e di manifestare fammi- grama tiche ili vocabolaij, o di tran- 
razione che aveva per le sue grandi sunti sulle lingue (A - . Ann, uno c 
qualità, dicendo che la sua morte a- Corrado Gessner ). Le monete di 
vevu posto fine all'odio dei Romani. Mitridate, di qualunque metallo, so- 
Trattò con sommi riguardi i figli di no assai rare; non ve ne sono in 
Mitridate cui la sorte dell'nrmi aveva bronzo. Tale rarità ha fatto credere a 
latto cadere nelle sue mani ; ordinò varj numismatici che il prelato prin- 
in seguito che si facessero magnifiche cipe avesse rinnovata la moneta d'A- 
esequie al re, c di deporlo con onore lcssandro, contentandosi di distin- 
nelia tomba dc'suoi avi a Sinope, gucre la sua con un monogramma 
Mitridate era di statura alta ; l’ener- particolare. Ella è opinione, che noi 
già della sua anima indomabile si non ammettiamo, siccome soggetta 
dipingeva uc'maschi lineamenti del- a gravissime diilicoltà; o ci sembra 
la sua fisonomia: il suo corpo non che senza ricorrervi, si possano tro- 
era meno robusto ; avvezzo fino dal- vare mezzi più verosimili per ispic- 
la puerizia ad esercizj violentissimi, gare f estrema rarità de’ suoi raonu- 
supportava di leggeri le maggiori fa- menti numismatici. Comunque sia, 
tichc; poteva in un giorno Ihr corse il ritratto di tale principe ci ò per- 
di mille stadj , su cavalli disposti di fettamente noto per alcuni tetra- 
distaiiza in distanza. La sua destrez- drammi, coniati nel Ponto f anno 
za uguagliava il suo vigore; dirigeva z i3 dell’ era di tale regno ( c 83 
facilmente trentadue cavalli nella lo- avauti G. C. ), cioè dopo che il ro 
ro corsa. Tali qualità, si importanti fermata ebbe la pace con Siila. Vi> 
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6 cnnti, nella sua Iconografia greca, 
tomo II, p. 1 37, ha pubblicato una 
medaglia di Smiruc, che presenta 
una testa senza leggenda; ma siamo 
(l'avviso che a torto la tenga per ri- 
tratto di Mitridate (1). 

S. M— K. 

MITRIDATE I , sesto re dei 
Parti, cognominato il Grande cd il 
Mio, può essere riguardato cerne il 
vero fondatore dell impero dei Par- 
ti, cui francò per sempre dalla domi- 
nazione dei Greci. Fino a lui i prin- 
cipi Arsaridi, rinchiusi nelle mon- 
tagne della Pari iena e dell'Aria, si 
erano limitati a difendere la loro iu- 
depcndenza contro i Selcucidi , di 
cui avevano scosso il giogo. Sotto 
Mitridate il Grande, il destino del- 
le due famiglie fu irrevocabilmente 
fermato. Tutt’i paesi compresi tra 1 ’ 
Eufrate e l'Indo si sottomisero al mo- 
narca degli Arsacidi, distinto dagli 
altri re pel titolo augusto di re dei 
re; ed in oltre de’ principi della me- 
desima stirpe si stabilirono nell'Ar- 
menia e nell'Indo. Mitridate volle 
unire il nome di legislatore a quello 
di conquistatore : „ Esso re ( dice 
r Diodoro Siculo ) preferiva ad ogni 
» cosa la clemenza e la bontà: per- 
vi ciò fu dappertutto fortunato; ed es- 
si tese assai (unge i confini del suo 
si impero. Penetrò nell’ India, fino 
ss ai paesi dove Poro aveva regna- 
si to, soggiogò tutto senza ostacolo : 
ss giunto ad un tale grado di potcn- 
ss za, non si abbandonò al lusso cd 
ss all’orgoglio, come i più dei prin- 
ss cipi ; si mostrò umano verso i sud- 
ai diti e coraggioso contro i nemici ; 
ss scelse le migliori leggi delle mi- 
ss merose nazioni che erano sogget- 
ss te alla sua potenza, per darle ai 

( 1 ) La cronologia di quest' articolo , per 
quanto j>r**c«*dc la prima guerra di Mitridate 
contro i Romani , > intieramente nuova ; noi 
l’abliiamo tratta da diverse memorie ancora ine- 
dite, ma già comunicate alt’ accademia delle 
iscrizioui e belle lettere, e nelle quali l’autore 
d<l presente scritto ha sviluppato tutte le Gigio- 
ni «-He vi possono essere per Ammettere tale 
uuv\u sistema. 
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si Parti e! . La storia d’ un principe 
che esercitò tanta influenza sui de- 
stini dell’Asia, e che doveva essere 
di Liuto rilievo sotlo ogni aspetto, 
ci è pressoché interamente scono- 
sciuta. Alcuni frammenti, dispersi 
negli autori greci, latini ed armeni, 
sono tutto quello che ci rimane : 
l'iulenderli, e l’ordine in cui bisogna 
disporli, presentano grandi difficol- 
tà; con tali deboli avanzi si è in una 
Storia degli Arsacidi, ancora inedi- 
ta, provato l’autore di questo artico- 
lo di stabilire la vera successione dei 
fatti concernenti tale principe, itivi- 
straudo tutti i testi che lo riguar- 
dano: ecco 1 ’ epilogo delle sue ricer- 
che su tale argomento . Mitridate 
nacque verso l’anno j 32 av. G. C. 
Suo padre, Priapazio, sali sul trono 
dei Parti nell’ anno ig 3 , dopo la 
morte di Artabano I: sembra che 
li n d’allora Mitridate fosse investito 
del governo di qualche provincia, 
dove esercitava tutti i diritti della 
sovranità; però che da tale epoca co- 
minciano gli anni del suo regno, 
che ne durò 54. Priapazio tenne il 
trono per quindici anni, ed ebbe suc- 
cessore il suo primogenito Fraate I 5 
questi regnò poco tempo : moren- 
do, cedette la corona a suo fratello, 
già celebre per le sue grandi e belle 
qualità, anteponendo In gloria c la 
felicità del suo paese aH'inaizamen- 
to de’suoi figli. Nel tempo che Mi- 
tridate saliva sul trono dei Parti, 
il regno dei Greci della Battriana 
era governato da un principe non 
men degno di celebrità , ma di cui 
la storia ci è ugualmente mal nota. 
Questi era Eucratida I: ad esempio 
di parecchi de’suoi predecessori, por- 
tò le armi nell’India ; e come essi fu 
sovrano di quelle regioni, fin che le 
tue truppe vi furono stanziate. Dopo 
di avervi condotto in giro i suoi eser- 
citi vittoriosi, ritornava, onusto di 
ricchezze, ne’ suoi stati, allorché fu 
assassinato da suo figlio Eucratida II, 
che associato aveva al trono . Tale 
avvenimento tragico porse al re dei 
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P:.rti un'occasione favorevole |ier as- 
salire quello della Battriana; i Greci, 
poro numerosi, e stancati dalle lun- 
ghe guerre che avevano sostenute 
nell' India, nella Sogdiana e nella 
Drangiana, noD fecero una resisten- 
za degna delle loro geste, di cui la 
memoria era ancora tresca. L orrore 
che i compagni del grande re Eucra- 
tida avevano concepito contro suo ti- 
glio parricida, rese forse tanto più 
facile la disfatta di quest’ultimo. Co- 
munque sia, Eucratida li, vinto da 
Mitridate, fu obbligato di cedergli 
varie provincie, o. di riconoscere la 
sua supremazia. Poco dopo Mitrida- 
te passò nell’ India, ritornata libera 
per l’ abbassamento dei Greci della 
llattriàna. Ignoriamo le particolarità 
di tale spedizione; sappiamo soltan- 
to che Mitridate sottomise tutte le 
nazioni situate sulle rive dell Indo, 
e che portò le sue armi fino alle 
rive dell'Ifasi, nei paesi posseduti 
mi tempo da Poro. Lasciò la sovra- 
nità dei paesi conquistati ad imo 
ile* suoi fratelli, cho lù lo stipite di 
un novello ramo della stirpe degli 
Arsacidi. Questi principi sono cono- 
sciuti, presso gli scrittori orientali, 
col nome di Kuschan, c presso i La- 
tini con quello di re della Battriana 
c degl’Indo-Sciti. Uno d’essi, Artalia- 
no III, venne a capo di salire sul 
trono di Persia, nel principio del 
secolo I. dell'era nostra, c divenne 
re dei re, mentre i principi legitti- 
mi furono ridotti a cercare un asilo 
presso i Romani: egli trasmise il 
suo potere a’suoi discendenti, i qua- 
li lo conservarono fino allo stabili- 
mento della dinastia dei hassanidi. 
Altri principi del suo sangue, usciti 
d’un ramo collaterale, seguitarono a 
regnare nella Battriana, di cui ora- 
no ancora padroni alla fine del quar- 
to secolo. Uopo la sommissione dell 
India, Mitridate, il quale per le sue 
conquiste aveva considerabilmente 
accresciuto le sue forze, risolse di ci- 
mentarsi coi Scteucidi, c di strappar 
loro di mano lo scettro dcU'Urìentc. 


MIT i,3 

Il momento ern propizio: alla morto 
d'Antioco F.pifane avevano tenuto 
dietro lunghe dissensioni civili du- 
rante la minorità d’Antioco Eupnto- 
re, ed i primi anni di Demetrio So- 
tero. Intanto che questo principe s’ 
abbandonava alla mollezza, Mitri- 
date si rese padrone della Media ; 
poi fece guerra ni popoli dell’Atro- 
patena, verso l'anno 160 prima di 
G. C. Dopo una vigorosa resistenza, 
gli Atropatcnj riconobbero l'impero 
del re dei Parti, il quale diede loro 
per principe un certo Bacasi. Mitri- 
date marciò poco dopo contro gl’Ir- 
canj, cui vinse: poi volse lo armi 
contro i popoli dell'Elimaide; essi 
piegarono sotto il giogo come tutti 
gli altri, ed accrebbero la potenza 
di Mitridate, il quale si contentò 
della loro sommessionc, e li lasciò 
sotto il governo dei loro principi 
particolari. Le ricchezze che trovò 
nei templi dell'Elimnidc, cui il re 
di Siria, Antioco Epifanc, aveva in- 
darno tentato di saccheggiare alcun 
tempo prima, aumentarono considc- 
rabilmente i mezzi che già aveva di 
far la guerra ai Seleucidi. Alla con- 
quista dell’Elimaide susseguitò ben 
tosto la presa della granile Seleucia, 
sul Tigri, che era succeduta alla po- 
tenza ed allo splendore di Babilo- 
nia, e che era stata, lungo tempo la 
capitale dell’impero dei Greci. L* 
Assiria e la Mcsupotamia cblicro la 
medesima sorte. liiell'anno 1 5 1 i po- 
poli deH’Armenia chiamano sponta- 
neamente le armate dei Parti; e Mi- 
tridate pone sul trono di quel paese 
lino de’ suoi fratelli, chiamato dagli 
Armeni Vagharschag, che fu il ca- 
po d’un altro ramo deila stirpo degli 
Arsacidi. Dopo tanti felici successi, 
l’impero dei Parti, giunto al più al- 
to grado di splendore, si estese dal 
Caucaso indiano fino alle rive dell’ 
Eufrate. La morte di Demetrio Bo- 
terò, re di Siria, l'usurpazione d’A- 
lessandro Baia, la guerra cui sosten- 
ne contro Demetrio *i\icatore, c la 
ribellione di Trilònc, diedero a Mi- 
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Iridato il tempo di rassodare la sua 
dominazione sui paesi che aveva ra- 
piti ai Selcucidi. L’impero dei Par- 
ti, da prima debole e vacillante, lu 
in tale epoca diffinitivamentc costi- 
tuito. Soltanto lungo tempo dopo, 
verso l’anno 1^3, Demetrio IN icn to- 
ro, figlio di .Demetrio Sotero, volle 
riconquistar l’Asia: vedendo che qua- 
si tutti i suoi sudditi erano ribellati 
contro di lui, e che il perfido Trifo- 
rio s" impadroniva successivamente 
di tutte le provincie, risolse, con 
qualche brillante impresa, di rigua- 
dagnar l’affetto dei popoli di Siria, 
e di far loro dimenticare l' indegna 
mollezza nella quale aveva passato 
i primi anni del suo regno. Tentò 
dunque una spedizione nell’ Alta A- 
cia, onde ricuperare le provincie clic 
à Parti tolte avevano a suo padre, e 
di trarne novelle forze per combat- 
tere Trifone. Tutti i popoli dell’O- 
riente, mal sopportando il giogo dei 
Parti, l’invitarono coi loro ambascia- 
tori ad intraprendere tale spedizio- 
ne. I re della Persia, dcll’Elimaide 
e della Battriana, non contenti di 
fare diversioni utili al bnon successo 
de’ suoi eserciti, gli promisero an- 
che dei soccorsi . Demetrio varcò 
dunque l’Eufrate, e vinse i Parti in 
Varie battaglie. Scleucia gli aperse 
le porte, ed egli penetrò fino nella 
Media, dove trovò il termine delle 
sue geste. Ingannato da simulate pro- 
posizioni di pade, vide il suo eserci- 
to disfatto da uno dei generali di 
Mitridate, ed egli stesso cadde in 
potere del vincitore. Il re dei Parti 
fece trascorrere tutti i suoi stati al 
suo prigioniero, e lo condusse parti- 
colarmente nei paesi che si erano ri- 
bcllatijdove lo mostrò come un esem- 
pio luminoso dell’ instabilità della 
fortuna. La disfatta di Demetrio fu 
seguita dalla sommersione di tutti i 
jiaesi che aveva invasi ; e l’Asia rien- 
trò quasi senza combattere sotto 1’ 
impero di Mitridate. Demetrio fu 
tosto inviato nèUTrcania, dove trat- 
tato venne con molta dolcezza, ed 


MIT 

in un modo conforme alla sua con- 
dizione. Per raddolcire i suoi affan- 
ni Mitridate gli diede in matrimo- 
nio una delle sue figlie, chiamata 
Rodoguna, c promise di rimetterlo 
sul trono di Siria. II re dei Parti 
mori prima d’aver potuto adempie- 
re la promessa: egli peri nell’anno 
i3g av. G. C., avvelenato, a quanto 
pare, da un suo fratello detto Gosi- 
tri, in età di novantatre anni. Suo 
figlio Eraate II gli successe. 

S. M— m. 

MITRIDATE II, nono re dei 
Parti, nipote del precedente, era fi- 
glio d’Artabano II, morto d’una fe- 
rita che aveva ricevuto in una batta- 
glia contro i Tocarieni, nazione sci- 
tica la quale, d’accordo con varie al- 
tre genti barbare, faceva una guer- 
ra accanita ai Parti. Eraate II, pre- 
decessore d’Artabano, era anch’egli 
perito in quella guerra. Desideroso 
di vendicare le sconfitte de’ suoi pre- 
decessori , Mitridate li ripigliò la 
guerra con un nuovo ardore; sem- 
bra che fosse lungliissima: alla line 
la vittoria rimase ai Parti. Ignoria- 
mo tutte le circostanze di tali avve- 
nimenti: quanto possiamo sceverare 
è che le nazioni scitiche le quali a- 
vevano distrutto il regno greco della 
Battriana, e l’avevano occupato u- 
gualmentc che la Sogdiana, la Dran- 
giana c le regioni limitrofe dell’In- 
do, furono obbligate di riconoscere 
allora la supremazia degli Arsacidi ; 
che il ramo della famiglia reale, sta- 
bilito nell’India, ottenne un’estensio- 
ne di territorio, e che allora fermò la 
sua residenza nella città di lialkb, 
la li altra degli antichi. Partendo per 
combattere gli Sciti, Mitridate ave- 
va affidato il governo c la difesa del- 
le provincie occidentali' del suo im- 
pero ad un Ircano chiamato Imcro, 
ebo era stato suo compagno d’infan- 
zia. Sotto pretesto d’ inquisire quei 
che avevano tenuto le parti dei Gre- 
ci durante la spedizione che Antio- 
co Sidetc, re di Siria, aveva fatta 
sotto il regno di Eraate II, liner» 
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Aggravi il giogo con più tirannia su- 
gli abitanti di Babilonia c di Seleu- 
cia: credendo altresì che Mitridate 
non sarebbe mai venuto a capo della 
guerra contro gli Sciti, si ribellò, ed 
assunse il titolo di re, cui serbò alcu- 
ni anni, fino a che la vittoria ebbe 
messo Mitridate in istato di punirlo. 
Ignoriamo il seguito della storia di 
epiesto principe : vediamo soltanto, 
per gli storici armeni ebe lo chiama- 
no Arschagan, clic ebbe grandi con- 
tese con Ardascbetc o Tigranc, re 
d’Armenia ( padre del celebre Ti- 
grane ), il quale, da principio trop- 
po debole (>er resistergli, era stalo 
l'orzato di dargli suo tiglio come pe- 
gno della sua sommcssionc, ma che, 
in seguito più felice, aveva ridotto 
Mitridate n cedergli il titolo di re 
«lei re, ed a riconoscerà come il pri- 
mo principe dell’Asia. E chiaro clic 
tale umiliazione forzata non dove- 
va fare che il re dei Parti fosse un 
vassallo molto fedele al ro d'Arme- 
nia: perciò quando Siila, verso l’an- 
no gC av. G. C., ebbe rimesso sul 
trono Ariobarzanc, re di Oappado- 
cia, che n’era stato cacciato da Mitri- 
date re di Ponto, e da Tigrane re di 
Armenia, il sovrano dei Parti inviò 
Orobaze, uno de'suoi cortigiani, per 
islringerc alleanza col duce romano. 
Sembra che tale ambasciata disgu- 
stasse il re d'Armenia, però che po- 
co dopo Mitridate fece morire il suo 
inviato, sotto pretesto che si fosse 
mal condotto in quell’occasione; ma 
senza dubbio per non attirarsi una 
guerra col re d’Armenia. La morte 
di tale principe, che fu assassinato 
nell’anno gì nell’Asia minore, dove 
aveva intrapresa una spedizione d’ 
accordo col re di Ponto, presentò il 
destro a Mitridate per riprendere il 
titolo di cni era stato spogliato. Il 
giovane Tigrane, mal fermo sul tro- 
no, fu costretto di cedergli settanta 
vallate o cantoni limitrofi de’suoi 
stati ; ed il regno dei Parti tornò nel 
nònio grado nel sistema politico dcl- 
Asin. Mitridate intervenne allora 
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nello contese clic agitavano la Siria. 
Sinaccte, uno de'suoi generali, var- 
cò l'Eufratc per suo ordine, e si uni 
a Stratone, tirauno di Berrca, che 
difendeva il re di Siria, Filippo fi- 
glio d’ Antioco Gripo, contro suo fra- 
tello Demetrio, clic gli disputava la 
corona. Demetrio fu vinto, e con- 
dotto prigione presso i Parti l’an- 
no 88 avanti G. G. In pari tempo 
Mitridate taceva la guerra a Tigra- 
ne, il quale voleva certamente ripi- 
gliare il titolo supremo: in una bat- 
taglia combattuta sulle rive dell’ A- 
Tasse, il re dei Parti fu ucciso da un 
soldato trace; e l'impero dell'Asia 
restò agli Armeni. Tale avvenimen- 
to segui del pari nell'anno 88. La 
storia di Mitridate II ha ancora più 
soflerto dai guasti del tempo, clic 
quella di Mitridate I. Non senza fa- 
tica ci è riuscito di rinvenire negli 
autori antichi lo scarso numero di 
passi concernenti questo principe, o 
siamo venuti a capo di spiegarli c di 
coordinarli. 

S. M— n. 

MITRIDATE III, tredicesimo re 
dei Parti, figlio c successore di Fraa- 
te III, salì sul trono nell’anno 58 av. 
G. C. , per l’assassinamento di suo pa- 
dre. Fu appena re che intraprese li- 
na spedizione in Armenia, contro 
Tigranc e suo figlio Artavasde ; era 
eccitato a tale guerra da Tigrane il 
giovane, figlio del re d’Armenia, cho 
era fuggito di Roma, dove era tenu- 
to prigioniero, ed aveva cercato un 
asilo presso i Parti. Intanto che Mi- 
tridate faceva la guerra in Armenia, 
suo fratello Orode, che aveva preso 
parte nell'uccisione di suo padre, vol- 
le approfittare della sua assenza per 
impadronirsi della corona. Mitridate 
ritornò tosto nel suo regno, c vinse 
Orode, il «piale si ricoverò in una 
provincia lontana, abbandonando i 
suoi partigiani olla vendetta di suo 
fratello : questi si condusse con tanta 
crudeltà, che i grandi ed il popolo, 
ugualmente irritati , richiamarono 
Orode. Mitridate fu vinto, c costrct- 
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10 b cedergli la corona in cambio 
del regno di Media, cui ottenne per 
sua parte . Malcontento del nuovo 
suo retaggio, Mitridate ripigliò le 
anni da u a poco: ma con infelice 
successo; Orode lo vinse ancora, lo 
cacciò dal suo regno, e lo costrinse a 
cercare un asilo in Siria presso a Ga- 
binio, luogotenente di Pompeo, che 
allora n’era governatore l’an. 54 av. 
G. C. Questo generale si accingeva 
a far la guerra agli Arabi, allorché 
Mitridate arrivò chiedendogli soc- 
corso per essere rimesso sul trono. 
Già Gabinio si disponeva a varcare 
l’Eufrate, quando degli ambasciatori 
di Tolomeo Aulete sopravvennero 
a pregarlo di ristabilire quel princi- 
pe, che era stato anch’egli cacciato 
dal trono. Tale spedizione presen- 
tava a Gabinio una più facile riusci- 
ta, e maggiori ricchezze da' acquista- 
re: differì pertanto all’anno susse- 
guente la spedizione contro i Parti . 

11 educo dall’ Egitto, fu richiamato 
dal senato; in guisa che Mitridate 
si vide tolta la speranza di rientrare 
ne'suoi stati. Gabinio, partendo di 
Siria, donò una grossa somma di da- 
naro a Mitridate. Questi, accompa- 
gnato dal generale parto Orsane , 
che l’aveva seguito nel suo esilio, var- 
cò l’Eufrate, ed andò presso agli Ara- 
bi di Mesopotamia, che non durò fa- 
tica a trarre nel suo partito. Non an- 
dò guari che col loro soccorso fu pa- 
drone di Babilonia c di Seleucia : 
Surena, generale d’Orode, fu invia- 
to per respingerlo, c vi riuscì. Mi- 
tridate vinto si ricoverò in Babilo- 
nia, dove fu assediato ; vi fece una 
vigorosa resistenza: la fame lo co- 
strinse ad abbandonarsi alla genero- 
sità di suo fratello, il quale lo fece 
trucidare sotto ai suoi occhi nell’an- 
no 53 av. G. C. 

S. M— n. 

MITTARELLI ( Giovanni-Be- 

medf.tto ), uno degli uomini più 
dotti che abbia prodotto l’ordine dei 
Garnaldolcnsi, nacque a Venezia nel 
1 708. Terminali gli studj, vestì l’a- 
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bito religioso , e fu incaricato dal 
suoi superiori d’insegnare la filoso- 
fia e la teologia nel convento di san 
Michele. Si disimpegno da tale du- 
plice incombenza con molto plauso, 
e fu eletto nel 1 747 procuratore del- 
la sua congregazione. Nella visita 
che fece dei diversi monasteri, rac- 
colse un numero grande di carte e 
di atti originali della massima im- 
portanza; ed associatosi il p. Ani. 
Gostadoui, uno de'suoi allievi ( fi 
Costadoni), compilarono insieme 
gli Annali dell’ordine dei Camatdo- 
lensi, e li corredarono di disserta- 
zioni che recano grandissima luco 
sui punti più rilevanti della storia 
ecclesiastica c civile dell'Italia nel 
medio evo. Mittarelli fu eletto nel 
I 75 tj superiore de’conventi del suo 
ordine negli stati Veneti, e, nel 
1764, superiore generale dell’ordi- 
ne, dignità che l’ohldigò a fermare 
la sua residenza a lloma. Il papa 
Clemente XIII gli fece una distinta 
accoglienza, come anche i membri 
del sacro collegio; ma dimettendosi 
dalle sue funzioni, fu srfllecito di 
tornare al convento di s. Michele di 
cui era abate: vi passò gli ultimi an- 
ni della sua vita, dividendo il suo 
tempo tra la preghiera e lo studio, 
e morì ai 14 d’agosto 1777. Le prin- 
cipali sue opero sono: I. Memorie 
della vita di s. Parisio, monaco 
camaldolense, e del monastero dei 
SS. Cristina e Parisio di ’l'revi- 
so, ec. Venezia, 1748; II Memorie 
del monastero di s. ’l'rinilà. Faen- 
za, 1749; HI Annales Camnldu- 
lenses ardinis s. Dcnedicti, ab an- 
no j)07 ad ami. 1770, ec., Venezia, 
1 765*73, 9 voi. in fogl. Tale grand’ 
opera è compilata con lo stesso me- 
tudo che gli Annali di Mabillon; 
I V Ad Scriptores rerum ilalicarum 
Cl. Muratorii accessione! Faycnti- 
nae, ec. , ivi, 1771, in foglio. E una 
raccolta d’antiche rronachc della cit- 
tà di Faenza ; V De literalura Fa- 
ventinorum, sire de viris doctis et 
scriptoribuf urbis Faventinac, ivi. 
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>775, in fogl. E Li storia letteraria 
di Faenza. Andrea Zannoni ha pub- 
blicato su tale opera alcune osserva- 
zioni critiche alle quali Mittarelli 
ha risposto (V. il Giornale dei dotti, 
nov. 1 77G, p. 758 ); V I Hibliothcca 
codicum mss. s. JVIichaelis / 'mie- 
titi rum curii appendice librorum 
impressorum XV saeculi, ivi, 1779, 
in l'ogl. gr.: tale catalogo è stimato. 

W — 

MITTERPACHER (Luigi), pro- 
fessore d'economia, di storia natura- 
le e di tecnologia a Pestb, vi è mor- 
to ai 34 maggio 181 4: era nato nel 
1734. Oltre diverse o|>ere in tedesco 
ed in ungherese, ha scritto in lati- 
no: Elemento rei ruslicac, ad uso 
delle accademie di Ungheria, 1779- 
94 , io 3 parti, in 8.vo. — Iter in Vo- 
seganam Slavoniac provincium, con 
Mattia Tiller, Pestìi, 1 783, in 4. lo. — 
Prima e lineae historiae naturalis, 
ad uso delle accademie di Ungheria, 
ivi, I7g5, in 8.vo; nuova ediz., 1807. 

, M— ON. 

MITTIE (Giovanhi-Stamislao), 
nato a Parigi nel 1727, divenne me- 
dico ordinario di Stanislao, re di Po- 
lonia, che teneva la sua corte a Cian- 
ci. Tale qualità, c più ancora i suoi 
talenti, lo fecero ammettere socio 
neU'accadcmia di quella città. Uopo 
la morte del monarca, Mittié si recò 
a Parigi ad esercitarvi la sua profes- 
sione: fu dottore reggente della fa- 
coltà di medicina, e mori nel 1 795. 
Aveva principalmente studiato le 
malattie veneree, voleva làr rinun- 
ziare all'uso del mercurio, ed ha pub- 
blicato alcuni scritti su tale argomen- 
to. È inutile il riferir qui i versi mc- 
diocrissimi che gli aveva indirizzati 
l'abate Porquct; ma indicheremo in- 
vece le sue opere: I. Dissertatici: er- 
go in vulncribus thoracis taesi pul- 
rnunis conditioni conducet aer per 
ipsum et vulnus in tboracem admis- 
sus, 1 7 t) 0 , in 4. to ; W Ittiologia nuova 
della salivazione, 2777, in8.vo; III 
Detterà all autore della Gazzetta di 
sanità, I 78 o, in8.vo) IV Ossei vailo- 
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ni sommarie su tutte le cure delle 
malattie veneree, particolarmente 
coi vegetabili, per servire di segui- 
to all Ittiologia della salivazione, 
1779, in 12; V' Continuazione del- 
ibi tiologia delta salivazione, 1781, 
in 8.vo; VI Lettere alla Jìicoltà di 
medicina, al collegio di chirurgia 
ed all accademia della scienze, in- 
viando loro gli scritti che egli (Mit- 
tié) ha pubblicati sulle malattie ve- 
neree, 1784, in 8.vo; VII Avviso al 
popolo ( sullo malattie veneree ) , 
1 793, in 8.vo, ec. A. Il — t. 

MIZAULD (Antonio), medico 
ed astrologo, nacque verso il i 5 zo a 
Monti neon, piccola città del Borbo- 
nese. Si recò a terminare gli studj a 
Parigi, dove fu dottorato in medici- 
na: aveva imparato nello stesso tem- 
po i principj deil’astrologia d’Oron- 
zio Fine: ed in un’epoca in cui tut- 
to era conghiettuni nell’arte di gua- 
rire, cercò le ragioni delle malattie 
ed i loro rirncdj, non nell'osservazio- 
ne della natura, ma nella posizione 
dei pianeti tra loro o riguardo alla 
Terra. Un gergo scientifico, e senza 
dubbio alcune cure fortunate lo fe- 
cero sabre prontamente in voga. Si 
rileva dalla dedica d'ima sua opera 
( De mundi Sphaera ), che era assai 
ben veduto in corte, e che la princi- 
pessa Margherita di Valois gli faceva 
l'onore d'ammcttcrlo nella sua confi- 
denza. Alcuni versi, nei quali gli si 
dava il soprannome di Esculapio del- 
la Francia, e l’osservanza che avevasi 
per lui, lo persuasero d’avere in sè al- 
cuna cosa di divino. Ahliandonò la 
medicina, come scionza troppo vol- 
gare, per dedicarsi interamente all’ 
astr ologia, ed alla compilazione delle 
sue opere, le quali ebbero un grido 
che in oggi non può certamente es- 
sere giustificato. L’illustre de Thou 
anch’egli ne paria con lode; cd osa 
affermare che saranno sempre stima- 
te dai giudici competenti. Mizauld 
morì a Parigi nel 1578. La sua ripu- 
tazione gli sopravvisse lungamente: 
verso la metà del secolo decimosct- 
12 
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limo, il libraio I*. Menata! aveva di- 
visato di pubblicare la raccolta delle 
opere di Mizauld; ma ne fu distolto 
da N'audé, il quale gli fece conoscere 
che gli rimarrebbe nel magazzino 
tale guazzabuglio d'inezie, di men- 
zogne e di favole puerili ( V. le Ma- 
scura!, p. i 35 ). Non si attenda qui 
il lettore di trovare la lunga nomen- 
clatura degli scritti di Mizauld; Ni- 
ceron ne ha rapportato i titoli nel 
tomo 4o delle sue Memorie; non in- 
dicheremo che le principali: I. Lo 
Specchio del tempo, altramente det- 
to Efemcridi perpetue dettarla, ec. 
Parigi, i 547, in 8.vo: rara c ricerca- 
ta da alcuni curiosi ; II Cometogra- 
phia , item Catalogu 1 comelarum 
usque ad annuiti ió4° r isarum, 
curii portentis et eventis quac seca- 
la suiti, ivi, 1 049, in 8.vo. Lalande 
dice che tale edizione è in 4-to , III 
P lunelograpliia ex qua caelesliuin 
corporiim cum liumanis et astrono- 
miae cum medicina socictas et har- 
monia aperitur, Lione, 1 55 1 , in 4-to; 
trad. in francese da Monti) ard; IV 
De mundi sphaera sire cosmogra- 
pttia libri tres, Parigi, t 552 , 10G7, 
in 8.vo. E un poema dedicato a Mar- 
gherita di Yalois ; V Nuova inven- 
zione per giudicare incontanente 
del naturale di ciascuno con la so- 
la ispezione della fronte c de' suoi 
lineamenti, ivi i 5 ti 5 , in 8.vo. Tale 
invenzione non era nuova, poiché la 
Meloposcopia di Cardano era stata 
pubblicata fin dal 1 558 , in latino ed 
in francese (E. Caiidano); VI Me- 
morabilìum , ttliliuni et jucundo- 
rum centuriae IX arcanorum, ivi, 
i 566 , in 8.vo; compilazione ristam- 
pata pili volte con aggiunte e comen- 
tarj, e finalmente col titolo : Mizal- 
dus redivivus sive memorabilium 
centuriae XII, ec., Norimberga, 
iG8i, in 12. È un tessuto di favole 
e di novelle popolari; VII I Secreti 
della luna, opuscolo non meno pia- 
cevole che utile, sul particolare con- 
certo c manilesto accordo di varie 
cose del mondo con la luna, ec., l’a- 
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rigi, iS^o, in 4-to; 1071, in B.vo: irt 
mancanza dell’opera che è rara, se 
nc troverà l'esposizione nelle Mi- 
scellanee tratte da una grande bi- 
blioteca, t. B B, p. 1 13 e seg. Vi so- 
no delle éosc molto singolari; Vili 
Historia horlensium IP opusculis 
melliodicis contenta, ec.. Colonia, 
1577, in 8 . va; trad. in francese da 
Andrea de La Cuille, con questo ti- 
tolo - : Il Giardiniere di Mizauld , 
contenente la maniera it abbellire i 
giardini, e come convenga innesta- 
re gli alberi c renderli medicinali, 
Parigi, 1578, in 8 .vo. Tale traduzio- 
ne è rara e ricercata. Mizauld consi- 
glia, in sì fatta opera, di preferire 
nelle malattie l’uso delle piante in- 
digene ai rimedj composti dagli spe- 
ziali: questa idea, che trovò parti- 
giani, lo inimicò, dicesi, co'suoi con- 
fratelli. Ghilini ha pubblicato \' Elo- 
gio di Mizauld nel Teatro d'huomini 
letterati, tomo I. W — s. 

MNESICLETE, architetto gre- 
co, costrussc in Atene, sotto il go- 
verno di Pericle, uno de’ più perdet- 
ti monumenti dell'arte degli anti- 
chi, il vestibolo ed i portici, cono- 
sciuti sotto il nome di Propilei, che 
formavano il magnifico ingresso dcl- 
l ’ Acropoli o cittadella d’ Alene. Mne- 
siclctc li cominciò sotto l'arcontado 
d’Eutimene, 437 anni av. G. C., e li 
terminò in einqueanni : le spese sali- 
rono a 2,0 12 talenti (lo, 864,800 fr.). 
Le soffitte erano formate da massi 
di marmo d’una grandezza c d’una 
bellezza sorprendente. Tutte le ar- 
ti rivaleggiarono con l'architettura 
per ornare quel superbo vestibolo ; 
1 fiumani vi aggiunsero alcuni ab- 
bellimenti . Allorché Atene passò 
sotto la dominazione dei Turchi, 
questi apersero un’altra entrata alla 
cittadella; ed i Propilei furono in- 
gombrati di mura che otturarono 
gfintercolonnj, e fiancheggiati ven- 
nero da grossi bastioni che masche- 
raiono il loro nobile aspetto. I colmi 
e gli architravi furono quasi intera- 
mente distrutti: /nn quanto rimano 
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in oggi ili tale elegante edilìzio, ba- 
sta ancora per ritrovarne tutto il 
complesso, per farne ammirare la 
perfezione, c per rendere immorta- 
le il nome di IVlncsiclcte. 

le— *S— K. 

MOAWYAH I, sesto successore 
di Maometto e primo califfo della di- 
nastia degli Ommaiadi, nacque alla 
Mecca, sul cominciare del settimo 
secolo dell'era cristiana, nella tribù 
di Coraisch o Koreisch. Pronipo- 
te d’Ommaia, che era cugino d’AIid- 
al-Mothallcb, avo di Maometto, gli 
lii padre il famoso Abù-Sofyan, imo 
dei decemviri della Mecca, il pili 
potente ed il più crudele nemico 
del legislatore dei Munsulmani ( / 
Maometto). Dopo la conquista di 
quella citili fatta da Maometto, Abù- 
Sofyan e stio figlio abbracciarono 1 ’ 
islamismo ; cd il secondo divenne 
uno dei segretarj del profeta. Pre- 
posto Tanno zo (G,' f i ) al governo del- 
la. Siria, lo tenne gli ultimi quattro 
anni del califfato d’Omar, cd i dodi- 
ri anni clic durò quello d'Othmau, 
di cui era prossimo parente. Fu cer- 
tamente questo titolo che gli otten- 
ne indulgenza da esso principe, al 
quale era stato accusato per concus- 
sioni. Sotto il regno di tale califfo, 
Tanno 28 (G48-9), conquistò l’isola 
di Cipro; ma due anni dopo essa ri- 
tornò in potere dei Greci. L'anno 
3 o ( 05 1 ) s’iinpadroni dell'isola di 
lindi, fece mettere in pezzi il famo- 
so colosso, c ne vendette gli avanzi 
ad un Giudeo, il quale ne caricò, di- 
cesi, novecento cammelli. Lo stesso, 
anno perde suo padre Abù-Sofyan. 
Gl limali, essendo stato assassinato, 
Moawyah, sotto pretesto di vendi- 
care la sua morte, ricusò di ricono- 
scere Ali suo successore ( Ari ). 
Acclamato califfo in Siria, e volendo 
torre l’Egitto al suo competitore, 
gliene rese sospetto il governatore, 
in luogo di, cui Ali pose Moham- 
nied, figlio d’Abubchr, ed uno de- 
gli assassini d’Othnmn. Tale scel- 
ta avendo destato turbolenze in E- 
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gitto, Moawyah diede alcune truppe 
al suo amico Ainrù, perchè ne cac- 
ciasse Molla mmcd; ed al fino di 
aprirgliene l’ingresso, fece avvelena- 
re , con del micie, il generale che 
Ali mandava in soccorso di quel go- 
vernatore. Ararti uni allora le sue 
forze ai partigiani d' Othuan , ed 
assali -Mobamnied il quale, essendo 
stato vinto e fatto prigioniero, fu 
cucito nel corpo d’uu asino, cd arso 
vivo. Tale fu la sorte del figlio del 
primo califfo, del fratello delia sposa 
prediletta del' profeta. L’anno 4 ° 
Moawyah sottomise , per uno dei 
suoi luogotenenti, Medina, la Mecca, 
il Yemen, c fece perire in Arabia 
un grande numero di partigiani di 
Ali. Sul finire dello stesso anno, tre 
Karcdjiti avendo tentato d’immolare 
ad un tempo Ali, Moawyah ed Am- 
rù, alla tranquillità dell'impero. Alì 
solo cadde sotto il ferro dell'assassi- 
no : e Moawyah , quantunque ferito 
in guisa da non potere più esser pa- 
dre,divenue più potente per la mor- 
te del suo rivale. Costrinse Hassan, 
tìglio e successore di quest’ ultimo, 
a dimettersi dal califfato T anno 4 1 
(GGi), ed a ritirarsi a Medina, dove 

10 fece avvelenare in appresso. Moa- 
wyah fece allora il suo ingresso in 
Ivufali; c malgrado gli sforzi dei 
Kurcdjiti, fu riconosciuto califfo in 
tutto l'impero. Due anni dopo morì 

11 celebre Ainrù, conquistatore del- 
l'Egitto, di cui Moawyah gli aveva 
restituito il governo e lasciato in al- 
cun modo la sovranità (A''. Ambii). 
Il califfo riparò in breve a tale perdi- 
ta, attirando nel suo partito cd alla 
sua corte il famoso Zciad, governa- 
tore del Farsistan , cui riconobbe 
pubblicamente per suo fratello, cd 
al quale affidò i governi importanti 
di Bassora c di liufah, da cui dipen- 
deva tutta la Persia; e vi aggiunse 
più tardi quelli del Sind c di tutte 
le coste cd isole del golfo Persico. 
L’an. 4G Moawyah fece avvelenare 
Abd-crrahman ( figlio del celebre 
lAhalcd), perchè amato dai Sirj, que- 
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gli poteva un giorno essere un riva- 
le formidabile pel figlio del califfo. 
Vedendosi raffermato sul trono , 
Moawyah attese ad allargare i con- 
fini dell'impero per mezzo di con- 
quiste cui le guerre civili avevano 
da parecchi anni interrotte. Iu Oc- 
cidente , gli eserciti munsulraani 
penetrarono fino all'oceano Atlanti- 
co; ed Okbah, uno de'Ioro generali, 
fabbricò presso Tunisi la città di 
Kairowau, che divenne la residen- 
za dei governatori dell'Africa. Verso 
l’Oriente, gli Arabi, sotto la con- 
dotta d’Oheid-AUah. figlio di Zeiad 
ed in srguito di Saio, figlio del calif- 
fo Ottimati, traversarono il Djihun 
(l’Osso), invasero la Sogdiana, s’im- 
padronirono di Samarcanda, e pre- 
sero Termcd per capitolazione. Le 
armi di Moawyah furono meno for- 
tunate contro i Greci. Suo figlio Yc- 
zid, c Sofyan, figlio d’Auf, uno dei 
suoi generali,arrivarono dinanzi Co- 
stantinopoli , cui assediarono per 
mare e [>cr terra. Tale assedio durò 
sci in sette anni; ma durante l'in- 
verno i Munstilmani si ritiravano a 
Cizico, e ricominciavano le ostilità 
ad ogni primavera. Finalmente la 
loro fiotta essendo stata distrutta in 
gran parte dal fuoco greco, ed il Io- 
re esercito di terra compiutamente 
battuto dalle truppe di Costantino 
Pogonato, Moawyah fu obbligato a 
comperar la pace l’anno 58 (C78). 
Durante tale spedizione mori Aliti 
Aynh, uuo dei compagni del profe- 
ta. Fu sotterrato presso le mura di 
Costantinopoli; e sulla sua tomba 
fu poi eretta la moschea che porta 
ancora il suo nome, e nella quale i 
sultani ottomani si recano in pom- 
pa il giorno della loro esaltazione 
all* impero. Tre aulii prima, Moa- 
wyah, il <[iiale risiedeva a Damasco, 
aveva voluto farvi recare il bustone 
e la cattedra del profeta, per timore 
che tali preziose spoglie, rimaste a 
Medina, non cadessero iri potere dei 
[■artigiani d' Ali : ma uu'cclissi sola- 
te accaduta nel momento stesso in 
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cui le genti del califfo ponevano le 
mani su tale cattedra, si tenne che 
Iddio si opponesse al suo disegno, o 
le reliquie rimasero nella Mecca . 
Fin allora il califfato era stato eletti- 
vo; ma nell’ anno 5 G (GyG) Moa- 
vvyall, possedendolo senza competi- 
tore, volle renderlo ereditario nella 
sua famiglia, facendo riconoscere 6110 
figlio Yezid per successore. Egli vi 
riuscì impiegando a tempo il dana- 
ro e le minaccie, c malgrado la i c- 
sisten za d'Abderrahman , d’ A belai li li 
e di Itusein, figli dei califfi Abu- 
bekr, Omar cd Ali, e d'AbdalIah, 
figlio di Zobeir. Ma la morte lo libe- 
rò, due anni dopo, d’Abdcrrabman 
o d' Aiesca , sua sorella, vedova del 
profeta. Il giorno che Yezid fu accla- 
malo cal ilio, suo padre inalzò questa 
preghiera a Dio: ,, Signore, rassoda 
» mio figlio sul trono, s’egli n’è de- 
si gnu come io lo credo: altramente, 
» strappagli di mano uno scettro elio 
« non porterebbe per tua gloria “. 
È evidente che fambiziutie e la te- 
nerezza paterna accecarono ugual- 
mente Moawyah. Trovò quindi dei 
disapprovatovi nella sua propria fa- 
miglia, c soprattutto nella sua zia 
Arvrah, la quale era cugina d’Ali ; 
e la scelta che fece di suo figlio ecci- 
tò pili disgusti, turbolenze c guerre 
che la sua propria usurpazione {V. 
Yezid I.). Moawyah morì a Dama- 
sco, in età di settantanni, nel me- 
se di redjeb 60 dell’egira ( maggio 
G80 ) , rognato avendo diciannove 
anni, dopo la rinuucin di Hassan. 
Aveva posseduto la Siria per qua- 
rantanni, sia come governatore, sia 
come califfo. Prima di spirare si fe- 
ce portare nella moschea, e disse al 
popolo: n Io sono come il grano 
« prossimo ad esser mietuto; vi ho 
» governato sì a lungo, che final- 
» mente siamo stanchi gli uni degli 
«altri: se io non ho potuto ugua- 
«gliare alcun dei mici predecessori, 
« non sarò sorpassato da alcuno di 
« quelli che mi succederanno w . la 
seguilo mandò gli ultimi suoi con- 
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sigli a sito figlio cbe era assente, e 
gli raccomandò sopra ogni cosa di 
trattare con multi riguardi gli Ara- 
bi da cui traeva la sua origine; di 
accarezzare i Sirj, i suoi più fedeli 
«additi; di affezionarsi co’suoi iicne- 
fizj Husein, figlio d'Alì; di non ri- 
sparmiar Abdaltah figlio di Zohcir; 
c di esser avaro del sangue dei Mun- 
stilmani. Moawyah possedeva emi- 
ucutcnicntc tutte le qualità necessa- 
rie ad un usurpatore, ad un fonda- 
tore di dinastia. Sempre padrone di 
se stesso, sapeva a tempo occultare 1 
suoi disegni, reprimere la sua vio- 
lenza naturale, metter limiti alla 
sua economia, obliare le ingiurie , 
accarezzare i suoi nemici, 0 catti- 
varsi tutti i cuori, con modi pieni 
di grazia, di nobiltà c di benevolen- 
za. Non altrimenti che con gli arti- 
ficj, con le perfidie trionfò d’ Ali, il 
quale spingeva la franchezza e la 
lealtà fino aTl’incocrcnza ed alla indi- 
scretezza . Moavryah ebbe soprat- 
tutto l’arte di farsi degli amici, di 
conservarli, c di affezionarsi i solda- 
ti; talento che mancava al suo riva- 
le. Finalmente mostrò il fortunato 
e formidabile complesso dei tratti 
che hanuo caratterizzato i tre primi 
imperatori romani ; ebbe il corag- 
gio, fcloquenza, l’affabilità, la libe- 
ralità di Cesare; l’amjaizione, la pie- 
ghevolezza c la tarda clemenza di 
Augusto; la politica, la dissimula- 
zione e la crudeltà di Tiberio. Moa- 
wyah fu il primo califfo che istituì 
mute di cavalli sulle strade; il pri- 
mo cbe a cagione della sua pingue- 
dine, si tenne seduto parlando al po- 
polo nella moschea ; il primo che vi 
si collocò in un luogo distinto ed al- 
to; il primo che, per paura di di- 
menticarsi il discorso che aveva pre- 
parato, recitò la khothliab (la pre- 
dica o sermone) prima delle preci 
ordinarie. Ma rinnovazione elle ba 
maggiormente contribuito a render- 
lo odioso ai Chyilì o settatori d’Ali, 
è d’avere il primo obbligato i Mtin- 
tulinani a prestar giuramento di fe- 
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deità a suo figlio, e di avere spoglia- 
to del califfato la famiglia del profeta. 

A — T. 

MOAWYAH II, terzo califfo 
Ommaiade, nipote del precedente, fu 
acclamato a Damasco, ai i5 raby i, 
64 dell’ eg. ( ìa nov. 683 ), subito 
dopo la morte di suo padre Yezid I, 
il quale, prima di spirare, l’aveva di- 
chiarato suo successore. Appena in 
età allora di 21 anni, tale principe, 
debole di complessione, si segnalava 
per la sua pietà, per 1‘ austerità e la 
semplicità dc'suoi costumi. Educato 
dal dottore Omar-al-MaUsus, nella 
setta dei Kadariti ( 1 ), lo consultò, 
prima d’accettare il califfato; c die- 
tro il suo parere, acconsenti di pro- 
vare se avesse forze bastevoli per so- 
stenere il peso del governo. Uscendo 
del suo ritiro, fece scolpire sul suo si- 
gillo questo motto che era l’espressio- 
ne dc’suoi sentimenti : Il mondo non 
è elio inganno. Ma non appena eb- 
be regnato sei settimane, o, secondo 
alcuni autori, tre o quattro mesi, che, 
noiato d’ una grandezza importuna, 
risolse di spogliarsene. Convocò per- 
tanto una grande assemblea, c parlò 
cosi : ,, Moawyah, mio avo, ha usur- 
pato il califfato al genero del profe- 
ta, il virtuoso Ali: Yezid, mio jiadrc, 
ba consumato tale usurpazione con 
la morte di Husein, figlio d’ Ali. Io 
non voglio caricarmi d' un’ autorità 
ingiusta di cui avrei da render con- 
to dinanzi a Dio. Sceglietevi dun- 
que un altro califfo a . E siccome ora 
stimolato ad indicare egli stesso il 
suo successore: ,, Avrei volentieri in 
questa cosa, egli riprese, seguitato fe-* 
sempio d’Abubekr, se avessi conó- 
sciuto un Omar; ed avrei imitato 
quest’ultimo, scegliendo sei candida- 
ti, se avessi potuto trovare sci uomi- 
ni cbe ne fossero degni. Non aven- 
do goduto dui vantaggi del calillàto, 

(l) Tale setta, derivata da quell» dei Mo» 
tirali ti, negava la predestinazione, attribuiva a 
Dio tutto il bene cln: fa l'uomo, ed all* noino 
solo tulio il male, pcrcbfc questi è padroni: della 
sue aaioui. 
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non è giusto clic la mia coscienza sia 
caricata della scelta di lira t a di chi 
ini deve succedere . Amo meglio di 
lasciarvcnc giudici voi stessi Det- 
to questo, si accomiatò dall' assem- 
blea, ed andò a chiudersi in casa, 
donde non uscì più lino alla sua 
morte, la quale tenne dietro da vici- 
no alla sua rinunzia. Fu a cagione 
di ciò soprannominato Abù-Leilah 
( il Padre della notte ). Mori di pe- 
ste o di veleno. Si atTerma che i Sirj 
sotterrarono vivo AI-Muksus, sospet- 
tando che avesse consigliato a Moa- 
wyali tale passo impolitico, il quale 
occasionò grandi squarciamenti nel- 
l’impero, e fece correre a rivi il san- 
gue niunsulmano ( V . Mf.rwaw I, 
Ahoat.lau i un ZoBAin ed Aboelmb- 

1.EK ). 

A T. 

MOBAREZ-EDDYN MOHAM- 
MED-CHAH, fondatore della dina- 
stia dei Modhafieridi in Persia, di- 
scendeva da una famiglia araba, sta- 
bilita nel Corassau fin dal primo se- 
colo dell'islamismo. Suo bisavolo, E- 
rnir Gaiath-cddyn Hadjy, essendosi 
ritirato da quella provincia, allorché 
fu invasa dai Tartari sotto Djcn- 
ghyz-KJiau, si ritirò nei dintorni di 
Yczd. La sua statura c la sua forza 
erano si prodigiose, che non potè, 
diccsi, trovar calzatura pel suo piede 
in quella città, e che, piti di 3 oo an- 
ni dopo, vi si mostrava ancora la sua 
spada , che pesava trentasei libbre. 
Modbalfer, suo nipote, distinto per 
valore, per virtù e per pietà, otten- 
ne il governo di Mibad, dall' atabek 
Yusuf-Chah, principe di Luristan; 
ed essendo in seguito passato agli 
stipendi d’ Arghuu lAhau, sovrano 
della Persia, pervenne a diversi im- 
pieghi importatiti sotto i successori 
di quel principe, e morì nell' anno 
■J 1 3 dell’ eg. (i 3 l 4 di G. C. ). Moba- 
rez-eddyn, figlio di Modhaffer, allora 
in età di i 3 anui, si rese celebre di 
buon’ ora per un valore straordina- 
rio. Atterrò un famoso masnadiere 
il quale desolava il paese tra Yczd « 
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Chyraz, e portò il suo capo al sulta- 
no Abù-Said-Behader-Khan, il qua- 
le, ammirando tale impresa, premiò il 
prode giovane col governo di Yczd 
nel 718, quantunque questi fosse ap- 
pena in età di 19 anni. Mobarez-ed- 
dyu provò coi servigi più essenziali, 
che era degno di tale ricompensa. 
Una torma di banditi, chiamati Ni- 
cudarieni, infestava il Farsistan: egli 
diede loro ventun combattimenti nel 
corso di quattro anni, e venne a ca- 
po di purgarne il paese. Alla fine 
sposò la figlia unica di Cothb-eddyn 
Chah-Djihan, ultimo principe della 
dinastia dei Cara-Gatajeni, il quale, 
dot >0 di aver perduta la sovranità 
del lCerman, aveva, col mezzo delle 
sue immense ricchezze, ottenuto dai 
khan mogoli il governo di Chyraz, 
dove si era ritirato. Tale maritaggio 
avendo accresciuto di molto la poten- 
za e la considerazione personale di 
Mobarcz-eddyn nel mezzodì della 
Persia, vi pose le fondamenta d’una 
nuova dominazione durante l’anar- 
chia che tenne dietro alla morte d’ 
Abù-Said ( V . Bciiadrk ed Hassaw- 
Buzurk ) . Creato governatore del 
Kernian, da Hass.in Djubany 1 ’ an- 
no non gli fu difficile di farsi 
riconoscere sovrano, in moharrem 
7 A a (giugno i 34 i), in un paese che 
gli antenati di sua moglie avevano 
posseduto da un secolo. Allora assalì 
Cheikh-Chab -Abù - Ishak Indjù , 
principe virtuoso, ma senza energia, 
che regnava nel Farsistan ; c, dopo 
una guerra lunga e crudele, gli tol- 
se successivamente Chyraz ed Ispa- 
han. Lo sfortunato Indjù arrestato 
in quest' ultima città, c ricondotto a . 
Chyraz, fu decapitato agli 1 1 giu- 
gno 1 357 , alla presenza de’suoi com- 
patriotti, de’ som amici, de’suoi sud- 
diti, ed in mezzo all’ ippodromo da 
lui fondato. Intanto che Mobarez-ed- 
dyn, con tale esecuzione solenne, 
spaventava i popoli del Farsistan, o 
toglieva loro ogni pretesto di rivol- 
ta, il suo primogenito, Modhafl'er, 
soggiogava il Kbuziitan, ed andava 
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poscia ad ampliare gli stali di suo 

Ì ladre, verso il Scistan ed il Mekran. 

/ambizioso Mobarez-eddyn vagheg- 
giava altresì V Adzerbaidjan , dove 
avevano risieduto i Djenghyzcanidi. 
Dopo diverse rivoluzioni { V . Melik. 
il Ascila a f), quella provincia era ca- 
duta in potere del tiranno Akhidjuk. 
Gl’ infelici successi del sultano di 
Bagdad, Cheikk-Weiss ( V. Aveis), 
non disanimarono il re di Chyraz. 
Al comando di dodici mila cavalieri 
scelti, parti nel cuore dell'inverno 
760, vinse, presso Mciana, l’esercito 
d’Akhidjuk, (urte di trentamila uo- 
mini, s’ impadroni di Tauriz, vi e- 
sercitò le funzioni d’imam, c vi re- 
citò la khotbbah in suo proprio no- 
me. Ma due mesi dopo la morte del 
suo primogenito, c l’ avvicinarsi del 
sidtano di Bagdad, /obbligarono ad 
abbandonare la sua nuova conquista. 
Dopo il suo ritorno da quella spedi- 
zione, Mobarez-eddyn non fu più 
lo stesso principe. Senza rispetto pei 
costumi e per la religione, si abban- 
donò agli eccessi più vergognosi con 
tanto scandalo, che i principali abi- 
tanti di Chyraz, ed i suoi lìgli stes- 
si, lo denunziarono al magistrato, 
siccome attesta il poeta Halyz, in 
un’elegia in cui dipinge le turpitu- 
dini di tale monarca . Deprezzato 
da’suoi sudditi, inasprito dalia rab- 
bia, Mobarez-eddyn divenue ancora 
più crudele . Fece morire più di 
mille individui nei supplicj; c pa- 
' recclii perirono di sua propria ma- 
no. Sbigottiti dalle sue iniuaccic, i 
suoi parenti, i suoi figli fuggivano 
la sua presenza. Finalmente Chah- 
Su liliali, suo nipote e suo genero, 
eri i suoi figli Chab-Chudja e Chali- 
Mobamincd, avendolo sorpreso un 
giorno nella sua camera, intento a 
leggere il Corano, s’ impadroniro- 
no di lui, e lo chiusero in una tor- 
re, dove gli fecero cavare gli occhi 
il dì appresso, 19 ramadbau 760 (14 
agosto i 35 y). Ilafyz, clic aveva de- 
plorato la motte tragica d’Abù- 4 shak 
J.udjù, compose pure un’elegia $0- 
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pia qncst'ultimo avvenimento. 1VI0- 
barez-eddyn sopravvisse cinque an- 
ni alla sita disgrazia , 0 morì nel 
765 ( 1 364 )» dopo di aver regnato 
quarantadue anni a Yezd , diciot- 
to nel Kerman, setto a Chyraz, e 
due in Ispahan. Suo figlio Djelal-ed- 
dyn Cbah-Cbttdja, principe di va- 
glia, saggio, pacifico, protettore del- 
le lettere e buon poeta, trionfò de’ 
suoi fratelli o de’ suoi nipoti, che si 
erano ribellati ; regnò ventisei anni 
con gloria, seppe tenersi amico Ta- 
mcrlano, di cui prevedeva la gran- 
dezza futura, e mori nel 786 ( 1 384 ), 
raccomandandogli suo tìglio Zein-el- 
Ab-cddyn, di cui le sciagure cagio- 
narono la catastrofe che pose fino 
alla dinastia dei Modhatferidi ( V. 
Mansur-Ciiui). 

MOCAIfiAH. V. Mossa il a si a 11. 
MOCAiNNA. V. Atha. 
MOCEILAH. V. Mossailamah. 

MOCEMGO (Tomaso), doge 
di Venezia, successe ai 7 di gennaio 
1 f 1 4 a Michele Steno. Era allora 
ambasciatore della sua repubblica a 
Cremona, presso Gabrino Fondolo, 
tiranno di quella città : fuggi segre- 
tamente tosto che ebbe novella del- 
la sua elezione, per paura che Fon- 
dolo non volesse ritener prigioniero 
un personaggio che divenivo tanto 
autorevole. Durante il suo regno i 
Veneziani fecero la conquista del 
territorio d’Aquileja, malgrado l’al- 
leanza del patriarca con l’ imperato- 
re Sigismondo, il quale tentò inva- 
no di difenderlo . Mocenigo impedì 
in seguito, per quanto stette da lui, 
che la sua repubblica s’impegnasse 
nella guerra contro il duca di Mila- 
no ; mori in un’età avanzata nel me- 
se d’aprile 14*3, ed ebbe successore 
Francesco Foscari, meno pacifico di 
lui . — Pietro Mocknico, doge di 
Venezia dal ■ 474 a l • 4’7^9 prima di 
giugnere alla dignità ducale, aveva 
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ottennio la }>iii alta riputazione, co- 
me generalissimo della repubblica, 
nella guerra ch’ella sosteneva contro 
i Cipriotti ed i Turchi. Gli era stato 
conferito il comando della (lotta nel 
1 470, quando la perdita di Negro- 
ponte infondeva lo scoraggiamento 
nelle truppe venete. Arrivando, ave- 
va fatto arrestare il suo predecessore, 
Nicolò Canal , col suo figlio ed il 
suo segretario, ai quali la repubblica 
attribuiva i disastri che aveva pro- 
vati. Aveva in seguito approfittato 
della guerra rotta dal re di Persia a 
Maometto II, per devastare nel 1 4-7 2 
Mitilcue, Diio c le Cicladi, meutre 
il sultano era occupato altrove : mi- 
nacciata tutta la Natòlia, aveva alla 
fine preso Smirne, cui rovinò da ca- 
po a fondo. La ritirata d’ Usun-As- 
san, che non aveva potuto forzare il 
campo trincierato di Maometto, pri- 
vò nel i 473 Mocenigo dei vantaggi 
che aveva sperati. Altronde, nella 
stessa epoca, fu obbligato di passare 
in Cipro, per assumere la protezio- 
ne della regina Caterina Cornaro, 
figlia adottiva della repubblica, alla 
quale era dianzi morto suo marito : 
punì severamente i nobili Cipriotti 
che avevano cospirato contro quella 
principessa, ed avevano voluto con- 
servare la libertà della loro patria 
oppressa dai Veneziani. Nel 1 4 7 4 - 
condussc una nuova dotta in soccor- 
so di Scutari , stretta d'assedio dal 
gran visir: contribuì molto alla glo- 
riosa difesa di quella piazza ; ma vi 
contrasse una malattia pericolosa di 
cui non guarì mai. I Veneziani, in 
riconoscenza di tante belle azioni, 

10 scelsero per succedere a Nicolò 
Marcello in dicembre dello stesso 
anno. Ma tutto il tempo che fu do- 
ge, egli visse inTermiccio, e morì ai 
ad di febbraio 1 47*1. Andrea Ven- 
dramino gli successe. 

8. S— .. 

MOCENIGO ( Giovanm ), fra- 
tello del precedente, fu eletto per 
succedere ad Andrea Vendramino, 

11 (piale non aveva regnato che due 
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anni. Venezia a quell'epoca fu af- 
flitta da umricrbsi flagelli; un incen- 
dio consumò il palazzo pubblico; la 
peste e la fame desolarono gli abi- 
tanti ; la guerra con Maometto li 
durava ancora, c Venezia non com- 

E erò la pace nel 1 4-79 che mediante 
1 cessione di Scutari. ’Nulladimeno 
la repubblica, dimentica presto di 
tali calamità, intraprese nel 1482 
una nuova guerra di pura ambizio- 
ne contro Ercole III, duca di Fer- 
rara; ma abbandonata da Sisto IV, 
suo primario alleato, non potè fare 
le conquiste che aveva divisate. Gio- 
vanni Mocenigo morì ai 5 di novem- 
bre i 485 . Marco Barbarigo gli fu 
sostituito. — Luigi Mocenigo, doge 
di Venezia, successe ai 9 di maggio 
1070 a Pietro Loredano, morto sei 
giorni prima. La repubblica era al- 
lora in guerra contro i Turchi, per 
la difesa di Cipro: i principali po- 
tentati d’ Europa le avevano pro- 
messo de’soccorsi; ma i loro genera- 
li, per ridicole dispute di preminen- 
za, pcrdcrono l’occasione d’operare. 
Nicosia fu presa dai Turchi ai g di 
settembre 1570, e 16,000 cristiani 
vi furono trucidati. Famagosta, dopo 
un assedio sostenuto con molto va- 
lore, capitolò ai 2 d’agosto 1 07 1 ; ma 
la capitolazione non fu osservata, ed 
i comandanti veneti, col loro valoro- 
so presidio , caddero vittime della 
perfìdia dei Munsulmani (Fedi Ba- 
ci. ioni e Bragaoin ) . La grande 
vittoria riportata a Lepanto ai 7 di 
ottobre da don Giovanni d'Austria , 
non risarcì i Veneziani della perdi- 
ta dell’isola di Cipro; e determina- 
rono nel i 573 di fermar pace coi 
Turchi, abbandonando a questi le 
loro conquiste. Durante il governo 
di Mocenigo, fu desolata Venezia 
dalla peste nel 1576; il contagio le 
rapi 70,000 abitanti. Appena si era 
sedata, che Luigi Mocenigo morì ai 
4 di giugno 1577. Gli successe Seba- 
stiano Vcnier. 

S. S— i- 

MOCENIGO (Andrea ), storico. 
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italo a Venezia verso la fine del se- 
colo XV, era della stessa famiglia 
clic i precedenti. Mostrò fin dalla 
puerizia un grande ardore per lo 
studio. Fu incaricato di vario nego- 
ziazioni, di cui si disimpegnò con 
pari zelo e capacità; c, poi di’ ebbe 
esercitato diversi impieghi impor- 
tanti con generale soddisfazione, l'at- 
to venne senatore. Trovò nella col- 
tura delle lettere una ricreazione 
alle sue filtiche, c pubblicò la storia 
della lega di Cambrai , col titolo: 
/Itili memorabili s Camcraccnsis 
adversus V enetos Ili storine libri yi, 
Venezia, ifizò, in 8.vo; è stata inse- 
rita nel dodicesimo volume del Tìie- 
saur. antiquit. hai. per Grano c 
Buruiaun. Andrea Arrivabcnc la 
fece tradurre in italiuno; c tale tra- 
duzione, stampata nel IÒ44, 1° *" di 
nuovo nel lòfio in 8.vo. Comunque 
scritta con poca eleganza, dice Tira- 
boschi, tale storia è ricercata per 
l'esattezza con cui i filiti vi sono rap- 
portati. Moccnigo aveva Lasciato ma- 
noscritto un Poema latino sulla guer- 
ra che i Veneziani sostennero con- 
tro Bajazet li nel lòoo: è perduto, 
del pari che alcuni altri componi- 
menti di tale scrittore, di cui Marco 
buscarmi rapporta i titoli nella 6ua 
opera Della letteratura veneziana. 
Alcuni bibliografi citano pure un 
suo trattato di teologia in cinque li- 
bri con questo titolo singolare: Pen- 
tadopon et Penlateuchon , Venezia, 
lòt l, iu B.vo: l'autore l'ha dedicato 
al papa Giulio IL Ghilini ha com- 
preso Mucenigo nel Teatro tP h uo- 
mini letterali. 

W— s. 

MOCLAH (AuÌi-AlI Moka voi co, 
Iiin-AlÌ, Ibn- ), inventore dei carat- 
teri arabi moderni, nacque a Bag- 
dad l'anno 271 dcll’cg. ( 88ò-<> di G. 
C. ). Uopo di aver governata una 
parte della Persia, sotto il califfato 
di.Moctader, fin inalzato da esso prin- 
cipe alla dignità di visir l'anno 3 i 6 
(1)28). Ne lii spogliato l'anno dopo; 
ma la ricuperò l'anno 320 , allorché 
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Calici - successe a suo fratello ( V. Mo- 
c runiii). Ibn-Moclah implicato iu 
una cospirazione contro il nuovo ca- 
liffo, nel 321, perde una seconda vol- 
ta la sua carica. Si sottrasse al suppli- 
zio con la fuga, e non pensò nel suo 
ritiro che a vendicarsi diCaber. Tra- 
vestito da donna, da cieco, ila men- 
dico, si recava dai grandi uliziali del- 
l'impero, o gl’irritava contro il prin- 
cipe, ricordando loro la sua perfidia 
e crudeltà. Guadagnò pure co' suoi 
doni l'astrologo e l'interprete dei so- 
gni di Sima, uno de'principali capi 
della milizia turca, perchè persua- 
desse al suo padrone che la sua vita 
era minacciata dal califfo, e che non 
poteva salvarla se non precipitando- 
lo dal trono. Caher fu deposto nel 
32 2 ( y. Guisa ) ; e liadhy, suo suc- 
cessore, ricompensò Ibn-Moclah del 
suo zelo, rendendogli i sigilli. Que- 
sto visir foce arrestare e condannare 
a morte il famoso impostore Schal- 
magany ( / . tale nome ) . Nel 3z 3 
cacciò da Mussai Nasscr-ed-daulah 
1 lassali, fondatore della dinastia de- 
gli llamdaniti, il quale ricuperò in 
breve i suoi stati, mediante un tri- 
buto cui promise di pagare al calif- 
fo. Lo stesso anno Ibn-Moclah uven- 
do spiaciuto alla soldatesca, le porte 
del suo palazzo furono atterrate; ed 
egli non ebbe che il tempo di sal- 
varsi con suo figlio, nella parte occi- 
dentale di Bagdad. Ma fu arrestato 
e deposto nel 3 a 4 . La carica di visir 
essendo stata poco dopo abolita, e 
surrogata ad essa la dignità più emi- 
nente d'emir-al-Omrah , di cui A- 
bù-Bekr-Ibn-Raick fu investito; Ibn 
Modali, pili addolorato dalla perdi- 
ta di essa che daU'nvvilimcuto in cui 
era allora caduto il califfato, macchi- 
nò contro Ibn-Raick, e gli suscitò 
un rivale nel turco Yahcam. Sia elio 
avesse scritto al califfo iu favore di 
quest'ultimo, sia piuttosto che aves- 
se invitato Yahcam, in nome di quel 
principe , di venire a soppiantare 
Ibn-Raick, i suoi raggiri furono sco- 
perti) Uadliv lo fece arrestare c con- 
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dannare, malgrado che negasse, al ta- 
glio della mano destra, nel mese di 
chawal 320 ( agosto 938 ) . Lungi 
d’essere corretto per tale crudele dis- 
grazia, Ibn-Moclah continuò a mac- 
chinare per ricuperar la carica di vi- 
sir ; ed al (ine di provare al calilTo 
che era sempre capace di sostenerla, 
si abituò a scrivere, attaccando la 
penna al pugno. La sua ambizione , 
il suo orgoglio cd i suoi discorsi in- 
discreti sul conto del califfo c del- 
l’emir-al-Omrah, finirono di rovi- 
narlo. Gli fu tagliata la lingua, c 
venne chiuso più strettamente. Non 
avellilo alcuno che lo servisse, fu ri- 
dotto a tali angustie, che allorquan- 
do attingeva acqua, era obbligato di 
tenere la corda coi denti. Peri in fi- 
ne miseramente e senza soccorso in 
chawal 328 ( luglio g 4 o ): visir, sot- 
to tre califfi, aveva tre volte coman- 
dato gli eserciti, fatto tre volte il pel- 
legrinaggio della Mecca, -copiato tre 
esemplari del Corano, e fu sotterra- 
to tre volte. Ibn-Moclnh coltivò la 
poesia ; cd alcuni de’suoi versi ci so- 
no stati trasmessi da Elmakin: ma ò 
soprattutto celebre per aver sostitui- 
to agli antichi caratteri cufici , la 
scrittura araba, detta nvskhi; per cui 
è stato soprannominato Ladhe-khatk 
( il padre della scrittura ) . Tale in- 
venzione, attribuita però da alcuni 
autori a suo fratello Abù- Abdallah- 
el-Ilassan, fu perfezionata, un secolo 
dopo, da Abiil-flassan Ali, Ibn Mal- 
fidi ( V. fu a- A i.-ll vvvam) . 

A — T. 

MULLAH o MOCLES ( Sem ) , 
supcriore d’un monastero di dervis 
dell'ordine de’AIeule vy in Ispahau, 
fioriva nclt'aiiMo ili^S di G. C., sot- 
to il regno di Cliali Solimano, re di 
Persia, della dinastia dei Soli. Sicco- 
me esso dervis era della stirpe di 
Maometto, il monarca, allorché l'in- 
contrava, scendeva da cavallo, ed an- 
dava a baciargli la staffa. Il popolo 
aveva altresì per lui molta venerazio- 
ne, nò lo temeva meno, però che era 
grande cabalista. Ma siccome Moclah 
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tendeva a divenire capo di partito-, 
cd a fondare una nuova setta, tale 
osservanza non toglieva che fosse so- 
«petto alla corte. Oltre i dervis cho 
vivevano sotto la sua direzione, ave- 
va dodici discepoli i quali vestivano 
lunghe vesti bianche . Petis de la 
Croix, figlio, durante il suo soggior- 
no in Ispahan, imparò da tale dotto- 
re a spiegare il jìlesnety, specie di 
poema teologico. Moclah, in gioven- 
tù, tradusse in persiano delle com- 
medie indiane, di cui deve esistere 
fra i manoscritti della biblioteca del 
Re di Francia, una versione turca, 
col titolo di AL farad] baad alschid- 
da ( La gioia dopo l'afflizione): o, 
per dar loro un'apparenza di origi- 
nalità, le voltò in novelle, cui deno- 
minò Heziarek-Roaz ( Mille ed un 
giorni ) .Petis de la Croix ottenne 
una copia di tali novelle persiane, 
cui tradusse in francese; ma non le 
pubblicò se non cho dopo di averle 
sottoposte alla revisione dell’autore 
di Gil-lilas. S’ignora il genere e l’e- 
poca della morte del dottore Moclah. 

A — T. 

MOCQUET ( Giovasi svi ), viag- 
giatore francese, nacque ne’ dintor- 
ni di Vienna nel 1675. Allorché 
Enrico IV si cinse la corona, Moc- 
quet, di cui i genitori soflerto aveva- 
no molto per la causa di esso princi- 
pe, divenne speziale della corte. Il 
desiderio di viaggiare chiedere gli 
fece la permissione di recarsi nc’pae- 
si esteri: ed avendola ottenuta, fu 
incaricato di raccòrrò delle rarità pel 
museo del Re. Partì il giorno primo 
di ottobre del 1601, e, fino al luglio 
del ibi 2, fece cinque viaggi: il pri- 
mo lungo il lito occidentale di Afri- 
ca, il secondo nella Guiana cd a Cu- 
mana, il terzo a Marocco, il quarto 
a Gou ed il quinto nella Terra San- 
ta. Ogni volta che ne tornava, depo- 
neva nel museo del Re delle Tiule- 
rics, le cose singolari ila lui raccol- 
te. «Il re, egli dire, si piaceva ai 
« discorsi eh’ io gli tacca de’ miei 
« viaggi “. Mocquet ottenne il tito- 
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lo di ciisUiile del musco delle fingo- 
tariti, con tioo fianchi di stipendio. 
Ma il riposo non gli conveniva. Nel 
itili determinò di faro il giro del 
incido, e partì per la Spagna, dove 
negata gli venne la facoltà d’imbar- 
carsi alla volta dell’America, e dove 
molto sofferse. Allora tornò a Pari- 
gi, e vi esercitò tranquillamente il 
silo ufizio. La di Ini relazione è in- 
titolata: Piaggi in Africa , in Asia, 
nelle Indie orientali ed occidenta- 
li, divisi in sei libri, ed arricchiti 
ili figure, Parigi, 1617, un voi. in 
12 ; Rouen, 1G4&; ivi, 1 065. FS’esi- 
ste una traduzione in olandese, Dord- 
recht, i656, in i.to, ed una catti- 
vissima in tedesco, 1GG8, in 4-to. 
Mocquet è nn viaggiatore non poco 
commendevole; narra curiose parti- 
colarità de’selvaggi e della storia na- 
turale dell’ America meridionale . 
Racconta, fra le altre cose, una sto- 
ria che somiglia molto a quella d’ 
Yukle c di Yariko. Il suo raggua- 
lio di Marocco fu compendiato da 
tiipper. Egli fa nn quadro ribut- 
tante, e sciaguratamente vero, della 
depravazione de’ Portoghesi nelle 
Indie, e descrive rilevanti particola- 
rità intorno al loro commercio. Co- 
nobbe a Goa il viaggiatore Pyrard, 
che gli narrò molti particolari delle 
Maldive. Quando Mocquet tornò dal- 
la Palestina, il re fece porre nel suo 
giardino del Louvre le piante cui 
raccolte aveva nel Monte Libano. 

E — s. 

MOCTAUER-B1 LLAH ( Ahul 
FadM. 1 Lasaii II, soprannominato 
Ai.), XV'Iil califfo abbassili.! di Bag- 
dad, non aveva che tredici anni, al- 
lorché sneresse, l'anno 2p5 dell’egi- 
ra (908 di G. C ), a suo fratello Muk- 
tafy. Nessun principe della sua stir- 
pe, prima e dopo di lui, non asceso 
tanto giovane la euttedra del profeta. 
Quindi tale innovazione cagionò, fi- 
no dal principiodell’annosussegtien- 
te, una forte sedizione nella capita- 
le: fu trucidato il visir di Moctader, 
c conferito venne il cabliate a suo zio 
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Alidaljah, figlio ili Motaz, col titolo 
di Rady-billab, a dire ili Almi Fe- 
da, o di ÌYtortàdy-billah , secondo 
Aliulfaradj. Ma la domane prevalso 
avendo il partito del giovane califfo, 
Abdallah fuggì, ed essendo stato pre- 
so, fu strangolato in prigione, con 
grande dispiacere degli Alidi e de’ 
letterati cui proteggeva. Esso prin- 
cipe, di cui Elmakin conservò alcu- 
ni versi, ed Abulfcda alcune senten- 
ze, non si faceva meno distinguere 
per pietà che pel suo spirito e pel 
talento nella poesia. Tornò la tran- 
quillità in Bagdad; ma Moctader, 
condotto dalle donne e dagli eunu- 
chi, schiavo de’ suoi piaceri, giuoco 
delle fazioni, deponendo o sacrifi- 
cando, senza motivi, i suoi visiri, 
trascurò talmente le cure’ dell’impe- 
ro mun9ulmano, già scrollato da un 
mezzo secolo in poi dall’insolenza 
ed insubordinazione della guardia 
turca, che ne affrettò la decadenza. 
Il 9110 regno fa epoca ne’ fasti dell’ 
Oriente, per le sciagure che affiisse- 
ro l’islamismo. 11 famoso Obeid-AI- 
lab al-Mahdy, fondatore della dina- 
stia de’ Fatimidi, tolse, per sempre, 
l’Africa agli Abbassidi, assalì l’Egit- 
to, e fu autore del grande scisma 
che sì a lungo divise i Miuisulmani 
(Pedi Obeio-Allaii): i Greci pene- 
trarono fino alle frontiere della Mc- 
sopotamia, e ne condussero via un’ 
infinità di schiavi; i Cannati conti- 
nuarono i loro progressi in Arabia 
e ncll’Irak (P. Cahmath); ed alcu- 
ni ambiziosi fermarono altre domi- 
nazioni in altre parli dell’Oriente. 
Le vittorie dell’eunuco Muncs, u 
cui Moctader debitore ondava del 
trono, salvarono per lungo tempo 1’ 
Egitto c la Mesopolamia: ma quel 
gronde capitano lungi dal riuscir 
a ristabilire la pace nell’impero, cd 
il buon ordino in Bagdad, fu co- 
stretto di mettersi alla guida de’mal- 
contenti cui indignavano la mollez- 
za del califfo ed altrettanto l’orgoglio 
e la rapacità de’ suoi favoriti. Il dì 
1 4 di moharrem, J17 (27 di febbra. 
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10 del gig), entrò nel palazzo itnpc- di Abu-Taiier ). In un momenti 
riale cui fece saccheggiare, arrestò in cui per resistere a tali crudeli set 
Moctadcr, sua madre, i suoi figli e tarj, la piii stretta unione diveniva 
le sue mogli, le quali fece condurre necessità per tutti i Maomettani »e- 
in casa sua; e, la domane, costrinse guaci delle quattro sette riputate or- 

11 principe a rinunziare il califfato todossc, le vie di Bagdad erano il 
in favore di suo fratello Caher-Bil- teatro delle sanguinose loro contese, 
lah. Ma il giorno 17 ogni cosa cam- L’anno susseguente, siccome Mocta- 
liiò d'aspetto. Una cerimonia reli- der non potè soddisfare alle preten- 
giosa attirata aveva una moltitudine 'sioni delle truppe che ricollocato 1’ 
di popolo dinanzi al palazzo! avuti- avevano sul trono, esse ribellarono, 
do una parte della guardia chiesta furono vinte da Muucs, e s’impa- 
la gratificazione di uso nell 'inaligli- dronirono di Waseth, che da tale 
razione di un nuovo califfo, il riliu- generale fu loro tolta poco dopo. Ma 
to di Caber suscita un ammutina- nel medesimo tempo Mardawidj si 
mento cui tenta in vano di sedare, reudeva padrone di una parte della 
Il suo palazzo, è forzato, scannato il Persia, batteva, presso ad Holwan, 
suo ciambellano, i suoi partigiani ed l’esercito abbassila, e tremar faceva 
i suoi servi sono dissipati, ed egli il califfo entro Bagdad (A'.Mardawì* 
stesso è costretto a nascondersi. I fa- rei). IMunsulmani sospiravano Ialine! 
ziosi cercano Moctader nella casa di di un regno più lungo e più vergo- 
Munes, il portano sulle loro spalle, gnnso di tutti quelli de' predecessori 
cd il pongono di nuovo sul trono, di Moctader. Ei si rovinò da sè stes- 
Esso principe onorò il suo trionfo 60, favorendo i nemici cui Munea 
con la clemenza: scoperto avendo il aveva in corte. Questi, per involarsi 
ritiro di suo fratello, condurre il fe- all'odio loro, si ritirò verso Mussiti, 
ce in sua preseuza, e riconosciutolo con un picciolo numero de’ suoi par- 
innocente dell'ultima sedizione, lo tigiani. Il califfo gli confiscò i beni, 
racconsolò, l'abbracciò, e si contentò ed intimò al principe di essa città 
di affidarlo alla custodia di sua ma- che l’arrestasse. iNasser-eddaulah ten- 
dre, che trattò il prigioniero con no di dover obbedire : ma non ostan- 
inolta indulgenza, ed il lasciò gode- te la superiorità somma delle sue 
re di molta libertà. Moctadcr, dopo- forze, ei fu vinto; e la sua capitale, 
sto e ricollocato sul trono in sì hre- i suoi tesori non che parecchie delle) 
ve tempo, non regnò con maggior sue città caddero in potere di Mu- 
tnlcnto nè cou più sorte. Il medesi- ncs. Tale vittoria aumentò talmente 
ino anno Nasscr- eddaulali si rader- il partito di quest’ultimo, che in ca- 
lilo nella sovranità di Mussili, cui po a nove mesi egli fu in grado di 
gli antenati suoi avevano governato, presentarsi sotto le mura di Bagdad, 
e vi fondò la dinastia degli Hamda- Moctader, indebolito per la dcserzkn 
nidi, che divenne, sotto suo fratello, ne messasi nel suo esercito, imbar- 
lin potentato formidabile all’impero carsi voleva sul Tigri, al fine di riti-* 
greco (V. Sa if-ed-d aulau). In Ara- rarsi a Waseth; magli amici suoi 
bia i Cannati presero la Mecca, tra- cambiare gli fecero determinazione, 
cidarono trentamila pellegrini, in- Per loro consiglio si vesti del man- 
tcrrarono il pozzo Zemzenri, poi die to del profeta, e, preceduto dai dot- 
vi ebbero gettato il corpo deU’emir tori della legge, che portavano ds- 
della città, saccheggiarono la Caa- gli esemplari del Corano, mosse con- 
bah, ne rapirono la pietra negra e tro i ribelli. Non essendo riuscito ta- 
lagro ndaia d’oro, ed interruppero le spettacolo a farli tornare obbe- 
pcr più anni il pellegrinaggio nei dienti, diede il segnale del combat- 
luoghi venerati dai Muusulmani (} e- limolato , di cui rimase spettatore 
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dall'alto di una collina. Ma poco do- 
po voltesi in fuga le «ne truppe, tra- 
scinato venne anch’egli a fuggire: In- 
seguito da varj soldati africani, ed 
impedito dalla sua grassezza, gridò 
loro ch’egli era i! califfo: » Sì, Io 
ri sappiamo, essi risposero, tu sei il 
si califfo (vicario) del diavolo, c non 
n di Maometto “. Trafitto avendolo 
subito uno di essi con la sua spada, 
terminarono gli altri di ucciderlo, 
e, spogliatolo, ne sotterrarono il cor- 
po, poi che tagliata gli ebbero la te- 
sta. In tale guisa [ieri Moctadcr, ver- 
so la line di chawnl 320 (fine di ot- 
tobre del g 32 ), in età di trentotto 
anni, di cuiTegnato ne aveva venti- 
cinque. Esso principe, clemente, ge- 
neroso e caritatevole, ma debole, su- 
perstizioso, incostante c voluttuoso, 
dissipò i suoi tesori pel suo fasto e 
per le folli prodigalità sue. Dopo di 
aver proibito il vino con severi edit- 
ti, e di aver diminuite in tale guisa 
le rendite dell’impero, egli usò final- 
mente di tale bevanda con eccesso. 
Softo di lui il califfato giunse ad un 
tempo al più alto grado di magnifi- 
cenza e di debolezza . Giudicar si 
può dello splendore della 6ua corte, 
dulie feste che si fecero pel ricevi- 
mento dell’imperatore di Costanti- 
nopoli l'anno 3 o(. dell’cg. (9! 7 di 
C. C.), c di cui si leggono le partico- 
larità nella Storia del Basso Impero. 
Dopo la morte di Moctader, la sua 
testa fu portata intorno per le vie 
di Bagdad, ed in seguito recata ven- 
ne a Munes, che volle collocare sul 
trono un tìglio dello sciagurato prin- 
cipe : ma la fazione opposta, restituì 
il califfato a Caber, che, l’anno sus- 
seguente, lece troncare la testa ad 
esso eunuco famoso. * 

A— T. 

MOCTADY. V. Moktady. 

MOCTAFY. V. Moktafv. 

MODÈER (Adolfo), dotto Sve- 
dese del secolo passato, segretario 
della società patriottica di Stecchii, 
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e membro dell'accademia delle scien- 
ze della medesima città, nacque nel 

I -J 38 , e morì a Stocolin il giorno iti 
di luglio del 1 799. Egli ebbe parte, 
tanto nell’ istituzione che nei pro- 
gressi della società patriottica , la 
quale divenne molto benemerita del- 
l’agricoltura e delle arti d’industria. 

II primo volume delle Memorie di 
tale società contiene la storia del 
commercio della Svezia, composta 
da Modéer. Esso dotto, versatissimo 
nelle scienze tìsiche, comunicò mol- 
te osservazioni e sperienze aU’accn- 
demia «li Stocolm, che le fece stam- 
pare nelle sue Memorie. Oltre cin- 
que Memorie ( in isvedese ), inse- 
rite nella raccolta di tale società , 
t. 23-28, esso dotto naturalista scris- 
se : I. Storia del commercio della 
Svezia, Stocolm, 1770, in 8.vo, ed 
in tedesco ; II Tre Opuscoli, nella 
medesima lingua, sul miglioramen- 
to dell’agricoltura, sulle colonie, o 
sull’economia domestica, ivi, 1774, 
177G, 1780, in S.voj III Dibliotheca 
helminthologica , seti enumeratio 
auctorum qui de vcrmiius scilicel 
cryplozois , grmitodelis , testacei s 
atque phjrlozois , taro vivis quam 
petrificalis scripserunl , Erlang , 
1776, in 8,vo. Tale bibliografia spe- 
ciale, che comprende circa 1900 ar- 
ticoli, sarebbe più utile se l'autore, 
in vece di limitarsi ad enumerare 
esattamente i titoli de'libri, aggiun- 
to vi avesse più spesso un giudizio 
ragionato sul merito delle principa- 
li opere cui accouna. 

C— — AU. 

“MODEL, dottore di medicina, 
nato a Neustadt nella Eranconia , 
passò ih Russia l'anno 1787. Ebbe 
la direzione delle spezicrie impe- 
riali, e morì a Pietroburgo ai 2 a- 
prilu 1775 di 64 anni. Ila pubblica- 
to molte Opere di chimica, di fisica 
c d’economia, che Parmenticr ha 
tradotte in francese sotto il titolo di 
Ricreazioni fisiche , economiche e 
chimiche, Parigi, 1774» 2 volumi 
in 8.vo. D. S. B. 
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' "MODENA ( V incenzo da ), ce- 
lebre suonatore d'organo c di cem- 
balo, nacque l'anno ì^Gg. Fu nella 
corte di Leone X, ebe lo distiusc 
con la sua benevolenza, c gli assegni 
l'annua pensione di 700 scudi, ed 
altre proviste, essendo stato maestro 
nel suono di Giulio nipote di detto 
pontefice. Un bell’elogio di Vincen- 
zo ne ha inserito Luca Gaurico nel 
suo ’J'ratiato tf Astrologia, pag. 85 . 
Anche Girolamo Casio fa di lui ono- 
rcvol menzione nella sua Cronaca 
stampata nel i 5 a 5 , pag. 48, da cui 
si raccoglie ch’egli era stato prima 
al servigio di un coi to Federico suo 
padrone. 

D. S. B. 

"MODENA (N [coletto da), fu 
pittore insigne di prospettive, ed 
intagliatore in rame. Le carte da lui 
incise si conservano con quelle di 
Alberto Duro, di Luca d’Olanda, c 
d'altri valorosi incisori. Di lui fanno 
menzione Ileinclien nella sua Idée 
generale d une Collection d'E stani - 
pes, il Cori nelle Aotizie degl Inta- 
gliatori, ec., che lo annovera tra’ 
più eccellenti incisori lombardi, il 
'rimboschi , Iiibl. moden., voi. 6, 
pag. 479 , l’Orlandi, ed altri. Presso 
l’ abate Carlo Bianconi segretario 
della redi accademia delle Belle Arti 
in Milano si conservano sette stam- 
pe di Nicolctto. 

D. S. B. 

"MODENA (Leone da), illustre 
rabbino. Benché oriondo da Mode- 
na, nacque egli in Venezia nel 1071, 
come afferma egli stesso. Fu assai 
dotto nella lingua, c nelle antichità 
della sua nazione, e autore di molte 
opere, fra le quali è celebre quella 
de Riti Ebraici più volte stampata, 
c in quasi tutte le lingue tradotta. 
Presso Cristoforo \V olilo si potrà ve- 
dere il distinto Catalogo delle sue 
opere Bibl. hebr., voL 1, pag. 412, 
voi. 3 , pag. 296, e voL 4, pag. 818. 
Veggasi anche il Cinclli Iiibl. voi. 
tomi 3 , pag. 344 - — Samuele da Mo- 
dera rabbino, è autore secondo al- 
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coni «li un’opera sulla Giurisprit" 
«lenza ebraica intitolata Jndicia Sa’ 
muel, stampata dal Zannctti in Ve* 
nczia nel i543. Sebbene il Wolfio 
avverte che SamuelMcdinensis leg- 
gesi veramente nel titolo, e non Sa- 
muel Mutinensis, Iiibl. hebr., voL 1, 
pag. 1110. — Siraone da Modena 
rabbino, diede alle stampo un libro 
in lingua ebraica, che contiene Qui- 
stioni e Risposte Legali, pubblicato 
nella stamperia Bragadina in Vene- 
zia. — Davide da Modena ebreo è 
autore d’ un’ opera intitolata: Fcr- 
bum bonutn hoc est Dictionariolum 
l ocabulorurn communiurn cum ita- 
lica interpretationc, Veuczia, 160G. 
Veg*rasi la Biblioteca modenese del 
eli. Tiraboschi, voi. 3 , pag. 218, ec. 

D. S. B. 

MODEN A ( Duca di ). V. Este. 

MODENE (Spirito di Raimondo 
di Mormoino , conte di), d’ una 
delle più antiche famiglie del con- 
tado Venosino , nacque a Sarrìans 
( distante due leghe «la Carpentras- 
$0 ), il giorno ig di novembre del 
1G08. Dopo «li essere stato paggio di 
Monsiecr, fratello di Linei XIII, 
ed in seguito uno de suoi ciamber- 
l.ani, seguitò in Italia La fortuna di 
Enrico «li Lorena, duca «li Guisa , 
che si recò a Napoli il dì 1 5 di no- 
vembre del 1647, chiamato da An- 
nose, successore di Masaniello. Essa 
capitale e tutto il regno erano in 
preda delle turbolenze suscitate dall’ 
oppressione dei viceré spagnuoli. IL 
popolo rovinato da imposizioni cer- 
cava di sottrarsi dalla dominazione 
della casa d’Austria. Appena Gui- 
sa fu eletto generale supremo della 
repubblica nascente, dimostrò desi- 
derio «li avere sotto gli ordini suoi 
il conte «li Modène, allora conosciate 
col titolo di baione; cii accordato gli 
venne : ma non tardarono ad avere 
insieme vivissime contese ( V. Gui- 
sa) . Modène assunse la qualità di 
maestro di campo generale delle ar- 
mi del popolu. Poi che ottenuto cl>- 
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tic grandissimi vantaggi , emide fi- 
nalmente nelle inani degli Spaglino- 
li, che il tennero oltre a due anni 
prigioniero nel castello nuovo di Na- 
poli. Vi fu trattato da schiavo, ili 
che egli si lagna con modi dignito- 
si nella storia cui scrisse delle rivo- 
luzioni di tale paese. Modène morì 
nel gennaio del 1G70. Ammogliato 
due volte (dapprima nel 1 lido ), ed 
avuto avendo del primo letto un u- 
nico figlio, ebbe in oltre, di Madda- 
lena Béjard, una figlia che nacque 
il giorno 3 di luglio del iG 38 , fu bat- 
tezzata l'undici a sant' Kustachio, e 
nominata venne Francesca. Ciò at- 
tcsta una Dissertazione intorno a 
G. li. Poi) ueli n ili Molière , pubbli- 
cata nel 1821 da Beffara, e la quale 
contiene degli atti di famiglia cu- 
riosissimi per quelli cui interessa 
tutto ciò che concerne l’uomo di cui 
vieppiù si onora la scena comica 
francese. Grimarcst ( Pedi il suo ar- 
ticolo) dice nella sua Pila di Mo- 
lière, stampata nel 1 ^o 5 , che, «que- 
ll sti, formando la sua compagnia, le- 
vi pò stretta amicizia con la Béjard, 
i* la quale, prima che il conoscesse, 
« partorita aveva una figlia del con- 
« te di Modène, gentiluomo di Avi- 
11 gnonc, col quale egli seppe ( Gri- 
ll marest ), da testimonianze sicuris- 
11 sime, che la madre contratto ave- 
11 va un matrimonio secreto “ . Vol- 
taire il quale scrisse del pari una 
Pila di Molière nel Ij 3 c), confer- 
ma lo stesso fatto. Alla sua volta, l’a- 
bate di Pitbon -Court , autore di 
una Storia della nobiltà del conta- 
do Pcnosino ( Parigi, 4 

voi. in 4 -to ), stampò che 11 il conte 
« di Modène ebbe, otto anni dopo 
11 il suo matrimonio, della nomina- 
vi la Guèrin , moglie di Béjard, e 
11 commediante della compagnia di 
« Molière, una figlia cui i/uesti s/io- 
« sii “ . L’esattezza del pruno degli 
autori citati fu talvolta contraddet- 
ta. Voltaire adunque si attenne c- 
gli alla sola testimonianza di Grima- 
rest, o si studiò di conoscere a fondo 
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ciò che era tradizione nel teatro o 
nella società? Pithon-Cuurt non fu 
mai tenuto genealogista di cui si 
debbano ammettere con fiducia tut- 
te le asserzioni (1). Quella di che 
qui si tratta, e cui molte persone 
ammettono tuttora siccome incon- 
trastabile , tende a far credere che 
Molière si ammogliasse a Francesca, 
figlia del conte di Modèlle o di Mad- 
dalena Béjard, nata, nel i 638 : ma 
tale asserzione non nuoce forse alla 
memoria ili Molière di cui si prete- 
se per fede di Montfleury padre 
( V . il suo articolo ) che vissuto egli 
avussu molto intimamente con Mad- 
dalena Béjard, madre di Francesca, 
quantunque conosciuta non l'avesse 
che lungo tempo dopo la nascita 
della figlia di cui si tratta ? Il fatto 
sembra pienamente smentito dall’ 
atto di matrimonio autentico di Gio. 
Batista Poquclin, in data del gior- 
no 20 di febbraio 16G2, pubblica- 
to parimente da Beffara. ltisiilta 
ila tale atto che Armanna Gresinda 
Béjard, moglie di Molière, fu figlia 
di Giuseppe Béjard e ili Maria Her- 
vé. Si concluderebbe dunque natu- 
ralmente che Francesca, figlia ille- 
gittima , ed Armanna Grcsinda, fi- 
glia legittimissima, sono due perso- 
ne distinte (2). L’autore dell’articolo 

( I ) Quando egli dice la nominata Cuètin, 
autorizza a erodere che tale fosse il nome da 
zitella della Béjard, mrntre invece fu il nome 
del marito mi prese, dopo la morte di Molière, 
la sua vedova nata Béjard. 

( 3 ) IVon fu per anche trovato l'atto di na- 
tila di Armanna Grcvinda, la «piale foro-, dim 
BeRara, narrile in provinria. Ella v rhiamata 
A rmanna-Chlara-Elisabetta Cresimi*, nel Stri- 
lo dell € riscossioni e degli affari delia comme- 
dia, da pasqua delt anno i i»5<) fino al giorno 
3«i di agosto del i685, appartenente ol signore 
di La Grange, uno de’ commedianti del re, un 
tolumc, in 4'to, manoscritto, coi possiede Le 
Mazurier, e che fu citato da Beffata nella stia 
Dissertazione 4 Ma come Armanna-Cresinda- 
Chiara-BUsabetta dinotata è appunto essa rum- 
ili* .Haute nt’U'fétJscu degli attori ed attrici di 
cui il re ruote ed ordina che la compagnia de l 
commedianti francesi sia composta, in data di 
Versailles, giorno ai di ottobre tiri i(J8o. L’or- 
dine differente d<*'prcnomi non impedisco asso- 
lutamente di creder»» rii Vasi appartenessero tutti 
alla Molière, nata Béjard, la ipialc, dpp» la ni or- 
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delle Béjard, nella presente Biogra- 
fia, indicò benissimo la moglie di 
Molière; ma non fu indotto in er- 
rore egli pure allorché disse, che: 
n La madre di Arroanna-Gresinda e 
n di Genoveffa Iléjard fu maritala 
ti segretamente al conte di Modè- 
n ne?“ Ove esistito fosse il matrimo- 
nio di tale signore con una comme- 
diante dj nome Béjard,il sarchile con 
Maddalena , madre di Francesca . 
Senza progredire più oltre in tale 
discussione, faremo osservare come 
nella fede di battesimo di Francesca 
il padrino è Giovauni- Batista di 1’ 
Mcrmite, signore di Vauselle, il qua- 
le sembra che sia cognato del conte 
di Modèlle, perù che questi sposò in 
seconde nozze la damigella fllcrmi- 
te di Soulier. Ksso cognato è dinota- 
to nell'atto, siccome « facente vece 
« di messere Gastone Giovanni -Ba- 
si tista di Raymond, signore di Mo- 
si (lene, “ il quale certissiinarnente 
era il figlio, allora in età di circa set- 
te anni, del personaggio che si di- 
scorre in questo articolo, ma tiglio 
nato d'uu primo matrimonio con- 
tratto nel i63o con la damigella di 
La Baunie. L’intervento di due pa- 
renti tanto prossimi del conte di Mo- 
dène, in un atto che concerne la sua 
figlia naturale, non è per lo meno 
bizzarro? Aggiungiamo che la ma- 
trina fu Maria Hervè,moglie di Giu- 
seppe Bèjard, e per conseguente ma- 
dre di Maddalena, come anche di 
Armanna- Gresinda Bèjard. Ci fer- 
meremo finalmente su di un altro 
fatto degno di attenzione: ed è che 
il secondo figlio ili Molière, e di sua 
moglie Arinanna- Gresinda, che era 
l'emina, fu tenuto, il giorno 4 di 
agosto del i665, a battesimo da mes- 
sere Spirito di Raymond di Modène, 
e da Maddalena Bèjard, figlia di Giu- 
seppe Bèjard, siccome il dimostra 
un sunto della fede di battesimo del 

lo «li suo mitrilo, sposb nel 1C77 Gli Ari n d'&» 
strichA, attore d<*lla comjingnia d*l Mara^ al- 
ieni unita a quella del Palazzo Reale. 
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giorno 4 di agosto del i665. Il (latri- 
no e la matrina sono senza dubbio 
padre e madre di Francesca, battez- 
zata nel iC38; ma sono essi padre e 
madre di Armanna-Gresinda,che era 
madre del fanciullo? ecco in che sta 
la questione, cui teniamo di avero 
sciolta, più sopra, negativamente. Il 
conte di Modène Scrisse: I. Storia 
delle rivoluzioni della città e del 
regno di Napoli. Pitlion-Court cita 
un'edizione in 4-to ditaleopcra, 1 OCti 
e 1687. La più conosciuta è in 3 voi. 
in 12, Parigi, 16C7. È una storia 
composta con bastante metodo ; il suo 
stile è caldo non che vigoroso, ma 
ampolloso e che si av vicina quasi a 
quello della poesia. L'autore si dif- 
fonde molto sull'elogio del contesta- 
bile di Luyncs suo parente, ed alla 
vedova del quale indirizza la sua epi- 
stola dedicatoria ; II Un'opera burle- 
sca intorno ai costumi dc'suoi com- 
patrioti:: lo storico del contado Ve- 
nosino l'indica siccome scritta in 
versi provenzali, e stampata a Pari- 
gi. E probabile che sia 1 ’AJiousias, 
poesia che non è in lingna proven- 
zale, ma in un francese poetico, dì 
cui non si può lodare altroché la fa- 
cilità. E del rimanente un quadro 
piacevole della vita degli Avignouesi; 
ma crediamo che tale componimen- 
to non sia mai stato stampato; III 
Un frammento del libro dei /{e, 
scritto in prosa, ed Intitolato Saio- 
mone o il Pacifico. E una parafrasi 
del secondo capitolo del terzo libro; 

— IV Una parafrasi del salmo 5o ; 

— V Delle Preci per la messa, in 
versi; delle Odi e de'Sunetti, tutti 
manoscritti. Il conte di Modèuc la- 
sciò altresì delle Memorie dalla spe- 
dizione di Bearti fino alCassedio 
di Montalban. Sono rimaste inedi- 
te: ma il presidente di Gramoml 
ne fece uso nella sua 6toria latina di 
Luigi XIIL 

L— P— E. 

MODÈNE ( Pietho, cavaliere 
ni ), del ramo dei Pomerols, ed ap- 
partenente alla famiglia medesima 
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del precedente, fu ammesso cavalie- 
re di Malta nel 1715. Successiva- 
mente capitano nel reggimento di 
Borbone ed aiutante maggiore ge- 
nerale nell'esercito del re di Francia 
in Vestfalia ed in Boemia sotto il 
maresciallo di Maillebois nel 1 743 , 
esercitò quest’ultimo uli/.io nell'eser- 
cito di Piemonte nel 1744, divenne 
colonnello di un reggimento di gra- 
natieri reali nel 1 745 , e mori mare- 
sciallo di campo nel 1 765. Egli seri- 
vevarin versi con grande facilità. Fe- 
ce specialmente parlar di lui, per una 
quartina, cui compose dopo la batta- 
glia di Fontcnoy, in proposito di un 
ballo dato da Luigi XV all’esercito, 
ma a cui intervenire si doveva in a- 
bito da corte, al fine di escluderne i 
militari che iàr non potevano tale 
spesa. 

MODESTINO (Erennio), uno 
dei nove giureconsulti romani alle 
opinioni de’ quali l’imperatore Teo- 
dosio il giovane diede autorità di leg- 
ge, fiorì nel terzo secolo, e fu disce- 
polo di Ulpiano, siccome questi nar- 
ra egli stesso nella legge 5 a, §. ao, 
del Digesto, De furtis. Modestino 
ammesso fu nel consiglio di Alessan- 
dro Severo, e rimase in favore sotto 
Massimi no che gli affidò l’educazio- 
ne di suo figlio, ^u console con Pro- 
bo l’anno 228. E a lui dovuta una 
cognizione distinta dell’editto di An- 
tonino, di cui il professore Hegel- 
mayer provò l’autenticità in un (lo- 
mento storico e teologico, Tubinga, 
1777, in 4 -to. Nel sesto libro delle 
sue Regole di diritto, che compren- 
devano dieci libri, Modestino fa men- 
zione di sì fatto editto. Egli compo- 
se in oltre diciannove libri di Ri- 
sposte, dodici libri Pandectarum , 
nove libri Differenliarum, sci Ex- 
cusntionum, quattro De poenis, più 
di trentun libri scritti a Quinto Mu- 
zio; e dc’Trattati in un solo libro: 
De praescriptionibus ; De inoffi- 
ciosa testamento ; De manumissw- 
nibus , de legatis et ftdeicommissis ,• 
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De Teslamentis ; De eurematicis 
seu inventionibus ; De enuclealis 
co sii iis ; De differendo dptis ; de 
ritu nupùarum. Havvi uno scritto 
di Giacomo Lect, giureconsulto gi- 
nevrino del secolo decimoscsto, inti- 
tolato, Ad Modestinum de poenis li- 
ber ; ed uno di Brenlunanu, De eu- 
rematicis diatriba, seu in lier. Mo- 
destini librum singularem Com- 
mentarius, Leida, 1706, in 8.vo. 

F’ T. 

•'MODESTO, abate del moni- 
stero di s. Teodosia, e poi vescovo 
di Gerusalemme verso l’anno 632 , 
avea composto molte Omelie o Ser- 
moni, dei quali Fozio ne adduce al- 
cuni squarci nella sua Biblioteca . 
Modesto dice nel primo di quegli 
squarci, che Maria Maddalena, dalla 
quale G. C. avea scacciato sette de- 
moni, era una vergine, e che sobri 
il martirio in Efeso , ove essa era 
andata a ritrovare s. Giovanni l'evan- 
gelista dopo la morte della B. V. Ciò 
prova che al tempo di questo vesco- 
vo di Gerusalemme non erasi anco- 
ra imaginato, che Maria Maddalena 
fosse la stessa persona , che la fe- 
mina peccatrice, di cui fa menziona 
l’Evangelio. 

D. S. B. 

"MODESTO (Francesco), da 
Rimini, fiorì nel secolo XVI. Fu 
autore di un poema latino in dodici 
libri diviso, c intitolato Veneliados, 
stampato nel lóoi. Di lui parla il 
Giraldi lib. 1, pag. 546 . — Giannan- 
touio Modesto stampò : Oratiti ad 
Carolum Caesarem conira JWarti- 
num Lutherum, in 4 -t°- Nel fine si 
dice Impressum Rotane per Jaco- 
bum iVazochium anno Domini 1 5 20 
die 1 1 mentis octobris. Veggasi il 
Cinedi, Bibliot. voi., t. 3 , p. 345 . 

D. S. B. 

MODHAFFER o MCZAFFER 

Chak li, 14.0 ed ultimo re munsi li- 
mano di Guzerat, successe, l'an. 969 
dell’eg. (i5(3i-2 di G. C.), ad Ali- 
med li, il quale, divenuto maggio- 
ro e voluto avendo riassumere 1 au- 

i 3 


134 51 O D 

torità, usurpatagli dal reggente Et- 
mad, era stato assassinato da quest’ 
ultimo, nè lasciata aveva prole. Mod- 
hafl'er fa allora riconosciuto re, per 
la testimonianza di esso ministro, il 
quale attestò che Mahmud III aven- 
dolo incaricato di far perire una del- 
le sue mogli, salvata ei l'aveva come 
anche ri figlio cui partorì ; e che ta- 
le figlio, da lui segretamente alleva- 
to sotto il nome di iVatbu o Nanu, 
era Modhaffer, ultimo rampollo del- 
la famiglia reale. Esso principe, ap- 
pena adolescente, fu obbligato neon- 
sentire allo spartimento de’suoi sta- 
ti, fra parecchi emiri ; e, prigioniero 
in Ahmcd-abad, che faceva parte 
della porzione dell’ ambizioso Et- 
mad, non fu clic un fantasma inco- 
ronato. Tale oligarchia terminò di 
rovinare il Gtizernt, già lacerato da 
piu anni dalle fazioni. I popoli, stan- 
chi dell’ oppressione e delle guerre 
continue di qnc’piccioli tiranni, im- 
plorarono la protezione dell’impera- 
tore tuogolo Alibar, che senza diffi- 
coltà entrò nel regno 1 ’ anno g 8 o 
( 1572 -3 ). Come egli si appressò al- 
la capitale, ModhaHer ne uscì, cd a 
lui si sottomise. Alibar, poi die ter- 
minato ebbe di sottomettere il Gu- 
zerat, ravviò verso Agra, l’anno sus- 
seguente, seco condurendo il princi- 
e coi più degli emiri prigionieri. 
Iodhafier si cattivò presto la grazia 
dell’ imperatore , che l’ammise nel 
numero de’snoi cortigiani, e l’ag- 
giunse al generale Khan - Khannn, 
incaricato, l’anno 983 (1081), di con- 
quistare il Bengala. Modhaffer, ve- 
dendosi libero, fuggì nel Gnzerat, 
dove i popoli si sollevarono in suo 
favore : vinse Elmad, che n’era go- 
vernatore pei Mogoli, racquistò gli 
stati suoi, e vi regnò due anni, ab- 
bastanza tra nqiiillo. Ma Khan-Khan- 
na, avendolo assalito, per ordine di 
Ahbar, lo sconfisse il giorno l 5 di 
moharrem 992 ( 28 di gennaio del 
1084), presso ad Ahmcd-abad, con 
forze molto inferiori, i’inscgtiì dalla 
parto di Cauibaja, il lece uscire dal- 
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le strette de’monti di Nadnt, in cui 
sì era fortificato ; e scacciato avendo- 
lo da tutti i suoi stati, il costrinse a 
rifuggire o Djunaghar. Dopo la par- 
tenza di tale generale, Modhaffer 
ottenne ancora alcuni vantaggi : vin- 
to finalmente l’ultima volta dal nuo- 
vo governatore del Guzerat, si ritirò 
in una città fortificata, di cui il co- 
mandante lo diede in mano al gene- 
rale mogolo fan. ìoot (i5g2). Mod- 
hafifer, stanco di tante sciagure, c 
temendo di essere fatto spettàcolo 
nell’antica sua capitale, in cui con- 
dotto veniva prigioniero, si tagliò la 
gola con un rasoio, e perì di un'or- 
ribile morte ; esempio notabile , e 
forse unico di un suicidio, ne’fasti 
dc’monarchi mnnsuimani. Il Guze- 
rat fu allora incorporato all’impero 
mogolo, di cui fece parte fino a mez- 
zo il secolo dccimottavo, epoca in coi 
passò sotto il dominio de’ Marnili 
\ y . Mohammed XIV). 

A — r. 

"MODBEVIO (Awdbf.a Fricio), 
segretario di Sigismondo Augusto 
re di Polonia verso la metà del se- 
colo XVI, era fornito di molto spi- 
rito, ma lo disonorò, dicendo r/iine 
non oporluit, scribendo qitne non 
licuit , agendo quae non decnit . 
Il suo trattato Della Hi forma dello 
Stalo lo fece scacciare dalla Polonia, 
e' spogliar de’suoi beni. En un infe- 
lice vagabondo, che fluttuò in tutta 
la sua vita fra i Sociniani ed i Lute- 
rani, e che fini coll'essere disprez- 
zato dagli uni e dagli altri. S'affati- 
cò molto per riunire tutte le società 
cristiane in una medesima eomnnio- 
ne: e Grozio io annovera tra i con- 
ciliatori della religione. La sua prin- 
cipale opera è intitolata De Repnbli- 
ca emendando in cinque libri; il 
primo dei qnali tratta de Moribus , 
il secondo de Legibus , il terzo de 
Dello, il quarto de Ecclesia, il quin- 
to de Sellala. Lo spirito repubblica- 
no dettò quest’opera ; ma non è sem- 
pre il buon gusto che io abbia di- 
retto. Il suo trattato De Originali 
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peccalo, i 56 i, in 4-to, contiene mol- 
te cose ardite. 

D. S. B. 

MODICI (Francesco), dotto giu- 
reconsulto e professore sii belle let- 
tere fiammingo, nato in Oudenburg, 
ne’ dintorni di Burges nel i 536 , 
morto canonico in Aire, nell’ArtoU 
l'anno 1097, esercitò la giudiziosa 
sua critica su parecchi de classici la- 
tini, cui pubblicò o arricchì di note; 
per esempio Vegczio, Frontino, E- 
liauo e Modesto, Colonia, i 58 o, in 
8.vo ; Quinto Curzio, ivi, j 583 , in 
8.vo; Tito Livio, Franefort, if>o7,in 
l’ogl. ; Giustino, ivi, 1087. Egli scris- 
se altresì : I. Lectiones nov - ante- 
i/uac, Franefort, 1 584 , in 8.vo, cuci- 
la /ùj.c crilic. di Gruferò; It Odo • 
sticha ad singulas cleri romani Ji- 
guras, a cui susseguita un trattatel- 
lo De ordini s ecclesiastici origine , 
progressi!, vestita, ivi, i 585 , in /(.tu; 
ili Pettinala varia, libro scritto al 
suo protettore, Erasmo Acustcttcr, 
presso al tpiale l'autore passò tre an- 
ni a Wurtzburgo, come vissuto era 
n Colonia nella famiglia del conte di 
Egmond ; IV Ponderine triumpha- 
Ics, sive pomparurn, festonati eie so- 
le inni u in apparaluum, conviviorum 
speclacutorum, ec., toni. II, Franc- 
lort, Feyerabend, i 586 , in fogl. , 
e nel Thesaurus ani. C. aec. , di 
Gronovio, tomo XI. Foppens indica 
pur anche altre opere postume del 
medesimo autore, ed un manoscrit- 
to curioso intitolato: Colledanea de 
rebus potissimum b'iandriac, che 
era conservato nella biblioteca di 
Saint -Omcr. 

AI— os. 

MOEHSEN ( Giovanni -Carlo- 
Guglielmo), medico, nato a Berli- 
no nel 1722, mostrò, fino dalla più 
tenera infanzia, un genio deciso per 
lo studio. Horch, avo suo, era medi- 
co del re di Prussia Federico-Gu- 
gliclmo I, e godeva di una certa ri- 
putazione; il che persuase il giova- 
ne a dedicarsi alla medicina. In età 
(li diciassette anni ( nel 1 739 ) fu 
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mandato nell'università di Jena; e 
passò in seguito in quella di Malia, 
dove la somma sua applicazione il 
mise in grado di ottcucrc di venti 
anni la laurea dottorale. Pochi anni 
dopo che tornato fu a Berlino, l'avo 
suo gli cesse la sua cattedra di me- 
dico nel ginnasio di Joachim ; ed il 
giovane dottore vi si fece osservare 
per le cure particolari che aveva pei 
fanciulli. La sua gentilezza ed ilari- 
tà non rendendolo meno grato alle 
damo, la sua fortuna fu per sempre 
assicurata dalla voga cui ottenne sic- 
come medico del bel sesso e dell’età 
giovanile. Aggregato al collegio di 
mediciua per una lunga serie di an- 
ni, tanto per la sua perspicacia, quan- 
to per le profonde sue cognizioni in 
materia di medicina legale ; i suoi 
rapporti su ciò sono citati siccome 
modelli. Zelante per tutto ciò eli» 
favorir poteva il progresso della po- 
lizia medica o discipline sanitarie 
tuttavia nell'infanzia, chiamato fu 
nel 1763, senza ch’egli avesse ciò 
sollecitalo, nel collegio di sanità, cho 
dirigo quanto appartiene alla pub- 
blica salubrità . Più tardi fu altresì 
fatto medico del collegio de’ nobili 
cadetti, indi dell'accademia militare 
di Berlino , c divenne finalmente 
nel 1778 famigliare di Federico If, 
cui accompagnò nella guerra della 
successione di Baviera. Già membro 
di parecchie società dotte, il diven- 
ne nel 1795 dell’accademia reale del- 
le scienze e dello arti di Berlino. 
Moehscn era nato con felicissimo 
disposizioni; e la prodigiosa sua me- 
moria secondò bene il genio suo per 

10 studio. OEirichs, storico stimato, 
favorì la di lui inclinazione per lo 
ricerche storiche; ed i migliori arti- 
sti di quel tempo mantennero in lui 

11 gusto per le arti e per l’antichità. 
Naturalmente gaio , ed avendo la 
mente fornita di aneddoti curiosi, 
cui narrava con grazia e con piace- 
vole ironia, Moehsen credeva che 
più si contribuisse alla guarigione 
de’ malati incoraggiandoli , cousi- 
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gliandoli alla pazienza, u diverlen- 
doli con discorsi piacevoli, onde la- 
sciare alla natura il tempo di gua- 
rirli, che adoperando riniedj eroici 
non che pericolosi, de'quali era ne- 
jpico giurato. Alcuni medici, suoi 
contemporanei, gli rimproverarono 
ima certa timidezza in momenti 
critici, in cui bisogna operare, non 
con teqierità, ma con ibrza e pron- 
tezza. borse i lavori storici inspirata 
gli avevano una soverchia diffiden- 
za, e troppi dubhj intorno alle ipo- 
tesi cd ai metodi nuovi o si variati 
che successero l’uno all'altro rapida- 
mente dal passato secolo in poi, cd 
ottennero celebrità tanto presto, 
quanto presto la perderono. Mentre 
tale medico passava i giorni in mo- 
do sì operoso, spondeva la notti ne- 
gli stiulj, e soprattutto in ([nello del- 
la storia della medicina, principal- 
mente nella sua patria. Provata a- 
vendo la disgrazia di perdere nel 
1703 in un incendio, una bibliote- 
ca di 8000 volumi, fu sollecito a for- 
marsene una nuova molto più con- 
siderabile, ed in pari tempo mise in- 
sieme, fra medaglie cd intagli rela- 
tivi al suo studio favorito, una rac- 
colta unica in talo genere. Le opere 
sulla storia di Urandeburgo, e la sua 
raccolta considerabile di bratteati, 
passarono nella biblioteca del re, 
Moebsen fu senza dubbio uno dei 
medici i più eruditi de' giorni suoi: 
e si potrebbe compararlo a Carlo 
Putin, il quale sembra che servito 
gli abbia per modello, ma cui supe- 
rava nondimeno per una modestia 
ed una borita rare, non che per uno 
spirito più fdosolico. Nato cd alleva- 
to prima che la lingua tedesca fatti 
avesse nuovi progressi, si scorge nel 
suo stilo minor purezza, gusto c cor- 
rezione di quella che avrebbe acqui- 
stata se potuto avesse frequentare le 
scuole c ui suscitò dappoi la critica di 
Lessing . Si conosce troppo spesso il 
caratter c delle lingue da cui tratti 
vennero i materiali de'suoi scritti; 
ora appare lo stila diffuso dcgl’Ita- 


M O E 

liani, ora l'indole della lingua fran- 
cese, che parte non ebbe nella for- 
mazione del tedesco: ma l’autore a- 
nimava sempre il suo soggetto, per 
una varietà cd originalità di spirito 
affatto particolari . Trattò le parti 
neglette della storia, senza nesso per 
vero, ma con un'esattezza sì scrupo- 
losa, con una critica sì imparziale, è 
sì scorra da preoccupazioni, che fin 
ad ora è una sorgente pura come 
anche abbondante per la storia della 
medicina e per quella della Prussia, 
come i suoi cataloghi una sorgente 
saranno pur sempre per chiunque 
tratterà le medaglie c le belle arti. 
Moebsen morì il di aa di settembre 
del 1 795, tre anni dopo che celebra- 
to ebbe, in mezzo ad innumerevoli 
amici, il giubileo della Sua pratica 
medica. Meierotto recitò il 6uo elu- 
gio nell'accademia, e dipinse il pie- 
no rammarico di tale celebre com- 
pagnia cui Moebsen istruiva o ral- 
legrava spesso con gli eruditi suoi 
scritti. Ecco le opero sue principali ; 
I. Dissertatiti ii}auguralis de pas- 
sionis iliacac causis et curatione j 
Halla, 174*» fi De manuscriplit 
medicis quae inter codices bibLoth. 
reg. BeroLin. servantur E pisi. I. et II, 
174G e 1747. Vi si legge, fra le altro 
cose, l'idea cui gli Arabi avevano 
del vainolo, cd una storia della col- 
tivazione de' tulipani, in occasione 
del giubileo della lulipomania ; III 
y ersuch, ec. ( Saggio di un raggua~ 
glio storico sull'arte di lavorare C 
oro e C argento ne’ tempi remoti ) , 
Berlino , 1 767, anonimo ; IV De 
medicis equestri dignitate ornatis, 
ivi, 1768, in 4,to. Verso la fine l’au- 
tore tratta del passaggio dello arti e 
delle scienze dall'Italia nel Setten- 
trione, e di alcune statue di Escuta- 
pio, d'Igica e d'Ippocrate, che v’era- 
no in Prussia. Si discolpa in propo- 
sito delle sue digressioni; e tale trat- 
tato, una delle prime sue opere , 
quantunque siastato pubblicato i 5 
anni dopo che l'cbbc composto, si 
niente del modo di comporre usita- 
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In a quel tempo; V f r erteiehniss,tc. 
( Catalogo di una raccolta di ritrai 
ti, i più di medici celebri, tanto in - 
tagliati che ad acqua-tinta o in le- 
gno, e di alcuni disegni ), Berlino, 
177», in l t .to, con molti ornati di 
Borie, direttore dell'accademia; VI 
Beschreibung, ec. ( Descrizione di 
medaglie o gettoni coniali in ono- 
re de' medici, con Memorie le qua- 
li spiegano Carte di monetare degli 
antichi, o che concernono la storia 
e la letteratura mediche), 1. 1 . c II, 
Berlino e Lipsia, 1773 in 4,to. La 
sua raccolta consisteva in oltre a de- 
gente medaglie coniate dal seco- 
lo XV in qua in onore dei medici, 
ed in monete, medaglie o pietre in- 
cise antiche. L’autore vi aggiunse 
una terra parte relativa alle cose co- 
niate in memoria delle epidemie, 
di certe guarigioni, o degli eventi 
c de'fcnomcni fisici notabili. Vi si 
leggo nltresi la descrizione di quelle 
clic si suppongono fatte con oro o 
argento degli alchimisti, c di ogni 
specie di medaglie magiche. Rcinc- 
sio, Welsch, Mcihoniio, Lochncr, 
ed altri medici, divisato avevano di 
pubblicare tali raccolte : Moehscn 
ciò fece ; ma l'opera diviene al me- 
no del pari curiosa per gli accessorj 
rhc appartengono alla storia della 
medicina, che pel catalogo delle me- 
daglie. La seconda parte della me- 
desima opero, pubblicata nel 1781, 
è la storia delle scienze nella Marca 
di Brandelnirgo, c specialmente del- 
la medicina, dal secolo XVI in poi. 
Le ricerche intorno agli abitanti, 
alla popolazione , ai costumi, ec. , 
danno un grande rilievo a tale sto- 
ria, divisa in quattro periodi 1 il pri- 
mo fino al 11 44; il secondo fino al 
1417; il terzo finn al 1499; od il 
quarto fino al i 5 p 8 . L'autore finisce 
descrivendo il carattere ilei regno 
del principe Cioranni-Giorgio, con 
particolari intorno ai suoi medici, 
ed .iH'artcmonctariancl secolo XIV ; 
A 1 1 Sammtung, cc. ( accolta di 
Sperimenti notabili per delerinina- 
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re r utilità deir innesto del calao* 
lo), Berlino, 1782. Benché ci non 
fosse assolutamente partigiano di 
tale innesto, non ricusava di fame 
l'operazione quando ne veniva ri- 
chiesto. Le tavole da lui pubblica- 
te intorno a cié, fanno prova della 
sua imparzialità; Vili lUrytrag, ec. 
( Aggiunta alla Storia delle scien- 
ze nella Marca di Bramlcburgn ) -, 
Berlino, 1783. Contiene la vita di 
Leonardo Tlmrneisen, medico del- 
l’elettore; nn'idea dell'alchimia di 
quel tempo; de'frammenti della sto- 
ria della chinirgia dal 1417 al 1498 
con l'elenco dc’convcnti clic esiste- 
vano allora nella Marea. La vita di 
Thurneisen fu altresì stampata se- 
paratamente; IX Sulla Storia del- 
la Marca di Brandi b'irgo nel me- 
dio evo, e spiegazione delle moneto 
contemporanee ( Meni, dell’ accade- 
mia reale «Ielle belle lettere di Ber- 
lino, 175)2); X Vita del consigliere 
privalo Cotenio ( nella raccolta del- 
le Memorie dell’accademia di Berli- 
no, scritte in tedesco ) . La vita del- 
l’autore b inserita nelle Efemeridi 
mediche di Berlino, di L. Formey , 
Berlino, 1 799, pag. 1 1 8. Il suo Elo- 
gio, scritto da Meierotto, è stampa- 
to nelle Memorie dell’ accademia , 
pubblicate in lingua tedesca. 

F — n — n. 

MOELLENDORF ( Riccardo*. 
Gioàchino-Eishico conte di), feld- 
maresciallo prussiano, nacque nel 
1724 in una terra della marca Pri- 
nitz, in cui suo patire era capitano 
egli argini. Poi che preparato si 
ebbe a correre l’aringo delle armi 
ncU’accademia equestre di Hrande- 
bnrgo, fu collocato, in qualità di 
paggio (1740)» presso a Federico II, 
cui accompagnò nella prima guerra 
di Slesia, c segnatamente interven- 
ne alle battaglie di Molwilz e Gho- 
lusitz. Tre anni dopo fu fallo al- 
fiere nel primo battaglione della 
guardia; c nel 1744 il re lo creò aiu- 
tante. Egli ebbe allora occasione di 
segnalarsi la prima volta; Federico 
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ne parla iie'terraini seguenti (Stor. 
del mio tempo, tomo li): „ 11 gio- 
ii vane Moellendorf ebbe ordine, in 
» circostanze arduissime, di scorta- 
si re con duo fanti un grande cou- 
51 voglio di viveri, cui Frank lini, il 
» quale, di tutti gli ttfiziali austriaci, 
51 conosceva più esattamente le vie 
51 elio conducono dalla Boemia nella 
51 Slesia, aggredì con 4ooo pandori, 
51 fra Cbatlzar e Trautenau. Mocl- 
« lendorf sostenne tutti gli assalti 
si del nemico, e s’impadronì di un 
n cimitero che dominava la stretta. 
« Di là protesse i cassoni, e si difese 
si per tre ore, finché Dumoolin so- 
5i pravvenne a soccorrerlo Dappoi 
ciascuna campagna gli somministrò 
occasioni di nuove gesto e di avan- 
zamento. i\" illa seconda guerra di 
Slesia, intervenne all’assedio di Pra- 
ga, e fu ferito non poco gravemen- 
te nel combattimento di Carr. Fatto 
capitano nel 1746, ottenne una com- 
pagnia della guardia, Si trovò all’as- 
sedio di Praga nel 1707, corno an- 
che alla battaglia di Rosbach, ed a 
quella di Lcuthen , dove la bella 
sua mossa contro la villa di tale no- 
me fece decidere la vittoria, e gli 
ottenne l’ordine del Merito. Dopo 
di avere assistito all’assedio di Brcs- 
lavia, fu promosso nel 1758 al gra- 
do di maggiore, e di comandante 
del terzo battaglione della guardia. 
Due anni dopo ottenne il comando 
di un reggimento della guardia, ed 
alla guida di esso si segnalò nella 
giornata di Liegnitz. Inalzato im- 
mediatamente dopo al grado di luo- 
gotenento-colonnellojSi acquistò nuo- 
vi titoli nella battaglia di Torgau, 
in cui le sue mosso furono pur de- 
cisive. Per altro cadde nelle mani 
degli Austriaci, e restò alcuni mesi 
prigioniero di guerra. Cambiato nel 
1761, c fitto colonnello, meritò in 
breve il grado di maggiore-genera- 
le, avendo preso un posto fortificato 
presso a Burkersdorf. Nella guerra 
della successione di Baviera, coman- 
dò, come luogoleucnte-gcncralc, un 
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corpo dell’esercilo del principe En- 
rico, in Sassonia cd id Boemia: una 
spedizione cui diresse cou prospero 
successo vicino a Bautzen, gli meri- 
tò la decorazione dell'Aquila negra. 
Dopo il 1783. fu fatto governatore 
di Berlino : cd in tale carica onori- 
fica, si rese utile badando a miglio- 
rare la sorte del soldato, sommamen- 
te trascurato in quel tempo. Federi- 
co II, abituato alla sua società, qua- 
si nessun'altra n’ebbe negli ultimi 
anni della sua vita. Il suo successore 
gli conferì la carica di generale del- 
la fanteria. Ma Moellendorf, sotto il 
regno di esso principe, non ebbe 
occasione di cogliere nuovi allori. Il 
solo comando che affidato gli ven- 
ne, fu quello delle truppe che effet- 
tuarono nei 1793 lo smembramento 
della Polonia. La sola cosa onorevo- 
le cui potè Ciré in tale occasione, el- 
la fu di mitigare la sorte degli abi- 
tanti. Ricompensato venne dopo il 
suo ritorno, come se fatta avesse un’ 
operazione diilicile o gloriosa. F'u 
creato fcld-marcsciallo, indi eletto 
venue governatore della Prussia me- 
ridionale. Fino dal principio delle 
turbolenze di Francia, trattato cra- 
si di mandare pur anche delle trup- 
pe prussiane contro quel regno: 
Moellendorf, essendo stato di pare- 
re contrario, dispiacque alla corte: 
ma non cadde affatto in disgrazia; 
ed allorché nel 1794 il duca di 
Brunswick rinuuziò al romando 
dell’esercito prussiano sul Reno, il 
gabinetto di Berlino non trovò che 
u vecchio compagno di Federico II, 
degno di succedergli. Moellendorf 
accettò; e si accampò a fronte dei 
Francesi, i quali soltanto tenne n 
freno, continuando ad occupate il 
paese di Due Ponti: il solo vantag- 
gio da lui riportato fu la vittoria 
di Kaiserslautern, in cui l’escrcitu 
prussiano sostenno per tre giorni 
gli assalti de’F’rancesi, e gli obbligò 
a ritirarsi ( y. Hoche ). Iti quell* 
epoca cjjli godeva grandissimo cre- 
dito ; c si pretende clic per suo coa- 
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tiglio il gabinetto di Berlino com- 
mettesse l’errore irreparabile di aver 
lasciata invadere l'Olauda. L'età sua 
avanzata, e tutti gli onori di cui ve- 
niva colmato, ma cui mettere più 
non voleva in compromesso per i- 
spodizioni incerte, tutto in somma 
l’induccva a desiderare la pace} ed 
e certissimo che nel ligi uno egli 
Tu dc’principali autori del trattato 
di Basilea, da lui intavolato un an- 
no prima. Durante j dodici anni di 
riposo che teuncro dietro al suddet- 
to trattato, Moellcndurf godè in pa- 
ce della sua giuria e dc'suoi impie- 
ghi , accumulando continuamente 
ricchezze con un ardore che iu spes- 
so tacciato d'avarizia. Egli era più 
clic ottuagenario, allorché la Prussia 
determinò di combattere la tran- 
cia: il suo parere fu nuovameute 
opposto a tale guerra ; ma, trascina- 
to dal movimento generale, accou- 
scntì di militare. Si disse ebe prima 
della battaglia decisiva del dì 1 4 ili 
ottobre, appiccatasi ad un tempo 
presso a Jena c ad Aucrstaedt, c la 
quale, per tale divisione appunto, 
riuscì tanto disastrosa pei Prussia- 
ni, ei si opponesse, del pari che il 
re, al disegno del duca di Bruns- 
wick, di aspettare che cadesse la 
nebbia, approfittando dell'interval- 
lo per raccogliere i còrpi dell'eser- 
cito sparpagliati. La battaglia inco- 
minciò in mezzo alla nebbia} cd il 
disordine, che andò sempre crescen- 
do, non tardò a mettersi nell’eserci- 
to prussiano. Sembra che Moellen- 
dorf non comandasse alcuua divisio- 
ne, quantunque ciò ti niVcrmi nelle 
relazioni francesi di tale battaglia, 
ebe sono in ugual modo fallaci al- 
lorché dicono che il fekl-maresciullo 
morì alcuni giorni dopo per le feri- 
te ricevute a Jena. Egli ferito fu, è 
vero, cd obbligato la domane a ri- 
manere in Erfurt malgrado clic si 
appressassero le truppu francese A- 
vendo Murnt fatto intimare al co- 
mandante prussiano di aprire le 
porle della città, questi, poi che 
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udito ebbe il parere di Moellcn* 
dorf e del principe di Grange, re- 
trocesse verso llalla con la guarni- 
gione. Mocllcndorf ed altri uhzia- 
li generali feriti, ebe rifuggiti era- 
no nella città, furono compresi ucl- 
l' articolo della capitolazione elio ac- 
cordava ai Prussiani la iàcoltà di ri- 
tirarsi . Murat mandò anzi il suo 
chirurgo al feUl-marcsciallo, che tor- 
nò a Berlino, quando lo stato della 
sua salute glielo permise. I generali 
francesi, che poco dopo occuparono 
tale città, gli dimostrarono molta 
osservanza} Buonaparte il fcco più 
volte desinare alla sua mensa, e gli 
continuò le sue pensioni. Mocllcn- 
dorfsi ritirò iu seguito ad llavcls- 
berg, dove, secondo un uso prussia- 
no lien singolare, possedeva una 
prebenda di prevosto del capitolo 
ecclesiastico. Vi mori il dì 28 di 
gennaio del 1 8 1 G. 1 contemporanei 
di Mocllcndorf si accordarono, tran- 
ne lievi divarj, intorno al suo carat- 
tere ed ai suoi talenti. „ Egli è uo- 
mo, dice Mirakeau, leale, semplice, 
fermo, virtuoso, ed il primo in fatto 
di talenti militari “. 

D—o. 

MOELLER. V. Moller. 

** MOERBECA (Gk.lif.lmo), 
nato verso l'anno I2l5 a Moerbccck 
presso Ainova nel Brabante, si fcco 
Domenicano, e fu discepolo d'Alber- 
to il Grande. Divenne in appresso 
cappellano e penitenziere dei papi 
Clemente IV e Gregorio X. Questo 
ultimo lo mandò al secondo concilio 
generale di Lione l'anno 1274* La 
sua scienza e le sue virtù furono ri- 
compensate coll'arcivescovato di Co- 
rinto (allora sotto il dominio vene- 
to) e cogli onori del Pallio. Montato 
su questa sede consecrossi intiera- 
mente ai doveri pastorali, cd a tra- 
durre libri greci in latino. Crcdcsi 
che morisse avanti la fine del seco- 
lo XIII. Si ha di lui una traduzione 
latina del Comenlario di Simpli- 
cio sopra i libri d’ Aristotele del CVc- 
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lo e della Terra, Venezia, i 563 , in 
foglio. Tradusse tutte le opere d'A- 
ristotele a sollecitazione di s. To- 
maso. Si conserva questa versione 
manoscritta in molte biblioteche , 
egualmente che la versione di Pro- 
clo il filosofo, ec. Tedi Echnrd, De- 
gli Scrittori dclC ordine di s. Do- 
menico. 

D. S. B. 

MOERK. ( Giacobbe - Etnico), 
letterato svedese, nato nel 1714» 
morto nel 1763, fu pastore in cam- 
pagna, e dedicò gli ozj suoi allo stu- 
dio. L'accademia delle scienze di Sto- 
colm l’ammise fra i suoi membri nel 
1748- Egli scrisse : I. Adalrico e Go- 
ti lite, Stocolm, 1 7 4 a * 43 , 2 voi. E il 
primo romanzo originale, che sia 
comparso in lingua svedese; II Te- 
cla, romanzo morale in tre parti, 
Stocolm, 1748-58 ; III Ritratto del 
vero eroe, discorso coronato dall'ac- 
cademia delle belle lettere di Stocolm 
nel 1755 ; IV Parecchi Elogi di ac- 
cademici, letti ucll'accademia dello 
scienze; V De’sermoni c dei discorsi 
di circostanza; VI L'unione, poema, 
in isvcdcsc. 

C — tu. 

M 0 E 3 ER (Giusto), letterato te- 
desco, nato ad Osnabrnck il di 1 4 di 
decctnbre del 1720, fu figlio del di- 
rettore della cancelleria di essa città. 
Ebbe fino dall'infanzia un genio vi- 
vissimo per lo studio, e fu istrutto 
da sua madre nella letteratura fran- 
cese. Non aveva che dodici anni, al- 
lorché concepì ed eseguì l'istituzio- 
ne di una picciola società letteraria, 
nella quale ammise i suoi compagni, 
e loro insegnò una lingua inventata 
da lui. Nel 17.40 fu mandato a Jena, 
indi a Gottinga, perchè vi studiasse 
laginrisprudcnza.'Si applicò nel me- 
desimo tempo con molto ardore al- 
le belle lettere, ed alla letteratura 
straniera. Tornato nella nativa sur» 
città, vi esercitò la professione di av- 
vocato, ricercando specialmente le 
cause che interessavano l'itmanita : 
difese l' innocenza con coraggio e 
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franchezza poco comuni. La viva 
resistenza cui talvolta oppose al vo- 
lere arbitrario del governatore della 
città, gli procacciò la stima o la fidu- 
cia de’ suoi concittadini. Conferita 
gli fu nel 1747 la carica di advoca- 
lus patriae, la quale, sotto i snoi pre- 
decessori, spesso non era stata che 
un vano titolo, ma di cniMocser pro- 
curò di adempiere tutti gli obblighi. 
Gli stati del paese l'elessero parimen- 
te segretario e sindaco dell’ordine c- 
questre. Come avvenne la guerra dei 
7 anni, si rese, mediante la di lui at- 
tività ed i suoi provedimenti econo- 
mici, molto benemerito della patria, 
risparmiato avendole, si dice, som- 
me considerabili. 11 duca di Bruns- 
wick non potò scorgere da presso 
tale condotta cittadina, senza conce- 
pire per Moeser un'alta stima. De 1 - 
putato a Londra, al fine di dirigervi 
la spedizione dc’sussidi per l’eserci- 
to alleato, Moeser approfittò di tale 
soggiorno studiando a fondo le isti- 
tuzioni ed il popolo d’ Inghilterra. 
Nel 1781 un principe inglese, per 
anche fanciullo, ottenne il titolo di 
principe -vescovo di Osnabrnck. Il 
governo diresse, durante la minori- 
tà di esso principe, gli altari della 
sua diocesi, ma si lasciò guidare dai 
savj suggerimenti di Moeser, che fu 
per altro più volte in una situazione 
non poco spinosa , dovuto avendo 
conciliare gl'interessi degli abitanti, 
e La volontà del governo inglese. Ma 
sempre ei se ne trasse con abilità e 
con onore. Moeser è principalmente 
noto per le sue Idee patriottiche, 
raccolta periodica, alla quale è debi- 
tore del soprannome lusinghiero di 
Eanh Un tedesco. La Germania non 
aveva per anche avuto alcuno scrit- 
tore che divenuto fosse tanto popo- 
la re per una serie di scritti intorno 
alla filosofia, alla morale, all’econo- 
mia politica edomestica.ee. Goethe, 
nelle memorie della sua vita (t. Il ), 
dà grandissima lode a tale raccolta. 
11 Sarebbe uopo citare, egli dice, tut- 
to ciò ebe concerne la società civile c 
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morale, per far conoscere i diversi 
soggetti trattati da Moescr ; c la ma- 
niera con cui gli ha trattati è mira- 
bile. Egli ò un nomo di stato versato 
nc’pubblici allari, che parla al popo- 
lo per la via della gazzetta, al line di 
mostrare sotto il vero loro aspetto e 
far conoscere a tutti i provedimen- 
ti che un governo illuminato e buo- 
no si propone d’introdurre o che già 
introduce : ma, in vece de’modi ma- 
gistrali, egli usa le forme le più va- 
riate, e conservando sempre tanta 
moderazione, che non si può a me- 
no di non ammirare ad un tempo lo 
spirito, la facilità, l’accortezza, il gu- 
sto ed il carattere dello scrittore. Dal 
lato dell’ utilità de’ soggetti scelti , 
delle profonde sue viste, dcH'indc- 
pcndetitc sua maniera di vedere le 
cose, della vaghezza delle forme fi- 
lialmente e dell’amenità che carat- 
terizzano i suoi scritti, ad altri io non 
saprei paragonarlo che a Franklin". 
Moeser divenne altresì lo storico del- 
la sua patria, ma soltanto per l’epoca 
antica del vescovado di Osnabruck : 
l’opera sua è più notabile per le 
dotte ricerche in cui lo storico s'im- 
merse, che per lo stile; i piccioli c- 
venti di un paese contenente alcune 
leghe di estensione, non danno adi- 
to ad una narrazione di grande ri- 
lievo. Nel 1 783 ottenne il titolo di 
consigliere di giustizia ; e nel 1 792 
l’ordino equestre di Osnabruck ce- 
lebrò il cinquantesimo anniversario 
della di lui ammissione agli ulizj pub- 
blici. Perduta avendo la moglie cd 
il figlio, passò gli anni della sua vec- 
chiaia nella società di sua figlia, la 
signora di Voigt, che divenne in se- 
guito editrice delle opere di suo pa- 
dre. Moescr fu uomo di forte com- 
plessione, ed aveva una fisonomia a- 
perta e piacevole. Egli, come Mon- 
taigne, aveva questa massima che le 
malattie essendo lotte della natura 
contro il male, bastasse il riposo per 
agevolare alla natura il mezzo di 
vincere il suo avversario ; in conse- 
guenza egli sudava alle acque dil’jr- 
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mont, ma senza proposto di bcvcrnc 
e soltanto per ricrearsi. Nell’ultima 
sua malattia, scorgendo appressarsi 
la morte, abbandonò il suo sistema, 
e confessò che perduta aveva la lite : 
spirò il giorno 7 di gennaio del 1794» 
< ioni parve dopo la sua morte tuia 
nuova raccolta di scriLti di Moescr 
separati, sul gusto delle sue Idee pa- 
triottiche ; basta citare i titoli di al- 
cuni di tali scritti onde farne cono- 
scere 1’ utile scopo ; trattano essi 
per esempio : Della Moralità de' 
piaceri ; — Del valore de’ compli- 
menti : — Dell allontanare i cimi- 
teri dalle città ; — Della differen- 
za del matrimonio ecclesiastico e 
del matrimonio civile 7 — Della 
disciplina de' divertimenti campe- 
stri ; — Della tolleranza genera- 
le , ec. Si osservano in sì fatta rac- 
colta parecchi scritti in cui l’auto- 
re , quantunque partigiano del si- 
stema che fu denominato progresso 
de' lumi, assume talvolta la dilèsa 
delle istituzioni de’tempi feudali; 
c, ciò che sorprenderà senza dub- 
bio, vi fa l'elogio della servit ù^ Si 
suppone che tali articoli fossero in 
parte composti durante le turbolen- 
ze della Francia, e che incuter do- 
vessero dc'timori all’autore sugli ef- 
fetti delle nuove istituzioni. Le ope- 
re principali di Moeser sono: I. Sag- 
gio di alcuni quadri de' costumi dei 
nostri tempi, Aunover, 1747, in 8 .vo; 
li Arminio, tragedia, ivi, 1749, iu 
8,vo; III De velcrum Germanorum 
et Gallorum theologia mjstica et 
populari , Osnabruck, 1 749, in 4 -t°; 
IV Epistola a Eolia ire sul carat- 
tere di Lutero (in francese), 1700, 
in 8.vo : sua moglie tradusse tale 
scritto intedesco; V Ai lecchino, o 
difesa del comico grottesco, Anno- 
ver, 1781 ; Brema, 1777; VI Lettera 
alvicario savojardo,da consegnarsi 
a G.G. Rousseau, Amburgo e Lipsia, 
> 7tìS j Brema, 1777,111 8.vo (in tede- 
sco); VII Storia di Osnabruck, Os- 
nabruck, 1781, Berlino c Stellili, 
1780, 2 voi. iu 8.voj Vili Lettera a 
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Mendel da Costa, grande rubino 
di Utrecht, sulla facilità del pas- 
sare dalla setta fariseo alla reli- 
gione cristiana, Amsterdam, i -j ^ 3 ; 
Brema, 1 777 ; IX Idee ( Phantasicn) 
patriottiche, 4 voi., Berlino, 1774- 
178G; 4 - u edizione, Berlino, 1820, 
alimentata del giudizio di Goethe 
intorno a Alueser ; X Della lingua 
e letteratura tedesca, con un po- 
scritto concernente l’educazione na- 
siouale degli antichi Tedeschi, Os- 
nabruck, 1781 ; Amburgo, 1781 ; 
XI II Celibato de' preti sotto l'a- 
spetto politico, Osnabruck e Lipsia, 
a 7)83 j XII Miscellanee di Moeser, 
con un ragguaglio biografico intor- 
no a tale scrittore, pubblicate da Fe- 
derico Nicolai, Berlino e Stctt’no, 
179^-1798, 2 voi., iu 8.vo; XIII La 
virtù sulla scena, o il matrimonio 
di Arlecchino, Berlino, 1798. Moe- 
ser lece diverse cose pei giornali let- 
terari, e per l’Almanacco delle mu- 
se, di Lipsia. De Bock, nelle sue 
Opere diverse, tradusse in francese 
alcuni saggi di tale autore. 

D — G. 

••MOESTLIN (Micheof.), cele- 
bre matematico, mori nel 1 C 5 o a 
Eidclbcrga dopo avervi insegnate 
le scienze alte per lungo tempo. Fu 
egli che scuopri il primo la ragione 
di quel debole lume, che compari- 
sce sulla parte della luna, che non c 
illuminata dal sole avanti e dopo la 
una congiunzione, e che è bellétto 
delia rillcssionc del lume terrestre. 

D. S. B. 

MOET ( Giovanhi-Pietro ), na- 
to a Parigi nel 1721, esercitò sopra 
soggetti non poco svariati la penna 
sua laboriosa. Di tutti i suoi lavori 
letterari, quello a cui dava più im- 
portanza, i'u una traduzione delle 
opere voluminose dell’ illuminato 
Swedenborg, la quale rimase ine- 
dita. Moet ricusò, dicesi, le proposi- 
zioni di Gustavo III, che gli ollcri- 
va do, 000 franchi per tale traduzio- 
ne. Aveva cognizioni in numisma- 
tica, e si fece un ricco museo di mo- 
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daglie. La filosofìa pratica di cui si 
vantava, era mista con molta origi- 
nalità. Raccolte aveva nella sua bi- 
blioteca tutte le opere degl’ illumi- 
nati , cui riuscito gli era di procu- 
rarsi. Egli morì a Versailles il dì 3 1 
di agosto del 1806. La Francia let- 
teraria del 17G9 contiene l’elenco 
seguente delle sue produzioni: I. La 
Felicità messa in grado di essere 
conosciuta da tutti gli uomini, Pa- 
rigi, 1742, iu 12 ; Il Codice di Ci- 
terà o letto di giustizia di umore, 
ivi, 1748, in 12; HI Lucina sitie 
concubito, o Lucina affrancata dallo 
leggi della cooperazionc, 1 7O0, in 
1 2 : traviamento di spirito pubbli- 
cato siccome traduzione dell’opera 
iuglcse di Abramo Johnson : tale 
scritto fu condannato al fuoco dal 
parlamento j IV Conversazione del- 
ia marchesa di L'" , con sua nipo- 
te recentemente arrivala dalla pro- 
vincia, Amsterdam ( Strasburgo ), 
1753, in 8.vo; V Trattato della 
coltivazione dei ranunculi, de ga- 
rofani, delle auricole, de' tulipani 
e dei giacinti, Parigi, 1754, 2 voi. 
in 1 2 : opera non poco ricercata , 
quantunque l’autore, rubatore dal 
principio al fine, messo non vi aves- 
se nulla del suo ( Fedi la liibliogr, 
agronom. )} VI L’ultimo volume 
dello Spettatore o Socrate moder- 
no, di Addison, Steclc ed altri, tra- 
dotto, ivi, 1705, un voi. in 12 ; VII 
Dissertazioni inserite nc’primi dic- 
ci volumi ilei Giornale estero. Bar- 
bier attribuisce a Moet una nuova 
edizione di mollo aumentata del 
n.» Ili, col seguente titolo: La Don- 
na come la quale non se ne cono- 
sce alcuna, o Primato della donna 
sull'uomo. Londra, Gabriele Coldt, 
alla Fenice, 178G, in 12, di iG 5 pag. 
Moet fu pubblicatore altresì d’un’e- 
diziouc dell V//oy\s<«, .aumentata, Pa- 
rigi, 1757, iu 8.vo (f '. Chorier) ; o 
pubblicò gli ultimi 4 volumi del 
Morcri spagnuolu. 

F— r. 

MOEZZ ED DAULAII ( Aucl- 
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Hcsein - Ahmed ) , terzo principe 
della dinastia di Bowaidi, e primo 
della sua famiglia che regnato ab- 
bia a Bagdad, fu mandato da Ali, 
suo fratello maggiore, sovrano di li- 
na parte della Persia, l'anno 322 del- 
l’egira, per togliere il Kerman ad 
Abu-Alì-Mohnmnied, principe usci- 
to da un ramo della stirpe de’Sama- 
nidi. Ahmed conquistò tale provin- 
cia, di cui lasciò il governo a Mo- 
liammed, in riconoscenza del gene- 
roso suo procedere ; ma siccome Elia, 
figlio c successore di Mohammed, 
ricusò di pagar tributo ai Bowaidi, 
Abraed l'uccise in una battaglia, 
c soggiogò la seconda volta il Iter- 
man. Guerreggiò in seguito contro 
i Belutchi, e vi perdò la mano sini- 
stra. Tale accidente non impedì che 
poco dopo ei divenisse un personag- 
gio più importante su di un teatro 
più vasto. Da che Radhy-Billah con- 
sumato aveva l’avvilimento del ca- 
liffato, deponcndo nelle mani di un 
emir-al-omrah la poca autorità che 
gli rimaneva, il disordine sempre 
più crebbe nel seno dell’ impero 
munsulmano. Abu- Bekribn-Raiek, 
insignito di tale dignità suprema, 
era esposto alla rivalità degli altri 
emiri, ed impiegava le forze del suo 
sovrano a soddisfare l'ambizione sua 
c gli odj suoi particolari. Ohcid-nl- 
lah-al-Baridy , scacciato da lui dal 
Khuzistan, rifuggì presso ad Ali , 
principe bowaida di Chyraz, c lo 
persuase a sostenerlo, procurandogli 
ì'oceasione d’ ingrandirsi . Ahmed, 
incaricato ancora di tale spedizione 
da suo fratello, conquistò il Jthuzi- 
stan l’anno 320 dell’egira ( q 38 di 
G. C. ), e prese in seguito Bassora 
e Wasetb. Intanto la carica di emir- 
al-omrah divenuta era successiva- 
mente preda di alcuni Turchi, dei 
quali sembrava non l’esercitassero 
per altro che per commettere impu- 
nemente le più orribili ruberie . 
Chiamato dai voti degli abitanti di 
Bagdad, Ahmed entra in essa capi- 
tale il giorno 12 di djumady primo 
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del 334 ( 20 di deremhre 940 ) , 
dopo la partenza delle truppe tur- 
che. Il calilfo Mostakfy, che fuggito 
era all’apprcssorsi di Ahmed, vi ri- 
torna, lo crea emir-al-omrah, il de- 
cora del titolo di Moezz-etl-dau- 
Itili ( forza dell’ impero ) , conferi- 
sce quelli di Imad-cd-daulah odi 
Kokhn-ed-daulah, ad Alì c ad Has. 
san, fratelli di esso principe, ed ordi- 
na che i loro tre nomi sieno recitati 
nella khothbah, c coniati sulle mo- 
nete. Moezz occupò uno de’primi 
palazzi di Bagdad, ed alloggiò le sue 
truppe nelle case degli abitanti. Nel 
medesimo tempo assegnò al calilfo 
mille dramme al giorno ( circa a’jS 
mila franchi all’anno ) pel suo man- 
tenimento non che per quello della 
sua casa, e si assunse tutte le spese 
dello stato, appropriandosi tutte lo 
riscossioni. Ma, quaranta giorni do- 
po, avendo una reciproca diffiden- 
za rotta l'unione la quale sembrava 
che regnasse fra i due principi , 
Moczz-cd-daulah fece arrestare, de- 
porre ed accecare Mostakfy ( V. ta- 
le nome). Zelante partigiano della 
casa di Ali, voleva restituire il calif- 
fato ad 1111 principe di tale famiglia 
perseguitata da quasi tre secoli. Ne 
fu dissuaso dal suo visir, che gli ri- 
mostrò come tale disposizione mes- 
so avrebbe sossopra l’ impero, ed a- 
vrebbe nociuto ai prnpij suoi inte- 
ressi ; però che, sotto un principe 
disoeso dal profeta, il calillàto avreb- 
be racquistato il suo splendore c la 
potenza avuta’sotto i primi succes- 
sori di Maometto. Allora Moczz-ed- 
daulah determinò di eleggere Mothy- 
Lillah, cugino di Mostakfy; ma non 
gli lasciò alcuna specie di autorità, 
nè gli accordò elio una tenuissima 
pensione (V . Morii* ). Ei guerreg- 
giò lungamente con vario successo, 
contro Nasser- cddaulah , principe 
haradanida di Mussili, che, sotto co- 
lore di liberare Bagdad dall’oppres- 
sione de’Bowaidi, voleva comandar- 
vi in loro vece: gli tolse parecchie 
città, ed anche la sua capitale, cui 
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non gli rese che dopo di nrcrlo ob- 
bligato a pagargli tributo. iYIoczz- 
ed-daulah , partigiano fanatico dei 
discendenti di Ali , fece affiggere 
alle porte delle moschee, l'anno 35 1 
( gGa ) , orribilissime maledizioni 
contro JVtoawyah, primo usurpatore 
del califfato, e persecutore di Ali; 
contro i possessori ingiusti del re- 
taggio di Fatima c di Ali; contro 
ciucili i quali si erano opposti che 
Hasan ed liusoin, loro figli, fossero 
sepolti, uno presso a Maometto, di 
lui avo, e l’altro presso ad All, suo 
padre ; e finalmente contro quelli 
che ricusato avevano di ammettere 
il tiglio di Ahhas zio del profeta, nel 
numero degli elettori dinotati da 
Ornar , siccome candidati pel calif- 
fato ( V . Omar I). Si fatte impre- 
cazioni, che fulminate venivano la 
prima volta in iscritto, suscitarono 
forti clamori in Bagdad. Si strappa- 
rono gli adissi, e sostituito ne fu un 
altro cosi concepito : Dio maledica 
tutti i persecutori delle persone di- 
scese dalla famiglia del profeta ! 
rimprovero sanguinoso, fatto all’e- 
mir-al-omrah , che invasa aveva la 
piena autorità del califfo, e che trat- 
tava tale principe col più vile dis- 
prezzo. Moezz-ed-daulub, temendo 
una rivolta generale, si contentò di 
far affiggere nuovi anatemi i quali 
non cadevano che su Moawyah I. 
e sui persecutori dei discendenti di 
Maometto. I/anno susseguente, mo- 
strò ancora il suo zelo per la setta 
di Ali, istituendo, cuntro la volontà 
del califfo, la festa si celebre dappoi 
in tutta la Persia, c solennizzata ai 

10 di moharrem di ciascun anno, 
in commemorazione del martirio 
dell* iinnuo Husein , figlio di Ali. 
Tale festa, di cui tutti i viaggiatori 
fecero la descrizione, e che termina 
sempre ron isrene sanguinose, non 
contribuì poco a perpetuare l’odio 
fra i Sunniti ed i Siiti (Fi Al! ed 

11 L’SF.iN ). Moczz-ed-Jaulah uscito 
era in campo contro un famoso ma- 
snadiere clic formata si era una so- 
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vranità nelle paludi del Tigri, fcllnr* 
chò mori di dissenteria il giorno t3 
di raby 2° 356 ( 28 di mi rro del 
967 ), poi che governato eh Le firn- 
pero quasi ventiline anni, c vissuti 
cinquantaqiinttro. Prima di spirare 
si percosse il petto , pianse i suoi 
falli, c ténne di espiarli accordando 
la libertà ai suoi schiavi, c lasciando 
ai poveri la maggior parte de’suoi 
tesori. Al fine di mantenere più fre- 
quenti comunicazioni con suo fra- 
tello Rokhn-cd-daulah, che regnava 
in Ispahan, istituì de’corridori, dei 
quali i due più agili correvano da 
cinquanta in sessanta leghe al gior- 
no. A Moezz-cd-daulah successe suo 
figlio Azz-e<I -daulah, che fu spoglia- 
to c messo a morte, alcuni anni do- 
po, da suo cugino Adhad-ed-dau- 
lah. 

A— T. 

MOEZZ - EDDYN DJIH AN- 
DAR -CHAH, primogenito dell* 
imperatore mugolo Behader-Chab, 
gli successe sul trono dell* Indo* 
btan nel mese di safar 1124 (mar- 
zo 1712): segnalntq ei si era per 
cinque anni contro i Belutcbi, cui 
aveva quasi totalmente sterminati} 
c suo padre, iu guiderdone di ta- 
li gesto* conferito gli aveva il tito- 
lo di principe delie asce , e ceduta 
una parte delfnutorità sua. Ma non 
andò guari che Behader, invidioso *• 
della gloria e della potenza di esso 
principe, idolo di tutto fimpero, gli 
suscitò un rivale nel suo secondo fi- 
glio, Mohammed Azem - al - ChAn . 
La discordia tra i due fratelli scop- 
piò mentre era per anche vivo Be- 
hnder-Chah, ctl affrettò la sua fine 
(K. Behadkr-Cuàh ). Siccome Azem 
impadronito si era de* tesori, Moezz- 
eddyn e gli altri due suoi fratelli si 
collegaroiio contro di lui, con pro- 
messa di spartire fra loro flndostan, 
Azem, assalito da essi, perde la bat- 
taglia c la vita. Djihan-Chah Kho- 
djista-Akhler, il più giovane defra- 
telli c quello che più Contribuito 
aveva alla vittoria, chiede in vani» 
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lo sparlimento convenuto, e sdegna- 
tosi contro Muezz-eddyn Ujihandar, 
appicca con Ini un secondo combatti- 
>nento,o l'obbliga n fuggire a Lakor; 
Din mentre l’insegue è ucciso con suo 
tiglio. Rafyah-cl- Rader, che rima- 
sto era neutrale neli'ultima contesa, 
muove egli pure contro suo fratello, 
e cade morto in una terza mischia 
nel mese di raby t ( aprile ). Tali 
vittorie ral legnavano a Djihandar- 
Chah il trono dclflndostan ; ma ter- 
minavano di rifinire 1’ impero, c ne 
preparavano la dissoluzione . Esso 
principe, fino allora rispettato ed a- 
dornto per la sua prodozza e per le 
affabili sue maniere, diviene all’ im- 
provviso un altro nomo. Preso dallo 
attrattive di una ballerina, oblia tut- 
to per lei. Le dìi il nome di A'ur- 
djUian Bergum ( la regina, luce del 
mondo ); le cede lo redini del go- 
verno, traggo dalla polvere i paren- 
ti di tale (emina, gl' inalza alle pri- 
me cariche dello stato,' disgusta i 
principali omrab, e particolarmen- 
te Dxul-Fekar, suo visir. L’anno 
nz 5 ( 1 7 1 3 ) Mohammcd Ferali li - 
Syr, figlio di Azem-al-Cban , leva 
truppe nel Bengala, c muove con- 
tro suo zio. Due fratelli, Hassan-Ali- 
Khan ed Ahdallah-Kban, scidi o 
discendenti di Maometto, e gover- 
natori delle pruvincie di Bchar e 
di Allah-Abad, si dichiarano alta- 
mente per Fcrakk-Syr, ed il salu- 
no imperatore. Il monarca indolen- 
te si contenta di opporrò ai ribelli 
una soldatesca di i 5 ,ooo uomini, sot- 
to gli ordini di suo tiglio Azz-ed-dyn, 
c gli manda poco dopo de’ rinforzi 
comandati da uno de' suoi favoriti 
c dal_ visir, nemici irreconciliabili. 
Le sue truppe sono vinte presso ad 
Agra; il visir fogge fino dal princi- 
pio della zuffa; il favorito è ucciso: 
tutto il campo rimane in potere del 
vincitore, ed il prode Azz-ed-dyn spi- 
ra presso a suo padre in conseguen- 
za delle ferito ricevute, mentre Nur* 
djiban il lusingava tuttavia col rac- 
conto di pretese vittorie. L’iiupcra- 
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tore esce finalmente da Dcbly, ed 
accampa sulle rive del Djemnah ; ma 
fogge senza osare di contenderne il 
passaggio al suo rivale, che 1’ assali- 
sce,’ il combatte c lo sconfigge a Dau- 
ra il giorno i 3 di dzulbadjah ( 3i 
di decembre del 1 7 1 3 ). Abbando- 
nato dalla maggior parte delle suo 
truppe, Djibandar torna nella sua 
capitale , cui vanamente mette in 
grado di difèndersi. Il vincitore vi 
entra il giorno 19 dello stesso mese 
(Odi gennaio del 1714)1 c gli fa 
troncare la testa. Il cadavere del mo- 
narca, gettato fuori del palazzo, fu 
portato intorno per tre giorni sopra 
un elefante, ed il visir, legato per 
un piede alla coda di esso, trascina- 
to venne ignominiosamcntc finché 
spirò. Moezz-eddyn Djihandar-Chah 
non regnò che due anni. 

A — T. 

MOEZZ-LEDIN-ALLAI £ (Aati- 
Tp.mym Mvadal-), quarto califfo 
fatimida di Africa, e primo della sua 
famiglia che regnato abbia in Egit- 
to, nacque a Mnbdiah l’anno dell’ 
eg. 3 19 ( g 3 t di G. C. ). Successe il 
di 36 di cliawal del 34 1 ( 19 di mar- 
zo del g 52 ) a suo padre, Mansur- 
Uillah; ma non assunse il titolo di 
califfo, nò ricevè gli omaggi della 
corte, che trentasette giorni dopo; 
passato avendo tale tempo tutto nel 
ritiro, ed inteso a «lare ordine agli af- 
fari dell’ impero. Esso principe fu il 
piti celebre, il più prode, il più ricco 
ed il più potente della sua dinastia. 
L’an. 344 (955), avendo un vascello 
di Abdcl-Itakman III, re di Cordo- 
va, presa una nave che conduceva 
un ambasciatore dell’cmir di Sicilia 
a Moezz, tale aggressione fu cagione 
di una rottura fra il sovrano dell’ A- 
frica c quello della Spagna. L’ammi- 
raglio di Moezz , rinforzato dalle 
truppe siciliane, entrò nel porto di 
Almcria , abbruciò tutti i vascelli 
che vi erano, sbarcò in seguito sullo 
terre litorali dcll’Andalusia, vi com- 
mise orribili devastazioni, c turni’, 
pressoché senza perdita di uomini. 
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a Mahdiah . Abdel - Rahman volle 
usare rappresaglie ; ma la sua flot- 
ta fu battuta da quella del monarca 
africano, nè potè nulla intrapren- 
dere. Nel 347 ( $58 ) Moezz, ol fine 
di far tornare sotto il suo dominio 
l’Africa occidentale, che francata se 
11 ' era sotto i due regni preceden- 
ti, vi spedi un esercito numeroso 
con munizioni di ogni specie, c co- 
mandato da Abul-iiasan Djewhar, 
il quale, da prima schiavo greco, 
indi rinegato , giunto era lino al- 
la carica di cateti (generalissimo). 
Djewhar s’impadrom a prima giun- 
ta di Tahortj ma fallito avendo di- 
nanzi a Fez, difeso dal suo principe 
Ahmed, f.glio di-Bekr, sottomise 
tutta la Numidia e la Mauritania, 
da {jus lino ali* Oceano, indi tornò 
ad assediare Fez, cui prose d’ assalto 
nel 3/»8 (\)G°). 11 califfo adoperò con 
ogni suo potere ili propagare T isla- 
mismo in Sicilia. La conquista di ta- 
le isola terminò nel 35 a (o63) , con 
la presa di Taormina , cui le sue 
truppe denominarono IMoeztiah , in 
onore del loro sovrano. I Greci ri- 
presero poco dopo tale città, e la 
perderono di nuovo 1 ’ anno susse- 
guente, dopo una grande battaglia, 
in cui rimase ucciso il loro generale. 
Dopo diverse ostilità, la pace, cori- 
chiusa con 1’ impero greco nel 356 
( 968 ), assicurò il possesso della Si- 
cilia a Moezz. Tranquillo allora ne* 
suoi stati, esso principe volsd di nuo- 
vo in niente i progetti de'suoi ante- 
nati sull'Egitto, cui la motte di Ka 4 
fur immerso aveva nell’anarchia {JK, 
Kafuiv). Djewhar, suo generale, vi 
entrò senza opposizione il giorno 6 
di luglio del 969 ; o, tre giorni dopo, 
nelle moschee di Misi* o Fostat, ca- 
pitale del paese, fu recitata la khoth- 
bab, in nome del suo signore, e sop- 
presso venne quello del califfo abbas- 
sida Mothy-Lillah. Si mutò pure la 
forinola usata n eAYEzan (chiamata 
per la preghiera pubblica). Djewhar 
pose, presso a Fostat, le fondamenta 
di una nuora città, cui denominò 
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Àl-Kahirah ( la Vittoriosa ), da cui 
si formò il nome di Cairo. Allora in- 
cominciò il grande scisma che divise 
i Munsulmani, tolse 1* Egitto ai ca- 
liffi abbassidi, cd il sottomise, per 
oltre a dugento anni, all’ autorità 
spirituale e temporale de*- Fatimidi. 
Djewhar conquistò in oltre la Pale- 
stina cd una parte della Siria fino a 
Damasco, lutante i Garmatì, presa 
avendo essa città, di cui assassinalo 
avevano il governatore, penetrarono 
fino in Egitto l’anno 3l»o ( 971 ); ina 
tagliati furono a pezzi dal prelato 
generale. Moezz, informato che la 
sua capitale era terminata, c giudi- 
cando che tosse necessaria la sua pre- 
senta in Egitto, fere fondere tutto 
il di lui oro <*d argento in verghe 
che avevano forma «li molle. Lasc iò 
il governò ereditario dell’ Africa a 
Yasuf lìaikin, di cui il padre, Zei- 
ri, fondatore della dinastia dei Zci- 
ridi o Sanhadjiti, gli era stato utilis- 
simo nelle conquiste da lui fatte in 
Occidente; e parti da Mahdiah, in 
chawal del 36 1 ( 972 ), con la sua fa- 
miglia, con la sua guardia e con 
mille cinquecento cammelli che por- 
tavano i suoi tesori, le sue bagaglie 
ed i corpi de'suoi antenati: dopo un 
viaggio di dieci mesi, ricevè in Ales- 
sandria gli omaggi di tutti i capi 
dell’Egitto, ed entrò nel Cairo il 
giorno i5 di ramadhan del 36* 
( 973 ) ( 1 ). L'anno susseguente ripor- 
tò una segnalata vittoria su i Canna- 
ti, gli scacciò dall’ Egitto, ritolse lo- 
ro Damasco, li costrinse a ritirarsi in 
Arabia, e liberò per sempre gli stati 
suoi da quc'barbnri settarj. Le ribel- 
lioni frequenti degli abitanti di Da- 
masco impedirono clic Moezz s’im- 
padronisse del rimanente dellaSirin j 
ma ciò non tolse clic in suo nome 
si facesse la preghiera nelle moschee 

(1) Lo «tonco N^wairy, cui sembra die 
d’Hobelot eCardoime abbiano .«'•gnilo, dire che 
Motti Tore mie vi a spio j>er mar'-, che Rimbar- 
cò per la Sardegna, «Io»* diinorò on anno; ch*y 
veleggi*» »n seguito verso Tripoli, donde eouliuua 
il cammino fino ad Afc&mdfia. 
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di Aleppo, di Medina e della Mecca. 
Si raffermò sii! trono, senza inquie- 
tarsi degli anatemi nè de' libelli del 
califTo di Bagdad. Egli scelse il colo- 
re bianco pe’ suoi stendardi c per la 
sua livrea, in opposizione agli Ab- 
bassidi, che usavano il negro. Ter- 
minò gloriosamente di vivere nel 
raby primo del 3 G 5 ( novembre del 
976 ), nel quarantesimo anno dell’ 
età sua, regnato avendo, da sè stesso 
e senza visir, oltre a venti anni in 
Africa, c tre in Egitto. Lasciò suc- 
cessore suo tiglio, Azyz-Billah ( V. 
tale nome ). (Quantunque Moezz te- 
nacemente credesse alla scienza de- 
gli astrologi, nò intraprendesse cosa 
alcuna senza consultarli, era dotto c 
virtuoso. INessun principe arabo fu 
più grande di lui per liberalità, per 
amore della giustizia, per pietà, per 
regolarità di costumi, per alletto ver- 
so i sudditi e per dolcezza di gover- 
no. Egli fece scavare nel Delta un 
canale, che lungamente conservò il 
suo nome ; ed abbellì di parecchi e- 
difizj il Cairo, e, fra gli altri, della 
grande moschea, in cui fu sepolto 
presso agli avi suoi. Contesa gli ven- 
ne sempre la genealogia che il face- 
va discendente di All e di Fatima, 
figlia di Maometto. Un gioruo, men- 
tre passava in rassegna le sue truppe, 
un principe alida gli domandò da 
quale ramo di tale casa fosse egli u- 
scito: „ Questi sono i miei titoli, 
« disse Moezz sguainando la sciabo- 
» la : e questa è la mia stirpe, sog- 
li giunse, gettando dell’oro a piene 
» mani ai soldati ! “ 

\ A — T. 

MOEZZ SCIIERYF-EDDaU- 
LAIl ( Auu-Tkmvm), quinto princi- 
pe della dinastia dei Zeiridi o Badi- 
sidi, sali sul trono di Tunisi c di 
Tripoli, a Mobiliali, dopo la mor- 
te di suo padre Badis, verso la li- 
ne dell’anno £06 (maggio del 101G); 
ed il siro zio, che era stato acclamato 
re da una fazione, rinunziò- volon- 
tario mediante alcuni compensi . 
Moezz non aveva allora che undici 
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anni. Andò incontro all’esercito che 
accompagnava la pompa funebre di 
suo padre, morto mentre assediava 
Madjiln; c le sue maniere grazioso 
ed .illaidii gli cattivarono tutti i cuo- 
ri. Si recò a Kairowan, dove i suoi 
ministri, abusando della sua inespe- 
rienza, ordinarono un'orribile stra- 
ge de’ siiti e settatori di Ali l'anno 
Ò07. Moezz vinse in seguito llamad, 
suo prozio, fondatore della dinastia 
degli Haniadidi, in Ascbir, Bugia, 
Algeri, ec. Sterminò i Zonati che 
abitavano il paese di Barca ; lece pe- 
rire il suo visir a cagione del di lui 
orgoglio e delle suo concussioni, co- 
me anche il governatore di Tripoli, 
che voluto aveva vendicare la mor- 
te di suo fratello; e soggiogò parec- 
chie tribù di Berberi. Nel 427 ( 10JÓ- 
36 ) mandò suo figlio Abdalluh nella 
Sicilia con truppe, per secondare un 
partito di Munsulmani ribellatisi 
contro Al-AKltal, loro governatore; 
ma dopo la morte di tale ernir, i Si- 
ciliani si unirono contro gli Africa- 
ni, uccisero loro ottocento uomini, 
c li costrinsero a rimbarcarsi. L'an- 
no /, 3 o Moezz s'impadronì dell'isola 
Djcrby, di cui fece passare a lil di 
spada tutti gli abitanti. Due anni 
dopo ruppe guerra al suo parente 
Caied, re di Àschir e di Bugia; ma 
l’esercito suo non potò prendere il 
castello di Hamad. il medesimo an- 
no cessò di riconoscere la sovranità 
non che l’autorità spirituale de’ ca- 
lili! Fatimiti di EgiUo, ai quali gli 
antenati suoi nudarono debitori del- 
la potenza loro; e fece pregare in 
lutti i suoi stali, per Caini Beamr- 
al la h , cubilo ahhassida di Bagdad, 
clic per gratitudine cd in seguo di 
sovranità, gli mandò lo stendardo, o 
gli altri attributi della dignità reale. 
Mostanser, «litio di Egitto, scrisse, 
intorno a ciò, una lettera minac- 
ciante a Moezz, il quale gli rispose 
con non minore alterezza. La conte- 
sa fra i due principi veniva inasprita 
dal visir i lassan al-Yazury, di cui il 
principe africano offeso aveva l’amor 
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proprio: dal clic risulti una delie 
più ostinate e più crudeli guerre di 
cui l'Africa sia stata il teatro. Il mi- 
nistro egiziano riconciliate avendo 
le tribù arabe di Zabah e di Riah, 
somministrò loro denaro e provvi- 
gioni, e le mandi a devastare gli sta- 
ti di Moezz nel 44* (>o5o). Stanzia- 
rono esse dapprima nel paese di Bar- 
ca, ricco di pascoli, ma deserto onni- 
namente da che esso principe ster- 
minati vi aveva i Zonati : di là gli 
Arabi fecero delle correrie nelle pro- 
vincic vicine. Moezz oppose loro un 
esercito, che fu vinto l’anno susse- 
guente ; ma poco lo sgomenti la vi- 
cinanza di tali ospiti pericolosi. Le 
conquiste de’ Normanni in Sicilia, 
c l'anarchia che regnava in quell'iso- 
la fra i Munsulmani, inspirato gli a- 
vevano il desiderio d'irapadronirse- 
ne. Allestì una poderosa dotta nel 
444 (io5z); ma siccome veleggiò d’ 
inverno, ella rimase pressoché tutta 
distrutta da nna procella, presso all’ 
isola Cusira o Cossyra, oggigiorno 
Pantalaria (i). Tale disastro indebo- 
lì considcrabilmente Moezz, impedì 
ch’ei precidesse il corso ai progressi 
di Ruggero in Sicilia, e fu cagione 
che gli Arabi penetrassero nel cuore 
degli stali suoi. Poi che essi tolto gli 
ebbero Tripoli, l'anno 44*1 (io54), 
progredirono commettendo da per 
tutto orrendissime ruberie . Moezz 
marcii contro di essi, alla guida di 
un'oste numerosa, di cui trentamila 
schiavi erano la forza principale; ma 
perde la battaglia, però che le altra 
sue truppe, invidiose della sua pre- 
dilezione per quei soldati da lui i- 
strutti, non si azzuffarono die allor- 
quando fu inevitabile la rotta. Vin- 
to la seconda volta presso a Kairo- 
wan, e costretto a cedere successiva- 
mente tale città, non che quelle di 
RakUadah e di Mansuriah, si chiuse 
in Mahdiah, dove comandava suo ti- 
glio Temym, di cui la pietà figliale 

fO E non risola di Corsica, siccome disse 

3c Colorire 
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il racconsolò in tante disgrazie. Gli 
Arabi, padroni della campagna, pre- 
sero e saccheggiarono Kairowan, di- 
strussero i palazzi fabbricati dai mo- 
narchi africani, torsero il corso del 
fiume che irrigava la città; e corsero 
in seguito il regno, demolendo le 
città ibrtificate, tagliando gli alberi, 
interrando i canali c le fonti. Tanti 
disastri oppressero Moezz, ed il con- 
dussero nella tomba, l'anno 453 o 
454 (10G1 o 62 ), nel cinquantesimo 
ottavo dell’età sua, e quarantesimo 
settimo del suo regno, fisso princi- 
pe fu quello che introdusse in Afri- 
ca la dottrina dcll’imano Malck, ad 
esclusione di quella di Chafci (P. 
Malek. e Ciiafei); gli successe suo* 
figlio Temyra. 

A — T. 

MOFFAN ( Nicola de ), storico 
nato nel secolo dccimoscsto, nel ba- 
liaggio di Poligni, di nobile ed an- 
tica famiglia, fu da prima destinato 
alla magistratura. Studiava nell’uni- 
versità di Dole, allorché Carlo Quin- 
to, sgomentatosi de" progressi di So- 
limano, levò truppe al fine di pre- 
servare la Germania da una nuova 
invasione. Il giovane Molfan rispose 
alla chiamata del suo sovrano, e par- 
ti, desiderando ardentemente di se- 
gnalarsi contro i nemici del nome 
cristiano. Kssendo l’esercito nel qua- 
le militava stato assalito all'improv- 
viso dai Turchi nel l552,. ferito ei 
fu gravemente , e condotto venne 
prigioniero a Costantinopoli . Fu 
trattato da prima con molto rigore, 
onde obbligarlo a riscattarsi; ma i 
suoi custodi mitigarono poco a poco 
un’inutile severità: finalmente gli 
permisero che passeggiasse solo per 
le vie di Costantinopoli; e la sera 
veniva chiuso in una camera in cui 
v’era un Turco, arrestato per debi- 
ti. La necessità indusse Molfan a fa- 
re rapidi progressi nella lingua tur- 
ca: fu presto iu grado di conversato 
cot sno compagno; da cui riseppe i 
particolari della morte di il listata, 
vittima della gelosia di Itossclluue. 


» 
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Dopo tre anni di schiavitù Moflan 
racquistò la libertà, eli cui probabil- 
mente fu debitore alla compassione 
generosa di Cristoforo, duca di Wùr- 
teroberg. Fu sollecito di recarsi all’ 
esercito cristiano in Germania, e fe- 
rito venne là seconda volta nel i556. 
Pregato dal duca di Wiirtemherg, 
considerato da lui siccome suo prin- 
cipe e protettore, mise in iscritto lo 

{ ■articolarità raccolte in prigione sul- 
a morte di Mnstafà. Tale opera è 
intitolata: Stillimi Solymani, Tur- 
carum imperatoris, horrcndum fa- 
cinus in proprium jìlium, natu ma- 
ximum, solta nurn Alustaphum, par- 
ricidio, anno Domini i553, patra- 
lum. Fu stampata a Basilea, 1 555, 
in 8.vo. Chevalicr (Slor. di Poligni, 
tomo II, png. 419) ne cibi un'edizio- 
ne di Parigi, 1 556; ma Duverdier 
ci fa conoscere che ne comparve in 
nell'anno una traduzione francese 
i G. V. Moffan altresì scrisse : De 
origine domus ottomanac et de bel- 
lo turcico sui temporis. Crevcnna 
ne possedeva una copia in foglio di 
1» fogh (Vedi il suo Catalogo, ediz. 
in 4-to, tomo V, p. 219). L’opera è 
divisa in due parti: la seconda è in 
data del mese di novembre del i55G. 
Nella dedicatoria Moflan narra che, 
non essendo più in grado di com- 
battere per una ferita poco pericolo- 
sa, impiegò i forzati ozj suoi a scri- 
vere La storia degli eventi di cui era 
stato testimonio, 

W— s. 

"MOGGI (Moggio de), Modius, 
parmigiano , poeta latino , nacque 
circa il i33q. 1 suoi antenati erano 
di professione notai, il che a quei 
tempi era prova di nobiltà. Con lo 
studio delle buone lettere si nobili- 
tò maggiormente. La gita del Pe- 
trarca a Parma, mentre il Moggi era 
ancor giovanetto, maggiormente lo 
accese a quegli stndj, che un si gran- 
de uomo rendevano celebre c famo- 
so. Il Petrarca alTezionatoscgli lo col- 
locò al servigio di Azzo da Correg- 
gio in qualità di segretario. Le peri- 
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pezie di Azzo furono dannose snelle 
al Moggi, che corse pericoli e sven- 
ture, essendo stato obbligato a men- 
dicarsi quasi il sostentamento presso 
qualche parente ed amico. Consape- 
vole il Petrarca dell'onestà e abilità 
del Moggi, e delle sue vicende, l’in- 
vitò a star seco in Milano, sì per la 
istruzione letteraria e morale di Gio- 
vanni suo figliuolo nato nel i 337, 
come per far trascrivere le opere 
proprie. Il Moggi però per infelice 
clic l’osso la sorte di Azzo non volle 
mai abbandonarlo, ma stette presso 
di lui servendolo di segretario, e di 
precettore de’suoi teneri figli ; meri- 
tando perciò non poca lode dai po- 
chi e veri amatori della virtù ; fra* 
quali di Benintcndi dc'Ravagnani 
veneto, gran-cancelliere della repub- 
blica viniziana, che gli scrisse una 
bellissima lettera in data de’ 7 no- 
vembre 1 355. Il Moggi in fatti fu 
in quest’occasione uno di quegli uo- 
mini rari, che sanno a’padroni esser 
fedeli non meno in tempo di pro- 
sperità, che in quello di fortuna. Ac- 
caduta intanto nel 1 364 > n Milano 
la morte di A zzo, non volle egli dis- 
giungersi dalla vedova Tomasina, 
e dai pupilli figliuoli, in compagnia 
de’qunli tornò a Parma. Stabilitosi 
co’ padroni ocl territorio parmigia- 
no, vivea l’anno i38o in Guardasone, 
castello da’ medesimi posseduto, o 
tenne commercio letterario co’suoi 
amici di Cremona , e specialmente 
con Folcbino de’ Borsoni, c scrisse 
molti versi ad Antonio Loschi vi- 
centino, da alcuni creduto parmi- 
giano , giovane assai amante delle 
muse. Il Moggi cessò di vivere circa 
la fine del secolo in cui visse. F,cco 
i pochi saggi rimastici del suo ingc- 
no: L Epistola ad Benintcndum ; 
ata in V.enezia il di 27 novembre 
del i355. E inserita con altre due del 
Benintcndi fra le T arie del Petrarca; 
II Ad literatissimum virum, suum - 
que dominum singularem dominum 
Pasquinum illustrissimi principis 
et excelsi domini Med totani, etc. 

«4 
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Elegia. Il eh. p. Pietro Laseri ge- 
suita la trasse da’codici del collegio 
romano, e la pubblicò nel tomo L 
Misceli, ex libris mss. collega ro- 
mani, Roma, 1 754 ; III Episiolae 
ad magistrum FolchinUm de Dorso- 
nibus celebrem grammaticum cre- 
ìnonensem. 8 i conservano queste in 
un volume di Lettere del Borsoni a 
Moggio, e di Moggio a lui nella bi- 
blioteca ambrosiana al cod. c. 1 4 1 ; 
IV Carmina. Tra questi ponno ri- 
porsi due poemetti, l’uno elegiaco 
di 6 a versi, gii composto dal Moggi 
nel i 36 o per le nozze del Pepoli, il 
cjnal si conserva nel detto codice; 
1 altro in verso eroico in morte di 
Azzo da Correggio diretto al Petrar- 
ca. Il eh. p. Allo trattolo da un codi- 
ce della citata biblioteca lo ba reso 
pubblico nel volume secondo delle 
applaudite sue Memorie degli scrit- 
tori e letterati parmigiani, p. 2^,ec., 
Parma, 1789, dove alla pag. 77 ci 
ha date anche quelle del Moggi, cui 
il lodato p. Allò «'monumenti più 
certi prova essere parmigiano, e non 
mai vicentino, come, dopo il Paglia- 
lini, Cronache di Vicenza, liti. 4, 
pag. i 85 , lo ha detto il p. Angiolo 
Gabriello di santa Maria, carmelita- 
no scalzo, nella sua Biblioteca degli 
scrittori vicentini, voi. 1, pag. 1 19, 
confutato anche dai dotti giornalisti 
di Modena, voi. 8, pag. 12. 

* D. S. B. 

MOGLIANO (Gentile ni), uno 
di que’ tiranni che straziarono la 
Marca di Ancona nel mezzo del se- 
colo duodecimo, approfittò del sog- 
giorno del papa in Avignone, per 
impadronirsi della signoria di Fer- 
mo, prima dell’anno t 348 , epoca in 
cui fu fatto prigioniero in una guer- 
ra contro i suoi vicini, i Malatesta, 
principi di Rimini. Racquistò la li- 
bertà mediante un grosso riscatto; 
ed in breve ricominciò a guerreg- 
giare, chiamata avendo in suo soc- 
corso la compagnia de’ venturieri 
ilei cavaliere di Montereale. L’odio 
fra Malatesta e Sfogliano cagionò la 
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mina dell’ultimo, allorché Egidid 
Albornoz intraprese , il medesimo 
anno, di riconquistare gli stati della 
Chiesa. I piccioli sovrani, che spar- 
tito si erano il patrimonio ecclesia- 
stico, restar non seppero uniti onde 
resistere al cardinale. Fino dall'annd 
1 354 Gentile di Mugliano apri vo- 
lontario le porte di Fermo ad Egi- 
dio Albornoz, che, in contraccam- 
bio, il creò gonfaloniere della Chie- 
sa . L' anno susseguente Mogliano 
volle di nuovo collegarsi coi Malate- 
sta c con gli Ordelalli ; riassunse al- 
lora la guardia di Fermo , da cui 
scacciò i soldati della Chiesa; ma fu 
alla sua volta abbandonato dai Ma- 
latcsta, fino da’ primi loro sinistri. 
Il popolo di Fermo si sollevò contro 
di lui e lo scacciò nel mese di giu- 
gno del 1 355 . Mogliano finì i suoi 
giorni in esilio; mentre le due sue 
figlie, che rifuggite erano a Cesena, 
rcsso a Marzia degli Ordclaffi, cb- 
cro comuni con tale donna intrepi- 
da i pericoli della valorosa sua dife- 
sa, e furono fatte prigioniere con lei 
il giorno 11 di giugno del i 35 7. 

8. S — I. 

MOIIALHAL (Adt benìIf.uyah), 
è uno de’ più antichi poeti arabi. 
Prima di lui le poesie degli Arabi 
altro non erano che versi staccati. 
Egli primo compose delle poesie di 
trenta versi (Gasjdah), creò coknpo- 
sizioni più lievi, e fece servire la- 
poesia a cantare i piaceri dell’amore. 
Ciò indica il nome di Mobalhal, che 
gli fu dato. Suo fratello, Golcib, es- 
sendo stato ingiustamente ucciso da 
certi Arabi di una tribù vicina alla 
sua, egli si mise alla guida di una 
roano di gente, marciò ctfntrq la tri- 
bù omicida, e la puui con sanguino- 
se rappresaglie. Ma la vittoria gl’in- 
spirò tanta presunzione, che il de- 
siderio di vendicarsi in lui degene- 
rò in ferocia. Abbandonato dai suoi 
partigiani irritati dalla di lui con- 
dotta, fu obbligato di fuggire. An- 
che nel suo ritiro, non- gli lasciava, 
requie il genio per le spedizioni. £ 
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siioi schiavi, stanchi di tale genere 
di vita, il trucidarono. Mohalhal tir 
anteriore di alcuni anni a Maometto. 

J N. 

MOHAMMED I, imperatore del- 
l’ Indottali ( V . Mas'ld c Modiid). 

MOHAMMED II (Abcl-Mod- 

I1AFFKR Clltll- CllYR-ZAO CllEllAB- 

ed-i»yiy ai. GiiaUry 5 .o sultano della 
dinastia de’Ghauridi in Persia, e l 7. 0 
sovrano munsulmano dell' Indostani 
Tu associato al trono Tanno 567 ( ' ■ 7 1 ) 
ila suo fratello Gaiath-ed-dyn, con 
cui avuto aveva comuni le geste, e 
che gli cesse il regno di Gazna ( Ve- 
lli MoiIiMMEDGAtATH-EDnYw). Chc- 
hnb-eddyn Mohammcd, tanto per 
inclinazione quanto per condesccn- 
«lénza verso suo fratello, continuò 
ad estendere i confini de'suoi stati 
dalla parte dell' Indostan. Nel 571 
conquistò la provincia di Multan: 
nel 074 penetrò nel Guzerat ; ma 1 * 
esercito suo vi fu tagliato a pezzi da 
quello del radjali Bira-deu. L’anno 
susseguente s'impadronì di Peichur; 
nel 676 marciò contro Lahor, dove 
risedeva Khosru-MelUi, ultimo prin- 
cipe della dinastia de’Gazncvidi: poi 
che alcun tempo tenuta ebbe asse- 
diata la città, seco condusse il figlio 
di esso principe, come prigioniero o 
come ostaggio. Sottomise in seguito 
il Siud, e ne riportò ricche spoglie. 
Assediò invano Lahor nel 58 o, la 
prese finalmente per istratagcmina 
nel 58 z, ed annichilò la dinastia.de’ 
Oaznevidi (A'. KiioiMJ-Chaiì). L* 
anno 587 tornò nell’ Indostan, s’ im- 
padroni di Adjemyr e di Tibcrhind ; 
>na sorpreso fra tale città e Dehly 
«lai radjah «li Dehly e di Adjemyr, 
che l'assalirono con forze inlinita- 
jucnte superiori, corse gravissimi 
pericoli in tale battaglia, cui perdè 
per viltà di parecchi suoi ufiziali. Ar- 
rivato a Lahor, don tralasciò di pre- 
vedere alla sicurezza «Ielle sue pro- 
\ incic ncH’Indostan ; e tornò a Gaz- 
ila, dove, dopo di aver comlannato a 
pene infamanti i vili che abbando- 


ni OH 2 1 1 

nato l'avevano, passò il rimanente 
dell'anno in mezzo ai piaceri, aspet- 
tando il momento di riparare all on- 
ta sofferta. Nella susseguente prima- 
vera entrò di nuovo nell' Indostan, 
alla guida di centomila cavalli tur- 
chi, persiani ed afgani, e riportò 
presso alle rive del Sursulty una 
rande vittoria su i radjah Indiani, 
i cui l'esercito era di trecentomila 
cavalli, di tremila elefanti, e d’innu- 
merevole fanteria. La perdita dei 
vinti fu immensa in uomini, in be- 
stiami cd in bagaglio. I radjah di 
Dehly e di Adjemyr vi rimasero uc- 
cisi. Moliammed sottomise Atljemyr, 
fece passare a (il di spada, o ridosso 
schiavi tutti gli abitanti; ma restituì 
la città al figlio delTultirao principe, 
mediante la promessa di un annuo 
tributo; cd il nuovo radjah di Dehljr 
conservò del pari gli stati di suo pa- 
dre con le medesime condizioni. Il 
sultano si ravviò verso Gazna, lascia- 
to avendo il governo delle sue con- 
quiste al Turco Cothb-eddyn Aibek, 
il quale era stato silo schiavo. Questi 
s’impadronì fioco dopo di Dehly, o 
costrinse tutti i popoli vicini a pro- 
fessare l'islamismo. Nel 58 y (mj 3 ) 
Chehab-eddyn Mobainmed ricom- 
parve nell'Iudostan, vinse il radjah 
di Caurtdj e di Benares, entrò in ta- 
li due città, vi rovesciò tutti gl’ ido- 
li, c tramutò i templi in moschee ( 1 ). 
Nel 5y2 prese Biana, di cui affidò il 
governo a Boba-cd-dyn ThogruI, 
altro liberto turco, il quale, secondo 
gli ordini dét tuo padrone, sottomes- 
sa avendo Cualyor, in seguito fu pie- 
namente ha Unto dai radjeputi cui 
aveva imprudentemente aggrediti. 
Nel 5 y 3 Cothb-eddyn risarcì tale 
sconfitta gon la conquista di Narnal, 
Calindjar, Calpy c Budaun. Moliam- 
med era a Thns, nel Corassan, oc- 
cupato in una guerra contro il sulla- 

(1) Batiarat era in quel tempo la scuola 
principale de'Bnmini ; «d è probabile eh* in 
tale «poca il sainscrit, alterato dapprima dalla 
capresi ioni cui v" inlrudttswo i conquistatori, 

cosale di cateto la itygtu volgare dteli’Xddmtan* 
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jio di Kharizm, allorché udì la mor- 
te di suo fratello Gaiath-eddyn Mo- 
L.immcd nel 5g9 (l2o3): si recò su- 
bito a Gazila, s' impadronì del trono, 
spogliò i figli di tale principe, ai qua- 
li non lasciò che appannaggi di poca 
importanza, e fece pressoché morire 
ii colpi di bastone la sua favorita, al 
line di aver i suoi tesori. In tale gui- 
sa ei rimeritò i bcneficj di suo fra- 
tello ima l’ingratitudine sua non ri- 
mase impunita. Voluto avendo sot- 
tomettere Meru l’anno Coo, mosse 
contro il sultano di Kharizm, che, 
non essendo in grado di resistergli 
iu aperta campagna, fu obbligato di 
chiudersi nella sua rapitale; ina il 
re di Samarcanda, ed il generale del 
Khan de’Khitani, giunsero in soc- 
corso de’Khniizmiani. Chehab-ed- 
dyn, inviluppato da ogni parte, si 
batté da disperato: vide perire la 
maggior parte dell'esercito suo; fe- 
rito aneli' egli pericolosamente, fu 
debitore della sua salvezza ad una 
mano di prodi, che, aprendosi un 
varco per mezzo alle nemiche ordi- 
nanze, portarono il sultano nel ca- 
stello d'IIindu-Kud. Vi fu poco do- 
po assediato; ma rendendo la citta, 
e pagando un riscatto, ottenne dal re 
di Samarcanda la libertà di tornare 
ne’suoi stati. Fu creduto morto ; e 
tale grido era stato origine di gravi 
disordini. Allorché il sultano arrivò 
dinanzi a Gazila, il comandante ri- 
cusò di lasciarvelo entrare. Costretto 
a fuggire verso Multan, trattato vi 
fu da nemico dal governatore. Ma fi- 
nalmente, soccorso dai fedeli suoi 
sudditi, trionfò dei due ribelli, rien- 
trò nella sua capitale, e si pacificò 
col sultano di Kharizm. 1 Djakkari, 
popoli feroci, senza morale e senza 
religione, che abitavano i monti di 
Sewalek, presso al IN ilo Li (uno degli 
abbienti dcll’Iudo ), devastato ave- 
vano il Pendjab, e commesse mille 
crudeltà contro i Munsulmani. Che- 
bab-eddyn Mobammed marciò con- 
tro essi; secondato da Colhb-cddyn 
Aibek, il quale gli condusse delle 
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truppe da Delily, tagliò a pezzi tali 
assassini, e costrinse il loro principe, 
non che tutta la nazione a professai 
re l’islamismo. Pacificato che ebbe 
le sue provincie ddl’Indostan, il mo- 
narca partì da Lahor, onde tornare 
a Gazna, risoluto di vendicarsi de’ 
Kbitani. Arrivato il giorno 2 di cha- 
ban del 602 (120(1) sulle rivo dell'lu- 
do, vi fu assassinato da 20 Djakkari, 
elio, durante la notte, il sorpresero 
solo nella sua tenda, in cui orava. 
Egli regnò 3 a anni a Gazna, e poco 
più di tre, siccome sultano, dopo la 
morte di suo fratollo. l’ale principe, 
uno de’piìi celebri che occupato ab- 
biano il trono deirindost.au, ebbe 
tutte le qualità di un conquistatore ; 
ma n’ebbe altresì tutti i vizi. Fu 
spesso ingrato, perfido e crudele. La 
sete dell'oro c delle conquiste, uou 
meno che il fanatismo di religione^ 
fu il primo motore delle sue invasio- 
ni nell' Indostan, le quali furono no- 
ve : e di fatto possedeva incalcolabili 
tesori. Dicesi che vi fossero cinque- 
cento mans ( dieci quintali ) di dia- 
manti e di gemme, ed il carico per 
mille cammelli in monete di oro. 
Vedendosi privo (fi eredi maschi, fe- 
ce allevare con diligenza parecchie 
migliaia di schiavi turchi, cui tene- 
va siccome suoi figli; c si vantava di 
lasciare in essi una numerosa poste- 
rità ebeavrebbe perpetuata la memo- 
ria del suo nome. Distribuì de'gover- 
nì a parecchi di tali schiari o mame- 
lucchi, dc’quali i più celebri furono 
Tadj-cd-dyn Ilduz, che regnò nei 
Kcrman ed a Gazna; Nassir-cddya 
Kobah, nel Sind e nel Multan (F, 
Koiun), c Cohb-eddyn Aibek, che 
fu, propriamente parlando, il primo 
re muusulmano di Debly. 

MOIIAMMED IU, 33.0 impera- 
tore dcll’Indostan, figlio e successo- 
re di Tugluk-Cbah, l'anno 725 de(- 
l'cg. (i 32 Ó di G. C.), governò, men- 
tre era per anche vivo esso princi- 
pe, tutti i paesi che dai Munsulma- 
ni erano stati conquistati uri Deb.-. 
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bàli. Ingrandì la città (li Dettgh^r, 
fc diede il nome di Daulat-Abad, vi 
fermò residenza, vi attirò molti dot- 
ti e stranieri, e la rese la piti ricca 
.città di tutto il Dekhan. Chiamato 
n salire sili trono di Dehly, per la 
morte di suo padre, ei seppe accop- 
piare le virtù di buon sovrano alle 
qualità di grande monarca . Man- 
tenne sempre un esercito numero- 
so, onde far sì che si rispettasse l’au- 
torità sua : ma i principi del Dek- 
han approfittarono della sua lonta- 
nanza per racquistarc l’ indopen- 
denza loro; scacciarono i Munsnl- 
mani da tutto il paese, nò loro la- 
sciarono che Daulat-Ahad. Moham- 
med intraprese di trasferirti la sede 
del governo, senza potervi riuscire. 
L'infausto esito dc'suoi tentativi per 
conquistare la China, indebolì la 
sua potenza. Delle rivolte nel Ben- 
gala, nel Guf.erat e nel Pendjab, 
perder gli fecero una grande parte 
de’suoi stati. Egli morì sulle rive 
del Sind, mentre s’avviava a com- 
battere dc'ribelli, l’anno ■jfia (i3Ó2), 
dopo un regno di 27 anni, lasciato 
avendo successore suo figlio, Fjrruz 
Chah III ( V . tale nome). — Mo- 
hammed-Chah IV, nipote del pre- 
cedente, fu riconosciuto imperatore 
a Nagarkot, da una parte dell’eser- 
cito, l’anno 790 (i 388 ), dopo la mor- 
te di suo padre, Fyruz-Chah ; men- 
tre i grandi dell’impero collocava- 
no sul trono di Dehly suo fratello 
Tugluk-Chah II. Ma l'anno snssc- 
gucntc, Abubckr, figlio di un altro 
suo fratello, deposc dal trono e mise 
a morte Tugliik, che reso si era dis- 
pregevole per le sue dissolutezze . 
Mohammed mosse guerra a tale nuo- 
vo competitore, e riuscì a penetrare 
nella capitale . Si videro allora a 
Dehly due imperatori contendcrvi- 
si il trono, ed ingombrare di strage 
le vie della città. Finalmente in ca- 
po a due anni, Abubekr, costretto a 
rendersi, fu confinato in una prigio- 
ne nel 7(|3(i3gi); e Mohammed ri- 
mase pacifico possessore dell’impero. 
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chi trastnisé, attesa la sua morte av- 
yenuta nel 736 (i 3 g 4 ), dopo un re- 

f no di sei anni e mezzo, a suo figlio 
sltander-Chah a cui poco dopo suc- 
cesse il suo secondo figlio Mahmud- 
Chah III (F. tale nome). — 1 Muham- 
sied Chah V, 43.o sovrano di Dehly, 
fu figlio di Ferid, e nipote dell’impe- 
ratore Khizcr, seid o discendente 
di Maometto, che dovi a Tamerla- 
no i principj del suo inalzamcnto. 
Mohammed posto venne sul trono 
nell ’837 (1434), dalla fazione che 
fatto aveva perire Muborek II, suo 
zio e predecessore : ma scoppiarono 
ribellioni da ogni parte.Mohammed, 
assediato nella sua capitale, trattò 
segretamente coi ribelli, onde dar 
loro in mano il visir, principale au- 
tore della morte di Mubarek. Il vi- 
sir , informato della congiura che 
contro lui si tramava, forzò le porte 
del palazzo per assassinare l’impera- 
tore: ma Mohammed stava vigilan- 
te; ed al primo segnale ch'e’ diede, 
de’soldati si avventarono addosso ai 
cospiratori, e li fecero a pezzi. Il 
principe non divenne, dopo tale at- 
to di autorità, nè piti felice nè più 
potente : bersaglio delle fazioni, ri- 
dotto a non comandare che nella sua 
capitale, morì nelt'847 (>H 3 ), dopo 
un regno di dieci anni, di cui Li fi- 
ne non fu tranquilla se non perchè 
Hahlul-Lody, governatore di Mul- 
tan e di Lahor, sottomessi c distrut- 
ti avendo tutti gli altri ribelli, ri- 
pristinò l’ordine nell’impero, e ri- 
mase padrone della podestà supre- 
ma, col titolo di visir, finché ebbo 
costretto Ala-ed-dyn, figlio c succes- 
sore di Mohammed, a scendere dal 
trono, oude salirvi insita vece. — 
Mohammed VI e VII ( V. Babuii ed 
Humaiuk nel Supplemento). — Mo- 
mammed Vili, uno de’ principi Af- 
gani 0 Patani, che interruppero il 
regno dell’imperatore mugolo Hu- 
maiun, usurpò il trono di Dehly 
l'anno 956 (1349), fatto avendo pe- 
rire il giovane Fyruz-Chah IV, di 
cui era zio materno. Tale ricono- 
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scenza mostrò verso sua sorella, ma- 
dre di Kyrii*, la quale, mentre era 
ancora vivo Selim-Ckah, suo sposo, 
salvata aveva la vita a Mohnmmcd, 
cui esso principe, conoscendo la per- 
versità di suo cognato, sacrificar vo- 
leva alla sicurezza di suo tìglio. Mo- 
liammed fu un mostro di stravizzi 
e di crudeltà. Regnò poco più di 
due anni, c fu assassinato nel gag 
( 1 55 1 ), dai suoi duo cognati, che oc- 
cuparono successivamente il trono 
di Delily, e de’ quali il secondo, 
Iskandcr, fu vinto ed ucciso l’anno 
susseguente, presso a Nagarkot, da 
II uniaiun a cui tale vittoria resti- 
tuì l’impero. 

MOHAMMED IX, X, XI e XII 
( Fedi Akbah, Djihan Ginn, Cium 
Djiahàh, e Bkhadez-Chah). 

MOHAMMED XIII ( Fkrakh- 
Svr ), imperatore mogolo dell’Indo- 
stan, fu figlio di Azem-al-Chan, 
o nipote dell’ imperatore Behader- 
ChaL, che conferito gli aveva il go- 
verno del Bengala. Vi si fece tal- 
mente amare, che gli abitanti cele- 
brarono lungamente la sua memo- 
ria nelle loro canzoni. Dopo la cata- 
strofe di suo padre e dc’suoi zìi, av- 
venuta l'anuo 1 1 24 dolfcg. (1713 
di G. C. ), abbandonò Dacca , sua 
residenza, al fine di sottrarsi alla 
vendetta di suo zio , Moezz-ed-dyn 
Djihandar-Chah ( V . tale nome); o, 
alla guida di truppe fedeli, si recò 
a Patna, dove i malcontenti l'accla- 
marono imperatore nel 1 7 13 ; rice- 
vè lo stesso onore a Dehljr, dopo la 
disfitta o la morto di suo zio nel 
1125(1714). Ricompensò i seidi che 
collocato l’avevano sul trono, elesse 
Ahdallah, uno dei due fratelli, suo 
visir, e conferì al secondo, Hasan 
Alì, le cariche di bakhohjr o tesorie- 
re generale , e di emir-al-omrah , 
Questi due ambiziosi s' impadroni- 
rono di tutta f autorità, disposero 
do’tesori e degl’impieghi, nè lascia- 
rono a iVIoliammcd che il nome ed 
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i segni esterni della sovranità. Du- 
rante le turbolenze che agitarono 1’ 
Indostan, dopo la morte di A u ceng- 
ia eyb, era risorta lapotenzadeiSeikh, 
repressa da tale monarca ( F . Govin-, 
da e IVaNek). Bendah-Singli, nuo- 
vo loro duce, alla guida di 100,000 
uomini, devastato aveva tutto ilPen- 
djab, e latti perire successivamen- 
te tsg governatori di Lahor. Final- 
mente Abd-cl-Semad khan, conferi- 
tagli tale carica pericolosa, stancò i 
Sellili con frequenti scaramuccie , 
senza arrischiare una battaglia deci- 
siva, e costrinse Bendali a chiudersi 
in Lobagar, dove, dopo un assedio 
di undici mesi, il ridusse mediante 
la fame e la sete a rendersi, non che 
tutta la sua famiglia. Fu mandato a 
Dehly con 3 oo Seikh, di cui, duran- 
te un mese, decapitati furono dieci 
ogni giorno sulla pubblica piazza . 
Bendali ed i tre suoi figli soggiac- 
quero alla medesima sorte, però elio 
ricusarono di professare l’islamismo. 
L imperatore pubblicò una legge se- 
vera contro i Seikh, mise la taglia 
sulle teste loro, c li perseguitò tan- 
to accanitamente che sembrarono 
annientati, nè riapparvero che in 
capo a trenta anni. Tale evento fu 
il più importante del regno di Mo- 
llalo med Ferakh-Syr. La compagnia 
inglese delle Indie ottenne da tale 
principe un firmano che l’ esentava 
da ogni dazio di entrata e di uscita, 
c cui ella considerò siccome il suo 
diploma di commercio nell’ India, 
finché ebbe bisogno della protezio- 
ne de’ principi di quel paese. Intanto 
Mokammcd soffriva, da oltre quat- 
tro anui, il dispotismo e f indegna 
procedere dei due seidi, e fatti ave- 
va de' vani tentativi per liberarsi di 
essi. Finalmente, partito essendo 
Ahdallah nel 1718 per discacciare 
dal Malwa ÌNizam-el-Moluk, l'impe- 
ratore concerta con alcuni omrah di 
far ad un tempo assassinare i duo 
faziosi. Tale disegno fallisce: Abdal- 
lah trac di prigione a Satnrah un 
nipote di Aureng-Zcyh, torna a, 
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Dehly, alla guida di 3 o,ooo .Marni- 
ti, o notifica a Mohainmcd ch’ei vie- 
ne a contendergli l’ impero in no- 
me di esso principe.Gli accorda non- 
dimeno la pace, e gli dà nelle mani 
il pretendente ; ma esige che Mo- 
liamraed congedi la sua guardia, e 
ne accetti un'altra scelta dal visir . 
Allora i due fratelli, padroni del- 
l’imperatore, gli fanno cavare gli oc- 
chi, dopo di avergli rimproverata la 
sua ingratitudine, ed averlo spoglia- 
to dc’distintivi della sovranità. Si 
fatta rivoluzione avvenne nell’apri- 
le o maggio del 1718. Vollero stran- 
golare ['infelice principe: egli ebbe 
la forza di rompere il cordone che 
gli era stato già posto intorno al col- 
lo ; ma la domane si liberarono di 
lui mediante il veleno. Mohammcd 
Ferakh-Syr regnò circa quattro an- 
ni e mezzo. Prima di morire fu co- 
stretto a riconoscere per sho succes- 
sore suo cugino, Rafyh-el-Dirdjah , 
clic, breve tcmpo>dopo, soffri la me- 
desima sorte; a questo successe il di 
lui fratello, Hafyh-ed-daulah. 

A — T. 

MOHAMMED XIV ( Aro ’l 
Modhaffeh ft’ASStn - kddyk Pabi- 
6CUAN Giiaazv), imperatore mugolo 
dell'Iudostan, fu figlio di Kodjistah- 
Alihtcr Djihan-Chah, ultimo desi- 
gli dell’ imperatore Bchader Chah. 
Passò dalla prigione sul trono in cui 
lo collocarono i due fratelli scidi , 
nel Dztil hudjah del ii3i (settem- 
bre 1719 ), dopo la morte di lla- 
fyh-ed-daulah, suo cugino. Le fre- 
quenti rivoluzioni che insanguinato 
avevano l'indostan, dopo la morte 
di Aureng-Zeyb, la debolezza do’ 
suoi successi, l'ambizione degli mu- 
rali, c l’nrvilimento dell'autorità su- 
prema, preparata avevano la deca- 
denza dell'impero mogolo. Il regno 
di Mollinomeli fu l'epoca della tota- 
le sua dissoluzione. Onde liberarsi 
d illa tirannide dei due ministri, il 
principe eccita di nascosto a solle- 
varsi parecchi governatori «li provin- 
cie, e, fra gli altri, INizam-cl-Muiuk, 
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stibah-dar del Malwa . Lu truppe 
mandale dai scidi contro quest’ulti- 
mo, sono battute, e due loro nipoti 
periscono sul campo di battaglia. I 
due fratelli si separano per far fron- 
te alla procella che da ogni parte li 
minaccia. AbdalJah marcia contro i 
ribelli: Hasan All, rimasto con l’im- 
peratore, è assassinato, in distanza 
di un giorno da Dehly, dagli omrab 
che parteggiavano per Mohammcd; 
ed il principe, alla guida delle sue 
truppe, uccide di sua mano un ni- 
pote dell'ambizioso visir, che susci- 
tata aveva una sedizione per vendi- 
care la morto di suo zio. Come ode 
tale nuova, Abdallah trae dalle pri- 
gioni di Selimgar, Ibrabim, fratello 
degli ultimi due monarchi, il saluta 
imperatore, marcia, verso Dehly, ed 
assale l'esercito imperiale il di «4 di 
novembre del 1 720 ; è vinto, e fatto 
prigiouicro come anche il principe 
Ibrahiin: condotto dinanzi a Mo- 
banuned, questi gli perdona, e si 
contenta di relegarlo in un castello, 
dove splendidamente prevede a tut- 
ti i suoi bisogni ; ma, breve tempo 
dopo, Abdallah morì'dellc ferite. 
Tale fu la caduta dei seidi che, nel 
periodo disette anni,erano stati a ba- 
stanza potenti per dare all’Indostan 
quattro imperatori , o sacrificarne 
cinque alla loro ambizione ( V. l'ar- 
ticolo precedente, e Moezz-kddvn 
Dji mandar Chah ) . Mohammcd , 
che si vantava di avere incomincie- 
to a regnare soltanto dopo la morte 
dei due faziosi, fu nondimeno sem- 
pre un fantasma di sovrano. Gli om- 
rab, cui considerava siccome suoi li- 
beratori, ottennero alcuni le primo 
dignità dell'impero, gli altride' gran- 
di governi, in cui si resero indepcn- 
denli; c l'imperatore, appagando 
senza ritegno la sua passione pel vi- 
no, per la caccia e per le donne, 
cesse onninamente ai suoi ministri 
la cura degli affari. Quegli che più 
credilo aveva in corte, ed ascenden- 
te sull'animo del monarca, fu Khan- 
Dowran, il quale, unendo m se la 
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carica di bakhchy, e quella di emìr- 
al-omrah, disponeva a suo grado delle 
finanze e dell'esercito. Frattanto i 
Maratti elle saputo avevano resiste- 
re ad Aureng-Zeyb, divenuti erano, 
sotto i deboli suoi successori, nemi- 
ci formidabili all’impero mogolo. De- 
vastarono essi le proviacie di Mal- 
wa, d’Adjemyr e di Gnzcrat, depro 
darono i dintorni di Gualyor, e spes- 
so minacciarono la capitale. Khan- 
Dowran, e gli altri generali coi lo- 
ro oppose Mokammed, preferirono 
di trattore con essi piuttosto che di 
combatterli. L'imperatore si obbligò 
di pagar loro il cimi, cioè il quarto 
dell'annua rendita delle provincie 
invase: ma tanta condasceudeuza li 
rese più esigenti, ed alla line s'im- 
padronirono delle medesime provin- 
cie. Tali masnadieri eccitati veniva- 
no da Nizam-el-Molnk , il quale , 
chiamato due volte alla corte, in cui 
i suoi talenti erano giudicati ncces- 
sarj, si era due volte ritirato malcon- 
tento, però che i suoi progetti di ri- 
forma non avevano piaciuto al pai> 
tito di Khan- Do yuan ; ritornato era 
nel Dekhan, cui governava da vero 
sovrano. Fu a quell’epoca ch’egl'invi- 
tò il famoso Nadir-Gkah, usurpato- 
re del trono di Persia, a conquistare 
l’ Indostan . Al primo grido della 
mossa del monarca persiano, fu nuo- 
vamente richiamato Nizam-el-Mo- 
luk a Dehlyj ma egli non vi si ado- 
però che a rovinare il sno rivale. In- 
tanto Nadir, padrone di Kabul, di 
Pcickur e di Lakor, prosegue la sua 
mossa trionfante verso la capitale . 
Mokammed n'csce,con la corte e Con 
l'esercito, cd accampa a Pannipnt, 
donde invia la maggior parte delle 
sue lorze, sotto gli ordini di Khan- 
Dowran c di Sadel-Kban, subah- 
<!ar di Aude, a far testa al nemico. I 
due generali scontrano l’esercito per- 
siano nelle pianure di Karnai .- si ap- 
picca la battaglia il di 2 4 di febbraio 
del 1739 ; c gl'indiani vi sono messi 
in rotta. Kbau Dowran, ferito mor- 
talmente, spira ai piedi del suo pa- 
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drone ; e Sadct-Khan, nemico di ed 1 
so generale, è fatto prigioniero. AU 
lora l'imperatore, ingannato dal per- 
fido Nizam-el-Moluk, sale sii di un 
trono portatile, si reca nel campo del 
vincitore, che il riceve con tutti gli 
onori dovuti al suo grado, l'abbrac 
eia, il la sedere al suo lato, parla se- 
co famigliarmeute, biasima la sua 
inerzia, la sua mollezza, c soprattut- 
to l’ imprudenza di essersi abbando- 
nato alla discrezione del suo nemi- 
co, e finisce rincorandolo intorno 
alle sue intenzioni. Era stato antici- 
patamente negoziato un trattato, da 
Nizam-el-Moluk, fra i due monar- 
chi. Nadir doveva ricevere due kror 
di rupie (circa 5o milioni di fran- 
chi ), ed a tale prezzo acconsentiva 
di tornare ne' suoi stati: ma Sadet- 
Khau, lino allora complice de’raggr- 
ri di Nizam-el-Moluk, quantunque 
zelante per la gloria e la felicità del- 
l'Indostan, temè che l'omrah racco*- 
gliesse solo l’onore ed i vantaggi di 
tale trattato: destò quindi la cupidi- 
gia di Nadir-Chak, ed il persuase i 
visitare la capitale. Il conquistatore 
licenzia gli avanzi dell’esercito mo- 
golo, a’ impadronisce deila casa mi- 
litare e dell'artiglieria, cui manda 
in Persia, con tutte le bagaglie dell’ 
imperatore, tiene esso monarca pri- 
gioniero, e marcia verso Dehly. Vi 
entra il giorno io di marzo, ed oc- 
cupa il palazzo imperiale, avendovi 
previamente mandato Sadet-Khan 
a porre il suggello sulle cose le più 
preziose, e segnatamente sul famoso 
trono del Pavone, ed a compilare 
un elenco degli omrah, o de’più ric- 
chi cittadini , che esser dovevano 
messi a contribuzione. La domane , 
avendo una contesa per la tassa del 
frumento, ed un falso grido che fos- 
se stato ucciso Nadir, suscitata una 
sollevazione fra gli abitanti, essi fan- 
no mau bassa su tutti i Persiani in 
cui s’imbattono. Nadir, minacciato 
dai sediziosi, esce del palazzo, tras- 
porta il suo quartiere nella grande 
moschea, ed ordina un saccheggi# 
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feti Una strage generale. Onde scarn- 
are all'avarizia , al furore ed alla 
brutalità de'Pcrsiani , intere fami- 
glie c parecchie appiccano il fuoco 
olle loro case , c si gettano tra le 
fiamme. Il numero delle vittitne di 
ogni età, di ogni grado e di ogni 
sesso, fu di cento mila, secondo le 
relazioni meno esagerate, c di du- 
gcntoventicinquc mila, a dire di Ot- 
ter. Una grande parte della città ri- 
mase consu mata. Finalmente Isse- 
rà; [Nadir, tocco dalle preghiere di 
Bìizam-cl-Moluk, e del visir Kamar- 
ed-dyn- Khan, cessar fece il macel- 
lo, e ristabilir l' ordine; ma le più 
inaudite crudeltà commesse venne- 
ro ancora contro tutti gl* infelici cui 
colpiva la contribuzione, c costarono 
la vita a parecchi diesai. [Nadir - 
Oliali sospese il generale diserta- 
mento con le feste brillanti che so- 
lennizzarono le nozze di uno dei 
suoi tigli, con una principessa del 
sangue dell'imperatore mugolo. Poi 
ch'egli esercitato ebbe i diritti di 
Sovranità a Dehly, adunò gli orarah; 
pose nuovamente in loro presenza 
la corona sulla fronte di Moham- 
mcd-Chah; cedere si fece da esso 
principe tutte le provincie a po- 
nente dell' ludo ; gli diede alcuni 
consigli sulla maniera con cui dove- 
va governare; ingiunse ai suoi mi- 
nistri di essergli fedeli, c partì final- 
mente da Dehly il giorno 16 di 
maggio del 1789, portando via le 
spoglie dcU'Indostan, valutate mille 
cinquecento milioni, ed anzi oltre a 
due bilioni, secondo alcune relazio- 
ni. L'invasione di tale conquistato- 
re vibrò l'ultimo colpo alla potenza 
dell' impero rnogolo . Alì - Vcrdy * 
Khan usurpò il Bengala i i Marniti 
penetrarono nel Carnate, di cui uc- 
cisero il uahab, che osato aveva di 
resistere loro ; i llohillah , popoli 
Afgani, formarono uno stato iude- 
pendente a poneute del Gange, ed 
in distanza di ottanta miglia dalla 
rapitale. Oaif-dar - Djcnk, subahdar 
di Alide, nemico giurato di questi 
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ultimi, indusse l' imperatore a làr 
loro guerra, c si obbligò di pagarne 
tutte le spese. Mohammed-Chah co- 
mandò in persona tale spedizione 
l'anno 1^5; s’impadronì del paese 
dei Hobillah, costrinse Alì-Moham- 
med, loro duce, a rendersi a discre- 
zione, gli fece grazia per istanza del 
visir Kamar-cd-dyn, ed il Condusse 
prigioniero a Dehly ; ma l’anno sus- 
seguente una barida di llohillah sì 
introdusse nella capitale, e, con gri- 
da sediziose, costrinse l' imperatore 
o mettere io libertà Alì-Mohanimcd, 
a cui esso principe conferì anche il 
governo di éerhiud. Do[>o la morte 
di INadir-Cliah, avvenuta nel 1 7^7, 
Ahmcd-Abdnlly , uno dc'suoi gene- 
rali, formato essendosi un regno di 
tutte le provincie recentemente al- 
lora cedute alla Persia dall'impera- 
tore rnogolo, entrò nell' Indostan, 
seguendo l'esempio del suo padro- 
ne, prese Lahor , e penetrò fino a 
Berhind. Mohammed-Chah gli op- 
pose un esercito, sotto gli ordini di 
suo figlio Ahrucd , c del visir Kn- 
Jnar-eddyn. Quest’ultimo fu ucciso 
nella sua tenda da una palla di can- 
none, ma ciò non impedì che il gio- 
vane principe battesse Ahmed-Ab- 
dally, ed il costringesse a ritirarsi 
( V . Aii.mf.dCiiaii Aboai.lt). Dopo 
la decadenza dell' impero mugolo, 
Kamar-cd-dyn , altre volte compa- 
gno di Mohatnmcd - Chah nc'suoi 
stravizzi, divenuto era suo confiden- 
te ed amico. Udita avendo la morto 
del favorito, il monarca si ritirò nel 
suo appartamento, in cui passò tut- 
to la notte piangendo. La domano 
di mattina ( giorno 8 di aprile dei 
17/18), mentre dava udienza, fu 
colpito di apoplessia, e mori sul tro- 
no, dopo un regno procelloso ed in- 
fausto di 3 o anni. Mohainmed si fe- 
ce distinguere per bellezza, per i- 
spirito c per cognizioni ; scriveva il 
puro arano e persiano ; fu prode, 
affabile e generoso : ma il suo carat- 
tere, condescendente ed inclinato 
all" indulgenza, gli fece troppo spes- 
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so sacrificare l’autorità sua alla sua 
clemenza . Indolente e voluttuoso, 
accoppiava a tali difetti una somma 
diffidenza ne'proprj talenti: ascolta- 
va lutti i consigli, e fluttuava in una 
continua incertezza ; quindi fu sem- 
pre dominato dai suoi omrah c dai 
suoi favoriti. Gli successe suo figlio 
Ahmed-Chah, 

A — T. 

MOHAMMED, sultano di Egit- 

to. V. JN AssKii Mohammed. 

MOHAMMED ( Abo - Abd-Ad- 
1, Ali ), noto col nome di Ebn-Batu- 
ta, celebro viaggiatore arabo, fu na- 
tivo di Tangcr, ed appartenne alla 
tribù africana di Levrata : ciò per 

10 meno, a quanto sembra, si dee 
concludere dai sopprannomi di Le- 
virati e Tandji, che gli si danno. Suo 
padre si chiamò com'egli Muham- 
med. Ignoriamo donde gli venisse 

11 soprannome di Ebn-Batuta. Nac- 
que nell'anno "o 3 dell'egira, sicco- 
me narra Craherg di I Icmso nel suo 
Iti stretto della letteratura storica 
del Magbrib-cl-Aksa (Lione, 1820). 
Nell'anno 720 ( i 3 a 4-5 di G. C. ) 
parti da Tanger sua patria, e tale 
primo viaggio durò vent’anni. Visi- 
tò l’Egitto, l'Arabia, la Siria, parec- 
chie provincie dell - impero greco, e 
della capitale di tal impero, la Tar- 
larla, la Persia, l’ India, le isole di 
Ceylan e di Giara, le Maldivc e la 
China. Dimorò alcun tempo a De- 
bly, ed in seguito in una delle isole 
Maldivc, ed anche esercitò, nell’uno 
c nell'altro luogo, l'ufizio dì kiulln. 
liitornato in patria dopo una sì 
iupga assenza , non tardò a partir- 
ne di nuovo per visitare la Spagna. 
Terminato eh' ebbe tale viaggio , 
nc intraprese un altro nell'iulcruo 
dell'Africa settentrionale, e del pae- 
se de'Ncgri, di cui visitò le princi- 
pali città, c segnatamente quelle di 
Tombuctu c di Melli. Rientrato fi- 
nalmente iu patria, compilò un’am- 
pi.i relazione di tutti i suoi viaggi. 
Tale relazione fu compendiata più 
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tardi, e verosimilmente verso La fine 
del secolo decimosesto, da un Arabo 
chiamato Mohammed Bcn-Muham- 
med Kelebi. Fino a questi ultimi 
tempi non si possedè ancora in Eu- 
ropa la relazione di tutti i viaggi di 
Ebn-Batnta, quale la scrisse egli 
stesso ; quantunque si supponga che 
Dombay procurato se ne fosse un 
esemplare durante il suo soggiorno 
a Tangcr. Il Compendio di Moliamo 
med Kelebi fa parte dc'manoscritti 
comperati dal dottore Seetzen nel 
Levante, e da lui mandati alla bi- 
blioteca del duca di Sassonia-Gotha. 
Kosegarten , professore di lingue 
orientali nell’ università di Jena , 
pubblicò una Memoria erniosa in- 
torno ad Ebn-Batuta, od ai suoi 
viaggi (1); non che tre frammenti 
di molta importanza della relazio- 
ne succinta di Mohammed Kelebi. 
Pubblicato venne nn nuovo fram- 
mento della medesima relazione da 
Enrico Apetz, allievo di Kosegar- 
ten (2). Se in tali frammenti Ebn- 
Btitiita sembra viaggiatore credulo 
e disposto a dar fedo a racconti as- 
surdi, vi si mostra pur anche nar- 
ratore verìdico cd esatto , distin- 
guendo con diligenza le cose di cho 
fu testimonio, da (pelle cui riseppe 
soltanto per averne udito parlare. 
Le nozioni cui dà sulfinteruo del- 
1 ' Africa settentrionale , attirarono 
specialmente l'attenzione de’gcogra- 
fi, pc'qunli esso regioni, dagli ulti- 
mi anni del sccolu decimosesto in 
poi, divennero soggetto di ricerche 
assidue e di giudiziose combinazio- 
ni. In generale la relazione di Ebn- 
Batnta merita di essere pubblicata ; 
cd i dotti sapranno molto grado a 
Kosegarten di farla loro conoscere 
per intero, siccome sembra che con- 
cepito ei n'abbia il disegno. Se Gra- 
berg, come si suppone, riuscì a pro- 
curarsi un manoscritto della mede- 

( 1 ) De Mohammede Ebn Datala Arni* 
Tingitano, ejusyue itineribus, Jma, iti iti, in 4*0, 

(2) Iktcriptio terrae Malabar , ex arabieoi 
Etn Datata* itinerario, ivi, itili}, in 
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situa relazione , si può altresì spera- 
re che il pubblico non ne rimarrà 
privo. Ignoriamo l’anno della morte 
di Ebn-Batuta. 

S. o. S — v. 

MOlIiVMMEU ( Abc-Ciiudjah 
Gajatu-ed-dyn I), quinto sultanq 
sclgiucida di Persia, fu il secondo 
figlio del celebre Melik-Chab, e fra- 
tello di Barkyaroc (F. tale nome), 
al quale contese l’impero tino dall’ 
anno deil’eg. 4 ga (1098). Dopo una 
guerra crudele di ciuque anni c di 
variati eventi, ottenne finalmente 
il titolo di Melili (re) e l'assoluta 
sovranità dell’ Adzcrhaidjan , dell’ 
Armenia, del Diarbckir, della Siria, 
e di tutti i paesi lino a Derbcnd. 
Tali sanguinose contese tra i due 
l'ratclb, uocquero molto all’islnmi- 
tmo, ed agevolarono le vittorie dei 
Cristiani occidentali che, sotto gli 
ordini di Golfredo di Buglione, c 
degli altri duci della prima crocia- 
ta, s’ impadronirono di Nicea , di 
Antiochia, di Edessa, di Gerusalem- 
me, di Acri, e fondarono, in Siria 
cd in Palestina, diversi principati, 
che resisterono per dugento anni a 
tutti gli sforzi dc'Munsulmani. Mo- 
liammed, divenuto padrone di tut- 
to la Persia l’anno 4 <j 8 ( 1 io 5 ) stante 
la morte di Barkyaroc, e per la ri- 
nunzia di suo nipote Molik-Cbah 
al titolo di sultano, fece assassinare 
1 ' cimr Ayaz , tutore del giovane 
principe, temendo che tentar po- 
tesse un giorno di collocare miova- 
jneute sul trono il suo pupillo. In 
vece di andare m—bitia, contro i 
Cristiani, alla guida di tutte le sue 
fòrze $ in vece di tir guerra ai Bale- 
tiiani q Ismaeliani, che, nel centro 
de’suoi stati, possedevano parecchie 
fortezze inespugnabili, donde il loro 
sovrano spediva truppe ad aggredi- 
re le carovane, e sicarj ad assassi- 
nare i principi ed i grandi dei quali 
voleva liberarsi (F. Hasan Bkn-Óab- 
11 ui) ; Mohammed volse le armi cen- 
tra i Mnnsulraani, e si accinse a sot- 
tomettere o a distruggere i grandi 
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vassalli di cui ranibizionc già prepa- 
rava la ruinn dell’impero de’selgiu* 
cidi. Determinò pertanto di assalire 
ini castello di cui gl'Ismaoliani si e- 
rano impadroniti in vicinanza delia 
stessa Ispahan. Gli assediati, stimo- 
lati dalla faine, dii isa vano di arren- 
dersi, allorché il comandante guada- 
gnò il visir del sultano. Esso princi- 
pe, che soffriva d una soverchia ab- 
bondanza di sangue, soleva farsene 
trarre ogni mese. L n chirurgo, sedot- 
to dal visir, promise di servirsi di li- 
na lancetta avvelenata : ma fu sco- 
perta la trama, e, nel momento del- 
l'operazione, l’assassino, atterrito da 
uno sguardo terribile del sultano, la- 
sciò cader lo strumento, e confessò il 
suo delitto. Il visir fu condannato a 
morte : si léce un salasso al chirur- 
go con la lancetta ch’egli aveva pre- 
parata pel suo padrone ; ed essendo 
6tata presa e spianata la città, il co- 
mandante ismaeliano fu esposto agli 
oltraggi della pebaglja, ed in segui- 
to scorticato vivo per ordine di Mo- 
hammed. I progressi de Cristiani in 
Siria, Tripoli, Beyrut, Sidone, ec., 
destarono finalmente il principe. E- 
gli mandò contro essi un esercito nu- 
meroso, sotto gli ordini di Muudnd, 
a cui conferito aveva il regno di Mus- 
sul. Dopo diversi vantaggi, Maitdud 
fu assassinato a Damasco (F. Mau- 
m-n); c Toghteghyn, fortemente 
sospetto di essere stato istigatore di 
tale delitto, ottenne perdono dal sul- 
tano, che il confermò nella sovrani- 
tà di Damasco, e riprese Mussul di 
cui si era impadronito Acsencar al- 
Burski ( F . Acskucar). Gli autori 
compendiati da d’IIerhelot, e quelli 
del Lui el Tavvarikh e del Gul- 
chen al Khola/ah , parlano di una 
pretesa spedizione nell’India, intra- 
presa da Mohammed, e cui de Gui- 
gues tenne con ragione per favolosa. 
La parte orientale della Persia pos- 
seduta era in quel tempo dal celebre 
Sandjar, fratello di tale principe ; c 
Mas’ud, che regnava a Gazna e su 
tulle le provinole del scttentriono 
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dell'India, viveva in pace coi Sel- 
giticidi ( y . Mas’ m> ITI). In oltre Fé- 
rischtah, nella sua Stdria dell’Indo- 
stan, tradotta in inglese da Doiv, 
non fa menzione di tale spedizione. 
Muhnmmcd morì in Ispahan il di 
z4 di dzulhadjah del Si 1 (1 1 18), nel 
trentesimo settimo anno dell'età sua, 
e decimo quarto del suo regno, poi. 
che posto ebbe egli stesso il figlio 
suo sul trono (Fedi M vttMVn ). Esso 
principe negli ultimi suoi momenti 
compose de versi sulla nullità delle 
grandezze umane. Si rese commen- 
devole per clemenza, ginstizia e re- 
golarità di costumi: Quantunque al- 
leviato avesse considerabilmente il 
peso delle imposizioni, lasciò nel suo 
tesoro 220 milioni, tanto in oro che 
in gemme ed altre cose preziose. 

A — T. 

MOHAMMED (Aau - Chuojah 
Gaiath-kdotn II), io.® o ti.® sul- 
tano selgiutida di Persia, figlio di 
Mahmod e nipote del ((recedente; 
era nel l&huzistan, allorché suo fra- 
tello, Melili Chah II, fu arrestato e 
deposto dagli emiri, l'anno 54^ del- 
ì'eg. (itS* di G. C.) . Khass-Beyg, 
il più potente di essi, chiamò Mo- 
hammed in Haraadan, con la mira 
di arrestarlo del pari, e d'impadm- 
nirsi del trono : nra il principe, bre- 
ve tempo dopo, fece perire il tradi- 
tore, e lasciò il suo corpo esposto ai 
cani. Tale atto di autorità fece solle- 
vare tutti gli altri signori già dispo- 
sti a ribellarsi. La sconfitta e la pri- 
gionia del sultano Snndjar, prozio di 
Mohammed,frn i Turcomanni, som- 
ministrarono ai faziosi un'occasione 
favorevole (>er inalzarsi sulle mine 
deU'impero selgiucida. L'atabek YI- 
deghiz depose Mohammed, e rico- 
noscer fece sultano Soliman -Chah , 
zio del principe. Questi, costretto a 
partire da Hamadan, si ritirò in I- 
spahan, donde fa richiamato, sci me- 
si dopo, per essere sostituito allo stu- 
pido Solimano. Non andò guari ebo 
uopo fu a Mohammed di difendersi 
ad un tempo contro il pro(>rio suo 
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fVatelId, Melili -Chah, scampato ÀI 
prigione, contro Solimano, che rifug- 
gito era a Bagdad, e contro il calif- 
fo, il quale, sotto colore di sostenere 

i diritti dell'fdtimo, non adoperava 
che a disunire i principi selgiucidi, 
al fine di affrahearsi dal loro giogo 
( V . Mortavi II). Intanto Moham- 
med vinto avendo Solimano, sulle 
rive dell’ Arasse; c raffermata l’auto- 
rità stia in Persia, mosse contro Bag- 
dad per vendicarsi del califfo. Ma 
dopo parecchie zuffe caldissime, fu 
obbligato, in capo a tre mési, di le- 
vare l'assedio dalla città, per volare 
in soccorso di Hamadan, sua capita- 
le, citi suo fratello, Melili-Chah, è 
l’ataheli Yldégbiz avevaiio allor allo- 
ra saccheggiata, e dalla quale condot- 
te aveynno ria le mogli de’suoi emi- 
ri. Mohammed, balestrato mentre 
si ritirava dalle truppe del califfo, 
Avrebbe nondimeno trionfato di suo 
fratello , che guerreggiava meno da 
principe e da generale che da pre- 
done e da masnadiere; ma si amma- 
lò, nè altro fece che languire. Ondé 
sospendere le devastazioni di Melili - 
Chah , gli promise inutilmente la 
sua successione, nè potè impedirò 
che s’impadronisse del K-hozistarr. 
Mohammed mori nel mese di dzul- 
hadjah del 554 ( > 1 5g), h*l 33." an- 
no dell’età sua, ed citato del suo .re- 
gno. Prima di spirar^vcrlle ancora 
vedere gli eserciti, la corte ed i te- 
sori suoi: n Oimè, disse, tanta po- 
li tenza recar non può sollievo ai 
» miei mali, nè prolungare i giorni 
» miei ! Oh quanto l’nomo è infcli- 

ii ce affezionandosi alle cose caduche, 
si e trascurando quello che è forn- 
ii te di tutti i beni ! re Mohammed 
accoppiava a. molto spirito c corag- 
gio, non che a molta prudenza c 
fermezza, nn carattere mansuetissi- 
mo e sommamente buono : accoglie- 
va i dotti e le persone di merito, « 
sembrava destinato a far risorgere la 
gloria della sua casa, di cui previde: 
la decadenza. E di fatto, lungi dall’ 
assicurare il trono al figlio sno, gli 
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cercò un asilo, al line di allontanar- 
lo da un grado sì pericoloso in dilfi- 
cili circostanze. Gli successe il di lui 
zio Soliinan - Chah (F. tale nome). 

A — T. 

MOHAMMED, redi Persia. F. 

K.iioDAaEsn>Eii ed Olojaitu. 

MOHAMMED A sud Capkm al 

MaIIADV. F. MaHDT. 

MOHAMMED (Aoa' ), rii a», se- 
condo principe della dinastia dei 
Kadjar, oggigiorno regnante in Per- 
sia, fu secondo figlio di Mohammcd 
Hasan Khan, che contese si a lungo 
il trono a Kcrym (F. Kertm e Mo- 
HAM.MEO Has an) . Dopo 1’ ultima 
sconfitta e la morte di suo padre av- 
venuta nel 1 768, fu preso con quat- 
tro suoi fratelli, e condotto a Chy- 
jaz, dove Kerym-K.han il rese eu- 
nuco ; vi dimorò siccome ostaggio, 
(ino alla morte di esso principe, av- 
venuta nel marzo del 1779. Tro- 
vato avendo mezzo di fuggire, du- 
rante le turbolenze che tennero die- 
tro a tale evento, ritornò nell'Ette- 
rabad , cui suo padre c f avo suo 
avevano governato; il tolse a suo fra- 
tello Murteza-Culì-Khan ; e, favori- 
to dalle guerre civili ilei principi 
rendi, successori di ICerym, s’ impa- 
dronì pure del Mazandcran, ed ob- 
bligò il governatore del Ghylan a 
riconoscersi suo vassallo. Alì-Murad- 
Khau, vincitore di tutti i suoi rivali, 
padrone di Chyraz, c riconosciuto 
sovrano dalla maggior parte della 
Persia, volle del pari sottomettere 
le provincie a mezzogiorno del mar 
Caspio . Mandò suo figlio Chcikh- 
Weis Khnn, il quale sulle prime ot- 
tenne de’ vantaggi contro Agà Ilo- 
hummed, e gli tolse Esterabad, Selli- 
noli e Damegan: ma, mculrc asse- 
diava Bostam, in cui feiinuco depo- 
sto aveva i suoi tesori, l’esercito suo, 
scoraggiato per la fatica c la penu- 
ria, 1 abbandonò ; quindi egli fu co- 
stretto, onde fuggire ai sediziosi, di 
ritirarsi a Tbebran. Avende la moc- 
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tc di Ali-Murad, avvenuta nel gen- 
naio del 1 785, immersa di nuovo la 
Persia nell'anarchia (F. Alì-Miibau), 
Agà-Mobammed fece progressi piti 
rapidi, e il medesimo anno s’ im- 
padronì finalmente di Ispahan. Essa 
città fu lungamente difésa da Dja» 
far-Khan, fratello di A 12 -Murad, il 
(piale si sostenne a Chyraz ed in tut- 
to il mezzogiorno della Persia (F. 
Djafah). La morte liberò Moham- 
med di tale competitore nel genna- 
io del 1789; ma trovò nel di lui fi- 
glio, Luthl-Ali-Khan, un rivale più 
prode, c più formidabile, coDtro il 
(piale ricorse pili volte alla perfidia 
ed alla seduzione, non essendo riu- 
scito a vincerlo con la forza delle ar- 
mi (F. Lutuf-Alì-kh an). Finalmen- 
te trionfò; ed avendogli l’oro suo a- 
perte _ successivamente le porte di 
Chyraz e di Kcrman, si vide padro- 
ne di tutta la Persia meridionale, e 
ratlérmù il trono nella sua famiglia, 
sterminati avendo tutti i principi 
zeudi che caddero io suo potere. Nel 
1794 mosse contro l’Adzerbaidjan, 
di cui i diversi khan conservati si 
crauo indcpcndenti, dopo la morto 
di Kerym-Kban, mediante le loro 
pratiche con Eraclio , principe di 
Giorgia. Mohammcd, costretti aven- 
doli a riconoscerlo sovrano, fece gran- 
di apparecchi di guerra per punire 
Eraclio di essersi già da quarantacin- 
que anni francalo dalla sommissio- 
ne e dal tributo verso la Persia, e di 
esser divenuto nel 1 783 vassallo della 
Russia: entrò nell'Armenia nel 1796; 
battè, sotto le mura di Erivan, lo 
truppe giorgiane, comandate da un 
tìglio di Eraclio; si contentò di bloc- 
care ta]c città, non che quella di 
Cbntchè, di cui i governatori ricu- 
sarono di sottomettersi, e marciò 
contro Tellis, donde Eraclio, privo 
del soccorso de' Russi , partito era 
precipitosamente. Agà - Mohatnmed 
la prese senza opposizione nel mese 
di ottobre, trucidar ne fece e mette- 
re iu ferri tutti gli abitanti, la sac- 
cheggiò, appiccò il fuoco alle case e 
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demolì il castello. Poi che sparso oh- 
hc il terrore ne’ dintorni, ricevute 
le sommessioni dei khan del Ghyr- 
vran e del Daghestan, e permesso al 
figliò di Eraclio di tornare in Gior- 
gia, obbligato avendolo a riconoscer- 
si di nuovo, tanto per Se che in no- 
me di suo padre, vassallo della Per- 
sia, si ravviò verso Thehran. Ghah- 
llokh, nipote di Nadir-Chah, regna- 
va da quasi un mezzo secolo nel Co- 
rassan, in cui si era sostenuto me- 
diante la protezione dei re di Can- 
dahar e pel coraggio di suo figlio, 
Pvnsr-Atlab , che salvato aveva due 
volte Mcschehd, c la sua capitale, dal 
furore degli avidi Uzbelti; ma non 
potè resistere alla potenza dell’am- 
hizioso eunuco. Mosso avendo Agà- 
Mohatnmed contro il vecchio cicco 
ed infermo nella primavera del 1 796, 
Ghah-Hokh persuase i suoi figli di 
ritirarsi a Gandabar, e si recò incon- 
tro all’usurpatore, sperando di com- 
muoverlo con tale atto di sommessio- 
nc, con l’aspetto delle sue sciagure, 
e soprattutto co' ricchi suoi presenti. 
TVIoltammed gli dimostrò dapprima 
molta osservanza; ma non nppena 
entrò in Mcschehd, che s'im padroni 
«lei palazzo, si arrogò tutti i diritti 
«Iella sovranità, fece arrestare Cbah- 
Rukh, ed il costrinse, mediante i do- 
lori della tortura, a dichiarare dove 
fossero i suoi tesori. Partì dal Coras- 
san, poi che lasciate vi ebbe delle 
guarnigioni, c seco condusse lo sven- 
turato Ghah-Rokh , il «male morì 
presso ad Esterabad, o di veleno, o 
in conseguenza de’ cattivi trattamen- 
ti sofferti. Durante sì fatta spedizio- 
ne di Agà-Mohamracd, un esercito 
russo, sotto gli ordini del conte Va- 
lcriauo Zuhoff, valicato aveva il Tc- 
rek, prese Derbend, Bakhu, Chn- 
makhy, ec., e divisava di penetrare 
in Giorgia, allorché la nuova della 
morte di Caterina IT, e gli ordini di 
Paolo I, richiamarono il generale «al 
il suo esercito in Russia. Agà-Mo- 
liammed tragittò nondimeno l’ Aras- 
si-, verso la fine di marzo del 1797, 
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ornlc scacciare i Russi dalle città in 
cui avevano lasciato de’presidj ; ed 
era suo disegno, dopo finita tale guer- 
ra, di volgere le «armi contro la Por- 
ti Ottomana, allorché un ufiziale 
della stia casa, guadagnato da Sadek- 
Kban-Chakaky, uno de’suoi genera- 
li, l’assassinò nella sua tenda, presso 
a Chutchò, il di 14 di maggio del 
1 797 * Sadek s’impadronì subito de* 
tesori, sì levò dal campo con una par- 
te delle truppe e delle munizioni, e 
si recò a Tauryz, con disegno di con- 
tendere il trono a Baba-Kban, nipo- 
te e successore eletto di Agà-.Molram- 
med; ma Baba-Kban trionfò di Sa- 
dek e di alcuni altri competitori, c 
fu riconosciuto re, col nome di Fctli- 
All-Cbah (y. tale nome nella Bio- 
grafia degli Uomini viventi). Agà- 
Mohammed era in età di circa ses- 
santa anni; e regnato aveva diciotto 
anni ad Esterabad e nel Mazande- 
ran, dodici soltanto in Ispahan, c 
meno ancora sulle altre parti della 
Persia. Quantunque noti assumesse 
mai il titolo di chah (re), uni più 
provincie sotto il suo dominio che 
nessun altro de’ successori del famo- 
so Nadir. Egli era alto, magro e sec- 
co; aveva dispiacevole c disgustosa 
fisonomia. Avaro, aspro, perfido c 
crudele, cattivarsi non seppe i cuori 
de* sudditi, era però temuto . Spo- 
gliatore e tiranno della propria sua 
famiglia, fece perire o accecare pres- 
soché tutti i suoi fratelli, e rendere 
eunuchi i più de* loro figli, al fine , 
diceva con atroce ironia, di vedersi 
rivivere in tali figli. Agà-Moham- 
med Khan, non era privo, del rima- 
nente, 'nè di coraggio, nè di talenti 
politici. I naturalisti Bruguières ctl 
Olivier adempierono presso a lui, 
nel 1*396, una commissione diploma- 
tica per parte del governo francese, 
Ki risiedè dapprima a Sari, nel Ma- 
zanderan, in cui fatto aveva erigere 
nn palazzo c delle fortificazioni; ma 
dappoi fermò dimora a Thehran, 
che, sotto lui cd il sno successore, ò 
divenuta in certa guisa la capitale 
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«Iella Persia: quantunque fatte egli 
avesse coprire di lamine di rame do- 
rato le cupole delle moschee d’Iman* 
Ilusein e d’Iman-Casem, e fondate 
altre moschee in vicinanza di Bag- 
dad, non tralasciava di spesso minac- 
ciare il bassa della città che andato 
vi sarebbe in pellegrinaggio, alla 
guida del suo esercito. 

A— T. 

MOHAMMED ( Ala-edd™ )* 
sesto sultano di Kharizm, fu secon- 
do figlio di Takasch . Divenuto, per 
la morte di suo fratello avvenuta 1’ 
anno dell'eg. 5 g 3 ( 1 tg6 di G. C. ) , 
erede presuntivo del trono, rinun- 
ziò il soprannome di Gothb-eddyn , 
sostituendovi «picllo di Ala-eddyn , 
ed ottenne il governo del Corassan. 
Guerreggiava contro gl’Ismaeliani 
o Assassini, ed assediava il castello 
di Terschiz, allorché la nuova della 
■morte di suo padre l’obbligò a tor- 
nare con somma fretta nel Kharizm ; 
riconosciuto ne venne sultano l’an- 
no 5 g 6 ( i zoo) , e ricevè il giuramen- 
to di fedeltà dai grandi dell' impero 
e dai principi suoi vassalli. Hindu- 
Khan, suo nipote, ritiratosi subito 
nella corte del re di Ghaur, vi tro- 
vò poderosi soccorsi. Esso monarca 
ed il re di Guzna, suo fratello, en- 
trarono nel Corassan, il conquista- 
rono, ed il diedero ad Hindu-Khan ; 
ma dopo la partenza «le' principi 
Ghauridi, Mohammed riprese quan- 
to essi gli avevano tolto, c mise in 
fuga suo nipote. Vinto 1 ’ anno 6oo 
( 1 2o3 ) da Chehab-eddyn Moham- 
med, re di Ghaur e di GaZna, ricor- 
se ai Khitani che vendicarono la 
sua disfatta . Mentre gli stati dei 
Ghauridi erano desolati dalle fazio- 
ni e dalle guerre civili, per la mon- 
te del loro monarca, i re di Bollila* 
ra e di Samarcanda implorarono la 
protezione del sultano di Kharizm , 
contro i medesimi Khitani, non me- 
no insopportabili ai loro alleati che 
terribili ai loro nemici. Moliammed 
tragittò il Djihon l'anno (joi, ( i zo}), 
tolse tutto il Mawar-cMNahr ai Khi- 
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tani, vinse su di essi una grande 
battaglia l’anno susseguente, man- 
dò prigioniero nel Kharizm il loro 
generale, onde vi recasse egli stesso 
la nuova della sua rotta, e perir lo 
fece iti progresso. Tale vittoria fu 
sì compiuta, che il sultano assunse il 
soprannome di Sandjar, il più valo- 
roso de’principi sclgiucidi ; ma i po- 
poli quella gli diedero di seconda 
Alessandro . Mohammed penetrò 
ndl’Oriente fino ad Otrar o Fariab, 
vi lasciò un governatore, e tornò net 
Kharizm. Una guerra contro ilkhan 
de’Kliitani e quello dei Naimani , 
suo genero, fu occasione a Moham- 
med di tornare nel Turkestan, co- 
me alleato del secondo. Ma fu vinto, 
c fatto prigioniero per tradimento 
di uno de’suoi generali; nè ricovrò 
la libertà che facendosi credere schia- 
vo di uno de’suoi ufiziali,il quale ac- 
consentì di figurare da sultano in 
tale circostanza. Ali-Chah, governa- 
tore del Corassan, impadronito si 
era del trono,durante la breve schia- 
vitù di sno fratello . Il ritorno del 
principe l’obbligò a rifuggire presso 
al re di Ghaur, cui trascinò seco nel- 
l'infortunio, però che Mohammed 
li fece l’uno e l’altro perire. Poi che 
conquistato ebbe tutto il paese «li 
Ghaur, l’anno 6 o 5 ( V. Gaiath ed- 
dyn M vomi i) ) , ei preso nuova par- 
te nelle contese fra i j\aimani cd i 
Khitani, e contribuì molto alla mi- 
na degli ultimi, di cui l’impero ri- 
mase annichilato per la presa di Ka- 
schgar . Liberatosi di tali pericolosi 
nemici, e trampiillo ne’ suoi stati , 
Mohammed, uguale all’eroe mace- 
done di cui gli era stato dato il so- 
prannome, si diede al vino e«l alle 
donne, fece perire u n celebre dotto- 
re munsnhnano, che gli rimprove- 
rava i suoi stravizzi ; e, come l’ucci- 
sore di Clito, si pentì di tale delit- 
to, allorché furono dissipati i vapori 
del vino. L’anno 6iz ( 1216 ) s’im- 
padronì di Gazna contro Tadj-ed- 
dyn-Ilduz, uno dc’Mamelncchi che 
si erano spartiti gli smembramenti 
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dell’ impero Ghaurida. Trorato a- 
veadó, negli archivi di tale città, 
una lettera con la quale il calli* 
fo Nasser-Lcdin-Allah indotto ave- 
va Chehab-eddyn Mohammed a far 
guerra al sultano di Kharizin, que- 
sti ruppe guerra al capo dell’islami- 
smo, e determinò di deporlo. Di 
fatto ei convocò un’ assemblea d’i- 
mani c di dottori, la quale dichiarò 
che gli abbassidi erano usurpatori, 
c che il califfato apparteneva di di- 
ritto ai discendenti di Husein, fi- 
glio di Ali. In conseguenza eletto 
venne califfo Ala-eddyn al-Mclik al- 
Termedy l'anno Gii ( i a 1 7 ), e fu 
riconosciuto per tale in tutti gli 
Stati del sultano. Mohammed, vo- 
lendo istallarlo a Bagdad, si metto 
iu via alla guida di un esercito, s’ 
impadronisce di Kazwyn, di Ha- 
madan e d'Ispahan, obbliga i prin- 
cipi dcll’Adzcrbaidjan e del l'arsi- 
stan a divenire suoi vassalli e tribu- 
tarj, c minaccia la capitale dell’im- 
pero munsulmano: copiose nevi, ed 
il grido dell’invasione di Djcnghyz- 
Khan, salvano il raliifo, e richiama- 
no Mohammed nel Kharizin . Il 
conquistatore mugolo, vincitore di 
tutte le torme tartare, inviato ave- 
va un ambasciatore al sultano del 
Kharizm, ni fine di partecipargli i 
suoi trionfi, e di proporgli un'al- 
leanza, come quella di padre col sua 
figlio. L’orgoglioso Mohammed, av- 
vezzo all'adulazione, indignata fu 
di quel tenore di superiorità: uia 
dissimulò; quindi la pace fra duo 
monarchi i quali mutuamente si te- 
mevano, sussistè per alcuni anni, 
malgrado le sollecitazioni del calif- 
fo IVasser presso a Djcnghyz-Khan 
onde indurlo a romperla. Più tardi 
arrivata essendo in Otrar una caro- 
vana di mercanti tartari con tre 
ambasciatori cui Djcnghyz-Khan in- 
viava a Mohammed, al line di pro- 
porgli un trattato di commercio, il 
governatore diede loro udienza. Al- 
tero perchè parente egli era dei- 
fa madre del sultano, ed offeso che 
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uno di essi, a cagione dell'antico lo- 
ro legame, chiamato l’avesse fami- 
ghermente a nome, senza dargli i 
suoi titoli ; fece arrestare tutti i 
mercanti, noti che gli ambasciatori, 
c scrisse al sultano che una mano 
di stranieri, ai quali supponeva per- 
versi disegni, arrivata era su quella 
frontiera ; e che fatti gli aveva arre- 
stare, aspettando di conoscere le sue 
intenzioni. Mohammed, senza chia- 
rirsi del vero, ordinò di farli pe- 
rire; ed il governatore fu sollecito 
ad obhedire, al fine di confiscare le 
ricchezze e le merci degl* infelici 
Mogoli. Un solo, scampato alla trista 
sorte de’ suoi compagni, tornò in 
Tartaria, ed istmi Djenghyz-Khan 
di sì fatta orribile violazione del di- 
ritto delle genti. Talo fu la cagio- 
ne dell'incendio che in breve arder 
doveva l’Asia occidentale, e dilatar- 
si fino nel settentrione doll'Europa 
( V . Djenghyz - Khan). Il conqui- 
statore mugolo usò in 6ulle prime 
di moderazione; ma ricusato aven- 
do il sultano di dare udienza all’am- 
basciatore incaricato di chiedergli 
soddisfazione, Djenghyz-Khan gli 
dichiarò solennemente Li guerra, e 
marciò verso il Turkestan, alla gui- 
da de’n umorosi e terribili suoi Tar- 
tari. Mohammed, che si era inol- 
trato fino a Khodjcnd, conosciuta 
avendo quale nemico avesse a fron- 
te, fino dalla prima zuffa cui sosten- 
ne contro Tuchy -Khan, figlio del 
monarca mugolo, tenne che più ar- 
rischiar non dovesse campali batta- 
glie. Lasciò forti guarnigioni in tut- 
te le città sì del Turkestan che del 
Mavv»r-el nahr; e, non curando la co- 
sternazione in cui la sua partenza 
metteva gli abitatiti di quelle vaste 
provincie, ripassò il Djihun, incer- 
to a quale dcteriniuazionc dovesse 
venire, e già perturbato da funesti 
presentimenti. Divisava di ritirarsi 
nell’Indostan, e di condur in luoga 
di sicurezza la sua famiglia ed i suoi 
tesori uè' monti del Mazanderan; 
ma temendo di lasciare tutta la Pfcr- 
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ti» esposti al furore de’barbari, ti 
fermò a Nischabur, nel Corassan, 
dandovisi per alcuni giorni alle deli* 
zie della mensa. Ma furono gli ulti- 
mi piaceri della sua vita, la >|uale 
d'allora in poi non fu più che una 
serie di sciagure . Già le città di 
Otrar, di Khodiend, di Samarcan- 
da, di Bokhara, ec.’, erano cadute 
in potere de’Tartari; Kharizm, ca- 
pitale degli stati di Mohammcd,non 
aveva potuto resistere ad essi. In- 
seguito da una soldatesca della loro 
vanguardia, esso principe s'incam- 
minò verso l’Irak-Adjem, si fermò 
alcuni momenti a Bostam, per de- 
porvi in una fortezza dieci casse 
di gemme; ed arrivò presso ad Ila- 
madan , dove, mediante 1' unione 
dello truppe cui gli condusse Rolin.- 
ed-dyn, uno de’suoi figli, si vide an- 
cora alla guida di ventimila uomini. 
Ma tali deboli avanzi della sua po- 
tenza furono sorpresi c tagliati a 
pezzi dai Mugoli ; cd egli stesso fu 
costretto a salvarsi nelle gole del 
Ghylan, donde giunse ad Estcra- 
bad, accompagnato da un picciolo 
numero di ulìziali. Avendo un tra- 
ditore scoperto al vincitore il luogo 
del suo ritiro, fu presso a cadere nel- 
le loro mani, nè scampò loro che 
ponendosi in una barca, cui trovò 
sulle spiaggie del mar Caspio, e che, 
per mezzo ad una grandine di frec- 
cio lanciate dalla riva, il trasportò 
nell'isola di Abiscun, distante quat- 
tro o cinque miglia da Estcrubad.Ivi 
privo di tutto, oppresso da dispia- 
ceri e da infermità, immerso in tri- 
stissime riflessioni, non sussistendo 
clic di alcune provvigioni cui gli re- 
cavano gli abitatori del litorale, ni iti- 
gava la noia facendo pascere un ca- 
vallo intorno alla sua tenda. Mentre 
era in tale situazione, riseppe che 
sua madre, le sue mogli, i più giova- 
ni suoi figli ed i suoi tesori, divenuti 
erano preda de' Tartari. Non potò 
reggere a tanti infortunj, e non eb- 
be che il tempo di rivocare il testa- 
mento cui per istanza di sua madre, 
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Terkan-Khatun (V. bile nome), fat- 
to aveva in favore di Cothb-eddyn, 
uno dei suoi figli; c di dichiarare suo 
successore Djclal-eddyn, il primoge- 
nito, cui provò la consolazione di ab- 
bracciare prima di morire. Tale fu 
nel 617 (ino) la triste fine di un 
monarca, il quale poco prima, come 
levava e tramontava il sole, vedeva 
ventisette re, o figli di re, che di- 
nanzi alle porte del suo palazzo bat- 
tevano il tamburo, ed i tamburi e- 
rano d' oro , con bacchette ornate 
di perle. Il suo orgoglio fu crudel- 
mente punito; però ch’ei non lasciò 
con che seppellirlo, ed uopo fu di 
involgerlo ìu una sola camicia che 
li rimaneva! esempio memorabile 
ella fragilità delle vanità umane! 
Mohammed regnò ventun anni cd 
alcuni mesi. Esso principe fu dotto, 
insigne guerriero , operoso cd in- 
stancabile; eia sua costanza ne’di- 
sastri fu pari al suo coraggio nc’com- 
battimcnti. Ma la smisurata ambi- 
zione, la sete cui aveva delle ric- 
chezze, l’odio contro i suoi fratelli, 
la morte di uno di essi, e la strage 
de'mcrcatanti mogoli in Otrar, so- 
no macchie eterne alla sua memo- 
ria. Nel principio dello sue disgra- 
zie, divise i vasti suoi stati fra i 
quattro suoi figli maggiori; conferì 
a Djelal-eddyn Mankberny i regni 
di Gazna, di Ghaur, c tutti i paesi 
da Bost fino all'Indo; a Collib-ed- 
dyn Azlagh-Chah, il Kbarizan, il 
Corassan ed il Mazanderan. Gaiatli- 
eddyn Tiz-Chah ebbe il Kerman 
col Mekran; e Tirali fu retaggio 
di Rukn-eddyn Cor diali (V. L)jk- 
UlcIDDt# MaMìBKKNY. 

A T. 

MOHAMMED ALI' «Aziona- 
to in Ispahau nel 1691, e morto nell' 
India a Bcnaros nel 1779, è autore 
di parecchie opere persiane, in pro- 
sa ed in versi. Si parla specialmente 
con lode delle sue Memorie, che con- 
tengono la narrazione dc’suoi viag- 
gi in Persia, in Arabia c nctlTndia, 
c cui compose breve tempo prima 


uG «OH 

■Iella sua morte. Oltre la relazione 
de'snoi viaggi, esse contengono, di- 
cesi, de'giudizj su diverse produzio- 
ni letterarie moderne, delle utili os- 
servazioni intorno alle opinioni ed 
«gli usi delle nazioni che abitano le 
regioni da lui visitate, e molti aned- 
doti curiosi. Per sottrarsi alle perse- 
cuzioni di Nadir - Scbah-, Alohum- 
med-Alì si ritirò nell’India. Quindi 
fu nemico di tale conquistatore, cui 
non trattò con indulgenza ne’euoi 
versi. Un tratto notabile del carat- 
tere di Mohammed-Ali è la tolle- 
ranza coi spingeva molto oltre per 
le diverse religioni; e, a quanto sem- 
bra, dubitare si può se fosse since- 
ro munsulmano. Tale maniera di 
pensare, congiunta a grandi talenti, 
gli conciliava l’amicizia di tutti quel- 
li che il conoscevano. Egli morì de- 
plorato ugualmente dai Miinsul- 
mani, dagl Indiani e dagl'inglesi, 
coi quali avute areva relazioni. Sir 
Guglielmo Ouseley, che inserì nel 
tomo II dello sue Orientai colle- 
clions alcuni frammenti delle Me- 
morie di Mohammed-Alì-Hazin , 
manifestò più volte la volontà di 
pubblicarne una traduzione: il ma- 
noscritto del testo persiano, cui pos- 
siede sir Guglielmo, è un yolumB 
in 8vo, di 1 53 pagine soltanto. La 
raccolta delle poesie di Mohammed- 
Ali, forma, dicesi, due grossi volu- 
mi manoscritti. 

MOHAMMED ben ABU AL- 
LAH. F. Tombut. 

MOHAMMED ben ALBAREZI, 

detto pur anche Aldjohni, poeta a- 
rabo e scrittore rinomato per elo- 
quenza, fu nativo di Hnmath, ap- 
partenne alla setta de’Chaleiti, e fu 
preposto agli idizj della segreteria 
di stato del regno di Egitto. Com- 
pose, l'anno •jii dell’egira ( i3z£ di 
G. C.), un bel poema in onore di 
Maometto, intitolato: Bediyet ( Cora 
eccellente o ammirabile ), fatto ad 
imitazione e sul metro del celebre 
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poema Borda, c che fu comenfatd 
da Taki-eddyn di Hamath (i). N’e- 
sistono due esemplari nella bibliote- 
ca reale di Parigi, contrassegnati coi 
nura. l38i, l38z, ambedue col pre- 
fato contento che si trova altresì 
nell’Escuriale e nella biblioteca Bod- 
leiana . — Mohammkd dev Cacasi , 
nato nell’864 dell'egira ( 1 4 &o ) in A- 
masia, nella Natòlia, da cui fu so- 
prannominato Amasi, è autore di 
un libro intitolato, fìaud alakliiar 
(, Giardino delle persone dabbene ). 
E il compendio di un'opera di Za- 
machscuri, non poco stimata ed in- 
titolata: Hebi alabrar (Primavera 
de' giusti ): si fatto compendio di li- 
na specie di biografia munsulumu3 
piace per parecchie osservazioni ag- 
giuntevi dall'autore intorno alla vi- 
ta ed agli scritti de’principali dotto- 
ri arabi , e di cui d’Herbelot fece 
grandissimo uso nella sua Bibliote- 
ca Orientale. Esiste altresì nella bi- 
blioteca del re a Parigi, e nella bi- 
blioteca del re di Sassonia. 

K— D. 

MOHAMMED bejvHASSAN 
ALTUSSY (Auu Djafar). F. Nas- 

SIR- EDDYPf. 

MOHAMMED ben IBRAHYM- 
AL-EAZARY. F. Eazarv. 

MOHAMMED ben Musa Khc- 

WARKZM1TE. F. Musa. 

MOHAMMED ben THAHER , 
quinto ed ultimo principe della di- 
nastia dei Thaheridi, fu conferma- 
to dal califlo Mostain-Billah, l'anno 
a/,8 dell’egira ( 8Ga di G. G. ), Della 
sovranità di tutti gli stati cui Tlia-> 
hcr I suo bisavo ricevuti aveva dal 
califfo Al-Mamun, cioè del Coras- 
san, che comprendeva in quel tem- 
po tutta In Persia orientale, da Rei 
lino alle frontiere dell' Indostau e 

(l) (J. n. il c Rossi ( Dizionario degli aul . 
arabi, 88 ) confuse per errore tale fomru» 
Ii>, iutiloLto Tabuliti, coti lo *U»so po--itia. 


Digitized by Coogle 



ilOTI 

ìlei Turkestan, (f". ThauzrI.). Suo 
zio, Al oliatimi ed, figlio di Abdallah, 
fu ne) medesimo tempo dichiarato 
eniìr dell'Irak e delle due eittàsa- 
crc di Arabia ; ed in tale guisa, dal- 
le rive del bibuli e dell'Indo lino al 
mar rosso, tutto era sottomesso im- 
mediatamente o indirettamente alla 
podestà dei Thaheridi. Lo splendo- 
re di tale illustre famiglia eclissava 
anche quello della casa di Alibas, 
allorché ella fu annichilata da una 
serie di eventi cui saputi avrebbe 
superare un principe più valente o 
più guerriero di Mohammcd. All’a- 
bile, umano, generoso, zelatore della 
giustizia, esso crair si faceva iti oltre 
distinguere per ingegno e per co- 
gnizioni. Riusciva eccellente nella 
musica ma la sua passione per tale 
arte, l’ inclinazione sua pel giuoco, 
pel vino e per le donne, spensero 
in lui ogni sentimento di vigore, 
di coraggio, di attività, non che di 
previdenza, ed il resero incapace di 
applicarsi alle cure del governo. L’ 
esempio suo corruppe i cortigiani , 
effeminò i sudditi e le truppe; e gli 
uomini virtuosi sdegnandosi della 
Condotta di tale principe, previdero 
una prossima rivoluzione. Di fatto , 
il medesimo anno, il famoso Yacnb 
ben Leitb a’ impadroni del Scistan, 
in cui fondò la dinastia de’Soffaridi 
( V . Yacud). L’anno 2Òo (864.) Ha- 
san, figlio di Zcid, della stirpe di 
Ali, tolse il Thahatistan ed il Dei- 
lem a Mohammcd , e li trasmise al- 
la sna posterità. Tre anni dopo fo- 
rnir del Corassan ottenne la dignità 
di al sellarla (luogotenente gene- 
rale del califfo, a Bagdad ), carica 
importante occupata già dai suoi zii 
Mobammed c Solimano, c cui fece 
esercitare da Obcid-Allah, che pur 
gli era zio. Ma ciò non impedì che 
il credito dei Thaheridi scemasse 
nella corte del califfo. Nel medesimo 
tempo Yacub entrò nel Corassan , 
s’ impadronì di Hcrat, costrinse AIo- 
bammed a cedergli Fuschendj, ed 
a ritirarsi a Nischabur. L'anno ih"] 
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(8,t) Hasan, figlio di Zcid, penetrò 
nel Djordjan, fece uno spaventcvola 
macello d’un esercito cui Mobammed 
levato aveva in fretta non che a for- 
za di denaro, ed unì tale provincia 
ai nuovi su oi stati. Frattanto Yacnb 
ottenuto aveva dal califfo, con mi- 
naccio e con ostilità, la sovranità del 
Seistan, di Ralkh, e di altri smem- 
bramenti del potentato thaheride . 
Alcuni signori non avendo voluto ri- 
conoscerlo, si ritirarono a INischabur. 
Mobammed , a cui viene intimato 
di consegnarli, rispetta i diritti dell’ 
ospitalità: il suo rifiuto gli attira ima 
nuova guerra. Ma il grido delle mos- 
se del nemico non può trarlo dal se- 
no dei piaceri e della mollezza. Dei 
sudditi fedeli, de’veri amici, voglio- 
no istruirlo del perieolo che il mi- 
naccia : Cernir donne, dice loro il 
portinaio del palazzo 5 e riescono va- 
ne le loro istanze per essere ammes- 
si presso al principe. Alla fine Mo- 
hammed esce dal suo letargo, corno 
vede gli stendardi vittoriosi dell’ 11- 
surpatore. Ricusa allora ogni propo- 
sizione di pace ; giura di seppellirsi 
sotto le mine della sna capitale ge- 
nerosa, ma troppo tarda risoluzione! 
Ri non trova che de’vili o dei tradi- 
tori. Gli stessi suoi favoriti fanno 
con Yacub una capitolazione parti- 
colare ; e gli abitanti accorrono nu- 
merosissimi incontro ni vincitore , 
che entra in Nischabur il giorno 4 
di chawal del z 5 g ( 3 di agosto 8 , 3 ). 
Mobammed, arrestato mentre fog- 
ge , vien condotto dinanzi a Ya- 
cnb, il quale, disdegnando di torgll 
la vita , il tiene prigioniero presso 
di sé, c relega 102 oanzi 160 prin- 
cipi della casa di Tbaher in diversi 
castelli del Scistan , in cui perirono 
miseramente. Mohammcd regnò 1 1 
anni c 2 mesi, e la sua dinastia du- 
rò poco più di 54 anni. La rotta sof- 
ferta da Yacub, presso a Wascth , 
l'anno 262 (8,0), ruppe i ferri di 
Mohammed, che rifuggì a Bagdad , 
dove fu messo in possesso della di- 
gnità dì al sellarla. Ri feoe allora 
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alcuni tentativi per racquietare il 
Corassan. Ma suo fratello , Husein, 
che rientrato era nel Nischabur,non 
potè mantenervi»! : ed allorché nel 
266(819) Am ru, fratello e succes- 
sore di Yacub, tornò in grazia del 
califfo, Mohamincd fu spogliato del 
governo di Bagdad, e visse in tanta 
oscurità, che nessuno storico si die- 
de la briga d’ indicare l’epoca della 
stia morte. Si narra di tale principe 
un tratto di generosità che sommi- 
nistrò a Marsollier l’argomento del- 
la sua opera buffa di Gulnare o la 
Schiava persiana. 

A — T. 

MOH AMM ED ben Y AH Y A beh I- 
SMAIL(Abel-wafa),Ai. Buzdjanv, 
celebre matematico ed astronomo a- 
rabo, nato l'anno 3 z 8 dell'cg. 939 di 
G. C.,a Buzdjnn, picciola città del 
Corassan, passò del 909 nell Irak, 
dove si applicò all’astronomia, e fece 
dello osservazioni per correggere 
quelle che erano state fatte per ordi- 
ne del califfo Al-Mamun. Ln tavola 
che ne contiene i risultati, fu deno- 
minata alzjrdje al-cliainil (tavolo 
generali), e contentata venne daj seid 
Ali Alcuschgi e da suo figlio seid 
Hnssan. Mohammed benYahya scris- 
se molto intorno all’astronomia ed 
alle matematiche. Morì nel 998. Hav- 
/ vi l’elenco esatto dello sue opere, in 
Casiri, Hibliotlieca arabico -hisp. 
t, I, p. 433 . 

R — D. 

MOHAMMED ben ZEIN-EL- 
ABKDIN -ALI', è il 5 .» dei 12 ima- 
ni, discesi da Alì e da Fatima, c con- 
siderati dai Siiti siccome i soli eredi 
legittimi del califfato. Nacque a Me- 
dina l'anno 67 dell’cg. (677 di G.C.), 
tre anni prima della fine tragica del 
celebre Husein, avo suo; e gli fu 
madre una figlia del califfo Hasan, 
suo prozio. La di lui passione per lo 
studio e la profondità delle sue co- 
gnizioni il fecero soprannominare 
iiaker (lo Scrutatore); gli furono al- 
tresì dati i soprannomi di //odp (Di- 
rettore), e di Schaker, però che face- 


ili O H 

va a Dio frequenti ringraziamenti. 
Egli mori in Siria l’anno 114 o ufi 
(■jda o 734) avvelenato, dicesi, per or- 
dine del califfo Hescham. Il suo cor- 
po fu trasferito a Medina, e sepolto 
venne, secondo la sua volontà, nel 
pubblico cimitero, in cui fu sotterra- 
to con la sola camicia cui teneva in- 
dosso durante le sue preci. Ebbe duo 
figlie e sei figli, di cui gli successe il 
primogenito Djafar-al-Sadik. — Mo- 
H ASOLAI) II, 9 ° imano, soprannomi- 
nato al Djawad (il Generoso), al 
Taki (che teme Dio) ed al Zaki 
(Puro), nacque a Medina l’anno ig 5 
dell'cg. (810-11 di G.C.). Fu tìglio di 
Alì-Kiza, cui il califfo Al-Mamun di- 
chiarato aveva suo successore. Si recò 
nel Corassan col padre suo, dopo la 
morte del quale accompagnò a Bag- 
dad il califfo di cui sposò la figlia. 
Mori in tale città, deploratissimo dai 
suoi partigiani, l’anno 220 ( 835 ) in 
età di 2Ò anni; e quantunque pre- 
teso siasi che Motasem, fratello e suc- 
cessore di Al-Mamun, il facesse av- 
velenale, Wathek, figlio del primo 
dei due principi, recitò sul suo corpo 
le preci funebri. Mohammed fu se- 
polto presso all’ imano Musa, avo suo. 
Gli successe Ali primogenito dei duo 
suoi figli. — Mou vmmed, tìglio di Ab- 
dallab, c pronipote di Husein, fu il 
primo principe alida che assunse il 
titolo di califfo n Medina l’anno i 3 l 
dell’cg. (749)- Costretto a cedere alla 
potenza di Abu-Djafar al Mansur, e 
ad involarsi alle sue persecuzioni, 
fuggi nelle Indie. Ma le crudeltà di 
esso principe verso il padre ed i pa- 
renti di Mohammed, furono per 
questo un motivo di ricomparire in 
iscenaff'. Mansub). Padrone di Me- 
dina, della Mecca e del Yemen, as- 
sunse il titolo di Mahdy ( Direttore); 
e quello di IVafs zaki (Anima pura). 
Vinto da Isa, nipote di Mansur, pe- 
ri, con le armi in mano, su i ba- 
luardi di Medina l’an. i 45 (762); o 
suo fratello Ibrahim provò una simi- 
le sorte il medesimo anno, in una 
battaglia, presso a Kuf'ub. Eu trova. 
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tó a Mobammed la famosa scialila 
dzul - fchar f a duo lame ), cui Ali 
iodata aveva dal profeta, e che dap- 
poi conservata fu religiosamente dai 
ealilli abbassici, finché uno di essi 
la ruppe un giorno a caccia. Si vede 
tuttora La figura di tale sciatila sugli 
stendardi ottomani. 

A T. 

MOIIAMMED-BEYG ABU 
1 HI AilAB, successore del famoso Alt- 
Beyg,nel governo dell'Egitto, fu com- 
perato da lui nel i 708. Ammesso nel 
numero de'suoi mamelucchi, divi- 
ne il suo favorito, non che suo gene- 
ro, ed inalzato venue al grado di uno 
dei a 4 heyg dell'Egitto nel 1766. 
Mobammed corrispose dapprima alla 
fiducia del suo padrone. Gli sottomi- 
se il Said, poi cho distrutta ehhe la 
potenza di un chcikh arabo il quale 
so u’era impadronito. L'anno susse- 
guente condusse un esercito in Ara- 
bia, conquistò la Mecca, depose dal 
tiouo lo schcryf, e mise in sua vece 
l'emir Abdallah. Nel 1771 comandò 
l'esercito cui Ali-Beyg mandava in 
Eiria; c, rinforzato per l'unione del- 
le truppe del cheilth Dhaher, emir 
di Acri, vinse il giorno C di giugno 
le forze unite di quattro bassa di Si- 
ria, sotto le mura di Damasco, prese 
.tale città, e ne assediò il castello, cui 
costrinse a capitolare il terzo giorno. 
ÌMa nel momento di prenderne pos- 
sesso, Mohammcd, eccitato dall'invi- 
dia o dall'ambizione, e sedotto dai 
raggiri di Osmano, bassa di Dama- 
sco, leva repentinamente il campo, 
Sgombra tutte le città da lui conqui- 
state, c alla guida de'suoi mameluc- 
chi si ravvia verso il Cairo con tan- 
ta fretta, che la voce del loro arrivo 
non li precede «he di sei ore. Quest* 
ultimo tenendosi ornai più potente 
del suo padrone, cessa di fare le ma- 
schere, si sottragge alla sua vigilanza 
cd agli aguati cui gli tende, corre 
nel Said, si mette alla guida dc'ne- 
mici di Ali, e torna poco dopo con 
un esercito, minacciando il Cairo. 
Ali gli oppone un altro esercito; ma 
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passato essendo il perfido Ismaele» 
che il comandava, nel campo di Mo- 
hammed, questi, vincitore pressoché 
senza sguainare la spada, rientra nel 
Cairo, cui la fuga di Ali mette in 
suo potére nell'aprile del 1772; e, l* 
anno susseguente, nello stesso mese, 
di viene pacifico possessore di tutto 
l’Egitto, mercè la sconfìtta e la mor- 
te del suo rivale (V. Ai.i'Bkt ). Mo- 
hammcd, fingendo di non essere che 
ministro delle volontà del sultano, si 
sottomise alla Porta, e gli mandò il 
tributo sospeso già da sei anni. Ot- 
tenne il titolo di bassa del Cairo, e 
1 autorità di far guerra al chcikh 
Dhaher, tanto al fine di vendicarsi 
del fedele alleato di Ali -Bey, che 
per impadronirsi de'suoi tesori. Mu- 
nito di un'artiglieria straordinaria, 
c proveduto di cannonieri europei, 
appare in Palestina, nel mese di feb- 
braio del 1776, accetta la resa di Ga- 
za, assedia, prende e saccheggia Giaf- 
la, ed eriger fa una piramide con le 
teste degh abitanti scannati. Acri, 
ceduta da Dhaher, è messa a sacco; e 
Moharamed, poi che ha rapite le ric- 
chezze del Monte Carmelo, fa deca- 
pitare tre monaci, sotto colore che 
ricusassero di consegnargli i tesori 
di Dhaher e d'Ibrahim, suo mini- 
stro. Ei riservava un'uguale sorte ai 
negozianti francesi domiciliali in es- 
sa città, cui credeva depositarj di tali 
tesori, allorché nel fiore dell'età sua 
fu tolto di vita da una febbre mali- 
gna nel mese di giugno del 1 77G. Ta- 
le tiranno dell’Egitto di breve dura- 
ta fu sopran nominato Abu - Dhahab 
( padre dell'uro ), a cagione dell’avi- 
dità sua, non che del lusso della sua 
tenda e de'suoi equipaggi. Dopo eli’ 
egli morì, i beyg Ismael, Hasan, 
Ibrahim e Murai!, si contesero il go- 
verno dell'Egitto, cui gli ultimi due 
possederono finalmente in comune 
( y. Murad-Beyg.). 

A — T. 

MOHAMMED (Cheikh), fonda- 
tore della setta munsulmana dei 
Wahabiti, così denominata da suo 
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patire Abdel-Wahab, nacque in A- 
robia, verso il principio del secolo 
decimottavo deli' era cristiana, nella 
tribù di Temiro, nella villa di He* 
reinlé, situata nella vasta provincia 
di Nedjcd. Si pretende che l’avo suo 
Solimano fosse della stirpe dei Snidi 
u discendenti di Maometto, e che 
avuto avesse in sogno il presagio 
della celebrità di suo nipote. Cheikh 
Moli ammed inventò forse egli stesso 
o diffuse tali voci, al fine di accredi- 
tare la sua missione. Studiò con lode 
la teologia o la giurisprudenza mun- 
Culranna, a Sana. Dotato di eloquen- 
za persuasiva, ostentando un'austera 
pietà, ed accoppiando 1’ audacia alla 
prudenza, narrò favole,fece lo inspi- 
rato, e si spacciò riformatore dell'i- 
slamismo. Osò anzi rimproverare a- 
rnaramente a suo padre che praticas- 
se 1’ usura ; e per involarsi alla sua 
collera fuggì a Bassora, donde intra- 
prese parecchi viaggi : visitò Bag- 
dad, Damasco, la Mecca e te altre 
principali città dell'Irak, della Siria 
e dell'Arabia. Rifiutato o maltrattato 
da per tutto, si recò a Dreiè, dove 
regnava Mohammed ibn Seud, che 
l’accolse con favore, e gli permise di 
divulgare la sua dottrina, di cui i 
principi concordavano con le pro- 
prie sue mire d’ingrandimento. Ot- 
tenne anzi da lui un drappello di 
soldati che cavalcavano da’ cammel- 
li, per incominciare le sue gite apo- 
stoliche. Fece guerra con vantaggio 
ad alcune tribù, e converti parec- 
chie ville; ma voluto avendo propa- 
gare i suoi principi religiosi noli I- 
rak ed a Medina, vi soffrì ogni spe- 
cie di disgusti e di umiliazioni. Do- 
po un'assenza di più anni tornò nel- 
la villa in cui nacque; nè riuscito es- 
sendovi meglio, si recò in Ainiè, 
borgo governato da Ibn-Momar, di 
cui sposò la sorella. Pochi giorni do- 
po, siccome ei fatto aveva punire di 
morte una donna accusata di adulte- 
rio e parente di Solimano, emir di 
I.ahsa, le minacele di quest’ ultimo 
iudotù) avrebbero Ibn-Momar a tra- 
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dirgli suo cognato, se Mohammed, 
avvertito da sua moglie, non si fosse 
di nuovo ritirato presso ad Ibn-Seud: 
ma quella volta non vi trovò sulle 
prime che i’ospitalità, ed al numero 
soltanto non che all’audacia de’ suoi 
partigiani debitore ei fu del nuovo 
zelo dell’ emir di Dreié per la dife- 
sa e propagazione del Wahabismo. 
Mentre Abdet-Aziz, che succeduto 
era a suo padre Ibu-Seud, converti- 
va con la forza delle armi le diverse 
tribù del Nedjed; il Cheikh, deside- 
rando ardentemente di vendicarsi di 
suo cognato Ibn-Momar, attiratolo 
in un aguato, troncare gli fece la 
testa. Dopo un' infausta spedizione 
contro gli Arabi del Yemen, Abdel- 
Aziz disanimato fu sposto in pari 
tempo alla veudetta di questi, ed 
alla collera del principe di Lahsa. 
Cheikh Mohammed ridestò iu lui il 
coraggio, il liberò dagli Arabi del 
Yemen a forza di denaro, 1’ aiutò a 
ripulsare gli assalti dcU’emir di Lah- 
sa. Poi che trionfato ebbero in altre 
due guerre difensive, i Wahabiti si 
alzarono finalmente a maggior volo; 
ed in meno di dodici anni furono 
in grado di dettar legge a quelli che 
gli avevano da prima disprezzati. 
Credere o morire era la loro impre- 
sa, e la scelta cui lasciavano ai vinti. 
La dottrina del Cheikh Mohammed 
consisteva nell’ islamismo tornato al- 
la purità primitiva. Egli ammetteva 
il Corano; ma escludeva ogni tradi- 
zione, tanto scritta che vocale. Con- 
siderava Gesù Cristo, Maometto ed 
i profeti siccome saggi, amati dall’ 
Altissimo ; ricusava loro per altro 
qualunque specie di culto: sì mo- 
strava nondimeno più tollerante pei 
Cristiani e per gli Ebrei, che pei 
Maomettani. Limitava Ir professione 
di fede munsulmana alle seguenti 
parole: Non h avvi altro Dio che 
Dio, sopprimendone queste: e Mao- 
metto è ì apostolo di Dio. Interdi- 
ceva tutti i pellegrinaggi, tranne 
quello della Caabah, soggetto dell* 
antica venerazione degli Arabi. Proi- 
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bica le cerimonie non che le pompe 
funebri siccome empie, ed ordinava 
di distruggere le Turba o cappelle 
sepolcrali erette sulle tombe dei 
cheikhi e degl' imani riputati santi 
fra i Munsulmani. I progressi della 
setta de’ YVahabiti, clic ebbe princif 
pio verso il mezzo del secolo, c l’ac- 
crescimento della loro potenza sgo- 
mentarono finalmente la Porta. So- 
limano, bassa di Bagdad, ebbe ordi- 
ne di marciare contro di essi; ma la 
funesta riuscita della spedizione di 
Ali, suo liiaya, nel 1798, servi per 
colore a que’ settarj onde usare rap- 
presaglie . Nel 1801 sorpresero in 
numero di quindicimila la picciola 
città d’ Iman-Huscin o Kcrbelnh ; 
tramutarono in cloaca la tomba del 
figlio di Ali, esercitarono crudeltà 
inaudite contro gli abitanti c contro 
i pellegrini, e si ritirarono senza o- 
stacolo, conducendo seco loro zoo 
cammelli carichi di bottino, e soprat- 
tutto de’tesori della moschea cui da 

} >iù secoli in poi arricchita avevano 
a pietà e liberalità de’ principi Siiti 
della Persia, dell’ ludia e dell’ Ara- 
bia. Duo anni dopo i Wahabiti s’ 
impadronirono la prima volta della 
Mecca cui non poterono conservare: 
non riuscirono a prendere Medina 
e Djidda. Abdcl-Aziz, loro principe, 
fu assassinato il giorno 10 di no- 
vembre del i 8 o 3 ( y . Asdil-Aziz). 
Cheiliti Mohammed, loro profeta, 
preceduto 1’ aveva nella tomba po- 
chi anni prima. Egli mori in età 
provetta, lasciato avendo parecchi fi- 
gli, di cui il primogenito, Husein, 
cieco ed infermo, gli successe nell'u- 
lizio di kadby o pontefice supremo. 
Niebuhr, che parla della setta de’ 
Wababiti nella sua Descrizione dcl- 
i Arabia , seconda parte, da p. zo 5 
a zil,ediz. di Parigi, ne attribuisce 
la fondazione ad Ahd-cl-Wahab pa- 
dre del Cheiliti Mohammed ; ma 
conviene che quest'ultimo ne fosse 
già capo nel 17G4 Un /{agguaglio 
intorno ai D’altabiti , pubblicato 
nel Monitore del di 2 1 ili ottobre 
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del 1804, ricomparve più esteso col 
seguente titolo: Storia dc'D'aba- 
bili dalla loro origine sino alla fi- 
ne del 1809, di L. A. *** (Corancèz, 
console a Bagdad), Parigi, 1810, in 
8. vo. Un'altra Aotizia storica intor- 
no ai D'ahabili fu stampata in se- 
guito alla Descrizione del Pacha- 
lih di Bagdad, per M’" ( Rousseau, 
console di Aleppo), Parigi, 1809, in 
8,vo ; quest'ultimo la continuò lino 
al 1818 , e la pubblicò con questo 
nuovo titola : Memorie intorno alle 
tre i>iù famose selle delmunsulma- 
nismo , D'aliabiti , ec. , Parigi o 
Marsiglia, 1818, iu 8.va Le prelato 
due opere furono argomento ad al- 
cune discussioni fra i due consoli, de’ 
quali sembra che abbiano lavorato 
con gli stessi materiali ; ma l’ante- 
riorità deve essere accordata a Rous- 
seau. 

A — T. 

MOHAMMED - COTHB - ED- 
DYN. y. CoTiiB-znnvi». 

MOHAMMED-DJELAL-ED- 
DYN. y. Akbar. 

MOHAMMED - EL - AZDY - 
IBN-DOREYD (Abu beru). y e - 

di Ibis Donno. 

MOHAMMED - EL - NASER . 
y . Mehemed o Naskk Mohammed, 

MOHAMMED (Gaiath-eddtn 
Abul-Fethah), terzo sultano delia 
dinastia de’Ghauridi, nella Persia o- 
rientale, li: figlio di barn, e nipote 
di Ala-eddyn -1 Insali, fondatore di 
tale dinastia (f. Djihan-Suz, nel 
Supplemento). Succeduto essendo, l' 
anno 55 G dell'eg. (1 1G1 di G. C.), a 
suo cugino Saif- eddyn - Moham- 
med, che peri per mano di uno de’ 
suoi soldati in una battaglia ; ven- 
dicò la morto di esso principe con 
quelladcH’assnssino c do’suoi compli- 
ci, e ristabilì la tranquillità ne'suoi 
stati (t). Poi che racquìsluta ebbe 

(l) Almi -Feda il fa fti<*ccdtr* immediata- 
mente a Djitun-Sut, tuo zio a toucau. 
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Gazila, toltagli successivamente dai 
Turcomanm Gbazi e da Cosroe- 
Melik, ultimo principe gaznevida, 
Mobammed conquistò il Kerman e 
le provincie limitrofo dell’ Indo- 
stan : volse in seguito le armi contro 
Takascb , sultano del Kbarizm , al 
quale contese il Corassan, sede dell’ 
anarchia dopo la morte del famoso 
sultano sclgiucida Sandjar ( Fedi ta- 
le nome). Nel 571 prese Badghiz 
ed Herat, scelse l’ultima città per 
sua residenza, la quale fino allora te- 
nuta aveva a Firuz - Culi nel Ghau- 
rislan,e cesse il regno di Gazila a suo 
fratello Chehab-eddyn Mohammcd. 
Nel 573 superò la città di Fuschen- 
di, s'impadronì nel di quella di 
Cbad - Bagli che succeduto era a Ni- 
sehabur, c vi fece prigioniero un fi- 
glio e parecchi principi della fami- 
glia di Takascb. L’anno susseguen- 
te terminò la conquista del Coras- 
san con la presa di ìVlem. Conten- 
tato ei si era lungamente del titolo 
di Melik (re): ma allorché suo fra- 
tello sottomessa ebbe nel 58a una 
parte dell’ Indostan, al fine di di- 
struggere la potenza gaznevida ( V. 
Cosrok Cucii): volle essere salutato 
sultano, ed aggiunse a tale titolo 
uclli di Moin-el-Islam ( sostegno 
eli’ islamismo ), e di Cacim-emir- 
al-Mumenin (intimo amico del ca- 
liffo). Esso principe ndita avendo 
nel 586 la morte di Takascb, già 
suo nemico, ordinò che si cessasse, 
per tre giorni, sì dal montare la 
guardia che dal cambiare le senti- 
nelle dinanzi al suo palazzo a snono 
d'wtrnmenti, e riceve lo condoglian- 
ze di tutta la corte, come se perdu- 
to avesse un principe della propria 
sua famiglia ; azione che del pari o- 
nora i due monarchi. Si cita un al- 
tro tratto della magnanimità di Ga> 
iath-eddyn Mohamtned . Essendosi 
suo zio, Fakhr-eddya, governatore 
di Bamian, ribellato, come anche il 
governatore di Balkb, questi fu sor- 
preso ed intorniato dalle truppe del 
sultano, che mandò la testa del ribel- 


le a suo zio, c mosse contro qucst'iit- 
timo. Fakhr-eddyn si pente, ma trop- 
]>o tardi, della sua imprudenza; non 
osa combattere, nò può schivare la 
giusta vendetta di suo nipote. Il sul- 
tano lo aggiunge, scende da cavallo, 
gli bacia la staila e la coscia, l'allog- 
gia nella propria sua tenda, gli ac- 
corda il seggio di onore ; e dopo iti 
essersi alcnn tempo divertito della 
perplessità di suo zio non che del- 
l'inquietudine sua sullo scioglimen- 
to di tale commedia, conforta di con- 
solazioni la sua disgrazia, il colma 
di presenti, e tornatolo in libertà gli 
conferisce il governo di Bamian, cui 
Fakhr-eddyn trasmise ai suoi discen- 
denti . Gaiath - eddyn Mobammed 
guerreggiò con vantaggio contro il 
nuovo sultano delKbarizm (/ . Alo- 
zddym Moiummed), e morì nel dju- 
mady i.« 699 ( iao3 di G. C.), nel 
43.° anno di un regno tutto gloria e 
prosperità: fu sepolto nella principa- 
le moschea di llerat, da lui (ondata, 
e che tenuta era per una delle piò 
magnifiche dell'Oriente. A grandi 
talenti militari e politici, esso prin- 
cipe accoppiava essenziali virtù, buo- 
na fède, pietà, beneficenza e costumi 
puri. Non si fece meno distinguere 
per ingegno e per eloquenza. Copiò 
parecchi esemplari del Corano, cui 
distribuì ai diversi collegi da lui crea- 
ti. Oa prima zelatore della dottrina 
dc'Karamiti, l’abbiurò in seguito 
per professare quella de’ Calerti, a 
ciò persuaso dal celebre dott. Fakbr- 
eddyn-Razy,cui protesse apertamen- 
te contro gl'invidiosi che voluto ave- 
vano rovinarlo ( V . Fakiir-ediitiv 
Tale sultano, di cui la dominazione 
comprendeva la Persia orientale , 
tutto il settentrione dell' Indostan , 
fino a Dchly, e si estendeva fino al- 
le frontiere del Turkestan e dclThi- 
bet, non lasciò che un figlio, sotto- 
la tutela di suo fratello ( F. Moiiam- 
jieo II c Gaiath-cddyn Mahmoud }. 

MOHAMMED HASSAN 
KHAN, fondatore della dinastia 
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dei Kadjari (i), oggidì regnante in 
Persia, era tiglio ni Feth-Ali-Kban, 
governatore di Mnzanderan, sotto 
il regno di Chah-Thahmasp li, nel 
1723, e dopo una delle prime vitti- 
me immolate all’ambizione di 'l’a- 
masp-Culi-Kban (f'i Nadir-Chah). 
Mohammed Hasan fu ciò non o- 
stante creato in seguito governatore 
d'Estcrabad, da Nadir, cui servi fe- 
delmente . Comandò un corpo di 
troppe, all’assedio di Mussili nel 
■ 743 . L’anrto appresso marciò in 
, soccorso di Htisqin, suo primogeni- 
to, e suo luogotenente, che i Tur* 
comanni avevano cacciato d'Estera- 
bad ; vinse i ribelli, e fece perire 
con essi un gran numero d'abitanti 
della provincia. Dopo la morte di 
Nadir e quella di Adel-Chah, suo 
nipote, che aveva usurpato il trono 
a Cbah-Rokh, nipote di esso prin- 
cipe; e durante In guerra elle ebbe 
luogo tra Cbah-Hokb, ed Ibrabim 
fratello di Adel , Mohammed Ha- 
san fu uno de’primi ambiziosi che 
ostentò l’ independenza nel 1748. 
Due anni dopo vinse il governatore 
del Mnzanderan, lo fece arder vivo, 
e s'impadroni di quella provincia. 
Assalito poco dopo aucb’egli da Ab- 
med-Cbab-Abdally, re di Cnndabar, 
il quale aveva di recente sottomesso 
il Cornssan, lo battè nelle strette, ab 
l’oriente d'Estcrabad, e gli tolse 
ogni speranza di conquistare il ri- 
manente della Persia ( V. Aiisifd- 
Ciiaii). Tale vittoria raflèrmò la po- 
tenza di Mohammed- Hasan , e lo 
pose in grado di ampliarne i confi- 
ni. Una specie d'oligarchia si era 
introdotta nel Ghylan: egli seminò 
la discordia tra i capi, cd assoggettò 

(1) I Kadjàrl , di mi i! nome lurro «igni* 

f m 6K*^ va » nano fagtf ia^chr degli rvrelti <>♦” 
>on»ni f i «piali Chali A liba» I, n* di 
triipiegb al tuo M-rvigio, e disperse in varie pro- 
v inrie de 'tuoi stati, |nrr tinture che non susd- 
lassero tnrbuh'nse do|iu la sua morte. Quelli che 
mandi* nei Jfat-i mirrati, per opporli agli Usbec- 
ehi, furono abbastanza uomrrosi |*»r formarti 
tma trihit: gli altri si mescolarono col rimanente 
della po|>olazÀnrt& 
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quella provincia, di cui diede il go- 
verno ad uno di essi. Ricusò di ri- 
conoscere per sovrano Chnh-Rokli 
il giovane, a cui il re di Candahar; 
suo protettore, aveva lasciato Mc- 
sebehd ed alcuni cantoni del Coras- 
san. Non volle tampoco riconoscere 
l pretesi diritti d'isninclc, rampollo 
dei Soli, cui Alì-Mcrdan c Kcrym- 
Khan avevano collocato sul trono 
in Ispalian. Allora la licenza diven- 
ne generale in Persia. Tutti i go- 
vernatori si resero indipendenti, o 
parecchi aspirarono alla sovranità. 
Ma presto i tre principali competi- 
tori furono Kerym-KJian, il quale, 
sotto il noine del giovane Ismaele- 
Cbab, regnava sulla Persia meridio- 
nale; Asad-Kban, che era padrone 
diTnuriz edi tuttala parte del nord- 
ovest fino alla Giorgia ( V. Asad- 
Kiia>,iicI Supplemento); e Mobam- 
med Hasan- Climi . Questi, poi eh’ 
ebbe vinto sulle frontiere del Ma- 
zanderan Kerym - Khan , che era 
venuto ad assalirlo, alla sua volta 
preso l’offensiva, e si avanzò verso 
Ispakan nel mentre appunto che 
Kerym ripigliato aveva quella capa- 
tale, in seguito ad una lunga lotta 
contro Asad. Mohammed vinse, sen- 
za molta fatica, le truppe del suo 
rivale,stanche c scoraggiate all'aspet- 
to d'un nuovo nemico. Egli s’impa- 
dronì d'Ispaban, c della persona di 
Ismaele di cni fìnse da principio di 
non essere che il generalissimo. Ma 
avendo inseguito Kerym ebo si era 
ritirato a Chyraz, fu battuto c for- 
zato a ritornare in Ispaban . Più 
fortunato contro Asad, in maggio 
1757, dissipi le sue truppe, nc in- 
corporò la maggior parte nel suo 
esercito , c ridusse quell' afgan ad 
uscir dalla Persia cd a ricoverarsi a 
Bagdad. Divenuto allora il più po- 
tente degli aspiranti al trono, mar- 
cia verso Chyraz con tutte le sue 
forze, con animo di conquidere Ke- 
rym-Khati , e ricusa uua tenzone 
singolare che questi mauda a pro- 
porgli. Ma nel momento in cui si 
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crede Ta sicuro di trionfare, i Per- 
siani e gli Afgani che servivano nel- 
la sua armata, avendolo abbandona- 
to spontaneamente, si vede costretto 
di levar le tende coi Kadjari e coi 
Turcomanni, e fogge in Ispahan, 
dove non trovandosi in sicurezza, si 
ravvia ben tosto alla volta d’Estera : 
}>ad. Intanto Kervm, rientrato in 
Ispahan, commette a Cheikh-Alì- 
Khan suo cugino d'inseguire Mo- 
haromed. Questi si fortilìca nelle 
sue montagne, e ne chiude tutti i 
passaggi : ma un traditore serve di 
guida alle truppe del suo rivale.. 
Alohammed si batte da disperato: 
vinto e senza mezzi, fugge a traver- 
so una palude, dove il suo cavallo 
s'afl'o.nda. Viene arrestato, e deca- 
pitato (i^ 58 ). Mohammed ilasan 
aveva regnato una decina d' anni 
nella Persia settentrionale; lasciò 
otto tigli, di cui i principali furo- 
no Agà Mohammed che soggiogò 
quell'impero (f'. Mohammed-Aga' ), 
iluscin Culi-Khan, padre dell'at- 
tuale re di Persia, e Murtcza-Culi- 
Khan, che fu a lungo in guerra con 
suo fratello Agà Mohammed , e 
che viveva ancora in Astracan l'an- 
no ■ 798. Gli altri sono stati tutti 
accecati, o messi a morte per ordine 
d’ Agà Mohammed, o di Feth-Ali- 
Chah, suo successore. 

A — T. 

MOHAMMED IBN BATUTA. 
V. Mohammed-abu Abo-Allah. 

MOHAMMED -IBN - HANE- 
FIAH, terzo figlio del califfo Alì, e 
di Hancfiah, una delle sue mogli, 
che aveva sposata dopo la morte di 
Fatima, non i stalo messo nel no- 
vero dei 1 2 imani, perchè non era 
della stirpe di Maometto; nondime- 
no, dopo la line tragica di suo fra- 
tello Iluscin, il quale non aveva la- 
sciato che due figli in tenera età 
( V. Husein), fu riguardato come 
della casa d'Alì, e come la speranza 
del suo partito. Non ostante la con- 
dotta circospetta che tenne alla Mec- 
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ca, dove Adballah, figlio di Zobeir, 
si era fatto salutare califfo, Moham- 
med fu consapevole delle pratiche 
de'suoi partigiani (ver restituire il 
Califfato ai figli d' Ali ( V. Moka- 
tar ) ; ma vietò loro sempre di ri- 
correre aQe armi e di spargere il 
sangue, dichiarando che si abban- 
donava ai decreti della Providenza. 
Per altro Abdallah, sospettando il 
vero, fece arrestare Mohammed, e 
tutta la sua famiglia, l'anno dell'egi- 
ra 66 (685 di G. C. ), li fece chiude- 
re nel recinto del pozzo Zemzem, c 
li minacciò di morte, se non gli pre- 
stavano giuramento di fedeltà en- 
tro un dato termine. Due giorni 
prima che spirasse il periodo fatale, 
settecento cavalieri determinati, ve- 
nuti da Kufa, liberarono i prigio- 
nieri, s' impadronirono d'Ahdallah, 
e gli avrebbero fatto un brutto giuo- 
co, se Mohammed non avesse sal- 
vato la vita al suo rivale, e trattenu- 
to i suoi liberatori dal violare il san- 
tuario della Caabah, presso la quale 
si trova il pozzo di Zemzem. Egli 
si ritirò sul monte Redhwa, non 
lungi dalla Mecca, con 4000 de'suoi 
settatori, onde sottrarsi alle perse- 
cuzioni del califl'o oramaiada Ali- 
de! Melek, che aveva distrutto il par- 
tito d'Abdallab ( f. questi due no- 
mi ). Mohammed Ihn llanefiah mo- 
ri a Medina l'anno dell'egira 8i 
( 700 di G. C. ). Ma tra i Siiti v’ 
ha una setta che gli applica quanto 
gli altri dicono di Mobanmvrd-Abul- 
Cacem, il 12.° iman (/'. Mahdv): 
tale setta pretende che questo fi- 
glio d'Alì sia ancora vivo sul mon- 
te Redhwa, che sia il Jìludhy ( o 
direttore ) predetto da Maometto , 
e che debba venire alla line dei se- 
coli a far regnare la giustizia e la 
felicità. Si vede altronde che Mobil- 
iar, il quale figurava in apparenza 
come luogotenente di Mohammed- 
Ibn-Hancliah, gli dava il titolo di 
Mahdy ; ed è certo che il capo della 
setta dei Carmatti, che si spacciava 
pel Mahdy, aveva assunto il nomo 
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di Mohammed-lbn-Hanefiah. Que- 
gli che forma il soggetto del presen- 
te articolo, è talvolta chiamato Uni 
al ! Tassi ( il figlio dell’erede legit- 
timo, cioè cl' Ali ). Lasciò alcuni fi- 
gli ; c lo storico lbn-Cotaibah affer- 
ma che uno d’essi, Abù-Hascbcm, 
erede dei diritti di suo padre, essen- 
do morto senza figli in Siria, li tras- 
mise agli Abbassidi , nella persona 
dì Mohammed, propipote d'Abbas. 

• A — T. 

MOHAMMED ( Sim ) V. Sioi. 

MOHAMMED - SULTANO 

( Mim ), nato in Herat l’anno 821 
dell’egira ( 1 4 1 8 di G. C. ), era pro- 
nipote di Tarrgerlano , c secondo fi- 
glio di Baisnngar Mirza. L'anno 848 
( >44» -3 ) Chah-Rokh, suo avo, gli 
conferì il governo d’ima grande par- 
te dell’Irak-Adjem coi diritti e gli 
attributi della podestà reale ; ma , 
l'anno appresso, malcontento dell* 
amministrazione del giovane prin- 
cipe, non gli lasciò per appanaggio 
che le città di Cazvcjrn e di Sulta- 
nieli. Mohammed, lungi dall'essere 
corretto per tale lezione paterna, 
marnò alla volta di Hamadan, assalì 
il governatore che aveva negato di 
fargli omaggio, lo vinse, gli fece ta- 
gliar la testa, c s’impadronì di quel- 
la città. Chah-Rokh indirizzò a suo 
nipote i più acerbi rimproveri sulla 
morte di qucll’emir, di cui gli ante- 
nati avevano grandemente giovato 
pila famiglia di Tamerlano : Mo- 
ltammed, attorniato da giovani cor- 
tigiani che gli esageravano di conti- 
nuo la vecchiaia c le infermità di 
Cliah-Rukb, di cui era uno de’piii 
vicini credi, sentì raddoppiare l’am- 
bizione con la speranza dell' impu- 
nità. L'anno 84‘J entrò senza resi- 
stenza in Ispahan, c pose l’assedio 
a Chyraz , dove regnava Mirza- Ab- 
dallah, suo cubino, il quale, nell’im- 
possibilità di far testa in campagna, 
si difese, attendendo i soccorsi cui 
sollecitò l’avo suo d’inviargli. Chah- 
Rokh, dimenticando la sua età avall- 
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sala, manda in persona, nell’85o 
( i44® )> contro un ingrato cho osa- 
va turbar la pace di cui la Persia go- 
deva da parecchi anni, e preparava 
in tale guisa la rovina della casa di 
Timur. AU’appressarsi dell’avo, Mo- 
hammed, compreso da timore, ab- 
bandona le sue conquiste, la sua ar- 
mata, e fugge nel Luristan, con le 
sue donne e pochi eunuchi. Chah- 
Rokh trattò con rigore gli adulato- 
ri ed i complici del principe ribelle; 
ma il grande monarca soggiaciuto 
avendo sotto il peso degli anni e 
della fatica ( V. Cumi-Rokii ), il suo 
esercito ritornò nel Corassan, dove 
i suoi nipoti disputarono il trono al 
loro zio Ulug-Beyg, il solo de’suoi' 
figli che gli fòsse sopravvissuto. Col 
favorir di tali turbolenze, Moham- 
med rientrò in Ispahan l'anno 85 1 j 
e ripigliando bentosto i suoi disegni 
sul Farsistan , vinse Abdallah , lo 
trattò generosamente, e gli diede 
una scorta per ricondurlo con onore 
nel Corassan.’ Riconosciuto sultano 
nell’Irak-Adjem, nel Farsistan e nel 
Kerman , Mohammed ricevette lo 
soinmessioni di tutti i principi tri- 
butari del(a Persia. Il solo Djihan- 
Cbah, sovrano dell’Adzerbaidjan, o 
figlio del famoso turcomanno Cara- 
Yusuf ( V. tal nome), credendosi 
sciolto dalla fedeltà che aveva giura- 
ta a Chah-Rokh , si mise in grado 
d’ampliare i suoi stati. Mohammed 
marciò contro di lui ; ma nel mo- 
mento in cui gli esèrciti erano a 
fronte l’uno dell'altro, ed in cui la 
Persia occidentale stava per soggia- 
cere a tutti gli orrori della guerra , 
i due rivali fermarono la pace. Mo- 
hammed sposò la figlia di Djihan- 
Chah, cedette Cazwyn e Sullanieh 
al suocero, c ritornò a Chyraz, dovo 
per due anni non attese che alla fe- 
licità de'suoi sudditi. Ma allorché 
suo zio Ulugh-Beyg, per la sua riti- 
rata nel Mavvar-el-Nahr, abbando- 
nò la Persia orientale all’ambizione 
d’Ala-ed-Daulab, e di Babur, fratel- 
li di Mohammed, questi entrò nella 
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«rena , e volle essere ricoriosciuto 

E er unico successore di Chah-Rokh. 

l'anno 853 marciò alla volta del Co- 
rassan, di cui s’ impadroni poiché 
ebbe vinto Babur , presso Djara ; c 
fu ricevuto in Herat, in mezzo alle 
acclamazioni universali. Mise in li- 
bertà suo nipote .Ibrahim figlio di 
Ala-ed-Daulan, Io rimandò al di lui 
padre, e restituì pure Mahmud, tì- 
glio di Babur, a sua madre. Babur 
avendo arrotato un esercito nel Ma- 
zauderan, ricomparve ncll’854. Mo- 
liammed gli oppose delle truppe che 
furono battute, e non arrivò egli 
stesso, con un corpo di cavalleria , 
che per essere testimonio della loro 
fuga. La sua presenza intimidi però 
Babur il quale, credendolo seguito 
dall' intera sua armata; si ritirò in 
una fortezza. Ma Mohammed, ritor- 
nato nel suo campo lo trovò abban- 
donato : i suoi suldati si erano dis- 
persi in seguito ad una falsa voce 
che fosse stato ucciso. Intanto che i 
due principi ad un tempo vincitori 
e vinti, in quella singolare campa- 
gna, si disputavano il Corassan «pia- 
si senza combattere, Ala-ed-Daulah, 
fratello primogenito di essi, sorpre- 
se Herat. Tale novella obbligò Mo- 
hammed di ritornare a Cliyraz; e 
gli emiri che lasciati aveva per asse- 
diare Babnr, essendo passati sotto gli 
stendardi di tale principe, l'aiutaro- 
no a riprendere Herat ad Ala-ed- 
Dattlali. Intanto Mohammed, lungi 
d'essere disanimato dall'esito infeli- 
ce dell'ultima sua spedizione, faceva 
immensi preparativi per ricuperare 
il Corassan. Babur impiegò tutti i 
mezzi per ricondurlo a sentimenti 
più pacifici. Finalmente un trattato 
fu couchiuso tra i due fratelli ; Mo- 
hammed per altro, rompendolo qua- 
si subito, invase il Corassan con un 
esercito formidabile. Una campale 
battaglia fu combattuta in 1 ) z u 1- 
hadjnh 855 ( genn. i45z), presso 
Ksfcrain, verso le frontiere dcIl'Estc- 
raliad. Mohammed prima vincitore, 
essendosi dato imprudentemente ad 
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inseguire con ostinatezza i foggia* 
6chi, fu avviluppato da cavalieri ne- 
mici, c condotto a Babur, il quale 
gli rinfacciò la sua ambizione cd il 
suo spergiuro. » Fratello mio, rispo- 
si se Mohammed, un re come io non 
ss doveva condursi diversamente 
Tale risposta fu la sentenza della sua 
morte, Questo principe uno dei più 
prodi e dc'più generosi della poste- 
rità di Tamerlano, non aveva che 
34 anni d'età, e ne aveva regnato die- 
ci. La sultana, sua sposa, morì di do- 
lore, due giorni dopo di lui. Babur 
non potò impadronirsi degli stati di 
suo fratello, i quali passarono sotto' 
la dominazione di Djihan-Chah, suo- 
cero di Mohammed, che li conser- 
vò fino al regno di Uzun - iiasan 
( V. tal nome ). 

MOHAMMED-TARAGHY^V; 

Uluuii-Beygìi. 

MOHEDANO ( R*ffaem.o e 
Pietro Rodhigiez ), fratelli ed cn- 
tramili religiosi del terz’ ordine del- 
la Redenzione, nel convento di sant* 
Antonio, a Granata, si sono fatti un 
nome con la loro Storia letteraria 
di Spagna; essi hanno in generalo 
molto contribuito a diffondervi l’a- 
more degli stmlj di tradizione. A 
mercè delle sollecitudini loro otten- 
nero che cattedre di lingue orienta-* 
li, di matematiche e di tisica, fosse- 
ro istituite nei collegi del loro ordi- 
ne, e che tutti i libri necessaij ve- 
nissero distribuiti agli studenti ed 
ai maestri. Fecero inviare a Madrid 
due de’loro religiosi por impararvi 
da Casiri l'ebraico e 1’ arabo. Il loro 
zelo disinteressato pei progressi del- 
le scienze, attirò loro delle brighe^ 
ma almeno fu-rìcom pensato. Vennero 
ammessi entrambi nell’accademia di 
storia di Madrid ; ed il re accordò lo- 
ro ima pensione di mille ducati.Sem- 
bra che sieno morti a breve distan- 
za l’mio dall'altro, verso la fine del 
secolo decorso. La loro opera priuci- 
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pule è, siccome dicemmo, l 'Historia 
literaria de E spaia; origen,progrc- 
sos, decadendo y restauracion de 
la lileratura espaìota , Madrid , 
1766-1 185, 9 voi. in 4t°- 1 due fra- 
tulli avevano divinato di scrivere tale 
storia conforme al vasto modello del- 
la sfuria letteraria della Francia; ma 
non avevano ancora terminato la 
stona, c già l’opera loro era divenu- 
ta sì voluminosa, che si dovette di- 
sperare di vederla mai terminata. 
Essi di fatto ne deposero il pensie- 
ro; e la loro storia letteraria, imba- 
razzata da una moltitudine di di- 
gressioni, non arriva nemmeno all' 
epoca del regno dei Goti: l'ultimo 
volume si ferma a Pomponio Mela, 
alla vita ed alle opere del quale è 
quasi interamente dedicato. Ad e- 
sempio degli altri autori spagnuoli, 
rivendicano per la loro patria 1’ ori- 
gino di parecchi autori latini, i qua- 
li non sembrano nati in Ispagna ; e- 
saminano le loro opere, c discutono 
lungamente il merito delle tradu- 
zioni spagnuole che ne sono state 
fatte. Avevano destinato il loro lavo- 
ro all'istruzione della gioventù, sic- 
come indica il titolo dell'opera: lo 
critiche fatte ad alcune delle loro 
asserzioni, costrinsero gii autori a 
pubblicarne un' apologia col titolo 
di Apologià del tomo V. de la Hi- 
storia literaria de Espaìa , Ma- 
drid, 1779, in 4 -t°- Alcuni anni 
più tardi don G. Suarcz di To- 
ledo, pubblico un’altra difesa di ta- 
le storia letteraria, Madrid, 1783, 
in 4 .to. I pp. Mohedano hanno la- 
sciato in manoscritto parecchie Dis- 
sertazioni c Memorie, e Ira le altre 
un'Apologià della nazione spagnuo- 
la contro alcuni autori moderni e 
stranieri, delle Riflessioni sulla let- 
teratura spagnuola degli ultimi tre 
secoli, paragonata con quella dei 
Francesi , e d' altre nazioni ; una 
Dissertazione sulla storia di Spagna 
del p. Mariana; finalmente una Dis- 
sertazione storica e geografica sui 
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Celti cd altri popoli che abitarono 
la Spagna. 

D— 11. 

MOHSIN-FANI (o MOHSAN, 

come tale nome è scritto da parec- 
chi autori ), poeta celebre dell'India, 
nel secolo decimosettimo, non ù co- 
nosciuto in Europa che come autore 
del Dabistan, opera persiana, in cui 
si tratta d'un gran numero di sette 
religiose , antiche e moderne del- 
l’Asia. E perù pressoché certo in og- 
gi che il Dabistan è stato mal a pro- 
posito attribuito a Mohsin-Fani da 
Guglielmo Jones e Gladvvin, i quali 
sono stati copiati in questo proposito 
da altri scrittori. Aggiungasi che tale 
libro ha molto perduto oggidì della 
importanza che gli era stata attribui- 
ta, sull’autorità dello stesso GugL Jo- 
nes, e elle quanto narra delle anti- 
chità della Persia e della dinastia dei 
Mababadiani, è giustamente rilegato 
tra le favole più assurde. Del resto 
v’ha motivo di credere che il Dabi- 
stan sia posteriore a Mohsin-Fani, e 
non gli sia stato attribuito se non 
perché l’autore, in seguito alla sua 
traduzione, cita una strofa di Moh- 
sin, e perchè le parole con le quali 
indica la citazione, male intese, so- 
no state causa di tal errore. Le ra- 
gioni che provano come Mohsin non 
potrebb’essere l’autore del Dabistan, 
sono state esposte da Vans Kennedy 
e Gugl. Ershine, in due memorie, elio 
fanno parte del secondo volume delle 
Transazioni della società letteraria 
di Bombay. Sembra altresì che a tor- 
to siasi dato a Mohsin il nome dì Mo- 
hammed. Comunque sia, Mohsin era 
nativo di Cachemire. Poi eh’ ebbe 
studiato nella sua città natia, sotto 
un dottore celebre, si recò a Dehly; 
ed essendovisi fatto vantaggiosamen- 
te conoscere dall’imperatore mogolo 
Scbah- Djihan , fu creato da quel 
principe sadder , cioè giudice su- 
premo d'Allahahad; cd in tale posto 
eminente divenne discepolo dello 
schei kh Mobibb-allab, dottore cele- 
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lire rii quell» città. In progresso, nl- 
lorchèSchah-Djilian sottomise lacit- 
tà di Bakh, nel itigli, il principe 
Uzbek, che la possedeva, avendo 
presa la fuga, e quanto gli apparte- 
neva essendo stato messo a sacco, si 
trovò nella sufi biblioteca una copia 
del divano ( cioè della raccolta delle 
poesie ) di Mohsin-Faui, tra le quali 
v’ era un’ode in onore dello sfortu- 
nato principe. Schah-Djihan, irrita- 
ta contro Muhsin, lo depose, ma gli 
assicurò una pensione.il poeta si ri- 
tirò nella città di Cachemire, luogo 
della sua nascita; e vi passò il rima- 
nente de'suoi giorni in un totale al- 
lontanamento dagli afTari , felice , 
ed ugualmente rispettato . La sua 
rasa era il ridotto degli uomini di 
lettere e dei personaggi più eminen- 
ti in dignità. Dava in casa sua lezio- 
ni di letteratura e di morale, di cui 
l’ argomento gli era somministrato 
dalle opere de' più celebri scrittori 
ch'egli contentava, e nella spiegazio- 
ne dei quali sviluppava tutta la sua e- 
rudizione. Da tale scuola sono usciti 
parecchi letterati di sommo riguar- 
do. Le opere poetiche di Mohsin-Fa- 
ni si compongono, dicesi, di sei o 
settemila distici. Onesto poeta mo- 
ri nel 1670 ( 1081 dell’egira ). Fani 
é il soprannome poetico che preso 
aveva, secondo 1’ uso dei poeti per- 
siani: vuol dire caduco, soggetto al- 
la distrazione. 

MOHTADY -BILL AH ( Auu- 
Abdaixaii Mohammed VI, AU-), 14.0 
califfo abhassida, e figlio di Wathek, 
fu chiamato da Bagdad, e salutato 
califfo a Serracnrai l'anno i 55 dell* 
eg. (86q diG.G.),dopo la deposizio- 
ne di Àlotaz, suo cugino, cui volle 
da prima riconciliare con le milizie 
turche: non accettò il califfato che 
in seguito al rifiato ostinato di quel 
principe. Mohtady si cattivò da prin- 
cipio la stima generale, ricordando 
i bei giorni e la semplicità dei pri- 
mi tempi dcU'islaraismo . Proibì il 
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giiioco, il vino, le rappresentazioni 
dì ligure umane sui tappeti; c dan- 
do egli stesso Tese ra pio della soin- 
messione ai precetti del Corano , 
bandi dalla sua corte i musici, i bai 4 
lerini, i buffoni, gli animali, e tutti 
i varii oggetti di lusso che avevano 
alimentato la mollezza presso gli ul- 
timi suoi predecessori, rendendo e- 
saustc le finanze dell’impero. Le sue 
riforme abbracciarono altresì l’am- 
ininistrazione della giustizia: esami- 
nò la condotta dei giudici, cd i con- 
ti pubblici: due volte la settimana 
dava udienza pubblica a tutti i suoi 
sudditi indistintamente* ascoltava le 
loro lagnanze, e vi provedeva; 
nalmcnte soppresse la metà delle im- 
poste. La dolcezza, l’equità, i costu- 
mi austeri e la pietà di Mohtady, Io 
facevano paragonare al virtuoso O- 
mar II: ma un tal principe non po- 
teva gradire ai faziosi. Musa, uno 
dei capi della guardia turca, avendo 
fatto assassinare Saich, uno de’suoi 
colleghì, il quale aveva ottenuto i! 
visirato perchè posto aveva Mohtndjr 
sul trouo, questi fece processare gli 
autori della morte del suo visir. La 
sua severità inasprì gli ammutinati. 
Vengono essi tumultuando ad inve- 
stire il palazzo, cd a chiedere la scar- 
cerazione d’uno dei principali cospi- 
ratori. Lungi d’ essere intimidito 
dalle loro grida e dalle loro minar* 
eie, il calill'o fa gittaré in mezzo ad 
essi la testa del ribelle. Il loro furo- 
re raddoppia: una pugna terribile 
si accende alle porte del palazzo- 
Quattromila uomini sono uccisi dal- 
l’nna parte e dall’altra: ma i sedizio- 
si trionfano. Il califfo che, alla testa 
della sua guardia fedele, aveva rice^ 
vuto due ferito nella mischia, è in-* 
seguito in una casa vicina. È preso, 
gli si sputa in faccia, viene oppresso 
di colpi; si vuoi forzarlo » rinunzia- 
re. Mobtadjr rifinito, quasi moribon- 
do, affronta la rabbia degli assassini. 
È rorcsciato in terra, gli si cammi- 
na sul capo, gli si stringono le parti 
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naturali: egli resiste con fermezza. 
Alla fine uno di quei mostri termi- 
na i suoi patimenti con una pugna- 
lata, ed inghiotte un sorso del suo 
sangue. In tale guisa perì Mohtady 
ai 21 di giugno 870, in età di tren- 
tott'anni, dopo un regno di undici 
mesi e mezzo, principe degno d una 
miglior sorte e duu altro secolo. Eb- 
be per successore Motamed. 

A— T. 

MOINE (Le), y. Lemoink. 

MÒISANT DE BRIEUX (Gia- 
como), uno de' buoni poeti latini 
del suo tempo, nacque nel 1614 a 
Caen di genitori nobili , seguaci 
della riforma. Fece i primi studj nel- 
l’ accademia di Sedan , col duca di 
Montausier, il quale direnne ben to- 
sto suo amico, e restò suo protetto- 
re; si recò in seguito a Leida, dote 
frequentò per due anni le lezioni 
del celebre Vossio, da cui ebbe rei- 
terate prore di beneroglienza: in 
capo a tale tempo, il desiderio che 
Orerà d'istruirsi, determinargli fece 
di passare nell'Inghilterra, dorè di- 
morò tre anni, cui spese nel frequen- 
tare le scuole de pili ralenti professo- 
ri, e nel risitare le biblioteche, ltipa- 
triato, si fece riccrere arrocato, e fu 
poco dopo proreduto d’una carica di 
consigliere nel parlamento di Metz. 
Ragioni di salute ]' obbligarono a 
dimettersi; e fu sollecito di ritorna- 
re nella sua città natia, per la quale 
nutrirà molto affetto. Trerò una dir 
straziane a’suoi dolori nella coltura 
delle lettere, e contribuì a rianimar 
il gusto tra i suoi compatrioti!, fon- 
dando nn'accadcmia, di cui le adu- 
nanze si tennero prima in casa sua, 
indi in quella di Segrais (y. questo 
nome). Gli ultimi anni della sua vi- 
ta furono turbati dalla morte d’un 
suo figlio, giorane di belle speranze, 
che ucciso renne nella prima batta- 
glia a cui prese parte ( y . la sua Let- 
tera ad Hallcy, Rac. del 1670, pag. 
ino). Era tormentato dalla pietra da 
lungo tempo; derise di farsela es- 
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trarre, e morì alcuni giorni dopo l* 
. operazione, nel 1674, in età di ses- 
santanni circa. Moisunt era non solo 
buon poeta, ma altresì dotto lettera- 
to; arera amici gli uomini più cele- 
bri: Cbapelain, Tannegui Lefèvre, 
Bochart, Uczio, Einsio, Vossio, cc. 
Le sue opere sono: I. Tre diverse 
Raccolte di pdesie latine, Caen, 
i 658 , in 4 -to; ivi, i 663 , in8.ro; ed 
ivi, 1669, in 16. Bayle ed altri critici 
parlano dui versi di Moisantcon som- 
mi elogi: Uezio per altro crede che 
non abbiano quel brio nè quella ric- 
chezza d’ invenzione che forma i 
grandi poeti. La poesia cui compose 
sui suo Gallo è tenuta per la miglio- 
ra. In seguito alla raccolta del 1669 
si trovano quattro lettere latine; la 
prima sull'accademia dì Caen, e la 
sua origine nel i 65 z; la seconda so- 
pra Mal herbe; la terza sulle antichi- 
tà di Caen, e la quarta sdì letterati 
che quella città ha prodotti ; II Epi- 
stolae, ivi, 1670, in 8.ro: sono pie- 
ned'erudizione, c lo stile n'è amenis- 
simo. Oiulcndorp ne ha estratto al- 
cune Osservazioni sopra Lucano, 
cui ha inserite nella bella ediz. di 
tale poeta, Leida, 1729, in 4 -to; III 
Le Origini di alcune consuetudini 
antiche, e di varie Jbggie di parla- 
re triviali, ivi, 1672,111 12; opera 
rara e curiosa. Ha pubblicato in se- 
guito ad essa, dietro la scorta d un 
manoscritto cui m."“ di Matignon 
gli aveva affidato, un poema intito- 
lato: Cjr est l'ordre des bannerets 
de Rretagne et leur origine, voltato 
dal latino, e poscia messo in rimo 
francesi; IV / Divertimenti di AI, 
D. II., ivi, <673, in 12: rara. È una 
raccolta di lettere e di versi francesi 
e latini. Vi si trovano alcuni versi 
felici, ed alcune riflessioni giudizio- 
se. Moisant ba lasciato in manoscrit- 
to la traduzione latina d una parte 
degli epigrammi dell 'Antologia, ed 
un volume di Aleditazioni cristiane, 
morali e politiche, di cui Segrais a- 
veva avuto certamente comunicazio- 
ne, però che dice, n come tali medi- 
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si tazioni non solamente sono fatto 
3 i pei calvinisti, ma altresì per noi, 
» avvegnaché non bavvi nulla che 
31 riguardi i punti di controversia u 
(Op. di Segrais, II, 1 8). 

W— s. 

MOISE ( Francesco - Ss'verio ) , 
dotto teologo, nato ai 1 2 di decembro 
1-J42 a Gras, villaggio della Franca- 
Contca, terminò gli studj in un mo- 
do brillante, e concorsa, in età di 
ventisette anni, per una delle catte- 
dre di teologia dell’università di Be- 
canzone. Presentato il primo dai giu- 
dici del concorso, ebbe il dolore di 
vedersi preferito uno de’ suoi rivali: 
il cardinale di Choiseul, onde conso- 
larlo, lo fece far professore nel col- 
legio reale di Dole. Moise concorsa 
una seconda volta per una cattedra 
nell’ università, dopo la morte del 
dotto abate Bullet, e non fu più for- 
tunato; ma venne compensato di ta- 
le nuova mortificazione, dal piacer 
di vedere gli allievi abbandonare le 
panche delfuniversità, per andarlo 
ad udire a Dole, dove la sua riputa- 
zione attirava una moltitudine di 
uditori da tutte le provincia vici- 
ne. Furono forse le ingiustizie che 
credeva d’aver provate, che gli fe- 
cero abbracciare, nel 1790, il par- 
tito del clero favorevole alla rivolu- 
zione. Prestò il giuramento voluto 
dalla costituzione civile,' fu creato 
vescovo del Jura dall’assemblea elet- 
torale di quel dipartimento, e con- 
sacrato a Parigi ai io d'aprile 1791. 
Durante il terrore, fu carcerato ov- 
vero obbligato a nascondersi nelle 
montagne. Tale trattamento non in- 
tiepidì il suo zelo per la causa elio 
aveva abbracciata. Aderì alle due en- 
cicliche pubblicate dai vescovi costi- 
tuzionali nel 1795, e comparve ai 
concilj tenuti da essi nel 1797 e nel 
1801. Si trova, negli Annali di quel 
partito , un suo discorso col titolo 
di Considerazioni sulla santa Se- 
de (toin. VII, p. i 3 u). Aveva tenta- 
to nel 1798 di tenere un sinodo nel 
suo dipartimento : ma l’aimninistra- 
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zinne glielo impedì; ed un simile 
tentativo che fere nel 1800, non lu 
piti fortunato. Gli atti del concilio 
del 1801, racchiudono (tomo III, p. 
112) un lungo rapporto cui fece sul- 
le rinunzie chieste ai vescovi; rap- 
porto nel quale, tra le altre cose non 
poco strane, diceva che le sedi dei 
costituzionali erano provedute piu 
canonicamente che la santa Sede me- 
desima. 11 cordoglio di aver dovuto 
dimettersi, sembra che dettato abbia 
tale scritto poco moderato, non che 
una lettera cui Moise e Grégoire in- 
dirizzarono d'accordo al papa, ai 1 a 
ottobre 1801, per annunciare la loro 
rinunzia . Tali due prelati erano 
strettamente legati di amicizia; e 
Moise ebbe anzi la condiscendenza 
di pubblicare nel 1801, in difesa del 
suo amico, un breve scritto intitola- 
to: llell opinione di Grégoire nel 
processo di Luigi XVI, in cui dice 
ingenuamente che per verità Gré- 
goire ha condannato Luigi XVI, ma 
che l’aveva condannato a vivere -, il 
che parve alquanto ridicolo. Moise 
lasciò Parigi fioco dopo, fu fatto ca- 
nonico onorario di Besauzoue da Le- 
coz, e si ritirò in 1111 picciolo podere 
cui possedeva a Morteau. Divise d’ 
allora in poi il suo tempo tra lo stu- 
dio ed i lavori campestri. L’abito citi 
vestiva, non differiva da quello de- 
gli altri montagnons ; ed ha goduto 
più volte della sorpresa degli stra- 
nieri , meravigliati di trovare un 
paesano che parlasse con una facilità 
ed una scelta di frasi che non sem- 
pre s’acquistano mediante la più 
squisita educazione. Era versato nel- 
la storia civile ed ecclesiastica, nel 
diritto canonico e nelle lingue orien- 
tali ; e la sua biblioteca, che formata 
aveva egli stesso, era ricca di opero 
pertinenti alla sua condizione. Moi- 
se morì in guel ritiro ai 7 di feb- 
braio i 8 i 3 . E autore d'un libro in- 
titolato: Risposte critiche fatte agC 
increduli, sopra varj luoghi dei Li- 
bri sacri, Parigi, 1783, 111 12. 'l’aio 
libro lbruia il tomo quarto dell ope- 
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rs dell’abate Bullet (V. tale nome); ti d’agricoltura di Caen, tra le al- 
n>a si è fatto «patire il nome di Moi- tre, una sulla necessità d'introdurre 
se nelle ristampe recenti. Ha lascia- de’ semenzai nel dipartimento del 
to in manoscritto due rollimi, che Calvados. Quest'uomo stimabile mo- 
terminano si fatta opera importan- ri agli 8 di sctt. 1802. Ha lasciato 
te; è presumibile che, se mai venia- molte opero in manoscritto, tra le 
sero iti luce, ciò non avverrà col no- quali si distingue un Trattato corn- 
ine dell'autore. Oltre diverse lettere pioto sui Fuchi , che l'abate Rozier 
pastorali, cc., si hanno di Moise pa- divisava di pubblicare; ma tanta 
recebi brevi scritti, inseriti negli era la sua modestia, che non ha mai 
Annali delta religione, per Deshois stampato nulla. V. il suo Elogio, 
de Rocbefort; ed ha lasciato, nelle per 1 ‘. A. JLair, nella Raccolta dei- 
mani d'un suo amico, una Difesa la società d’agricoltnra ; e nel Mo- 
delle libertà della Chiesa gallica- gassino enciclopedico, anno i 8 o 3 , 
na, di cui si promette la pubblica- tomo III. 

«ione. Si trova nella Cronaca reli- W — «. 

giosa, tomo Y, pag. 385 , una Uis- "MOITOREL DI BLAINVIL- 
sertazione sull’origine delle false DE ( Astonio ), valente architetto 
decretali , clic è attribuita a questo c geometra, nativo diPieharige,qunt- 
vescovo, e che è di 40 pag. tro leghe da Dijon, fu agrimensore 

P — c — t e W — s. e stazatorc reale del haliaggio e del- 

MOISSON-DE V AL) X ( Gahmk- la vi ce <011 tea di Roano, ove egli mo- 
le-Pier - Francesco ), naturalista, ri a ’4 gennaio 1710 d’anni 60 in 
nato nel 1742 a Caen, d’un’ antica circa, llavvi di lui un trattato della 
famiglia di magistrati, fu mandato Misura universale col metodo di 
di buon’ora a Parigi, dove studiò misurar colla tesa le fabbriche , 
con molto profitto. Di sedici anni che fu stampato sotto il titolo di 
ottenue il grado di tenente nel reg- Nuovi elementi di Blainville. Un 
giraento Delfina cavalleria, e fece allr o Trattato del gran commercio 
tutte le campagne della guerra del di Francia per la corrispondenza 
1708. La pace avendolo ricondotto de' mere aviti, ed altre opere stimate, 
in Francia, rinunziò al suo impie- D. II. S. 

go, e s'applicò fin d’allora allo stu- MOITTE (PiethoStkfaxo), in- 
dio della storia naturale, ed in par- tagliatore a punta ed a bulino, n ac- 
ri co la re della botanica. Aleno inteso quo a Parigi nel 1722. Allievo di 
alla nomenclatura delle piante elio Beaumont, coltivò ugualmente il 
alla loro utilità, fece molti espcri- genere del ritratto e quello della 
nienti interessanti, e venne a capo storia. I lavori che hanno maggior- 
di far allignare nella Normandia il mente contribuito a farlo couosce- 
Sassafras d’ America ed il grando re, sono due intagli che ha fatti per 
Magnolia. Chiamato, durante la ri- la galleria di Dresda, e nove per 
voluzione, dal voto de’suoi concitta- quella del conte di Bruhl. Ha inta- 
rlini nelle assemblee deliberanti , gliatu in oltre sci quadri di Greuze 
non ambi i plausi della ringhiera, e nonché alcuni ritratti, fra i quali 
non vi parlò che per chiedere il Diderot cita con lode quello di Da- 
proseguimento dei lavori del porto hamel du Monceau, che fu vedu- 
di Caen, e l’ultimazione del canale to nell'esposizkme pubblica del 1767. 
dell’ Urne. Poi ch’ebbe esercitato Fu ricevuto nelbaccadcmia l’anno 


per varj anni de’pubblici ufizj con 
zelo e disinteresse, fu sollecito a ri- 
pigliare lo stadio della' botanica . 
Lèsse differenti memorie alla socie- 

38 . 


1 770 per l’intaglio del Ritratto di 
Restout. Ottenne, alcuni anni dopo, 
il titolo d’incisore del re. Mori nel 
1580, lasciando sei figli, i quali t ut- 
ili 
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ti hanno corso l'aringo delle arti, e 
tra i quali le sue due figlie (Angeli- 
ca-Rosa ed Elisabctta-Mclunia) han- 
no coltivato l'intaglio con plauso. — 
Francesco-Angusto Moitte , figlio 
del precedente, nacque a Parigi nel 
1748, c si applicò, come lesue so- 
relle, all’intaglio. Allievo di suo 
adre, si rese distinto per nettezza 
i bulino e finezza di lavoro. Ila 
intagliato delle opere di diversi ar- 
tisti: ma Greuze era quello a cui si 
teneva più affezionato. Si conoscono 
trenta sue stampe di opere di quel- 
l'artista, tra le quali devesi partico- 
larmente citare una serie di venti- 
quattro fugli, pubblicati per fascico- 
li di sci fogli, col titolo di Diversi 
vestimenti alt Italiana , disegnati 
dal naturale , da G. D. Greuze, or- 
nati di fondi da G. li. Lallemand, 
cd intagliati da A. Moitte sui di- 
segni tratti dal gabinetto dell’aba- 
te Gougenot . Tale serie , curiosa 
per la varietà degli oggetti, ò som- 
mamente stimala . Suo capolavoro 
però è giudicato l' intaglio cui léce 
della Ricreazione di tavola , di 
Ciac. Jonlacns. — Giambatista-Fi- 
libcrto Moi tte, altro figlio di Pie- 
tro-Stefano, coltivò l’architettura, e 
morì nel 1808, professore della scuo- 
la di Dijon. Si era reso distinto per 
un progetto di cattedrale, e per un 
arco trionfale, che furono premiati 
nel 1792. — Gian-Gugliclmo Moit- 
tk, fratello del precedente, ed uno 
de’più valenti scultori di questo se- 
colo, nacque a Parigi nel 1747 - Il 
suo genio pel disegno si manifestò 
quasi alt'uscirc dall'infanzia; c suo 
padre, incantato delle disposizioui 
che annunziava, fu premuroso di 
secondarle, dirigendo egli stesso i 
suoi studj. Gli artisti numerosi ebe 
frequentavano la sua casa, sorpresi 
anch'essi dei progressi del giovane 
Moitte, lo incoraggiarono grande- 
mente; e Pigalle, che era tenuto 
pel primo scultore allora, sollecitò 
spontaneamente il favore doverlo 
per allievo. La pratica della sua arte. 
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nella quale divenne valente prcstoy 
non gl'impedì di studiare assidua- 
mente la natura. Convinto che il 
disegno è la sola base d’uu'istruzio- 
ne solida, impiegava tutto il tempo 
che gli avanzava a copiare il model- 
lo vivo. Dopo la morte di Pigalle, 
passò nell' officina di Giani batista 
Lemoyne. Pei diversi concorsi dell’ 
accademia , riportò quasi tutte le 
medaglie; enei 1708, avendo otte- 
nuto il grande premio di scultura 
per una statua di David che porta 
in trionfo la lesta di Golial, partì 
per l'Italia. La vista dei capolavori 
che racchiude la capitale del mondo 
cristiano, scosse il giovane artista, e 
diede un altro corso alle sue idee. Si 
avvide che la' strada che aveva fin. 
allora battuta, lasciava quasi tutto 
da desiderare: s’accinse dunque a 
studiare l’antico, non solo nelle bel- 
le produzioni dello scalpello de’ 
Greci, ma altresì nei monumenti 
dcU’architcttura che sussistono an- 
cora in Roma. Gli usi, i costumi, il 
vestire, le forme più belle- del corpo 
umano, nulla sfuggiva alle assidue 
sue ricerche. In tale guisa acquistò 
il gusto squisito e la correzione del 
disegno, l’eleganza delle forme, la 
bellezza delle proporzioni, La fe- 
lice scelta dei panneggiamenti, e la 
varietà d’espressione che ha saputo 
introdurre pelle sue opere. Avrebbe 
prolungato il suo soggiorno in Ita- 
lia, se lo sconcerto della sua saluto 
non l'avesse costretto nel 1773 a ri- 
tornare in Francia, dove la sua ri- 
putazione l’aveva da lungo tempo 
preceduto. Fu accolto a Parigi dagli 
artisti c dagli amatori delle arti nel 
modo più distinto. Nella calma di 
cui godette dopo il suo ritorno , 
Moitte disegnò a penna diversi gran- 
di fregi d'un bello stile che destaro- 
no {'ammirazione degli artisti. Au- 
guste, orefice del re, lo prese a’fuoi 
stipendi ; Moitte fece per lui dei di- 
segni che servirono per modello al- 
le sue opere più belle; e che gli die- 
dero uua grande superiorità su tutti 
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pii nitri orefici. Moitte.1i* fatto forse 
più <li mille disegni di tale genere; 
ed ha, sotto quest'aspetto , eminen- 
temente contribuito a rendere ad 
un genere di lusso, che i più gran- 
di maestri non hanno ricusato d’il- 
lustrare, un grado di merito che 
non esisteva più in Francia da oltre 
un secolo. Fu accettato all’accade- 
mia nel 1783 : in seguilo ad una fi- 
gura rappresentante un Sagrifica- 
turc, incaricato venne di parecchi 
lavori importanti, nel numero dei 
quali si osserva una Pestale che fa 
l'aspersione dell' acqua lustrale, c- 
aegnita da Joubert, tesoriere degli 
stati di Liuguadoca ; un’ Arianna , 
]kt Brackford, inglese; i Bassori- 
lievi di parecchie barriere di Pari- 
gi; le figure colossali -rappresentan- 
ti le Provincie di Brettagna e di 
A ormandia, poste alla barriera dei 
Bons-lìommes , e diversi Bassori- 
lievi e Sfingi, nel palazzo dcll’Isle- 
Adamo. Luigi XVI gli aveva ordi- 
nato la Statua di Cassini . La rivo- 
luzione gfimpedì sulle prime di ter- 
minarla; e soltanto più tardi potè 
dar l'ultima mano a tale opera, che 
è uno de suoi titoli più begli di glo- 
ria. Varj artisti hanno reso giustizia 
ni raro merito delle parti nude, ma 
criticarono la positura ed il panneg- 
giamento: hanno tenuto che volen- 
do troncarsi dal vestire moderno, 
Aloitte avesse fatto troppo o troppo 
poco, c che la foggia di vestire nori 
dev’ essere nè seguita nè osservata 
per metà. In mezzo alle civili tur- 
bolenze della Francia fu scelto per 
iscolpire il bassorilievo del frontone 
della nuova chiesa di santa Gcnovicf- 
ta, allora detta il Panteon. Vi rap- 
presene la Patria che incorona le 
virtù civiche c guerrière (1). Mei 
1 7 1 j 4 fit aperto un concorso per una 


(1) La china di tanta Omoticffa «scodo 
siala mutuila al culto, si fc credulo di dosar 
distruggere il tasto bassorilievo di Moitto. Esi- 
sterono in Francia pochi monumenti di tale ge- 
ncrc, di cui quello era stalo, pr r dir cosi il 
l>nuio esempio i-J il modella. 


M o 1 243 

Statua di 0. G. Rousseau, che do- 
veva essere eseguita in grande, fusa 
in bronzo, e collocata nei Campi E- 
lisi. Il modello di Moittc rappresen- 
tava il Cittadino di Ginevra medi- 
la ale L'opera del suo Emilio, e men- 
ti' esamina i primi passi dell'infan- 
zia. Ottenne il premio; ma il pro- 
getto non andò effettuato . Alcun 
tempo dopo fu uno dei due artisti 
eletti dal governo nel momento del- 
la creazione dell'Istituto, per lòrma- 
re il nocciolo della classe delle belle 
arti. Dopo la battaglia di Marengo, 
venne incaricato del Mausoleo in 
bassorilievo del generale Desaix , 
per la chiesa dell’ospizio del monte 
san Bernardo. Esso rappresenta il 
Generale Desaix percosso dal col- 
po mortale, che spira tra le brac- 
cia del colonnello Lebrun, suo aiu- 
tante di campo. Si vantò in quel 
tempo la grazia della composizione, 
l’eleganza delle figure c la finitezza 
del lavoro; ma vcuuc giustamente 
rinfacciato all artista di non aver sa- 
puto dare a'suoi personaggi il carat- 
tere severo ed eroico che conveniva 
al soggetto. Il bassorilievo d’uno 
degli sporti dell'interno della corta 
del Louvre, alla destra del padiglio- 
ne dell’orologio, nel quale ha rap- 
presentato la Musa dcllq storia, non 
clic le due ligure di Mos'e o di An- 
nui che l’accompagnano, sono d’uno 
stile piu grandioso, e ricordano me- 
glio le composizioni dello stesso ge- 
nere che Giovanni Goujon ha fatto 
dall’altro lato. Si è veduto nell’espo- 
sizione del Louvre una Statua e- 
r/ueslre in bromo di Buonaparlc , 
di mezzana proporzione ; essa gli 
meritò di essere scelto per condur- 
re la Statua equestre del generale 
<1 Hautpoul, di cui non ha fatto che 
il modello. Ottenne allora la decora- 
zione della Lcgion d’onore; e gli fu 
commesso il lavoro dei bassorilievi 
in bronzo destinati a decorare la Co- 
lonna del campo di Boulogne, non- 
ché la Tomba di'! generale I-eclerc, 
che esser doveva eretta nella chissà 
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di santa Gcnovieffa. Quantunque (li 
temperamento robusto, cui aveva al- 
tresì rassodato con l'abitudine del 
lavoro, la morte di sua moglie, Ade- 
laide-Maria-Anna Castillas, distìnta 
nnrh’essa pei suoi talenti nelle arti, 
l'afflisse profondamente. La sua sa- 
luto se ne risenti; s’indebolì pro- 
gressivamente, e non potè accudire 
col medesimo vigore e con l’ usata 
assiduità al lavoro della sua officina; 
morì ai 2 di maggio 1810, compian- 
to da tutti quelli che avevano potu- 
ro appressare la sua bontà di cuore, 
a traverso 1'austcrità de’ suoi princi- 
pj e la severità del suo carattere. 
Quatrciucrc de Quincy recitò sulla 
sua tomba un discorso nel quale 
prezzar seppe degnamente i suoi 
meriti (1). Tale valente artista sì 
era altresì reso noto nel modo più 
vantaggioso per una quantità gran- 
de di bei disegni . Oltre le opere di 
sopra ricordate, la morte gfimpedì 
di compiere un bassorilievo pel pe- 
ristilio del palazzo del senato, e le 
statue del Destino, della Forza , del 
Ristabilimento dei Culli e del Trat- 
tato d'Amiens, di cui non ha lascia- 
to che i modelli. Quello del basso- 
rilievo rappresentante dei Guerrie- 
ri che si sacrificano per la salute 
della patria, si vede nella sala d'in- 
gresso della galleria dei quadri del- 
la camera dei pari. Tra gli allievi 
usciti dalla sua scuola , e che fanno 
onore alle sue lezioni, si possono ci- 
tare Catteaux, Gérard, Taunay gio- 
vane, ec. 

P— s. 

MOIVRE ( Amiamo ), geometra , 
nato nel 1667 a Vitri, iu Champa- 
gne, dove suo padre esercitava la 
chirurgia, fu mandato all'accademia 
di Sedan per istudiarvi. La lettura 
d’un trattato di Legendre gl’ispirò 
l’amore delle matematiche ; ma non 
le coltivò che in segreto, per riguar- 
do al suo precettore, il quale consi- 
derava come male impiegato tutto il 

* ' t 

(1) Vedi il MoniUur d«J C Ui mappio tgjQ* 
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tempo che sottraeva alla lingua gre- 
ca . Moivre passò in seguito a bau- 
in ur, poi a Parigi, per compiervi lo 
studio della filosofia; ma aveva di 
continuo in mano le opere de' mi- 
gliori matematici ; e la sua penetra- 
zione naturale gli appianava la mag- 
gior parte delle difficoltà che v’in- 
contrava. Suo padre, cedendo final- 
mente alle sue istanze, acconsentì 
di prendergli un maestro di mate- 
matica; c questi fu Ozanam. Quan- 
do invocato venne l’editto di Nan- 
t#s, Moivre, allevato nella religione 
protestante, si ritirò nell’Inghilter- 
ra, dove si fece chiamare De Moi- 
vre. Non vi recava altri mezzi di sus- 
sistenza, che il poter insegnare lo 
matematiche, di cui si credeva di 
aver aggiunto l'apice: La lettura dei 
Principj di Newton lo disingannò; 
sorpreso di non intendere un’ ope- 
ra di cui la semplicità apparento 
1’ aveva sedotto , non esitò a pren- 
derlo per unico oggetto de’suoi stu- 
dj , e ne portava sempre indosso al- 
cuni fogli , cui rileggeva ne’ suoi 
momenti d’ozio. La rapidità do’suoi 
progressi, e la sua applicazione, lo 
resero noto all'astronomo Halley; 
questi si assunse di comunicare i suoi 
primi scritti alla società reale, nella 
quale il feco ammettere nel 1697. Il 
gran Newton, di cui si onorava di es- 
ser discepolo, voleva che lo tenesse in 
conto di amico; ed una discussione 
non poco viva cui sostenne col medi- 
co Chcyne, terminò di estendere la 
sna riputazione. (V ■ G. Cheyne). 
Leibnizìo fece inutili pratiche per 
ottenergli una cattedra in qualche 
università di Germania; si tentò pu- 
re infruttuosamente di dargliene una 
nell'accademia di Cambridge. Moi- 
vre fu uno dei commissari scelti per 
pronunciare sulla disputa che insor- 
se tra Leibuizio e Newton, in pro- 
posito dell’invenzione del calcolo 
integrale (V. Lkiumxio e Newton); 
e poco dopo comunicò alla società 
reale un tratt.itcllo: De Me usura 
sorlis, che accrebbe l'opinione che 
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lì aveva del suo talento. Montmort. 
aveva trattato, prima di lui, del cal- 
colo dc’giuochi di rischio; ma egli 
aveva preso una strada si diversa che 
i non si poteva accusare Moivre di 
plagio, come riconobbe egli stesso. 
Moivre perfezionò tale lavoro, e ne 
fece ingegnose applicazioni agli usi 
della vita. 8i ricreava dello studio 
delle matematiche con là lettura de’ 
migliori autori, antichi e moderni; 
conosceva perfettamente i classici, 
Cd era consultato sopra passi difficili 

0 contrastati: sapeva a memoria Ra- 
belais c Molière ; e se si presta fede 
al suo panegirista, avrebbe voluto 
esser piuttosto quel celebre comico 
che Newton. In vecchiezza perde la 
vista e l'udito, senza pregiudizio del- 
le sue facoltà intellettuali : sulla line 
della sua vita provava un tal biso- 
gno di sonno, che dormiva ventitré 
ore al giorno ; finalmente cessò di 
risvegliarsi ai 27 di nov. 1754, in età 
di 87 anni. Moivre, religioso per 
convincimento, non conobbe mai 1’ 
invidia, nè le passioni basse di cui. 

1 dotti anch'essi non sono sempre c- 
scnti. Evitava la società più che non 
la ricercasse; e non sapeva occultare 
la sua avversione pel raggiro e la fal- 
sità. Era stato ricevuto membro del- 
l'accademia delle scienze di Parigi, 
alcuni mesi prima che morisse, ed 
eia da lungo tempo socio di quella 
di Berlino. Oltre numerose Memo- 
rie nelle Transazioni filosofiche, ha 
scritto : I. 7’lic doctrinc of chance s, 

I Londra. 1716; ivi, 1738; ivi, 1766, 

. in 4.to. E ìa traduzione inglese che 
pubblicò del suo trattato delle proba- 
bilità, con aggiunte; l’cd. del. 1766 
è più compiuti che le precedenti. V' 
ba l'esposizione del metodo di Moi- 
vre nella Slor. delle matematiche , 
per Montucla, t. Ili, p. 3 g 6 e seg. 
Lagrange divisava di tradurre tale 
opera in francese; basta questo per 
dire quanto sia di rilievo; Il miscel- 
lanea analj-lica de seriebus cj qua- 
draluris , Londra, 1 780, in 4-to. Ta- 
le eccellente opera, divisa in otto li- 
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bri, contiene le più dotte ricerche il 
analisi; è la raccolta delle scoperte di 
Moivre c dei metodi che aveva ado- 
perati onde riuscirvi; III Annui- 
ties on lives ( Delle rendite ai vita ), 
ivi, 1724, 1742, 1750 in 8.vo (i)j 
trad. in italiano dal p. Fontana, Mi- 
lano 1776, in 8.vo. Moivre ha rivedu- 
to c pubblicato la traduzione latina 
dell'Ottica di Newton. E. la memo- 
ria sulla Pila di Abramo de moi- 
ne, per Maljr, Aja, in 12, ed il suo 
Elogio per Grandjean de Fondi j, 
nella Raccolta dell' accademia dello 
scienze. 

W— s. 

MOKHTÀR, famoso capitano a- 
rabo, nato nel primo anno dcll'cg. 
( 622 di G. C.) , era figlio d' Abù ■» 
Obeid, che aveva comandato i Mun- 
sulmani nella giornata di Koss-elna- 
tef, presso Ruta, e che avendo ucci-» 
$0 l’ elefante su chi stava il genera- 
le persiano, era stato schiacciato nel- 
la caduta dell'animale. Uno dei fra- 
telli di Mokhtar perì nello stesso 
combattimento, e sua sorella sposò 
Abdallah, figlio del califfo Omar. 
Mokhtar, che essere doveva il più 
grande flagello dei nemici della fa- 
miglia del profeta, mostri per altro 
poco zelo nel servigio del califfo Ha- 
san figlio d* Alì. Ma allorquando Hu- 
sein, fratello di Hasan, ebbe inviato 
suo cugino Moslcm a Ktifa l'anno Go 
dell'eg. ( 679 ), per attirare al suo 
partito gli abitanti di quella città; 
Mokhtar accolse in casa sua il prin- 
cipe alida, lo giovò del suo credito, e 
si rese talmente sospetto ad Obcid- 
Allah, governatore dellTrak pel calif- 
fo Yezid I, che n’ebbe un colpo di 
bastone che gli cavò un occhio. Mo- 
khtar fu anzi mandato in prigione, 
e vi rimase fino alla morte di Hu* 

(1) La irronda edizione contiene «Icone 
ttpmsioni divobbliganti centro Simpion, il quale 
avrra pubblicato lui medesimo argomento un 
trattato in cui Moivre era menzionalo onorevol- 
mente. Simpion replich, nel rj\3,con licermi, 
in un’appendice; e Moii re, nell’ edizione del ijSo, 
«.•Uro l'urbanità» conveniente* 
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*t*in, ranno seguente (V. Huskin). 
Ottenne allora la libertà per ordine 
di Yezid, e si ritirò nel Hedjaz, giu- 
rando di vendicarsi d’Obeid- Allah, 
e di tutti gli uccisori di Musein. Al- 
lorché arrivò alla Mecca, Ahdnllah 
figlio di Zobeir vi era stato acclama- 
to califfo, c disputava a Yezid T im- 
pero rnunsulmano. Mokhtar gii pro- 
lerse il suo braccio, in cambio di cui 
richiese una fiducia illimitata; c 
combattè prodemente per la difesa 
della Mecca, fino a che la morte di 
Yezid obbligò i’escrcito sirio a levar 
Tassodio ( y. Abdallah -iun-Zobkir 
c Yezid). Vedendo che Abdallah lo 
consultava poco, c non gli dava al- 
cun impiego importante, si recò a 
Kufa, dove i partigiani di quel calif- 
fo orano meno numerosi che quelli 
della casa d’Alì : convocò questi ulti- 
mi ; ma, comunque s’nnnunziassc 
come luogotenente di Mohammed- 
ibn -llanefìah, capo di quella illustre 
famiglia, si sforzò invano d’aflievoli- 
re la loro fiducia e considerazione 
per Solciraan , figlio di Sorad, loro 
generale, e non potè da principio 
sedurne che uno scarso numero. I 
suoi maneggi ed i suoi raggiri inspi- 
rarono anzi dei sospetti al governato- 
re di Kufa, che lo fece imprigionare. 
In quel torno di tempo Soleiman, 
alla guida d’una truppa di fanatici, 
che si chiamavano Penitenti , partì 
per vendicare la morte di liusein, 
senz'attendere i soccorsi che dargli 
voleva il governatore di Kufa, il qua- 
le, nell’interesse del califfo Abdallah, 
si valeva dei partigiani di Alì per fare 
la guerra al califfo Ommaiaaa di Si- 
ria. Vinto in Mesopotnmia,daObeid- 
Ailah-ibn-Zeiad, generale di quest’ul- 
timo, Soleiman perì con tutti i suoi. 
Tale avvenimento rese la libertà a 
Mokhtar, e raccozzò intorno a lui a 
Rolli tutti i settatori d’Alì. Seppe an- 
che attirare nel suo partito Ibrahim 
ibn-al-Aschtar, uomo prode e poten- 
te, fin allora fedele al califfo della 
M ecca. Mokhtar iucoininciò fiu al- 
lora la sua guerra <T «sterminio con- 
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Irò gli uccisori di liusein : quasi 
tutti furono arrestati, e spirarono in 
diversi stipplizj. !Von riconoscendo 
alcuno dei due califfi che si disputa- 
vano il trono dell’ islamismo , finse 
perii di rispettare Abdallah, il quale 
non si lasciò ingannare, e fece ta- 
gliare a pezzi un corpo di tremila 
uomini, che Mokhtar gl’inviava, in 
apparenza come ausiliari, n»a ineffet. 
to per assediarlo nella Mecca. Mokh- 
tar avrebbe avuto occasione di ven- 
dicarsi, senza la moderazione di Mo- 
hammed-ibn-Hanefiah ( f'. tal no- 
me ). fj’anno 67 ( (>87 ) diresse un 
esercito sotto gli ordini d’Ibrahim-al- 
Aschtar, contro le truppe sirie, co- 
mandate da Obcid- Allah, che an- 
dava ad assediare Kufa. Per anima- 
re il coraggio de'snoi soldati, Mokh- 
tar fece costruire una specie di tro- 
no, die si portava dinanzi ad essi 
sopra una mula; c persuase loro che 
quel trono sarebbe loro tanto utile 
quanto 1' arca d'alleanza lo era stata 
agl’israeliti. Si pretendeva inspira- 
to da Dio, ed affermava che l’angelo 
Gabriele gli appariva sotto forma di 
colomba. Onde avvalorare tale impo- 
stura, diede delle colombe bianche 
ad alcuni ufiziali suoi fidi, ed ai qua- 
li raccomandò di tenerle, se la vit- 
toria si dichiarava per essi, ma di 
lasciarle andare, se pendeva dal lato 
del nemico; e di vociferare allora 
che gli angeli sotto la forma di quel- 
le colombe sopravvenivano a com- 
battere per la buona causa . Acco- 
miatando le sue truppe, promise lo- 
ro aitarsi il soccorso degli angeli, e 
le aringò in versi, secondo che sole- 
va . Esse riportarono una vittoria 
compiuta: Obcid -Allah fu ucciso; e 
quasi tutta la Mesopotamia si sotto- 
mise a Mokhtar. Ma la tirannia di 
quest’ ambizioso divenne tanto in. 
sopportabile, che i Knfiani implo- 
rarono la protezione di Mosal», il 
quale governava Busrah in nome del 
califfo Abdallah suo fratello. Mokh- 
tar assalito c vinto da Mosab, si ri- 
covrò nel castello di Kufa, dove fu 
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proso c decapitato in ramadhan 6 7 
(O87), in età di G7 anni. In questa 
guisa perì tale capitano, di cui lo 
crudeltà macchiarono i talenti, e che 
aveva immolato 5 o mila vittime al- 
l' ombra di Huscin , senza contar 
«piche che erano rimaste sui campi 
di battaglia. 

A T. 

MOK.TADY BIAMR- ALLAH 

( Abul-Cacem-Aodallaii VI al), 27.» 
«■afillo ahhassida, notti sci mesi dopo 
la morte di suo padre, era 1’ unico 
erede maschio c la sola consolazione 
di suo avo Cairn Biarnr Allah, che 
lo fece riconoscere per suo successo- 
re prim^di morire (C. Caim). Mok- 
tady fu salutato califfo il l 3 chaimn 
467(3 aprile 1074), da Mowaied 
et-Moluk, luogotenente a Bagdad, 
del sultano Melik-Chah primo (C. 
questo nome): fu trattato da questo 
principe con più riguardi che i suoi 
predecessori non lo erano «tati per 
a 56 anni dai loro Emiri alOmrah. 
Da oltre un secolo 1 ' Arabia si era 
sottomessa alla dominazione dei ca- 
libi latimidi d’ Egitto, e non ricono- 
sceva più quelli di Bagdad. La po- 
tenza di Melik-Chah, avendo accre- 
sciuto l'inllncnza religiosa di Mole- 
tady,si ricominciò l'anno 468(1076), 
alla Mecca ed a Medina, a recitare 
la khothbah in nome di quest’ ulti- 
mo; il che presegli! per esso c po’ 
suoi successori, lino all’estinzione 
del califfato. Amico alle scienze ed 
alle lettere, favorì le operazioni a- 
stronomichc le quali furono fatte 
per la riforma del calendario, quan- 
tunque tutta Ingiuria ne sia stata at- 
tribuita al snltano. L’ anno 480 esso 
califfo sposò la figlia di Melili Cbah, 
che gt'imposc l’obbligo di non avere 
altre mogli, nè concubine. Le noz- 
ze furono celebrate a Bagdad con 
una magnificenza inaudita; ma si 
fatto matrimonio, che stringere viep- 
più doveva funione deidue principi, 
fu cagione di rottura. Lo nuova spo- 
sa, d’indole fastidiosa, visse in tanta 
discordia con Moktady, che in capo 
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a due anni ci fu obbligato di riman- 
darla a suo padre . Questi concepì 
tanto odio contro suo genero, che 
non solo il costrinse a diseredare suo 
figlio Ahmed, il quale da poi diven- 
ne califfo col nome di Mostadher, 
ed a chiamare al trono pontificio 
lJjafar cui gli aveva partorito la prin- 
cipessa selgiucida; ma volle altresì 
costringere Moktady a cedere Bag- 
dad, ed a risiedere a Basra. Il calif- 
fo, ottenuto avendo da suo suocero 
una dilazione di dieci giorni, al fi- 
ne di prepararsi pel viaggio e per 
la traslazione, passò quel tempo tut- 
to orando, digiunando, seduto sulla 
cenere, ed implorando la divina ven- 
detta contro il suo persecutore, che 
mori di fatto pochi giorni dopo . 
Moktady non gli sopravvisse che i 5 
mesi. Sottoscritto aveva il diploma 
che confermava la dignità di sultano 
a Barkiarok, figlio di Melik-Chah, 
il giorno i 5 di mobarrem del 487 
( 4 di febbraio del 1094), allorché 
alzandosi da mensa fu colpito di apo- 
plessia, presso a due delle suo mo- 
gli, nel 39.° anno dell’età sua, e 10.0 
del suo regno. Esso califfo fu affabi- 
le, benefico, pio e versatissimo ne’ 
riti e nelle pratiche della religione. 
Fu zelatore della giustizia e corresse 
infiniti abusi. Si leggono in Klma- 
cin alcuni versi da lui composti. 
Gli fu madre un’armena, che so- 
pravvisse non solo ai califfati di sno 
figlio e di suo nipote Mosthader; 
ma che vide altresì «{nello del pro- 
nipote Mostarsched. 

A — T. 

MOK.TAFY BILLAII(A»t Mo- 
hammed-Alì II, al), o più correità- 
mente AloctaJ)-, 17. 0 califfo ablinssi- 
da, era a Bacca allorché udì la mor- 
te di suo padre, Motadbed, l’anno 
289 dell’egira (902 di G. C.): si re- 
cò subito a Bagdad, dorè il visir Ca- 
ccili l’avea fatto acclamare califfo. 
Fisso ministro per altro divisato a- 
vendo di privarlo del trono, confidò 
tale disegno a Badcr, uno de’corti- 
giani di Moclafy. Ma, temeudo iu 
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seguito che abusasse del segreto, ap- 
profitti dell’assenza di Bader, per 
renderlo sospetto al principe, che 
marciò contro di lui, sedusse le sue 
truppe, ed il costrinse a chiudersi 
in Waseth. Allora Bader si sottomi- 
se, licenziò le sue truppe, e partì 
per Bagdad; ma il visir, che indot- 
to l'aveva a tale passo, il fece assas- 
sinare per via. I Cannotti commise- 
ro grandi devastazioni in Siria, sot- 
to il regno di Moctafy: nel 290 ta- 
gliarono a pezzi un esercito di esso 
principe, di cui il generale, inse- 
guito (ino ad Aleppo, impedì nondi- 
meno che prendessero tale città. Il 
califfo mosse contro di essi, l’anno 
susseguente, alla guida di centomi- 
la uomini; e formato essendosi a 
Bocca, mandò uno de'suoi luogote- 
nenti, che riportò sii que'barbari 
settarj una grande vittoria. Mocta- 
fy, rientrato in Bagdad, fece taglia- 
re i piedi, le mani, ed in seguite 
la testa a tutti i prigionieri Garroat- 
ti, non che ad Iluscin, lorogenerale. 
L'anno 292 (goó) il califfo distrusse 
la dinastia de'Thulunidi, ed uni 1’ 
Egitto e la Siria sotto l'immediato 
suo dominio ( V. Khomahdyaii ). I 
Carmatti continuarono le loro deva- 
stazioni nc' susseguenti due anni; 
riportarono alcuni vantaggi sulle 
truppe di Moctafy, derubarono la 
carovana della Mecca, e trucidarono 
ventimila pellegrini. Ma uno dege- 
nerali del principe, assalili avendoli 
mentre erano carichi cd intricati 
el bottino, vinse sn di essi una 
attaglia decisiva, nella quale Zak- 
rujah, il generale loro, fu mortal- 
mente ferito e fatto prigioniero; il 
vincitore mandò la famiglia del ri- 
belle con molti schiavi a Bagdad, 
dove il califfo spirar li fece fra i sup- 
plì zj. I Ormati rimasero tanto in- 
deboliti per tale sconfitta, che lascia- 
rono alcun tempo respirare l’impe- 
ro (E. Ahi-Thaiieb). Moctafy morì 
verso la fine dell'anno 2g5 (908), in 
età di trentuno o trentatre anni, 
dopo un regno breve, ma fortunato, 
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dì sei anni e mezzo. Quantunque 
severo lino ad essere crudele verso i 
ribelli ed i grandi delinquenti, ei fu 
umano e generoso. Mantenne le fi- 
nanze e gli eserciti suoi in un pie- 
de rispettabile; e fatta avrebbe ri- 
sorgete la gloria c la potenza del ca- 
liffato, se la morte precisi non aves- 
se i suoi disegni. A lui successe suo’ 
fratello, il debole e voluttuoso Moc- 
tader. 

A T. 

MOK.TAFY-LEAMR-ALL.Ul 
( Abu - Anim.un - Moiiammeu IX. 
ai.}, 3 1 .° califfo ahbassida, figlio di 
Mostadhcr, e nipote di Mektady, 
fu installato sulla cattedra di Mao- 
metto, dopo la fuga e la deposizione 
di suo nipote. Rasched, il giorno 1 a 
di dzulhadjah 53 o dcll’eg. (n 3 t> di 
G. C.), dal sultano selgiucida Ma»’ 
ud, al quale dimostrò la sua gratitu- 
dine mediante una totale condc- 
scendcnza (E. Mas’ud). L'anno 
535 ricuperò il mantello ed il basto- 
ne del profeta, che mandati gli fu- 
rono dal sultano Sandjar, nelle ma- 
ni del quale cadute erano tali spo- 
glie sacre, dopo la morte tragica del 
califfo Mnstarscbed {E. tale nome o 
Sanbjap. ). L'anno 5 4.0 condannò 
ad una stretta prigionia suo fratello 
Abn-Taleb e parecchi altri princi- 
pi della sua famiglia. Avendo la mor- 
te di Mas’iul, avvenuta nel 547 , e la 
cattività di suo zio Sandjar affretta- 
ta la decadenza de’ Selgiucidi, che 
da cento auni in poi erano i veri 
padroni dell'impero munsulmano; 
Molstafy approfittò delle guerro fra 
i loro successori, per liberare il ca- 
liffato dal giogo umiliante a cui 
era stato sottoposto per oltre a due 
secoli sotto la tirannide degli Emiri 
al-Omrah-, c fece ogni sforzo per 
ristabilire l'antica potenza de'suoi 
antenati. S'impadronì dapprima del 
pulazzo cui possedevano i sultani a 
Bagdad; per altro assediò invano 
Tekrit, nel 549, ni riuscì meglio, 
l’anno susseguente, dinanzi a Da- 
cuca, da cui le truppe del re di Miw- 
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Sul il Costrinsero a levare Tossedio. 
Riuscì nondimeno a governare, da 
*è e con potere assoluto, Bagdad c 1 
Irak-Araby, debole ed unico avanzo 
dell’impero munsulmano, e ad otte- 
nere una certa preponderanza poli- 
tica, cui trasmise ai suoi discenden- 
ti. Esso califfo manteneva con gran- 
di spese agenti segreti, che esatta- 
mente l’istruivano di tutto ciò che 
avveniva nelle diverse corti dell'O- 
riente. Mori il giorno 2 di raby i, 
555 ( i 4 di marzo del Ji6o) in età 
di C6 anni, dopo un regno tranquil- 
lo di ventiquattro anni. Moktafy le- 
ce portar via le porte della Caabah 
nella Mecca; c sostituite avendone 
delle altre, che coperte furono di 
lamine di argento dorato , ordinò 
che il legno delle antiche fosse ado- 
perato per fare la sua bara. Gli suc- 
cesse il figlio suo Mostandjcd. 

A — T. 

•"MOLA (Pibrfiuncf.sco), cor- 
retto, franco e vivace pittore, nac- 
que a Cqldrè nella pieve di Balerna 
della diocesi di Como l'anno 1621. 
Ricevette i primi elementi della pit- 
tura da suo padre, pittore anch’esso 
e architetto. Fu in appresso discepo- 
lo di Ginscppino, dell Albano e del 
Guercino. La sua grande riputazio- 
ne lo fece ricercare da'papi e dai 
principi romano La regina Cristina 
di Svezia lo mise nel numero dei 
suoi uficiali. Chiamato in Francia 
era sul punto d'andarvi, quando mo- 
rì iu Ruma nella fresca età d'anni 45 
nel 1666, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Nicolò dc’Cesarini. Gli accade- 
mici di s. Luca solennizzarono pom- 
pose esequie al Mola, poco prima 
eletto principe della loro assemblea. 
Questo pittore, buon colorista, gran 
disegnatore ed eccellente paesista , 
ha trattato con buona riuscita anco- 
ra l'istoria. Il genio, l’invenzione e 
la facilità sono i caratteri distintivi 
delie sue opere. Forest e Collandou, 
pittori francesi , sono nel numero 
de’ suoi discepoli. Sono stati incisi 
alcuni pezzi desuoi. Egli stesso ne 
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ha incisi molti di buonissimo gusto. 
R Cori, Aorizic degl' intagliatori, 
il conte Giovio, Uomini illustri del- 
la diocesi comasca, ed altri, parla- 
no di lui. V cggasi la Vita, che ne 
ha scritta il Passeri, Vile de'Pitto- 
ri, ec., pag. 3 go, c il di lui Elogio 
inserito negli Elogi dei P inori, ec., 
stampati in Firenze al volume XI, 
pag. 5 g. 

D. S. B. 

"MOLA (Giambatista) , nato 
verso l'auno 1620. Alcuni il fecero 
francese, ma più probabilmente era 
o fratello o cugino del precedente. 
Giambatista studiò nella scuola di 
Vouct a Parigi, e prese lezioni dal* 
l'Albano in Bologna. Questo pittore 
è riuscito nel dipingere paesetti; i 
suoi siti sono di buona scelta ; e la 
sua maniera di frappeggiare è mira- 
bile. Intendeva bene la prospettiva; 
ma non ba bastantemente consulta- 
te le opere dctl'Albaqo, suo illustre 
maestro pel colorito. E ancora infe- 
riore a Pietro Mola pel gusto della 
sue composizioni, e per la maniera 
secca con cui ha trattate le sue figu- 
re. Veggasi il GioVio, Uomini della 
Comasca, ec., pag. i 5 l. 

D. S. B. 

"MOLAC (Giovanni db CAncA- 
do, o df. Kercado di ), siniscalco di 
Brettagna, d'una delle migliori e 
più antiche case di questa provin- 
cia. Dopo aver esercitate le prime 
cariche, e i più grandi impieghi al- 
la corte de’ duchi di Brettagna, ed 
essersi distinto in molti combatti- 
menti, passò al servigio del re Fran- 
cesco ì, di cui fu primo gentiluomo 
di camera, e capitano di cento uo- 
mini d’arme. Alla famosa battaglia 
di Pavia nel i 5 z 5 un archibugiere 
stando per tirar sopra il re il sini- 
scalco di Molac si precipitò avanti il 
colpo, si fece uccidere, e salvò così 
la vita a Francesco I, col sacrificio 
della sua. Enrico di Guisa sopranno- 
minato lo sfregialo, quello stesso, 
che volle far tonsurare Enrico III, 
passeggiando iu uua galleria, dove 
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era stato dipinto du Gnesclin, che 
detronizzava Pietro il Crudeli-, re di 
Castiglin, diceva al figlinolo di quel- 
lo che è l’oggefto di quest’articolo; 
Io guardo sempre con piacere du 
Gnesclin ; egli ebbe la gloria di de- 
tronizzare un tiranno. — Ma quer 
sto tiranno, rispose il fedele Carca- 
do, non era il suo re. Da lui discen- 
dono i signori de’Carcado di Molac, 
nella casa dc'quali è ereditaria la ca- 
rica di gran-siniscalco di Brettagna. 

D. S. B. 

**MOLAC (Rexato -Alessio ni 
Kercado, marchese ni), della me- 
desima famiglia de’ precedenti, co- 
lonnello del reggimento di Berri in- 
fanteria, s’acquistò nella campagna 
di Boemia la stima, l'amicizia c la 
confidenza del maresciallo di Sasso- 
nia, c del maresciallo di Broglio, 
Vivace, ardente, pieno d’una nobile 
ambizione, dotato di grandi qualità 
per l’arte militare, dava delle speran- 
ze, quando fu ucciso alla famosa usci- 
ta di Praga il 21 agosto 1-342, di an- 
ni 29, con sette colpi di fucile^ il 
pili piccolo de’ quali fu giudicato 
mortale. 

D. S. B. 

MOLAI ( Giacomo di ) , ultimo 
gran maestro de’Tempierj, della fa- 
miglia dei siri diLongwic e dittanti, 
fu ammesso, verso l'anno 1260, anco- 
ra giovanissimo nell'ordine de’Tem- 
pieri, e ricevuto venne da Imbcrto 
di Peraudo, visitatore di Francia e 
di Poitou, nella cappella del tempio 
a Beaune. Appena arrivato in Pale- 
stina, si segnalò contro- gl’ infedeli, 
dome avvenne la morte di Gugliel- 
mo di Beaujcu, quantunque Molai 
non fosse nell’Oricntè , un’elezio- 
ne unanime il creò gran - maestro . 
Cooperò pel 1 299 olla presa ili Ge- 
rusalemme fatta dai Cristiani. Co- 
stretto in seguito di ritirarsi nell’i- 
sola di Arad, e di là in quella di 
Cipro, stava per raecorrc nuove for- 
ze al fine di vendicare le sconfitte 
delle armi cristiane, allorché il papa 
lo chiamò in Francia (nel i 3 o 5 ). 
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Arrivatovi con sessanta cavalieri e 4 
nn tesoro considerabilissimo, accolto 
venne con particolari onori da Filip- 
po il Bello, che lo scelse per patrino 
di uno de’principi reali di Francia. 
Richiamando il gran - maestro , la 
politica che preparava la distruzio- 
ne dell’Ordine addotto aveva per co- 
lore il progetto di unire l’ordine del 
Tempio e quello dell’Ospitale. .11 di- 
segno di tale distruzione, concerta- 
to dal re e dai suoi ministri, fu te- 
nuto occulto con tanta accortezza, 
che il giorno i 3 di ottobre del i 3 oq 
tutti i Tempieri furono arrestati nel- 
la medesima ora in tutta la Francia. 
Il giorno prima dell’arresto, il gran- 
maestro portato aveva lo strato della 
bara nella cerimonia celebrata per 
la sepoltura della principessa Cate- 
rina, erede dell’ impero di Costan- 
tinopoli, e sposa del conte di Valois. 
Dopo l’arresto de’cavalicri c del gran- 
maestro, tale illustre capo ebbe un 
comune destino con l'intero suo or- 
dine. Si sa che era stato istituito da 
certi crociati francesi, con l'unico 
scojk) di proteggere e difendere i 
pellegrini che si recavano ne" luoghi 
santi. La nobiltà e la prodezza dei 
cavalieri, futilità e la gloria del lo- 
ro istituto, il resero commendevole 
fino dalla sua origine. Gli statuti di 
esso furono compilati in un concilio; 
e per «lue secoli i privilegi accordati 
dai papi, la riconoscenza dei re, dei 
grandi e del popolo, l’autorità cd il 
credito cui aumentavano ogni dì le 
gesto e le granili ricchezze de’ Tem- 
pieri, ne fecero il più potente Or- 
dino della cristianità. Doveva ecci- 
tare gelosia anche nei re, però che 
nell’alto grado a cui si era elevato, 
era dillìcilc che tutti i capi e tutti i 
cavalieri si contenessero sempre e 
dappertutto in quella savia modera- 
zione che sola potuto avrebbe preve- 
nire o disarmare l’invidia e l’odio. 
Sciaguratamente per l'Ordine il re 
di Francia ebbe parecchi motivi per 
nuocergli ; cd il principale. forse fu 
la penuria del tesoro reale, che il re- 
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so mono difficile intorno ai mezzi 
di appropriarsi ima parto de’ beni 
dell’Ordine, e ili goderseli tutti per 
lungo tempo. Nel punto clic arresta- 
ti vennero il gran-maestro o tntti i 
cavalieri che seco aveva nel palazzo 
del Tempio a Parigi, il re occupò 
tale palazzo, e s’ impadronì delle 
loro possessioni e ricchezze. Noll’ar- 
restare gli altri cavalieri nelle diver- 
se parti della Francia, sequestrati 
pur furono i loro beni. Subito degl’ 
inquisitori li processarono tutti, gli 
interrogarono ponendoli alla tortura, 
o minacciandoli di porveli. Dapper- 
tutto o quasi dappertutto estorsero al 
maggior numero dc’cavalicri la con- 
fessione di alcuni de’delitti vitupere- 
voli di cui venivano accusati, e che 
offendevano ad un tempo la natura, 
la religione ed i costumi; allo minac- 
cia si aggiungevano de’mezzi tli se- 
duzione per ottenere le confessioni 
che comprovar dovevano giusto il ri- 
gore del partito a cui si venne. Il 
processo originale, contro i Tempie- 
ri esiste nella biblioteca del re a Pa- 
rigi. Nel principio del processo tren- 
tasei cavalieri morirono a Parigi nel- 
le torture . Filippo il Hello mise in 
uso ogni mezzo che potuto avesse 
nuocere all’ordine ed ai cavalieri 
nella pubblica opinione. Il papa, cre- 
dendo lesa dagli agenti del re la 
propria sua autorità, interposto si 
era dapprima a prò de' cavalieri. Fi- 
lippo seppe presto acquetare gli scru- 
poli del pontefice. La facoltà di teo- 
logia applaudì alle provvisioni fatte 
dui re; ed un’assemblea convocata a 
Tours, parlando in nome del popo- 
lo francese, chiese la punizione de- 
gli accusati, e dichiarò al re che bi- 
sogno ei non aveva dell’ interveulo 
dei papa, per punire degli eretici 
notoriamente colpevoli . Giacomo 
Molai era stato mandato, con altri 
capi delTOidine, al papa, ondo ri- 
sjiondessc dinanzi a lui ; ma il suo 
viaggio fu sospeso a Chinon, dove si 
recarono dc'cardinali per interrogar- 
lo. Alcuni storici crederono che Fi- 
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lippo il Bello procurata avesse la tia- 
ra a Clemente. V, imponendogli di- 
verse condizioni, una delle quali fos- 
se stata l’abolizione dell’Ordine. Nel- 
le prime informazioni moltissimi ca- 
valieri làcero le confessioni richie- 
ste ; e si crede generalmente che lo 
stesso gran-maestro cedesse , come 
quelli, o al timore dc’torinenti e del- 
la morte, o alla speranza che otte- 
nute avrebbe alcune condizioni fa- 
vorevoli per l’Ordine , se opposto 
non si fosse ai progetti della politica 
del re. Frattanto il papa, obbligato 
di dare un’apparenza legale ai mez- 
zi violenti che produr dovevano La 
distruzione dell’Ordine, convocò un 
concilio ecumenico a Vienna, ed e- 
lessc una giunta che si recò a Pari- 
gi, al fine di assumere, contro l’Or- 
dine in generale , un* informaziono 
necessaria ed anzi indispensabile per 
dar motivi alla decisione del conci- 
lio. La bolla contiene. che l'ordino 
comparso sarchile dinanzi al conci- 
lio, mediante il ministero de’ suoi 
difensori . Giacomo Molai condotto 
venne alla presenza de'commissarj 
del papa ; e letti gli furono, in lin- 
gua volgare, gli atti del processo . 
Quando egli udì delle lettere apo- 
stoliche che presupponevano fatte 
da lui a Chinon certe confessioni, 
manifestò sorpresa ed indignazione 
contro tale asserzione. Molti Tem- 
pieri comparvero dopo il loro capo . 
L’aflarc prese allora un carattere im- 
ponente e straordinario ; i cavalieri 
si mostrarono degni e dell’ordine o 
di sè stessi, non che delle illustri fa- 
miglie alle quali avevano l’onore di 
appartenere. I più di quelli che, co- 
stretti dai tormenti o dal timore , 
fatte avevano delle confessioni di- 
nanzi agl’ inquisitori , le ritrattaro- 
no dinanzi ai commissarj del papa . 
Si lagnarono altamente delle crudel- 
tà esercitate contro di essi, c dichia- 
rarono in termini vigorosi di voler 
difendere l’Ordine fino alla morte, 
col corpo c coll'anima, dinanzi a tut- 
ti c contro lutti, coul.ro ogni uomo 
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Virente, tranne il papa ed il re, efi. 
Il gran-maestro chiudeva continua- 
mente di essere condotto al cospetto 
del papa, che doveva giudicarlo. Cin- 
quecento e 40 Tempieri, sì di quel- 
li che làltc avevano delle confessioni, 
che di quelli i quali resistito avevano 
sempre ai mezzi usati dagli oppres- 
sori, si dichiararono c si costituirono 
difensori dell'Ordine. Presto altri 
cavalieri detenuti nelle diverse pri- 
gioni della Francia, chiesero di par- 
tecipare a tale onorevole pericolo , 
e condotti furono per ciò nelle pri- 
gioni della capitale. Allora il numero 
dc'dilensòri fu di circa novecento . 
Facil era di giustificar l’ordine ;e sic- 
come incominciavano a far ciò con 
tanto buon successo che sconcertati 
11 'erano il re ed i suoi ministri, fu 
imaginato un mezzo del pari cru- 
dele e pronto : cioè di sottoporre al 
giudizio degl’ inquisitoti i cavalie- 
ri che , ritrattate avendo le confes- 
sioni precedenti, sostenevano 1’ in- 
nocenza dell'ordine. Tutti quelli 
che persisterono nelle loro ritratta- 
zioni dichiarati furono eretici rela- 
fisi, sottoposti vennero alla giustizia 
secolare, e condannati al fuoco. Quel- 
li che fatte non avevano mai confes- 
sioni, nè vollero farne, condannati 
vennero ad una prigionia perpetua, 
siccome cavalieri non riconciliali . 
Quelli che non ritrattarono le con- 
fessioni delle empietà c turpitudini 
apposte all’Ordine, furono messi in li- 
bertà, ottennero l’assoluzione, e chia- 
mati furono Tempieri riconciliali. 
Per accusare, interrogarle, processa- 
re i pretesi recidivi, condannarli al- 
le fiamme, c far eseguire la senten- 
za, bastò il tempo che scorse dal lu- 
nedì giorno t ■ di maggio fino alla 
domane di mattina. Ciiiquantaquat- 
tro cavalieri perirono iu quel giorno 
n Parigi. Il processo indica i nomi 
di taluni de'cavalieri che soggiacque- 
ro a tale onorevole supplizio. E do- 
vere della storia il trasmetterli alla 
posterità. liceo ne otto sui quali non 
può cader dubbio 1 Gancerond de 


M 0 t 

Perii , Guido de i\ici, Martino de* 
Mici, Gualtiero de Bullens, Giaco- 
mo de Sansy, Iinrico d'Anglcsi, Iio- 
renzo de Beatine e Raoul de Frèmi. 
Tutti gli storici che parlarono del 
supplizio de’cavalieri del Tempio , 
attestarono la nobile intrepidezza 
mostrata da essi fino alla morte : in- 
tonando i santi cantici , e sfidando 
i tormenti con coraggio cavalleresco 
ed una rassegnazione religiosa, si 
mostrarono degni della pietà de'loro 
contemporanei c dell'ammirazione 
de’posteri . I commissarj del papa 
tennero che non fosse più possibile 
di continuare il processo, quando la 
sincerità, cui la religione e la legge 
attribuivano a diritto e prescriveva- 
no come dovere agli accusati onde i- 
struire il concilio che giudicar do- 
veva l’Ordine, diveniva un pretesta 
per condurli sul rogo : quindi si ri- 
tirarono. Altre sentenze si eseguiro- 
no in Francia per gli stessi motivi 1 
Ne'paesi esteri , i Tempieri, perse- 
guitati ad istigazione del papa e di 
Filippo il Bello, resisterono con van- 
taggio, però che non si ricorse con- 
tro essi ai terribili mezzi adopera- 
ti in Francia . In Portogallo iurono 
conservati con altro nome (V. Diont- 
01 ). Il giorno tredici di ottobre dei 
mille trecento e Undici, anniversario 
di quello in cui 4 anni prima erano 
stati arrestati in tutta la Francia, il 
papa apri il concilio ecumenico di 
Viennai vi si leggeva il processo 
fatto contro l’Ordine, quando all’ 
improvviso novo cavalieri si presen- 
tano quali delegati di millecinque- 
cento in duemila di essi, cd offrono 
di assumere la difesa dell’ Ordine 
accusato. 11 papa li fece mettere in 
ferri ; e l’Ordine difeso non fu da 
que’degni mandatari, quantunque i 
membri del concilio opinassero dì 
udirli. Onde imporre ai padri del 
concilio, Filippo il Bello arrivò in 
Vienna, accompagnato dai suoi tre 
figli, e da un seguito numeroso di 
nomini d’arme. Poco dopo in una 
sessione il papa, senza consultare il 
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concilio, pubblicò il decreto di abo- 
lizione dell’ordino del Tempio, pei - 
modo di provvisione. Gli atti del 
concilio di Vienna trafugati vennero 
in quel tempo; e la stessa bolla del 
giorno 2 di maggio i 3 u, che sop- 
prime così, per modo di provvisione, 
l’ordine del Tempio, fu stampata sol- 
tanto la prima volta nel 1606. Nella 
bolla Cons'«rftvvJn/er,pubblicataquat- 
lio giorni soli dopo la bolla di aboli- 
zione, il papa dichiara che la som- 
ma delle informazioni prese contro 
l'Ordine e contro i cavalieri non ad- 
duce prove sufficienti per crederli 
rei, ma che grave sospetto ne risul- 
ta. Di tale formolo appunto usata da 
Clemente V contro i Tempieri, si 

J irevalse Clemente XIV quando abo- 
i l’ordine de’ Gesuiti; nel breve del 
dì 1 1 di luglio del 1 773, si legge: « Il 
si papa Clemente V soppresse e to- 
si talmente spense l’ordine militare 
si de’ Tempieri, a cagione del diserto- 
ri dito iti cui caduto era a quel tem- 
si po, quantunque tale ordine fosse 
si stato legittimamente confermato, 
ri e quantunque si fosse reso bene- 
si merito della repubblica cristiana 
si in modo sì luminoso che la san- 
ai ta Sede apostolica colmato lo a- 
si veva di beni, di privilegi, di po- 
si teri , di esenzioni c di pcrmis- 
si sioni , e quantunque finalmente 
si il concilio di Piemia, che dal 
si prefato pontefice fu incaricato di 
si esaminare C affare, opinalo aves- 
si se che fosse da astenersi dal da- 
vi re un giudizio formale e definiti- 
vi vo Sembra che, dopo l'abolizio- 
ne dell'ordine, cessasse Ja persecuzio- 
ne contro i cavalieri: ma Molai era 
per anche in prigione a Parigi. Ri- 
chiesto aveva sempre che pronunzia- 
to venisse su di lui quel giudizio, cui 
il papa riservato si era di dare perso- 
nalmente; ma il pontefice, temendo 
la presenza del gran-maestro, elesse 
tre commissari perché il giudicasse- 
ro a Parigi del pari che altri tre ca- 
pi dell’Ordine. I commissari, chia- 
mati avendo gli accusali sopra un 
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{ laico eretto nell’atrio della calledra- 
e, lessero loro una sentenza che li 
condannava ad una perpetua prigio- 
nia. Giacomo de Molai, attestando 1’ 
innocenza dell’Ordine, dichiarò che 
sapeva come parlando in tale guisa 
si sacrificava a morire, ma preferiva 
di rinunziare alla vita, piuttosto che 
fare confessioni menzognere che de- 
nigrata avrebbero la gloria dell’Or- 
dine. Uno dei tre cavalieri parlò con 
uguali sensi: il consiglio del re, adu- 
natosi subito, li condannò a morto 
ambedue, senza riformare la senten- 
za de’commissarj del papa, e senza 
giudizio di alcun tribunale ecclesia- 
stico. Fu alzato il rogo nell’estremi- 
tà dell’ isoletta della Senna, nel me- 
desimo luogo in cui è situata la sta- 
tua di Enrico IV. I due cavalieri sa- 
lirono sul rogo che fu acceso tarda- 
mente, quindi essi furono abbrucia- 
ti a fuoco lento (il giorno 18 di mar- 
zo del i 3 l 4 ): fino all’ultimo sospiro, 
protestarono dell'innocenza loro e di 
qnelladell’Ordine. 8i dice che le loro 
ceneri furono raccolte durante la not- 
te. Si aggiunse in oltre che il gran- 
maestro, prima di morire, citato a- 
vesse il papa ed il re dinanzi al tri- 
bunale di Dio. Se tali tradizioni non 
sono sempre veritiere, permettono 
almeno di credere che 1’ opinione 
pubblica la quale le accolse, giudi- 
casse innocenti i condannati. Tutto 
fallare ne spiega quel detto profon- 
do di Bossuet: Confessarono nc tor- 
menti, ma negarono nei supplizj. I 
documenti numerosi già alcuni an- 
ni fa recati da Roma, la pubblica- 
zione del processo fatto contro 1 Or- 
dine, le discussioni alle quali diede 
occasione la tragedia de’ Tempieri, 
pubblicata da Raynouard nel i 8 i 3 , 
permisero di addurre molta luce su 
tale grande e terribile avvenimento; 
o l'opinione pubblica sembra ornai 
ferma sull’ingiustizia dell’accusa e 
sull’innocenza di tale Ordine celebre. 
V.\n Storia della condanna de'Tem- 
pieri, di Dupuy, Brussellos, 1751, in 
tu , Storia apologetica de'Tcmpie- 
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ri del p. Lejeune, Parigi, 1 "89, 2 
voi. in / f .to ; Moldenbawer Process 
gegen dea Orden des J'empelhcr- 
ren, Amburgo, 1 792, in 8.vo ; Me- 
moria storiche intorno ai Tempie- 
ri, di Groiivelle, Parigi, i 8 o 5 , in 
8.vo; Monuma mi storici relativi al- 
la condanna de' cavalieri del Tem- 
pio, ed alC abolizione dell'Ordine 
loro, di Ravnouard, Parigi, 18 13, 
iu 8.vo. Haiumer tentò recentemen- 
te di dimostrarli, con uumerosi mo- 
numenti, la realtà dei delitti apposti 
ai Tempieri ; ma fu vittoriosamente 
confutato nel Giornale dc'dotti, di 
marzo ed aprile del 1819, c nella 
Biblioteca universale, del medesimo 
anno. 

z. 

MQLANS (Fii.iokuto di), gen- 
tiluomo della Franca-Contea, nato 
nel secolo XIV', fu prode cavaliere, 
e si segnalò in molte occasioni. Di- 
venne scudiere del duca di Borgo- 
gna, non che maestro visitatore de- 
gli arsenali c dell'artiglieria dei re 
di Francia e d Inghilterra. Fece due 
vulle il viaggio della Palestina per 
devozione di visitare i luoghi in cui 
si compierono gli augusti misteri 
della nostra fede, c nc recò una par- 
te delle reliquie di san Giorgio, cui 
donò alla chiesa di llougcmont, do- 
ve istituì l'anno i 3 go una confrater- 
nita sotto l'invocazione di tale glo- 
rioso martire. I confratelli esser del>- 
liono nati o domiciliati nella contea 
di Borgogna, provare sedici quarti 
di nobiltà, otto paterni ed altrettan- 
ti materni. Come sono ammessi, giu- 
rano d’impiegare la loro fortuna e 
Li loro vita a mantenere la cattolica 
religione, ed a difendere i deboli, 
specialmente le vergini e gli orfani. 
La loro decorazione è un san Gior- 
gio in oro, sospeso ad un nastro tur- 
chino. I confratelli assumono il ti- 
tolo di cavalieri: ma il parlamento 
di Bcsauzone ha sempre loro conte- 
so tale diritto; nè si leggono nella 
Biblioteca storica di Francia, t. IV, 
p. Ó14, i motivi degli ultimi due de- 
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creti del parlamento, su tale mate- 
ria emanati. Tom. Varin pubblicò 
nel itjtìd il Ruolo deJS illustre con- 
fraternita di san Giorgio nel detto 
anno, con gli stemmi intagliati da 
P. de Iioisy. De Poutier di Gouhc- 
laus ( oggigiorno maresciallo di cam- 
po pensionato) fu editore degli Sta- 
tuti deli ordine di san Giorgio, con 
l'elenco de' cavalieri, dal i 3 go in 
poi, Besanzone 1 7 G8, in 8.vo. Mal- 
grado l'indicazione del frontispizio , 
l'elenco non primgpia che nel i 43 i. 
Il Giornale enciclopedico, dell’an- 
no 1773, t. VII, p. 334 , contiene 
una Memoria brevissima intorno 
all'ordine di san Giorgio. 

W— s. 

MOLAINO (Giovani» iVi:a-MKU- 
LKN, piii noto col nome latino di 
Molanus), dotto teologo, nacque 
nel i 533 , a Lilla, di genitori origi- 
nai) di Lavapio, c che poco dopo vi 
tornarono. Studiò ncll uuiversità di 
essa città, iu quel tempo Là più ce- 
lebre de' Bpcsi-Bassi: poiché conse- 
guiti vi ebbe i gradi accademici, ot» 
tenne la cattedra di teologia', e con- 
ferito gli venne un canonicato nella 
chiesa di san Pietro. I! re di Spagna, 
Filippo II, gli accordò la sua bene- 
volenza, e gli diede prove, in vario 
occasioni, della stima particolare cui 
faceva dc'sitoi talenti. Eletto decano 
della facoltà di teologia, non che cen- 
sore reale, divideva il suo tempo fra 
i suoi doveri e la ricerca delle anti- 
chità ecclesiastiche : e siccome era 
laboriosissimo, pubblicate avrebbe 
molte opere, se non fosse stato rapi- 
to da una morte immatura il gior- 
no 18 di settembre dell'anno ió 85 . 
La sua spoglia fu deposta nella col- 
legiale di san Pietro, sotto una tom- 
ba decorata di un onorevole epita- 
fio, riferito da varj autori. Molano 
pubblicò una buona edizione del 
Martirologio di Usuardo, con note, 
aggiunte, cd una curiosa prefazione, 
nella quale dimostra la supposizione 
di varj scritti attribuiti ad alcuni 
Padri della Chiesa e la falsità di aL- 
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(• nac leggende. La prima edizione bus cum antiquis, tum reccntiori- 
f Lovanio, 1 508 , in 8.vo) è la più ri- bus sinl pertraclatae. Colonia, 1618, 
rcrcata, perù che dalle susseguenti in / t .to. Tale primi parte è la sola 
furono tolti parecchi passi importan- che sia stata pubblicata: la seconda 
ti ( V. Lsuaroo). Si troverà l'elenco era nelle mani di Oh. Lenii re, e s* 
delle o|>cre di Violano nelle Memo- ignorano i motivi che gl'irnpedirono 
rie di Nicoron, tomo XXVII, e più di darla in luce* 

Compiutamente nella li ibi. Belgica W — S. 

di. Foppens. Dobbiamo limitarci a MOLANO (Gkaardo-W alter) , 
citarne qui le principali: I. Anuales di cui il nome di famiglia fu origi- 
urbis Loennicnsis , Lovanio, 1572, narinmcntc Vari der Mucidi, abato 
in 4 -to; II Ue liistoria sacrarum di Lokkum, nato in Ilameln nel 
imaginum et piclurarum prò vero iG 33 , divenne professore di roate- 
carum usu conira abusus lib. maticlic ed in seguito di teologia a 

ivi, lS'jo, in 12. Sì fatta opera ri- Rintcln, ed ottenne, nel 1G77, laba- 
stampata venne tre volte in Anvcr- zia di Lokkum, con la direzione ge- 
sa nel secolo decirnosettimo; e Pa- ncrale di tutte le chiese protestanti 
quot ue fece un'edizione arricchita del ducato di Luncbiirgo, Egli era 
di note e di supplementi , Liegi, tenuto pel più valente ed il più con- 
1771, in 4 .to. La parte che tratta cibante de' dottori luterani di quel 
degli errori commessi dagli artisti tempo. Il vescovo di INcustadt (Cri- 
ne! rappresentare i soggetti religio- stoforo Spinola), il quale desiderava 
si, è curiosa, e somministrò all'abate con arderò la riunione delle coiqu- 
Méry l'idea della sua 7 'oologia de’ nioni cristiane, s'indirizzò per tale 
pittori, scultori e disegnatori ; III edotto a Molano, allora sopranten- 
A .itale s S. S. Belgi i et eorurn chro- dente delle chiese di Annover. Dopo 
nologica recapitulalio , Lovanio, di aver convenuto fra loro che roez- 
i 5 y 5 , in 8.vo; con un supplemento zo opportuno ad abbreviare le eli- 
di Arnoldo di Raisse, Donai, 1626, scussioni fosse il compilare un’cspo- 
in8.vo;I \ Medicorum eeelesiasti- sizionc semplice e chiara de’ punti 
cum diarium ,. Lovanio, i;iy 5 , in di fede comuni ai Cattolici ed ai Lu- 
8.vo. Tale opera, pubblicata da E. tetani, incominciarono delle confc- 
Cuyck, il quale vi premise un breve renze di cui fu risultato urjo scritto, 
elogio dell’autore, ò per solito unita attribuito generalmente a Molano, 
alla precedente; V De fide haeretì- cd intitolato : Beguine circa diri- 
cis serranda, libri tres ; de fde re- slianorum omnium ecclesiasticam 
bellibus serranda, liber unus ; et de reunionem. L'opuscolo fu mandato a 
fde ac juramento i/uae a lyrannis Rossuet dalla duchessa di Annover, 
exigunlur. Colonia, i 584 , in 8.vo; che implorava i suoi lumi ed il suo 
VI Ue piis testamenti !, , et quacum- intervento. Il prelato dichiarò, nella 
que alia pia ultimae volunlatis dis- sua risposta, che il progetto di con- 
posilione, ivi , 1084 ; libro ristaili- ciliazione prodotto da Molano non 
pato nel iGGl, in 8.vo; VII De ca - gli sembrava sufficiente; confessava 
nonicis libri tres, ivi, 1S87, in 8.vo; che potute si sarebbero accordare ai 
Vili Mililia sacra ducum ac pria- Luterani certe cose cui desiderano 
cipum Brabanliae, cum annotalio- molto, ma che la Chiesa non avreb- 
nibus, Anversa, 1092, in 8,vo; si fat- be mai aderito a nessuna capitola- 
to libro, raro e curioso, contiene la zione sul sostanziale dei dogmi dc- 
sturia delle guerre intraprese dai du- finiti. Tale nobile sincerità di Bos- 
chi di Brabante, per causa di reli- suet non léce che accrescere la sti- 
gionc ; IX Bibliotlieca maleriarum ma cui Molano sentiva pel carattere 
llteologica quac a quihus auctori- del vescovo di Meati*; e mandando- 
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gli una nuova copia del suo opuscolo, 
ve ne aggiunse un secondo col tito- 
lo di: Cogitationes privatae de me- 
diodo reunionis ecclesìac Protc- 
slantium, ec. ( tali due scritti sono 
stampati nel tomo 25 delle Opere 
di Bossuct ). Il secondo opuscolo, di- 
ce monsig. cardinale di Bausset, è 
conforme sotto molti aspetti al pri- 
mo ; è specialmente notabile per 
modi di candore e di buona fede che 
onorano il carattere di Molano: que- 
sti andò più oltre, però che compo- 
se un terzo scritto ( di cui non esi- 
stono che de’frammenti ), nel quale 
riuscito era a conciliare cinquanta 
articoli controversi fra i Luterani 
ed i Cattolici. Uopo ciò non si può 
dubitare che se 1 ’ abate di Lokhum 
fosse rimasto solo incaricato di tale 
negoziazione con Bossuct, si sareb- 
bero finalmente accordati sopra tut- 
ti i punti di dottrina. Quanto alla 
disciplina, ei chiedeva delle conces- 
sioni cui Bossuet non si mostrò alie- 
no di accogliere; ma, per una mani- 
festa contraddizione coi principj da 
lui stesso statuiti. Molano ricusava 
di riconoscere la legittimità del con- 
cilio di Trento, e voleva che i Lute- 
rani ammessi venissero alla comu- 
nione della Chiesa romana, finché 
un nuovo concilio, convocato e pre- 
seduto dal papa, sentenziato avesse 
definitivamente sui punti controver- 
si. Bossuet impiegò oltre a quattro 
mesi del 1692 nell’esame delle pro- 
posizioni dell’ abate di Lokhum, e 
gli dimostrò nella risposta con som- 
ma evidenza che i decreti del con- 
cilio di Trento davano ai Luterani 
tutti gli schiarimenti cui potevano 
ragionevolmente desiderare, o che 
la proposizione di lasciarli sospesi 
dipendeva soltanto da un vano pun- 
to di onore. La discussione era giun- 
ta a tale segno, allorché v' interven- 
ne Leibnizio; ed il primo risultato 
del suo intervento fu 1* escludere 
dalla negoziazione il savio abate di 
Lokknm, che proceduto vi era con 
lino spirito si cccclicnto o con fini 
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tanto stimabili ( V. Leibnizio). Sem- 
bra che temer si facesse a Molano di 
aver dispiaciuto ai principi di An- 
nover, progredendo più oltre che 
non conveniva agl'interessi della lo- 
ro politica. Di fatto pare che ritratti 
le prime sue confessioni, in un ulti- 
mo scritto cui mandò a Bossuet, il 
giorno primo di agosto del i 6 y 3 , 
intitolato: Nuova spiegazione del 
metodo che si dee tenere onde giun- 
gere alla riunione delle Chiese . 
Più non s'immischiò in tale impor- 
tante negoziazione, la quale non fal- 
li probabilmente che pel timore cui 
ebbe l’elettore d’ Annover di chiu- 
dersi l'accesso al trono d’Inghilterra. 
Molano visse sempre celibe; posse- 
deva una ricca raccolta di medaglie 
di cui parla Leibnizio. I doveri del- 
la sua carica e lo studio tennero oc- 
cupato il rimanente della sua- vita, 
che terminò il giorno 7 di settem- 
bre del 1722. Si leggeranno con pia- 
cere i particolari inseriti dal cardi- 
nale di Bausset intorno a Molano, 
nel libro XII della Storia di lìos- 
suet: è dessa la fonte in cui princi- 
palmente abbiamo attinto per la 
compilazione del presente alt itolo; 
e ci siamo studiati, per quanto è 
stato possibile, di conservare le pro- 

£ rie espressioni dell’illustre storico. 

(avvi in Strider ( Stor. letter. det- 
r Assia ), e nella Vita di fllolano, 
scrìtta da G. Giust. Von ‘Einem 
( Magdeburgo, 1 734, in 8 .vo, ed in 
tedesco ), la confessione di fede di 
tale prelato, il suo testamento e l’e- 
lenco delle sue opere. Rotcrmund ne 
conta trentaquattro, tanto in latino 
che in tedesco, oltre parecchi ma- 
noscritti. 

W— 5. 

"MOLARI (Agostino), cono- 
sciuto sotto il nome di Agostino di 
Pivi zzano , luogo della sua nascita 
in Toscana, religioso dell’ordine di 
sant’ Agostino, morto nel i 5 y 5 , fu 
confessore di Gregorio Xlll e di 
Clemente V II, e commendatore del- 
lo spedale di 8, Spirito in Sassia ia 
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Roma, e per tre Tolte Tirario gene- 
rale del suo ordine e presidente nei 
capitoli generali . Scrissi-' : De ritu 
SS. Crucis Romano Pontifici vrac- 
J'erendae Commentarium ; Pila s. 
Aueustini, etc. 

D. S. B. 

MOLAY (Giacomo de). P. Mo- 
lai. 


MOLDOVANDGI, granvisir 
sotto Mustafà III, e successore di 
Mehemet-Emin, sembrava che pro- 
mettesse agli Ottomani un vendica- 
tore, ed ai Russi un nemico degno 
di essi. Dapprima bostandgi o giar- 
diniere nei serraglio, indi semplice 
soldato nella guardia del gran-signo- 
re, meritò, per la sua intrepidezza 
nel mantenere la quiete pubblica, 
faccenda in cui tale truppa è impie- 
gata a Costantinopoli, gli sguardi 
del suo padrone, il titolo di capo dei 
bostandgi, ed in seguito il governo 
di una picciola provincia . Tal era 
il suo grado, piuttosto oscuro, allor- 
ché Mehemet-E’.min il trasse dalla 
moltitudine degli ulìziali dell’eser- 
cito, ai line di mandarlo, con quat- 
tromila uomini scelti, a difendere la 
Moldavia e la Valachia, contro le 
devastazioni degli stessi Ottomani. 
Come udì la nuova che i Russi in- 
vestito avevano Choczim , Molilo- 
vandgi mosse da sé in soccorso del- 
la città, rinforzato per via da tutti 
i soldati che abbandonato avevano 
il granvisir, e seguivano con mag- 
gior fiducia un uomo di cui cono- 
scevano la prodezza e la fama. Tale 
soldatesca divenne un esercito con- 
siderabile, che fu in grado «li co- 
stringerò i Russi a levare il blocco 
da Choczim, ed a ritirarsi. Il mede- 
simo ordine che richiese la testa di 
Mehemet-Emin, inalzò Moldovand- 
gi alla dignità di granvisir. Ei si mo- 
strò più prode, ma non meno igno- 
rante del suo predecessore . Nella 
medesima campagna dell'anno 1169, 
si poco gloriosa per le armi ottoma- 
ne, Mustafà HI tolse a Moldovand- 
38 . 
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gi il comando e la carica di visir. La 
sua disgrazia non fu estesa fino a spo- 
gliarlo della sua fortuna o a fargli 
perdere la testa. Fu punito di essere 
stato battuto: il sultano gli mitigò 
la pena, c gli conferì il governo sub- 
alterno de’ castelli del Canale, col 
nomo «li difensore dei Dardanelli. Il 
barone di Tott conferma, nelle sue 
Memorie, tutto ciò che pensar deesi 
dell’ignoranza, «lei coraggio e delle 
vicissitudini della fortuna di Mol- 
dovaudgi bassa, comandante di un 
esci’cito ottomano, senza neppur sa- 
liere come si tirasse una bomba; 
che alzar faceva mura grosse diciot- 
to pollici, c le faceva pitturare con 
acqua di calce, per timore di nascon- 
dere troppo lesuo batterie; divenu- 
to per un solo anno generale e gran- 
visir, e da gran-visir caduto iu un 
giorno nel grado oscuro di custode 
dell’ Ellesponto. 

S — r. 

MOLE (La). V . Coconas. 

MOLE ( Eri la a no ), consigliere, 
indi procuratore generale e final- 
mente presidente da berretta a mor- 
taio nel parlamento di Parigi, nac- 
que verso il l 55 o. Suo padre, Nico- 
la Mole, aveva una carica di consi- 
gliere nel parlamento. La sua fami- 
glia era originaria di Tropea, dove 
Guglielmo, uno de’ suoi antenati, 
scabino della città, fece nel 1429 en- 
trare Carlo VII, perchè progredisse 
fino a Rcims, ed affrettasse in tale 
guisa 1 ’ adempimento delle parole 
profetiche della Putrella di Orléans. 
Eduardo, destinato fino dalla nasci- 
ta alla magistratura, divenuto era 
consigliere, cd uno de’più ragguar- 
devoli membri del parlamento di 
Parigi, allorché involto con tutta la 
sua compagnia negli eventi funesti 
del giorno 16 di gennaio del 1089 
( P . IIaslay ), fu imprigionato nel- 
la Bastiglia: tornò, coi più de' suoi 
colleglli, al suo ufizio nella curia; 
ma meno fortunato di alcuni di es- 
si, non potè evitare di giltarsi nel 
‘I 


Digitized by Google 



i58 M O L 

partito clic ai suoi principi conve- 
niva di onore e di fedeltà. II giorno 
ai dello stesso mese fu per pubblico 
clamore eletto procuratore generale, 
e costretto venne di far giuramento 
alla Lega. La sua posizione divenne 
ardua sommamente. Sopravvednto 
da furiosi che iugaunar non si fa- 
cevano da apparenze forzate, ei col- 
tivava con lealtà, ma con prudenza, 
le sue relazioni coi magistrati rima- 
sti fedeli nel profondo del loro cuo- 
re, per esempio Le Maistre, Bris- 
son, Tardif e Larcher; aveva comu- 
ni con essi le speranze di un miglio- 
re avvenire, ed in segreto si raccon- 
solava degli orrori presenti con 1’ 
educazione di un figlio, che esser 
doveva un giorno la sua felicità, 
inalzando fino al più alto grado la 
gloria del suo nome. Eduardo tanto 
piti usar doveva cautela che nascon- 
dere doveva ad occhi sospettosi lo 
suo pratiche col re. Non tralasciò 
per altro di esporsi al furore dei 
Sedici, nel famoso affare di Brigard 
( / . il Giornale di l'Etuilc, giorno 3 
di novembre del 1 5 g i ). Fu a bastan- 
za fortunato per iscampare da essi j 
ina provò il dolore di scorgere che 
gli amici suoi, Brisson, Larcher c 
Tardif, pagarono con la vita loro la 
fedeltà la più generosa. Mole trat- 
tava in segreto deU’ahbiura di En- 
rico IV. Tale fausto evento, che dis- 
armava finalmente i ribelli , ema- 
nar fece il famoso decreto del di a8 
di giugno del i 5 g 3 , sulle conclusio- 
ni di Eduardo Molò, e recato da lui 
stesso al duca di Mena ( V. Le Mai- 
strk e P. Pitiiou). Molò, dice un 
autore contemporaneo, parlò molto 
da virtuoso al duca di Mena, » La 
n mia vita, egli disse, c le mie ric- 
» chezze sono a vostra disposizione ; 
« ma io sono vero francese, e pcr- 
» derei la vita nonché i beni prima 
s' di divenire altro “ (F. lo Spirito 
della Lega, tomo III). 11 degno e 
coraggioso magistrato, vedendo in 
colmo i suoi voti pel ritorno del le- 
gittimo sovrano, riassunse niodetta- 
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mente il suo ulìzio di consigliere. 
Nel i 5 gg la regina Margherita di 
Valois l’clcsse uno de’suoi procura- 
tori per annullare il suo matrimo- 
nio. INel l6oi Eurico IV, che oblia- 
te non aveva le benemerenze di 
Molò, gli conferì la carica di presi- 
dente da berretta a mortaio, che ri- 
mase nella sua famiglia lino alla ri- 
voluzione. Eduardo Molò morì nel 
1 6 ■ 4- Huvvi una sua sentenza nel 
Giornale di l'Etoile (18 agosto del 
lGo4), sentenza, di cui la severità 
ci 8orprcudcrcl>be alquanto attesi 
gli attuali nostri costumi ; ella è 
emanata contro un maestro di conti 
di Rennes, che ricusava di sposare 
una vedova, a cui data aveva fede di 
matrimonio , c della quale aveva 
avuto un figlio. La sentenza conte- 
neva che la sposasse subito, o fosse 
impiccato a due ore dopo mezzo- 
giorno. Singolare più che ogni al- 
tra cosa fu la maniera con cui Molò 
notificò tale nuova ài delinquente: 
n O morite, o sposatela, gli disse ; 
ss tale è la volontà e la decisione del- 
ss la corte*'. S'indovina senza sten- 
to che successe il matrimonio. 

D— s. 

MOLE (Matteo), figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1 5 B 4 - I furori 
della Lega che intorniarono la sua 
infanzia, e spesso minacciarono i 
giorni di suo padre, un’educazione 
di famiglia, modesta nelle forme, ma 
ricca d’istruzione e confortata da e- 
sempli di virtù, gli procurarono quel- 
la fermezza d’animo, quella sublimi- 
tà di lumi e quella dignità di costu- 
mi, che sviluppò in tutto il corso 
della sua vita. Seppe resistere all’on- 
nipotenza dell’uomo il più assolnto 
che strette abbia le redini del go- 
verno, ed ottenne i! suo favore sen- 
za averlo ricercato. Dovè dappoi com- 
battere con uomini di carattere, for- 
se meno forti di Richclieu, ma pe- 
ricolosi del pari per accortezza d’in- 
gegno e per l'abilità de'loro maneg- 
gi, o più irapouenti ancora per lo 
splendore della loro nascita, del loro 
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grado c delle quelita loro personali. 
Me trionfò mediante la retta ed in- 
trepida sua condotta, non gl'ingan- 
nò mai, e li costrinse ad ammirarlo. 
Matteo Mole, ammesso nel 1606 con- 
sigliere del parlamento, divenne, in 
capo a quattro anni, presidente di 
una delle camere di appello, c suc- 
cesse nel 1614 a de Jiellièvrc, nella 
carica di procuratore generale. Sor- 
prese il vedere un giocane, in età 
di appena trenta anni, chiamato ad 
un ufizio tanto difficile. Fu opera 
del cardinale di Ricbclien , « che 
ss sapeva ( dice uno scrittore odier- 
« no) giudicare gli uomini, indepcn- 
s' denteinente dai dati ordinarj dell’ 
ss età e dell’esperienza “. Verso quel- 
l’epoca Mole sposò lionata di Nico- 
lai, figlia del primo presidente della 
camera de’ conti . La felicità della 
sua vita 6Ì divise presto fra l'educa- 
zione de’ suoi figli, ed il piacere cui 
provava nelle sue relazioni col soli* 
tarj di Porto Reale. L’abate di èaint- 
Cyran, sopra tutti, inspirata gli ave- 
va una di quelle tenerezze in cui la 
ragione a grande stento dagli ecces- 
si si preserva di una preoccupazione 
esclusiva. Mole conosceva benissimo, 
per gli esempli della sua famiglia (1), 
a pericoli di un fascino di mente di 
cui il risultato, isolando esseri ricchi 
ili talenti e di virtù, divenir poteva 
si contraria agl’interessi della socie- 
tà, per rinunzie c sacrilizj esagerati. 
Ma ciò non tolse ch’ei conservasse 
la massima venerazione per l'abate 
di Saint-Cyran ; e quantunque, sotto 
certi aspetti, disapprovasse la dottri- 
na di tale ecclesiastico, ebbe presto 
occasione di provargli l’afVczione sua 
personale, li cardinale fatto aveva 
imprigionare a Vincennes l’abate di 
Saint-Cyran, accusato di resio reli- 
giose e politiche: il procuratore ge- 
neralo vola a Saint-Gcrmain , ma 
non è ascoltato ; vi torna ancorai ad 

( 1 ) Un tuo fra r ■; 1 j u sì rhiutiì in nn chio- 
stro, contro lo volontà dr'snoi --nitori ( Giorni 

1 ti t flotte, otlobro d-1 Ttiotij. 
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ogni istante mette il piè nelle orme 
del primo ministro. Questi impa- 
zientatosi un giorno, il prende pel 
braccio, dicendogli: n Molò è ga- 
lantuomo, ma è alquanto ostinato 
Molò non si scoraggia; manda al pri- 
gioniero tutte le istruzioni cui cre- 
de necessarie per la sua difesa. L’a- 
bate di Saint-Cyran, racquietata a- 
vendo la I il «erta come avvenne la 
morte del cardinale, ringuaziò l’ami- 
co suo, che gli diede mille scudi per 
la stampa di una grande opera cui 
l’ abate aveva meditata durante la 
sua prigionia. Divenne dappoi nuo- 
vamente sospetto alla reggente , o 
Molti si oil'ersc ancora suo malleva- 
dore. Intanto un altro aliare di non 
minore importanza mise questi del 
pari in compromesso col cardinale} 
cioè il processo del maresciallo di 
MarilUc. Il procuratore generale gli 
era parente, e nc fu sospettato com- 
plice; un decreto del consiglio l’in- 
terdice dal suo ufizio. Egli compar- 
ve in corte per discolparsi, ma non 
soffri che l’ incomoda di mostrar- 
si. v La sua gravità naturale, dice 
n Talqn, cui in nulla menomava in 
« tale circostanza, ottener subito gli 
ti fece un decreto di discolpa “. Du- 
rante tali altercazioni, Molò, di cui 

10 spirito era non poco inclinato al 
frizzo, si permise contro il cardinale 
alcuni detti maliziosi, che far pote- 
vano temere de’ risentimenti per 
parte del ministro. Rirhelieu, che 
sapeva tutto, non ne parve offeso; e 
fece eleggere Molé primo presiden- 
te (novembre del 1 64 * )■ R giorno 
iti cui esser doveva ricevuto, morì 
sua moglie lasciandolo padre di die- 
ci figli. Dopo di aver egli accordati 
i primi momenti al sentimento di 
un troppo giusto dolore, incominciò 

11 nuovo suo ufizio, che recar dove- 
va tanta molestia e tanto splendore 
al rimanente della sua vita. Si vor- 
rebbe scorgere in tal epoca due uo- 
mini diversi in tale illustre magistra- 
to. Ma per quanto ci pare sarebbe 
questo un grave errore. Molé, il co»- 
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diutoré che ei rappresenta come uo- 
mo inflessibile ; Molò, che, secondo 
l'espressione del. medesimo scritto- 
re, voleva il bene dello stalo in pre- 
ferenza ad ogni cosa , fu invariabil- 
mente fedele a tale sacro dovere, con 
mezzi differenti, cui la duplice sua 
situazione gl’imponeva. Come pro- 
curatore generale, l’anima sua inde- 
pcndentc ed altera non gli permise 
di essere servilmente cortigiano, sot- 
tomettendosi ad nn ministero dispo- 
tico, che si gabbava di ogni libertà, 
e violava ogni giustizia. Come pri- 
mo presidente, in un momento In 
cui la minorità del re c la debolezza 
del consiglio avevano bisogno di un 
appoggio contro una moltitudine di 
faziosi, che si contendevano l’usur- 
pazione dell'autorità legittima, dovè 
cercare di spegnere il fuoco della se- 
dizione, che continuamente si riac- 
cendeva nella compagnia di cui era 
preside. Sotto l'impero assoluto di 
Jlichclien, fu veduto difendere i di- 
riti de’ sudditi : sotto il ministero 
spesso troppo debole di Mazzarini, 
sostenne il potere .del monarca. On- 
de adempiere tal doppio dovere, ab- 
bisognarono a Molé le medesime vir- 
tù; ed invece che il suo carattere ab- 
bia minimamente ceduto, appare 
forse e pili grande e più forte nei 
nuovi pericoli cui sta per correre. 
IV e 1 1648 scoppiarono le prime dis- 
sensioni della Fronde, che per un 
momento modellarsi volle sulla Lega, 
nè ottenne il funesto onore di somi- 
gliarle. Degli editti pecnniarj, det- 
tati dai bisogni del pubblico tesoro, 
suscitarono le opposizioni del parla- 
mento e delle altre corti supreme ; 
c tali opposizioni produssero il fa- 
moso decreto di unione, del giorno 
i 3 di maggio, in cui misero in co- 
mune i loro interessi e la loro resi- 
stenza. 11 presidente non ignorava 
che la prima effervescenza delle cor- 
porazioni raffredda gl'indugi delle 
forinole e le lungherie delle delibe- 
razioni: parve, da principio, che 
nulla operasse, onde precidere tali 
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espedienti straordinarj che, sotto era 
lorc delle rimostranze allora usate, 
erano, lino ad un certo punto, fra le 
attribuzioni dell’alta magistratura . 
Ma l’impazienza della reggente che 
dettò le operazioni del primo mini- 
stro, e gli occulti maneggi del co- 
adiutore, tutti i calcoli dissestarono 
della prudenza. Una dichiarazione 
proposta dal cancelliere, per rivoca- 
re o modificare le più delle imposi- 
zioni proposte, fu giudicata insuffi- 
ciente, e soprattutto infetta di quel- 
la tortuosa ambiguità che disvelava 
troppo la politica italiana. Ricomin- 
ciarono le deliberazioni delle came- 
re, malgrado la presenza di Gastone, 
luogotenente generale del regno; 
posti vennero i più violenti partiti, 
e si ruppe in invettive contro il car- 
dinale. Da tale momento, due fazio- 
si si trovarono alle prese, i Frond- 
eurs ed i Mazzarini. La corte tenne 
di poter approfittare della vittoria di 
Lens, per iscagliare un colpo decisi- 
vo. II di afidi agosto dopo il Te Deum 
cantato in ringraziamento, arrestati 
furono due membri del parlamento 
dalle truppe che presidiata avevano 
La cerimonia. Nel medesimo istante 
si tramutò in furore la pubblica al- 
legrezza. Il popolo armatosi accorse 
numeroso al Palazzo Reale. Tutte 
le memorie di quel tempo narraro- 
no le circostanze di tale giorno, in 
cui accaddero scene sanguinose. La 
domane, sul parlamento tutto ricad- 
de il pericolo. Era stata consumata 
l’intera notte in apparecchi di dife- 
sa; e tutte le vie erano state barrica- 
te. Molé, alla guida della sua compa- 
gnia, a piedi, c vestito di toghe ros- 
se, si avviò per recarsi dalla reggen- 
te a chiedere la libertà de’ prigio- 
nieri. Parlò con vigore, fu ripulsato 
con asprezza, tornò a parlare, nè ot- 
tenne che una vaga promessa di li- 
berare i prigionieri, purché il par- 
lamento cessasse le assemblee. Riso- 
luti di deliberare intorno a tale ri- 
sposta, si ravviarono verso il Palazzo 
di giustizia. Le prime due barricato 
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abbassate vennero eon bastante tran- 
quillità ; ma, giunti che furono alla 
terza, scoppiò violentissima l'effer- 
vescenza popolare. Delle grida fu- 
riose, che richiedevano i due magi- 
strati, e specialmente Brotissel, non 
che de' formidabili attruppamenti, 
sospesero il cammino e costrinsero 
u retrocedere. Un mercatante di fer- 
ro, capitano del quartiere, afferrò 

1 >cr un braccio Mole, e minacciando- 
li con una pistola: n Torna indietro, 
n gli dice, traditore ; e se trucidato 
n esser non vuoi tu ed i tuoi com- 
« pagni, riconduci a noi Broussel, o 
« Mozzarmi ed il cancelliere in o- 
n staggio “. Parecchi membri fng- 
gnno, e si perdono tra la folla; altri 
esitano, incerti ancora se imitar deb- 
bano tale esempio, o rimanere pres- 
so al loro capo, cui gli ammutinati 
molestano e minacciano (■):” egli, 
» conservando la dignità della magi- 
si strillerà, nelle parole e nel conte- 
si gno, raccolse quanti potè della sua 
11 compagnia , e tornò gravemente 
n al Palazzo Reale, in mezzo alle in- 
n giurie, alle esecrazioni ed allo bo- 
li stcnimie “ (Memorie del cardinale 
di lictz). « Tale uomo, dice in 
11 oltre il coadiutore , il più inUe- 
n pido, che a mio parere sia compar- 
ii so nel suo secolo, non parlava mai 
ii meglio che nel pericolo “. La sua 
dizione era spesso scorretta, ma vee- 
mente e persuasiva. Ei superò sé 
stesso in tale occasione. La reggente, 
indispettita, fu nondimeno costretta 
a cedere, e sottoscrisse la liberazio- 
ne dei due magistrati. Il parlamento 
se ne tornò colmato di lodi clamo- 
roso da quella medesima plebaglia, 
che, un momento prima, voleva stra- 
ziarlo. Disparvero le barricate, e tut- 
to sembrò più tranquillo di un ve- 
nerdì santo (Mem. di Retz). Il coa- 
diutore chiamato in corte, ringra- 
ziato venne dalia regina, ed accarcz- 

(l) Fa, dire Guido Joly, nelle lue Memo- 
rir, tirato in tjua t in là non che preso per la 
barbe, cui portava lunghissima* 
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zato da Mazzarini. Per altro manca- 
va molto perchè egli rimanesse ap- 
pagato. Era già da lungo tempo ar- 
telico principale di tali discordie 
tutte , mediante i donativi da lui 
sparsi nel popolo, e per le pratiche 
sue nel parlamento, in cui aveva ot- 
tenuto di sedere in vece di suo zio 
( y. Uktz ). La corte sperava di ap- 
profittare delle vacanze per liberar- 
si dalle importunità del parlamento; 
esso però non si mise in vacanza, c 
rimase adunato. La regina partì col 
re da Parigi. Convenne nllora trat- 
tare ; ed il primo presidente eletto 
Tenne uno dei deputati. Furono sot- 
toscritti degli articoli, che produs- 
sero una dichiarazione, registrata il 
dì i\ di ottobre, per cui si accorda- 
rono pressoché tutti i punti chiesti 
dalla camera di unione. Non vi si 
parlò di un decreto che escludeva 
tutti gU stranieri dal ministero. La 
regina tenue di aver vinto per tale 
omissione, di cui le pareva che assi- 
curasse il cardinale : e ricondusse la 
corte a Parigi il giorno 3t. Mu rico- 
minciarono le assemblee del parla- 
mento, allorché si riaprirono i tri- 
bunali (il giorno i3 di novembre ). 
Iva regina si sgomentò per tnnto fer- 
mento; parti di nuovo da Parigi il 
dì G di gennaio del ìG^q, c condus- 
se la coi te a Saint-Gcrmain . Tale 
fuga inopinata tornò gli alluri nel 
medesimo termine in cui erano tre 
mesi prima. I partigiani della Fron- 
de raequistarono ogni vantaggio di 
pria presso il popolo e nel pai lamen- 
to; quindi fu risoluta la guerra. II 
grande Condc tenne le parli della 
corte, quantunque deprezzasse Maz- 
zarini. Il primo presidente aveva con- 
formi sentimenti; c divenne viep- 
più ardua la sua situazione, ii Ob- 
li bligato a destreggiare con la sua 
» compagnia per conservare su di 
ti essa alcun potere. Mole fu rostret- 
ii lo a transigere co’suoi principj nu- 
li de meglio essere utile allo stato ed 
li alla corte : ogui giorno il coadiu- 
« tore tentava di atterrirlo con lo 
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» miSaccie del popolo, che ingora- 
» brava gli aditi del palazzo ; ed o- 
n gni giorno il sangue freddo non 
» che l'intrepidezza dfMolé sem- 
n pre più lo sconcertavano (Vedi 
n Saggi di Morale e di politica )“. 
Mancava però a questo la seduzione, 
che somministrava tanti espedienti 
al suo avversario, d’iterare i raggiri, 
di risorgere dalle sconfitte, e di ri- 
cominciare gli assalti. La reggente , 
partendo, ordinato aveva al parla- 
mento di trasferirsi a Montargis. Le 
genti del re si provarono di produr- 
re delle rimostranze, ma non furono 
ricevute. Il parlamento non obbedì ; 
e fino dal giorno 8 emanò, in forma 
di manifesto, la sentenza che pro- 
scriveva il - cardinale Mazzarini, ed 
ordinava di corrergli su, siccome a 
nemico dello stato. Tale atto di vio- 
lenza, traforò, per così dire, l’argine 
che tratteneva lo straripare dell’odio 
pubblico contro il ministro. La pre- 
sa della Bastiglia, cui trascurato si 
era di approvvigionare, fu la prima 
impresa de'Parigini ammutinati . Il 
parlamento ordinò leve, impose tas- 
se, ed elesse generali, o piuttosto li 
ricevè dalla mano del coadiutore, 
che durò fatica a regolare i gradi, e 
ad appagare tutte le pretensioni. L* 
assemblea delle camere, malgrado 
gli sforzi di Molé, ricusò di udire un 
araldo mandato dal re, nè fece dif- 
ficoltò di ammettere alla sbarra un 
preteso inviato dell'arciduca. In mez- 
zo a tali scene stravaganti, il primo 

C residente conservava un’inaitera- 
ile Calma, che sfidava ogni perico- 
lo e desolava i faziosi. Ei prevedeva 
che tale fuoco si ardente spento si 
sarebbe tosto che la noia di un’agi- 
tazione senza scopo, la stanchezza 
di sacrilizj esorbitanti, c la discordia 
de’capi, ricondotte avrebbero le men- 
ti a pensieri più ragionevoli. Non 
andò guari ebo tali presagi tutti si 
avverarono. I fatti d'armi, ove si ec- 
cettui la presa di Charcnton, furono 
poco degni dell’eroe di Lens e di 
Rocroi. Come si trattò di negoziare, 
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Molè fu nuovamente uno dei depu- 
tati, e le conferenze s’ intavolarono 
a Ruel. Il dovere dei deputati li mi- 
se spesso in una falsa posizione ; e- 
rano obbligati di dissimulare ora le 
risposte o malevole o tortuose de'mi- 
nistrì,ora le pretensioni eccessivedei 
partigiani della Fronde. Le assenze 
di Mole lasciavano un campo troppo 
libero alle brighe del coadiutore , 
nelle deliberazioni del parlamento ; 
e da un altro lato la sua presenza sa- 
rebbe stata continuamente necessa- 
ria a Ruel, al fine di combattervi 
l'ostinazione della regina, l’alterezza 
di Condé, e le astuzie del cardinale. 
Intanto si minacciava di togliere i 
poteri ai deputati. Un’altra impor- 
tante considerazione mise i negozia- 
tori nella necessitò di affrettare la 
sottoscrizione degli articoli, e fu la 
tema di vedere le opposizioni del 
parlamento sostenute dai talenti, di 
Turenna, e dai soccorsi degli Spa- 
gnuoli, coi quali il coadiutore cessa- 
to non aveva di continuare le colpe- 
voli sue pratiche. Il trattato fu dun- 
que conchiuso il dì 3t di marzo, 
sottoscritto da tutti i principi , da 
tutti i ministri, ed anche dal cardi- 
nale, malgrado l’opposizione dei de- 
putati, i quali prevedevano che tale 
nome mancato non avrebbe di su- 
scitare nuove procelle. I frondeurs 
ne furono indispettiti; più che ogni 
altra cosa gl’ inaspriva l’oblio degli 
interessi de’generali, cui si erano i 
negoziatori limitati a comprendere 
in un indulto senza accordar loro 
alcun favore. E di fatto, allorché Mo- 
lé recò il trattato nel parlamento, 
era in colmo il furore : nessuna ses- 
sione non riuscì mai più tumultuo- 
sa. Ai rimproveri oltraggianti dei 
consiglieri partigiani della Fronde, 
si aggiunsero i clamori di una mol- 
titudine di popolo, di cui il coadiu- 
tore mancato non aveva d’ ingom- 
brare le sale del palazzo. Gli ammu- 
tinati volevano che si desse loro il 
trattato per abbruciarvi la sottoscri- 
zione di Mazzarini, c che s’ inipic- 
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cassero i deputati, o si disconfessas- 
sero. Finalmente stettero contenti a 
decretare che i deputati ritornati 
sarebbero a Rucl, onde trattare del- 
le pretensioni degenerali. In mezzo 
a tali commozioni disordinate. Mo- 
lti Iti il solo sul volto del quale non 
si scorse alterazione alcuna. Egli rac- 
colse i voti, lesse il decreto con cal- 
ma e con presenza di spirito pres- 
soché soprannaturali ; « il che, dice 
v Gondi, è una cosa alcpiauto più 
si grande della fermezza “ . Il vero 
pericolo r aspettava all" uscir dalla 
grande camera. I capi dei faziosi. ohe, 
quantunque l'odiassero, non poteva- 
no astenersi da stimarlo, o cui ratte- 
neva tuttavia lina specie di pudore, 
gli proponevano di tornare a casa 
sua per le cancellerie . vi La corte 
55 non si cela mai, rispose loro ; so 
ss fossi sicuro di perire, non coni- 
si metterei tale viltà, la quale in ol- 
ii tre non servirebbe che ad infen- 
si dere ardire nc'sediziosi “. 11 coa- 
diutore lo scongiurava di aspettare 
almeno cb’ei parlato avesse agli am- 
mutinati onde placarli: »Su via mio 
buon signore, gli rispose ironicamen- 
te Mole, dite loro dunque una buo- 
na parola”. Il coadiutore, che doveva 
sentire tutta l’amarezza di tale rim- 
brotto, non potè che ammirarlo. Si 
pose neU’nscire dinanzi a Molé. Un 
borghese appuntò il suo moschetto 
verso la fronte del presidente, mi- 
nacciandolo di morte; Molé, senza 
declinare la testa , senza rimuove- 
re farine , gli disse freddamente: 
» Quando mi avrete ucciso , non 
ii avrò Insogno che di sei piedi di 
« terra e continuò il suo cammi- 
no senza raddoppiare il passo (i). 

(i) Alcuni scrittori, ! quali mettono nc*lo- 
ro racconti pili spirilo che riflessione, affermano 
che Mule riq»osr al ribaldo die lo minaccia»: 
li Vi ha distanza dal pugnale d’uri assassino al 
*• pcito d'un otiest'uotno u. I testimoni oculari 
ncn filino parola di tale frase da retore, In quale 
non conveniva nò alla circostanza, nò ai carat- 
tere di Mul^. La sua tranquillità stoica è assai 
più eloquente che tale pretesa bravala, di cui 
la riuscita sarebbe altronde stata assai incerta* 
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Uno dei capi della Fronde gli aveva 
detto che era un peccato che fossero 
stati abbandonati nel momeDto in 
cui parecchi di essi avevan conchiuso 
un trattato con gli Spagnuoli, sot- 
to la salvaguardia della compagnia: 
« Nominateli , rispose impetuosa- 
« mente Molé, e li processeremo co- 
si me rei di lesa maestà “. Tanti 
tratti di coraggio , di grandezza, 
fanno dire al coadiutore queste me- 
morabili parole, oltre le quali i’am- 
mirazìene sembra forzata di fermar- 
si:,, Se non fosse, egli disse, una 
specie di bestemmia Udire ebe hav- 
vi alcuno nel nostro secolo più in- 
trepido del gran Gustavo e del Prin- 
cipe, direi che questi è stato Molé, 
primo presidente (i)“. Intanto il 
trattato di Rucl aveva prodotto teli- 
ci c flètti. I partiti si erano riconci- 
liati ; i fautori della Fronde, eccet- 
tuati il duca di Bcaufort ed il coad- 
iutore, ricomparivano in corte, ed 
il re era ritornato a Parigi. Ma il 
coadiutore, il quale non desiderava 
che la prolungazione delle turbo- 
lenze, cercava d’interrompere tra 
riposo che lo condannava ad una 
insopportabile oscurità. Onde riu- 
scirvi, non eranvi che due mezzi: 
quello di ricucirsi , come diceva 
egli stesso al parlamento, c quello 
di attirare il Principe nel suo parti- 
to. Quanto al primo, trovava un’op- 
posizione troppo formidabile nell* 
inflessibile Molé, di cui era impos- 
sibile di deludere la penetrazione; 
e quanto al secondo, Condé gli op- 
pose un’alterigia, un disdegno, che 
dissiparono tutte le sue speranze. 
Noti gli rimase più che d’imaginaro 
un mezzo obliquo per conseguire il 
suo intento. Lo trovò nel disgusto 
eccitato dal ritardo dei pagamenti 
delle rendite sul palazzo di città: 
gli usufruttuarj elessero dei sindaci 
per sostenere i loro diritti. Molé 

(i) La fermezza di Melò che tiene in »<>£• 
g elione i laziusi, ?> il soggetto d’un bel quadro 
Vincent chtf è nello coment dei IhqwUli. 
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contrariava a tutta forza a tale deli- 
berazione , che istituiva un corpo 
deliberante sconosciuto fin allora 
nello stato. Gondi ed i suoi partigia- 
ni imaginarono uno spediente che 
potesse forzare il parlamento ad in- 
gerirsi in tali interessi, prima in un 
modo giudiziario, o poco dopo in 
tin modo politico, 'l'ale fu il motivo 
dell'assassinio simulato di Joly, uno 
di tali siedaci , confidente intimo 
del coadiutore . 11 prelato avveni- 
mento produsse in palazzo il fer- 
mento che si attendeva; ma Aiolà 
ricusò di adunare le camere, e fece 
vedere che tale processo non doveva 
essere sottoposto che alle forme or- 
dinarie. Intanto che il partito del 
coadiutore prorompe in imprecazio- 
ni contro il cardinale, il principe di 
Condé ed il primo presidente, cui 
ultamente si accusa di tale assassi- 
nio supposto , un altro incidente 
soprnggiungc a produrre impres- 
sioni contrarie: la carrozza del prin- 
cipe è assalita , ed i fautori delia 
Fronde sono accusati alla loro volta 
di tale nuovo misfatto. Quest’ultimo 
accidente fece dimenticar quello di 
Joly, e per esso fu criminalmente 
proceduto nelle camere adunate . 
Condì cd i suoi due compagni pre- 
sentarono una supplica di riliuto 
contro il primo presidente, che fu 
obbligato di andar nella cancelleria 
intanto che si deliberava. „ Qui la 
« costanza di Molé, dice il suo bio- 
yi grafo modcrnp, naufragò contro 
» f ingiustizia. È la debolezza dei- 
si le anime grandi di non poterla 
ss sopportare. Vide con dolore una 
ss gioventù faziosa vendicarsi del 
ss predominio che le sue virtù gli 
ss aveva dato sopra di essa, cd i suoi 
ss nemici scorsero alla fine nc'suoi 
ss occhi alcuno lagrime “. Il rifiu- 
to fu rigettato con la maggiorità 
di novantolto voti contro sessan- 
tndue (4 gennaio i65o). La dima- 
ne, un consigliere, di nome Dau- 
rac, osò ricordare a Molò tale spe- 
cie d’umiliazione in ternani oltrag- 
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gioii. s-Mulé afferrandosi la barba (l); 
ss si alzò, dichiarando che lasciava il 
ss suo posto a chi se ne credesse più 
ss degno. Tale movimento, disse il 
ss coadiutore, fece una commozione, 
ss che per poco non divenne fittale 
ss tra tutte le persone armate dei due 
ss partiti, di cui le sale erano piene ; 
ss se un qualunque stalliere snudato 
ss avesse la spada, tutto diventava 
ss scompiglio “. Il provocatore di 
tale scena imprudente andò la sera 
medesima a fare le sue scuse a Molé, 
il quale gli parlò con dolcezza, e lo 
assicurò che non si ricordava più di 
essere stato offeso. Del rimanente 
tale processo si dissipò in fumo, a 
cagione della folla dei testimoni che 
la corte aveva prodotti. Il grande 
Condé ville che era gabbato ; ed im- 
putò, uon a torto, a Mazzarini una 
macchinazione, che l’aveva abbassa- 
to ad una sì ridicola figura. La sua 
collera, i suoi dispetti raddoppiaro- 
no contro il ministro. I suoi insulti 
si estesero lino alla regina, la quale, 
stanca alla fine d'nn dispotismo sì 
violento, risolse di farlo arrestare. 
Molò non lo riseppe senza il più vi- 
vo dolore: era sinceramente affezio- 
nato a quel principe, e per la ricono- 
scenza e per la stima che gli uomini 
grandi s’inspirano vicendevolmente, 
quand'anche i loro interessi diven- 
gono contrari . Allora tali interessi 
erano in oltre i medesimi; e Molò 
non fu padrone dei moti del suo 
cuore. Nel discorso che fece in no- 
me del parlamento per chiedere la 
libertà de’pri ncipi, mise forse i suoi 
sentimenti in luogo delle conve- 
nienze, dice qui lo scrittore che ne 
piace di seguire e di citare. Il primo 
presidente ricordò, ,, con la massima 
ss forza, i servigi luminosi del suo 
ss eroe, del suo amico; lo chiamò il 
ss principale appoggio dello stato ; 
ss biasimò senza riguardo la debolez- 
« za e l'imprevidenza del governo, e 

( I ) Hri il me gotto tàmii: turo, (pianilo Sìa 

siiamcule 
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« fece temere che il contro colpo d et- 
ri lo spolientc preso ricaduto sareb- 
» be sulla stessa autorità reale 1 '. Tale 
discorso non piacque che al pubbli* 
co, il quale applaude sempre all’at- 
titudino della resistenza. Ma il du- 
ca d’ Orléans si trovò offeso della 
superiorità che si attribuiva al Prin- 
cipe; il cardinale e la reggente noi 
furono meno: fino il giovane re, in 
età allora di tredici anni, dimostrò 
una viva impazienza contro il pri- 
mo presidente. Molò s'avvide presto 
che trascorso era oltre i limiti della 

I ncidenza. Egli voleva sinceramente 
a libertà dei principi: mala voleva 
con le forme legali, ed era suo desi- 
derio che si serbasse verso la corte 
l'apparenza della sommissione e del 
rispetto. Perciò allorquando fu stesa 
in casa sua la supplica in nome del 
parlamento, disse: ,. Questo si chia- 
» ma servire i principi da gente dal» 
» bene, o non da faziosi ( ■ ) “. Molé 
osservava con inquietudine tutti i 
movimenti delle due fazioni, le qua- 
li si unirono alla fine per carpire 
alla reggente una grazia ebe doveva 
generare tristi risultati. Colpiti da 
una voce, vera o falsa, che la corte 
dovesse di nuovo uscir di Parigi, i 
sediziosi spiuscro l'audacia fino a 
presentarsi in armi al palazzo reale, 
e forzare le porte della camera dove 
il giovane re dormiva. Tale atten- 
talo penetrò Molé del più vivo do- 
lore. Allorché fu recata al parlamen- 
to la lettera della regina, che pro- 
metteva di scarcerare i prigionieri, 

(i) Sarebbe difficile di seguir* in tulle le 
tue ambagi tale labirinto de* raggiri che tennero 
occupati tutti gli attori della scena, di raccontare 
le attuile e le contro attinie di Gondi e di Mat- 
tarmi, ni quelle paci fiale ( fovrries), che pa- 
revano rappattumarli un momento per dividerli 
|>oi di nuovo; in una parola di disìmbrogliaro 
quel guatialaglio politico, come lo chiama lo 
at-vto coadiutore, il quale gabbò in fine quegli 
«tes-i che ('avevano composto. Tutto ciò appar- 
tiene alla storia generale, cui bisogna conoscere 
per aver la chiave di lutti i personaggi ; e te ne 
troveranno le particolarità nei diversi articoli in 
cui si parla dei |>ersonaggi principali , siccome 
Condi, ( iastcn . Guido Joìy , Longuevillc , Mai» 
aurini, Reti, la RodkcfovcaulL 
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non potè trattenersi dal gridare 
mandando un profondo sospiri): „ Il 
» principe è in libertà, ed il re, no- 
» stro padrone, è prigioniero !“ A- 
vevasi in pari tempo richiesto da 
Anna d’ Austria 1’ allontanamento 
del suo ministro; e Mazzarini si era 
ritirato nell’ elettorato di Colonia. 
Condé trionfava, più potente, più 
esigente che mai. L’ orgoglio del 
principe olfeso prevalse ai doveri 
del suddito fedele; le sue pretensio- 
ni non avevano più freno: chiese, o 
piuttosto prescrisse il mutamento di 
ministero. La regina si stimò fortu- 
nata di conferire i sigilli a Molé. 
Quanto a lui , tale grazia doveva 
muoverlo poco; non poteva che di 
mal animo coadiuvare una cabala si 
oltraggiosa per l'autorità del re ( i). 
Di fatto i faziosi delle due Fronde:, 
Gaston, il coadiutore, gli amici del 
principe, si unirono bentosto contro 
di lui, ed imaginarono anche mezzi 
di violenza estrema per allontanar- 
lo. Anna d'Austria, disperata che io 
rapissero il solo uomo sulla virtù del 
quale potesse fondare , risolve di 
consultarlo ella stessa. Molé, veden- 
do il suo turbamento, non la lascia 
finire, e le Consegna incontanente la 
chiave dei sigilli. La regina gli of- 
fre successivamente il cappello car- 
dinalizio per lui, un impiego di se- 
gretario di stato per suo figlio, una 
somma di centomila scudi. Egli ri- 
cusa tutto con rispetto, senza valu- 
tar più la generosità del suo disin- 
teresse che la grandezza del sacrifi- 
zio. Molé ripiglia la sua carica di 
primo presidente , forse con 1’ or- 
goglio di credere „ che il posto 
» più diilicile era sempre quello cui 
r> meritava meglio “. Nuovi pericoli 
ve lo attendevano di fatto: doveva 
avere per avversario il grande Con- 
dé ; e per quanto gli costasse il com- 
battere quello cui per tanti titoli 

(i) Il cardinale, dal fondo del «no ritiro, 
•crtveta alla regina di cedere tutto ai fasùiw, 
piuttosto che di far la menoma concessione al 
Principe 
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ammirava, non esitò un istante tra 
i suoi sentimenti ed i suoi doveri. 
Il Principe allettava nella sua con- 
dotta una tale alterigia, e pretensio- 
ni talmente esorbitanti, che i suoi 
nemici 1 'accusavano d'aspirare lino 
alla corona. Simulando di credere 
che si volesse attentare di nuovo al- 
la sua libertà, si era ritirato a Saint- 
Matir, donde non ritornava a Pari- 
gi, che con una scorta numerosa. 
Molé, messo in apprensione da tale 
■tato di cose, ne fece, nell'assemblea 
delle camere, de’rimproveri al fra- 
tello del Principe , dando chiara- 
mente a divedere che una tale con- 
dotta avrebbe potuto divenire il se- 
gnale della guerra civile. A tale pa- 
rola il principe di Conti s’accese, 
ed interruppe con forza il primo 
presidente, il quale rispose con non 
meno vigore, „ che non doveva es- 
sere rollo nel suo discorso; che nel- 
la carica in cui era, nessun altro che 
il re aveva diritto d’imporgli sden- 
do; che non aveva avuto intenzio- 
ne d’accusare personalmente il Prin- 
cipe; ma che spedienti simili a quel- 
li che erano adoperati in quel mo- 
mento, avevano sovente cagionato la 
guerra civile, allegando quelle che a- 
vevatio accese il padre, l’avo ed il bis- 
avo del Principe di Con ti “.Gastone, 
presente alla sessione, acquietò tale 
diverbio, e raccomandò le vie d'ac- 
comodamento. Sì l’un» parte che 1 * 
altra erauo assai lontane dall'aderir- 
vi. Malcontento di non poter ottene- 
re a suo beneplacito una guarentigia 
irrevocabile dellallantanamento di 
Mazzarini, il Principe affettava di 
non ritornare olla corte, sia per av- 
valorare ì pubblici timori, e la solle- 
citudine per la sua persona, sia per 
far onta alla regina. Mule non rispar- 
miava nè le preghiere, nè le rimo- 
stranze, onde piegarlo, n Potete, $i- 
» gnore, gli diceva, presentarvi qui 
n senza avervi fatto vedere dal re, 
11 dando così appiglio a’vostri nemi- 
11 ci d’accusarvi d’ergere altare con- 
r> tro altare ? “ Il Principe risponde 
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che il primo presidente ha qualche 
interesse di favellargli di tal teuore. 

» Nessuno, esclama Molé, e voglio 
» che si sappia, quantunque non 
» debba conto de' miei sentimenti 
w che al re Da ciò prende argo- 
mento per dipingere te sventure che 
deve generare una fatale discordia, e 
termina con questa viva apostroiè: 

» Possibile, signore, che non abbiate 
n avuto a fremere d’un sacro orrore, 

» dopo quello che è accaduto al cor- 
nso(i)? “ Condii fa alcune Scuse; ma 
come Achille rimane corrucciato, in- 
esorabile. La regina accusava il Prin- 
cipe del delitto di lesa maestà. Il pub- 
blico si divideva tra le due Frondes. 
Quella del Principe, iu cui v’era la 
plebaglia più violente, insultava il 
primo presidente : veniva chiamato 
Mazzarini ; si minacciava la suavita. 
Il parlamento non era più ch’un'arc- 
na, in cui i due partiti si dovevano 
disputar la vittoria. In uua tale irri- 
tazione degli animi, era inevitabile 
una crisi: essa avvenne ai 2 1 d'ago- 
sto: era il giorno in cui si doveva u- 
dire in palazzo la risposta della regi- 
na alla scrittura giustificante del 
Principe. Più dal dì innanzi, il co- 
adiutore vi aveva fatto penetrare del- 
la gente a lui derota. La mattina lo 
rinforzò con le truppe che la regina 
aveva messe a’suoi ordini. Le dispo- 
sizioni di Coudé non furono meno 
dimostrative. Alle sette il primo pre- 
sidente teneva l’udienza ordinaria, 
» mostrando, dice il coadiutore, col 
« suo volto e co’suoi modi, che vol- 
li geva più grandi pensieri in meu- 
» te. La tristezza appariva ne’suoi 
» orchi, ma quella specie di tristezza 
n che tocca e commuove, perchè non 
« si risente d’abbattimento II co- 
adiutore giunse primo; il Principe 
venne dopo, ed entrambi si sfidaro- 
no con minarne. Quattromila spade 
stavano per denudarsi c cozzare sot- 
to le volte del palazzo, allorquando 

(i) Aiera culo diipuiarc il parso alla scoria 
dei re» ia una pasteggiata. 
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Molò, seguito da alcuni dc’suoi col- 
leglli, si precipitò tra il Principe ed 
il coadiutore, scongiurandoli, in no- 
me di san Luigi, di non insanguina- 
re il tempio della giustizia. All'aspet- 
to del magistrato supplichevole, i 
combattenti si arrestarono; Condò 
fu il primo a dar ordine alte sue gen- 
ti di ritirarsi. Goiuli usci per fare al- 
trettanto. Rientrando nella sala, i 
due battenti della porta gli sellaro- 
no in mezzo la testa. 11 tiglio del pri- 
mo presidente, de Champlatreux, lo 
liberò e gli salvò la vita. Sono da leg- 
gersi, nelle Memorie di Retz, tutti 
1 particolari di quella troppo memo- 
rabile sessione, e soprattutto le c- 
sprcssioui magnifiche e sincere della 
sua riconoscenza verso Molò e suo fi- 
glio. Comunque sia, quella giornata 
procellosa non produsse alcuna de- 
liberazione. La sessione ebbe line a 
sci ore: tutti quelli che vi avevano 
figurato, si ritirarono storditi e quasi 
vergognati degli eccessi che per po- 
co non l’avevano resa funesta. La re- 
gina stimò di aver conseguito un 
vantaggio; e passando rapidamente 
dallo spavento ai mezzi di violenza, 
voleva proibire al Principe cd al co- 
adiutore di comparire nelle camere. 
Molò vi si oppose. Le rappresentò 
con forza i diritti che il Principe a- 
veva pe’suoi natali, parve che dispet- 
tasse quelli del coadiutore, non o- 
stante il lieve servigio che suo figlio 
reso gli aveva la mattina (tali furo- 
no le sue espressioni ), e gli conservò 
l’ingresso in parlamento. Goudi lo 
ringraziò d’avcrlo tratto con onoro 
da un pessimo passo, n È saggio il 
» pensarlo, gli disse Molò, ed ancora 
>i più onesto il dirlo “. Indi s’abbrac- 
ciarono giurandosi un’eterna amici- 
zia. » La serberò, esclama Gondi, 
n nelle sue Memorie; la serberò a 
ss lui ed all'intera sua famiglia con 
»- tenerezza e riconoscenza “. In tut- 
to il corso di tale affare, Molò si era 
colmato di gloria, superando sé stes- 
so in coraggio, in prudenza, in ge- 
nerosità: uu avvenimento impazieu- 
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temente desiderato dall’ intera Fran- 
cia aggiunse uu nuovo lustro alla sua 
dignità. 1 Sigilli gli furono restituiti, 
il giorno stesso in cui il re andava a 
far riconoscere la sua maggiorità in 
parlamento ( letto di giustizia dei 7 
settembre). Condò, che aveva ricu- 
salo di comparirvi, quantunque vi 
si bandisse la sua innocenza, udendo 
che Molò rientrava nel consiglio, di- 
chiarò che non sarebbe più ritorna- 
to iu corte: parti per la Guienua, 
contro sua voglia, dice il coadiutore, 
ed indotto da'consigli de’suoi amici; 
c da quel momento incominciarono 
quelle pagine deplorabili cui la Mu- 
sa delta storia avrebbe voluto svelle- 
re da una si bella vita. Ai 10 la cor- 
te si trasferì a Bourgcs. Molò rimase 
a Parigi, tenendo i sigilli e presie- 
dendo al parlamento. 1 capi dei par- 
titi Io rispettavano ; ma il popolo era 
sempre infuriato contro di lui (1). 
In breve un ordine della corte lo 
chiama a Bourges: ò obbligato di 
partire. La sua anima era nel colmo 
della tristezza, prevedendo i mali 
che stavano per piombare sulla capi- 
tale. Parte, malgrado le istanze di 
Gastone, del maresciallo de l’Hòpi- 
tal, governatore di Parigi, e del co- 
adiutore. Esala il suo dolore nel loro 
seno, e termina rivolgendo a Talon 
queste notabili parole : « Altronde, 
1» io porterò in corte lo stesso spirito 
» di cui mi vedeste animato nella sa- 
li la; io farò ogni sforzo per impedi- 
vi re il ritorno del cardinale. Girò la 
11 verità; dopo di che converrà oh- 

( i ) Un giorno che lavorava col maresciallo 
di Schombcrg, si venne ad avvertirlo che una 
truppa di forsennati voleva entrare nel suo pa- 
lano, minacciava di atterrare le porte, e chie- 
deva la mia testa. Il maresciallo gli pffriva i suoi 
svizzeri per dissipare l'attruppamento. 77 Ifo, si- 
li gnor maresciallo, gli disse Moli* sorridendo. 
91 lasciatemi terminar solo tale faccenda; pero 
91 che ho sempre Mimato fhe la porta d'un pri- 
99 nio presidente debba essere ajicrta a tulli 
Di fatto, si presenta ai sediziosi, chiede loro con 
severo aspetto che cosa vogliono, minaccia di 
farli impiccare, se non si ritirano. La folgore 
non fc piìi pronta: la folla si disperde all'istan- 
te, c filo i è ulema a compiere il suo lavoro. 
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5i bedire al re. n Tal era dj fatto il 
fondo della sua anima ed il sistema 
di tutta la sua condotta. Procurare 
di tener lontano il ministro scopo 
dell’odio pubblico ed autore di tutte 
le discordie, ma astenersi di strap- 
parlo con violenza o con insulto all’ 
autorità che lo proteggeva, nella tema 
di avvilirla, forzandola a cedere; tal 
era la sua opinione, più conveniente 
forse in una monarchia paterna ed 
assoluta, che in un governo rappre- 
sentativo, in cui la maestà del trono 
dev’essere salvata mediante de'mini- 
stri mallevadori. I voti di Molé non 
furono compiuti. Mazzarini ritorna- 
va alla corte, conducendo seco, dalla 
Champagne, un esercito agguerrito 
e comandato da Tnrenna. Lungi dal 
cedere, la corte prese il partito di re- 
sistere al Principe. Qui incomincia 
una serie d* avvenimenti che non 
pertengono più al nostro lavoro. La 
corte segue le bandiere del rivale di 
Condé: si approssima alla capitale, a 
mano a mano che la vittoria dilata 
le sue conquiste. Il parlamento, pri- 
vo della presenza del suo capo, era 
alla discrezione dei faziosi, i quali si 
disputavano armata mano il potere 
nel recinto della città. Molé, addetto 
al consiglio, segue i quartieri del re. 
Dopo il combattimento del borgo 
sant’Antonio, deciso dal cannone 
della Bastiglia, dopo la strage del 
palazzo di città, gli orrori, la mise- 
ria, la confusione che seoo traeva un 
tale stato di cose, s’intavolano nego- 
ziazioni: il re ordina al parlamento 
dì trasferirsi a Pontoise. Molé vi si 
trova alla direzione dei membri più 
fedeli della compagnia, ai quali in- 
spira la saggezza dc’suoi pensieri. 
Intanto si giudica ancora necessario 
di allontanare Mozzarmi, per acce- 
lerare la pace interna. .Alla fino il 
valore di Tnrenna tutti gli ostacoli 
sormonta. Il ministro riede trion- 
fante.Tutto piega, eccetto Condé, che 
si allontana e va a commettere gravi 
errori: si obliano tutti i torti, si per- 
dona a tutti i colpevoli, fuorché a 
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Gondi, di cui l'audacia faziosa è pu- 
nita con la perdita della libertà, ma 
che sembra ancora disfidare il favo- 
rito vittorioso, co' suoi tristi ed intre- 
pidi sguardC (Bossuet, Orazione fu- 
nebre del concelliere Le Tcllier). 
I mali dello stato sono presso al loro 
termine. Il bel regno di Luigi XIV 
ha incominciato. Testimonio di tale 
nascente gloria, per la quale ha si 
virtuosamente combattuto, pronto a 
combattere ancora, se d'uopo nc fos- 
se, Sempre capo del consiglio e del 
senato, Molé muore ai 3 di gennaio 
iGSC, al termine d’ima felice vec- 
chiezza affatto immune dalle debo- 
lezze della caducità. Tale fu il gran- 
de magistrato cui ci provammo a di- 
pingere. In mezzo ai pericoli, alle 
agitazioni che tennero esercitato il 
silo coraggio, con vieti osservare so- 
prattutto quella continuazione, quel- 
la perseveranza, quella forza di ca- 
rattere, che non lo lasciò mai deviare 
dalla retta linea che si era prefissa, 
nelle due epoejie si diverse della sua 
vita politica. E la virtù, la giustizia 
medesima che affronta le minaccio 
don 'autorità violenta, e che tiene 
sempre, con mano ferma e vigorosa, 
nàsci consolari, malgrado i capricci 
o i furori d’una moltitudine insensa- 
ta. A canto a tali grandi qualità, si 
scorgano dei tratti di sensibilità che 
inspirano un sentimento più dolce, 
siccome la sua costante amicizia per 
Saint-Cyran, la sua facile indulgen- 
za per una gioventù temeraria che 
lò insultava fin nel tempio della giu- 
stizia, e la generosa sua riconciliazio- 
ne col coadiutore. Tuttavia lo stori- 
co fedele non saprebbe dissimulare 
alcune imperfezioni che troppo so- 
vente hanno pregiudicato al bene 
che Molé doveva lare. Fa veduto ab- 
bandonarsi troppo facilmente, ora a 
quell’ ironia maligna che punge acer- 
bamente c produce lunghe inimici- 
zie, ora a qnell’impcto del primo 
moto che in varie occasioni gli fece 
oltrepassare lo scopo. Tale asprezza 
di modi, che sarebbe stata in coni pa- 
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Ubile coi costumi più eleganti della 
società, sotto il regno di Luigi XIV, 
conveniva forse meglio 'all'epoca in 
cui Mole viveva, e soprattutto alle 
difficoltà cui uopo gli fu di combat- 
tere. La sua storia è nelle Memorie 
di quel tempo. Fra gli scritti moder- 
ni che contengono il suo Elogio, si 
distingue quello di Henrion de Pan- 
sey ( Elogio di Matteo Mole , Pari- 
gi, t'j'jS). Il pronipote di Molé ha 
scritto anch'egli la vita di tale gran- 
de magistrato, senza dissimulare il 
sentimento che provava nel descri- 
vere la gloria della sua famiglia, ma 
senza ledere il 'dovere dello storico 
(Saggi di morale e di politica, pre- 
ceduti dalla vita di Matteo Mole , 
seconda edizione, Parigi, 1809). 

, D— 3. 

MOLE (Matteo-Francesco), ni- 
pote del precedente, nato ai do marzo 
1 •joS, fu primo presidente del parla- 
mento di Parigi, dopo la rinunzia 
di Renato -Carlo di Maupeou, nel 
1757, e rinunziò, nel 1763, in favo- 
re di Muupeou il figlio, poi cancel- 
liere. Questo magistrato morì a Pa- 
rigi nel 1793, e lasciò un figlio: — 
Mole ce Champlatrelx (Eduardo- 
Francesco- Matteo), nato ai 5 di mar- 
zo 1760, il quale diventò presidente 
a mortaio nel 1 788. Aveva migrato, 
e rientrò nel tempo prescritto dai de- 
creti dell’ assemblea nazionale. Cre- 
dendo di poter giovare meglio al re 
nell' interno della Francia, gli scris- 
se di conformità; la lettera fu trova- 
ta nell'armadio di ferro. Non fu que- 
sto il solo motivo di proscrizione che 
lo fece salire sul patibolo della rivo- 
luzione: aveva sottoscritto, "con pa- 
recchi de'suoi colleglli, la protesta 
contro le operazioni 
ostruente. Tale ma- 


dei parlamento 
dcU'assemhlea 1 


gistrato perì il primo Jloréal anno II 
(20 aprile 1794)1 aveva sposato una 
delle fighe del guardasigilli Larooi- 
gnon , e n’ebbe il conte Molé, oggidì 
pari di Francia. 

D-s. 

MOLE (Frahcesco-Rekato), ca- 
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lebre commediante, di cui il vero 
nome era Molet (1), nacque a Parigi 
nel 1734. Suo padre ora un incisore 
povero ed oscuro. Il giovane Molé, 
dopo di essere stato successivamente 
scritturale di notaio, e scrivano d'tin 
intendente delle finanze, senti che 
aveva più vocazione pel teatro che 
per gli affari : trovò modo di essere 
aggregato agli attori della Comme- 
dia Francese (ai 7 di ottobre 1764), 
quantunque avesse appena vent’an- 
ni, e non si fosse esercitato che so- 
pra teatri di filodrammatici. I suoi 
primi saggi furono incoraggiati; so- 
stenne con calore ed intelligenza il 
personaggio di Britannico, e quello 
d’Olindo (nella commedia intitolata 
Zeneide), e seguitò a prodursi con 
le parti di Nercstano, oeide, ec. Le 
donne soprattutto furono incantate 
delle sue grazie naturali e del vezzo 
particolare che sapeva dare all'espres- 
sione dell'amore: nondimeno i com- 
medianti giudicarono che aveva bi- 
sogno di correre i teatri di provin- 
cia, per acquistar l’uso della scena; e 
soltanto nel 1760 (ai 28 di gennaio) 
ottenne il permesso di ricominciare 
a prodursi in Parigi: il fece con for- 
tuna ed anche brillantemente. Ac- 
cettato nel 1761 per le parti de’pri- 
mi giovani e degli amorosi, non tar- 
dò a meritare la fiducia degli autori 
drammatici, i quali furono solleciti 
a dargli quasi in tutte le loro compo- 
sizioni nuove, parti importanti. La 
commedia intitolata Felicemente, in 
cui sostenne il personaggio d’un gio- 
vane ufiziale, con la leggerezza più 
spiritosa, fu una delle prime che gli 
diedero voga. Nella stessa epoca cir- 
ca rappresentò il marchese del Cir- 
colo, parte di sciocco, di cui il suo 
recitare brillante ed originale formò 
pressoché il solo merito, e nella qua- 
li) Lima tariti- afferma che gli sfótti ed-! 
giornali lo chiamarono prima Molet. Per altro 
l’almanacco del 1755, stampato alta ine del «7643 
lo chiama Mole: l'aator* della sua Vita lo fo 
discendere dalla famiglia del presidente di tal 
nome* 


Digitized by Google 



i^o M O li 

le varj cicisbei della corto c della cit- 
tà vollero tosto prenderlo per model- 
lo. Riuscirebbe troppo lungo il citar 
qui tutte le altre opere drammatiche 
le quali gli porsero occasioni, più o 
meno favorevoli, di sviluppare il suo 
talento; ci limiteremo a dire che la 
specie di fanatismo, di cui si vide 
oggetto, somigliò lungo tempo al- 
l'idolatria; un solo fatto ne darà l'i- 
dea. Nel corso del 1 766 questo atto- 
re inferma d una flussione di petto: 
appena se ne sa la nuova, che la co- 
sternazione si diffonde in tutte le 
classi della società; ogni sera il pub- 
blico chiede agli attori nuove di Mo- 
le; bollettini sul suo stato di salute 
circolano ad ogni ora per Parigi: l’i- 
dea cT una calamità pubblica non 
avrebbe inspirato maggiori inquie- 
tudini. Cessato ogni motivo di teme- 
re, ognuno vuole contribuire, per 
qualche cosa, alla convalescenza del 
malato. I vini più squisiti, gli analet- 
tici più ricercati, gli sono inviati da 
tutte parti. La corte ed il re stes- 
so gli profondono ricchi regali. Per 
quanto preziosa fosse la vita di Mo- 
le, non si può negare rhe non vi fos- 
se, in tale entusiasmo generale, un’e- 
sagerazione alquanto ridicola. Parec- 
chi begli spiriti di quel tempo ne 
fecero l'oggetto di mordaci motteg- 
gi. 11 cavaliere di Botxflert, tra gli al- 
tri, compose alcune strofe, che inco- 
minciavano cosi: Quel est ce gentil 
animai , e di cui non riferiremo che 
questo passo: 

I/auimal, nn pet liberilo, 

Tombe inalai]*' un beau mntin; 

VojU» tout Pari» ilari* la p**ine, 

On croi \oir la inort de T umilici 

Ce nViait, pourUmt, qne AloUt, 

Ou le tinge de Xicoirt (i) 

{V. le Memorie segrete di Bachnu- 
niont, in cui la canzone e rapportata 
per intero). Molé ò malato, dicevasi 
al marchese di Bierre : — Quelle fa* 

(1) Cravi allora al lenirò ili Kkolrt una 
•imi» la quale co'tuui maraviglio»! giuochi aiti- 
li»»* la Culi*. 
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tali té ( quel fai alile ! sciocco mala- 
to), rispose quel famoso facitore di 
giuochi di parole detti caUmbourgj 
Tali facezie maligne non impediro- 
no che l’attore prediletto ricevesse 
ancora nuovi contrassegni della pub- 
blica munificenza. Una rappresenta- 
zione fu fatta a suo benefizio, in un 
piccolo teatro costrutto espressamen- 
te presso alla barriera di Vaugirard : 
e, quantunque potesse appena capire 
scccnto persone, l'introito ammontò 
a più di vcntiqiiattroinila franchi. K 
inutile raggiungere che la ricom- 
parsa di Mole sulle scene della Com- 
media Francese gli produsse un nuo- 
vo trionfo. Obiettiamo qui una mol- 
titudine di particolarità e di piccoli 
aneddoti di scena, clic poco giovano 
alla storia, c di cui il vero luogo non 
è altronde che nelle cronache scan- 
dalose. L’anno 1778 fu contrassegna- 
to da avvenimenti i quali procuraro- 
no a Molò il mezzo d'ingrandire il 
suo repertorio: Lcknin e Bclleconr 
morirono. Fin allora Mole non aveva 
sostenuto, nei dram mi antichi dei due 
generi, che parti del secondo ordine, 
le quali aveva saputo per verità far di- 
ventare prime parti : tenne allora di 
dover profittare del suo diritto d'an- 
zianità, per succedere ad un tempo 
a quei due attori. I suoi sforzi non 
restarono inapplauditi nelle prime 
parti della tragedia. Per altro sicco- 
me vi restava a fior d'evidenza infe- 
riore al suo predecessore, c si affati- 
cava straordinariamente, deliberò di 
cedere in favore de’supplementi di 
esso. I«o ri ve, di cui la figura, la voce 
e tutte le abitudini teatrali erano 
eroiche,* non istcntò a farvelo di- 
menticare. Ma Molé fu assai più fe- 
lice nelle prime parti della comme- 
dia, in cui almeno non trovò rivali* 
Se non vi riprodusse affatto la no- 
biltà c le grandi maniere di Belle- 
eotir, prevalse di mollo a quel com- 
mediante, pel Calore dell’azione, per 
la finezza e la varietà delle inten- 
zioni e pel brillante prestigio del 
recitare. Avvenne pure, nello stesso 
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anno 1778, che Molò, incaricato di 
pronunciare in teatro il discorso di 
chiudimento , indirizzò pubbliche 
lodi a Voltaire, il quale era presen- 
te in quel giorno allo spettacolo, ed 
in pari tempo sparse fiori sulla tom- 
ba di Lckain. Tale discorso, medio- 
cremente scritto, ma non isprove- 
duto d* idee, fu applaudito con tra- 
sporto. Molò aveva avuto il torto di 
comporlo da sè, senza voler consul- 
tare alcuno : egli non era senza spi- 
rito : parlava anche dell'arte sua in 
modo assai interessante ; ma, nò le 
sue disposizioni naturali, nò il gran- 
de uso del mondo, non avevano po- 
tuto tener, vece in lui dei primi ele- 
menti dell* istruzione delle scuole. 
Giunto all’epoca della rivoluzione, 
ne abbracciò da prima i priori pj , 
senzu però ostentare esagerazione. 
La sua riputazione di buon cittadi- 
no lo preservò dalla sorte de’ suoi 
compagni, i commedianti francesi, 
die furono tutti carcerati nel 1793; 
e si aggregò al teatro di madamigel- 
la Monta nsier, dove, forzato da un 
troppo giusto timore a seguire il 
cammino malaugurato in cui si era 
impigliato, prostituì il suo talento 
alle più turpi produzioni dello/spi- 
rito di rivoluzione. Ebbe il dolore 
di recitarvi la parte di Marni (1); 
diciamo il dolore, però che non po- 
tè lungo tempo dissimularlo : fu an- 
zi il soggetto di un diverbio non po- 
co caldo cui ebbe con l’autore del 
dramma ignobile di cui Marat era 
l’eroe. Chi riferisce tale fatto, ne fu 
testimonio oculare. Nell’epoca in cui 
il governo raccolse tutti gli clemen- 
ti dell’antica Commedia-Francese , 
Molò, che si era successivamente ag- 
gregato ai teatri di Feydeau e di 
Lotivois, si riunì finalmente a’suoi 
vecchi compagni il 3 maggio 1699; 
e, quantunque fosse ornai in un’età 
avanzata, vi fece ancora fino all’epo- 
ca della sua morte, cioè per tre an- 
ni c mezzo, il servigio più faticoso. 

(*) K«Ì Ceti, 'ina 
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Notabilissima cosa fu allora, che non 
aveva mai, nelle più belle epoche 
della sua vita teatrale, mostrato più 
vivacità e talento. Era un ammira- 
bile complesso di tutto il calore bril- 
lante che accompagna la gioventù, 
con tutta la sicurezza di gusto e di 
criterio cui non acquista che l’espe- 
rienza. Una rappresentazione che la 
Co in media- Francese diede a suo be- 
nefizio nei 1802, e nella quale reci- 
tò la parte del l’n munto burbero , gli 
fruttò almeno 3 o,ooo franchi, bi af- 
ferma che fu una delie cause della 
sua morte. Tale somma, male impie- 
gata, gli servì quasi interamente a 
comperare dei piaceri, che non do- 
vevano più esser quelli d’un vecchio; 
c dopo una malattia di sfinitezza, di 
cui la durata non fu che troppo pro- 
lungata, mori tra orribili patimenti 
agli 11 dicembre 1802. Tutti gli at- 
tori della Commedia-Francese, tutti 
gli altri dei teatri della capitale, una 
deputazione dell'Istituto (di cui era 
membro lin dall'origine (1), ed una 
folla di nomini di lettere, interven- 
nero alle sue esequie. Due discorsi 
furono recitati sulla sua tomba, l’u- 
no da Monvel, suo compagno ; f al- 
tro da Mutici aulì, commissario del 
governo presso il Teatro Francese. 
Molò può a giusto titolo essere con- 
siderato come uno dei più valenti 
commedianti che la Francia abbia 
avuti da Baron in poi. Aveva con- 
tratto, nella tragedia, certe abitudi- 
ni le quali talvolta s’accordavano ma- 
le con La severità del genere, rt Pie- 
no di spirito e d’anima, dice Labar- 
pe , ha snaturata la declamazione 
tragica, portandovi quella foggia di 

( 1 ) La legge dei 3 brumaire anno IV au- 
toriiib il direttorio eseeatiso della repnbhlir» 
francese a scegliere quarantotto membri detf /- 
stilato , che reggeranno gii altri novantaseU 
Mole fu del nnuirro dei quarantotto. Fino ad ora 
ri sono stati tre commedianti membri delFlsti- 
tnto: Mole, Monvel, Grandmr»nil. Da lungo tem- 
po «embra clic si esiga dii candidati che rinun- 
xino alla professione della loro arie se vogliono 
essere ammessi in tot corpo per altri titoli. 

1. » 
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tasteggiare, quella vivacità garrula, 
quelle gradazioni famigliar! che ap- 
partengono alla commedia ; la sua 
riputazione ed i suoi felici successi 
hanno traviato tutti i giovani attori 
che’ vanno ad esercitarsi in provin- 
cia, ed i quali, non potendo imitava 
la sua sensibilità e le sue grazie, non 
sanno altro che battere i piedi e bal- 
bettare com’egli “ . Tuttavia, mal- 
grado tali imperfezioni, Molé ha il 
merito d'aver creato, con un succes- 
so meritato, alcuni personaggi di 
tragedia sommamente difficili, sin- 
golarmente quello di Amleto. Am- 
mettendo del restante, che Molé non 
fu sempre al livello della sua ripu- 
tazione allorché calzava il coturno, 
con quale superiorità incontrastabi- 
le risarciva nella commedia! Quanta 
facilità, quanto fuoco, quanta verità, 
e quale varietà inesausta d' intenzio- 
ni drammatiche ! Se diamo ascolto 
ai vecchi che l’hanno veduto e sen- 
tito in gioventù, nessuno rappresen- 
tava meglio di lui la fatuità vivace e 
leggera ; nessuno, nel genere lugu- 
bre del dramma, portava più in là 
l’effetto del patetico. Sé ne allega 
per esempio, da una parte, gli ap- 
plausi ch’era certo di ottenere nel 
marchese del Dissipatore, nel Ca- 
valiere alla moda, nel marchese 
di Turcaret ; e, da un’altra parte, le 
lagrime che faceva spargere, il ter- 
rore di cui riempieva la scena, allor- 
ché recitava o il Beverley di Saurin, 
o il Saint-Albin del Padre di fami- 
glia. » Il suo talento, diceva venti an- 
» ni sono l’autore di questo articolo, 
» in una critica del teatro, é sì natu- 
ri rate, sì variato, si caldo, sì brillante; 
» la sua intelligenza è sì estesa, che 
« qualunque sia il carattere della sua 
ss parte, cupo o comico, flemmatico 
ss o impetuoso, aperto o concentra- 
si to, galante o burbero; sa alterna- 
si tivamentc , senza stento , senza 
ss ciarlataneria, farri ridere o pian- 
si gere, secondo le intenzioni dell’ 
ss autore. Non cessa mai di parlare 
»s al cuore o allo spirito, e più spes- 
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ss so parla ad entrambi in una vot- 
ss ta “. Molé era di statura mezzana 
e d’ aspetto piacevole ; negli ultimi 
tempi era divenuto alquanto corpu- 
lento, senza però che ne fosse pre- 
giudicata la vivacità de* suoi movi- 
menti. La sua voce, la quale era più 
sonora che robusta, lasciava deside- 
rare nella tragedia più gravità di 
suoni, e più mordente. Era com- 
mediante talmente esperto, ed ave- 
va una presenza di spirito si straor- 
dinaria, che gli accadeva di frequen- 
te di recitare un’ intera parte che 
non sapeva, e di essere quindi in re- 
lazione continua col suggeritore , 
senza che il pubblico se ne potesse 
addare. De’ critici alquanto difficili 
hanno osservato che Molé aveva so- 
vente un dimenare di braccio trop- 
po precipitato; che portava di con- 
tinuo la mano alla bocca ; che dice- 
va quasi sempre Ma-ame, invece di 
Madame -, e finalmente che gli av- 
veniva di trascurare alcune minuzie 
di dizione. Ma facendo tali osserva- 
zioni, sarebbe stato giusto di non 
presentare come difetti reali , ciò 
che non era in lui che un a^jpso di 
talento, una leggera imperfezione, 
nata dall’ abitudine. Tale imperfe- 
zione stessa, alla quale Molé aveva 
avvezzato il pubblico, poteva fino 
ad un certo punto essere giustificata 
dalla necessità di copiare con esat- 
tezza i damerini del suo tempo. Sic- 
come abbiamo detto, Molé non era 
scrittore. Nondimeno, oltre i discor- 
si d’apertura e di chiudimcnto che 
fece in diverse epoche, recitò in pub- 
blica sessione al liceo delle arti, agli 
1 1 d’agosto 1 793, un elogio di Pré- 
viile; c ai 6 di settembre 1794 quel- 
lo di m. la Dangeville: in oltre die- 
de sotto il suo nome una commedio- 
la intitolata il Quiproquo, la quale 
non fu favorevolmente accolta. Ma 
altresì composto un Elogio di in.t» 
Cluiron : alcune sue lettere sono nel 
Giornale di Parigi, ed alcune suo 
poesie in diverse raccolte. Finalmen- 
te si trova iu uu supplemento alle 
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Memorie di Lekain, uu'abb.istanza 
Luona notizia di Moli? sul talento di 
quèFgrande tragito attore. Molò ave- 
va «posato nel 1 "69 un’attrice del 
Teatro Francese, m. la Dépinay , la 
quale accoppiava allora alle grazie 
del sembiante un’abilità abbastanza 
distinta. Tale attrice, conosciuta poi 
sotto il nome di ro. raa Molé, suppli- 
va a m. nul Fréville, nelle parti di 
cirettona. Non era scarsa d'intelli- 
genza, ma un balbutire alquanto 
grosso nuoceva alla sua pronuncia. 
Morì nel i )83 in seguito ad una ma- 
lattia lunga c dolorosa. Vedi la Fi- 
la di Fr. li. D'Iole , commediante 
francese e membro dell' Istituto na- 
zionale di Francia, V arigi , anno 
XI (i 8 o 3 ), in 1 a, dia z 3 pagine, opu- 
scolo divenuto varissimo. Sul fronti- 
spizio stesso Lavvi intagliato il busto 
di Molò ( in prolìlo). Autori nc sono 
Klieunc c Xantomi. 

F. P— T. 

"MOl.K Giuseppe- Bonifacio 
uella), favorito del duca d’Alen- 
6on, entri nel progetto di levare 
dalla corte di Francia il suo padro- 
ne col re di Navarra per metterli 
alla testa de’ malcontenti. Fu però 
decapitato nel 1074 ; ma due anni 
dopo la sua memoria fu ristabilita. 

D. 8. B. 

"MOLES ( Annibale ), napoleta- 
no, di una famiglia originaria di 
Spagna, reggente della regia cancel- 
leria, e del supremo consiglio d’Ita- 
lia sotto Filippo II. Stampò: Deci - 
siones supremi Iribunalts regiae 
camene sanimi regni neapolita- 
ni: Responso de legitima succes- 
sione in Portugalliae regno prò re- 
ge Castellar Pliilippo II, et de duca- 
tu Britanniae prò serenissima in- 
fante Isabella. — Bartolomeo Mo- 
jks, della stessa famiglia, medico del 
XVI secolo, scrisse e stampò: Spe- 
ntimi! sanitalisi sire de sanilate 
conservando libcr. — Federigo Mo- 
les nel XVII secolo diede alla luce 
delle stampe una Relazione tragica 
del Fesuviof — Guerre entre Ferdi- 
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nantlo lì emperador romane,}- Gu- 
stavo Adolfo rey de Svecia : A li- 
di cucia de principes : Amistades 
de principes. — Francesco Moi.es, 
giudice della gran camera della vi- 
caria e presidente della regia came- 
ra, duca di Parete, nel XVII secolo, 
fu altresì uomo dotto, e in molto 
conto al suo tempo. — Giambatista 
Moi.es, francescano riformato, che 
fu commissario generale in Itoma 
nel XVI secolo,è autore similmente 
di molte Opere, che si possono ve- 
dere nella Biblioteca ispana di Ni- 
colo Antonio, parte I, foglio 4 g 3 . 
— Vincenzo Mole», fratello di Fe- 
derigo, medico famoso dot suo tem- 
po, scrisse: Politologia de morbis 
in sacris literis, Madrid, 164.1, in 
4 -to. Philosophia naluralis Corpo- 
ris Cbrisli, Autucrpia, 1 (> 4 1 , in 4 -to. 

D. S. B. 

MOIE8 WOR T H ( Roberto), 
diplomatico irlandese, nacque a Du- 
blino in dicembre i 056 . Il zelo che 
mostrò in favore dcIprincipcd'Oran- 
gc, nel 1688, gli attirò delle perse- 
cuzioni dal partito opposto; ma tosto 
che quel principe fu salito sul trono 
d' Inghilterra, lo creò consigliere di 
stato; e Molcsworth passò nel itìgi, 
come inviato straordinario, alla cor- 
te di Danimarca, dove rimase tre 
anni. Avendo, dicesi, in capo a tale 
periodo di tempo, manifestato delle 
pretensioni ingiuste c ridicole, come 
di andare alla caccia nc( parco del 
re, gli fu vietato di ricomparire in 
corte.- allegando aflàri indispensabi- 
li, parti senza udienza di congedo, o 
ritornò in Inghilterra. Pubblicò al- 
cun tempo dopo un'opera intitolata: 
Relazione della Danimarca, in cui 
toglio a rappresentare il governo di 
quel regno come arbitrario e tiran- 
nico. La voga ch’ebbe tale opera at- 
tirò l'attenzione della corto di Dani- 
marca, che vi fece rispondere dal 
dottore Gugl. King. La libertà con 
cui Molcsworth parla nel suo libro 
dolla religione, cui sembra riguarda- 
re come un' impostura, ma come una 
18 
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macchina politica utile-, gli fruttò 
l'amicizia del conte di Shaftesbury, 
autore dei Caratteri, e per provar- 
gliela ({noli volle sposare una paren- 
te del suo amico ; il clic per altro 
non avvenne. Eletto membro della 
camera dei comuni, tanto nell’ In- 
ghilterra quanto in Irlanda, Moles- 
worth vi mostrò molta fermezza , 
abilità e fedeltà a'suoi principi poli- 
tici. Fu consigliere privato della re- 
gina Anna fino al i *} ■ 3 j ercato ven- 
ne nel i-ji 4 consigliere privato di 
Giorgio I, in Irlanda, commissario 
dei commercio e delle piantagioni, 
cd inalzato alla dignità di pari nel 
1716, coi titolo di barone di Philips- 
town , e visconte Molesworth di 
Swordes in Irlanda. Era membro 
della società reale. Mori nella 6ua 
terra di Breedenstown ai za mag- 
gio ì-jaà, lasciando undici figli, di 
cui nna femina chiamata Maria, d' 
un carattere non volgare, che sposò 
Giorgio Monk, e-dclla quale si han- 
no delle poesie stimate. Si conosce 
altresì di lord Molesworth nn Indi- 
rizzo alla camera dei comuni , per 
l’ incoraggiamento dell' agricoltura, 
e la traduzione dell'opera latina del 
giureconsulto liotman, intitolata. 
Franco- Gallia. Tale traduzione fu 
ristampata nel 1731, in 8.vo, con ag- 
giunte ed una nuova prefazione del 
traduttore. L. 

" MOLETZ ( Pietro- Nicolò 
dz), prete dell'oratorio, e bibliotecario 
della casa di sant'Onorato di Parigi, 
terminò di vivere nel 1760 in età 
di 83 anni. Egli era nn uomo di pro- 
fonda ertidizione e vasta letteratu- 
ra : tuttavolta non è tanto conosciu- 
to por le sue opere, quanto per la 
pubblicazione di parecchie buone 
produzioni de'dotti personaggi del- 
la sua compagnia. Noi siamo a lui 
debitori del 'Franato del p. Larny 
sopra il Tabernacolo ; dell'edizione 
latina del Catechismo di Montpel- 
lier, in 1 voi. in lòglio, presso il Si- 
raart, 1 7 2 5, da esso arricchita di pa- 
recchie annotazioni j del secondo vo- 
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lume della Storia della chiesa di 
Parigi del p. Dubois, ec. 

D. S. B. 

“MOLETTI (Giuseppe), cele- 
bre filosofo , medico e matematico 
del secolo XVI, nativo di Messina, 
le di cui principali opere sono delle 
Eferncriai, in 4-to, e delle Tavole, 
ch’egli nominò Gregoriane, in 4-to. 
Queste tavole servirono molto per 
riformare il Calendario di Grego- 
rio XIII.' Mori in Padova, ov’era 
professore di matematica, nel 1 588, 
d’anni 57, e fu sepolto colla seguen- 
te iscrizione: Josepho Moletio Mes- 
sanensi doctrina, probitate , affabi- 
litate viro durissimo , post egre - 
giam operam dalam Fine enfio Man - 
tuae principi serenissimo ad ma- 
thernalicas disciplinas instiluendo 
iisdem per annos XII in grmnasio 
patavino inlerprelandis operibus et 
lucubrandis, Kaleiuiario ex volun- 
tate Gregorii XIII poni. max. et 
serenissimae Fenetorum reip. cor- 
rigendo aetate ann. LFII extincto 
procuratores haereditatis anno M. 
D. LXXXFIII. Abbiamo ancora di 
lui: Tabulae geographycae ex Pru- 
tenicis deducine prò motu octavae 
sphaerae,ac luminimi — Discorso 
al sig. Federigo Morando intorno al- 
la Geograjìa, ec. Intorno alla Vita a 
alle diverse opere del Muletti si puA 
vedere la Biblioteca siculo del ca- 
nonico Mongitore, voL 1, p. 3^3, ec., 
e il Dizionario della medicina deW 
l’Eloy, voL 4, pag. 373. 

D. S. B. 

MOLEVILLE ( Antonio- Fraiv- 
cesco de Bertrand). F. Bertran» 
nel Supplemento. 

•'MOLFESIO ( Andrea), giure- 
consulto napolitano e teologo, nativo 
di Ripacandida in Basilicata, chieri- 
co regolare nel XVII secolo. Fece di 
pubblico dritto: Commentar iorum 
in consuetutfines neapolitanas,vol.S . 
— Promptuarium triplicis juris , si- 
re summae theoloeiae , voi. 2, ec. 

D. S. li. 
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MOLIÈRE (FranceìcO ne), si- 
gnore di Molière e d’Esscrtines, era 
qualificato gentiluomo del Brionne- 
sc (probabilmente nella diocesi d’ A li- 
tuo ). Viveva in torte, e fu assassina- 
to (t), in età ancora giovanile, nel 
i 6 i 3 al più tardi, poiché Anna Pi- 
tardct assume il titolo di Vedova di 
lui in frónte al volume di citi ella è 
autrice, e che è intitolato: Odi spi- 
rituali sulCaria delle canzoni di 
questo tempo, seconda ediz., Lione, 
1623, in 8.vo. Le opere di suo mari- 
to erano: I. La Settimana amorosa, 
1C10, in 8.vo: è un romanzo) Il II 
Disprezzo della corte, imitato dallo 
spagtiuolo di Guevara, ri>2 1 ,in 8.V0) 
ìli La Polissena, col seguito e con 
la conclusione, di Pomerap, 1632, 
2 voi. in 8.vo. Si vede che tale roman- 
zo è un’opera postuma, la quale ri- 
masta era imperfetta. Borei dice che 
la Polissena non è che un’imitazio- 
ne della storia di Dafhido nell A- 
strea. Dopo si è stampato la Fera 
Continuazione di Polissena, conti- 
nuata e conchiusa sulle sue Memo- 
He, * 634 , in 8.vo) IV Lettere (in 
ninnerò di sette), nella raccolta di Fa- 
rct, 1627, in 8.vo (F. Farei-). La ta- 
vola del Catalogo della Dibl. del re 
(belle lettere) attribuisce tali lette- 
re a Poquelin de Molière. È questa 
tina trasposizione evidente, poiché, 
allorquando tali lettere comparvero 
per la prima volta, l'autore del Tar- 
luffo non aveva che sette anni) V 
Alcune poesie, nelle Delizie della 
poesia francese (ediz. del 1620 , 
pubblicata da Baudouin, pag. 481 - 
5 12). Il solo Dizionario storico che 
parla di Francesco de Molière, è 
uello di Moreri, il quale gli ha de- 
icatodue righe e mezza, e gli at- 
tribuisce dei Componimenti teatra- 
li. Tal errore, conservato anche nel 
Moreri del l^àg, era perù stato no- 

(1) Da un passo del Pastore stravagante, 
«lì Sorci ( Oseemtionl sol libro XIII, turno III, 
|». 708, d'-lPediz. del 1788), parrebbe che fosso 
stato assassinato da qm Ili ch'egli stimava suoi 
aJMCb 
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tato da La Monnoyc in una dello 
sue note sui Giudizj dei dotti, per 
Baillet, in 4 -to, tomo III, 124, o in 
1 2, tomo II, 3 .a parte, pag. 462. Non 
solo Fr. de Molière non ha scritto 
alcun dramma) ma è incerto che 
una tragedia di Polissena, attribui- 
ta da Léris ad un Molière, ch'egli 
dice essere stato commediante, e so* 
pranndminato il tragico, abbia mai 
esistito. Voltaire, nella sua Fila di 
Molière, parla di fatto d’un comme- 
diante chiamato Molière , 'autore 
d’tina tragedia di Polissena. La Bi- 
blici: del Teatro francese non fa 
menzione sotto questo titolo che dei 
drammi di Behourt, BiUiard, La fos- 
so e d’ Aigucbcrrc) ed il drammi 
attribuito a Molière il tragico, non 
esistendo nè nella raccolta di Pont 
de Vesle, nè in quella di La Vallière, 
nè in quella di Soleìnes, si può quasi 
affermare che non sia mai stata stam- 
pata, ed anche presumere Che del 
titolo d’un romanzo sia fatto quello 
d'una tragedia. La Biblioteca del 
teatri, per Maupoint, che sembra 
stata copiata da Lerìs, e che Voltai- 
re non ha che troppo spesso seguita, 
ti fa autorità d'un epigramma di 
Bacar), che si applica benissimo al 
romanzo. La Monnoye, nelle sue No- 
te sopra Baillet, n.° f) 46 , parla d’un 
altro Molière, autore d’un Diziona- 
rio francese storico. Questo autore 
non è altri che Juigné, signore de la 
Broissinière, e signore di Molière 
( F . Juignì). 

A. B— t. 

MOLIÈRE ( Giovanni Balista. 
Poquelin, che ha reso si famoso il 
noma ni), nacque a Parigi ai quin- 
dici di gennaio 1622 (1), di Giovan- 
ni Poquelin, tappezziere, e di Ma- 
ria Cressé, di cui il padre esercitava 
la stessa professione. Destinato dai 
suoi genitori a succedere loro nel 

(i) Mi nono conformato, per la data dell* 
nascita di Molière, alla disscrtaiiene di Beflara, 
di cui mi sembra che abbia stabilito tale paolo 
della storia letteraria di Francia sopra irrefra- 
gabili prove. 
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prelato mestiere, dopo clic gli aves- 
se ai iilati nell'esercizio di esso, non 
sapeva ancora, di quattordici anni, 
che un poco leggere, scrivere e con* 
toggiaru. Fortunatamente aveva un 
avo a cui piaceva molto la comme- 
dia, e che lo conduceva talvolta seco 
al teatro di Borgogna. Non ci volle 
di più perché si disgustasse del suo 
mestiere, e s’invogliasse di acquista- 
re l’istruzione di cui si conosceva pri- 
vo. Ottenne dalla sua famiglia, non 
senza molta difficoltà, di poter istn- 
diare; e fu mandato com' esterno al 
collegio di Clcrmont. Le circostanze 
prò favorevoli alla sua fortuna cd al 
suo ingegno colà l'attendevano. Vi 
ebbe per compagno di classe Arman- 
do di Borbone, principe di Conti, di 
cui la protezione affettuosa doveva 
essergli utile più d’uua volta in pro- 
gresso. Chapelle frequentava le stes- 
se scuole, Chapellc, tiglio naturale 
di Lhuillier, ricco magistrato, che 
gli aveva assegnato per precettore il 
celebre Cassendi, c per compagno 
di studj Bernicr, allora povero gio- 
vanetto, e poscia uomo famoso pe* 
Suoi viaggi nell'India. Gassendi, scor- 
gendo le felici disposizioni del gio- 
vane Poquelin, l'ammise alle lezioni 
private che dava a’ suoi due allievi: 
favore di cui fruì ugualmente Cyran 
di Bergerac, il quale non nc appro- 
fittò cosi bene. Nei discorsi del sag- 
gio che aveva combattuto o sovente 
con buon successo, Aristotele e Car- 
tesio, i due grandi rivali della lilo- 
solìa antica e moderna, Poquelin con- 
trasse l'abitudine di non sottomette- 
re la sua ragione ad alcun'altra au- 
torità che a quella della verità di- 
mostrata. La morale d lipicuro, pres- 
soché ugualmente calunniata da’suoi 
avversar] e da’suoi settatori, ma ven- 
dicata degli uni e degli altri dagli 
scritti e soprattutto dai costumi del 
virtuoso prete di Digne, fu la mora- 
le che Poquehn adottò lin elabora, 
e che professò sempre. Quanto alla 
fisica degli atomi, per essere più an- 
tica eli quella dei vortici, non gli do- 
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vette sembrare pii: chimerica, o tilt* 
to induce a credere che in tal pun- 
to nou rimase fedele agl’insegna- 
menti del suo maestro. Gli rimase 
tuttavolta una certa predilezione pel 
poema di Lucrezio, cui più tardi tol- 
se a tradurre in versi. Un servo a- 
vendo per abbaglio lacerato alcuni 
fogli di tale traduzione, egli per di- 
spetto gittò tutta l’opera sul fuoco. 
Ne serbò a memoria soltanto alcuni 
versi cui pose in una scena del Mi- 
santropo. Poquelin il padre aveva 
una carica di cameriere tappezziere 
del re, cui l’avanzata età sua o la 
mal ferma sua salute gl'impediva di 
esercitare. Il figlio che ne aveva ot- 
tenuto la sopravvivenza, c l’esercita- 
va, fu obbligato di seguire Luigi 
XIII nella gita cb’esso principe fe- 
ce a Narbona ucl iC^i. Ritornato a 
Parigi con la corte, il suo gusto per 
la commedia si ridestò più vivo che 
mai. La passione del cardinale di Ri- 
chclieu pei divertimenti drammatici 
già si era comunicata alla nazione] o 
da ogni parte nella capitale si apri- 
vano teatri privati, dove andavasi ad 
applaudire indistintamente Rotrou 
e Desmarets, Corneille e Scudèry. 
Poquelin uni parecchi giovani, che 
avevano o credevano di aver del ta- 
lento per recitare. Tale società, che 
eclissò in breve tutte le altre, fu 
chiamata 1 Illustre Teatro. Fu allo- 
ra che Poquelin, determinato a se- 
guire la sua vocazione, assunse il no- 
me di Molière, certamente al fine 
che la sua famiglia nou dovesse rim- 
proverargli di prostituire il suo no- 
me con un mestiere quasi di can- 
tambanco. Se oggi sorridiamo di talo 
dilicatczza borghigiana, 6 per una 
specie d’anacrouismo,saltanao le epo- 
che e confondendo le idee. Moliè- 
re, ne’ suoi prinfordj, non era che 
un commediante, senza rinomanza 
e forse senza talento, legittimo sog- 
getto d- inquietudine e di affanno 
]>er la sua famiglia, che nella onesta 
sua oscurità non poteva prevedere 
quale gloriosa illustrazione avrebbe 
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ricévuto «lai suo indegno come poe- 
ta. Le turbolenze «Iella Fronda in- 
terruppero i sollazzi del teatro. Mo- 
lière «patisce in tale ridicolo scom- 
piglio, e non deve più ricomparire 
che nell’epoca in cui l'autorità reale 
avrà riconquistato i suoi diritti me- 
diante transazioni più vittoriose del- 
le sue armi. Giunto che fu tale mo- 
mento, Molière, direttore d’una pic- 
cola compagnia da lui formata, si 
mise a coircre la provincia parifica- 
ta, dando presagi delle maraviglio 
dell’arte sua con picciolo composi- 
zioni buffe, composto in fretta ed 
improvvisate come lo farse italiane, 
di cui non erano sovente che un'i- 
mitazione. II suo primo dramma re- 
golare fu lo Stordito, rappresentato 
n Lione nel 1 653. Arrivando in quel- 
la città, vi aveva trovato un’altra 
compagnia di commedianti, che il 
pubblico abbandonò prontamente 
per la sua, e di cui i soggetti princi- 
pali vollero seguire fin d’allora la 
sua fortuna per non separarsene mai 
più. Con tale rinforzo passò a Be- 
rcierà, dove il suo antico condiscepo- 
lo, il principe di Conti, teneva gli 
stati di Linguadoca: Specialmente 
incaricato di divertire la città, l’as- 
semblea cd il principe, fece' passare 
in rassegna, dinanzi ad essi, tutti i 
drammi del suo picciolo repertorio, 
che si era di recente arricchito del 
Dispetto amoroso . Il principe, in- 
cantato del suo spirito e del suo ze- 
lo, gli proferse di prenderlo per suo 
segretario : egli ricusò. Chi potè far- 
gli anteporre a quell’impiego tran- 
quillo, vantaggioso ed onorifico, la 
vita errante, necessitosa e pressoché 
umiliante dcll'istrion di campagna ? 
L'indole del suo ingegno, certamen- 
te, che lo riteneva invincibilmente 
nell'aringo in cui dovevn illustrarsi; 
La sua passione per la gloria, che te- 
sté fatto gli aveva gustare i suoi pri- 
mi favori; lo scrupolo, fu detto, che 
si faceva «li abbandonare dei poveri 
commedianti condotti da lontano, 
che si erano legati alla sua sorte, da 
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cui In loro «ombrava dipendere inte- 
ramente; fors’anebe altri motivi me- 
no nobili, siccome l’impero di certa 
trescu, ed un poco di amore per quel- 
la vita vagabonda cd agitata, mesco- 
lata d’ ozio e di fatica, di pena e di 
piacere, d’abbondanza e di ristret- 
tezza, che, malgrado il suo giugo rea- 
le, presenta alla folle gioventù La se- 
ducente imagine delfindependeliza. 
Molière, dopo di aver continuato al- 
cun tempo i suoi giri nel mezzodì 
della Francia, si ravvicinò alla capi- 
tale, dove l’attirava in segreto la spe- 
ranza d una miglior fortuna e d’una 
fama più grande; vi ritornò nel i658, 
vi ritrovò la protezione del suo au- 
gusto camerata di collegio, e mercè 
di essa acquistò protezioni più ele- 
vate ancora: quelle di Ulonsieur fra- 
tello del re, e del re stesso. Sótto 1 
loro auspizj ed al loro cospetto; fece 
ai 3 di novembre i658 l’apertura d' 
un teatro che in meno di quindici 
anni doveva essere da lui arricchito 
di trenta e più opere, di cui la metà 
sono de’ capolavori. Parigi, preso an- 
ch’e6so per giudice dello Stordito e 
del Dispetto amoroso, confermò il 
giudizio della provincia. Si ammiriò 
nel primo di tali drammi, malgrado 
i vizj della tessitura c le scorrezioni 
dello stile, la comica disinvoltura di 
parecchie situazioni, «piella fecondi- 
tà d' imaginazione che rinnovella 
tante volte stratagemmi si spesso 
sconcertati, soprattutto quel dialogo 
brioso, rapido, naturale, che anima 
sempre la scena, e nel quale ogni 
personaggio dipinge sè stesso coi co- 
lori suoi proprj. Nel Dispetto amo- 
roso fu applaudita con trasporto 
quell’nmmirnhile scena di disgusto 
c di rappacificamento, «liliziosa ima- 
gine d una natura graziosa, cui Mo- 
lière ha riprodotta più volte senza 
superarla, c che si è mille volte ri- 
petuta dopo di lui senza che fosse 
pareggiata mai. In tali due opere 
Molière ha seguito, con la folla do’ 
suoi antecessori c de’ suoi «xintcmpo- 
ranei, la strada segnata dai comici 
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italiani p spagnuoli. Ora ai apre un 
nuoyp aringo in cui non avrà altra 
guida che il suo ingegno. Lo Pre- 
ziose ridicole ( i 65 g) compariscono; 
ed i crocchi di donne e donnaiuoli, 
orgogliose brigate in cui l'aflèttazio- 
ne snaturava ad un tempo lo spirito 
pd il risentimento, di cui il gergo 
infestava del pari le lettere e la so- 
cietà, sono ad un tratto colpite di co- 
•ternazione. Menagio,che aveva lun- 
go tempo sacrificato a quai falsi ido- 
li, prevedendo che sulle rovine del 
loro culto abolito si sarebbe eretto 
quello del vero spirito, disse a Cha- 
peluin, come altra volta san Remi- 
gio a Clodoveo: Ci converrà ardere 
quanto abbiamo adorato, ed ado- 
rare quanto abbiamo arso. Un vec- 
chio gridò dal mezzo della platea: 
Coraggio, coraggio, Molière, questa 
è la buona commedia ! ed il grido 
del vecchio è stato ripetuto dalia po- 
sterità. Alle Preziose ridicole suc- 
cesse il Cocu imaginaire (t66o), 
picciolo dramma upl quale Moliè- 
re, importunato forse dagli applausi 
scandalosi che otteneva Scarron, sem- 
bra avergli tolto le proprie sue armi 
per vincerlo, ed è a lui di fatto su- 
pcriore per costumi più veri, per 
ima giocondità più naturale, per un 
ridicolo di miglior gusto. Aveva già 
mostrato bastante merito ed acqui- 
stato bastante celebrità per suscitare 
degl' invidiosi. Costoro affermarono 
che non aveva talento che pel gene- 
re buffo, e che era incapace d inal- 
zarsi al genere nobile e serio. Tale 
specie di disfida aveva tutto il peri- 
colo d' un’ insidia, se non ne aveva la 
perfidia. Molière, accettandola, volle 
date una mentita a’suoi detrattori; 
e fu un trionfo invece che procurò 
loro. Don Garzia di Navarca, com- 
media eroica, imitata dallo spagnuo- 
lo, fu più che freddamente accolta, 
e disparve prontamente dal teatro. 
L’autore fu in breve vendicato di 
tale prima caduta con l'esito felice 
della Scuola dei mariti (i66i),com- 
tnedia ad un tempo di costumi, di 
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carattere e d' intreccio. Gli Ade! fi 
di Terenzio gli avevano suggerita l* 
idea fondamentale del suo componi» 
mento, il contrasto dei due vecchi, 
ne’quali si trova personificata l’oppo- 
sizioue di due sistemi d'educazione, 
l'uno saviamente indulgente e l'altro 
pazzamente severo. Ma non doveva 
che a sè stesso il suo intreccio curio- 
so e comico; il suo Bganarello, si 
iacevolo nel suo umore stizzoso o 
urbero ; la sua Isabella, si ingegno- 
sa perchè' è nella schiavitù; la sua 
Leonora, si prudente c si saggia, per- 
chè dipenderebbe da lei il non es- 
serlo; il suo scioglimento, di cui la 
spiritosa accortezza non permette di 
scorgere o di biasimare l’inverosimi- 
glianza; ed il suo stile in line vivace 
e gaio quanto quello di Plauto, ele- 
gante e cosi puro come quello di Te-, 
ronzio. Con la Scuola dei mariti in- 
comincia veramente quella che si 
potrebbe chiamare la seconda ma- 
niera di Molière, quella in cui, ces- 
sando d'imitare con talento, inven- 
ta con ingegno creatore ; in cui ri- 
nunziando a copiare i quadri fanta- 
stici d'una natura di convenzione, 
prende per unici modelli l' uomo 
di tutti i tempi e la società del tuoi. 
GTImportunt, Ics Fàcheux (1661), 
gli furono chiesti da quel ricco e ge- 
neroso Fauquet, a cui m. u * de la Val- 
lière seppe sola rifiutare alcuna cosa. 
Il dramma fu recitato a Vaux, al co- 
spetto di Luigi XIV, pochi giorni 

{ >rima che il monarca, a cui davasi 
a festa, facesse arrestare ed imprigio-, 
nare, pel rimanente della sua vita, 
il fastoso ministro che gliela dava. 
R re gustò tanto l’opera, che volle 
contribuirvi indicando all'autore un 
originale di cui la mania era sfuggi- 
ta al suo pennello . Era desso un 

S ran signore della corte, cacciatore 
sterminato e narratore eterno delle 
sue prodezze in tale genere. Molière, 
ignorando i termini della caccia,irna- 
ginò d’ indirizzarsi a lui stesso per 
saperli; e scrisse per dir cosi la parte 
sotto la dettatura dvl personaggio. 
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Gl” Importuni, primo modello, nell 
ordine del tempo ed in quello dei 
merito delle commedie, a scene stac- 
cate, altramente chiamate in france- 
se commedie àtiroir, sono altresì il 
primo dramma in cui la danza sia 
stata connessa con l'azione in gui- 
sa da empierne gl'intervalli senza 
romperne il filo . La Scuola delle 
donne ( 1662 ) comparve con quel 
lieto successo cui la contraddizione 
anima e prolunga per gli 6lorzi ap- 
punto eh’ ella (a per oscurarne lo 
splendore ed accorciarne la durata. 
Il dramma fu dilaniato con rabbia 
ed applaudito con furore: eccellen- 
te secondo gli tini, detestabile se- 
condo gli altri , non era noioso a 
giudizio di persona . Molti lo tro- 
vavano indecente; e parve di scor- 
gere che quel modo di screditar- 
lo non faceva che accrescere l’ af- 
fluenza. Tutta Parigi lo vide, lo vol- 
le rivedere ; ed i più ardenti a dir- 
ne male non furono i meno premu- 
rosi a ritornarvi. Dramma singolare, 
c degno del suo singolare destino ! 
Un doppio nome portato da uno dei 
personaggi, è tutto il nodo; tale no- 
me, rivelato per accidente ad un al- 
tro personaggio che l’ ignorava, ò 
tutto lo scioglimento ; una serie di 
racconti, fatti al medesimo perso- 
naggio, sullo stesso soggetto, dallo 
stesso narratore, è tutto l' intreccio. 
Si parla, si ascolta, e sembra che si 
operi : semplici confidenze diventa- 
no situazioni drammatiche ; non 
havvi alcun movimento sulla scena, 
e tutto vi sembra animato. Gf invi- 
diosi, gli sciocchi e le schizzinose si 
erano collegati contro tale capolavo- 
ro: Molière volle di ciò punirli, e 
fece la Critica della Scuola delle 
donne ( |663[) , monumento inge- 
gnoso d'una giusta vendetta; ima- 
gine spiritosa e iedele d una conver- 
sazione in cui la ragione e la follia, 
lo spirito e la sciocchezza, l'istruzio- 
ne urbana ed il sapere pedantesco 
sembrano sfoggiare a gara le loro 
grazie cd i loro ridicoli, per darsi 
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risalto vicendevolmente mediante il 
contrasto. L 'Improvvisata di Per- 
tailles ( i G63 ) fu una rappresenta- 
zione più legittima ancora. Bonr- 
sault, cui dispiace di vedere tra i no- 
mici di Molière, aveva scritto contro 
di lui un dramma impudentemente 
satirico, intitolato il Ritratto del pit- 
tore ; ed i commedianti del teatro 
di Borgogna avevano colto con pre- 
mura tale occasione di diffamare in 
pieno teatro il capo d'una compa- 
gnia rivale e fortunata. I comme- 
dianti ed il poeta furono alla loro 
volta immolati alle pubbliche risa. 
Il Matrimonio forzalo ( 1664 ) è 
tratto da Rabelais, di cui Molière , 
del pari che La Fontaine, faceva lo 
sue delizie c da cui traeva profitto'. 
La scena nella quale Sgannarcllo 
chiede a Geronimo il suo parere sul 
matrimonio ch'è deciso anticipata- 
mente di contrarre ; quella in cui 
il medesimo personaggio fa uscire a 
furia di bastonate Marfurio del suo 
scetticismo ostinato, e lo sforza al- 
meno a riconoscere la certezza del 
dolore ; quella in fine in cui Pancra- 
zio, furioso che si abbia osato, a pro- 
posito di cappello, di pigliare la for- 
ma per la figura, fa innocentemen- 
te la satira degl' inintelligibili assur- 
di del moderno peripatelicismo : la 
prefatc tre scene d'una piccola com- 
media che si trascura, e che appena 
si conosce, sono capolavori di verità 
comica o d’ ingegnosa buffoneria . 
Per compiacere a Luigi XIV, e per 
abbellire una delle sue più belle, fe- 
ste, Molière compose la Principesse r 
d Elide ( 1 C64), di cui l’argomento 
appartiene al teatro spagnuolo. Pres- 
sato dal tempo, non potè scrivere in 
versi che il primo atto e la prima 
scena del secondo, ss Pareva, ha det- 
» to spiritosamente Marigny, il fa- 
si moso canzoniere della Fronde , 
ss che la commedia non avesse avuto 
ss il tempo che di calzare uno dei 
ss 6uoi socchi, e che fosse venuta a 
ss dar segni della sua ubhedienza , 
ss con un pii calzato c l'altro nudo." 


jffc> Mor- 

ii re avendo appi» udito l'opera, la 
corte tenne d’averla ammirata, e fei 
città «tessa non l'accolse sfavorevol- 
mente . Trasportato di Spugna in 
Italia, c d’ Italia in Francia, il biz- 
zarro c mostruoso spettacolo d una 
statua che cammina e clic parla, a- 
veva già attirato la folla a due teatri 
della capitale. Molière, cedendo alle 
istanze della «ua compagnia, scrisse 
anch'egli il suo Convitalo di Pietra 
( i665 ). Due scene, che si possono 
almeno dire ardite, suscitarono un 
tale scatenamento, che fu obbligato 
di levarle fin dalla seconda rappre- 
sentazione. Lo sdegno de’ rigoristi, 
falsi o veri, non ne fu disarmato: se- 
guitarono a dipingere Molière come 
un empio, un ateo, uno scellerato 
peggiore del suo eroe, e più di lui 
degno di tutti i castighi della celeste 
vendetta. Non aveva potuto intera- 
mente sottoporre allo rigorose leggi 
del teatro francese un soggettoesscn- 
zialmento irregolare ; ma se le uni- 
tà drammatiche sono violate nell'o- 
pera, l’unità di carattere vi è alme- 
no osservata a segno di diventare 
un merito superiore, cd una sorgen- 
te di bellezze del primo ordine. 
Don Giovanni, armato contro la so- 
cietà di mille (jnalità brillanti, di 
cui si è fatto strumenti di vi?], ca- 
pace di soggiogar tutto per l’ener- 
gia di carattere, di sedurre tutto pel 
lascino delle maniere e del parlare, 
Don Giovanni è, se lice cosi espri- 
mersi, un mostro sublime ed il bel- 
lo ideale della scelleratezza. L’amo- 
re medico ( i 665 ) fu, ha detto lo 
flesso Molière, proposto, fatto, im- 
parato c rappresentalo in cinaue 
giorni. Non e, ha soggiunto, che un 
piccolo improvviso , una sempli- 
ce bozza ; ma incomincia con una 
scena d una bella invenzione ; quel- 
la in cui Sgannarcllo chiedendo con- 
sigli per non seguirli, ne riceve che 
npn potrebbero tornare a profitto 
che de’buoni amici che glieli dan- 
no. In esso, Molière, da lungo tempo 
ammalato, o senza fede nelle pro- 
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messe d' un’arte di cui non avevi 
potuto ottenere refrigerio a’suoi ma* 
li, dichiara a quei che la esercitano! 
una guerra che deve aver Irne sor- 
tanto con la sua vita, poiché lo ve* 
dromo morire sul campo d’ onore 
combattendo contro di essi. Quattro 
medici della corte furono messi in 
burla nel suo dramma, sotto nomi 
che indicavano le loro persone, e, 
prestando fede alla tradizione, sotto 
maschere che rappresentavano i loro 
volti. Da quattro anni Molière ave- 
va fatto poco per l’arte sua c per la 
sua gloria. Il suo ingegno, sembran- 
do ad nn tratto elevarsi sopra sè stes- 
so, giunse ad un'altezza cui non do- 
veva più sorpassare ; creò il Misan- 
tropo (t666). L’azione, semplice o 
poco animata, le bellezze fine.dilica- 
te e talvolta nn poco serie ditale capo- 
lavoro, non cranodinaturada colpire, 
da affascinare, da rapire spettatori cui 
aveva egli stesso avvezzati ad intrec- 
ci più vivaci, e ad un Comico più 
popolare. Il dramma pertanto non 
ebbe quell’accoglimento da princi- 
pio che meritava, e che ottenne in 
progresso. Fu mestieri di tempo per 
riconoscere con quale profonda e fot. 
lice concezione, volendo aprire un 
campo vasto e fertile alla satira dei 
vizj e dei ridicoli, aveva, diciam co- 
si, allargato la scena comica, fin allo- 
ra ristretta in guisa ria non permet- 
tere che di sviluppare alcuna stra- 
vaganza particolare; e, trasportando 
sul teatro, non più una brigata, ma 
la società quasi intera aveva colloca- 
to, in mezzo a quella folla di perso- 
naggi, un censore dei loro difetti , 
colto egli stesso d una mania selva-- 
tica, che lo espone giustamente alle 
risa «li «xdoro di cui legittimamente 
condanna la condotta cd i discorsi. 
Intanto che Alceste, virtuoso ed in- 
flessibile , garrisce eloquentemente 
contro i vizj che sono soli degni della 
sua collera, Celimene, viziosa e men- 
dica, redarguisce gaiamente i ridi- 
coli che sono soli alla portata «Iella 
maligniti ; in tale giti» cotesti due 
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JirrS'onaggi si dividono fra loro là 
satira di quanto esiste, e nessuno può 
sfuggire ai dardi lanciati dall'imo o 
dall'altra. Il Medico per forza (l 66G), 
«li cui uno «le’vccchi libri mancesi 
«li favole ha somministrato il sog- 
getto, non ebbe, come credesi vol- 
garmente , 1’ onore di sostenere il 
J fisa ut topo-, ma, cosa più vera, sen- 
za esser meno singolare, succedendo 
a quello sulla scena, ve l'eclissò, poi- 
ché ottenne una lunga serie di rap- 
presentazioni, ed attirò un più nu- 
meroso concorso di Spettatori. Nes- 
sun dramma, unicamente fatto per 
destare il riso, ha meglio consegni- 
lo il suo fine. È il modello del gene- 
re burlesco, di quel genere denota- 
to col nome di farsa, che, dipingen- 
do una natura volgare, ne carica i 
lineamenti in cambio di ottenerli, 
sostituisce la caricatura all’imitazio- 
ne, la buffoneria al comico, le face- 
zie triviali ai motti fini e piccanti, 
gli abbagli dell' ignoranza o della 
scempiaggine alle scappate della pas- 
sione c del carattere. Chi potrebbe 
non riconoscere in Sgannarcllo la 
imagine vivente d’una specie' d'uo- 
mini abbastanza comune nelle ulti- 
me classi della società, di quegli uo- 
mini che posseggono un tondo na- 
turale di spirito e di giovialità ; fer- 
tili in concettini ed in risposte li- 
cenzioso ; boriosi per alcuni parolo- 
ni male appresi e peggio applicati, 
che li fanno ammirare dai loro pari ; 
dottori nella taverna e ne'trivj ; che 
amano le loro mogli, e le battono; 
sviscerati pei loro tigli’, cui lasciano 
senza pane ; lavorando per bere, e 
bevendo per obliare gli affanni ; sen- 
za rammarico del passato , nò cura 
del presente , nè pensiere dell’ av- 
venire ; veri epicurei popolari , ai 
quali la sola educazione forse è man- 
cata per figurare, sopra una più de- 
gna scena , tra i begli spiriti c gli 
uomini amabili ? Il Siciliano o 1 ’ 
Amor pittore ( 1667), che succede 
al Fascinare, si distingue per un 
merito diverso ed adatto opposto, 
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quello della grazia e della galante-> 
rie. La singolarità dei costumi slci-i 
liani, l’amore ombroso e tirannico 
d'un nobile messinese o palermitano 
nlle prese con l’amor tenero e rispet- 
toso d’un gentiluomo francese, delle 
scene notturne, delle serenate ga- 
lanti, erano cose che formavano tino 
spettacolo animato, variato, pittore- 
sco, cui la danza e la musica concor- 
revano naturalmente ad abbellire . 
L’ idea di mettere l’ipocrisia sulla 
sceni\, in un secolo tutto religioso , 
era il ^isegno più ardito che un poe- 
ta potesse formare: Molière lo con- 
cepì, c lo effettuò nel Tarluffo. I 
falsi devoti ne furono colpiti di ter- 
rore; uomini veramente pii ne con- 
cepirono vive inquietudini : non ve- 
devano senza orrore il profano tea- 
tro arrogarsi , diciam cosi, un dirit- 
to «li giurisdizione in materia sacra ; 
ed in quei zelo ardente d’un com- 
mediante contro un vizio di cui la 
Chiesa gemeva in segreto , non i* 
scorgevano che una voglia mal cela- 
ta d’ insultare alla virtù stessa di 
cui quel vizio vestiva le forme e- 
steriori. Quando si pensa al nume- 
ro, alla potenza delle persone che ì 
calcoli d’un odioso interesse o gli er- 
rori d’un zelo rispettabile avevano 
collegate contro il Tarluffo, non può 
recar meraviglia se la rappresenta- 
zione di tale capolavoro incontrò 
delle difficoltà : deve solo indur me- 
raviglia che a Molière sia riuscito di 
sormontarle. L'onore tuttavia non 
ne appartiene a lui solo. La sua per- 
severanza non gfi sarebbe giovata, se 
Luigi XIV, per la rettitudine e la 
forza del sno senno, non si fosse ele- 
vato al di sopra digli scrupoli che 
si era potuto inspirargli. Dopo tre an- 
ni di rifiuti o d’indecisione, aveva 
permesso verbalmente a Molière di 
far recitare il sno dramma. Il giorno 
dopo la rappresentazione ( 1667 ), 
giunse un ordine del primo presi- 
dente, che vietava ai commedianti 
di replicarlo. Attirati dal felice suc- 
cesso della prima, innumcrubili spet- 
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latori erano già radunati nel teatro 
per godere alla loro volta del novello 
capolavoro. Molière, dicesi, comuni- 
cò loro il divieto in questi termini: 
Signori, dovevamo recitarvi il Tar- 
tufici ; ma il signor primo presiden- 
te non vuol ( qu'on le joue ) essere 
rappresentato . Si può dubitare ebe 
abbia osato di farsi lecito una frase, 
quantunque equivoca in francese , 
tanto ingiuriosa. Luigi XIV allora 
si trovava dinanzi Lilla. Molière gli 
spedi due commedianti portatori d' 
una supplica assai pressante j ritor- 
narono senza risposta. Due anni cir- 
, ea trascorsero ancora prima che Mo- 
lière ottenesse dal re il permesso in 
iscritto di rimettere il suo dramma 
sulla scena. Accogliendo le preoccu- 
pazioni di cui il Tartuffo era l'og- 
getto, e cedendovi. Luigi XIV non 
te n’era mai dissimulata allatto l'in- 
giustizia. Uscendo un giorno, col 
principe di Condè, dalla rappresen- 
tazione di una farsa empia ea osce- 
na, intitolata Scaramuccia eremi- 
ta : — V orrei pur sapere , disse al 
principe, perchè le persone che si 
scandalezzano tanto della comme- 
dia di Molière, non dicano parola 
di quella di-Scaramuccia. — JYè la 
ragione, rispose il principe, che la 
commedia di Scaramuccia fa scher- 
no del cielo e della religione di cui 
que’signori non si curano nè punto 
nè poco, e che quella di Moliere fa 
scherno di loro stessi, cosa che non 
possono tollerare. Che dire del Tar- 
tuffo, considerato sotto l'aspetto del- 
l’arte? Tale lavoro è certamente una 
materia inesauribile di lodi ; ma 
quante volte e sotto quante forme 
non fu dessa trattata? Più di cencin- 
quant'anni d'una voga cui il tempo 
non ha potuto diminuire; l’aflluen- 
r- a ognora crescente del pubblico, 
ad ogni rappresentazione nuova di 
tale capolavoro, incessantemente rap- 
presentato ; il ridere, l’indignazione e 
l' intenerirsi dello spettatore tutte le 
prefatc commozioni sì diverse, si con- 
trarie, c nondimeno si naturulmen- 
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te unite e mescolate, grazie alTartò 
infinita del poeta: ecco, certamente, 
un genere di lodi più espressivo , 
più eloquente di tutti i discorsi, o 
che sembra renderli tutti superflui. 
Molière, nell' Anfitrione (1668), 
imita il capolavoro di Plauto, e lo 
supera. Nell’/f varo (1668) piglia dal- 
lo stesso comico latino , con l' idea 
d’un carattere cui rende più dram- 
matico c più morale, quella d’un in- 
treccio che rende più vivo e pili at- 
traente, L’avarizia dell'indigente Eu- 
clione , occasionata dalla scoperta 
d'un tesoro che l’abbaglia e lo imba- 
razza , non è che una follia degna 
di pietà . Quella d' Arpagone, nato 
in seno alle ricchezze, e contrariato 
dalle convenienze d’uno stato onore- 
vole, è una mania odiosa e visibile 
ad un tempo. Arpagone ha ridotto 
suo figlio, con le più ingiuste priva- 
zioni, allo spediente dei prestiti più 
onerosi ; ed è egli stesso quello che 
esercita verso suo figlio la più spie- 
tata usura. Questi, scoprendo 1 ’ in- • 
famia di suo padre, lo deprezza, 
l’oltraggia. Qual esempio! quale le- 
zione! Gravi filosofi l'hanno di ciò 
ripreso. Tengono forse che un padre 
come Arpagone, non meriti un fi- 
glio come Cleanto? Non veggono 
che il vizio impunito dell’uno sareb- 
be una violazione delle leggi della 
giustizia naturale, e che la virtù im- 
praticabile dell'altro sarebbe un fal- 
lo contro le regole della verità dram- 
matica? La loro censura è stata e più 
giusta e più avveduta, allorché si è 
esercitata sulla commedia di Gior- 
gia L) anditi ( 1668 ). Si può opinare 
con essi, che la balordaggine d’un 
paesano che ha preso in moglie una 
damigella, sia troppo punita dal pro- 
cedere della sua nobile sposa, e che 
il vantaggio di preservare gl'infimi 
dal ridicola d'imparentarsi con chi 
è maggiore di essi, non sia propor- 
zionato all’inconveniente di mostrar 
sulla scena il trionfo d'una civetta, 
per lo meno, la quali: inganna impu- 
dentemente suo marito, c fa inviti 
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notturni al «no galante. Pourceau- Il ridicolo cui tale commedia com- 
pirne ( 1669) non è che una farsa; ma battf, era allora in tutta la tua for- 
iti tale farsa ,vi sono scene del mi- za. E Tenuto poi meno, a grado a 
glior comico. È lo stampo donde usci- grado che la nobiltà andò perdendo 
reno e donde escono tutto dì, sen- del suo pregio; e finalmente ha do- 
za che appaia ancora logoro, quelle vuto perire con essa in quella rirolu- 
jnlinite comraediole destinate a far zione in cui tante cose sono perito, 
ridere la platea della capitale a ape- Lo vedemmo rivivere un momento, 
se d'un ridicolo uomo di provincia, col favore d’ima nobiltà nuova ;e fer- 
ii quale sì reca in vettura a Parigi se sussiste ancora in alcune testeima 
per isposarvi una vezzosa fanciulla, il ridicolo contrario, nato da pochi 
e se ne ritorna beffato, tormentato, anni, minaccia di sopravvivergli; e 
attediato da servi maligni, cui un ri* la società sembra aspettare un Moliè- 
vale preferito ha tirato ne'suoi inte- re che faccia la commedia del Gen- 
ressi. Luigi XIV aveva somministra- tiluomo borghese. Le Furberie di 
to egli stesso l’argomento degli A- Scapino ( 11171 ) hanno attirato a 
manti magnifici (i6j9).Molière,pcr Molière, per parte del severo Boi- 
mancanza di comico, seppe mettervi leau, il rimprovero di aver impa- 
(ilcuna filosofia, ridendosi delle chi- rcntato Zanni a Terenzio. Direb- 
mere dell’ astrologia , di cui parec- besi di fatto che ha prese alcune 
chic menti erano ancora infatuate. Il scene dal buffone popolare ; ma tilt-, 
dramma, fatto per la corte, non po* to il rimanente l’ba tolto dal più di- 
teva riuscire che in essa ; e là soltan- beato dei comici latini, ed appro- 
to fu recitato. Era una di quelle ope- prìandoselo l’ha perfezionato, 11 ro 
re ordinarie, intraprese per necessi- gli aveva ordinato un dramma di 
tà, e fatte con precipizio, di cui tut- cui lo spettacolo servisse a far opera- 
to il merito doveva consistere nella re le migbori macchino che si co- 
pronta obbedienza del poeta, il pie- noscessero allora, e con cui potesse 
no successo in una parola Iusinghie- aprire degnamente un teatro mi- 
ra del monarca. Tale monarca, dota- gnifico che aveva fatto costruire di 
to d’uno spirito giusto e d’un gusto fresco. Molière scelse l’argomento di 
eicuro, fu il primo a sentire o ad Psiche {1671), argomento che, sic- 
acclaraare 1’ eccellenza comica del come ha detto Lamotte, avrebbe 
Jiorghese gentiluomo (1670). Ne potuto da sè solo condurre all’inven* 
aveva veduto la prima rappresenta- ziouc del melodramma . Perchè i 
zioue, senza dare alcun segna di sod* desiderj del monarca fossero più 
disfazione: i cortigiani ne inferirò* prontamente soddisfatti, tenne di 
no che fosse malcontento del dram- dover associare al suo lavoro il vcc- 
ma, e si misero a dilaniarlo. La loro chio Corneillc ed il giovane Qui- 
dilicatezza affettava di essere disgu- nault. Corneille si assoggettò mode- 
etata della buffoneria degli aitimi statuente alle traccio da un altro ad* 
due atti; e forse alcune coscienze ditategU; e Quinault ebbe la fortu- 
erano in segreto offese dal personag- nata occasione di praticare , sotto 

S o ugualmente vile ed odioso di grandi maestri, l’arte cui doveva il- 
urante. Molière era costernato; il lustrare creando ALceste, Orlando 
re, essendo intervenuto ad una se- ed Armida. Molière aveva dipinto, 
conda rappresentazione, gb disse: in Pourceaugnac, i ridicoh naturali 

fin non avete ancora fatto nulla che le persone di provincia recano 
che mi abbia divertito tanto, ed il a Parigi: dipinse nella Contesa cT 
vostro dramma è eccellente . — Il Escarbagnas (1671), i ridicoh irn- 
v os Irò dramma è eccellente, gli ri- partitivi che no radducono. Le li- 
disscro tosto gli echi di Versailles, beralità grossolane e la galanteria 
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Imitale dei finanzieri sono toccate 
di volo in un personaggio di tale 
dramma: era un soggetto di Com- 
media questo di cui sembrò che 
Molière il lasciasse in legato al ta- 
lento satirico di Lesagc ; Harpin, più 
ricco e più insolente a proporzió- 
ne, diverrà Turcaret. La commedia 
delle Donne saccenti ( ìG'ja) fu con- 
dannata prima di essere intesa. Dal 
titolo solo si giudicò che il fondo 
era troppo sterile perchè ne potesse 
uscire altro che un dramma langui- 
do e freddo, in*cui il difetto d'azio- 
ne seco trarrebbe l’abuso del dialo- 
go, e nel quale alcuni ritratti satiri- 
ci avrebbero tenuto luogo di carat- 
teri. La preoccupazione aveva tal- 
mente affascinato gli occhi, che si 
vide l'opera, non qual era, ma qua- 
. le ognuno se l’aveva anticipatamen- 
te figurata. Il buon successo fu dif- 
ferito, ed anzi in pericolo. Fu d'uo- 
po che la tarda voce degli uomini 
di gusto si levasse contro quella in- 
giusta freddezza che accoglieva un 
capolavoro, e ricondncessc il pub- 
blico alla verità delle sne proprie 
impressioni. Giammai sulla scena la 
ragione aveva ancora avuto più in- 
terpreti, nè meglio veduto aveva di- 
fendere i suoi diritti, E la’ ragione 
che domina in tale dramma, c che 
ne fa il principale incanto; è desta 
che, mostrandosi in tutte le condi- 
zioni, assumendo tutti i tuoni, c 
parlando tutti i linguaggi, inspira 
i discorsi fini e dilicati del cortigia- 
no C.litandro, i ghiribizzi famiglia- 
ri del borghese Crisalo, c le argu- 
zie scorrette della rustica Martina. 
L Ammalato imaginario ( : fi ; 3 ) 
terminò ,l’ aringo drammatico di 
Molière. E un’eccellente commedia, 
che degenera in una buffoneria: i 
due primi atti sono un quadro del- 
la vita umana; l'nltimo è nna ma- 
scherata inverosimile. Bisognava di- 
vertire il re, a cui l’eccesso della no- 
ia, nei vani esercizj della rappre- 
sentanza, rendeva forse talvolta fec- 
ce*» dell’allegria necessario. Biso- 


M 0 t 

gnava somministrare uno schizzi 
in cui entrar potessero i passi dei 
danzatori, i canti dei musici, le note 
ed i lazzi buffoneschi di Lulli. Ar* 
gan è ricevuto medico per la stessa 
ragione che Jourdain è stato fatto 
mamamusci. Devcsi dunque consi- 
derare ognuna delle due cerimonie 
come la macchina obbligata d’una 
commedia fatta per la corte, ed as- 
solvere il poeta d’un' rimprovero cui 
non avrebbe certo meritato, se il ca- 
po della compagnia non fosse stato 
astretto a conformarsi a programmi 
di feste. Il giorno della quarta rap- 
presentazione dell’Ammalato ima- 
ginario, Molière addolorato èra nel 
petto più del solito. Si volle persua- 
derlo a non recitare. Eh ! che fa- 
ranno, diss’ egli, tanti poveri ope- 
rai i quali non hanno che la loro 
giornata per vivere ? Io mi rinfac- 
cierei ti aver trascurato di dar lo- 
ro del pane un solo giorno, polen- 
dolo fare assolutamente. Égli re- 
citò; e, nell’intermezzo della mm' 
media, nel momento che pronun- 
ciava la parola Juro, lo prese nna 
convulsione, cni tentò invano di oc- 
cultare con un riso sforzato. Fu tras- 
portato a casa sua . Due di quelle 
religiose che si recavano a questua- 
re in Parigi durante la quaresima; 
erano allora in casa sua dove ave- 
va dato loro un asilo. Le pietose fe* 
mine gli prodigalizzarono inntil- 
mente le cure più affettuose; egli 
presto morì , soffocato dal sangue 
che gli usciva di bocca in copia. Il 
venerdì 17 febbraio 1673, alle dicci 
della sera, rese l’ultimo sospiro, in 
età soltanto di cinquautun anni, un 
mese e due o tre giorni. Siccome 
era morto in istato di scomunica, il 
paroco di santo Enstachio, sua par- 
rocchia, gli negò la sepoltura eccte- 
siastica. Come! gridava la di Ini ve- 
dova, gli si nega qui la sepoltura! 
in Grecia gli avrebbero eretto de- 
gli altari. Il re pregò, dicesi, l’arci- 
vescovo di Parigi a far ce«sare il de- 
voto scandalo, e Molière fu solterra- 
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lo nel cimitero san Giuseppe. Il 
giorno dello sue esequie (21 feb- 
braio), il popolo si raccolse in tu- 
multo dinanzi alla sua casa. Sua mo- 
glie spaventata gittò del danaro per 
le finestre; e la moltitudine, che era 
torse accorsa per insultare al suo ca- 
davere, si dissipò pregando per 1’ 
anima sua. Le pie sollecitudini del- 
l'amicizia supplirono alle pompe re- 
ligiose: dugento persone, con tor- 
cie in mano, seguirono il corpo cui 
due preti soltanto conducevano si- 
lenziosi . I libelli satirici avevano 
perseguitato Molière durante la sua 
vitaioli epitafj lusinghieri furono 
accumulati sulla sua tomba (1). L’ 
autore d'una di tali scritte, e di una 
delle più cattive, ebbo la malaugu- 
rata idea d'audarla ad offrire al gran- 
de Condé. Piacesse a Dio, gli dis- 
se alquanto bruscamente l’eroe, che 
quegli di cui mipresenti Vepitafo , 
fosse in istato di presentarmi il 
tuoi II prefitto principe, d'11110 spirito 
ancora più elevato che il suo gra- 
do, non aveva per Molière quella 
specie d' affezione senza stima che 
vuoisi usare dai grandi : so amava 
l’autoro ed il suo talento, pregiava 
l'uomo ed il suo carattere. Voleva 
che andasse spesso a fargli visita, e 
diceva che trovava sempre da impa- 
rare nella sua conversazione. Moliè- 
re ebbe amici tutti i grandi scritto- 
ri del suo tempo. Bisognava eccet- 
tuare Bacine, il quale, dopo di aver 
ricevuto da lui cento luigi ed un 
abbozzo di tragedia, portò via di 
un solo tratto al suo teatro un dram- 
ma ed un’attrice, che amenduc vi 
attiravano la folla . Deve rammari- 
care che due uomini di un sommo 
ingegno, di cui 1’ uno era stato il 
benefattore dell' altro, non sieno ri- 
masti in concordia: ma almeno la 
loro dissensione non fu contrasse- 
gnata da nessuna perfidia, da nessun 
cattivo procederei rendevano vicen- 
devolmente giustizia al loro talento. 

(1) tipetto che f>r« T,j fonisi. io, il , U u 
liiìi 'ledilo amico, r il , u lo che sia ciuuslo. 
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Molière aveva molti altri nemici; ma 
di quelli di cui l’odio è onorevole. 
Ne aveva nella città e nella corte. 
Questi erano sciocchi i quali non 
potevano perdonargli d’ averli im- 
molati sulla scena; quelli, invidiosi 
che gli perdonavano ancora meno 
di averveli eclissati. Odiosi libelli 
screditavano il suo pensare ed i suoi 
costumi. Più d’ una volta, onde me- 
glio diffamarli, imaginato venne di 
pubblicare, sotto il suo nome, i piti 
condannabili scrìtti. Ma il costante 
favore del re lo sostenne contro tan- 
ti assalti furiosi o perfidi; tale favo- 
re assicurò la quiete della sua per- 
sona, come protesse la gloria delle 
sue opere. L'anima di Molière sem- 
brava che fosse a livello del suo inge- 
gno; non ve n’era una più retta, più 
elevata , più generosa. La contem- 
plazione abituale dei vizj o delle 
stravaganze umane, non gli aveva 
fatto nè odiare nè disprezzare gli 
uomini ; credeva alle loro virtii , 
mirava con indulgenza le loro de- 
bolezze, con gioia la loro felicità, 
con compassione la loro miseria. La 
povero commediante, di nome Mon- 
dorge, eh’ era stato suo compagno 
in provincia, venne un giorno a ca- 
sa sua per chiedergli qualche soccor- 
so. Siccome, essendo meschinamen- 
te vestito, non osava di presentarsi, 
Baron si assunse di fare le sue istan- 
ze. E' vero, disse Molière, che ab- 
biamo recitato la commedia insie- 
me: è un uomo assai onesto, e mi 
dispiace che le sue faccende vada- 
no sì male . Quanto credete die 
debba dargli ? — Quattro pistole,ii- 
spose esitando Baron. — Gli darò 
quattro pistole per me, replicò Mo- 
lière; e queste sono venti che gli 
darete per voi . Fa venire avanti 
Mundorge, l'accoglie affettuosamen- 
te, ed aggiunge al dono del danaro 
quollo d’ un magnifico abito da tea- 
tro, di cui asserisce non aver più 
bisogno. Un altro giorno aveva fatto 
elemosina ad un povero. U11 mo- 
mento dopo, il povero gli corre die- 
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tro, dicendogli: Signore, eoi nón 
avevate in mente di donarmi un 
luigi <t oro-, vengo a restituitelo. 

‘ — Tieni, amico, gli disse Molière, 
eccone un altro ; ed esclama: Dove 
la virtù va ad annidarsi ! Tal escla- 
mazione famosa don è quella d' Un 
ricco insolentemente sorpreso «presa 
«oche irritato d’ incontrare qualche 
diliCatezza sotto i cenci della mise- 
ria; è quella d'un filosofo umano, il 
quale sente profondamente guanto 
la probità, dovere facile per 1 uomo 
opulento, quando non gli Comanda 
tro[>po grandi sagrilìcj, è una virtù 
penosa e meritoria nell’homo indi- 
gente, il quale sempre le sagrifìca i 
suoi proprj bisogni e quelli della 
sua famiglia. Molière era giustamen- 
te amato ed onorato dai commedian- 
ti della sua compagnia. Nessun sa- 
grifizio gli riusciva penoso per assi- 
curare loro la sussistenza e giovare 
ai loro interessi. L'abbiamo veduto, 
nel principio del suo aringo, rifiuta- 
re di collocarsi presso nn principe del 
sangue, in parte per .non separarsi 
da essi. Più d'una volta, subordinan- 
do il suo gusto e la cura della stia 
gloria al vantaggio del suo teatro, 
discese a trattate soggetti più popoa 
lari, al fine di procurargli più copio- 
si profitti. Giunto al colmo della ce- 
lebrità e fatto dovizioso, i suoi ami- 
ci lo stimolavano a rinunziare all’ a- 
2 Ìone teatrale, sì contraria allo stato 
del suo petto. Havvi , rispondeva 
loro, un punto dì onore per me nel 
non desistere (l). Tale punto d’ o- 
nore, molto diverso dal pregiudizio 
crudele che s'invoca sotto un sì fatto 
nome, gli prescriveva di compiere 
la rovina deila sua salate, e d’antici- 
pare il termine de’ suoi giorni, per 
mantenere dei commedianti e dei 
salariati. La sua fine, lo vedemmo, 
fu, se non causata, almeno precipi- 
tata dalia tèma di privarli del pro- 
ti) Fa m tale occasione che Boilean dme 
im giorno: B*U onore tastsurlrsì t malocchi, 
e toccar bastonate sopra un polso! 

Za 
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vento d’ una rappresentazione. Per- 
ciò non è strano il dire che visse c 
morì vittima del suo sacrificarsi per 
essi. L’ uomo che penetrava sì ad- 
dentro nel secreto delle umane de- 
bolezze, che sapeva sì bene scevera- 
re e vincerti lo artificio delle loro in- 
numerevoli metamorfosi , per for- 
zarle a tradirsi e ad accusarsi da so 
medesime sulla scena, tale uomo clic 
si poteva credere esente dalle infer- 
mità morali della sua specie, ne ave- 
va però la stia parte ; e lo stesso ri- 
dicolo di cui si era più spesso burla- 
to, era appunto quello da cui aveva 
saputo meno preservarsi. Nel # i66z 
aveva sposato la figlia d’una cornine- 
diante, chiamata Bèjard, con la qua- 
le aveva avuto una lunga e stretta 
relazione (i). I suoi nemici divulga- 
rono che aveva sposato la sua pro- 
pria figlia; ed uno d'essi, Montlleu- 
ry, ebbe i' arditezza d’ accusamelo 
presso il re. Tale calunnia fu age- 
volmente distratta. Ma se Molière 
non era il padre di sua moglie, a- 
vrebbe almeno potuto esserlo ; e ta- 
le sproporzione d' età, congiunta al 
suo stato malaticcio ed alle sue abi- 
tudini serie, era uno svantaggio cui 
tuttoil suo ingegno e tuttala sua gloa 
ria non potevano compensare pressoi 
una giovane e vezzosa commedian- 
te, molto inclinata alla civetteria^ 
ed attorniata da mille pericoli cni 
temeta troppo poco per garantirse- 
ne molto. Molière, di natura tenera 
e maninconica, aveva donato tutto il 
suo cuore, e voleva in ricambio nn 
cuore tutto intiero. Egli ebbe tuta 
ti i tormenti, pressoché tutti i ria 
dicoli d' un marito geloso . Aveva 
ragione di esserlo? non si può sa- 
perlo; ma che importa ? La gelosia^ 

(i) Seguite Ja tradizione comune, che delta! 
moglie di Molière fa una Agita naturale della 
B/’jartl e d'un gentiluomo aviguonese, chiamato 
de Modène. Befferà è d’altra opinione; i suoi 
ragionamenti sono speciosi; ma non mi hanno 
del tutto convinto. Mi prendo la liberili di rimati* 
dare quelli a cui potesse interesvire tale questio^ 
ne, all’art. Morène, di Ciri Fautore si è dichia- 
rato de) parere di Beflar». 
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per non essere fondata, e meno per 
ijucsto uu male reale ? e chi non 
sa che suol farci soffrire meno di 
quel che è , che di quello ch'essa 
inventa ? Marito ingannato o non 
ingannato, Molière non poteva non 
essere infelice, e lo fu molto. La mo- 
glie del commediante Poisson, attri- 
ce auch'essa, che aveva conosciuto 
Molière, e recitato originariamente 
in uno de' suoi drammi, ha lasciato 
di lui questo ritratto) » Non era nè 
» troppo grasso, nè troppo macro. 
» La statura aveva più grande che 
» piccola : il portamento nobile, bei- 
si la la gamba. Camminava gravo- 
si mente, aveva l'aspetto serissimo, 
si il naso grosso, la bocca grande, le 
si labbia grosse, la carnagione bru- 
si na, le sopracciglia nere e folte ; ed 
si i diversi movimenti che dava loro 
ss rendevano la sua fisonomia corni- 
si ca all’estremo A tali particola- 
rità sulla sua persona, la tradizione 
ne aggiunge altre cui è nostro dove- 
re di raccorre. Una specie di ranto- 
lo, cui aveva contratto volendo mo- 
derare l'eccessiva volubilità della sua 
voce, rendeva il suo recitare nella 
commedia più piacevole, ma d'altra 
parte lo rendeva ridicolo nella tra- 
gedia cui sfortunatamente amava di 
declamare. Tale predilezione pel ge- 
nere nel quale riusciva meno , fu 
causa che Mignard, suo amico, lo di- 
pinse più volte vestito da romano, 
nelle parti di Cesare o d’Augusto. 
Gli piaceva ugualmente d’aringare : 
ne rintracciava o ne faceva nascere 
volentieri le occasioni, e vi riusciva. 
Maestro eccellente, era però maestro 
difficile non poco. Voleva che si sapes- 
se interpretare il suo gesto, c com- 
prendere il suo silenzio. Voleva che 
intorno a lui tutto porgesse un'ima- 
gine dell'ordine e dell'esattezza) e 
la buona Laforest anch'essa, la fante- 
sca alia qnalo leggeva le sue comme- 
die buffonesche, per provarne l'ef- 
fetto, non era in salvo da contrasse- 
gni d'impazienza, quando alcun ar- 
redo, alcun libro, qualche carta, non 
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si trovava al suo luogo. In tutto, lo 
sue abitudini si risentivano d’un cer- 
to gusto per l'apparato e pel coman- 
do. I pensieri, i disgusti annessi allo 
cure di capo d’una compagnia di 
commedianti, gli parevano compen- 
sati dal piacere di avere nella sua di* 

f tendenza e di governare a suo ta- 
ento un certo numero di persone. 
Poche parple devono bastare per as- 
segnare a Molière il seggio che gli 
ap|>artie<ic tra gli nomini d’eccelso 
ingegno che hanno istrutto o dilet- 
tato l'universo. In tntti i generi di 
letteratura, i prosatori ed i poeti 
francesi sono stati i discepoli degli 
scrittori dell’ antichità: alcuni gli 
hanno uguagliati: pochi superati j 
bastò alla gloria del maggior nume- 
ro il non rimanere troppo al disotto 
di essi. In tutti i generi ancora, gli 
autori francesi trovano in quelli del- 
le altre nazioni moderne, rivali a cni 
ora disputano, ora portano via, ora 
cedono la superiorità. Per la più glo- 
riosa eccezione, Molière non incon- 
tra, in nessun tempo, in nessun luo- 
go, nè emnlo, nè vincitore; nè si 
può dire che sia vincitore nemmen 
egli, poiché dove non haVvi combat- 
timento, non v’ha vittoria. La Gre- 
cia e Roma non hanno nulla che gli 
possa venir paragonato; i loro più 
fanatici adoratori ne convengono: i 
popoli nuovi non hanno nulla che 
gli possano opporre; il riconoscono 
essi medesimi senza difficoltà. Per 
lui solo si è deposto ogni pregiudi- 
zio letterario, ogni preoccupazione 
nazionale; e tutti i paesi, come tut- 
ti i secoli, sembrano unire le loro 
voci per acclamarlo l’autore unico, 
il poeta comico per eccellenza. L’Ac- 
cademia francese, che non aveva po- 
tuto ammettere Molière tra’ suoi 
membri, a motivo della sua profes- 
sione di commediante, volle almeno 
rendere alla sna memoria gli onori 
che si era creduta obbligata di rifia- 
tare alla sua persona . Nel ] 778 es- 
sa decise che, nella sala dov’erano 
collocati i ritratti degli accademici. 
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sarebbe posto il busto di Molière, 
eoo questo ,bel moli ostico proposto 
per iscrizione da iàaurin : 

• » 

nien no man^uc i sa gioire; il raanquait 4 
la nólre. 

Non contenta di tale omaggio, fece 
deU’elogio di Molière il soggetto d’ 
un concorso. Il premio fu riportato 
<la Ghamfort, il quale foce prova di 
molto spirito in giudicare e Ioduro 
Ip opere d’un sommo ingegno. Esi- 
ste dèlie Opere di Molière: i.° l’edi- 
siotie pubblicata da La Grange e da 
Vino! in 8 voi in 1 2, di cui due del- 
le Opere postume, Parigi, 16825 — 
3.“ Quella d’Amsterdam, Giacomo 
Lcjcune, i 6^5 c 1679, in 5 voi. in 
12 pipe., c ([nella dello stesso, 1684, 
7 voL, ugual forma 5 — 3 ." Quella 
4’ Amsterdam, W etstein, 1691, 6 voi. 
in ìu picc,; — >4.° Quella di cui Joly 
è editore, e che è preceduta da Me- 
morie sulla vita e sulle opero di 
Molière, per De la Serre, Parigi, 
1734, 6 voi. in 4 -to; — 5 ." Una ri- 
stampa della precedente , Parigi , 
1 739, 8 voL in 125 — tì.“ Quella d’ 
Amsterdam, 17410 * 749 , 4 V °U i Q - 
22 picc., con lig. di Pulii; — 7. 0 
Quella che Bret ha pubblicata, con 
osservazioni gramaticali, ec., Parigi, 
1773, C voi. in 8.vo, con iig. inta- 
gliate sui disegni di Morcau giova- 
ne; — 8-c Quella di P. Didot senio- 
re, 1792, 6 voi. in 4-to gr., carta 
vcl.; — 9. 0 Quella dello stesso, che 
fa parte della raccolta delle migliori 
opere della lingua francese, 1817, 7 
. yoL in 8.vo; — io. 11 Quella che è 
corredata d’ima Vita di Molière, d' 
un discorso preliminare e di rifles- 
sioni sopra ciascun dramma, per Pe- 
titot, Parigi, i 8 i 3 , 6 voi. in 8.vo; — 
il.® Quella che l’autore di questo 
articolo pubblica in 9 voi. in 8.vo, 
de’ quali cinque sono già usciti: tale 
edizione, ornata d’intagli, fatti so- 
pra quadri di Grazio Vernet, è cor- 
redata d’una Vita di Molière, d’un 
Ìliscorso preliminare, e d’un Co- 
Uicntario. A — <; — R. 


M O L 

MOLIÈRES (Giuseppe Privai* 
de), fisico, nato a Tarascona nel 
1677, aveva sortilo dalla'natura una 
complessione assai dilicata. La sua 
famiglia lo lasciò arbitro di divertir- 
si o di studiare, per tema che l’ap- 
plicazione non nuocesse allo svilup- 
parsi delle sue forze. Imparò per al- 
tro, col metodo ordinario, il latino, 
le umane lettere, la filosofia e gli e- 
lemenli delle matematiche, scienza 
che gl’ inspirò in breve un disgusto 
di tutte le altro II fratello suo primo- 
genito easeudo stato ucciso allarma- 
ta uel 1695, fu stimolato a pensare 
di scegliersi una condizione : ma 
stette saldo a tutto le istanze de’suoi ; 
e volendo assicurarsi una vita paci- 
fica e studiosa, si fece ecclesiastico 
nel 1701. Entrò alcun tempo dopo 
nella congregazione dell Oratorio, 
ed insegnò in diversi collegi. Con - 
dotto a Parigi dal desiderio di vede- 
re .Malebranche, venne a capo di cat- 
tivarsi la sua alfeziono, c visse pa- 
recchi anni nella sua intrinsichezza. 
Do| hi la morte di tale illustre filoso- 
fo, ripigliò lo studio delle matema- 
tiche , cui aveva trascurate per la 
metafisica, c stese delle memorie che 
gli apersero nel 1721 le porte deli’ 
accademia delle scienze. Due anni 
dono successe a Varignon nella cat- 
tedra di filosofano! collegio diFran- 
cia. Divise il rimanente della sua 
vita tra i suoi doveri e le cure che 
esigeva la pubblicazione di varie o- 
pere , ora dimenticate , siccome il 
sistema dei vortici, di cui fu uno 
degli ultimi, ma de'più zelanti di- 
fensori. L'abate di Molières, di ca- 
rattere caldo, pazientava difficilmen- 
te la contraddizione avendo dovu- 
to sostencro una discussióne faticosa 
nell'accademia, rientrò in casa con 
una febbre violenta, e morì in capo 
a cinque giorni, ai 12 di maggio 
1742, in età di scssantacinquc anni. 
Era un vero filosofo, cortese, servi- 
zievole , c d’un disinteresse senza 
pati; era talvolta si assorto nelle suo 
meditazioni, che 11011 vedeva ciò che 
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avveniva intorno a lui. Savericn nar- 
ra che un giorno facendosi pulire le 
scarpe lo spazzino gli levò le fìbbie 
d’argento, sostituendovene di fèrro, 
senza che se ne accorgesse. In tempo 
che alloggiava nel collegio di Fran- 
cia, lavorava tutta la mattina in letto, 
durante l' inverno, onde garantirsi 
dal freddo, per economia. Un ladro 
entrò una mattina nella sua camera, 
e lo trovò mezzo coricato, intento a 
cercare la soluzione di qualche pro- 
blema l’abate accorgendosi dell’og- 
getto di tale visita, gli accenna col 
dito, senza sconcertarsi, il luogo do- 
ve teneva chiuso il danaro, pregan- 
dolo di hon toccare le carte. Oltre 
diverse Memorie nella Raccolta dell’ 
accademia delle scienze, o nel Gior- 
nale di Trevonx, di cui si troveran- 
no i titoli in seguito al suo Elogio 
per Mairan, l’abate di Molières ha 
scritto : I. Lezioni di matematiche, 
necessarie per l' intelligenza dei 
principj dijisica che s' insegnano 
attualmente nel Collegio reale, Pa- 
rigi, 1726, in 12} trad. in inglese 
da liusclden. Sono, dice Mairan, un 
Trattato della grandezza in genera- 
le, in cui i principj d’algebra ed il 
calcolo aritmetico sono esposti con 
ordine, e le operazioni bene spiega- 
te e bene dimostrate ; II Lezioni di 
fisica, contenenti gli elementi della 
fìsica, determinati dalle sole leggi 
delle meccaniche, ivi, 1733-39, 4 
voi. in 12 ; trad. in italiano, Vene- 
zia, 1743, 3 voi. in 8.vo. Delle opere 
dell'abate de .Molières, questa è quel- 
la che gli ha fatto più onore; era la 
sua opera favorita, alla quale riferi- 
va tutte le altre , ed in cui ha fu- 
so la maggior parte delle Memo- 
rie clic aveva lette nell’ accademia . 
< 'orca di farvi prevalere il sistema 
dei vortici: ma non sono i vortici ili 
Cartesio, nè quelli di Malebranche; 
modifica i principj de'suoi maestri 
quando si sono scostati dalla natura: 
conservando quanto vi òdi più vero 
nel sistema di Cartesio, lo avvalora 
coi calcoli di Newton, c si sforza di 
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mostrare che le scoperte di quel 
grande geometra non sono clic ap- 
plicazioni dei principj del filosofo 
francese (E. l’analisi dell’opera, per 
Mairan); III Elementi di geome- 
tria, nell'ordine della loro genera- 
zione, Parigi,i74i, in 12. Tale ope- 
ra, cui destinava a servire per intro- 
duzione alleane lezioni di fisica, non 
è stata terminata ; IV Parecchie 
Memorie nella Raccolta dell’acca- 
demia delle scienze, e nel Giorna- 
le dei dotti. L’abate Le Ghigne di 
Launay , suo allievo, ha pubblicato 
nel 1743, in 8.vo: Principj del si- 
stema dei piccioli vortici, o Com- 
pendio della Fisica dell'abate Molic- 
rcs, con una dissertazione postuma 
(E. Sigorgne). Si può consultare, 
per maggiori particolarità, oltre 1’ 
Elogio del nostro autore per Mai- 
ran, la Storia del collegio di Fran- 
cia per Goujet, tomo 1 1 , ed. in 1 2, e 
le Eite dei filosofi moderni, per Sa- 
verien, tomo VI, p. 217-248. Si tro- 
veranno, in quest 'ultima opera, al- 
cune particolarità curiose, sfuggile 
agli altri biografi. \V — s. 

JMOLIN ( Lorenzo ), professore 
ed arcidiacono in L'psal, nato nel 
1657, morto ai 19 di settembre 1729, 
era un teologo stimabile, un filologo 
dottissimo, ed in pari tempo un no- 
mo di stato sovente consultato. Le 
sue òpere sono: I Disputalio de 
clavìbus veterani, 1684: dissertazio- 
ne piena di dotte ricerche, inserita 
nel Thesaurus anliguilatum di 
Sallengre, terza parte, p. 789-844» 
II Uisnut. ile origine lucoruin , 
1688; IIJ Disput.de pielate hcroi- 
ca, 1692; IV Poema in greco, in- 
titolato all' arcivescovo IJenzelio , 
1G78; V Un’Edizione portatile del- 
la Bibbia, in lingua svedese, che si 
chiama nella Svezia la Bibbia di 
Alolin, c ch’egli fece stampare, a 
sue spese, ad liso dei viaggiatori e 
degli studenti, Stocolm, 1720, in 
12. Si trova l'Elogio dijMolin negli 
Acta I iter . Sueciae del 1724. 

C — All. 
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MOLIN (Jacopo), più conosciuto 
sotto il nome di Dimoimi!», celebre 
medico di Parigi, fu uno de" più 
grandi pratici del suo tempo. Nac- 
<|iie a Marvége , piccola città del 
Gévaudan, ai 29 d’aprile 16G6. Do- 
po un'infanzia che non annunciava 
quel che doveva essere un giorno, il 
suo intelletto si sviluppò ad un trat- 
to, e fece rapidi progressi nelle let- 
tere greche e latine, [èssendosi de- 
ciso per la medicina, partì per Mont- 
pellier, dove tutto il suo tempo fu 
dedicato agli studj che esigeva la 
professione che aveva abbracciata: 
vi fu dottorato, e si recò a Parigi, 
in etti tutte le pubbliche scuole di- 
vennero l'oggetto delle sue assidue 
cure. Fu creato professore d’anato- 
mia nel Giardino del re; ed aveva 
soli ventisei anni, quando il mare- 
sciallo di Noailles lo scelse per me- 
dico in capo dell'esercito di Catalo- 
gna. Nel 1692 il duca di Vendómc 
gli fece spedirò lettere di primo 
medico per tutta quella provincia. 
Dopo di aver seguitato quel princi- 
pe, in qualità di medico in capodo- 
gli eserciti del re, tornò nella capi- 
tale l’anno lyoG, evi accrebbe an- 
cora la sua riputazione risanando il 

S i incipe di Condc ; in breve fu 1 ’ 
sculapio della corte e della città : 
Luigi XIV lo chiamò negli ultimi 
anni della sua vita, c volle che fosse 
consultato in tutte le sue malattie. 
Nel 1721 contribuì alla guarigione 
di Luigi XV, e fu rimunerato con 
una pensione di millecinquecento 
lire sul tesoro reale. II re gli accordò 
nel 1728 un nuovo breve di medi- 
co consulente . In occasione della 
malattia di tale principe nel 1744» 
Molin,in età di settantott'auni, vola 
a Metz, e, mercè le sue cure, resti- 
tuisce il monarca ai voti della Fran- 
cia: il timore però d'ima ricaduta, 
fece cho s'opponesse alla partenza 
di Luigi per l’armata; non fu ascol- 
tato, c «piando ricomparve al cospet- 
to del monarca dopo la presa di 
Friburgo : „ Ebbene , gli disse il 
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u principe, se vi avessi creduto non 
« avrei preso Friburgo. — Sire , ri- 
si sponde Molili, mi premeva più la 
n vostra salute che la vostra gloria 
Novemila lire di stipendio furono 
aggiunte al suo breve di medico 
consulente: tale sommagli fu paga- 
ta fino alla sua morta avvenuta a 
Parigi ai 21 di marzo 1755. Era al- 
lora in età di circa ottantanove an- 
ni, e non ba lasciato figli. Al favore 
della corte, Molin accoppiava la sti- 
ma e la fiducia del pubblico; cura- 
va tutti i ;ma!ati senza distinzione 
dal povero al ricco. La sua teoria era 
solida , fondata sull' osservazione c 
l'esperienza: senza sistema e senza 
ciarle, si accertava delle malattie dai 
loro segnali c dai loro siutomi: po- 
co vago di ricercarne le cause, pre- 
scriveva la regola più conveniente, 
c si limitava ai rimedi più sicuri e 
più sperimentati. Nessuno ha me- 
glio conosciuto prima di Ini l'arte 
difficile di adoperare convenevol- 
mente in ogni malattia le differen- 
ti acque minerali. Partigiano del 
salasso, senza esserne prodigo, era 
ardito nell'uso dei mezzi eroici al- 
lorché erano indicati, e sapeva co- 
gliere il momento. Il latte per solo 
nutrimento, era uno dei rimedi cui 
esaltava sopra gli altri ; ed aveva 1’ 
arte di prepararvi i suoi malati. So- 
vente non ordinava alcun rimedio; 
una regola più esatta, l'applicazione 
dei precetti d'una savia igiene, gli 
bastavano per far cessare malattie 
gravissime. È opinione che sia que- 
sto il medico cui Lesage ha indica- 
to sotto il nome di dottor Sangru - 
tio ( 1 ), perchè Molin cavava sangue 
spesso , prescriveva la dieta e I ac- 
qua, astenendosi egli stesso dal vi- 
no, per evitare la gotta alla quale 
andava soggetto. Lesage forse aveva 
avuto argomento di lagnnrscne.Tiit- 
tavia Molin fu il più valente prati- 
co del suo tempo: aveva un occhio 

(1) Fu dello d'un altro medico cou!e»n*e— 
ranco lo >toso {y, Hcojuìt. ^ 
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perspicace che nmi Io incannava 
mai sul diagnostico più difficile. 
Narrasi clic essendo attempato, al- 
cuni giovani medici, i quali andava- 
no ad istruirsi nella sua conversa- 
zione, stimolandolo un giorno d’in- 
dicare quello dei loro confratelli 
ch'egli giudicava degno di succe- 
dergli, Moliti risjtosc loro:,, Lascio 
•' dopo di me tre grandi medici 
Nuova istanza per parte degl’inter- 
locutori, per sapere il nome dei tre 
favoriti di Kscutnpio: „ Sono, repli- 
» cò Motin, la dieta, t'acqua ed il 
«moto". Se nulla lia scritto sulla 
medicina (i), si può affermare che 
ha molto contribuito a stabilire il 
miglior modo di praticarla. Moliti 
aveva acquistato una facoltà consi- 
derabile (si faceva ascendere ad un 
milione seicentoinila franchi) . Si 
raccontano di lui tratti d'avarizia 
degui di figurate tra quelli dell’Ar- 
pagone di Molière: ma non dev'es- 
sere dimenticato che 3 z nipoti o 
pronipoti gli andarono debitori del- 
la loro educazione e del loro collo- 
camento ; che assisteva gratuita- 
mente i malati poveri, e li sovveni- 
va di danaro perchè si procurassero 
del brodo e le cose necessarie: tal- 
volta anche distribuì somme non 
piccole, cercando sempre di salvare 
l’amor proprio e la dilicatczza di 
coloro che avrebbero potuto arrossi- 
re de'loro bisogni. Giambatista Cho- 
inel ha pubblicato un Elogio stori- 
co dì Molili, Parigi, 1761, in 8.vo: 
questo articolo è desunto da esso. 

F— a. 

MOLINA (Maria de), una delle 
più grandi regine che abbiano sedu- 
to sul trono di Castiglia e di Leone, 
era figlia d'alfonso di Molina, del 
sangue reale. Fu maritata nel 1 182 
all’ambizioso Sancio IV, suo cugino, 
il quale, dopo aver cacciato dal tro- 
no il proprio padre, si era fitto con- 

(1) Ad wccxionr Raccolta Sotterrar 

* ioni lui reumatismo, in 12 1 oji<t 4 alquanto 
mediocre. 


M O L a f)t 

ferire il titolo di re dagli stali ( /'. 
Alfonso ). La loro parentela era ttu 
ostacolo alla toro unione : il papa or- 
dinò ai vescovi di litirgos c di Aster- 
ga, di pronunciarne la nullità, e di 
scomunicare i due sposi , nel caso 
che rifiutassero di separarsi. Intanto 
che Sancio era inteso a raffermare 
la sua autorità, Maria adoperò con 
buon successo a riconciliarlo con stu> 
patire ; ed Alfonso morendo rivocò 
l’atto col quale lo escludeva dal tro- 
no. Maria si recò tosto col suo sposo 
a Toledo per ricevervi il giuramen- 
to dei grandi del regno ; e le riuscì, 
con la sua prudenza c saggezza, di 
ridurne parecchi a sentimenti di pa- 
ce. Sancio morì nel 12 q5 ; c Ferdi- 
nando, suo primogenito, in età di 
dieci anni, fu dichiarato suo succes- 
sore, sotto la tutela della regina Ma- 
ria: ma don Giovanni, zio di Fer- 
dinando, ricusò di conoscerlo, sotto 
pretesto che non era nato ili un ma- 
trimonio legittimo ; e, sostenuto dn 
una folla di malcontenti, tentò di 
rapirgli la corona. Maria non aveva 
cessato di maneggiarsi per ottenere 
da Roma la conièrma del suo matri- 
monio: soltanto però nel i 3 oi ot- 
tenne dal papa Bonifazio Vili una 
bolla che legittimò i suoi figli. To- 
sto che fu riconosciuta reggente del 
regno, cercò di cattivarci l’ affetto 
dei popoli alleviando la loro sorte, 
diminuì le imposte, e soppresse inte- 
ramente quelle che la calamità dei 
tempi aveva fatto mettere sulle der- 
rate necessarie alla vita: convocò in 
seguito gli stati a Vagliadolid, per 
consultarli sui mezzi da impiegare 
nelle circostanze, e ne ottenne sonj- 
ine considerabili, di cui spese una 
parte a pagare la fedeltà dei grandi 
rimasti uniti a suo figlio, o a compe- 
rarne altri. Cesse a d. Dionigi re di 
Portogallo, alcune città che erano 
un soggetto di guerra, c gli chiese 
per Ferdinando la mano dell'infan- 
te Costanza . Fin dall’ anno susse- 
guente (129G), i grandi ^mandarono 
a dire alla reggente che non dove- 
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▼a più contare aitila loro fedeltà, ed 
elessero d. Alfonso di Cerda, re di 
Castiglia. Aiutati dal re di Granata, 
i ribelli entrarono tosto nell’Anda- 
lusia, dove commisero molti ecces- 
si ; ma arrestati dinanzi a Mayorga, 
una malattia contagiosa si manife- 
stò nel campo, e furono obbligati 
rii ritirarsi. Il re di Portogallo, o- 
bliando i sagrifici con citi Maria a- 
veva comperato la sua alleanza, era 
penetrato in pari tempo nella Ca- 
rtiglia: informato che l'assedio di 
Mayorga era stato levato, ed abban- 
donato dai signori castigliani che 
militavano sotto le sue bandiere, fu 
sollecito a ritornare ne’ suoi stati. 
Maria approfittò accortamente del 
disgusto del re di Portogallo, per 
fargli nuove proposizioni; e, coi soc- 
corsi clic n’ebbe, terminò di paci- 
ficare il regno: per altro siccome 
1’ esperienza le aveva insegnato a 
non calcolare sulle promesse dei 
grandi, volle avere truppe ognora 
pronte a marciare ; c gli stati le ac- 
cordarono le somme necessarie pel 
loro mantenimento. Al coraggio ed 
alla saggezza di sua madre, doveva 
Ferdinando il trono: ma l’ingrato 
figlio , sedotto da’ suoi cortigiani , 
non tardò a stancarsi deH’infiuenza 
salutare eli’ essa esercitava sull'am- 
ministrazione del regno; le signifi- 
cò che voleva regnare solo. Maria 
cesse, senza muover querela, le re- 
dini del governo, e seppe nondime- 
no conservare su Ferdinando un’ 
autorità di cui non fece uso che per 
garantirlo dai falli a cui lo traeva 
un carattere crudele e violento (F. 
Ferdinando). Questo principe mo- 
1 ì nel 1 3 1 2, lasciando in fascie un 
figlio clic fu riconosciuto suo suc- 
cessore, sotto il nome d’Alfonso XI. 
Maria fu tosto eletta reggente; ma 
una parte degli stati si dichiarò in 
favore di Costanza, madre del gio- 
vane principe. Tale doppia elezio- 
ne occasionò turbolenze che deter- 
minar fecero a Maria di rimettere 
l'autorità agl’infanti, zìi del re ; si 
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riserbo tuttavia la vigilanza sopra 
suo nipote, il quale fu educato sotto 
i suoi occhi. Tale principessa morì 
a Vagliadolid il primo di giugno 
l 3 il, compianta da’suoi sudditi, di 
cui si era mostrata madre piuttosto 
che regina : fu sepolta nel convento 
di las Huelgas (del Riposo), cui 
aveva fondato. Le sue virtù e le sue 
grandi! qualità le hanno meritato 
le lodi degli storici spagnuoli, e la 
riconoscenza della posterità. 

W— s. 

MOLINA (Alfonso de), missio- 
nario spaglinolo, fu condotto, nella 
prima gioventù, nel Messico, dai 
suoi genitori, ed imparò la lingua 
de’nazionali, cui parlò in breve con 
somma speditezza. I Francescani, 
missionarj in quella parte dell’ Ame- 
rica, lo scelsero per foro interprete; 
ed in età di sedici anni entrò in 
quell'ordine, al quale aveva grande- 
mente giovato. Fu addetto per cin- 
quantanni a diverse missioni, nella 
Nuova-Spagna, ed ebbe la fortuna 
di convertire alla fede cattolica un 
numero grande d’infedeli . Dopo 
una vita piena di buone opere e d" 
utili fatiche, morì, del i 58 o , nel 
convento del suo ordine, al Messico. 
Il p. de Molina ha pubblicato una 
Cromatica ed un Dizionario mes- 
sicani-, ed ha tradotto nella stessa 
lingua, gli Evangeli dell anno, del- 
le Istruzioni famigliari sulle veri- 
tà della religione, un Metodo perla 
confessione, e varie opere ascetiche 
di cui si troveranno i titoli in Wa- 
ding. Script, ord. minor, p. i 3 e 14. 
Il più notabile degli scritti del p. 
Molina , è il F ocabulario en lenguu 
castillanar mcxicana , Messico , 
l57,l, 2 pari. infogl.;è il più anti- 
co libro conosciuto stampato in A- 
merica, e la rarità n’è grandissima. 
Is. Thomas ne ha fatta la descrizio- 
ne nel The history of printing in 
America (F. il Manuale del libraio 
di Brunct, terza ediz. all’alt. Mo- 
lina). 

W — s. 
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MOLINA (Gonzalvo Aneorz 
de), genealogista spagnuulo, nacque 
non a liaeza, come dice Nicolò An- 
tonio, ma a Siviglia ; tal è almeno l'o- 
piuionc di d. Giovauni-Luca Cortes, 
nella sua liibliotheia hitpanica, hi- 
slorico-genealogico-heraldica, pub- 
blicata sotto il tàiso nome di Gerar- 
do-Ernesto di Franckcnau. Molina 
si applicò, (in dagli anni giovanili, al- 
le lettere ed alle armi. Si segnalò 
non solamente nella guerra di Gra- 
nata, nel i568, ma altresì in una 
spedizione alle Canarie, contro i pi- 
rati i quali infestavano que'mari. 
Reduce in patria, ivi fu eletto sca- 
bino , comandante della santa Er- 
mandad, ed alferez majror (primo 
alfiere) di Andalusia. Tali funzioni 
gli attirarono alcune brighe col ca- 
pitolo di Siviglia. Aveva sposato la 
figlia naturale ed unica d’Agostino 
di Herrera e Rajas, marchese di 
Lanzarote; e con la speranza di es- 
serne erede , aveva già assunto il 
titolo di suo suocero. Ma riammoglia- 
tosi il marchese, ed avendo avuto 
de’lìgli maschi, Molina dovette con- 
tentarsi del titolo di signore della 
Torre di Gildc-Olid. Aveva avuto 
anch'egli de'ligli del suo matrimo- 
nio ; ma li perdette di buon’ ora. 
Cadde in miseria durante gli ulti- 
mi suoi anni; tutti i suoi dispiaceri 
avevano alterata la sua mente, al- 
lorché morì nel i5go circa. Le o- 
pere genealogiche di Molina sono 
talmente stimate, che fanno auto- 
rità , dice Antonio. Corlès ne ha 
pubblicato una lista nella quale ha 
compreso anche i manoscritti. Le 
opere stampate di Molina sono: L 
Nobteza del Andaluzia, Siviglia, 
«588, in fogl. ; II Hisloria del gran 
Tamerlan, i58a, in fogl., stampa- 
ta nel tomo Ilf delle Cronicas de 
l >s repes de Castilla, Madrid, i •jSj, 
in 4-to (y. Ci.avijo). A Molina è do- 
vuta la prima edizione del conte di 
Jjucanor ( V . . Manuel), e l’edizione 
del Libro de la lYJonteria (Trattato 
(li caccia, composto nel secolo dcci- 
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moquarto, per ordine d‘ Alfonso XI), 
Siviglia, i58j, in fogl. Argote de 
Molina aggiunso alla fine un discor- 
so o notizia storica su tale opera, ra- 
rissima, dice La Sema Santander, 
ed in pari tempo utilissima per la 
cognizione della geografia del medio 
«vo della Spagna. 

A.B — t. 

MOLINA (Luigi) teologo spa- 
gnuolo, nato nel 1 535 a Cuenca, 
nella nuora Castiglia, entrò ne’Go- 
suiti di 18 anni, studiò a Coimbra, 
ed insegnò, pel corso di venti anni, 
la teologia ncll’univèrsità di Evora. 
Partì in seguito dal Portogallo, e 
morì a Madrid il giorno 12 di otto- 
bre del 1601. Mentre lavorava ad un 
comento sulla Somma di san Toma- 
so (pubblicato nel i5g3, 1 voi. in 
fogl.), fu condotto a cercare i mezzi 
di conciliare il libero arbitrio del- 
l'uomo con la prescienza divina 0 
con la predestinazione; materie che 
sono trattate nella prima parte della 
Somma del santo dottore. Lavorato 
avendo molto su tale soggetto, fece 
un'opera separata dal suo comento, 
e la pubblicò, in tf.X.0, a Lisbona, 
nel 1088, col seguente titolo: De li- 
beri arbilrii cum graliae donit..., 
concordia , con un'Appendice pub- 
blicata nel i58g: il libro comparvo 
con l'approvazione del censore, ed 
era dedicato all' arciduca d' Austria, 
inquisitore generale del regno. Fu 
dappoi stampato a Lione nel i5g3, a 
Venezia nel i5g4,edin Anversa nel 
l5g5; ma l'edizione originale è la 
più ricercata . Molina espone in sì 
fatto libro il sistema che dappoi ven- 
ne agitato nelle scuole. Esso teologo 
non ammette grazie efficaci per sò 
stesse, e sembra che molto accordi 
alliberò arbitrio; suppone in Dio 
una scienza cui chiama media, rela- 
tivamente agli atti condizionali, o 
crede che la predestinazione sia po- 
steriore alla previsione de' meriti. 
Un'esposizione di tale sistema passe- 
rebbe i limiti cui ci siamo prefissi ; 
se ne troverà una nella Storia cecie- 
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elastica del secolo decimotlavo, di 
Dupiu, tomo primo. L’autore rico- 
nosce che Molina procede con molla 
chiarezza, metodo e sottigliezza. Sua- 
rez, confratello di Molina, modificò 
alquanto il suo sistema, e quello ima- 
ginòche fu detto Congruismo. L’uno 
c l’altro sono messi da canto oggigior-* 
no; ma in origine diedero occasione 
n calde dispute . I Domenicani, che 
latto avevano ogni loro t'orza per im- 
pedire che' comparisse il libro di Mo- 
lina, il censurarono come fu pubbli- 
cato. I Gesuiti tennero le parti del 
loro confratello. Si batterono con te- 
si, con sermoni, con una moltitudine 
di scritti. Il libro della Concordia fu 
dinunziato all’inquisizione di Spa- 
gna, ed in seguito a Roma; Clemen- 
te Vili creò nel 1897, una congre- 
gazione perchè ne giudicasse, e fu 
denominata congregazione de auxi- 
liis, però che si trattava di esaminar- 
vi la natura de’soccorsi della grazia 
c la maniera con cui ella opera ( 1'. 
Tjkmos ) . La congregazione tenue 
molte sessioni in cui furono uditi i 
Domenicani ed i Gesuiti. Clemen- 
te VrtI non vide la fine di tale affa- 
re, che si rinnovò sotto Paolo V: 
pretcndesi di sapcro che i più dei 
consultori opinarono che censurar 
si dovesse la dottrina di Molina. Ma 
Paolo V non pubblicò alcuna censu- 
ra; ed accomiatando i contendenti, 
proibì loro, nel 1G07, di criticarsi 
mutuamente. Il medesimo pontefice 
prescrisse dappoi di non pubblicare 
alcuno scritto intorno a tali materie; 
c parecchi de’suoi successori rinno- 
varono sì fatta raccomandazione, che 
osservata non venne religiosamente: 
ciascun partito diede in luce delle 
storie delle congregazioni de auxi- 
liis ; e gli avversarj di Molina, fra 
gli altri, esposero il suo sistema co- 
me mostruoso in sè stesso, ed orribi- 
le nelle conseguenze. Tal è il giudi- 
zio che se ne dà in molti scritti dot- 
tati dall’ esagerazione . Ma in pari 
tempo si deve convenire chetale si- 
•tetna sembra inverosimite, e poco 
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conforme allo spirito ed alla lettera 
della Scrittura non che alla tradizio- 
ne: quindi non è da lungo tempo in 
poi nè insegnato, nè osservato. I teo- 
logi de'nostri giorni si astengono dal- 
l'esaminare tali questioni profonde, 
cui forse non è dato all’uomo di chia- 
rire. Taluni adunque hanno torto 
di continuar a chiamare JWolinisli 
quelli che sono opposti ad una certa 
setta, come se non vi fosse alcuna 
via di mezzo, e necessariamente di- 
venissero Mobiliati perchè non am- 
mettono le opinioni di tale setta. Si 
può affermare per lo contrario che i 
teologi i più contraij a tal* opinio- 
ni, non sono per ciò più favorevoli 
al mòlinismo. Ilnvvi soltanto questa 
differenza ch’ossi escludono tali opi- 
nioni siccome condannate, mentre 
il molinismo, per quanto inverosi- 
mile appaia, non soggiacque ad al- 
cuna condanna. Le altre opere del 
p. Molina erano pressoché obliate ; 
ricercando nel suo trattato De Ju- 
slitia et fure ( Magonza, 1609, G 
voi. in frigi.), vi si rinvennero alcu- 
ne proposizioni di morale rilassata , 
intorno ai compensi occulti, ec. Ser- 
virono esse per ingrossare il Sunto 
delle asserzioni, ec. , che fu colore 
alla soppressione de’Gesuiti. 

P— c— T. 

MOLINELLI ( Giovanwi-Bat- 
tista ) , prete delta congregazione 
delle Scuole Pie, nato a Genova nel 
1780, insegnò dapprima la filosofìa 
in Oneglia, ed in seguito la teologia 
a Genova. Nel 1769 fu chiamato a 
Roma per succedere al padre Nata- 
li, ch’era stato fatto professore a Pa- 
via. Molinelli tenne per otto anni la 
cattedra di teologia nel collegio Na- 
zareno, diretto dalla sua congrega- 
zione a Roma. Si hxjò mollo una te- 
si cui vi fece sostenere nel 1777 sul- 
le fonti dell'incredulità e sulla veri- 
tà della religione cristiana ; tale te- 
si, che fu stampata ( 89 p. in 4-to ), 
era compilata secondo i principj del 
sistema agostiniano. L’autore partì 
da Roma poco dopo, c tornato in 
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patria, vi professò di nuovo, la teolo- 
gia. Pubblicò per altro a Roma, nel 
1 788, un Trattato della primazia 
del papa. Aggiunse delle osservazio- 
ni e note alla Teologia di Lyon, nel- 
l'edizione fatta a Genova da Olza- 
ti, nel 1 788. Tale cura mostra a ba- 
stanza a quale scuola appartenesse 
Molinelli: egli ebbe, intorno alle 
sue opinioni, delle rontese col dotto 
e pio Lambruschini, barnabita, al- 
lora professore di teologia nel semi- 
nario di Genova, ed oggigiorno ar- 
civescovo di essa città. Si mostrò fa- 
vorevole alla rivoluzione del suo pae- 
se ; e fece parte di una specie di ac- 
cademia ecclesiastica, formata a Ge- 
nova con tale assunto: i principali 
membri erano il vescovo Solari, Pal- 
mieri, Degola, ed altri cittadini, 
che stampavano opere in favore del 
sistema democratico. Molinelli pub- 
blicò per sua parte iu italiano il 
Preservativo contro la seduzione, 
ie Del diritto di proprietà delle Chie- 
se su i beni ecclesiastici. Il senato 
di Genova eletto l’aveva tino dei tre 
suoi teologi $ ed egli in tale qualità 
compilò delle scritture e delle con- 
sulte intorno a si fatte materie. Mori 
a Genova nel principio del 1799, la- 
sciato avendo molti manoscritti. 

p_c— T . 

MOLINET ( Giovanni ) , poeta 
francese, nacque nel secolo XV, in 
una villa del Boulonais (1). Stu- 
fi) Il suo rpilafio indica ch’ei nacque a 
Diventici , cui fabaie Goujct tradusse Destre* ; 
Prosp. Marcitami Desvrenncs, c la Bibl. stor. di 
Francia, Disvrrnea. Cheralier («Slor. di poligni, 
tomo II, p. c susseg. ) vulle provare che 
Molinet fosse nato a Poligni, o per lo meno che 
originario fosse di tale città; e nello stesso di 
lui cpitafio cercò le prore di nn'opinionc tanto 
singolare. Ecco f cpitafio, citato da Foppens nel- 
la BibL Belgica, 

Me Molinet peptrit Direnila Boloniensis; 

Pontile docult, almlt quoque Vallis aniorum; 

Et quamvis magna \uerit mea fama per orberà, 

llaec mihi prò cunctls fructibut aula fait, 

Dlvemia, dice Cheralier, J> il nome della madre 
di Molinet, che era della rasa du Verno» di 
Poligni; quanto a Boloniensis, l’incisore s’in- 
gannò sostituendo un P al B, si deve leggere 
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dio nelTuoiversità di Parigi, e tor- 
neò io Fiandra, dove si ammogliò (1). 
Divenuto vedovo,, si fece ecclesia- 
stico , ed ottenne un canonicato 
nella collegiale di Valenciennes . 
Egli fu amico e discepolo di Chtl- 
telain ; e gli successe nell* ulizio 
d* indiciario e di storiografo della 
casa di Borgogna. Margarita di Au- 
stria, governatrice de* Paesi Bassi, 
lo creò suo bibliotecario . Egli mori 
nel 1507 (2) à Valenciennes, in età 
avanzata, e fu sepolto nella chiesa 
di la Sale-le*Comte, allato a Chàtc-» 
lain. Molinet attese all* educazione 
di Lamaire di Bclges, suo parente, 
che gli successe nelfufìzio el i ridici a- 
rio ( V. Lemure ). Visse in Erettis- 
sima amicizia col poeta Guglielmo 
Crctin, siccome si scorge da due e- 
pistole scritte da questi a Molinet . 
I più dc’begli spiriti di quel tempo 

P olone entis, di Poligni ; Valile amorum , ?» la 
Val-d’amour, cantone presso a Poligni, dove Bfo- 
linet fu nutrito nell’ in fan aia. E peraltro eviden- 
te che Divenite non ò il nome della madre di 
Molinet, ma bendi quello del luogo della sua 
nascila, cui lutti i biografi collocano d’ accordo 
nel Boulonais. Il significalo della parola Val/it 
amorum, è spiegato daHVpìtafio in francese del- 
lo stesso Molinet, riportato da Giulio ChifBet, in 
fronte alla storia di Giacomo de La lain, p. ia. 

Valenciennes, ral doux, Tal insigne Ct floury . 

Pfon è permesso di supporre che fautore delfe- 
pitafio latino roluto abbia parlare del luogo in 
cui Molinet era stato a Italia, e che abbia oblia- 
to di là r menzione della città in cui tale scrit- 
tore, per confessione di tutti i Liugrafi, passò la 
maggior parte della sua vita. Molinet, pregato 
da Giovanni Brrtraud di Poligni, compose un 
inno in onore di saufippolito, tutelare della cit- 
tà; rd il silenzio cui osteria in si fatto compo- 
nimento, di estensione piuttosto lunga, intorno ai 
legami che affezionarlo dovevano a tale città, ò 
una prora che collocar non ri si dee la sua 
nascila. 

( 1 ) Tale circostanza del matrimonio di Mo- 
linet citata non renne fin ora da alcun biografo; 
ma non si può dubitarne, stando alla testimo- 
nianza di G. Godefioy, il quale affe rma che il 
secondo volume ed il supplemento del suo esem- 
plare della Cronaca di Molino», furono copiati 
sotto gli occhi suoi dal di lui figlio. Agostino 
Molinet, canonico di Condé (Vedi la Bibl. stor, 
di Francia , nuin. 3 <pqa ). 

(2) Giulio Chifflet, in seguito •WEptlaJio 
già citato, dice che l'anno della morte di Moli- 
net non ri fc indicato; ma che trova ch’egli mo- 
li fanno m. d. Vili, 
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il consideravano come loro maestro 
e modello ; ma, dopo di aver lette le 
suo opere, si rimane sorpresi come 
potuto abbia ottenere tanta riputa- 
zione. Privo di gusto, d' imaginazio- 
ne e di sentimenti, altro merito non 
ebbe che una sciagurata facilità di 
scrivere su di ogni maniera di sog- 
getti ; il suo stile è sfigurato da pes- 
simi bisticci, da fredde allusioni e 
da un'attenzione puerile a raddurrc 
continuamente nelle "medesime ri- 
me, difetto cui Rabelais derise nel 
cap. L 1 V del suo Gargantua. Oltre 
la traduzione del romanzo della Ro- 
sa, di cui si parlò alla voceGiovanni 
di Mf.vno, Molinet è autore delle 
opere seguenti : I. I Fatti e Detti, 
contenenti parecchi bei trattati, o- 
razioni e canti reali, ec., Parigi, 
l 53 i, in fogl.j ivi, i 537, in 8.vo, e 
1040, nella medesima formai bili 
tre edizioni sono rare c ricercate. 
Da tale raccolta appunto furono trat- 
te le poesie diverse di Molinet, im- 
presse in seguito alla Leggenda di 
maestro Pietro Faifeu ( F . Bour- 
dionsì ). L’abate Gonjet pubblicò li- 
na bu ona csjiosizione delle opere di 
tale scrittore nella Biblioteca fran- 
cese, t. X, 1-17. Di tutte le sue pro- 
duzioni la più curiosa è certamente 
la Nuova raccolta delle Meraviglie 
avventile a’nostri tempi, incomin- 
ciata da Cbétcluin, e continuata dal 
suo discepolo { P. Chatelain ) ; II 
Il 'rempio di I\larte, dio delle bat- 
taglie, Parigi, Petit Laurent, s. d., 
in 8.vo, got.; senza indicazione di 
città e senza data, in 16, got., di 16 
pag. Tale poesia fu ristampata nei 
Fatti e Detti, cc. Dall’ultima stanza 
si raccoglie che Molinet sofferte ave- 
va gravi perdite per le guerre che 
desolarono i Paesi Bassi, verso la li- 
ne del secolo XV, c che non gli riu- 
scì di ricuperare le somme portate- 
gli via ; III II Calendario scritto in 
versi brevi, senza data, (n 8.vo, in- 
serito ne' Fatti e Detti. D una face- 
zia, in cui si leggono alcuni tratti 
passabilmente burleschi; IV Mora- 
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Uh i intitolata, Figilia de' morti , 
messa in rime francesi, e con perso- 
naggi, Parigi, Giovanni Jehannot, 
s. d. in iG, got.: poesia rarissima; 
V Storia del tondo e del quadro, 
in cinque personaggi, cioè : il ton- 
do, il quadro, l'onore, la virtù e la 
buona fama, in cui si contengono 
parecchie cose singolari intorno al 
santo sacramento dell'altare ; ed in 
oltre il compianto di Costantinopo- 
li, in rime, stampato da Ant. Blan- 
chard, senza indicazione di luogo c 
senza data. Tale componimento poe- 
tico, citato da Duverilier, non può 
essere che d'una rarità massima, pe- 
rò che fu ignoto a tutti gli altri bio- 
grafi. Molinet lasciò manoscritta : L’ 
Arte di rimare, conservata nella bi- 
blioteca deire, al num. 1188; ed 
una Cronaca dall’anno 1474 al i 5 o 4 , 
di cui si conoscevano parecchie co- 
pie nc'Pacsi-Bassi. Giovanni Godc- 
froy, archivista della camera de'con- 
ti di Lilla, ne possedeva un esempla- 
re in 2 voi. in fogl., con un supple- 
mento fino al l 5 o 6 ; e divisava di 
pubblicare tale opera, cui giudicava 
come una buona continuazione alle 
Memorie di Comines ; ma la sua 
morte privò il pubblico di si fatto 
lavoro. Fino dal i6»o Alberto Lemi- 
re avuta aveva intenzione di stam- 
pare un Sunto della Cronaca di 
Molinet; il suo manoscritto autogra- 
fo, munito dell’approvazione del ccu- 
6ore, è indicato nel Catalogo di La 
Sema Santander, al n.“ 3653 . 

W— s. 

MOLINET (Claldìo oh). Vedi 
Dcmomnet. 

••MOLINETTI (Antonio), ve- 
neziano, celebre medico, ed uno do’ 
piti valenti anatomici del suo secolo. 
Fu professore d'anatomia e] di me- 
dicina in Padova, ove con raro esem- 
pio giunse ad avere fino a tGoo fio- 
rini di stipendio. La sua felicità nel 
medicare il fece più d'una volta chia- 
mare fuori d'Italia, e ritornò in Pa- 
dova sempre colmo di doni c di be- 
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ncfizj, come infatti fra gli filtri spe- 
rimentò dalla generosità del duca di 
Baviera . ÌUori in Venezia 1 ’ anno 
1G75 non senza taccia d'essere stato 
un dotto prosoutuoso, troppo aman- 
te delle sue idee, e troppo nemico 
di quelle d'altrui , c di natura mot- 
teggiatore e maldicente. Sono assai 
stimate lo sue opere anatomiche col 
titolo : I. Disscrlaliones anatomi- 
cae et pathologicae de sensibili et 
eortim organis, Padova, 16G9, in 
4 -to ; II Disscrlaliones analomico- 
patliologicae, eie., Venezia, 1675, 
in 4 -to. Portai', che di esse fa gran- 
de encomio, compendia le belle os- 
servazioni dal Molinelti fatte singo- 
larmente sull'occhio e sul cervello, e 
loda il congiungere che ingegnosa- 
mente ha fatto la fisica coll' anato- 
mia. Antonio Molinetti ebbe un fi- 
glio chiamato Michelangelo, il qua- 
le nel 1G88 succede a Domenico de 
Marchettis nella cattedra di noto- 
mia c di chirurgia nella stessa uni- 
versità di Padova con uno stipendio 
di óoo fiorini, che nel 1 7 15 gli fu ac- 
cresciuto fino a iooo; mane godè per 
quattro giorni soltanto, essendo mor- 
to a' 9 dicembre dello stesso anno, e 
gli succedette il cclobre Giambntista 
Morgagni forlivese, di cui ampia- 
mente si parlerà a suo luogo. Veg- 
gasi il Dizionario della Jlledicina 
del sig. Eloy. 

D. S. B. 

MOLINEUX. V. Molyneljc. 

MOLINIER ( Guglielmo ), bril- 
lò, nel secolo XIV, siccome cancel- 
liere della società di trovatori tolo- 
sani che, col nome di Collegio del 
gaio sapere , fu origine all’accade- 
mia dc’giuochi di Flora ( V. Camo e 
Clemenza), Composta di sette poe- 
ti che assumevano individualmente 
il titolo di Alantenilori del gaio sa- 
pere, e si chiamavano collettivamen- 
te il Gaio concistoro , tale compa- 
gnia ostentava le forme delle uni- 
versità , dissertava pcriodicanieutc 
sulle belle lettere, c si tenera a ua- 
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mero associandosi de’ baccellieri o 
de* dottori, dopo di averli sottoposti 
ad un esame intorno nlle Leggi di 
amore , sinouimo delle regole della 
poesia, nella lingua romanza. I man- 
tenitori procedevano con lealtà scru- 
polosa nel giudicare le composizio- 
ni prodotte al concorso, a tale da o- 
scludcre le donne cui l'elevato loro 
grado, e la grande loro riputazione 
di spirito e di virtù, non preserva- 
vano dal sospetto di aver impiegato 
il soccorso di una mano piti eserci- 
tata. Per altro il gaio concistoro co- 
nobbe la necessità di propagare, con 
mezzi meno limitati, le tradizioni 
di gusto che guidavano i suoi mem- 
bri . Molinicr, il quale non faceva 
parte integrale di tale corporazione, 
ma che, pel lungo esercitare il suo 
uliziodi cancelliere, e per l’estensio- 
ne de’suoi lumi, acquistato vi aveva 
un'autorità preponderante, fu inca- 
ricato, nel i 348 , di preparare una 
Poetica, di cui doveva sottomettere 
le difficoltà ai mantcnitori adunati. 
Il vecchio cancelliere fuse nella sua 
compilazione le osservazioni del ga-> 
io concistoro-, e, al fine di perfezio- 
nare il suo lavoro, raccolse i consigli 
di due giunte composte, ima di cin- 
que membri, e l'altra di undici, nel- 
le quali figuravano anche i mantc- 
nitori. Finalmente l’importante ope- 
ra, meditata con lentezza, e compi- 
lata due volte, fu in grado di veni- 
re in luce nel i 35 G. 1 sette poeti 1 * 
approvarono, e ne mandarono delle 
copie, non solo ai letterati, ma ai 
principi e grandi signori, in tutti i 
paesi in cui coltivata era la lingua 
romanza. Tale sforzo per moltipli- 
care l’islruziouo, un secolo prima 
della scoperta della stampa, non ri- 
mase infruttuoso: nel i 388 Giovan- 
ni, re di Aragona, volle fondare del 
pari ne'suoi stati una scuola di gaia 
scienza. Onde riuscirvi, chiese de' 
poeti della Linguadoca al re di Fran- 
cia, Carlo VI; e due accademici di 
Tolosa recarono i loro taleuti a Bar- 
cellona, donde mandarono una colo- 
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nia letteraria a Tortosa. Siccome il 
primo di tali istituti incominciava a 
decadere, Ferdinando il Cattolico ne 
affidò la direzione al marchese di 
Villeua, che, per ravvivare i buoni 
studj , diede in luce il suo libro del- 
la Quia scienza, di cui Gregorio de 
iVlayaus pubblicò de'frammenti. La 
Poetica, o le Leggi di amore , com- 
pilata da Molinier, è un monumen- 
to ben altramente prezioso per com- 
provare lo stato della letteratura ro- 
manza nel secolo XIV. Due regi- 
stri , conservati dall’ accademia de’ 
giuochi di Flora, contengono il pri- 
mo abbozzo c la compilaziono ulti- 
ma della prefata opera . Le regole 
generali della versilicazione , le re- 
gole particolari ai poemetti accredi- 
tati in quell’ epoca, vi sono esposte 
con ordine, partitamente e con net- 
tezza ; bavvi una severità notabile 
sugli jati, intorno ai quali non si 
mostravano scrupolosi i poeti ai tem- 
pi assai posteriori di Marot . Una 
Gramatica ed un Trattato esteso del- 
le figure di rettorie» compiono tale 
produzione. L'erudizione di cui ri- 
donda non nuoce gran fatto alla chia- 
rezza. De' particolari che scoprono 
l'uomo versato nella cognizione del 
diritto, additano la penna di un giu- 
reconsulto di professione, il più col- 
to de’ cooperatori di Molinier, che 
ne involse il nome in un equivoco 
latino divenuto inintelligibile. Le 
Leggi di amore sono in prosa, con 
frammisti alcuni versi. Raynouard 
ne pubblicò il principio nella sua 
Cromatica Romanza . Tale brano 
può dare un’ idea dello stile di Mo- 
linier, che altronde abbonda di bi- 
sticci, e soprattutto di comparazioni 
c di metafore. Si attende la pubbli- 
cazione del testo di tale Poetica, con 
la traduzione a fronte, fatta da E- 
scoulouhre e d' Aguilar, accademici 
de’giuochi di Flora . 

F — T. 

MOLINIER ( Stipano ), predi- 
catore, nato a Tolosa, verso la fine 
del secolo XVI, vi osercitò alcun 
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tempo la professione di avvocato, in- 
di si fece ecclesiastico, e si acquistò 
nome nel pergamo. Orò nella con- 
sacrazione di Luigi XIII, il giorno 
17 di ottobre del 1610: il suo discor- 
so, stampato col titolo di Panegiri- 
co, è annegato in lunghi particolari 
sull'origine della cerimonia che da- 
to vi aveva argomento. Molinier col- 
tivò pure la poesia; e visse legato di 
particolare amicizia con la damigel- 
la de Gournay, figlia di alleanza di 
Montaigne. Mori nel i 65 o, prove- 
duto di una parrocchia nella sua pro- 
vincia. Delle sue opere, mentovere- 
mo : 1 . De Sermoni per tutte le do- 
meniche dell'anno, Tolosa, i 63 l, 3 
Voi. in 8 . v o ; li Simili, per la Qua- 
resima, Lione, i 65 o, 2 voi. in 8.vo; 
II 1 Per le Peste de' santi. Donai , 
i 65 a, 3 voi. in 8.vo; IV Per I'Ot/a- 
vario del sunto Sacramento, Tolo- 
sa, iG 4 o, in 8.vo; V Sul . mistero del- 
la Croce, ivi, 1G43, in 8 .vo. Havvi, 
in fine, un'Orazione funebre del 
guardasigilli Duvair; VI Panegiri- 
co di san Luigi, Parigi, 1O18, in 
13; VII Panegirico di san 'l'oma- 
so, arcivescovo di Cautorbery ; V III 
O fiere miste, Tolosa, iGfii, in 8.vo. 
Tale libro è composto in gran parte 
dal panegirico di Luigi XIII, da 
un’ aringa per la precedenza degli 
avvocati su i medici, e da quattro 
discorsi accademici. 

F— T. 

MOLIN I ER (Giovanni Batista), 
predicatore come il precedente, na- 
to in Arles nel 1675 d’ un came- 
riere dell'arcivescovo Francesco di 
Grignan, studiò nel collegio de' pre- 
ti dell’ Oratorio di Pézenas e nel 
1700 entrò in tale congregazione, 
dopo di aver per alcun tempo mili- 
tato. Passò dalle fatiche dell’ inse- 
gnare a quelle del pergamo, e pre- 
dicò con frutto a Grenoble, in Aix, 
a Tolosa, a Lione, in Orléans ed a 
Parigi. Massillon, colpito dallo splen- 
dore e dalla ineguaglianza del suo 
talento, gli espresse il suo stupore 
dicendogli; ,, Non dipende che da 
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r voi di essere predicatore del popo- 
ri lo o do' grandi Molinicr uscì 
dallOratorio nel 1720, e si ritirò 
nella diocesi di Sons; ma fu ricon- 
dotto a Parigi dal desiderio di ri- 
comparire sul pergamo. Avendogli 
l’arcivescovo di Parigi, Vintimi Ile, 
interdetta la predicanone, Molinicr 
piti ad altro non attese che a rive- 
dere i sermoni cui aveva predicati. 
Egli morì a Parigi il dì |5 di mar- 
zo del 1 7 4 . I suoi scritti sono: I. 
Oc’ Sermoni, 1780 ed anni susse- 
guenti, >4 voi. in 12, di cui 3 di 
Panegirici, e 2 di Discorsi intorno 
alla verità della religione cristiana. 
L no stilo vivace, ma poco corretto, 
modi di dire veementi, c ricche li- 
gure, attestano 1* ingegno oratorio 
di Molinicr: ma per mala sorte ei 
cade ad ogni istante in ripetizioni 
ed in un linguaggio prolisso, trivia- 
le e talvolta bizzarro. Il suo sermo- 
ne snl Cielo è tenuto pel suo capo- 
lavoro; c si può compararlo con la 
composizione di un altro oratore 
meridionale, l’abate Poulle,che trat- 
tò il medesimo argomento; II Una 
traduzione de’ Stillili , col latino , 
e con note letterali e morali in 1 2 ; 

III Una traduzione dell’ frnitasione 
di G. C., 1725, in 12, e 1780, in 18; 

IV Sunti della Storia ecclesiastica 
di b'ieury, sull' A nanismo, con una 
prefazione teologica, 1718, in 4 to - 
Tale prelazione sofferto avendo cri- 
tiche acerbissime, l’autore ne ritirò 
gli esemplari ; V Istruzioni e pre- 
ci, per sostenere le anime nelle vie 
della penitenza, 1724, in 12; VI 
Esercizio del penitente con l’ufizio 
di penitenza, in 18; VII Preci e 
Pensieri cristiani) Cantici spiri- 
tuali, ec, 

F — r. 

" MOLINO (Domenico), patri- 
zio veneto e chiarissimo senatore , 
nacque l’anno 1073. Il Gasscndi nel- 
la Pila del Peirescliio lo pone al 
pari con quei duo mecenati dell’i- 
taliana e della tedesca letteratura, 
Cinnvincenzo Pinchi c Marco Vel- 
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sero, o aggiugno che pochi tra’ più 
potenti monarchi si posson loro pa- 
ragonare nell’ impegno di favorire 
e di promover le scienze. Infatti er» 
il Molino in continuo carteggio con 
quanti uomini dotti erano allora 
sparsi per tutta l’Europa; ed è stato 
gran dauno, che tante lettere da es- 
si a lui scritte, o da lui ad essi sicn 
quasi tutte perite. Molti degli oltra- 
montani, e singolarmente Daniello 
Einsio, Pietro Scriverio, Giovanni 
Meursio , Gaspare Barleo , Pietro 
Cuneo, Isacco Casauhono , Gherar- 
do Giovanni Vossio, Tomaso Farna- 
bio, Giuseppe Vorstio, Ugone Gro- 
zio, o gli dedicarono le loro opere, 
o in esse parlarmi di lui con magni- 
iìci encomj, acclamandolo concorde- 
mente come il protettore delle let- 
tere o de’letterati. Non fu egli scrit- 
tore che desse alcuna sua opera in 
luce; ma a somiglianza del Pinelli 
molto giovò agli altri nel comporre 
le loro. Credesi con fondamento, 
che molto a lui dovesse fra Paolo 
Sarpi ne’ libri ch’egli scrisse snl go- 
verno della repubblica . Molti lumi 
diede egli ancora a Nicolò Crasso 
il giovane per le annotazioni, con 
cui questi illustrò i libri sulla re- 
pubblica veneta del Cardinal Conta- 
rmi e di Donnto Gianuotti. Felice 
Osio fu da lui animato a pubblicare 
e a rischiarare con note la Storia di 
Albertino Mussato, c perciò Loren- 
zo Pignoria, che dopo la morte del- 
l’Osio la diede alla luce, al Molino 
stesso la dedicò, facendo nella lettera 
dedicatoria un luminoso encomio del 
suo mecenate. La fama, di cui il Mo- 
lino godeva e in Italia e oltremonti, 
era sìgrande, che giunse a destare in- 
vidia iu alcuni, e Marco Trivigiano, 
gentiluomo per altro saggio e pru- 
dente, lo accusò con un loglio stam- 
pato di soverchia ambizione, della 
quale però non potè egli addurre al- 
tra prtiova , che il concetto in cui 
era presso tutti il Molino. E frutto 
di questa stima fu il singoiar ono- 
re concedutogli in Leyden, quando 
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egli venne a morire in Venezia n’ 1 7 
di novembre del 1 635 in età di 62 
anni; perciocché Marco Zuerio Box- 
bornio ne recitò pubblicamente l’o- 
razion funebre, la qual poscia fu ivi 
l'anno seguente data alle stampe. 
Nè meno fu pianta in Italia la mor- 
te di questo gTand’uomo. Ottavio 
Ferrari fra gli nitri in una sua lette- 
ra rimirò l’ italiana letteratura pri- 
va ornai di protezione e d'appoggio 
dopo la morte del Molino, di cui si 
dice ch'era allora il solo, che ne so- 
stenesse ancora gloriosamente la la- 
ma. Il corpo ne fu sepolto in santo 
Stefano con un'onorevole iscrizione, 
secondo il gusto di quell'età, ma in 
cui si loda il Molino, perchè in con- 
servando reipublicae majeslate , 
provehendaque literarum gloria 
numquam quievit. 11 eh. Foscarini, 
clic a lungo ragiona di lui nella sua 
Letteratura Veneziana, pag. g 4 , 95, 
3 1 7 e 33o, a ragione si duole che 
ninno abbia finora scritta la di lui 
vita. Veggasi anche Octavii Ferro- 
rii, Opera varia, Padova, 1GG8, pa- 
gina Sgg, c il Sansovioo, Venezia 
colle giunte del Martinoni, pag. 1 33 . 

D. S. B. 

MOLICI OS (Michel»), teologo 
spaguuolo, nato nella diocesi di Sa- 
ragossa nel 1G27, fermò stanza a 
Ruma, dove si acquistò grido di uo- 
mo pio c capace di dirigere lo co- 
scienze. Pubblicò in tale città, nel 
1675, con approvazione di cinque 
dottori, un libro da lui intitolato La 
Guida spirituale, per cui 1 ’ autore 
pretendeva di guidare le anime nel 
sentiero della pcrlèzionc. Tale ope- 
ra comparve da prima in ispagnuo- 
lo, in seguito stampata venne in ita- 
liano, e finalmente in latino, con 
approvazione dell'arcivescovo di Pa- 
lermo. Ove si giudicasse della sua 
dottrina dall'esposizione che ne fa 
Dupin nella sua Storia ecclesiasti- 
ca, parrebbe che non vi fossero i 
priucipj mostruosi attribuiti all'au- 
tore; vi si scorgono soltanto delle 
idee di misticità bizzarrissime c che 
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produr potevano spiacevoli conse- 
guenze. Tali conseguenze, e ciò che 
narratasi delle conferenze partico- 
lari di Molinos, fecero avvertire al 
suo libro. Il padre Segncri, gesuita 
italiano, celebre per pietà e per le 
sue opere, scrisse contro di lui: da 
un altro lato, il padre Petrucci e 
Francesco Malaval sostennero la dot- 
trina della Guida. Nel iG 85 Moli- 
nos fu arrestato, e condotto nelle 
prigioni dell'inquisizione romana; 
l'inquisizione di Spagna condannò 
il suo libro lo stesso anno. 11 proces- 
so fattogli a Roma, fece conoscere 
errori più gravi cui aveva insegnati 
nelle sue conferenze particolari, e 
do' traviamenti nella sua condotta. 
Parecchie persone furono per ciò 
arrestate. R giorno l 5 di lebbraio 
del tti86, il cardinale Cibo, segreta- 
rio di stato del papa Innocenzo XI, 
scrisse una circolare ai vescovi d’I- 
talia, avvertendoli di non fidarsi de’ 
nuovi metodi di orazione co' quali si 
cercava d' ingannare i semplici: in- 
dicate erano nella lettera le proposi- 
zioni tratte dai libri de’ Quietisti, 
ed a ciascuna era stata aggiunta una 
breve confutazione. Il giorno 28 di 
agosto del 1G87 l'inquisizione fece 
un decreto per condannare G8 pro- 
posizioni di Molinos che vi è quali- 
ficato Figlio di perdizione. Alohuoa 
fu obbligato ad abbiurare pubblica- 
mente ; il che avvenne il giorno 3 
del susseguente settembre . Il gior- 
no 19 di novembre del medesimo 
anno Innocenzo XI confermò, con 
una bolla, la sentenza dell' inquisi- 
zione, e censurò, in globo, le G8 
proposizioni. Molinos morì in pri- 
gione il di 29 di decembrcdcl 1G9G, 
essendo in età di 6g anni ( 1). Oltre 
la Guida spirituale, ei pubblicò un 
trattatello della Comunione quoti- 

(1) Dnpin <* cF Arrigny pongono la «lata 
«Mia morte ili Mulino* nel di a» di novembre 
del 1692; noi collocata abbiamo la data indicata 
in Morcri e negli altri dizionari storici, c che 
ammessa fu dall’ultimo editore di K^nélon, so» 
condo gli Atti dell* condanna dc'QuittisU, 


Digitized by Google 


M O L 

filano, in cui viene accusato di au- 
torizzare la rilassatezza. Nell’ edizio- 
ne delle Opere di Fénélon, presso 
Le bel, a Versailles, tomo IV, havvì 
un'esposizione giudiziosa della dot- 
trina di Molinos; e la differenza di 
tale dottrina col quietismo mitigato 
della Guyon, e col sistema più mo- 
derato ancora di Fénélon, vi è espo- 
sta con pari precisione e chiarezza. 
Il medesimo libro contiene una Con- 
futazione delle sessantotto proposi- 
zioni di Molinos, fatta dall’arcivesco- 
vo di Cambrai. Vedi altresì gli Atti 
della condanna de'Quietisti, nelle 
Opere di tìossuet, edizione di Ver- 
sailles, tom. XXVII. 

P — C — T. 

MOLLENDORF. V. Moellkn- 

DORF. 

MOLLER o MOELLER (Enri- 
co), teologo luterano, nacque, verso 
il i5z8, in Amburgo. La sua fama 
il fece chiamare all’ accademia di 
*Wittcmberg, in cui professò le Un- 
gile antiche c l’ebraico con molta lo- 
de. Ricusato avendo di sottoscrive- 
re gli articoli di fede composti dal 
sinodo di Torgau, perdi: l’impiego, 
e tornato nella nativa sua città, vi 
morì il di zC di novembre del i58g. 
Fu uomo dottissimo nelle lingue ; e 
Melantone ne faceva un conto par- 
ticolare. E autore di Contenti in la- 
tino, intorno ad Isaia, Malachia ed 
Osea, e su i Salmi di David: il suo 
(lomento su i Salmi fu stampato per 
lo meno due volte , Wittemberg, 
i 573, 3 vol. in 8.vo, e Ginevra, itìo3, 
in foglio; l'autore vi aggiunse una 
traduzione, di cui Bcza si valse per 
farne la parafrasi in versi. A dire di 
lliccardo Simon, i Cornanti di Mol- 
ler sono diffusi, ma scritti in istile 
netto c chiaro. Citeremo altresì le 
seguenti sue opere: I. Dissertalo 
in coena Domini ; II Scliolia in o- 
rnnes prophetas ; III Adhortatio in 
cognóscendam lingunm hebraeam, 
inserita nel tomo V delle Declama- 
tioncs sclcctae di Melantone, \Yit- 
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temb., i5go, in 8.vo; IV De' Persi 
latini, nel tomo IV delle Deliciae 
poetar, germanor. 

W— s. 

MOLLER ( Danipxe - Gugliel- 
mo ), uno de’ più dotti e più laborio- 
si fdologi tedeschi, meritata avreb- 
be una sede fra gli eruditi primatic- 
ci. Nato nel 1(142 a Presburgo di ge- 
nitori protestanti, compiè la filoso- 
fia di dieciotto anni, e visitò le prin- 
cipali città di Germania, con l'uni- 
co scopo di acquistar nuove cogni- 
zioni. Fermatosi a Wittemberg, vi 
frequentò le lezioni sì di teologia 
che di medicina, e si applicò in pari 
tempo allo studio delle lingue orien- 
tali, nelle quali fece rapidi progres- 
si. Scorse in seguito la Prussia, la 
Polonia, l’Inghilterra, l’Olanda, e, 
risalendo le rive del Reno, arrivò a 
Strasburgo, dove terminò la teolo- 
gia. Assunta essendosi la cura di so- 
pravvedere l’educazione de’ figli del 
governatore di Colmar, impiegò gli 
ozj suoi a studiare l’alchimia, scien- 
za che in quel tempo annoverava 
numerosi partigiani, ed approfittò 
della vicinanza della Svizzera per 
conoscere un paese che gli offriva 
tanti soggetti di osservazioni. Cessò 
l'impiego con la mira di soddisfare 
più liberamente la curiosità sua; vi- 
sitò a piedi le varie provincie della 
Francia; soggiornò alcun tempo a 
Parigi, e di là si recò a Roma al fi- 
ne d’ intervenire all' incoronazione 
del papa Alessandro . VII. Tornò a 
Presburgo nel 1670, e fu eletto, 1’ 
anno susseguente, sotto-rettore del 
collegio di essa città. Deputato all’ 
imperatore per chiedere la conser- 
vazione de’ privilegi di cui godeva- 
no i protestanti di Ungheria, la li- 
berti! con cui rivendicò i diritti de’ 
suoi correligionarj dispiacque ai mi- 
nistri; ed avvisato venne di allonta- 
narsi al più presto, ove essere non 
volesse arrestato. Tornato pronta- 
mente a Presburgo, vi regolò gli af- 
fari suoi, e scelse per asilo Norim- 
berga, dove accolto venne con di- 
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stinzioue. Conferita gli fu nel 1R7Ì 
la cattedra di metafìsica e di storia 
nell'università di Altdorf; e poco do- 
po aggiunto fu a tale titolo anche 
quello di bibliotecario. Egli esercitò 
con molto zelo tali diversi ulizj, o 
morì il dì z 5 di febbraio del 1712. 
Fu membro delle accademie di Sto- 
ria dell'impero, de’ Curiosi della na- 
tura e de" Ricovrali. Scrisse moltissi- 
me opere, ma poco voluminose; le 
più non souo che tesi, programmi 
e dissertazioni. Niccron cita i titoli 
di 1U4 nel tomo XII delle sue Me- 
morie. INoi ci limiteremo ad indi- 
carne le principali: I. Oratio de 
confusione lingtiarum babilonica, 
W ittemberg, ifìfìa, in / ( .to. L’auto- 
re non aveva che venti anni quan- 
do recitò si fatta aringa, la quale è 
giudiziosissima; II Meditano de in- 
seclis (juibusdatn Hungaricis pro- 
digiosi s ex aere una cum /live in 
agros delapsis, Francfort, 1673, in 
12; III Curriculum poeticum, Alt- 
dorf, 1G74 i Mensa poetica, ivi, 
1678, in 12, due raccolte delle, poe- 
sie cui l’autore compose in gioven- 
tù ; IV Promulsis artis heraldicae, 
ivi, 1G81, in 4 -to. Tale dissertazio- 
ne contiene delle ricerche su i prin- 
cipali scrittori che trattarono dell* 
arte araldica; V Indiculus medico - 
rum pkilologorum ex Germania o- 
riundorum , ivi, 1691, iu 4 *t °5 VI 
De Ij'pographia , ivi, 1692, in 4 -to: 
breve dissertazione che fu ristampa- 
ta in seguito alla Pila di Giovanni 
Luft, in tedesco, per Zeltner, No- 
rimberga, 1717,0 ne’ Monumenta 
typo granii ica, di G. Cr. Wolf, tomo 
II, p. 607-14$ VII Disserlatio de 
opsinuithia, ivi, 1694 9 in 4 - to * Elia 
tratta dell'utilità delle biblioteche, 
e degli aiuti che se ne possono ritrar- 
re; Vili De scylala Lacedaemon io- 
rum, ivi, 1695, in 4.to. Sono ricer- 
che intorno ai mezzi impiegati da- 
gli antichi per comunicare segreta- 
mente; IX De technopliysiotamis , 
ivi, 1 704., in 4.to. Sì fatta disserta- 
zione, di molto merito, contieue dol- 
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le ricerche su i musei di storia na- 
turale c di cose curiose, e della lo. > 
utilità, con osservazioni su i dove a 
di quelli d\e sono incaricati della la- 
ro conservazione; fu ristampava da 
Koeller, nel Sjllogc aliq. scriplor. 
de bene ordinando et ornando bi- 
bliotli. {P. Koeller); X Cinquanta 
Dissertazioni intorno a Quinto Cur- 
zio, Cornelio Nipote, Sallustio, Flo- 
ro, Giustino, Svetonio, Tacito, cc., 
ed ai * principali storici del medio 
evo. Dan. Czvittiuger raccolse una 
moltitudine di particolarità curiosis- 
sime intorno alla vita ed alle opero 
di Moller, nello Specimen Hunga - 
ritte literar., p. 25G-275. Si può al- 
tresì consultare Flora tìy\,Mem. Hun- 
ga r. t li, 628-646; Wili, Dizionario 
de Aorimbe rg Itesi, II, 640-649, e 
Klein, Aolizia da' pastori unghe- 
resi . 

W— s. 

MOLLER (Giovanni) , celebre 
filologo, nato nel 1661 a Flentburg, 
nel ducato di Sleswig, fu figlio df 
Olao Moller, pastore di tale città. 
Frequentò successivamente le uni- 
versità di Kiel, di Jena e di Lipsia, 
e fece grandi progressi nella teolo- 
gia, nella filosofia e nella letteratu- 
ra . Terminati gli studj, visitò le 
biblioteche di Amburgo e di Cope- 
naghen, da cui trasse molti scritti 
inediti, e delle note relative alla 
storia letteraria de paesi del Setten- 
trione . Ottenuta avendo una de- 
stinazione per la chiesa di Flens- 
burg, la ‘ricusò, preferendo di cor- 
rere l'aringo della pubblica istru- 
zione, per cui si sentiva più capaci- 
tà. Nel 1680 eletto venne reggente 
nel collegio della nativa sua città : 
ne diveune co-rettore nel 1G90, e 
rettore nel 1701 : era tale ulìzio l'u 1 .- 
timo termine alla sua ambizione , 
però che non volle accettare nè 1« 
cattedre eminenti che offerte gli 
vennero nelle principali università 
di Germania, nè l'ulizio di conser- 
vatore della biblioteca di Oxford 9 
con 4oo lire di steri, di stipendio* 
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La tenue tua rendita bastava ai suoi 
bisogni ; nè altro piacere ei prova- 
va che quello di raccorre ed ordi- 
nare i materiali pel grande monu- 
mento cui si proponeva d'inalzare 
alla gloria del suo paese. Moller sop- 
portò con rassegnazione le infermi- 
tà, conseguenza della sua vita se- 
dentaria e troppo studiosa, e morì 
il giorno 20 di ottobre del 1725.1 
suoi scritti sono: I Prodromus Cim- 
brine ^ I itera Ine, Slesvvig, 11187, in 
4,to. E il progetto dell'opera nella 
quale lavorò per cinquanta anni, e 
cui non provò la consolazione di 
terminare ; Il Isagoge ad historiam. 
Cliersonesi cimbricae, Amburgo, 
1691, in 8.vo. V i si legge l'indica- 
zione di tolte le opere che erano 
comparse sulla storia della Danimar- 
ca o de’paesi vicini ; 111 llomonr- 
moscopia hi star irò- ph ila logico-cri- 
tica^ ivi, it>97, in 8.vo. La somi- 
glianza de'nomi è la principale fon- 
te degli errori che s’ introducono 
nella storia letteraria: Moller ne in- 
dicò molti in tale opera veramente 
utile {V. il Dizion. di liayle voce 
Demf.tsivs, nota B); IV Bibliolhc- 
ca septenlrionis eruditi, ivi, 1699, 
in 8. vo, 2 parti. L’autore unì con 
tale titolo l' opera di All». Bartho- 
lin: De scriptis Oaiiorum ( y. lì V R- 
thoi.in ); quella di G. Schelfer: 
Suecia literata, e l'Isagoge ad hi - 
storiai», citata più sopra, con note 
ed aggiunte importanti; V Diatri- 
be de Helmoldo presbitero, hi sto- 
rico saeculi XII inedito, imbecca, 
1702, in 4 'to ; VI Moller pubblicò 
una buona edizione del Polphislor 
( V . Morokio). Ma l'opera sita più 
considerabile, c che mise il suggello 
alla sua riputazione, ò la seguente; 
VII Cimbria literata seu binaria 
scriplorum ducatus ulriusque Sic- 
swicensis et Holsatici, quibus Lu - 
becenses et Hamburgettses acce n- 
senlur, Copenaghen, 1 3 voi. 

in foglio. La prima parte compren- 
de le vite di oltre a duemila scrit- 
tori nati nella Danimarca o ne’pac- 
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si vicini; la seconda, quella degli 
autori stranieri che vi fermarono 
stanza, o che a lungo vi soggiorna- 
rono; e la terza, le vite cui Moller 
tenne di nou comprendere nelle 
prime due classi, a motivo della loro 
estensione. Tale opera non è esenta 
da errori; ma, quale ella è, fa prova 
d' un'immensa erudizione e d’un? 
instancabile pazienza. 1 due figli di 
Molle-, Bernardo ed Olao Enrico, 
ubblicaronn la sua Pila in latino, 
leswig, 1734, in 4 -to. — Olao-Enri- 
co Mollk.r nato a Flensburg nel 
1715, fu eletto nel 1744 professore 
onorario di storia letteraria a Cope- 
naghen, e divenne nel 1749 rettore 
nella nativa sua città, dove mori il 
giorno 5 di aprile del 179(1. Oltre la 
vita di Giovanni, egli compose mol- 
te tavole genealogiche, o de'raggua- 
gli storici su Flensburg non che su 
altre città, ec., del ducato di Sle- 
6wig, e su diversi punti della sto- 
ria di Danimarca. Fu compilatore 
della Biblioteca danese (in tede- 
sco), dal quarto lino al nono fascicolo 
(Copenaghen, 1743-49, in 8 .vo). I 
primi tre sono lavoro di L. Harbne 
e di Giac. Langchck. 

W— s. 

M DLL ET (Claudio), primo 
giardiniere di Enrico IV e di Lui- 
gi XIII, si fece distinguere per 
buon gusto e per cognizioni nell* 
arte sua. S'ignora l’epoca della sua 
nascita, ed il genere di educazione 
da lui ricevuta; ma i lavori cui fece 
mentre visse, le scoperte da lui fat- 
te, cd i principj cui dettò uclla sua 
opera, gli assegnano, nella coltiva- 
zione dc'giardiui, il medesimo gra- 
do che tra i francesi Oliviero de 
Serres ha nella coltivazione dei cam- 
pi. Enrico IV, fitto avendolo suo 
primo giardiniere , apprezzar ne 
seppe il merito. Esso principe os- 
servava con piacere i laverie giiab- 
bellimenti cui Mollet faceva nello 
varie sue case, e parlava seco fami* 
gliarmcnte. Per ordine suo pianta- 
te furono in queliYpoca parecchie 


Digitized by Googl< 



Boi M O L 

migliaia di alberi fruttiferi nc'giar- 
dini di Fontainebleau. Mollet intro- 
dusse, in tale luogo ed in altre case 
reali, molte piante che prima non 
vi erano conosciute : per esempio i 
pini, i piselli teneri, ec. Si applicò 
in oltre a faro de'giardiui con gran- 
di spartiraenti e disegni figurati, 
genere di ornamento che i Francesi 
preso avevano dagl’italiani, e cui un 
gusto più semplice e più savio ha 
per buona sorte proscritto in questi 
ultimi tempi. Secondo tali principj, 
ci disegnò nel i 5 g 5 i giardini di 
Saiut-Germain, e tagliò i cipressi 
cui piantati vi aveva, sottometten- 
doli alle forme dell' architettura . 
Periti essendo tali alberi pel rigido 
freddo del 1G08, sostituì loro il bos- 
so. Mollet raccoglieva con diligenza 
tutte le piante novelle cui poteva 
procurarsi, o come ornamento, o co- 
me ntili . Coltivava una grande 
quantità di erbe medicinali. Visita- 
va i giardini più celebri in quell' 
epoca, ed otteneva, mediante cambj, 
le piante più singolari. Dopo di es- 
sere stato il creatore dc'giardini a 
spartimcnti, verso fanno 1 58 2 , e di 
aver dato ordini a moltissimi giar- 
dini secondo tale sistema, fu incari- 
cato nel 1608 di fare delle pianta- 
gioni in quello delle Tuileries. Mol- 
let visse ancora alcuni anni, ricerca- 
to e considerato dalle persone rag- 
guardevoli. I due suoi figli, Andrea 
e Natale Mollet, diedero in luce do- 
po la di lui morte la sua opera in- 
titolata: Teatro de' disegni e delle 
èoltivazioni de' giardini, contenen- 
te segreti ed invenzioni ignote a 
tutti quelli che fino ad ora s'inge- 
rirono di scrivere su tale materia, 
con un Trattato di astrologia, fat- 
to per ogni specie di persona, e 
particolarmente per quelli che si 
applicano alla coltivazione dei 
giardini, di Claudio Mollet, Pari- 
gi, presso a Carlo di Sercy, in 4.to 
con 2 2 tavole di disegni, inventati 
da Andrea Giacomo e Natale, figli 
dell 'autore, i 65 ;t. Di tale opera, che 
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contiene la meteorologia applicata 
la prima volta ai lavori di giardino, 
fatto vennero parecchie edizioni . 
La seconda, pubblicata nel 16G0, 
col titolo di Teatro della coltiva- 
zione de'giardiui, contenente un 
metodo facile, ec., quella del 1676, 
come anche le susseguenti, sono in- 
feriori alla prima sotto ogni aspetto. 

L IE. 

MOLYNEUX( Guglielmo), ma- 
tematico irlandese, nato a Dublino 
nel | 65 G, studiò nell'università di 
essa città, ed entrò nel 1876 nella 
società di Middle-Templea Londra, 
.non con la mira di frequentare il 
foro, ma per aggiungere alle sue co- 
gnizioni quella delle leggi del suo 
paese. Le matematiche e la scienza 
che allora si chiamava nuova filoso- 
fia, messa in voga dalla società reale, 
cattivato l’a ve vano orni inamente, lògli 
sposò nel 1G78 la figlia del procura- 
tore generale del re, in Irlanda. Ta- 
le donna gli recò della fortuna; ma 
ella stessa non ne godè lungamente. 
Una malattia le tolse l’uso degli oc- 
chi, poco tempo dopo il suo matri- 
monio, e morì in capo a dodici anni, 
dato avendo un figlio alla luce. Nel 
lG 83 Molyncux formò a Dublino, 
sul modello della società reale di 
Londra, una società letteraria di cui 
fu il primo segretario. Il duca di 
Orinond, lord-luogotenente in Irlan- 
da, l’elesse, nel 1884, con sir \V. Ro- 
binson, ingegnere in capo ed inten- 
dente generale delle fabbriche di S. 
M.: e la società reale nel iG 85 l’am- 
mise nel suo seno. Molyneux pub- 
blicò nel 1G86 a Dublino un’opera 
intitolata Sciothericum telescopium , 
contenente la descrizione della co- 
struzione e dell'uso di un quadratile 
solare con canocchiale di sua inven- 
zione. Ne comparve un'altra edizio- 
ne a Londra nel 1700, in 4-to. La so- 
cietà di Dublino fu disciolla, e di- 
spersi ne vennero i membri, noi 
1G88, per effetto de’disordini civili. 
Nel 1G81) Molynenx si vide costret- 
to, del pari che gioiti altri prolcslun- 
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ti, a cercare ricovera in Inghilterra. 
Fermò stanza a Chester, dove, assi- 
stito da Flamstecd, diede l'ultima 
mano al suo trattato di Diottrico. 
Tale trattato, poi che riveduto fu da 
Hnlley, comparve a Londra nel 1692 
col titolo seguente: Dioptrica nova : 
trattato di Diottrica in due parti, 
in cui sono spiegati i diversi elfetti 
e le diverse apparenze de’vetri sferi- 
ci, tanto convessi che concavi, sem- 
plici e combinati, ne'telescopj e ne’ 
microscopj, con l’uso loro nelle varie 
circostanze della vita. È la prima o- 
pera che su tale materia sia stata 
stampata in lingua inglese; e fu lun- 
gamente il manuale degli ottici. Vi 
si legge il teorema celebre di Hallcy, 
per trovare il centro de’ vetri di otti- 
ca. Ristabilita essendosi la tranquil- 
lità in Irlanda, e formatosi un nuo- 
vo parlamento nel 1692, Molyneux 
vi divenne uno de' rappresentanti 
della città di Dublino.- rappresentò 
l'università nel parlamento del i 6 g 5 , 
e fino alla sua morte. Nella medesi- 
ma epoca ricusò l’ufizio lucroso, ma 
poco tranquillo, di commissario pei 
beni confiscati, che offerto gli venne 
dal lord-luogotenente. L'oppressione 
di che il governo inglese aggravava 
le manifatture di lana dell' Irlanda, 
gl’inspirò il desiderio di provare l’in- 
dcpcndenza di tale regno; e ciò foco 
con molto talento in un’opera che 
comparve nel 1698 col seguente tito- 
lo: La causa dclC Irlanda stabilita 
relativamente alC opinione ch'ella 
è legata da alti di parlamento fatti 
in Inghilterra. Sì fatta opera in ri- 
stampata nel 1720, in 8.vo, con ag- 
gi unte. Grande amrairatoredi Loclie, 
Molyneux, quantunque infermo e 
sofferente, si recò nuovamente nell' 
Inghilterra, nel 1698,0 bella posta 
per visitarlo. Ma tale viaggio abbre- 
viò i giorni tuoi; mentre appena ri- 
tornò in patria, vi morì il giorno 1 1 
di ottobre del medesimo anno, in 
eia di 42 anni. Le Transazioni filoso- 
fiche contengono parecchie Memorie 
di Molyneux. — Suo figlio, Samuele 
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Moussi!, nato a Chester nel 1689, 
e che fu allevato secondo il metodo 
raccomandato da Locke, redò il ge- 
nio di suo padre per gli studj astro- 
nomici, e contribuì com'egli ai pro- 
gressi dell'ottica. Divenne segretario 
del principe di Galles ( Giorgio II ), 
ed in seguito commissarìodeLfammi- 
ragliato. I primi suoi Lavori vennero 
interrotti dalle occupazioni sue di 
obbligo, ma perduti non andarono 
per la scienza : ne comunicò il risul- 
tato al dottore Roberto Smith, che 
nc fece uso nel suo Trattato compiti • 
lo di ottica. — Tomaso Motrwzox, 
medico, fratello di Guglielmo, lasciò 
anch’ egli parecchie Memorie nelle 
T ransa zion i filosofiche. Morì il gior- 
no 19 di ottobre del 1^33. 

L. 

MOL ZA ( Francesco - Mi hi a ), 
uno de’migliori poeti del suo secolo, 
nacque a Modena il giorno 18 di giu- 
gno del 1489, di nobile famiglia. Sor- 
tì dalla natura felicissime disposizio- 
ni ; e nulla fu trascurato perchè si 
sviluppassero. Poi che terminato eb- 
be gli studj scolastici, frequentò a 
Bologna le lezioni di Gias. Mayno, 
celebre giureconsulto ; e di là si recò 
a Roma al line di perfezionarsi nel- 
la cognizione delle lingue frequen- 
tando i dotti. Alcune poesie, molto 
eleganti e facili, presto gli meritaro- 
no de’protettori in una corte in cui 
tutti i talenti accolti venivano con 
favore; ma l’eccessivo suo gusto pei 
piaceri sgomentò suo padre, che lo 
richiamò sollecitamente a Modena. 
Molza accoppiava ai doni dello spiri- 
to una bella fisonomia: e la sua na- 
scita non che la sua fortuna gli per- 
mettevano di aspirare ai migliori 
matriraonj. II padre suo sperò di ri- 
condurlo ad una vita più regolare, 
scegliendogli una sposa di cui le gra- 
zie e la bontà Saputo avessero catti- 
varlo. Francesco Molza si ammogliò 
nel i 5 i 2 : ed i primi anni dell'unio- 
ne sua furono a bastanza felici; stan- 
co finalmente di una vita tranquilla 
ed uniforme, tornò a Roma, sotto co- 
ro 
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lore di sollecitare il termine di alcu- 
no liti, e ruppe di nuovo a sfrenatezza 
ne'piaccri. Alcune delle sue tresche 
menar ono uno scandaloso rumore ; 
in una rissa, con uno de’suoi rivali, 
fu sfidato a duello, e riportò una stoc- 
cata che fu creduta mortale: suo pa- 
dre sdegnatosi cessò di mandargli 
denaro , e finalmente lo diseredò. 
Moka trovò un compenso ai dispia- 
ceri cui si ora attirati, nella voga in 
coi vennero le sue poesie, e nell ami- 
cìzia di che i più illustri personaggi 
gli davano ogni giorno nuove pro- 
ve; ma il denaro cui riceveva dai 
suoi mecenati, veniva subito dissipa- 
to, c spesso ei si vedeva obbligato di 
ricorrere a prestanze . Seguì una 
sua amante a Bologna, dove ella il 
rattenne quasi tre anni. Tornò a 
Roma nel ifij5: fu testimonio della 
presa e del sacco di essa città nel 
i 5*7; e l'anno susseguente si recò 
a Modena, sperando di ottenere soc- 
corsi dalla sua famiglia. I genitori 
suoi ricusarono di riceverlo ; ed uo- 
po gli fu di cercare asilo in una 
campagna vicina, in cui rimase un 
luterò anno, inteso unicamente al- 
la coltura delie lettere. In tale tem- 
po compose le sue elegie latine, che, 
secondo Tiraboschi, il pongono nel 
numero de’ più felici imitatori di 
Tibullo. Fu richiamato a Roma nel 
i5zq dal cardinale de Medici; e do- 
po la morte di tale illustre protet- 
tore si mise agli stipendi del cardi- 
nale Farnese: ma i benelìzj di cui 
l'uno e l’altro il colmarono, non riu- 
scirono a ritrarlo dalla condizione 
miserabile nella quale pressoché sein- 
re aveva languito. Si scorge, da una 
elle sue lettere a sua moglie, che 
gli mancavano le biancherie e le più 
indispensabili delle vesti; e supplica- 
va la medesima donna, da lui sì in- 
degnamente abbandonata, di man- 
dargli alcun tenue soccorso. Agl’im- 
barazzi della povertà si aggiunse 
presto una malattia, conseguenza ri/ 
tuperevole delle sue dissolutezze . 
Trasportar si fece a Modena, nella 
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primavera deU’aorio i 543, per té 2 
spirare l'aria nativa da cui i medici 
sperargli facevano guarigione; ma 
il male continuò nondimeno ad ini 2 
perversare, onde ne morì il dì 28 
di febbraio del 1 544, > n età di qua- 
rantacinque anni. Si obliarono allo - 2 
ra i suoi vizj per ricordarsi soltanto 
delle qualità sue gentili e dc’suoi ta- 
lenti -, la morte di Molza mise in gra- 
maglia tutto il Parnaso italiano. Co 2 
mala venne una medaglia in onor 
suo, per cura di Leonardo Aretiuo ; 
e delle raccolte di Tersi furouo pub- 
blicate in sua lode. Tutti i suoi con- 
temporanei lo colmarono di elogi; 
Annibale Caro c Pirro Ligorio, il 
paragonano ad Omero, a Virgilio, a 
Platone, ed altri osarono dire ch'egli 
era supcriore ad essi tre grandi 110 2 
mini. Le poesie di Molza sono piene 
di soavità e di grazia ; alternativa- 
mente serio e scherzoso, riuscì del pa- 
ri in tutti i generi, c combinò, con 
l'eleganza dello stile, la nobiltà dei 
pensieri e la vivacità delle figure. Le 
sue Opere furono raccolte da Pier 
Antonio Serassi, Bergamo, 

3 voi. in 8 .vo; e lo stimabile editore 
vi premise una- Pila di Moka, piena 
di curiose particolarità. L'edizione 
contiene delle rime, de’ capitoli, nel 
genere a cui Fr. Berni diede il mio 
nome (V. Fr. Bersi), delle novelle , 
de' versi Ialini e delle lettere. I più 
dc'cosnponimenti raccolti da Serassi/ 
erano già comparsi separatamente, o 
in varie raccolte di poesie italiane, 
di cui le edizioni originali sono mol- 
to ricercate dai curiosi. Ma si conser- 
vano nelle biblioteche d’Italia molti 
scritti ancora inediti di Molza, e che 
figurerebbero con vantaggio in una 
ristampa delle sue opere. 11 suo Ca- 
pitolo in lode de' fletti, fu pubblicato 
in seguito ai Dialoghi dell'Aretino: 
eiò basta per far giudicare della na- 
tura dell'opera ; stampato venne la 
prima volta nel i53g, in 4 -to, con 
uu cemento di Annibale Caro, na- 
scosto sotto il nome di Agresto : Co- 
ntento di ser Agresto da Jicnruolo 
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Sópra la prima ficaia del p. Siena. 
Quest' ultimo nome è quello assunto 
da òlolza nell’accademia della Virtù. 
Bayle scrisse di lui un articolo cu- 
rioso. Vedi altresì la Bibllol. mode- 
nese. 

W— s. 

MOLZA (Tarquinia), nipote del 
precedente, lo superò, non in poesia, 
ma in estese e variate cognizioni. 
Mata a Modena il giorno primo di 
novembre del 1S41, mostrò, fino dal- 
la più tenera infanzia, delle disposi- 
zioni cui suo padre secondò, affidan- 
do l'educazione sua ai migliori mae- 
stri. Ella imparò da prima il greco, 
il latino e 1 ’ ebraico, e si rese fami- 
gliaci le opere degli antichi ; studiò 
altresì la filosofia, le matematiche 
non che l'astronomia, e coltivò in 
pari tempo le arti amene . Tarqui- 
nia sposò nel i 56 o Paolo Porrino, 
gentiluomo di Modena, col quale vis- 
se quasi vent' anni in perfetta unio- 
ne. Rimasta vedova senza figli, fu 
ricercata da varj orrevoli partiti; ma 
ella ricusò di contrarre nuovi lega- 
mi, al fine di appagare la sua passio- 
ne per lo studio. Delle liti cui le su- 
scitarono i parenti di suo marito, 
disturbarono il tuo ritiro ; quindi 
si vide obbligata di ricorrere alla 
protezione del duca di Ferrara, on- 
de ottenere giustizia , L'accoglien- 
za cui ricevè dal principe, ed i trat- 
ti di bontà delia duchessa, la rat- 
tennero nella corte di Ferrara, di 
cui per sei anni fu il principale 
ornamento. La sua dolcezza, la sua 
modestia e la purità della sua con- 
dotta preservar non la poterono dal- 
le offese della calunnia . Tornò a 
Modena nel i 58 g, disingannata del- 
le grandezze e vanità mondane. La 
riputazione di coi godeva, le meritò 
tin onore fino allora senza esempio. 
Da decreto del senato (del giorno 8 
di deccmbre 1 600) le conferì il ti- 
tolo di' cittadina romana, trasmissi- 
bile in perpetuo alle persone della 
ella famiglia. Il papa ed i più illustri 
prelati la stimolarono di fermar di- 
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mora a Roma : ella per altro si scusò 
adducettdo l'età e l’infermità sue, 
nè volle uscire di Modena , dove 
morì il giorno 8 di agosto del 1617, 
di settantacinque anni . Le opere 
di Tarquinia non comprovano gran 
fatto giuste le lodi di cui fn ricol- 
mata dal Tasso, da Guarini e dai 
più illustri scrittori di quel tempo. 
Fr. Patrizi, che insegnato aveva a 
tale dama gli clementi della filosofia 
platonica, le dedicò le sue Disserta- 
tiones peripateticae, ed altri autori 
imitarono sì fatto esempio. Ella è au- 
trice della Traduzione di due dialo- 
ghi di Platone (il Cameade ed il Oli- 
tone), di Sonetti , di Madrigali e di 
Epigrammi, in lat. ed in ital., oc. 
Tali componimenti tutti furono pub- 
blicati ne' tomi II c III della raccolta 
delle Opere di Fr. Molza,avo suo (V. 
l'art. precedente ). Nel t. II havvi la 
Vita di tale dama, composta da Dan. 
Vandclli. Il suo Elogio, per Pietro 
Paolo di Ribera, canonico Lateranen- 
se, inserito nelle Glorie immortali, 
fu tradotto in francese dal p. I Lino- 
ne de Coste; e Bayle ne citò defun- 
gili frammenti nell’art.di essa dama, 
si può altresì consultare la Bibliot. 
modenese di Tiraboschi. 

W— s. 

"MOMBRIZIO (Bonino), scrit- 
tore e poeta milanese, nacque circa 
il l 4 * 4 - Ei fu per qualche tempo 
professor d’ eloquenza in Milano cir- 
ca il 1481 , e forse succedette al F’i- 
lelfo, quando questi nel detto anno 
ne partì per Firenze. Fu il Mom- 
hrizio amico di tutti gli uomini a 
quel tempo più celebri per sapere , 
nobile di nascita, ma povero di so- 
stanze , e combattuto dall' avversa 
fortuna, che non gli permise viven- 
do di giunger a quella fama che ben 
gli era dovuta. Molte deU’altrui ope- 
re procurò che fossero pubblicate, 
e a molte premise i suoi epigrammi. 
Molto ancora ei scrisse in versi lati- 
ni, e fralle altre cose un Poema in 
cinque libri diviso sulla Passione del 
Redentore, oltre alcuni Altri, che si 
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conservano ins. Dotto ancora nel 
greco, recò in versi latini la Teogo- 
nia d’ Esiodo, che si ha parimente 
itile stampe, oltre più altre pruove, 
che del suo ingegno e dell’ indefes- 
so suo studio lasciò a'posteri. Le Vi- 
le de' santi da lui raccolte e pubbli- 
cate in l voi. in fogl. ( in Milano ) , 
senza nota di anno e di stampatore 
col titolo , Sanctuarium seu Vilae 
Sanctorum, e con dedica al celebre 
Sicco Simonetta, sono l'opera, che 
presso iposteri ueharendutapiù ce- 
lebre la inemoria.-Ei non prese già a 
copiare le Vite, che altri ne avevano 
scritte, ma si diede con somma fati- 
ca a ricercare nelle biblioteche gli 
atti antichi de'murtiri , primo fra 
tutti a intraprendere un si prcgevol 
lavoro, e inoltre con sì scrupolosa 
esattezza gli diede in luce, che (in ne 
ritenne gli error’de'copisti, come os- 
serva il gesuita Bollando, Pracf. ad 
Acta SS., pag. zi. La mancanza in 
cui allor si viveva de’lumi e de'rao- 
munenti a una saggia critica neces- 
sari, fu cagione che a molti atti sin- 
ceri molti se ne aggiungessero di a- 
pocrilt e supposti. Ma ciò non ostan- 
te sarà sempre degno di gran lode 
il Mombrizio per aver battuta il 
primola via, che è la sola che ci 
possa condurre alla scoperta del ve- 
ro, cioè la ricerca degli antichi mo- 
numenti , e molti degli atti da lui 
pubblicati sarebbono forse irrepara- 
bilmente periti, se la diligenza di 
questo laborioso scrittore non ce li 
avesse scrivati. Cessò egli di vivere 
circa il 14.82. L’eruditissimo dottore 
(sassi ha diligentemente raccolte le 
notizie di lui, Hist. l'ypogr. MedioL, 
pag. 146, oc. Veggasi anche l’Argcl- 
Liti , Libi. Script. IYlediol. voi. 2 , 
parte I, pag. 989, e parte II, pagi- 
na 2007. 

D. S. B. 

MOMORO (AntOnio-F’rance- 
sco), stampatore, nato a Besauzonc 
nel 1 768 di f imiglia oscura, si recò 
da giovane a Faiigi, e fu ammesso' 
nel mese di deccmbre del 1785 nel- 
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la comunità de'tibrai di tale città. 
Sposò la nipote di Fouruier, artista 
celeberrimo nell’ intaglio de’ carat- 
teri, e mostrò intenzione di porre 
il piede sulle orme sue , ma par- 
teggiato avendo con ardore per 
la rivoluzione, Lasciò da canto la 
sua lavoreria per frequentare le ses- 
sioni della, società de’ Cordeliers , 
alla quale fu de’primi a farsi aggre- 
gare. Arrestato venne nel mese di 
agosto del 1791, siccome uno dei 
capi degli attruppamenti del Cam- 
po di Marzo, al Ime di costringere 
l’Assemblea nazionale a decretare il 
dicadimento del re dal trono ; ma 
tale aliare non ebbe conseguenze. 
Dopo la caduta del trono, fu eletto 
membro della giunta di amministra- 
zione che successe al dipartimento 
di Parigi, e mandato venne in Nor- 
mandia, per sollecitare le leve dei 
nuovi battaglioni. Arrestato a Li- 
sieux, fu messo in libertà per decre- 
to della Convenzione , e tornò in 
fretta a Parigi. Fu mandato due vol- 
te, nel 1793, nella Vaudca, per so- 
pravvedere le operazioni degenera- 
li. Come ne tornò, legò piu partico- 
lare amicizia con Hebert, Chauinct- 
te, ec. ; proruppe altamente in in- 
vettive contro i preti, cui incolpava 
delle sciagure della Francia, e pro- 
pose contro di essi i provedimenti 
più iniqui. Danton o Robespierre, 
da cui si era separato, il fecero com- 
prendere nel decreto di accusa con- 
tro Hebert ed i suoi partigiani, on- 
de condannato venne a morte il dì 
4 germinai anno II (14 di marzo 
del 1794), in età di trentotto anni 
(V. Hebert ). Momoro s' intitolava 
primo stampatore della libertà. Fu 
uomo straordinariamente soggetto 
ad affascinarsi. La legge agraria eb- 
be in lui un predicatore forsenna- 
to : accusava i poeti che ritardassero 
a propagare, mediante l’iulluenza 
del teatro, tale principio di rigorosa 
uguaglianza. Sua moglie, cui tratta- 
va con non poca asprezza, era «li 
bella statura e fresca. Nelle feste Ue- 
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fiutarle, li feco salire sul piedestnl- 
lu in cui , durante alcuni mesi, la 
Ragione , figurata nella sua pcrso- 
na,oiTerta renne agli omaggi di una 
nuova superstizione. Memoro scris- 
se: I. Prova di una parte de' carat- 
teri della sua fonderia, 1787, in 1 fi ; 
Il Manuale delle distribuzioni ti- 
pografiche delle pagine , 1 789, in 
il, di 24 pag. con i 3 stampe rap- 
presentanti 72 distribuzioni di pi- 
gine per ogu i maniera di forme. Lo 
stesso, 2.» edizione, 1792, aumenta- 
ta di nn supplemento di 4 tavole 
contenenti 20 distribuzioni di pagi- 
ne, terza edizione, Brusselles, 1819, 
in 8.vo, con 33 tavole ed una pagi- 
na di carattere inglese. Non b che 
Un sunto, senza gli aumenti,del suo 
Trattato della stampa j III II Trat- 
tato elementare della stampa, 1 793, 
in 8.vo, con 36 tavole ; opera stima- 
ta , e cui si può consultare con frut- 
to ; IV Rapporto sugli eventi della 
guerra della Tundra, e modo delC 
oppressione de'caldi repubblicani, 
a cui susseguitane parecchi docu- 
menti di rilievo, fatto alla società 
tie'cordeliers ( il di 1 4 nivose anno 
2 ), in 8.vo., ed in tre parti ; la pri- 
ma di sei pagine, la seconda di ven- 
tiquattro e la terza di cinquanta. Gli 
si attribuisce altresì uno scritto inti- 
tolato : Riflessioni di un cittadino 
sulla libertà de'culli religiosi , per 
servire di risposta alT opinione delC 
cibate Siepes, in 8.vo, ed il Giorna- 
le de'Cordeliers, di cui comparvero 
dicci numeri, in 8.vo, dal giorno 28 
di giugno al 4 di agosto del 1791. 

W— s. 

MONACI (Lorenzo de'), croni- 
ehuta, nato a Venezia, fiorì nel prin- 
cipio del secolo XV. Esercitò per al- 
cun tempo l'ufizio di segretario del 
senato, ed eletto venne gran cancel- 
liere del regno diCandia, in cui mo- 
rì nel 1429. figli scrisse una Crona- 
ca di Venezia in sedici libri, inti- 
tolata : De rebus Tenelis ab urbe 
condita ad annunt i 354 ; il dotto 
1 * 1 . Cornare la pubblicò con una pre- 
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{azione e con note, Venezia, 1 758, 
in 4 -to ( T. Cornaro). Felice Osio 
ne trasse il libro derimoterzo, che 
contiene la vita ili Ezzelino, tiran- 
no di Padova ( T. Romano ) , e con 
note lo pubblicò negli scritti preli- 
minari del VHistoria augusta di Al- 
berto Mussato, Venezia, > 636 , in fo- 
glio. Tale scritto, uno de’più rile- 
vanti dell'opera, fu inserito nel The- 
saur. ital. di Hurmnnn, t. VI, e ne- 
gli Scriplor. ital. di Muratori, tom. 
Vili. Si conserva, fra i manoscritti 
della biblioteca di Treviso , ì'Ora- 
zione funebre di Vitale Landi, re- 
citata da Lorenzo dc'Monaci, in pre- 
senza del doge di Venezia . Egli b 
autore pur anche di due componi- 
menti poetici: Carmen metriennt 
de Caroli parvi regis Hungariaó 
lugubri ex ilio-, e Pia descriptiomi - 
serabilis casus illustrissimae regi- 
one Hungariae. 

W— s. 

MONACO ( T. F. n* Oiioisp 

Sta in vili. e, principessa GaitfAr.ni), 
figlia del maresciallo di Stainville o 
nipote del duca di Choiseul, mini- 
stro, nacque a Parigi nell’ ottobre 
del 1767. Dotata di molti vantaggi 
esterni e di attraenti qualità, fu ma- 
ritata giovanissima al principe Giu- 
seppe di Monaco, che era il secondo- 
genito del possessore di una picciolit 
sovranità d'Italia ( V. Grimaldi). 
Ella mijjrò: ma tornò presto in Fran- 
cia, dov erano rimasti i figli suoi. Fu 
arrestata in virtù della legge contro» 
i sospetti del giorno 17 di settembre 
del 1793 : si allegò per motivo cha 
ella aveva indosso una somma consi- 
derabilissima. Il comitato rivoluzio- 
nario della sua sezione le promise di 
lasciarle abitar la sua casa custoden- 
dola con guardie, ma nondimeno fu 
nuovamente mandata a prendere, 
breve tempo dopo, per condurla in 
una casa di arresto. Le riuscì di fug- 
gire, ma non andò guari ebe fu pre- 
sa e costituita prigioniera. Essendo 
stata condannata a morte il giorno 
8 thennidor anno II, ella udì con 
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«alma e serenità la tua sentenza. Un' 
ora prima che la principessa di Mo- 
naco comparisse dinanzi ai giudici, 
le si fece credere che dichiarandosi 
incint<, potuto avrebbe salvarsi. Non 
pensando che alle due sue figlie le 
quali rimanevano senza sostegno , 
condiscese per un istante a tato astu- 
zia ; ina siccome già da gran tempo 
ella era lontana da suo marito, non 
volle essere debitrice della vita ad 
una menzogna che degradata l' a- 
vrebbe agli occhi suoi proprj. Una 
lettera cui scrisse a Fouquier-Tin- 
ville, produsse la sua ruina. Nel mo- 
mento in cui si recava al patibolo, 
chiese del belletto, per timore che 
prevalesse la natura, e che un istan- 
te di debolezza dubitar facesse del 
coraggio di cui ridondava l'anima 
tua. Nel medesimo tempo ruppe un 
vetro della finestra, tagliò le cioc- 
che de’ bei suoi capegli biondi, li 
mandò ai suoi figli, e con dignitosi 
modi andò in seguito a morire. Si 
pretende che dalla fatale carretta 
ella dicesse al popolo, il quale accor- 
reva : Voi venite a vederci morirei 
bastava che udito ci aveste giudi- 
care . La finzione che le era stato 
consigliato di usare dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario sarebbe pro- 
babilmente riuscita inutile. Eppure 
trenta ore dopo sopravvenne una 
nuova rivoluzione; disvelati furono 
gli orridi attentati di una tirannide 
di quindici mesi; e quantunque fos- 
se tuttavia molto lontano il pieno 
ritorno ad idee di giustizia e di mo- 
derazione, scorrer più non si vide 
dai patiboli che il sangue de* dema- 
goghi. 

L — r — s. 

MONALDESGHl ( Benedet- 
to), signore di Orvieto, concepì, 
nel |3ÓI, il disegno d'impadronirsi 
del potere supremo nella nativa sua 
città, che in quel tempo si reggeva 
a repubblica, sotto la protezione del 
papa. Si assicurò da prima i soccorsi 
di Giovanni Visconti, arcivescovo di 
Milano, ed alleato di tutti gli usur- 
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patori d’ Italia . Uaocolti avendo i 
suoi satelliti nella sua casa, distribuì 
loro delle armi ; gli avverti del se- 
gnale dietro cui comparir dovevano 
sulla piazza: indi si recò nel consi- 
glio, dove incontrò due suoi paren- 
ti, i Monaldi de’ Moualdeschi, dei 
quali conosceva troppo 1’ integrità 
per operare che acconsentissero alla 
sua usurpazione. Li trasse da parte, 
come terminò il consiglio, e condot- 
ti avendoli dinanzi alla sua casa, uc- 
cider li fuco a colpi di stilo sotto gli 
occhi suoi. Era quello il segnale cui 
aspettavano gli assassini radunati da 
lui, e che subito ingombrarono la 
piazza, presero d' assalto il palazzo 
del governo, saccheggiarono le case 
ed i magazzini de' mercatanti, truci- 
darono tutti (fucili che si opposero, 
ed acclamarono il nuovo principe, 
Beuedetto, figlio di Bermonte Mo- 
naldeschi. Pochi giorni dopo fu pub- 
blicata l'alleanza del tiranno con 1' 
arcivescovo di Milano. Monaldeschi 
conservò il suo potere fino al i355, 
epoca in cui il legato Egidio Albor- 
noz s'impadronì di Orvieto. Gii abi- 
tanti, riconoscenti perchè liberati 
gli aveva dalla tirannide, conferiro- 
no la signoria della città loro ad es- 
so prelato. 

SS i 

MONALDESCHI (Luigi Bon- 
contz di ), cronichista, nato in Or- 
vieto nel i3z 7, fii allevato a Roma, 
dove passò tutta la vita, non essen- 
done mai partito che per visitare i 
suoi parenti. Visse fino all'età di 
ce ntoqu indici anni, senza aver mai 
sofferta alcuna malattia, e mori, o 
piuttosto si spense siccome lampada 
che rimane priva di alimento, nel 
1 44». Tali particolarità sono tratte 
dal prologo della sua Cronaca j ed è 
piacevolissimo che, siccome vi paria 
in persona prima, egli stesso affer- 
ma di essere morto senza dolori o 
di decrepitezza. Si conghiettura che 
tali particolarità sieoo state scritte 
da un contemporaneo, nel margine 
della sua opera, da eoi passate aleno 


Digitized by Google 


M O N 

tic! testo, per incuria di alcun copi- 
sta. La Cronaca di Monaldeschi do- 
rerà comprendere la storia genera- 
le del suo tempo. Muratori ne pub- 
blicò un frammento brevissimo, ne- 
gli Scriptor. rer. ital. ( t. XII, pa- 
gina 527-42 ), con la scorta di un 
manoscritto della biblioteca di Vien- 
na ; esso finisce all’ anno 1 34 o. La 
biblioteca del re di Francia ne pos- 
siede uno molto più compiuto. La 
Cronaca è scritta nel dialetto allora 
in uso a Roma, e che ha uno sor- 
prendente analogia con l'idioma na- 
politano. L’esame che se ne facesse, 
potrebbe somministrare utili osser- 
vazioni ai dotti che studiano la cri- 
tica verbale. L’opera di Mnnalde- 
schi sembra più importante donne- 
ato lato che da quollo de’ fatti cui 
contiene, i quali si trovano nelle più 
delle cronache del medesimo tempo. 

w — ». 

MONALDESCHI ( Ciova«m) 
Vedi Cristina . 

MONANTHEUIL (Enrico de), 
matematico, nato a Reims, verso il 
i 53 fi, di nobile famiglia, studiò nel- 
l’università di essa città, recente- 
mente allora fondata dal cardinale 
Carlo di Lorena, e v’ insegnò poi 
anch'egli per quattro anni le belle 
lettere. Si recò in seguito a Parigi, 
dove frequentò le lezioni di filosofia 
del celebre Ramus, e studiò nel me- 
desimo tempo le matematiche e la 
medicina . Terminati eh’ ebbe gli 
studj, ottenne il dottorato, divenne 
reggente nella facoltà di medicina,' 
e congiunse la pratica all’ insegna- 
ménto. Raccomandato da P. Brilla rt, 
segretario di stato, di cui il figlio 
era allievo di Monantbeuil, fu fatto 
professore di matematiche nel Col- 
legio reale; prese possesso della sua 
cattedra , nel principio dell’ anno 
«574, con un discorso, Pro mathe- 
malici s artibus, che venne stampa- 
to. Amyot si oppose alla sua elezio- 
ne, siccome contraria all'uso il qua- 
le non permetteva che la medesima 
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persona accumulasse in sì» duo im- 
pieghi, e venne a capo di far cassare 
Monanthcuil dal quadro de’ profes- 
sori. Questi si lagnò di una decisio- 
ne cui considerava siccome ingiurio- 
sa all'onor suo ; ed i suoi colleghi si 
raccolsero al fine di presentare ad 
Enrico III un memoriale favorevole 
allo sue pretensioni, e cui P. Bri^ 
lart appoggiò con tutto il suo credi- 
to. Monantbeuil fu reintegrato nel 
suo ufizio nel 1577, e ricominciò la 
sue lezioni con un'aringa: Pro suo 
in callwdram regioni redilu. Mo- 
nanthcuil rimase costantemente li- 
gio ad Enrico IV ; e contribuì, per 

10 mono co'suoi voti c mediante le 
sue sollecitazioni, ad affrettare la 
sommissione di Parigi. Il suo zelo 
reso l’aveva sospetto a quei della Le- 
ga, siccome si può giudicare da di- 
versi passi del Dialogo fra le Ala- 
heurtre e le A fonata ( Vedi tale 
scritto in seguito alla Satira A/lt- 
nippea, ediz.in 8.vo, t. Ili ); e pro- 
babilmente se più a lungo rimasti 
essi fossero padroni, ridotto l’avreb- 
bero a mal partito. Egli mori quasi 
improvvisamente nel 1606, in età 
di 70 anni, c fu sepolto nella chiesa 
di san Benedetto, in cui si leggeva 

11 suo cpitnfio. L* amenità de suoi 
costumi non che la sua cortesia me- 
ritata gli avevano la stima di tutti i 
letterati. Guglielmo Duvair il dino- 
tò col nome di Afuseo nel suo libro 
della Costanza. Egli ebbe la gloria 
di formare molti allievi celebri,' o 
fra gli altri, il dotto Pietro di La- 
moignon e de Thou lo storico. Ol- 
tre le stringhe, ed una traduzione 
in latino del libro delle Afcccar • 
die, con un comento, Parigi. -*' 99 > 
in 4 .to (1), egli è autore d-‘ ic °P ere 
seguenti: I. Ludus io' o-mathema- 
ticus musis faci— > ,v ‘» '" 97 » ln 
8.vo. È un dis" jB8 ° in cul 1 autoro 

f,) file ednion* contini» il telo jtrooo. 
No» prrbiioa»» MoeanUi-uil rivendica l’op»v» 
;u fai ore di Arinoteli-, a cui fi. Panili • Gii». 
Canlou l’aimano lolla; «Topinlone *ua provai» 
fra i «lotti. 
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si studia di provare che ad un me- 
dico è indispensabile di possedere 
le matematiche ; II De punclo, pri- 
mo geomelriae principio , liber , 
Leida, 1600, in 4 - 1 ° » Hi Problema- 
iis , omnium quae a duodecentis 
annis inventa sunt, nobilissimi de- 
monslrntio, Parigi, 1600; IV Mo- 
nantheuil lascili manoscritto un Co- 
ntento latino sul Giuramento d’ Ip- 
pocrate, di cui Giacomo Mente! pro- 
messa aveva la pubblicazione, ed 
tia'npcra grande intitolata Hepta- 
tecbnon, alia quale da grandissimo 
tempo lavorava, e cui non provò la 
soddisfazione di terminare. Si può 
consultare, per più particolari, il 
suo Elogio scritto da Nicola Gouhi, 
suo nipote ( V. Goulu ); le Memo- 
rie di Niceron, t. XV ; ma soprat- 
tutto la Memoria di Ooujet intor- 
no al Collegio reale, t II , ediz, 
in ì a, p. 83 - 9 5 . 

W— s. 

MONARDES (i\ir.o«.à ), medi- 
co, nato a Siviglia nel principio del 
secolo dccimosesto, ottenne i gradi 
accademici nell'università di Alcali), 
epitomato in patria, vi praticò l’arto 
sua con tanta urna che ella si esteso 
presto da lontano. Si applicò allo stu- 
dio della botanica, e pubblicò, sulle 
proprietà delle piante adoperate in 
medicina, parecchie opere stimabi- 
li, che tradotte furono in latino, in 
francese ed in italiano. Morì a Sivi- 
glia nel 1 5 q 8 in età' avanzala. Egli è 
autore delle opere seguenti: I. De 
seconda vena in plcuritide inter 
Graecos et Arabes concordia, Sivi- 
glia, i 53 g, in 4 -to; Anversa, i 5 t> 4 , 

8 .vo; li De rissa et pnrtibus ejus ; 
de Si*cci rosarum temperatura ; de 
rosis pètvicis S eu alexandrinis ; de 
nmlis, citris, aurantiis et limoniis, 
Anversa, i 565 , in 8.vo; IH Libro 
de dos medicinas epcgllentissimas 
contro lodo veneno, Siviglia, 1069 
e i 58 o, in 8.vo. I due contravveleni 
di cni Monardè» vantaTimportan**, 
sono la pietra bezzoar e In scorzone- 
ra ; IV Libro que trota de Li nieve , 
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ivi, i 5 "ji, in 8 .vo, È un trattato in* 
torno agli effetti delle bevande rin- 
frescanti, ed in particolare siill'uso 
del ghiaccio, per cui dice che gli 
Spaglinoli non sono mai ammalati; 
V De las cosai que si tracn de las 
Indilli Occidenlales, que sirven al 
uso de medicina. L'opera è divisa 
in tre parti: le due prime furono su- 
bito stampate separatamente. L'au- 
tore le uni tutte tre neil ediz. di Si- 
viglia, 1674, in 4 -to, cui dedicò al 
papa Gregorio XIII, ed in seguito 
ad esse inserì i suoi dialoghi sulla 
pietra bezzoar, ec., sulla nere, ed 
un terzo trattato, tuttora inedito: 
De la grandeta del hierro, intorno 
alla proprietà del ferro nelle malat- 
tie cagionate dalle ostruzioni . Lo 
prefate varie opere tutte furono tra- 
dotte in latino da G. Lécluse (E. 
Ls!cluse). Linneo cita un Giovanni 
Mosssdìs, nella sua Bibliolh. bota- 
nica, e gli attribuisce alcnne lettere 
( EpistoTae medicinales), non che 
delle Note inserite nell'ediz. delle 
Opere di Mesud,' Leida, 1 556 , in fogl, 
ma tale medico non è conosciuto, e 
probabilmente non si deve distin- 
guerlo dui prelato autore. 

W— S. 

MOÌNBOIJDO ( Giacomo Bcn- 
WBTT, lord), scrittore scozzese, nac- 
que nel 1714 a Mouhoddo , nella 
contea di Kiukardina, residenza del- 
la sua famiglia, che discendeva da- 
gli antichi Bumett di Leys. Studiò 
nel collegio di Aberdeen, e la leggo 
nell’università di Gvoninga. Tornò 
in patria nel 1 738, ed incominciò ad 
aringarc nel foro scozzese. Vi otten- 
ne una considerabilissima clientelo, 
e si léce distinguere per molto dife- 
se, e fra lo altre nella causa della fa- 
miglia Douglas, che fece molte re- 
more, e cui vinse pienamente. Sic- 
come la ribellione che scoppiò in I- 
scozia nel 1.745 biadasse a ritirarsi 
a Londra, e siccome il genio per lo 
lettere bilanciava in lui quello della 
sua professione, ricercò la conoscen- 
za degli scrittori: là mesi diquel tona.- 
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fio. Quegli che vieppiù influì nullo 
spirito ili Monboddo, fu Harris, di 
i ni divenne amico ed ebbe con lui 
comune l’entusiasmo per 1 ingegno 
degli antichi Greci. Nel 17IÌ7, dopo 
la morte del lord Milton, suo paren- 
te, fu eletto giudice nella corte di 
sessione in Edimburgo, ed assunse 
il titolo di Ioni Monboddo. Conser- 
vò tale carica finche visse, non aven- 
do mai voluto accettarne di più ele- 
vate; e la esercitò con tanta integri- 
tà che gli meritò le lodi dc'6noi con- 
temporanei. Negl'intervalli delle ses- 
sioni della corte, si ritirava in una 
terra che gli rendeva 3 oo lire di 
steri, all'anno, ed in essa viveva pres- 
soché' da contadino fra i suoi fittaiuo- 
li pe’ quali egli sentiva un affetto di 
padre, non avendo mai cresciuti lo- 
ro gli affìtti per quante proposizioni 
gliene venissero latte. La meditativa 
sua mente si applicò per tempo allo 
studio della letteratura, delle arti c 
delle lettere degli antichi, special- 
mente de’ Greci. Più s’immerse in 
tale studio, più l'anima sua, concen- 
trata nelle sue affezioni, vi trovò 
soggetti di ammirazione, e più con- 
cepì disprezzo per le piccolezze che 
troppo spesso tengono occupata l’at- 
tenzione de’ moderni. Ei si formò 
un disegno di una storia del sapere 
umano, incominciando daquella del- 
la lingua francese; ed a forza di col* 
legare nel vasto suo schizzo tutti i 
fitti cui gli dimostrava la storia ge- 
nerale, giunse a creare un sistema, 
grande c sorprendente pel pensiero, 
ma falso e da paradosso nella sua ba- 
se. I Greci furono per lui l'ideale de' 
popoli; ed al fine di sempre più in- 
alzarli, depresse in confronto ad es- 
si i moderni, a tale di ricusar loro 
anche la facoltà di adeguare in for- 
za fisica ed in longevità gli antichi 
abitatori della Grecia, e di nou rap- 
presentarli che qual razza imbastar- 
dita successivamente dall'antichità in 
poi. Se sviluppato non avesse che ta- 
le paradosso, Monboddo divenuto sa- 
rebbe ridicolo, c sarebbe stalo oblia- 
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to; ma le meditazioni cui l'induss» 
a fare l’ingegno de'Greci, il condus- 
sero a grandi idee sull'origine dello 
lingue ; e tale bel lavoro, pubblicato 
col titolo di: O/l thè origiii and pro- 
gress of languii gc, 1773-1792, (1 voi. 
in 8.vo, fu quello appunto che reso 
illustre il suo nome. Giudicar non 
si deve dai clamori cui tale opera su- 
scitò fra i letterati iuglesi clic erano 
dall'autore stali trattati con troppo 
poca indulgenza, perchè sperare ei 
ne potesse moderazione : altronde 
l'entusiasmo suo per gli antichi, re- 
so l'aveva ingiusto verso i moderni. 
Anzi il suo disprezzo pei- le idee ri- 
strette del volgo degli scrittori g l'in- 
spirò preoccupazioni contro uomini 
del valore di Newton e Locke. L’o- 
pera di Monboddo fece poca impres- 
sione in Francia, in cui se ne veg- 
gono appena alcuni esemplari; ma 
egli trovò un estimatore ed anzi un 
ammiratore in Germania. Herder, 
che studiata aveva a fondo la storia 
delle facoltà intcllcttziali dell'uomo, 
espresse intorno all'opera dello scrit- 
tore inglese, nel discorso prelimina- 
re della traduzione tedesca, un'opi- 
nione, di cui è questa la sostanza. Il 
primo inerito di Monboddo è, secon- 
do Herder, il suo criterio profondo 
non che solido, espresso con istilo 
robusto e vigoroso; si scorge che, 
nutritosi di antichità, disdegna il 
falso fulgor de' moderni. Talvolta la 
sua filosofia dà nelle sottigliezze di 
Aristotele; ma in generale è profon- 
da, chiara e sublime: altronde ei non 
si attiene unicamente al maestro di 
Stagira; segue altresì Platone ed i 
Pitagorici, ed anche li comcula con 
lode in alcuni passi. Tale spirito, 
davvero filosofico, regna specialmen- 
te nella prima parte dell’opera. Lo 
ricerchu suU'origi.uo e sui progressi 
della Ungila sono sommamente in- 
gegnose: non si tratta di gramatica 
speculativa, ma della storia fdosolica 
dello stesso uomo. Herder, il quale 
afferma di aver letto pressoché tuLlo 
quanto fu scritto intorno a tale, ma- 
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feria, e elle ne trattò anch’egli nelle 
ette opere, confessa che Monboddo 
merita la palma . Home raccoglie 
molti fatti, e prende di mira il ge- 
nere umano sotto molti aspetti: ma 
i suoi principj sono vacillanti; e la 
parte della sua opera a cui diede mag- 
giore importanza, n’è precisamente 
la più debole , mentre Monboddo 
ha quasi esaurito il suo soggetto , 
nè rimane che tenere la via dischiu- 
sa da uno scrittore tanto giudizio- 
so per isviluppare la natura del- 
l'uomo nelle diverse sue condizio- 
ni . La comparazione cui fa delle 
lingue, è pure un artifizio da mae- 
stro : non v’ha cosa più ingegnosa 
spianto L’idea di comparare le lin- 
gue di popoli arrivati a gradi diver- 
si nella civiltà. Per continuare sì 
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popolo favorito, i Greci, attr ibuisce 
agli Egiziani l’onore di aver inse- 
gnata la favella ai popoli di Europa. 
Gli Egiziani possederono, a suo di- 
re, il vero sapere umano ; quindi 
egli cerea di dimostrare come gli e- 
venti produssero la decadenza di ta- 
le preteso grande sapere. Poi che ri- 
cercata ha l’origine ed esaminato lo 
ingegno delle lingue, l’autore svi- 
luppa, negli ultimi volumi, i loro 
progressi nc’popoli i più inciviliti, 
e specialmente fra’Greci e fra i Ro- 
mani ; passa in rassegna tutti i ge- 
neri di stile ne’qttali si esercitarono, 
e disamina non che giudica i capo- 
lavori prodotti in ciascun genere : 
lì confronta coi capolavori moderni, 
e soprattutto con quelli dell’Inghil- 
terra. Ma non si contenta di esami- 


fatto lavoro, si potranno mettere a 
confronto le lingue de’popoli barba- 
ri, meglio osservate dopo Monbod- 
do ; e, mediante l’esame delle lin- 
gue, fatto verrà finalmente di com- 
porre la filosofìa dello spirito uma- 
no. Ma convien dire altresì, ed Her- 
der il confessa, quantunque con ri- 
temitezza, che l’ autore dell’ opera 
sull’origine delle lingue fu condotto 
ad idee bizzarre cd anzi assurde. 
Traendo partito da alcuni racconti 
favolosi degli antichi su i pretesi po- 
poli privi di qualunque sensibilità, 
e contando sulle asserzioni arrischia- 
te di alcuni viaggiatori, i quali iroa- 
ginarono che aleuue grosse simie 
fossero uomini selvaggi, Monboddo, 
appoggiandosi a tali fragili testimo- 
nianze, colloca, nell’ ultimo grado 
degli esseri umani, de’popoli che a 
quanto dice non hanno linguaggio, 
e ne deduce la conclusione, che la 
facoltà delle lingtie non è naturale , 
ma acquistata a forza di lavoro c di 
ragionamento. Monboddo dimostra 
che la prima invenzione del lin- 
gnaggio,non che l’uso delle altro fa- 
coltà umane ebbe origine nelle re- 
gioni riguardate siccome la culla del 
genere umano, cioè in Asia : ma , 
per non discostarsi troppo dal suo 


nare la forma delle opere classiche j 
disserro a fondo pur anche il sog- 
getto. I suoi gindizj non sono espres- 
si in maniera tanto concisa e tanto 
robusta quanto Herder asserisce . 
Momboddo è per lo contrario al- 
qnauto verboso, ed il suo stile non 
ha fulgore ; ma in tali esami v’han- 
no viste giudiziosissime e v’ha gran- 
de erudizione . Parlando dello stile 
didascalico, egli è condotto a ragio- 
nare della filosofìa degli antichi ; ed 
in ciò giunge fino a pretendere che 
i moderni non trattarono della vera 
filosofia ; che il sistema di Newton , 
per gli attributi cui accorda alla ma- 
teria, distrugge l'idea della Divini- 
tà ; che nessun moderno non defi- 
nisce il moto, nè distingue Dio dal- 
la natura, nè la natura dall’uomo. 
Monboddo afferma che dopo soltan- 
to di avere studiato Aristotele e Pla- 


tone, fn in grado di fare tali distin- 
zioni. Egli accorda un sì grande van- 
taggio ad essi due filosofi, che li rac- 


comanda, anche per la spiegazione 
di mestieri della religione cristiana, 
i quali a suo dire vi sono tntti svi- 
luppati, senza eccettuarne l’incarna- 


zione. Monboddo in generale è mol- 
to pio ; fa osservare come il caratte- 


re eminentemente distintivo degli 
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■torici classici, c che manca alquan- 
to ai moderni, è la pietà o la fede in 
un regolatore supremo di ogni cosa. 
In un’opera più voluminosa ancora, 
nella quale egli spese il rimanente 
della sua vita, e di cui la pubblica- 
zione non terminò che dopo la sua 
morte, neU'*^nct’em mclaphrsics ; 
or thè Science of thè universali, E- 
dimburgo, 1779-1799, 6 voi. in 4-to, 
esagera ancora, se possibile fosse, le 
opinioni sistematiche e da parados- 
so esposte da lui con tanto sapere 
nella prima opera sua. Nella secon- 
da egli divisa particolarmente di svi- 
luppare la filosofia di Aristotele, e di 
confutare Newton e Locke. Vi espo- 
ne abilmente i sistemi de'fìlosofi an- 
tiche, e sotto tale aspetto diviene u- 
tile l’opera stia ; ma rincresce che a 
tale esposizione sicno frammisti i 
suoi paradossi , i quali sono prova , 
fra le altre cose, di una credulità 
sorprendente in un uomo tanto i- 
strutto : vi considera l’orang-outang 
siccome un essere umano imbastar- 
dito ; ammette l’esistenza delle sire- 
ne e di altri pretesi animali che par- 
tecipano delle qualità della specie 
umana. Per le sue opere Monhod- 
do si attirò de’ncmici, e porse facile 
argomento a ridersi di lui. Johnson 
fu nel numero de’ suoi avversarj . 
Avendo Monboddo sostenuto che 
tutte le cose imaginabili esistessero 
realmente nella natura, per quanto 
stravaganti le creasse l’ imaginazio- 
ne, il dotto critico disse, in una so- 
cietà, ch'egli era persuaso di tale 
principio , da che veduta aveva la 
natura produrre un Monboddo. Il 
commediante Foote, noto per le sue 
arguzie, comparava spesso i due av- 
versarj , e chiamava Monboddo, pro- 
babilmente a cagione della sua sta- 
tura, un'edizione elzevirianadi John- 
son. Questi nondimeno, nel viaggio 
Cui fece in Iscozia, ottenne l’ospita- 
lità presso al lord scozzese, e parti 
da lui, per quanto ne all'erma nella 
relazione di tale viaggio, con senti- 
menti di stima. Si pretende che Bo- 
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swcll indotto avesse Johnson a tale 
visita, per mettere alle prese ì due 
avversarj . Il conversare di Mon- 
boddo si risentiva , secondo l’asser- 
zione di un suo amico, dello stu- 
dio profondo cui fatto aveva degli 
autori antichi: era vigoroso, con- 
ciso e pieno di uno spirito origi- 
nale. Le sue cene, alle quali invita- 
va un picciolo numero di amici, so- 
migliavano, poi soggetti de’discorsi, 
ai banchetti degli antichi savj. Mon- 
boddo vi colpiva di ammirazione i 
convitati, per la forma sentenziosa e 
classica deile sue massime, o per l’e- 
loquenza con la quale sosteneva le 
sue teorie ed i suoi paradossi. Pare- 
va che imitar volesse gli antichi fino 
nell’ indurare il corpo alle fatiche . 
Faceva bagni freddi durante tutto 
1 anno, anche nel cuore dell'inverno 
e nelle malattie. Disdegnava di an- 
dare in carrozza, siccome uso troppo 
elleminato, e sempre cavalcava re- 
candosi a Londra. Ma verso l’età di 
ottanta anni, volendo in tale guisa 
recarsi a prendere comiato dagli a- 
mici suoi nella capitale, poco mancò 
non morisse per la via. Monboddo 
sopravvisse a sua moglie, ad un fi- 
glio e ad una figlia: la perdita dell'ul- 
tima gli fu cagione di forte cordo- 
glio, ed affrettò la sua fine. Egli mo- 
ri d' apoplessia in Edimburgo, il 
giorno 26 di maggio del 1799, nell’ 
ottantesimo quinto anno suo.Nessu- 
na dello sue opere finora fu tradotta 
per intero in altri idiomi . La tra- 
duzione in tedesco dell’ opera sull’ 
origine delle lingue, di Schmidt, 
Biga, 1 784-86, a voi. in 8.vo, non ne 
contiene che la metà, ed anche ab- 
breviata nelle ultimedue parti. Parec- 
chie raccolte letterarie, inglesi, e per 
esempio 1 ’ Annual register, 1799, p, 
320363 , il Montili)' magatine, di n- 
gosto 1 799, il Gentleman s magati- 
«e,di giugno e decembre 1799, pub- 
blicarono de’ ragguagli intorno alla 
vita di Manboddo. Si vede altresì di- 
pinto ne’ Public charachters, degli 
anni 1798 1799. D — c. 
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MONBRON (Fougeret de), na- 
to a Perorine, militò alcun tempo 
nelle guardie del corpo. Usuo ca- 
rattere inquieto il lece rinunzia- 
re a tale aringo per esercitare il 
mestiere di scrittore. Capriccioso e 
ccnsuratore, comunicò l'impronta 
di tale disposizione di mente alle 
più delle sue produzioni- ma il brio 
che regna in talune, fa un singolare 
contrasto con la condotta melanco- 
nica e taciturna cui teneva nella so- 
cietà. Morì nel settembre del 1761. 
I suoi scritti sono: I h’Enriade tra- 
vestila , 1740, in li; si cercano in- 
vano in tale parodia le ingenue es- 
pressioni burlesche di Scarron , e 
quel sale che compensa alquanto la 

C ivetti del genere:. Moubron non 
vota d'iroaginazione ; copia Vol- 
taire di punto in punto, « trasfor- 
ma in istile triviale la sostanza di 
ciascun canto, con una facilità sen- 
za merito. È non poco singolare co- 
me la parodia non sia comparsa che 
22 anui dopo dell'Enriade: se ne 
fecero per altro molte edizioni, l’ul- 
tima è del 1813; II Preservativo 
contro l anglomania , 1787, in 8.vo; 
III II Cosmopolita o il cittadino 
del mondo, 1 75o, in 1 2. Sono due 
diatribe di grande acerbità; IV 
A/argot la ravaudeuse, Teresa Fi- 
losofi, ed alcuni altri romanzi li- 
cenziosi (Vedi il Dii. degli Ano- 
nimi alla voce Focgeiiet). 

.... , P T. 

MONCABRIE de PEVTES (il. 
conte Gil'Sefps-Satl’bmso ), con- 
trammiraglio, nacque a Tolosa il di 
Q di agosto del 1741, d’un’ illustre 
famiglia della Linguadoca. In età di 
quindici anni fu latto guardia della 
marineria: imbarcatosi sul vascello 
il Tulliani, fu presente al combatti- 
mento cui sostennero, nello stretto 
di Gibilterra, quattro vascelli fran- 
cesi contro cinque inglesi. Nel 1769 
essendo egli imbarcato sul Sovrano, 
il conte di Panat, che gli coman- 
dava, l’incaricò di cooperare alla di- 
fesa di due fregate francesi lo quali. 
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ancorate alle Sablettcs (rada di To- 
lone), erano state assalite dall’ammi- 
raglio Boscawen: e in tale circo- 
stanza Moncabrié diede prove di 
un coraggio poco comune . Inter- 
venne , sul medesimo vascello, al 
combattimento che Delaclue diede 
al medesimo ammiraglio. In quello 
cui sostenne il Sovrano contro l* 
Ercole, fu ferito nelle due gambe 
dallo scoppio di un cannone. Fatto 
alfiere di vascello nel 1764, luogo- 
tenente c cavaliere di san Luigi nel 
*777» militò successivamente su di- 
versi bastimenti, sotto gli ordini de- 
gli ammiragli d’Estaing , Guichca 
e de Grasse. Militò, sotto l'ultimo 
ammiraglio, nella guerra di Ameri- 
ca ; contribuì alla presa di sau Cri- 
stoforo, ed intervenne ai combatti- 
menti de’giorni 9 e 12 di aprile del 
1 782 , sul Trionfante. Dupavillon, 
che comaudava tale vascello, essen- 
do stato ucciso nell'ultima zuffa, il 
marchese di Vaudreuil elesse Mon- 
cabrié suo successore; e quantunque 
ei non fosse che luogotenente, la 
corte gli confermò tale comando/ 
Breve tempo dopo il re lo fece ca- 
pitano di vascello, e gli accordò una 
pensione. Essendo stata fatta la pa- 
ce, Moncabrié ricondusse in Fran- 
cia il Sovrano, di cui conservò il 
comando. Nel 178G assunse quello 
della corvetta la Poulette, che face- 
va parte della flotta di esercizio sot- 
to gli ordini del conte Alberto di 
Kiunis. Nel 1788, eletto comandan- 
te della fregata la Testale, fece par- 
te della divisione di san Domingo. 
L’anno susseguente protesse effica- 
cemente la pesca di Terra-Nuova, e 
si acquistò grandissime benemeren- 
ze verso il commercio. Come tornò 
a san Domingo, trovò tale colonia 
in preda a politiche dissensioni Do- 
po la partenza di La GalissoAiòre, 
assunse il comando della flotta ivi 
stanziata, cui conservò quindici me- 
si, ne' più critici tempi; e seppe, 
mediante la sua fermezza, mante- 
nere il massimo ordine. Nel 1791 
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dilaniato venne ad assumere il co- 
mando del vascello il Lrs, c breve 
tempo dopo fu deposto siccome no- 
bile. Sequestrati vennero i suoi be- 
ni, ed. egli soggiacque ad una lunga 
prigionia. Dopo il giorno 18 di bru- 
maire (8 di novembre del 1199), 
fu eletto membro del consiglio ge- 
nerale del dipartimento dell’ Alta 
Garonna; ed ottenne nel i 8 o 3 una 
prova lusinghiera della stima dei 
suoi concittadini, allorché il suo di- 
partimento , assegnato avendo un 
milione per la costruzione di un va- 
scello di linea, chiese che affidato a 
lui ne fosse il comando. Nel 1814 il 
re lo creò conte, commendatore di 
san Luigi, e contrammiraglio pen- 
sionato ; ma una lunga e crudele 
malattia lo rapi alla famiglia ed agli 
amici suoi il giorno 20 di settembre 
del 1819. Il conte di Moncabriò uno 
fu degli ufìziali più illustri della 
marineria francese; c godè in tale 
corpo di grandissima stima. Due 
dai suoi figli corsero tale aringo ; il 
primogenito è contrammiraglio pen- 
sionato, ed il terzo tesoriere gene- 
rale degl'invalidi della marineria. 
— Il cavaliere di Peytks Monca- 
aaiil (Pietro' Elisabetta), secondo fi- 
glio del conte, nato a Tolosa nel 
j 77 1, entrò giovanissimo nella scuo- 
la militare; e fu fatto allievo di ar- 
tiglieria delle colonie nel 1790. Era 
nel 1806 capo di stato maggiore nel 
quarto corpo del grande esercito, 
comandato dal maresciallo Soult , 
allorché fu ucciso da un biscaglino 
sotto le mura di Lubecca. 

H — q — N. 

MONCADA (Uoo de), valente 
capitano spagnuolo, discese da una 
delle più antiche c più illustri case 
di Catalogna. In gioventù si esibì di 
militare per Carlo Vili, e l’accom- 
pngnò nella bella ed infausta spedi- 
zione d’Italia. Dopo la ritirata dei 
Francesi, si mise agli stipendi di Ce- 
sare Borgia; ed accettò finalmente 
il comando di una delle bande spa- 
gnuolc stanziate di qua delie Alpi, 
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sotto gli ordini di Gousalvo di Cor- 
dova. Godeva ci già di grande gri- 
do, dovuto al coraggio ed al sangue 
freddo di cui dato aveva prove nelle 
più pericolose occasioni. Approtittò 
di una tregua per inseguire i pirati 
che infestavano i liti dell'Italia, cui 
purgò per alcun tempo da tali pe- 
ricolosi nemici. Ordinato gli fu, nel 
i 5 iC,di radunare le milizie napolita- 
no al fine di condurle in soccorso 
del papa, stretto di assedio dal duca 
d’Urbino, cui segretamente sostene- 
vano i Francesi. Alcuni mesi dopo 
la funesta battaglia di Pavia, Mou- 
cada fu fatto prigioniero, sul litora- 
le di Genova, da Andrea Doria, che 
in quel tempo teneva le parti dei 
Francesi . La reggente il ritrasse 
dalle mani di Doria, ed il mandò a 
Carlo Quinto, con nessuna condi- 
zione, sperando che tale contrasse- 

? no di generosità indotto avrebbe 
imperatore ad usare con maggiore 
osservanza verso Francesco I. Alon- 
cada, ritornato in Italia, parteggiò 
pei Colonna contro il papa Clemen- 
te V II, c desolò i suoi stati con con- 
tinue correrie. Sottoscrisse nel «527, 
col papa, un trattato di neutralità, 
determinato di non mantenerlo : 
informato che il pontefice congeda- 
ti aveva i suoi soldati, penetrò in 
Roma col favore della notte, ed im- 
padronitosi del Vaticano, ne conces- 
se il saccheggio alle sue truppe. Il 
papa non ebbe che il tempo di ri- 
parare nel castel sant’Angclo, don- 
de fece sapere a Moncada ch’egli era 
pronto a sottoscrivere tutte le con- 
dizioni che questi avesse voluto im- 
porgli, purché si ritirasse. Moncada, 
latto viceré di Napoli, dovè presto 
difèndere tale città contro i Franco- * 
si. Lautrec incaricato di tale spedi- 
zione , volendo risparmiar le suo 
truppe, si contentò di bloccare Na- 
poli per terra, mentre Filippo Do- ' 
ria ne chiudeva il porto con alcune 
galere. Moncada, risoluto di allon- 
tanare Doria, Tassali con forze infe- 
riori ; » Ei combattè durante la zuf- 
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n fa, dice Brautòme, tenendo una 
n targa in una mano, c la »pada nel- 
n l'altra, e fece quanto mai poteva 
» fare il più valente uomo del mon- 
n do Cadde trafitto di colpi, nel 
momento in cui la galera nella qua- 
le era imbarcato si sommerse, ed in 
tale guisa il suo corpo non si poti 
rinvenire. Il combattimento avven- 
ne ne'primi giorni di giugno del 
l 5 a 8 . Filiberto di Cbàlons, princi- 
pe di Orange, gli successe nella di- 
gnità di viceré di INapoli, cui Mon- 
cada esercitata aveva sei soli me- 
si. „ Si legge, dice altresì Brantò- 
« me, che il papa Clemente montò 
ti in galloria per la sua morte, però 
» che egli prese il Vaticano, e sac- 
vi cheggiò ia sacristia della santa 
» Chiesa “ ( V. Brantome, Vite dei 
grandi capitani stranieri, IV, Ii 3 ). 

W— s. 

MONCADA(Frawcksco dk), con- 
te di O.-suna e marchese di Aitona, 
della famiglia medesima del prece- 
dente, uacque a Valenza il dì 29 di 
decemhre del i 586 . Poi che studiato 
chhe con grandissima lode, ottenne 
un reggimento, a cui rinunziò per 
comandare la flotta di Dunkerque, 
destinata a sostenere le operazioni 
dell’esercito di terra. Egli accoppia- 
va ai talenti di generale, molto spi- 
rito ed istruzione, non che la cono- 
scenza degl' interessi de’ varj stati 
dell'Europa. Inviato da Filippo IV 
in ambasciata presso alla corte di 
Vienna, vi meritò presto la fiducia 
de’diplomatici i più istrutti, ed ap- 
pianò le difficoltà che si opponevano 
al ristabilimento della pace in Ger- 
mania. Eletto, nel iC 33 , generalissi- 
mo delie truppe spegnitoio ne'Paesi- 
Bassi, sotto gli ordini dell' infante 
donna Isabella, riuscì a placare gli 
animi disposti alla rivolta, fortificò 
parecchie città, e con abili mosse 
mandò a vuoto tutti i tentativi dei 
principe di Orange sulla Mota. Mo- 
rì in mezzo ai suoi trionfi nel i 635 , 
nel campo di Glock nel ducato di 
Cleves, portato avendo seco nella 
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tomba il rammarico del popolo c del 
soldati. Il conte di Moncada pubbli- 
cò, in ispagntiolo, la Storia della 
spedizione de' Catalani e degli Ara * 
gonesi, contro i Turchi ed i Greci , 
sotto il regno dell imperatore An- 
dronico Paleologo, Barcellona, i 6 a 3 , 
in 4 .to. Egli è autore altresì di una 
Vita di Manlio Torquato , Franc- 
fort, «642, e di una Storia del ce* 
lebre monastero di Monserrato ; le 
ultime due opere sono scritte in la- 
tino. Il Ritratto di Moticada, fatto 
da Van - Djrck, che il rappresentò a 
cavallo, fece parte per alcuni anni 
del museo del Louvre, e fu ritolto, 
nel 1 8 1 5 , dagli alleati) intagliato 
venne da Morghen. 

W— s. 

MONCADA (Luioi-AàTomo ne 
Bellui: A Di), cardinale, nato il gior- 
no 3 o di novembre del 1661 a Mo- 
trii, nel regno di Granata , discese 
da una famiglia illustre della Cata- 
logna. Studiò a Motrii, indi a Gra- 
nata ed a Siviglia, dove ottenne nel 
1686 la laurea dottorale in teologia- 
Divenuto l'anno susseguente cano- 
nico di Zamora, indi di Cordova, 
praticò giovane ancora le buone ope- 
re ed esercitò gli ufizj del ministero 
ecclesiastico. Istituì a Cordova i pre- 
ti dell’Oratorio di san Filippo Neri, 
ed osservava egli stesso la loro rego- 
la, convivendo con essi, e dando l'e- 
sempio delle virtù della sua condi- 
zione. Mostrò molto zelo per la cau- 
sa di Filippo V, quando esso princi- 
pe prese possesso della corona di 
Spagna. Perciò conferito gli venne 
il vescovado di Cartagena. La sua 
modestia si sgomentò sulle prime per 
una dignità di cui conosceva i dove- 
ri ; nè accettò che per condescende- 
re ai consigli degli uomini i più 
commendcvoli. Fu consacrato il gior- 
no 1 9 di aprile del 1 yoó, e recatosi 
nella sua diocesi, non vi si fece me- 
no stimare che a Cordova. Essendo 
entrati gl’imperiali in Ispagna, il 
prelato pubblicò una memoria per 
la difesa do diritti di Filippo V, c 
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Mantenne la «uà diocesi obbediente 
ad esso principe , che in ricono- 
scenza il creò nel 1 706 viceré di 
Valenza e capitano generale di Mor- 
da. Tali titoli parvero al vescovo in- 
compatibili col suo nfìzio pastorale; 
nè gli accettòcheper ordine espresso 
dui nunzio del papa, ma non fu tar- 
do a rinunziarvi. Ricusò il ricco ve- 
scovado di Cordova, al bue di resta- 
re in mezzo ad un gregge per cui 
sentiva affètto. Caritatevole e zelan- 
te, fece molte pie ed utili fondazio- 
ni: due collegi, un seminario, due 
case di ricovero, due ospitali, delle 
chiese fabbricate, sono monumenti 
della liberalità sua. La sua vita ricor- 
dava la santità de’ vescovi de'primi 
secoli; ed il suo governo veniva re- 
golato coi canoni «Iella Chiesa e se- 
condo i principj della più esatta di- 
sciplina. In pari tempo sosteneva 
con vigore i diritti del sovrano, e 
difendeva altresì quelli dell'episco- 
pato; quindi si oppose alle usurpazio- 
ni di alcuni agenti dell'autorità civi- 
le. Egli scrisse parecchie Memorie 
in favore delle immunità ecclesiasti- 
che e delle prerogative della sua se- 
de. Il grido della dottrina e delle 
virtù del pio vescovo persuase Cle- 
mente XI a crearlo cardinale di suo 
proprio moto, il dì 29 di novembre 
del 1719. M. de Bel In ga ricnsò da 
prima, fatto avendo voto di non ac- 
cettare alcuno dignità che potuto 
avesse distorlo dal dovere della sua 
residenza. Ma il papa, onorar volen- 
do un soggetto si ragguardevole, il 
dispensò dal voto, e gli ordinò for- 
malmente, nel 1720, di accettare il 
cappello. Il prelato desiderava alme- 
no di dimettere il vescovado , cui 
non conservò che (ìuoal 1724, epoca 
nella quale retatosi a Roma la secon- 
da volta, in occasione del conclave, 
fermò stanza in essa città, dividendo 
il suo tempo fra lo studio e l’orazio- 
ne. Rifiuto l'arcivescovado di Tole- 
do, la sede più ricca della cristianità. 
Assumeva a Roma il titolo di protet- 
tore di Spagna, ed alcun tempo in- 
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caricato fu degli affari di tale corona 
presso alla santa Sede. Il cardinale 
Belluga morì a Roma il dì 22 di feb- 
braio del 1743. Egli era istruttissimo 
si nella teologia che nel diritto ca- 
nonico ; ed i papi Clemente XI e 
Benedetto XIV, il citano con onore 
nelle opere loro. Oltre le Memorie 
intorno alle immuuità ed alla giuris- 
dizione, di cui parlato abbiamo, es- 
so cardinale pubblicò una Memoria 
dogmatica sulla concezione della 
santa V ergine fa 4 -to ; Epistola dog- 
matica ad Armenos , in fogl. ; — 
Spiegazione della dottrina cristia- 
na ad uso de'missionarj fra gl in- 
fedeli, in 8.vo.; — «Ielle Lettere pa- 
storali, 2 voi. in 4-to, c d alcuni scrit- 
ti intorno a cause di canonizzazio- 
ne. Lasciò in oltre manoscritta una 
difesa de' diritti della santa Sede, 
un'apologià della costituzione Uni- 
genitus, ed alcuni trattati di teolo- 
gia. Benedetto XIV erigere gli fece 
un mausoleo, e ne compose egli stes- 
so l’epitafio, il quale è concepito nei 
termini i più onorevoli pel cardina- 
le, ed è inserito in Moreri, edizione 
del 1739. 

P— c — T. 

MONCE ( Fr. ama sano di la) , 
pittore ed architetto, nacque a Mo- 
naco nel 1678. Suo padre, Paolo di 
La Mence , digionesc di origine , 
morto nel 1708 primo pittore e pri- 
mo architetto dell'elettore di Bavie- 
ra, gli diede le prime lezioni, ed il 
mandò poco dopo a Parigi, perchè 
vi si perfezionasse. La Monrc visitò 
successivamente Roma c le principa- 
li città dell’Italia, e tornò in Francia 
per Marsiglia. Durante il suo sog- 
giorno a Roma, il duca di Orléans, 
reggente, gli commise di comperato 
il celebre museo della regina Cristi- 
na, cui possedeva il duca di Braccia- 
no: e La Monee lo spedì a Parigi. 
Come tornava in Francia, fermato 
essendosi a Grenoble, vi si rese noto 
per alcune opere, vi si ammogliò, e 
nel 1731, fermò stanza a Lione. In 
considerazione della sua fama, affida- 
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ti gli furono alcuni importanti laro- 
ri. Fece costruire la chiesa de' Cer- 
tosini, la rjnale è tenuta per una del- 
le più belle di tale città. Fece in se- 
guito i disegni della Facciata di 
san Giusto , di cui fanuo un conto 
particolare i conoscitori: lo stile di 
essa è semplice e nobile ad un tem- 
po; ma tale edilìzio è inferiore al 
grande hotel- dieu, di cui il vestibo- 
lo terminato da una cupola, i lati, o 
la facciata che dà sul cortile del chio- 
stro, sono uno de'più begli ornamen- 
ti di Lione. Fatto egli aveva, per tut- 
to l'edilìzio, un bel disegno, cui non 
potè eseguire egli stesso, ma che in 
seguito intrapreso e terminato venne 
da Souifiot. La Monco costrusse pur 
le riva del Rodano, dalla cappella 
dello Spirito santo fino al porlo del 
Tevere (oggigiorno porto dell’ospi- 
tale), la quale léce ad imitazione 
dell’ argine di Rigetta, a Roma. Per 
ultimo egli è autore della magnifica 
cattedra in marmo ed in bronzo do- 
rato, che si vede nella chiesa del 
collegio della Trinità, e di cui la 
composizione ingegnosa è notabile 
altresì per l’ardimento c per elegan- 
za. Oppresso per tempo da infermità 
incurabili, fu obbligato a tralasciare 
l’architettura; ma la coltura delle ar- 
ti fu sempre un bisogno per lui. 
INe’ momenti di sollievo che gli la- 
sciavano i dolori, faceva disegni per 
intagli. Secondo tali disegni incise 
furono le stampe della bella edizione 
del Saggio suuuomo di Pope, pub- 
blicata a Losanna. Egli disegnò del 
pari le stampe che fanno parte della 
Descrizione della cappella degl'in- 
validi a Parigi. La Monco mori a 
Lione, d’idropisia, il giorno do di 
settembre del i •jói. 

P — s. 

MONCHAUX V. Dumonchaitx. 

MONCHESIN AY (Giacomo di 
Lusme db), letterato, nato a Parigi 
il giorno 4 di marzo del 1 666, fu ti- 
glio di un procuratore del parla- 
mento. Mostrò , lino dall' infanzia. 
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vivissimo genio per le lettere: di 
quindici anni aveva già pubblica- 
te nel Mercurio alcune imitazioni 
in versi de' più begli epigrammi 
di Marziale ; essi gli meritarono 
dall'illustre Bayle lodi ed incorag- 
giamenti (i). Terminati che ebbe 
gli studj, si fece ammettere avvoca- 
to (z); ma la fortuna di cui godeva 
il dispensava dall’escrcitarc nessuna 
professione, quindi non comparve 
nel foro. Fece recitare dai comme- 
dianti italiani alcuni drammi che 
piacquero senza contraddizione: per 
altro si penti presto di aver lavora- 
to pel teatro; e ad esempio di certi 
rigidi moralisti, ei condannò senza 
eccezione ogni specie dì rappresen- 
tazioni drammatiche. Boiloau, me- 
no scrupoloso, assunse contro Mon- 
chesnay la difesa della commedia; 
ma questi non si arrese, e sostenne 
nella sua risposta (3) che Molière 
contribuì molto a corrompere i co- 
stumi in Francia: opiniouc assunta e 
difesa dal filosofo di Ginevra, con ra- 
ra eloquenza, c combattuta con mol- 
ta accortezza da d'Aicmbert e Mar- 
montel ( V. la Lettera a >t Alem- 
bert intorno agli spettacoli, e le ri- 
sposte dei suoi due avversar;). Mon- 
chesnay, uno de’più grandi ammira- 
tori di Boilcau, gli faceva frequenti 
visite, da cui il satirico dispensato 1’ 
avrebbe volentieri:» Sem lira, egli di- 
»ceva,rhequest’uomusia imbarazza- 
nte del suo merito e del mio “ . G. B. 
Rousseau lo giudicava, » nate più 
ss co’ talenti Ietterai] che con quelli 


( * ) La Lettera di Bayle a Mouehesiuy non 
esiste nella raccolta delle sue oliere; l st;un|»atat 
|»er altro nel Mercurio di settembre del 1740* 
(a) Il panegirista anonimo di Bfonchesnay 
dice calgli fece stampare, nel (693 o 1693, una 
traduzione dvìY siringa di Cicerone per Mito** ; 
che ri mise il suo nome, c vi assunse la qualità 
di avvocato. È un errore introdottosi nel Di non. 
di Moreri. Nel 1693 com|tarve una tradurlo*»* 
di- Un JU Haitiana • ma ella è di Cl* Delai s ir c % 
avvocato. 

(3) Fu stanziata in seguito nlb lettera <U 
BoìIcmu, nel VII tomo della Continua*, della 
Memorie di lette raU (V. Dasmoi rts ), et if-W 
Tedi*, di Boiieau, pubblicata da Suint-Marc, III, 
£a»-J3. 
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«ideila società Le conseguenze « clie lui presentemente (1716) che 
del sistema sì fatale alla Francia, dia- n sappia lare de’versi improntati del 
«ostarono la fortuna di Monctiesnay : « buon conio. Ho udite alcune delle 
ragioni di economia il persuasero di » sue satire, in cui trovai de' passi 
ritirarsi a Chartres, paese di sua ino- » perfettamente toccati, ec. “ ( Lei- 
glie, dove passò gli ultimi anni del- te re di Rousseau, II, it 5 ). Si fatto 
la sua vita ritirato e praticando le elogio evidentemente è dettato dal- 
virtìi cristiane: vi morì il giorno iG la condescendenza : è uno degli e- 
di giugno del 1740. Un letterato di sera pii che citar si potrebbero ondo 
essa città pubblicò il suo Elogio nel provare «pianto il grande lirico fran- 
Blercurio ( di settembre del mede- ceso ascoltasse, ne’suoi giudizj, non 
simo anno ). Gli scrìtti di Monchcs- l'eccellente suo gusto, ina le affezio- 
na)! sono: I. Ciuque Commedie : la ni sue particolari. 

('ausa delle Coirne ; la Critica del- W — s. 

la Guisa delle donne; Mezetin gran- MONOHRETIKN. Vedi Mojt- 
de sofì di Persia; la Fenice o la mo- chrestien . 
glie fedele, o i Desiderj. Tali com- 
medie , rappresentate dal 1G87 al MONKA ( Giorgio ). V. Mone. . 
i 6 p 3 , furono stampate nel Teatro 

italiano di Gberardi ; nè sono le MONCLAR ( Giovanni-Pietro- 
migliori, nè le più cattive della rac- Francesco Ripi-ert uè ) , procura- 
colta; II Satire nuove sulla schiavi- tore generalo nel parlamento di Aix, 
tu delle passioni, e sull’ educazione si fece distinguere fra i magistrati 
de’lìgli, Parigi, 1698, in 4 - to i HI che nel secolo XVIII sparsero, me- 
lìolaeana o discorsi con Despréaux. diante i loro lumi e la loro eloquen- 
L'uutore compilò tale raccolta brevo za, sulle corti supreme di provincia 
tempo prima della sua morte, prc- uno splendore tino allora riservato 
gato dall'abate Souchay, che l’inscrì al solo parlamento «li Parigi. Verse- 
li egli scritti preliminari della sua e- to a fondo nel diritto pubblico, fece 
dizione delle Opere di lloileau ( Pa- prova delle sue cognizioni in una 
ligi, 174 °> in 4.to ). La Holaeana moltitudine di scritture e di requi- 
fu ristampata con le Poesie di San- sitoric intorno a soggetti di alla im- 
lecquc, Amsterdam, 1742, in 12, c portanza. I soccorsi da dispensarsi 
nel tomo V del Boileau di Saint- ai veri indigenti, ramini nitrazione 
Marc, con aggiunte e correzioni del- delle case di deposito, la disciplina 
l’editore, necessitale in generalo da- de’ collegi, l’interesse del denaro, la 
gli errori cui Monchcsnay commes- marineria, la marjcltaussee, il libe- 
si aveva, senza che sia permesso di ro commercio de’grani, esercitarono 
dedurne prova nìuna contro la sua successivamente la sua penna. D’A- 
buona fede ( V. il Diz. universale , guesseau si piaceva di chiamerà ce- 
nila voce ÌWonchesnaj , XII, G7 ) ; latore del bene tale instancabile ma- 
IV Lasciò manoscritte delle Episto- gistrato. Incaricato di compilare cer- 
io, delle Satire e degli Epigrammi te rimostranze in nome della sua 
d> Marziale, tradotti, cui divisato a- compagnia, Mondar, senza meno- 
veva di pubblicare : » Non so, dice mare la dignità del dire e la fermez- 
« Rousseau, in una lettera a Urusset- za delle sue laguanzc, conservar 
11 te, se piaceranno molto i di lui c- seppe il rispetto dovuto al sovrano, 
11 pigrammi: l’ingenuità non istruì- e preservarsi da quell’asprezza al- 
11 ca mai, ma le arguzie stancano quanto repubblicaua cui Voltaire 
« presto . . . Del rimanente , Mon- apponeva a Malcslierbes. Ginevra Iè- 
ri chcsnay è capuce più che ogni al- ce un pubblico omaggio all’ integri- 
li tro di scegliere bene, uè conosco là sua, scegliendolo arbitro ira lo 
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ilue parti che La tenevano divisa, A- 
• vendo Luigi XV, in conseguenza 
ad un dissapore con la corte di Ro- 
ma, latto occupare Avignone ed il 
Contado nel 1768, Mondar, di con- 
certo col conte di Rochecbouart, co- 
mandante della spedizione , prese 
possesso di tale territorio altre volle 
smembrato dalla Provenza. L’ anno 
susseguente pubblicò una Memoria 
al line di dimostrare i diritti del re 
di Francia su tale distretto. Si fatta 
esposizione riuscì di grande soccor- 
so agli oratori che nuovamente pro- 
dussero, dappoi, la medesima que- 
stione sulla ringhiera dcll'Assemhlea 
costituente. Mondar sostenne lun- 
ghe lotte col clero ; moltiplicò lo re- 
quisitorie contro i brevi del papa e 
contro le lettere pastorali de’ vescovi- 
Ma specialmente contro i Gesuiti 
egli usò del pieno vigore del sno ca- 
rattere c di tutta l'attività del suo 
zelo. II suo ragguaglio delle costitu- 
zioni di tale società, le requisitorie 
in cui la combatteva, più sostanzia- 
li delle filippiche di La Cbalotais , 
non sono loro inferiori in robustez- 
za. Furono stampate in 12. Mondar 
mostrò un ugual calore contro il ri- 
fiuto de’sacramenli, ed altri atti del- 
l'assemblea del clero del 1765, Tale 
inflessibile esercizio del suo mini- 
stero, l' independenza di opinione 
cui professava, i tratti che si notano 
nc'suoi scritti contro i papi c contro 
i vescovi, non che le lodi cui gli die- 
dero quelli che regnavano allora nel- 
la letteratura, il fecero considerare 
siccome un iniziato nella setta filo- 
sofica, e per conseguente gl'inimica- 
rono un certo numero di membri de! 
parlamento. Rimproverata gli ven- 
ne, fra le altre cose, la severità del 
suo procedere verso il presidente d’ 
Agnilles , perseguitato sì rigorosa- 
mente per avere opinato secondo la 
sua coscienza in un processo famoso. 
Il suo confessore, per ordine del ve- 
scovo di Apt, esìgè da lui, negli ulti- 
mi suoi momenti, che si ritrattasse da 
tutte le sue asserzioni sfavorevoli al 
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dorò. Mondar si rassegnò, diecsi, & 
tale atto di pentimento e di sommer- 
sione. Morì in età di sessantasette an- 
ni, nella sua terra di Saint-Savour- 
niu,il giorno 12 di febbraio del 1773, 
durante la disgrazia de'parlamcnti. 
La sua Memoria pel procuratore 
generale di Provenza, che serve per 
dimostrare la sovranità del re so- 
pra Avignone e sul contado Veno- 
sino , 1769, in 4-to, è divenuta som- 
mamente rara, avendo l'archivio de- 
gli affari esteri comperato il fondo 
dell’edizione. Riesce altresì diiìicilis- 
simo di procurarsi la sua Memoria 
teologica e politica intorno ai ma- 
trimoni clandestini de' P rote stanti 
di Francia , 1755, in 8.vo (1). 

F — T. 

MONCONYS ( Baluassahe ), 
viaggiatore francese, nacque nel 1611 
a Lione, dove suo padre esercitava 1 ' 
ulizio di luogotenente criminale, in 
cui gli successe. Monconj's terminati 
aveva appena gli studj, quando, sotto 
colore di evitare la peste che inco- 
minciava a manifestarsi nel 1628, 
ottenne da suo padre la permissione 
di conseguire i gradi accademici nel- 
l’università di Salamanca. Visitò una 
parte della Spagna, e divisava di pas- 

(1) Vi prova, mediante la Scrittura e la 
tradizione, che, in (alto dì rrcdrnza, la violenta 
è onninamente contraria alla religione: propone 
che, conformemente a) decreto del consiglio del 
giorno i 5 di settembre del i 685 , ai permetta ai 
protestanti dì ammogliarsi dinanzi al primo «fi- 
liale di giustizia del luogu della loro dimora: e 
che i bandi sieno pubblicati nella sede la più 
vicina. Vi si trova la forza che regna in tutti 
gli scritti usciti dalla sua penna; ia ascendere 
il numero de’protcatanti a tre milioni^ Tutte le 
sue requisitorie mostrano nna calda imaginwio» 
ne; ma talvolta ella il travia, siccome mila sua 
requisitoria del giorno 3 o di maggia del 1767 
contro nna raccolta apologetica dell' assemblea del 
cirro del 17G5, in cui quasi annienta l'antorità 
ecclesiastica. La rarità della Memoria relativa ai 
diritti dalla Francia su Avignone, proviene, di- 
casi, da questa ragione, che gl’inglesi avendo 
minacciato di dichiararsi favorevoli al papa, la 
corte tenne che si dovesse cabrarli; quindi tale 
scritto fu abbrucialo per sentenza del parlamento 
di Parigi, e portati ue furono via gli esemplari s 
era un'oj*ra ordinatagli, e Mondar confessava! 
francamente che se composta l’avesse a Napoli^ 
parlalo avrebbe in una maniera ailatlo diversa. 


Digitized by Google 



MON 

Sàie nelle Indie o nella. China : ma 
suo padre il fece ritornare, sperando 
di tattencrlo mediante una carica di 
Consigliere; ciò per altro non fu pos- 
sìbile. Monconys, non dando ascoltò 
fcbe all’inclinazione sua, parti nel 
1645 pel Portogallo, con -disegno di 
recarsi nelle Indie Orientali; ma 
non progredì tant’oltre. Visitò suc- 
cessivamente la Provenza, l'Italia, 1 ’ 
Kgitto, la Palestina, la Siria, la Na- 

- tolia, Costantinopoli, e ne tornò nel 
mese di gennaio del 1 649. 1-ra uno 
dc'lini del suo viaggio il risapere dai 
dotti dc'prefati paesi, se rimaste fos- 
sero alarne treccie della filosofia di 
Trismegisto e di Zoroastro: però 
Ch’ egli assiduamente coltivava lé 
Scienze occulte; e l'autore della sua 
vita dice che in Portogallo fece am- 
mirare la sua facilità nel fare orosco- 
pi. Intanto le sue cognizioni acqui- 
stata gli avevano la stima non che 1’ 
affezione de' personaggi i più illustri 
fcd i più dotti de’giomi suoi; Il duca 
di Luynes, dovuto avendo trattare 
una negoziazione importante con la 

- corte di Roma, ne incaricò Mon- 
conys, che, in due udienze, condus- 
se il papa ad acconsentire a quanto 
egli desiderava. La soddisfazione cui 
ne provò il duca di Luynes, fu si 
grande, che pregò Monconys di ac- 
compagnare suo figlio, duca di Che- 
vreuse, negli esteri paesi. Monconys 
non potò rifiutarsi a si fatta proposi- 
zione chg tanto si accordava con gli 
antichi suoi gusti; e visitò successiva- 
mente, dal i 6 G 3 fino al mese di. lu- 
glio del 1 664 ; l’Inghilterra, le Pro- 
vincie-Unite c la Germania, ritor- 
nato essendo pel Milanese e per la 
Savoja- Una malattia da cui fu assa- 
lito, breve tempo dopo il suo ritorno 
nella nativa città, lo mise nella tom- 
ba il dì 28 di aprile del i 6 G 5 . Suo 
figlio ( il signore di Liergues ) pub- 
blicò i Fiaggi di de Monconys, ec., 
Lione, 1660, 3 voi. in 4-to, con fig.; 
Parigi, 1667; a voi. in 4 -to; ivi, 1695, 
5 voi. in ìa, con fig.; trad. in tede- 
sco da Gr. Juncher, Lipsia, 1697, 
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in 4,to, con fig. Monconys fu un 
uomo stimabile , e senza dubbio 
istruttissimo per que'tempi ; ma la 
relazione dc’suoi viaggi non corr ì- 
sponde all’alta fama di cui godè 
mentre visse. Non vi si trova, il più 
delle volte, che un giornale aridissi- 
mo, o pieno di particolarità di niun 
conto, e frammisto aduna prodigiosa 
quantità si di ricette che di formolo 
mediche e chimiche, bizzarre tutto 
l'una più dell'allra. Le osservazioni 
utili vi sono sommamente rare. 

' E— s. 

MONCOUSU (Pietro- Agosti- 
no), capitano di vascello, nato ilei 
i 756 ; a Beauné nell'Angiò, si mise 
nella marineria, in età di diciassette 
anni, siccome marinaio, fu fatto ùfi- 
ziale d’ordine nel 1 779, e imbarca- 
to sulla fregata la Tersicore. Eletto 
capitano di vascello nel 1 794, assun- 
se il comando del Formidabile. Nel 
combattimento di Algesiras , della 
flotta di Linois, con quella dell'am- 
miraglio Sauittarez , il giorno 5 di 
luglio del 1801, Monco usti comanda- 
va il vascello l 'Indomabile. Ei fece, 
in tale zuffa, prodigi di valore ; ma 
la sorte tradì il suo coraggio, cd egli 
fu portato via da una palla di canno- 
ne mentre era sul suo banc de t/uarl, 
verso la fine del combattimento. La 
perdita del prode Moncousti fu viva- 
mente sentita dai suoi compagni, che 
il consideravano siccome uno de’mi- 
gliori iifìziali di quel corpo. Acqui- 
state egli aveva cognizioni poco co- 
muni, nelle numerose silo campa- 
gne in guerra ed in pace. 

H — q — N. 

MONCRIF (Francesco -Agosti- 
no-Paradis di), nacque a Parigi Del 
1687. Perdè, giovanissimo ancora, il 
padre suo, che era procuratore. Sua 
madre, donna di spìrito, e di origine 
inglese, nulla trascurò per l'educa- 
mone dei due figli di cui rimaneva 
incaricata. Alquanti più tardi ella 
si adoperò con calore per introdur- 
re nella società il primogenito, di 
cui qui si tratta, ed al quale fece as- 


Digitized by Google 



AI O N 

«liniere il nome di Monlcrief, avo 
«no, dandogli una desinenza alquan- 
to francese. Si pretese che tale pri- 
mogenito, riuscito essendo ottima- 
mente nella scherma, esser volle am- 
mosto maestro di essa. E per altro 
pressoché dimostrato che tale circo- 
stanza si applica al fratello cadetto; 
mentre la signora Paradis non cono- 
sceva in lui altro mezzo che questo 
per giungere a far fortuna; ma, in 
grazia del credito di Moncrif, ei di- 
venne alla lino comandante di una 
piccìola città. Il più attempato de’fra- 
tolli,che aveva una piacevole lìsono- 
mia, uno spirito fine, un’indole af- 
fabile ed uguale, dovè soprattutto 
ai talenti ameni cui coltivava il van- 
taggio di essere accolto in certe so- 
cietà brillanti, nelle quali conobbe 
la gioventù più ragguardevole del 
regno. Poeta , musico, attore , fu 
l'anima de'divertimenti alla moda. 
Al gran priore di Orléans ed al con- 
,te di Maurcpas piacevano somma- 
mente le parodie o le rappresenta- 
zioni burlesche. Per essi dunque ei 
lavorà nell' ultimo genere , spesse 
volle libero soverchiamente, e cui da 
lungo tempo in Francia il buon gu- 
sto ha confinato ai palchi sulle piaz- 
ze ohe attirano il solo popolazzo ( i ). 
Moncrif trovò disposizioni partico- 
larmente benevole nella casa de 'si- 
gnori d'Argcnson, che furono poi 
ministri. Quello che aveva il titolo di 
copte incominciò a ben volergli per 
la condiscendente facilità di carattere 
etti osservava nel compagno di alcuni 
dc’suoi piaceri: il fece in seguito suo 
segretario. Moncrif non si limitò a 
ricercare, alquanto più tardi, la pro- 
tezione di un principe del sangue, 
cultore delle scienze, delle lettere e 
delle arti, il conte di Clermont: a- 
«piróni suo favore. Esso principe aba- 
te il fece segretario di gabinetto; ed 
in oltre essendo da Luigi XV stato 

(i) Colli narra che l ’ Amant cochemar , 
ntppmaiUÙone burlesca in tersi, stampata nel 
Teatro de baluardi, >756, 3 sol. in ta, di 
Moncrif. 
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preposto al conferimento de' Ixjnefi- 
zj, ei ne lasciò per così dire la dispo- 
sizione al suo protetto. Si aggiungo 
che le proposizioni de’ soggetti ec- 
clesiastici non furono sempre guida- 
te dai consigli degli uomini i più 
morali cui frequentava il segretario. 
Egli disgustò, nel 1734, tale piccio- 
la corte ; ma compensato venne di 
quanto perdevo, col titolo di lettore 
della regina Maria Leczinska; ed ia 
tale guisa ottenne l'ammissiono pres- 
so al re. La principessa l'onorò della 
sua fiducia, ed anzi lo trattò con 
una bontà particolarissima, che da 
tale momento gli acquistò una spe- 
cie di credito nella corto. Ei fu ob- 
bligato del nuovo suo ufizio al con- 
te di Argcnson, divenuto ministro 
della guerra, e che, avendo altresì 
la soprantendenza delle poste, gli 
assicurò, in quest’ ultima ammini- 
strazione, l’impiego di segretario 
generale. Moncrif ammesso fu nel- 
l'accademia di Francia nel 1733, pri- 
ma che i titoli suoi lettcrarj fossero 
molto numerosi. Vi successe a mona, 
di Caumartin, vescovo di Blois, e 
zio dei due d' Argcnson che sì effi- 
cacemente interessati si erano per 
lui. Il corso della sua vita più non 
presenta eventi notabili fino al mo- 
mento in cui riseppe che il conte 
d’ Argensoo era stato mandato a 
contine nella sua terra des Ormes 
( 1757 ). Incontanente manifestò il 
suo dolore con le dimostrazioni più 
evidenti, sembrando affrontare mad, 
di Pompadour, che aveva provocato 
la disgrazia rii quel ministro, e sol- 
lecitò il permesso di seguirlo nel suo 
ritiro . Moncrif fu lasciato arbitro 
soltanto d’ andarvi a passare sei set- 
timane; e ritornò ogn' anno a dare 
la stessa prova di riconoscenza e d’ 
affetto ad uno dei primi autori del- 
la sua fortuua, il quale non voleva 
più essere suo protettore, ma suo 
amico. Prcsciudendo dall* amenità 
onde la mercé degli amabili suoi ta- 
lenti sapeva condire il suo conver. 
•are, si prezzava in lui un’anima 
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AiTeftiios.1 ed una grande nmenilà ni 
Costumi. Marmontel per altro nelle 
tue Memorie , c Grimm nel suo 
Carteggio sembrano accordarsi nel 
dipingerlo come minuzioso e schiz J 
zinoso. Voltaire gli scriveva piutto- 
sto spesso; e quantunque si permet- 
tesse in segreto alcuni scherzi sol 
conto sno, accarezzava il segretario 
degli ordini del conte di Olermont, 
e soprattutto il lettore della regina, 
di cui aveva bisogno nella capitale, 
per le opere elio vi andava mandan- 
do, ed in generale pe’ suoi interessi 
letterarj. Del rimanente, non per- 
donò di leggeri al sno confratello 
dell’accademia francese di avere, per 
ubbidienza alla principessa cui ave- 
va l’onore d’avvicinar sovente, mes- 
so in versi alcuni cantici devoti, che 
d’Alembert ha per altro lodati, di- 
cendo che erano poesie spiriluelles , 
in tutti i significati possibili di qnc- 
sto vocabolo, significando esso tanto 
spiritose che spirituali, in francese. 
Si è affermato che se Moncrif si mo- 
strava devoto in corte, era sempre a 
Parigi vago di piaceri. Morì in età 
di ottantatre anni (l) ai 1 3 di no- 
vembre 1 770, nel palazzo delle Tui- 
lcries, dove aveva un alloggio. Su- 
gli ultimi giorni della sua vita oc- 
corrono singolari particolarità nell' 
ottavo volume delle Carte interes- 
santi e poco conosciute di La Pla- 
ce, il quale altronde attesta che la 
fine del suo amico fu cristiana. Tut- 
ti gl’impieghi che godeva, gli ave- 
vano procurato uno stato dovizioso, 
che fu raccolto da’ suoi eredi (a): 

(1) tolgi XV, che parlava volrnlirri d’età, 
disse un giorno a Moncrif che gli si davano 
go anni : Bene, Sire , egli ripose, ma io non U 
prendo. 

(a) Voltaire, in una lettera del 1765, parla 
d'un bastardo di Ufoncrif, di cui Fctà assai a\ an- 
■•ta ti farebbe male accordata con quella di suo 
padre il quale allora aveva 78 anni. Due tle'suo» 
parenti, padre e figlio, che erano probabilmente 
suoi eredi, perirono a Parigi sul patibolo, nel 
» 7 g 4 . con varie illustri vittime. Furono immo- 
lali il giorno stesso dei g thermidor anno 2; il 
primo, settuagenario, andò al patibolo con tutta 
la frrmt-ua d’un giovane che va a nei orre una 
palma meritala. II sccotdo aveva 47 ausi. 
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Aveva sempre fatto il più generose 
ed il più nobile uso di tale sorta 
d'opulenza, nel corso della sua lun- 
ga vita. Bisogna aggiungere alla no- 
tizia de’snoi titoli o cariche, che fu 
lettore della delfina, segretario del 
duca d’ Orléans, finalmente accade- 
mico di Berlino e di JNanci. Le sue 
opere più conosciute sono: I. Sag- 
gi sulla necessità e sui mezzi di 
piacere ( 1788 , in 11 ), operetta 
giudiziosa che racchiude savie mas- 
sime cd è in oltre scritta amena- 
mente, ma con alcuna diffusione. 
Potrei) besi apporre all’autore di ta- 
li saggi , siccome osserva d’Alem- 
bert, d’aver cercato di ridurre in 
precetti un’ arte di cui la natura 
sola può esser maestra. La conosceva 
perfettamente una tal arte, c sapeva 
porla in pratica ; ma era un torto di 
voler rivelarla agli altri, cd insegnar- 
la loro teoricamente. Moncrif fece 
stampare in seguito quattro novelle 
di fate, genere di composizione di 
cui egli stesso si burlò più tardi. Di- 
cevasi, nel tempo in cui comparvero, 
che erano troppo serie per fanciulli, 
e non abbastanza dilettevoli per chi 
non lo è più; li Parecchi roman- 
zetti, tra i quali si distinguono le 
Anime rivali (1738). La chimera 
indiana della trasmigrazione delle 
anime gliene aveva fatta nascere la 
idea. Si osservano in tale opuscolo 
tratti di critica non poco fini, i qua- 
li prendono visibilmente di mira i 
costumi ed i ridicoli francesi. L’au- 
tore ne aveva donato un esemplare 
ad un sno amico,che partiva pel Mo- 
gol. Un bramino, istrutto nella lin- 
gua francese, vide in tale romanzo 
sviluppato maravigliosamente il si- 
stema della metempsicosi: n in gui- 
« sa che, dice Moncrif, io era tenuto 
» nel Porto-Reale del Gange per 
» un intelletto trascendente . Rice- 
vi retti anzi , aggiunse, un regalo 
r> da quel brama, con mille assicura- 
v zioni di stima e di venerazione “. 
Kra tale presente un libro in foglio 
piccolo, rappresentante i principali 
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del dell'India, con note mistiche; 
Moncrif ne fece omaggio alla biblio- 
teca del re ; III Storia dei gatti, o 
Dissertazione della preminenza dei 
gatti nella società sugli altri ani- 
inali d'Egitto ; sulle distinzioni e. 
sui privilegi di cui hanno goduta 
personalmente ; sul trattamento o- 
nortvole che loro si faceva in vita, 
e dei monumenti ed altari che si 
inalzavano ad essi dopo morte, 
con diversi componimenti che vi 
hanno rela z ione , Parigi ., Quillau, 
e ristampato in Amster- 
dam nel 1 7G7, in 8.vo. Moncrif ave- 
va profuso in tale scritto, gravemen- 
te frivolo, come lo qualificata egli 
stesso, un'erudizione pedantesca di 
cui non voleva che gabbarsi. Il prin- 
cipal merito stava negl' intagli fatti 
dal conte di Caylus, sui disegni di 
Coy pel : ma vi si appigbò il ridico- 
lo ; e ne risultò, per lo storico dei 
gatti, durante tutta la sua vita, mol- 
to copie di critiche e sarcasmi. Quel- 
li del poeta lloy eccitarono la sua 
collera . Un giorno che, per casti- 
garlo , aveva preso un bastone; 
zampa di velluto , gattino, zampa 
di velluto, gli disse Roy, tendendo 
il dorso. Moncrif soppresse le sue 
Lettere sui gatti dalla Raccolta del- 
le sue opere pubblicate da lui me- 
desimo nel I7ÒI, ed addusse le ra- 
gioni di tale atto di severa giustiina. 
Siccome cercava, dopo la partenza 
di Voltaire per la Prussia, d’inte- 
ressare il conte d'Argenson, perchè 
gli facesse ottenere Inficio d - istorie- 
grafo ; «Vuoi dire istoriogrifo,“ 
gli rispose il ministro; IV Alcune 
Dissertazioni, di cui una, letta all’ 
. accademia francese, determina con 
aggiustatezza ed equità la differen- 
za tra lo spirito di critica e io spiri- 
to critico. In un'altra dissertazione, 
non meno degna di elogi, assegna il 
conveniente luogo a que’ pretesi ro- 
manzi, conosciuti sotto il nome di 
Daterie, e che non meritano nem- 
meno, a suo parere, il uomo di ope- 
re d' imaginazione ; V L 'Oracolo 
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di Deljb, commedia in tre atti cd 
in versi , recitata nal teatro frani 
cese nel 1722, senza nome d'autore. 
Il pubblico 1 * accolse festosamente ; 
ma il governo la proibì alla quarta 
rappresentazione, perchè vi si trova- 
vano alcuni motteggi aulla religione 
pagana, di cui si facevano pericolose 
applicazioni; VI Gli Abdcrili, al- 
ti:» commedia fti un atto ed in versi 
sciolti, composta per la duchessa ve- 
dova, madre del conte di Clermont: 
fu rappresentata a Fontainebleau 
nel mese di novembre 1 732, ma non 
comparve mai sul teatro francese; 
VII Diversi piccioli Alelodrammi 
con balli, di cui la voga non è du- 
rata molto. Quasi tutti sono modelli 
di quella galanteria scipita che oggi 
sarebbe insopportahile. L’atto di 
Zelindor piacque più di tutti gli 
altri ; Vili Poesie cristiane, com- 
poste per ordine della regina, Pari- 
gi, 1747, in 8 .vo picc. ; IX Poesie 
fuggevoli, in capo alle quali devesi 
collocare il Ringiovanimento inutile , 
graziosa composizione , che baste- 
rebbe sola 0 trasmettere con onore 
alla posterità il nome del suo auto- 
re ; X Canzoni, di cui non si può 
abbastanza vantare il sale o la gra- 
zia. Moncrif rimise in voga in Fran- 
cia un genere nel quale egli non ha 
rivali ; alcune delle sue romanze so- 
no veramente degne del buon tem- 
po antico, di cui ha imitato la lin- 
gua con molta arte e molto talento * 
sono osservabili del pari per finezza 
cd affetto, "per dilicatezza e sempli- 
cità. Fu editore d una Scelta diCan- 
zoni , cominciando da quelle del 
conte di Champagne, fino e com- 
prese quelle di alcuni poeti viven- 
ti, 1757, in 12. Moncrif lavorò dal 
> 73 g al 1743 nel Giornale dei dotti. 
Compose l'epistola dedicatoria e la 
prefazione della Raccolta degli scrit- 
ti scelti, radunati per le cure del 
Cosmopolita , Ancona, 1 q 35 ; rac- 
colta che si attribuisce alla principes- 
sa di Conti, ovvero al duca d’ Aiguil- 
lon. Ebbe altresì parie nella covtpi- 
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lazionc delle Strenne della Festa 
s. Giovanni. Nel 1743 divisava di 
pubblicare un’edizione diG. B. Rous- 
seau: crediamo che tale progetto non 
abbia avuto esecuzione . £>' autore 
delle Miscellanee if una grande bi- 
blioteca (tomoli) gli attribuisce i 
Mille ed uno favori, novelle india- 
ne, un voi. in 12 (1716), che è un 
libro assai raro. Comparso era nel 
1714 col titolo di Avventure di Ze- 
Ioide e cC Amanzariflina. Le opere 
di Moncrif sono state stampate a Pa- 
rigi nel 175 i, 3 voi. in 16. N’esiste 
un’edizione del 1768, in 4 rol. in 
11, con fig.; un’altra, accresciuta 
della storia dei gatti, c pubblicata a 
Parigi nel 1791, 1 voi. in 8.VO1 fi- 
nalmente una nuova edizione è com- 
parsa nel 1801, 2 voi in 18. 

I. — p — E. 

MONDEVILLE. V. Hermonda- 

Y1LLE. 

MONDINO (abbreviazione di Ri- 
mondino), in latino Mundinus, me- 
dico e notomista italiano del secolo 
decimoquarto, nacque a Milano, se- 
condo alcuni, e secondo altri a Fi- 
renze. Si sa con più certezza che mo- 
ri a Bologna nel i 3 i 6 , dopo di aver 
insegnato con molto splendore e lun- 
gamente nell’università di quella cit- 
tà. Mondino è generalmente riguar- 
dato come il ristauratore dell’anato- 
mia, nello studio della quale prese 
Galeno per sua guida principale. Eb- 
be più facilità che il medico di Per- 
gamo per notomizzare cadaveri uma- 
ni; e seppe trarne un grande van- 
taggio per confermare o correggere 
le descrizioni degli antichi, e darne 
di nuove. Le opere di Mondino so- 
no state luogo tempo classiche in 
Italia, dove servivano di testo nelle 
università per le lezioni d'uuatoniia. 
Mondino ha lasciato l'opera seguen- 
te: Anatome omnium Immani cor- 
poris interiorum membrorum, Pa- 
via, 1478, in fojrl.; ivi, i 5 1 2, in 4-to 
ed in 8.yo, coi Comcutarj di Matteo 
Curzio; Bologna, 1481, in fogl.;ivi, 
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1 521 , bella edizione, con questo tito- 
lo: Carpi commentario cum amplis- 
simis annotationibus super anato- 
miam Mundini una cum textu ejus • 
dem in prislinum et veruni nilorem 
redacto, con figure ; Padova , coi 
Comentarj di Bcrengurio da Carpi, 
1484, in 4 -to; ivi, pubblicata da An- 
drea Mediano, nel i 5 z 3 , in l'ogL; 
da Gipvanni di Katam, nel 1608, 
con note;* Lipsia, i 5 o 5 , in 4 -to, coi 
Comentarj di Martino Polich; Ve- 
nezia, 1507, in l'ogl., pubblicata da 
Girolamo Malici; Strasburgo, 1 5 o>j, 
dalla stamperia di Martino JFlach, 
caratteri gotici; ivi, nel i 5 i 3 , con 
questo titolo particolare: Mundinus 
de omnibus fiumani corporis inte- 
rior ibus membris anatomia ; Lio- 
ne, > 5 a 8 , in 8.vo; Marburgo, i 54 i, 
in 4 -to, pubblicata da Dryandcr. 

D — o — a. 

MONDONVILLE (Giovanna dk 
.Juliard, dama di), figlia d’un consi- 
gliere del parlamento di Tolosa, ri- 
mase vedova in capo a cinque o sei 
anni di matrimonio, c risolse di de- 
dicarsi all'istruzione ed al sollievo 
dei poveri. Aperse scuole gratuite, 
ed istituì ima congregazione di don- 
ne, le quali dovevano applicarsi alle 
opere di carità. Alessandra VII ap- 
provò tale congregazione nel 1662; 
e diversi vescovi l'autorizzarono nel- 
le loro diocesi. La Moudonville ot- 
tenne altresì un decreto del parla- 
mento di Tolosa in farore del nuo- 
vo istituto, ebe prese il nome delle 
Figlie deir infausta ili Nostro Si- 
gnore. Oltre la casa dì Tolosa, se ne 
formarono altre a Pezenas, a san Fe- 
lice, a Montesquieu, in Aix. Tutta- 
via la Moudonville provò delle con- 
trarietà: spiacquero certe relazioui 
che aveva formate; fu accusata di 
raggiri, sia nell’affare del gianseni- 
smo, sia in quello della regalia. Nel 
|685 le fu vietato di accettare nuo- 
ve religiose, poi di ricevere pensio- 
narle ; ed un decreto del consiglio, 
dei 1 2 maggio 1 686, soppresse la con- 
gregazione. L'autorità ecclesiastica 
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«^poggili tale partito: L conventi fu- 
rono soppressi; e la MondonviUe , 
esiliata a Goutanccs, vi morì ai 3 di 
gennaio 170,3 (i). Antonio Arnauld 
assunse la difesa delle Figlie dell'in- 
fanzia, nel suo libro intitolato, 17 /i- 
notenza oppressa , 1G88, in 12, in 
cui dà a divedere la loro distruzione 
come opera d'una entrala orribile. Si 
tentò nel 1717 di ristabilire la con- 
gregazione; e comparve, l'anno ap- 
presso, una Raccolta di scritti con- 
cernenti le Figlie dell infanzia, in 
I 2, 2 parti: da un altro canto, Rc- 
bonlet, d'Avignone , pubblicò una 
Storia della congregazione delle 
Figlie dell' infanzia, 1734, 2 voi. in 
12, di cui dà un'idea poco vantag- 
giosa di tale istituto, e della fonda- 
trice, cb'cgli rappresenta come ligia 
ad un partito. L’abate Juliard, pre- 
vosto della chiesa di Tolosa, c nipo- 
te della MondonviUe, ottenne dal 
parlamento di Tolosa, nel 1735, una 
sentenza che condannava tale Sto- 
ria, e fece stampare una Memoria 
in foglio, per confutarla. Reboulet 
sostenne la sua relazione con una 
Risposta alla Memoria di Juliard, 
1 737, in 12, di 348 pag.; scritto che 
il parlamento di Tolosa fulminò pu- 
re, nel 1 708, ad istigazione dei pa- 
renti delia MondonviUe. 

P— c—r. 

MONDON VILLE (Giovasni- 
Giuseppk Cassanea di), nato a I\iar- 
Jiona d'una famiglia nobile, ma po- 
vera, ai 24 dicembre 1715, si rese di- 
stinto per un talento primaticcio nel 
suonare il violino. Dopo di aver viag- 
giato e composto tre graudi mottet- 
ti a Lilla in Fiandra, andò nel 1737 
a farli sentire a Parigi, nel concerto 
spirituale, dove furono sommamen- 
te applauditi. Tale riuscita, nel ge- 
nere che ha maggiormente contri- 
buito alla riputazione di Mondonvil- 
lc, gli meritò di essere aggregato al- 

(1) Mornf dice ai 4 di gennaio I7»'4: noi 
abbiamo vomito fatui'; Jlacine nel «no Com~ 
Jxnìto dèlia giuria actUiimuca. 
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la cappella del re, c più tardi la CtH 
rica di maestro di cappella a Versail- 
les. Pubblicò da principio delle suo- 
nate e de'terzetti di violino, ile’ con- 
certi per organo e delle suonale dà 
clavicembalo, con accompagnamen- 
to di violino. Ma la' sua pastorale d’ 
Isbe, rappresentata nel 1742, sul tea- 
tro dell'Opera, non piacque. Più for- 
tunato nel 1749 il suo Carnevale 
del Parnaso vi ebbe trentaciuque 
rappresentazioni, e fu ripigliato nel 
1 701) e 1 767. La voga però di cui 
godè MondonviUe per alcuni anni, 
tn opera meno de’ suoi talenti che 
della sua arrendevolezza , e di al- 
cune particolari circostanze. Si ern 
fatto in corte dei potenti protetto- 
ri, i quali vollero opporlo al cele- 
bre Kautrati, di cui la rozza fran- 
chezza loro era spiaciuta, e procu- 
rare n MondonviUe una specie di 
trionfo sul compositore borgogno- 
ne. La guerra allora ardeva tra i 
partigiani della musica francese e 
quelli della musica italiana. Una 
compagnia buffi aveva fatto cadere 
parecchie opere francesi; ed il cam- 
po di battaglia doveva rimanere ai 
capolavori di Pergolese e degli altri 
grandi maestri dell'Italia, allorché 
MondonviUe diede 7 'itone e t Au- 
rora nel 1753. M.™ di Porapndour 
assunse altamente la difesa della mu- 
sica francese. Il giorno della prime 
rappresentazione, la platea dell’O- 
pera fn occupata dalla gente d'armtr 
dello casa del re, dai moschettieri a 
dai cavaleggeri: i signori dM'ango- 
lo della regina (1) non poterono 
trovar luogo che ne’ corridoi . Il 
dramma riasci compiutamente, gra- 
zie ad una cabala sì formidabile; 0 
si mandò un corriere a Ghoisi per 
portare al re la nuova di tale vitto- 
ria. La compagnia buffa venne ri- 
mandala in Italia; e si continuò ai 
ragliare nel teatro deU’Opera, lino 

(f) Coi! denominati erano i fautori della, 
fìlmica italiana, che si collocavano nella platea 
dal lato <!el palco della regina, e fra quest» sV 
faccia')» ditti»*! u.-r* 4' Alembert e l'abate €aa* 
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ni tempo (lei Gluck e dei Piccini. 
Mei 1754 Mondonville ottenne un 
doppio trionfo come poeta e compo- 
sitore di magica, con la sua grano- 
sa pastorale di Lingnadoca intitola- 
ta Dafni ed Alcimadura, con un 
prologo dell'abate Voisenon. Tale 
doppia paternità gli fu per altro 
contrastata: si affermò ebe il dram- 
ma era conosciuto da lungo tempo 
in Lingnadoca col titolo di Opera 
di Front ignoti ^ che la musica era 
un plagio d’intcrmeezi italiani e di 
canzoni di Lingundoca. Del rima- 
nente tale rinnovazione riuscì in 

f orte mercè i talenti di Jcliotte, di 
.atoiir e di m: 1 » Pel, i quali attori, 
nati tutti e tre nelle provincie me- 
ridionali, resero compiuta l'illusio- 
ne (f Jei.iotte nel Supplemento). 
Nel 1 768 Mondonville rimise sul tea- 
tro la suddetta pastorale tradotta da 
lui stesso in francese, pressoché let- 
teralmente. Si trovò che la traduzio- 
ne aveva sovente cangiato in scem- 
piataggìne l'ingenuiLà dei paesani 
di Linguad oca; che la musica vi 
aveva perduto una parte del suo in- 
canto; che il fare goffo, freddo e 
manierato di Legros 0 di m, ma Lar- 
rivéc, dava motivo di desiderare gli 
attori che avevano modellato le pri- 
me due parti; che finalmente cro- 
no le danze quelle che maggior- 
mente contribuito avevano alla nuo- 
va riuscita di tale melodramma. L’ 
entusiasmo però fu si grande, che 
gli applausi forzarono gli attori ed 
i musici a sospendere il canto. Essa 
pastorale fu ripigliata ancora nel 
1 7 q 3 . Gli altri spartiti di Mondon- 
ville sono: Le Feste di Pafo, nel 
fj 58 ; Psiche, recitata nel 17CZ, di- 
nanzi alla corte a Fontainèblcau ed 
a Parigi nel 1769: è il terzo atto 
del dramma precedente ; 7 esco, di 
cui rifece la musica sulla poesia di 
Lulli e che non riuscì meglio in 
corte nel 1765, che a Parigi nel 
1767 : dopo la terza rappresentazio- 
ne, 1 autore ebbe anzi Vumiliazione 
di vede* tornare in iscena il drain- 


M O N 3 tg 

ma con l'antica musica di Lulli, elio 
non valeva meglio; finalmente i 
Progetti delCamore, ballo eroico in 
tre atti, rappresentato nel 1771. Co- 
me avvenne la morte di Royer in 
gennaio 1 155 , Mondonville era sta- 
to incaricato della direzione delfarc- 
cademia spirituale. Se ne disimpe- 
gnò con molto zelo; ed i suoi mot- 
tetti ne furono lungo tempo il capi- 
tale piò ricco. Fu desso il primo 
che nel 1788 vi fece eseguire, ad 
imitazione degli Oratorj d’Italia, 
gl’ Israeliti al monte Oreb-, vi die- 
de pure i Furori di Saul ed i Tita- 
ni . Malcontento delle proferte di 
Dauvergne, che gli era succeduto 
nel 1 7G2, ma che non lo fece dimen- 
ticare, Mondonville ritirò la sua mu- 
sica, conchiuse poi un contratto per 
nove anni, obbligandosi, per la som- 
ma di 27,000 franchi, di sommini- 
strare i suoi mottetti e di dirigerno 
l'esecuzione, ma richiese che venis- 
sero messi da canto per due anni, 
onde non annoiarne il pubblico . 
Tale compositore aveva molto amor 
proprio: aveva soprattutto la preten- 
sione di esser tenuto per letterato ; 
ed i più dei drammi de'suoi spar- 
titi furono divulgati e stampati sot- 
to il suo nome, quantunque l’aba- 
te di Voisenon ne fosse il vero au- 
tore. Nel 1 7G8 Mondonville otten- 
ne una pensione di 1000 fr. sul pro- 
vento dell’ opera. Contro l’ordina- 
rio tenore dei musici, era avarissi- 
mo. Aveva ammassato una facoltà 
non poco considerabile, e mori mil- 
lumcuo, senza medico, senza chi- 
rurgo e senza soccorsi, nella sua casa 
di campagna, a Belleviltc, presso 
Parigi, agli 8 di ottobre 1772. Stava 
traducendo, dicesi, il Temistocle di 
Metastasio: l'ardore che metteva in 
tale lavoro, gli accese il sangue o 
cagionò la sua morte. La riputazio- 
ne di Mondonville, combattuta du- 
rante la di lui vita, è assai decaduta 
<]ji lungo tempo. Riusciva eccellen- 
te nei mottetti, nei cori, nelle sin- 
fonie; ma le sue composizioni man- 
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cavano d’ estro, d'ispirazione ed i 
suoi canti erano languidi, monotoni 
al pari che i suoi recitativi. Grimm, 
partigiano sviscerato della musica 
italiana, lo chiama un musico da 
bettola (i). La moglie di Mondon- 
ville coltivava la musica e la pittura. 
Il loro figlio, nato nel 1748, e mor- 
to verso il 1808, pubblicò varie suo- 
nate per violino nel 1767. 

MOINDRAIN VILLE V. Duvel. 

MONDRAN (De). V. Duput du 
Grez. 

MONET (Filiberto), gesuita 
savoiardo, nato nel i 566 a llonoe- 
ville, entrò nella Società di anni ven- 
tiquattro, e non tardò a rendersi 
distinto per le sue cognizioni pro- 
fonde nella lingua latina. Fondò il 
collegio di Thonon nel -i 5 q 7, e fn 
utilissimo a san Francesco di Salcs 
nella missione dello Sciablese. Inse- 
gnò le umane lettere per cinque 
anni nel collegio della Trinità, a 
Lione, in cui fu ventidue anni pre- 
fetto degli studj ; professò altresì la 
teoria morale nella stessa città, dove 
mori nel i 643 . Alcuni de’suoi nu- 
merosi scritti, sommamente stimati 
in quel tempo, meritano ancora di 
essere citati. Il suo Delectus latini- 
tatis ha fatto dire al p. De Colonia 
(Star, letter. di Lione), clic nessu- 
no conobbe meglio del padre Mo- 
net la proprietà e la forza delle pa- 
role latine, senza eccettuare nem- 
meno gli Aldi-Manuzio, i Mallei, 
gli Scioppj, cc. Ecco il catalogo il 
più compiuto delle opere di tale 
dotto gesuita: I. Peterum nummo- 
rum ad recentes francicos propor- 
tio : un foglio in tbgl. Lione, 16179 

(x) Dotato d’an carattere originale ed ansi 
biuarro, Mondonville aveva putto in musica il 
privilegio della libreria, che posto era in fronte 
a:! uno de* suoi spartiti , Luigi per la grazia di 
Dio, et., ec.; c soddjkfattu di tale puerilità cor 
me d’u« capolavoro, si vantava di far cantare u 
Oututta iTOinnda, come una scena d’opera. 

S— v— ». 
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II Abacus Romanorum rationum, 
li. e. de nummariis,de mensurarum 
ponderumque notis,e c., ivi, 1618, in 
8.vo; III Annuae literae Indiarum, 
ann. 1612-14, ivi, 1618, in 8.vo: 
fu il p. Monet che tradusse le pre- 
fate lettere in latino ; IV Delectus 
latinitatis, Douai, i 6 a 5 , in 12 : tale 
edizione era già la settima, e se ne 
fecero molte altre in progresso; l'au- 
tore ne pubblicò, nel 1642, una nuo- 
va edizione in 8.vo, con aggiunte 
considerabili; V Congiuntive delle 
lingue francese e latina, in 12, Lio- 
ne, 1629; VI Parallelo delle lingue 
latina e francese, in 4-to, ivi, i 63 o, 
3 i e 1 636 9 VII Rupecula capta , 
Cracina (Rbé) servata a Ludovi- 
co XI II, Carmen, in 12, ivi i 63 o; 
Vili Origine e pratica delle armi 
gentilizie alla gallica, in 4 -to, Lio- 
ne, i 63 i ; la seconda edizione di tale 
opera, di cui MenCstrier parla con 
lode, comparve nel i 65 g ; IX Geo- 
graphia Galline vcleris recenlisque, 
in 12 (Lione), i 634 ; X Inventaria 
delle due lingue latina e francese, 
in fogl. , Lione, i 636 . Vuole che si 
scriva il francese come si pronuncia, 
e vi conforma la sua ortografia .- la 
prefazione che ha fatto in tale pro- 
posito è dotta ; XI Compendio del 
Parallelo delle lingue francese e 
latina, in 4 -to, Rouen, 1687; XII 
Nomenclatura geographica Gallia- 
rum, in 12, Lione 1648 ; XIII Vilbo- 
nius Gpmnasiarcfia, in Despaule- 
rii grammaticam , in 8.vo , ivi , 
i 654 - Quantunque tale opera porti 
un falso titolo, non si può dubitare 
che non sia del p. Monet. Questo se- 
condo scrittore ha pure lasciato di- 
verse opere manoscritte, tra le quali 
il p. Lelong cita delle Memorie sul- 
la Borgogna, col titolo Burgundio- 
nica, che si possedevano a Dijon; o 
la Biblioteca dei Gesuiti, un altro 
scritto col titolo : Formularium ar- 
tium compietum ex scutariis srm- 
bolis, che doveva contenere immen- 
se particolarità. 

G.M.R. 
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MONET, luogotenente generale 
agli stipendi di Polonia, socio del- 
l’accademia di Nanci, e di quella de- 
gli Arcadi di Roma, col nome A'A- 
naza reo- Leucemie use, della stessa fa* 
miglia che il precedente, nacque nel 
) 703 da Francesco Monet, verifica- 
tore della camera dei conti di Savoia. 
Entrò prima nella Compagnia dei 
Gesuiti, donde fu obbligato a ritirar- 
si per debole salute. Studiò la leggo 
a Torino, e fu fatto in seguito capi- 
tano d'infanteria. Passò, con l'assenso 
del suo sovrano, in Polonia, presso 
il principe Czarloriski, per dirigere 
gli studj di suo figlio. Nel corso dei 
viaggi cui fece col suo allievo, ebbe 
in varie corti contrassegni d’una sti- 
ma distinta: l’elettore di Baviera lo 
decorò del suo ordine; Augusto III, 
re di Polonia, gli aflìdò varie nego- 
ziazioni segrete; Luigi XV lo chia- 
mò a Versailles; finalmente Luigi 
XVI ed il re di Sardegna gli confe- 
rirono il titolo di conte. Avendo spo- 
sato una nobile svedese, n’ebbe due 
figli. In occasione delle nozze di Ma- 
ria -Clotilde -Sa veria di Francia, so- 
rella di Luigi XVI, col principe di 
Piemonte, poi re di Sardegna, col 
nome di Carlo Emanuele IV, il con- 
te Monet, che allora era ai servigi di 
Francia, pubblicò un opuscoletto a- 
nonimo , intitolato : Saggio storico 
sulla casa di Savoja , in 8 .vo, Pari- 
gi 1779. Tale Saggio , alquanto su- 
perficiale, contiene alcune particola- 
rità inesatte. L’abate di Martilly, au- 
tore d’un Compendio cronologico 
della storia della casa di Savoja, in 
versi tecnici, pubblicato nel 1780, si 
duole amaramente, nel suo avverti- 
mento, dell’autore del Saggio stori - 
co, cui accusa d’aver copiato parola 
per parola alcuni degli scritti dove 
ha attinto i suoi materiali, c d’aver 
in seguito voluto dar ad intendere 
ch’egli, Martilly, avesse approfittato 
del suo saggio, e non fosse che un 
plagiario. 

G. M. R. 

MONET (Giovanni) F.Moiwet. 
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MONFERRATO (ALDr.nAMo, 
marchese ni), è tenuto pel fondatore 
di tale illustre famiglia, che lunga- 
mente contese alla casa di Savoja la 
sovranità del Piemonte, che spedì per 
le crociate più eroi che nessun'altra 
casa sovrana di Europa, e che regnò 
nel medesimo tempo a Casale, in 
Tessaglia ed a Gerusalemme. La sto- 
ria de’ marchesi di Monferrato, du. 
laute il decimo e l’undecirao secolo, 
è involta in grandissima oscurità. 
Alderamo ottenuti aveva diplomi, da 
Ugo e da Lotario, re d'Italia, fino 
dnll’anno g 38 . Fu fatto marchese di 
Monferrato da Ottone il Grande nel 
987. Si crede ch’egli morisse nel gg 5 . 
Gli si danno per successori tre suoi 
figli, che regnarono l’uno dopo 1’ al- 
tro: Guglielmo I, Bonifazio I, e Gu- 
glielmo II. L'ultimo sposò Elena, fi- 
glia del duca di Glocester, di cui na- 
cque Bonifazio II. Si annovera in se- 
guito un Guglielmo III, ed un Rni- 
uieri, padre di Guglielmo IV, o il 
V ecchio, che regnò nel 1147. Ma 
tale genealogia tutta, fino a Gugliel- 
mo il Vecchio, è incertissima; osi 
può muovere dubbio fino sull'esisten- 
za di alcuni-di tali marchesi. — Gu- 
glielmo IV, marchese di Monfebiu- 
to, fu soprannominato il Vecchio , 
però che aveva, fino dalla prima gio- 
ventù, le fattezze di vecchio: sposò 
una sorella uterina dell'imperatore 
Corrado III;e nel 1 147 accompagnò 
tale principe alla seconda crociata. 
In quell'epoca egli aveva già cinque 
figli ugualmente valorosi: Gugliel- 
mo, Corredino, Bonifazio, Federico 
e Rainicri, che tutti si acquistarono 
grande celebrità. Guglielmo il Vec- 
chio tornò coperto di gloria dalla 
crociata: intervenne alle guerre di 
Lombardia, nelle quali, fino dall’an- 
no 1 1 54 , tenne le parti dell’impera- 
tore Federico Barbarossa, contro le 
città libere; e gli rimase fedele sino 
alla fine. La prudenza ed il valore di 
Guglielmo il Vecchio gli assegnaro- 
no sempre un grado distinto fra i 
consiglieri dell’ imperatore, mentre 
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i figli suoi, clic passati erano in O- 
riente, brillavano fra gli eroi della 
terza crociata. Tre di essi tìgli, Gu- 
glielmo Lunga Spada, Corradino o 
Corrado, c Bonifazio, avranno un ar- 
ticolo separato. Federico entrò negli 
ordini sacri, e divenne in seguite ve- 
scovo di Alba. Rainieri, che passato 
era in Oriente, sposò Maria, figlia di 
Manuele Comneno, imperatore di 
Costantinopoli; ella gli recò a dote, 
nel 1179, il regno di Tessalonica ; 
Rainieri morto essendo nel n8d la- 
sciò tale regno in retaggio a suo fra- 
tello Bonifazio III. Guglielmo il 
"Vecchio mori nella stessa epoca; ed 
il terzo de'suoi figli, il medesimo Bo- 
nifazio III, gli successe nel marche- 
sato di Monferrato. Alcuni storici 
delle crociate prolungano la vita di 
Guglielmo il Vecchio fino al 1188, 
re pretendono che, fatto prigioniero 
nella battaglia di Tiheriadc, fosse 
condotto dinanzi alle mura di Tiro, 
cui difendeva Corrado suo figlio, e 
che questi non volesse riscattare la 
vita di suo padre mediante la rc.^i 
dell'ultima fortezza de'Cristiani. È 
probabile per altro che tale aneddoto 
appartenga a Bonifazio HI suo figlio, 
e non a Guglielmo il Vecchio. 

S. 8— “i. 

MONFERRATO (Guglielmo V 
in), figlio primogenito del preceden- 
te, si acquistò, nelle guerre di Terra 
Santa, il soprannome di Lunga Spa - 
da, però che sembrava che nessun ri- 
paro salvar potesse i nimici suoi dal- 
la sua spada. F’u il sostegno del re- 
gno di Gerusalemme nell'immatura 
sua decadenza. Baldovino il Lebbro- 
so, onde per sempre assicurarsi i soc- 
corsi di tale valoroso principe, il ma- 
ritò con sua sorella Sibilla , e gli 
diede in dote la contea di Gioppe, 
Ma Guglielmo morì prima di suo co- 
gnato nel 1 180. Lasciò un figlio per 
nuche fanciullo, che successe l’anno 
susseguente, nel regno di Gerusa- 
lemme , a Baldovino il Lebbroso, 
col nome di Baldovino V. Tale ro 
fanciullo, che precludeva le vie del 


TVt O N 

trono a Guido di Lnsignano, aman- 
te della regina Sibilla, non regnò 
oltre a sette mesi . La sua morto 
destò odiosi sospetti contro il suo 
successore. Suo fratello, Corrado 
di Monferrato, fir signore di Tiro 
dal 1187 fino al ligi, non che rd 
di Gerusalemme , in concorrenza 
con Guido di Lusignano. Essendosi 
reso illustre nelle guerre di Orien- 
te, sposò, in prime nozze, una so- 
rella d'Isacco 1 * Angelo, imperatore 
di Costantinopoli; c morta essendo 
questa, sposò in seguito Isabella, se- 
conda figlia di Ama uri, re di Geru- 
salemme, cui fece ripudiare al pri- 
mo suo marito, Un (redo di Thoron. 
Sembrava che da tale principessa, 
sorella di Sibilla, vedova del fratello 
di Corrado e sposa di Guido di Lu- 
signano, provenissero al marchese 
di Monlbrrato dei diritti al regno 
di Gerusalemme ; Corrado per altro 
acquistati ne aveva di più grandi 
mediante la sua prodezza. Arrivato 
in Oriente nel 1 187, poco dopo la 
fatale battaglia di Tiberiade o la 
conquista di Gerusalemme fatta da 
Saladino, rincorò gli abitanti di Ti- 
ro che t'acclamarono loro principe s 
rispinti aveva gli assalti di Saladino, 
rovinata la flotta di Egitto, e ricu- 
sato di ascoltare le proposizioni del 
sultano, ehe gli prometteva grand» 
ricchezze. Saladino condotto aveva 
seco dinanzi alle mura di Tiro Bo- 
nifazio fratello di Corrado, fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Tiberia- 
de, e minacciava d'immolare il pri- 
gioniero, se aperte non gli veniva- 
no le porte della città: ma Corrado 
fn sordo sì alle minacele che alle 
preghiere del suo nemico. Come ar- 
rivarono i Latini, tutti i principi 
dell’Oriente, presi da stima per lui, 
c colpiti di ammirazione pel valore 
cui mostrò nel lungo assedio di sai» 
Giovanni d'Acri, riconobbero i suoi 
diritti al regno di Gerusalemme, o 
si rallegrarono di vedere nn eroe su 
quel trono vacillante. L* eloquenza 
di Corrado, la generosità ina e la 
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cognizione cui aveva Hi molte lin- 
gue il rendevano, non meno che il 
suo coraggio, celebre fra tutti i cro- 
ciati. Pare che il solo Riccardo Cuor 
di leone, provasse una bassa invidia 
di un principe che gli contendeva 
la palma del valore. Ei tiene con 
calore le parti di Guido di Lusigna- 
no contro Corrado : accende la di- 
scordia in tutto il campo de'Cristia- 
ni ; e, nel più forte delle loro conte- 
se, Corrado c assassinato, il dì l\ 
di aprilo del 1 192, da due Saraceni. 
Ripugna di credere reo di si vile 
attentato il prode Cuor di leone: al- 
tronde, una lettera del Vecchio del- 
la Montagna, che si accusava spon- 
taneo reo di tale assassinio, e cui pro- 
dusse il ra d’Inghilterra per sua di- 
fesa, sembra assai poco fatta per i* 
spirar fede. 

S. S— I. 

MONFERRATO (Bohifazio III 
marchese di ), fratello del preceden- 
ti, fu re di Tessalonica dal 1 183 li- 
no al 1 207, siccome erede di suo fra- 
tello ltainicri, che acquistato aveva 
tale retaggio pel suo matrimonio 
con una Comneno. Come suo padre 
ed i subi fratelli, ei credeva di non 
regnare che per impiegare tutte le 
forze de’suoi stati nel difendere la 
Terra Santa. Poi che visitata ebbe 
Tessalonica, si recò a Costantinopo- 
li presso ad Isacco l’Angelo, cui soc- 
corse contro Andronico. Passò in se- 
guito nella Siria, dove fu fatto pri- 
gioniero da Saladino, col fiore dell’ 
esercito cristiano, nella battaglia di 
Tiberiade, il giorno 3 di luglio del 
1187. Suo fratello Corrado ricusò di 
rendere Tiro al sultano per riscat- 
tare la libertà di Bonifazio ; ma 
gliel’ottenne poco dopo, più glorio- 
samente, mediante un cambio di 
prigionieri. Bonifazio III, tornato 
in Monferrato verso la ftue dell'an- 
no *191, aumentò gli stati suoi per 
concessioni fattegli dall’ imperatore 
Enrico IV. Fu chiamato, siccome 
arbitro, in Germania nel 1199 onde 
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ripristinasse la pace tra Filippo ed 
Ottone IV, ambedue eletti re dei 
Romani. Quantunque riuscir non 
vi potesse, la negoziazione stessa , 
non che la gloria di Corrado suo 
fratello, persuasero i principi cro- 
ciati a scegliere nel 1202 Bonifazio 
per capo della quinta crociata; cd 
egli molto contribuì alla conquista 
dell’impero di Costantinopoli (1), 
Quando fu diviso tale impero fra i 
signori crociati , Bonifazio rimesso 
venne in possesso di Tessalonica nel 
1204.- gli era altresì toccata nella 
spartizione l’isola di Creta ; egli per 
altro la vendè ai Veneziani. Nell'an- 
no 1 2o,5 Bonifazio prese ai Greci 
Napoli di Romania e Corinto; ma- 
ritò in seguito una delle sue tìglio 
ad F.nrico di Fiandra, imperatore 
di Costantinopoli. Fu ucciso da una 
freccia avvelenata nel 1 207 , com- 
battendo contro i Saraceni dinanzi 
a Satalia. Lasciò due tìgli, Gugliel- 
mo VI e Demetrio, di cui il primo- 
genito divenne marchese di Mon- 
lèrrato, cd il più giovane, re di Tes- 
saglia.— Gugi.ielmo VI, fn preposto, 
nel 12 o3 , da suo padre, al governo 
del Monferrato, allorché questi pas- 
sò in Oriente. Come ei riseppe Ja 
morte di Bonifazio, accorse a Tessa- 
lonica, al fine di raffermare tuo fra- 
tello nel possesso del picciolo suo 
regno; nè tornò in Monferrato se 
non dopo che fatto ebbe ottenere a 
Demetrio l’ investitura cui gli con- 
ferì l’ imperatore di Oriente. Gu- 
glielmo sposò nel 1211 Berta, figlia 
del marchese di Craresana ; e n'cb- 

(1) Arreno* dopo tale spedizione, che il 
marchese Bonifazio ed i suoi compagni di armi, 
allenti a tutto ciò che contribuir poteva alla prò* 
si>crilà delle loro possessioni di Occidente, rr’irn 
frodassero la coltivazione del malz, cui veduta 
avevano praticare con frullo nell'Asia minore. 
Dal Monferrato presto si diffuse tale coltivazione 
nel rimanente della Lombardia. Fu conservato 
l’atto auleulico di tale introduzione, ed è citato 
da parecchi autori. Vedi la Storia tf Incisa, Asti, 
1810, tomo 1 , p. i<) 5 ; la Storia delie Crociate, 
di Michand, tomo III, atti pastificanti, num. XI; 
C la Rassegna enciclop . , Vili, 
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he tln figlio, che gli successe col no- 
tile di Bonifazio IV, cd una figlia 
che sposò il delfino del Viennese. 
Frattanto l’impero latino di Costan- 
tinopoli era già minacciato di pros- 
sima caduta; ed i Greci ne approfit- 
tarono per assalire pur anche il re- 
gno di Tessalonica. Teodoro Casea- 
ria, dopo una guerra accanita, ne 
fece In conquista nel uig, toglien- 
dolo a Demetrio dilYlonferratO.Que- 
sti tornato in Italia, implora soccor- 
so da suo fratello: Guglielmo, de- 
terminato di ricollocarlo nel suo re- 
gno, impegnò tutte le sue terre al- 
l’ imperatore Federico II, pel prez- 
zo di novemila marchi; e con tale 
somma levò un esercito cui condus- 
se in Grecia. Sembra che nel 1224 
s' impadronisse di Tessalonica; ma 
Vi fu avvelenati), l'anno susseguen- 
te, dai Greci. Demetrio tornò in 
Monferrato con suo nipote Bonifa- 
zio IV, e morì, nel 1227, lasciati 
avendo in testamento, all’ imperato- 
re Federico II, tutti i suoi diritti 
sul regno di Tessaglia. — Bosira-* 
Zio IV, figlio e successore di Gu- 
glielmo VI; prese parte nella spedi* 
zionc di Grecia nel 1224: ne tornò 
l’anno susseguente, dopo la mor- 
te di suo padre, ed i suoi sudditi il 
rimisero in possesso di tutte le ca* 
stella del Monferrato, malgrado il 
contratto d' ipoteca stipulato da suo 
padre con l’imperatore. Bonifazio 
ottenne anche nel iz 3 o da Federi- 
co, che questi rinunziassC a tutti i 
diritti trasmessigli da Demetrio con 
testamento. Egli fu in ricambio uno 
de'più zelanti partigiani dell’ impe- 
ratore , durante le lunghe guerre 
che questi dovè sostenere contro i 
papi in Lombardia: si mostrò ligio 
del pari a Corrado IV, che nel 1253 
gli accordò nuovi favori . Bonifa- 
zio IV, di cui la statura era quasi 
gigantesca, non ebbe per altro un 
valore sì luminoso quanto quello de- 
gl'illustri suoi antenati, e lasciò as- 
sai minori ricordanze del suo regno. 
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Esso principe sposò Margherita di 
Savoja, figlia del conte Amadeo; e 
mori nel 1254, lasciato avendo un 
figlio ed uua figlia. 

S. S — 1. 

iVlONFERRATÓ (Guglielmo 
VII, detto il Grande ; marchese di), 
figlio e successore di Bonifazio IV, 
regnò dal 1254 fino al Ì292. Fu inal- 
zato al trono in un’epoca in cui lo 
città libere di Lombardia, stanche 
delle loro discordie intestine, inco- 
minciavano a disgustarsi della liber- 
tà loro; seppe approfittare di tale dis- 
posizione degli animi per sottomet- 
tere Vercelli, Ivrea e parecchie altre 
città rimaste fmo allora independen- 
ti. Strinse alleanza, nel 1264» con 
Carlo d'Angiò, al quale schiuse la 
via d’entrare in Italia: ma allorché' 
esso principe ambizioso, dopo di aver 
conquistato il regno di Napoli, in- 
trapreso di soggettare altresì la Lom- 
bardia , Guglielmo di Monferrato 
mise un temine nllc sue usurpazio- 
ni. Di concerto con le repubbliche 
di Genova, di Pavia c di Asti, assalì 
le guarnigioni Cui lasciate aveva il 
re di Napoli in Piemonte; le scacciò 
da Alba, da Chierasco, da Moodovi e 
da Cuneo: costrinse gli Alessandrini 
ed il marchese di Salnzzo a rinun- 
ziare all'alleanza di Carlo; e si fece’ 
egli stesso riconoscere capitano e si- 
gnore dalle città di Pavia, Novara* 
Àsti, Torino, Alba; Ivrea, Alessan- 
dria e Tortona, le quali tutte erano 
assai pi ìi ricche ed assai più popolate 
che noi sono oggigiorno. In un’epo-' 
ca in cui gl'Itaiiani incominciavano' 
a trascurare l’ariugo delle armi, Gu- 
glielmo di Monferrato formato ave- 
va un esercito formidabile: il teneva 
operoso , mettendolo agli stipendi 
de'principi suoi vicini, allorché egli 
non era in guerra; e già non si mo- 
strava nell'osservanza de'suoi tratta* 
ti più scrupoloso che non lo furono 
i Condottieri i quali fecero più tardi 
il medesimo mestiere. Dopo di avere 
ingannati nel 1279 i Della Torre, al- 
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tre volte «ignori di Milano, risposo 
loro scusandosi: "« Aveva io promes- 
si so, è vero; tna non promisi di te- 
« nere la mia promessa I prinripi 
compiali il marchese di Monferrato 
aveva a fare, non erano più di lui 
scrupolosi : nel 1281 egli passava per 
gli stati di Tomaso 111 , di Savoja 
conte di Morieona, ino cognato ; ar- 
restato vi fu per ardine suo, nè rac- 
quistò la libertà che cedendo Torino, 
Pianezza e ColcgHo, di cui si era im- 
padronito. Ammogliatosi successiva- 
mente, nel 1267, ad Isabella, figlia 
di Riccardo , conte di Glocester , 
c nel 1271 a Beatrice, figlia di Al- 
fonso X, re di Castiglia, fu creato, da 
tali principi che ambedue si preten- 
devano imperatori eletti, vicario im- 
periale in Italia. Fatta ei si era con- 
ferire la signoria di Como e di Cre- 
ma dal popolo di esse due città, e 
preparate aveva delle pratiche per 
ottenere il medesimo potere-a Mila- 
no, dove aveva già una grande in- 
fluenza siccome capitano delle genti 
di guerra: ma l'arcivescovo Ottone 
"Visconti, signore di Milano, che in- 
trodotto l’aveva in tale città, nè era 
inferiore a Guglielmo in abilità ed in 
dissimulazione, colse un momento in 
cui il march, di Monferrato era parti- 
to per Vercelli, verso la fine dell'an- 
no 1282; ed armatosi con tutti i 
suoi partigiani, scacciò dai pubblici 
palazzi il vicario di Guglielmo, e 
vietar fece a questo di mai più ri- 
comparire in Milano. Nel 1284 Gu- 
glielmo maritò sua figlia Iolanda , 
rui i Greci nominarono Irene, con 
Andronico Paleologo , imperatore 
di Costantinopoli : le diede in do- 
te i suoi diritti tutti sul regno di 
Tessaloniea, dove sembra che con- 
servata avesse alcuna autorità. Intan- 
to cresceva ogni giorno il numero 
de’snoi nemici ; tutte le città guelfe 
congiurate s’ erano controdi lui. Nel 
1 290 la repubblica di Asti volle tor- 
gli la città di Alessandria: il marche- 
se di Monferrato accorse subito in 
tale città per reprimerne la ribellio- 
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ne; ma era già troppo tardi: vi fu 
fatto prigioniero il giorno 8 di set- 
tembre, e chiuso in una gabbia di 
ferro, vi mori, dopo diciassette mesi 
di cattività, il di 6 di febbraio del 
1292 . Gli Alessandrini temevano 
talmente i suoi stratagemmi, elle al- 
lorquando il videro morire, credero- 
no che ciò fosse un' astuzia onde 
scampare dalle loro mani, nè si ten- 
nero sicuri della sua morte, se non 
poi che versato gli ebbero del pium» 
Lo fuso sulla testa. Il sotterrarono al- 
lora onorevolmente nell' abazia .di 
Lucedio. 

SS i 

MONFERRATO (Gioyakni I, 
marchese di), figlio e successore di 
Guglielmo VII, era in età disoli 
quindici anni, allorché successe nel 
1292 a suo padre; ed era allora nel- 
la corte di Carlo II, re di Napoli. 
Matteo Visconti, signore di Milano, 
approfittò della sua nàsenza per in- 
vader i di lui stati ; gli tolse in bre- 
ve tempo Trino, Ponte Stura, Mon- 
calvo, e la stessa città di Casale. Il 
nuovo marchese non avendo forzo 
sufficienti per opporsi a tale aggres- 
sione, chiese la pace a Visconti; con- 
senti a lasciargli per cinque anni il 
governo di tutto il Monferrato, col 
titolo di luogotenente del marchese; 
e con lo stipendio di tremila lire mi- 
lanesi. In capo a cinque anni, allor- 
ché Giovanni rientrar volle in pos- 
sesso de' suoi stati, fu obbligato a ri- 
cominciare la guerra: frattanto si era 
fortificato con l'alleanza di Amato 
III, conte di Savoja, di cui sposata 
aveva la figlia Margherita nel 1 29C. 
Alberto Scotti, signore di Piacenza, 
col quale si era altresì collegato, lo 
liberò dal timore de’ Visconti, me- 
diante la rivoluzione cui suscitò nel 
i 3 oz n Milano, tloude il signore di 
essa città venne scacciato. Giovanni 
I. morì nel mese di gennaio del i 3 o 5 , 
in età di ventotto anni. Siccom’egli 
non ebbe fa-ole, in lui si spenso la 
linea mascolina degli antichi mar- 
chesi di Monferrato, discendenti da 
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Aldernmo, poi che regnato ebbero 
trecontrtntotto anni in tale paese. 
Ma la sorella del marchese Giovan- 
ni, Iolanda o Irene, imperatrice di 
Costantinopoli , succeduta essendo 
ne’ diritti delia sua casa, li trasmise 
a Teodoro, suo secondo Tiglio, in cui 
fu rinnovata la casa di Monferrato. 

S. S— I. 

MONFERRATO PALEOLOGO 
(Teodoro, marchese di), nipote o 
successore di Giovanni I, regnò dal 
i3o5 lino al 1 338. Morto il marche- 
se Giovanni 1, i suoi sudditi manda- 
rono una deputazione a Iolanda sua 
sorella, che era a Costantinopoli, on- 
de farlo omaggio siccome a loro so- 
vrana, e chiederle uno de’ suoi figli 
per regnare sul Monferrato. Iolan- 
da, di concerto con Andronico Pa- 
lcologo, suo marito, scelse Teodoro, 
il secondo de’ suoi figli, per mandar- 
lo in Italia. Il giovane principe ap- 
prodò nel i3o6 a Genova: il Mon- 
ferrato era allora occupato pressoché 
tutto da Manfredi, marchese di Sa- 
luzzo, e da Carlo li, ro di Napoli; 
ma i popoli, ligi al sangue degli an- 
tichi loro padroni, accolsero con gio- 
ia il giovane Paleologo, in cui li ve- 
devano rivivere. Questi seppe altresì 
acquistarsi degli appoggi Ira i signo- 
ri italiani. Sposò Argentina, figlia di 
Obizzino Spinola, uno de’ capitani 
di Genova, o cognata di Filippone 
di Languisco, signore di Pavia ; assi- 
stito da essi, combattè lungamente 
con vantaggio Carlo II ed i marche- 
si di Ceva e di Saluzzo. Si fece rico- 
noscere da Enrico VII allorch’ esso 
imperatore passò in Italia ; c seco 
strinse un’alleanza vantaggiosa ad 
ambedue. Morta essendo Iolanda o 
Irene di Monferrato, imperatrice di 
Costantinopoli, nel t3l6, Teodoro si 
recò in Grecia; e vi rimase due anni 
presso a suo fratello Andronico il 
giovane, al fine di aiutarlo a rispin- 
gere le aggressioni de’ Turchi. Vi- 
sitò di nuovo i suoi stati nel i3i9, 
onde pacificarvi le dissensioni che c- 
rano scoppiate: ma tornò presto a 
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Costantinopoli; e nel i33o soltanto 
di nuovo ei si recò definitivamente 
nel suo marchesato. Durante il su» 
soggiorno in Oriente, compose in 
greco, verso fanno i3a6, uu tratta- 
to sulla disciplina militare, cui tra- 
dusse in seguito in latino, e che non 
ò senza merito. Teodoro Paleologo, 
quantunque straniero in Italia, sep- 
pe meritarsi ed ottenere l'amore de' 
popoli cui recato si era a governare. 
Dopo un regno di trentaduc anni, 
in cui si fece distinguere tanto per 
bontà ohe per giustizia, morì a Tri- 
no il dì 2 1 di aprile del 1 338, lascia- 
to avendo un solo figlio che gli suc- 
cesse, 

’ . S. S— i. 

MONFERR ATO PALEOLOGO 
(Giovanni II), figlio di Teodoro I, 
regnò dal i338 tino al 1H72. Racco- 
gliendo la successione di suo padre, 
determinò di adoperarsi a racquieta- 
re in pari tempo i paesi cui staccati 
avevano dal retaggio della prima ca- 
sa di Monferrato, i principi di Savo- 
ja, il ro di Napoli, o i Guelfi di Lom- 
bardia. l*'ino dal primo anno del suo 
regno sottomise la picciula provin- 
cia del Calia vez.fr a la Dora ed il Po, 
cui tolta gli aveva il principe di A- 
caja, della casa di Savoja. Il dì ali di 
settembre del i 339 sorprese e scac- 
ciò da Asti la guarnigione cui man- 
teneva in essa città il re Roberto di 
Napoli: ma cesse Asti a Luchino Vi- 
sconti, onde assicurarsi l’alleanza di 
quel potente signore. Battè nel 1 344. 
il siniscalco di Provenza, cui la regi- 
na Giovanna mandato aveva in Pie- 
monte, al fine che vi mantenesse 
ncU'obbcdienza sua le città che ave- 
vano appartenuto al re Robert»: Il 
principe Ottone di Brunswick, cu- 
gino ilei marchese di Monferrato, 
tarmato si era nella sua corte, e mi- 
litava per lui con pari valore e pru- 
denza. Una grande parte del Pie- 
monte fu sottomessa dalle loro armi, 
malgrado la vittoria cui riportarono 
i principi ili Savoja, nel mese di lu- 
glio del i 347, s, d marchese di Mon- 
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ferrato. Questi visitalo avendo, l’an- 
no susseguente, il suo alleato Luchi- 
no Visconti, il perfido signore di Mi- 
lano risolse di arrestare il marchese 
per impadronirsi de'suoi stati. Gio- 
vanni II ne fu avvertito a tempo, c 
si sottrasse con una pronta fuga : la 
morte di Luchino prevenne la guer- 
ra cui sembrava che tale tradimento 
dovesse suscitare. 11 march, di Mon- 
ferrato accompagni nel |355 l'im- 
peratore Carlo IV nella spedizione 
di Toscana e di Roma ; ed in ricom- 
pensa de'suoi meriti verso lui, ot- 
tenne il vicariato dell’ impero in Ita- 
lia. Le pretensioni fondate su tale 
nuora dignità, non che l’accresci- 
mcnlo di potenza nel marchese di 
Monferrato, acoosero finalmente nel 
| 35 G la guerra fra lui e la casa Vi- 
sconti. Si fitta guerra fu occasione 
per Giovanni II a nuove compiiste: 
egli s’ impadronì delle provincic di 
Alba e di Novara ; fece sollevare Pa- 
via contro i Visconti, e spesso estese 
le sue devastazioni fin presso alle 
porte di Milano. Per altro isoldati 
mercenari cui era costretto a impie- 
gare, il tradirono più volte. L’ab- 
bandonarono tutti nel i 35 g, o ca- 
gionarono in tale guisa la perdita di 
Pavia. Il marchese andò a cercare in 
Provenza un nuovo esercito merce- 
nario, la compagnia bianca, formata 
«Ielle truppe licenziate dopo la pace 
tra la Francia e 1 ‘Inghilterra. Tale 
conipagti in, forte di circa diecimila 
uomini di cavalleria , ricondusse la 
vittoria sotto gli stendardi del mar- 
chese : ma introdusse nel l 3 Gl la pe- 
ste in Lombardia ; c terminò cosi di 
desolare quella bella regione, fino 
alla pace trattata nel i 3 G 4 da un le- 
gato del papa, fra Galeazzo Viscon- 
ti e Giovanni di Monferrato. L’am- 
bizione di essi due principi rivali 
rinnovò le ostilità in capo a pochi 
anni ; in tale seconda guerra il mar- 
chese di Monferrato perde nel 1 d'jo 
V «lenza e Casale. Il rammarico c la 
inquietudine cui provò per tali dis- 
fatte, gli cagionarono una malattia 

38 . 
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di cui morì nel mese di marzo del 
>373. Sposò, il giorno 3 di settem- 
bre del ■ 358 , Elisabetta di Aragona, 
sorella di Giacomo, ultimo re di Ma- 
jorica : dal lato di lei, i suoi figli a- 
vevano diritto al retaggio del regno 
di Majnrica, che era già stato invaso 
da Pietro IV, re di Aragona. La ca- 
sa di Monferrato si contentò di assu- 
merne gli stemmi. Giovanni II la- 
sciò quattro figli tuttavia giovanissi- 
mi, sotto la tutela di Ottone, duca 
di Brunswick. 

8 . S — i. 

MONFERRATO PALEOLO- 
GO ( Skcopwotto ), tìglio e succes- 
sore di Giovanni II, regnò dal 137» 
(ino al 1378. I figli del marchese di 
Monferrato erano tuttavia, come av- 
venne la morte di Giovanni, troppo 
giovani per governare; ma trovaro- 
no un protettore ed un amico fede- 
le in Ottone di Brunswick , figlio 
del duca Enrico, che il padre loro 
dato aveva ad essi per tutore. Bruns- 
wick non essendo riuscito ad otte- 
nere la pace da Galeazzo Viscouti , 
si assicurò l’alleanza del conte Ama- 
to di Savoja, e del papa Gregorio XI; 
e poi che fatto ebbe conoscere me- 
diante le sue vittorie al signore di 
Milano, che la casa di Monferrato 
scemato non aveva minimamente di 
potere, ottenne alla fine una pace 
gloriosa nel 137C. Il medesimo anno 
Ottone di Brunswick sposò la rfcgi- 
11 a Giovanna di Napoli. Il suo pu- 
pillo, Sccondotto, nato nel'iSGo, era 
per anche lungi dalla maggiorità, 
cui suo padre fissata aveva a venticin- 
que anni. Intanto il duca di Bruns- 
wick l’ammogliò, nel mese di no- 
vembre del 1377, con Violante Vi- 
sconti, sorella di Giovanni Galeaz- 
zo ; e da tale momento provò di com- 
mettergli il governo de suoi stati: ma 
Secondotto era di carattere eccessi- 
vamente impetuoso; la menoma op- 
posizione il conduceva ad impeti di 
furore, nc’quali uccise più volte uo- 
mini e fanciulli. Nel mese di docem- 
bre del 1378, nel fermarsi a Langs- 
11 
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rano, presso a Parma, infuriatosi 
contro nnodc'siioi palafrenieri, fin* 
seguì nella scuderia per ucciderlo : 
un altro palafreniere del marchese as- 
sunse la difesa del compagno, e per- 
cosse Secondotto sulla testa con un 
colpo sì gagliardo, che questi ne mo- 
rì il quarto giorno. — Subito che Ot- 
tone di Brunswiclt udì la nuova del- 
la morte di Secondotto, lasciò la re- 
gina Giovanna sua moglie, per accor- 
rere nel Monferrato, e proteggere 
Giovanni III, il secondo de’suoi pu- 
pilli. Nel medesimo tempo adoperò 
di racquistare la città di Asti, che 
era loro stata tolta da Gian Galeaz- 
zo. Ma, in tale torno di tempo, la 
spedizione di Carlo III di Angiù nel 
regno di Napoli, ed il pericolo cui 
correva la regina Giovanna, già as- 
sediata nel castello dell'lJovo, richia- 
marono Ottone di Brunswick nel 
regno di Napoli. Seco condusse Gio- 
vanni III , suo pupillo; ambedue 
diedero battaglia a Carlo III, il di 
25 di agosto del i 38 i, e furono scon- 
fitti. Ottone, gravemente ferito, ri- 
mase prigioniero , e Giovanni III 
fu ucciso combattendogli allato. 

8. S— i. 

MONFERRATO PÀLKOLO- 
GO ( Teodoro II ) , terzo figlio di 
Giovanni li, regnò dal > 38 ■ lino al 
1 4 ■ R- R giovane marchese Teodoro 
fu allevato in corte di Gian Galeaz- 
zo Visconti , siccome compagno ed 
amico di suo figlio Atro, il quale mo- 
rì nel 1372. Da tale momento Gian 
Galeazzo aveva sempre rattennto 
presso di sò il giovano principe ; ma 
quantunque professasse per lui un 
affetto paterno, il teneva in corte 
siccome ostaggio. Allorché Teodoro 
fu chiamato, per la morte dei suoi 
due {rateili maggiori, a succedere 
loro nel Monferrato, Gian Galeazzo 
non si curò di permettere al nuovo 
sovrano che partisse da Milano ; ed 
approfittò della cattività nella quale 
il teneva, per farsi cedere lutti i di- 
ritti dei marchese sulla città eli Asti, 
lungamente contesi fra essi. Per al- 
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tro non israenti al tutto faCTetto cui 
professava per l'amico del figlio da 
lui perduto ; ed il Monferrato godè 
di una pace profonda, sin verso la 
fine del secolo: debitore ne fu so- 
prattutto al soggiorno di ventotto 
anni cui fece il suo sovrano nella 
corte di Milano. Ma la morte di Gian 
Galeazzo avvenuta nel 1^02, la mi- 
norità dc'stioi figli ed i disordini 
della reggenza, diedero il mezzo ai 
marchese Teodoro di racquistare la 
independenza perduta. Si fece resti- 
tuire nel i/,o 4 Casale, sua capitale, 
cui Gian Galeazzo aveva sempre oc- 
cupata : fece in seguito alleanza con 
Amato VII, conte di Savoja ; e si 
impadronì di parecchie città e ca- 
stella fortificate che dipenduto ave- 
vano prima dal duca di Milano. Nel 
1406 maritò sua figlia Sofia a Gio- 
vanni Paleologo, imperatore di Co- 
stantinopoli ; ma la principessa, non 
potendo adattarsi ai costumi della 
Grecia, tornò in Occidente, e fini i 
suoi giorni nel Monferrato. L’anno 
susseguente Teodoro maritò suo fi- 
glio con Giovanna di Savoja, figlia 
di Amato VI, detto il conte Verde, 

0 sorella di Amato VII, che regnava 
in quei tempo . Intanto Teodoro, 
che pretendeva di essere zelante par- 
tigiano de’Ghihellini, ruppe guerra 
nel i/,o8 a Gian-iVlaria Visconti, du- 
ca di Milano, sotto colore di scaccia- 
re i Guelfi dai suoi consigli. Per tale 
fine si collegò con Facitiu Cane, che 
nato era suo suddito, ma divenuto 
era signore di Alessandria; e costrin- 
se il duca Gian-Maria a ricevere in 
Milano nel ri|On, un governatore di 
loro scelta. 11 medusimo anno aiutò 

1 Genovesi a scacciare della città lo- 
ro la guarnigione francese (y . Bou- 
eicAtT ); e si fece eleggere in ri- 
compensa capitano di Genova, con 
gli emolumenti d’ordinario assegna- 
ti ai dogi: ma i Genovesi non pote- 
vano sopportare un giogo straniero; 
si sollevarono il giorno 20 di marzo 
del i 4 < 3 , e scacciarono le sue trup- 
pe. Filippo Alaria succeduta era a 
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■no fratello nel ducato di Milano, s 
Teodoro aveva di nuovo incomin- 
ciala la guerra contro di lui ; ma il 
valore di Carmagnola lasciava poca 
speranza di vincere ai nemici del 
duca : si fece finalmente la pace fra 
essi il giorno io di marzo del 1(17. 
Teodoro II fu riconosciuto, dall’im- 
peratore Sigismondo, vicario impe- 
riale in Italia il dì 20 di settembre 
del 1 4 > 4 à e tale dignità fu dappoi 
confermata a tutti i suoi successori . 
Egli sposò nel i 3 g 4 Giovanna, pri- 
mogenita di Roberto duca di Bari , 
da cui ebbe un figlio che gli succes- 
se. Morta essendogli tale moglie, nel 
1402, si rimaritò, l'anno susseguen- 
te , a Margherita , figlia di Luigi 
principe di Acaja, di cui non ebbe 
prole. Teodoro morì nel 1418: la 
sua vedova Margherita si ritirò in 
un convento di Alba, in cui giunse 
ad un’ età decrepita ; e terminò i 
giorni suoi nel >4114» in grande con- 
cetto di santità. 

S. S— r. 

MONFERRATO PALEOLO- 
GO (Gì** Giacopo), figlio unico c 
successore di Toodoro II, nato il dì 
a 3 di marzo del 1 3 g 5 , regnò dal 
1 4 > B lino al 1 44 ^. G. J. di Monfer- 
rato uno fu de’ principi i pili scia- 
gurati di tale casa illustre: collocato 
fra i duchi di Milano e di Savoja, vi- 
cini ambiziosi, e forse più abili di 
lui, fu oppresso da essi durante tntto 
il suo regno. Entrato era nel ì^iS 
nella lega formata dalle repubbliche 
di Firenze e di Venezia per met- 
tere un termine alle usurpazioni di 
Filippo Maria, duca di Milano: men- 
tre però tutti gli alleati suoi otten- 
nero de'vautaggi in tale guerra, il 
Monferrato fu devastato da Ladislao 
Guinigi, che era agli stipendi del 
duca di Milano, Allorché si rinnovò 
la guerra nel i 43 i, il marchese fu 
sempre più disgraziato ; il conto 
Francesco Sforza gli prese, una do- 
po l'altra, tutte lo suo città non che 
tultc le suo fortezze. Più non gli ri- 
maneva che Casale ed un picciolo 
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numero di castellu, allorché il duca 
di Savoja, suo cognato, che era altre- 
sì suocero del duca di .Milano, il mi- 
nacciò di torgli i pochi stati che gli 
rimanevano, se volontariamente da- 
te non gli avesse in deposito le suo 
fortezze, Gian Jacopo fu costretto a 
sottomettersi ; e poi cho aperta ebbe 
Gasalo ai Savojardi, si recò a Vene- 
zia al fine d’implorar protezione dai 
suoi alleati. Questi, pel trattato di 
pace del 1 4 - 33 , obbligarono il duca di 
Milano a restituire le sue conquiste; 
ma più difficile riuscì di condurreil 
duca di Savoja a restituire il deposi- 
to cui aveva ricevuto. Amato VII, 
dopo di aver chiesto dì trattare col 
figlio del marchese , il foce arre- 
stare allorché esso principe si recò a 
Torino; nè il reso a suo padre, che 
allorquando questi ebbe acconsenti- 
to di fare omaggio pel Monferrato 
alla casa di Savoja. Gian Jacopo mo- 
ri il giorno 12 di marzo del i44^; 
ebbe quattro figli c duo figlie ila 
sua moglie Giovanna di Savoja. La 
maggiore di esse, Amata, sposò nel 
1437 Giovnnni di Lusignano, re ti- 
tolare di Cipro e di Gerusalemme. 
— Giovnnni IV di Monfkrrato, fi- 
glio e successore di Gian Jacopo, in- 
trodusse primo nella sua corte la ri- 
gorosa etichetta che ammette nobili 
soltanto presso ai sovrani. Fino allo- 
ra tutti i principi che l’ ebbero pre- 
ceduto, disdegnato non avevano di 
ammettere i cittadini prcs-n alla per- 
sona loro; ina Giovanni IV, ripe- 
tendo senza posa che i nobili erano 
fatti per servire i principi, siccome i 
plebei per servire i nubili, scontentò 
uno degli ordini della nazione sen- 
za rendersi gradito all’altro. Dinante 
La guerra ragionata dalla morto dell’ 
ultimo Visconti, Giovanni IV fèceal- 
cuno conquiste sul Milanese: suo fra- 
tello, Guglielmo, esercitava il mestie- 
re dello armi; divenuto era ligio del 
conte Francesco Sforza, ed in ricom- 
pensa ottenne da Ini la signoria di A- 
icssandria il di primo di gennaio del 
1449- Ma breve tempo dopo il uno- 
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vo duca di Milano, geloso di Gugliel- 
mo o fingendo di esserlo, il lece ar- 
restare a Pavia sotto colore che cor- 
teggiasse BiancaVisconti sua moglie, 
e non lo liberò, nel mese di maggio 
del 1 45 o, che dopo di avergli fatto 
rinunziare alla signoria di Alessan- 
dria. Il marchese di Monferrato fu 
compreso nel i 45 4 nella pace con- 
chiusa fra il duca Francesco Sforza 
ed i Veneziani, siccome alleato degli 
ultimi, a condizione per altro che re- 
stituito avrebbe tutto ciò che occu- 
pato aveva del retaggio di Filippo 
Maria Visconti, predecessore di Sfor- 
za. Giovanni IV sposò Margherita 
di Savoja il giorno 2 di luglio del 
1 454 j ina non n'ebbe prole: mori 
nel palazzo di Gasale il giorno 19 di 
gennaio del 1 464. — Suo fratello Gu- 
iìlikluo Vili, clic gli successe, si 
acquistò fama di prode capitano nel- 
le guerre di Lombardia : nel mese di 
ottobre del i 4 G 5 , sposò Maria, pri- 
mogenita di Gastone, principe di 
JNavarra, conte di Foix e di Bigor- 
re. Si collegò in seguito con Galeaz- 
zo Sforza, che succeduto era a Fran- 
cesco ne] ducato di Milano ; ed assi- 
stito da lui si francò dall’ omaggio 
non che dalla dipendenza feudale, 
cui il duca di Savoja imposti aveva a 
•uo padre. Guglielmo di Monferrato 
non ebbe, del suo matrimonio con 
Maria di Foix, che una figlia, Gio- 
vanna, la quale sposò in progresso il 
marchese di Saluzzo. Dopo la morte 
della prima sua moglie, Guglielmo, 
già in età di scssantaciuque anni, 
sposò nel 1469 Elisabetta Maria Sfor- 
za, sorella del duca di Milano, che 
aveva soli tredici anni ; n* ebbe pure 
una figlia, chiamata Bianca, la qua- 
le, sposò Carlo, duca di Savoja. Nel 
1474 Guglielmo si ammogliò la ter- 
za volta con Bernarda, figlia del con- 
te di Penthièvrc: di lei non ebbe fi- 
gli . Del rimanente egli mostrava 
molto vigore nella sua condotta mi- 
litare ; malgrado l’età sua avanzata, 
continuò il mcsticro di condottiero 
sui aveva esercitato prima di essere 
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sovrano,e guerreggiò pel duca di Mi- 
lano. Eppure noe rialzò la sua casa 
al grado d'importauza cui tenuto a- 
veva anticamente; nè occupò, fra i 
principi d’Italia, che un grado se- 
condario. Egli morì il dì 28 di feb- 
braio del 1488, senza lasciar figli. 

MONFERRATO PALEOLO- 
GO (Bonifazio V), terzo figlio di 
Gian Jacopo, era già in età avanzata 
allorché raccolse il retaggio di suo 
fratello Guglielmo ; e siccome ci non 
era ammogliato, e l'ultimo suo fra- 
tello Teodoro presi aveva gli ordi- 
ni sacri, la casa di Monferrato sem- 
brava vicina ad estinguersi. Gugliel- 
mo aveva già voluto assicurare la suc- 
cessione a sua figlia Giovanna ed a 
suo genero Luigi, marchese di Sa- 
luzzo; e Bonifazio, prima di salire 
sul trono, consentito aveva in modo 
autentico a tale ordine di successio- 
ne; ma come divenne sovrano, an- 
nullò il regolamento di suo fratello, 
dichiarato avendo ch’egli avrebbe di- 
sposto della successione per testa- 
mento. Intanto sposò, il giorno i 3 di 
settembre del i 483 , Elena di Pen- 
thièvre, sorella della terza moglie di 
suo fratello; ma la principessa mori 
pochi mesi dopo , fino da! principio 
della sua gravidanza. Il marchese di 
Saluzzo, vedendosi in ta(e guisa tan- 
to più presso a succedere, lece assas- 
sinare, a Casale, c quasi sotto gli oc- 
chi del sovrano, Scipione di Monfer- 
rato, abate di Luccdio, il solo ram- 
pollo legittimo della famiglia Paleo- 
logo. 11 marchese Bonifazio non osò 
punire di tale attentato Luigi di Sa- 
luzzo; ma protestò mediante un at- 
to segreto, il quale fu conservato, 
che, malgrado l’apparente sua ricon- 
ciliazione, non riuunziava nè al de- 
siderio nè al diritto di vendicarsi. 
Intanto Bonifazio si ammogliò di 
nuovo, il giorno 17 di ottobre 14.80, 
con Maria, figlia di Stefano, despota 
di Servia, che attirò nella corte di 
Casale molti signori Greci, Serviani 
ed Epiroti , scampati alle conquiste 
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du’Turcbi. Fino dal giorno lo di a- 
gosto dell’anno susseguente Maria 
diede alla luce un figlio, che regnò 
col nomo di Guglielmo IX ; ed il 
giorno 20 di gennaio del 1488 un 
secondo, che tu chiamato Giovanni 
Giorgio. Bonifazio avendo in tale 
guisa, e contro ogni sua speranza, 
ottenuti de’ successori ilei suo san- 
gue.mori nel 1 498. — Guglielmo IX 
ni Monferrato, era in età di soli 
sette anni allorché successe a suo pa- 
dre Bonifazio; ma quantunque l'e- 
poca della sua minorità e del suo re- 
gno sia forse quella in cui l'Italia fu 
il teatro di maggiori guerre, il suo 
nome si legge appena negli storici . 
Il suo paese rimase aperto senza re- 
sistenza agli eserciti di Carlo Vili 
e di Luigi XII, che il traversarono; 
ed egli non s'immischiò in alcuno 
de'graudi eventi di quel secolo. Gu- 
glieino IX si ammogliò, il dì di di 
agosto del i 5 o 8 , con Anna, figlia di 
Renato, duca di Alencon : n'ebbe un 
figlio, Bonifazio VI, e due figlie, 
Margherita ed Anna. Morta essendo 
la prima moglie di Guglielmo, egli 
sposò in seconde nozze Maria, figlia 
di Gastone IV, conte di Foix. Egli 
mori nel là 18 in età di 3 o anni. — 
Bonifazio VI non cooperò più di 
suo padre alle grandi rivoluzioni 
dell'Italia, nè s’impegnò nelle guer- 
re tra Francesco I. e Carlo V. Ei tia- 
ra nondimeno di sè grandi speran- 
ze ai suoi popoli dai quali era som- 
mamente amato, allorché inseguen- 
do a caccia, /nel i 53 i, un cinghiale, 
cadde sì aspramente da cavallo che 
si ruppe la testa e morì snhito. — 
Suo zio paterno, Giovanni Giorgio, 
ultimo crede maschio della casa di 
Monferrato, ed abate di Uremida e 
di Lucedio, depose l’abito ecclesia- 
stico per raccòrrò la sua successione; 
e riconosciuto venne immediatamen- 
te marchese di Monferrato , come 
avvenne la morte di suo nipote. On- 
de assicurare la successione agli sta- 
ti suoi, da una parte, maritò sua ni- 
pote Margherita, figlia di Guglicl- 
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mo IX, a Federico li di Gonzaga , 
marchese di Mantova; da un'altra 
parte, egli sposò, il ili 29 di marzo 
del i 533 , Giulia, figlia dell'ultimo 
re di -Napoli della casa di Aragona . 
Egli era allora in età di 4 à anni sol- 
tanto, e sperar poteva tuttavia una 
numerosa famiglia; ma cadde mor- 
to all' improvviso in mezzo ad un 
convito il giorno 3 o di aprile del 
medesimo anno. Fu accusato di tale 
morte inopinata Federico II di Gon- 
zaga, al quale ella assicurava il re- 
taggio del Monferrato, di cui otte- 
nuto aveva l’investitura dall'impera- 
tore fino dall'anno precedente ; ma 
la debile salute di Giovanni Gior- 
gio, un repentino cangiamento nel- 
le sue attuazioni, ed il recente suo 
matrimonio, spiegar possono a ba- 
stanza la sua morte, senza che biso- 
gno vi sia di supporre un delitto. 
Con Giovanni Giorgio si spense la 
casa di Monferrato Paleologo , poi 
che regnato ebbe dugentoventotto 
anni in tale parte dell'Italia: l’anti- 
ca casa di Monferrato, alla quale el- 
la successe, regnato ne aveva treccn- 
toventotto. Il Monferrato si concen- 
trò in seguito nella casa Gonzaga, 
che il 'conservò unito al durato di 
Mantova, e che si cstinsc nel 1 ■308 
( V. Gonzaga ) . 

8. S— 1. 

MOÌNFORT. y. Monti ort. 

MONGAULT (Nìcolò-Ltiprto), 
eccellente traduttore, nato a Parigi 
nel 1674, era figlio naturale di Col- 
bert-Pouangcs. Studiò nel collegio 
Duplessis, e meritò, pel suo spirito 
e per la sua assidua applicazione, la 
stima di Rollin (1). Di sedici anni 

(l) Rollìn ha inserito nel suo Trattato fa- 
gli stud}, due lettere di Cicerone, tradotte di* 
DluitgaiiU, di cui confronta la versione con quel- 
la di Saint-Rcal; ambedue gli sembrano lavar 
ancora alcuna rota da desiderare, e I« sue o*» 
#et\»» ioni Mino piene di frusto e d'aggiuslatrxu* 
ma la sua affé? ione per Mong.vult traspare a tra- 
verso delle sue critiche, e nc conviene egli stesosi 
con mi ammirabile candore. Vedi il cap« <leU» 
Traduz, , turno 1. 
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eutrò'uella congregatone dell'Ora- 
torio, e fu inviato a Mans per farvi 
il corpo di filosofìa. Aucora s’inse- 
gnava la filosofìa antica : egli studiò 
da s è solò quella di Cartesio, e si 
trovò in grado, alla fine degli studj, 
di assumerne la difesa in tesi che fu- 
rono sommamente applaudite. Pro- 
fessò poi le umane lettere a Vendó- 
nic ma non potè per debolezza di 
petto sostenere a lungo le fatiche di 
tale impiego; ed uscì della congre- 
gazione nel 1699, per ritirarsi nel 
collegio di Rorgogna. Colbert, arci- 
vescovo di Tolosa , il quale aveva 
lina viva affeziono per l'abate Mon* 
gault, lo chiamò presso di sè, c lo 
colmò di testimonianze solide della 
sua benevoglienza ; nullamcno egli 
desiderava il soggiorno di Parigi, si 
utile ad un letterato : vi ritornò to- 
sto che n’ebbe ottenuto il permesso, 
e poco tempo dopo fu accettato nel- 
l’accademia delle iscrizioni. Incari- 
cato, nel 1710, dell'educazione del 
figlio primogenito del duca d’ Or- 
léans, reggente del regno, disimpe- 
nò tale importante ufìzio, in guisa 
a conciliarsi la stima c la benevo- 
glienzn del suo allievo. Tolse soprat- 
tutto ad inspirargli i principi reli- 
giosi capaci di preservarlo dalia cor- 
ruzione generale. Monganlt fu ri« 
compensato dello sue cure con varj 
benefizj e con l'impiego di segreta- 
rio generale dell’infanteria, di cui il 
duca di Chartrcs era colonnello. L’ 
abate Dubois, divenuto primo mini- 
stro, avrebbe voluto che il prìncipe 
andasse a lavorare con lui, e pregò 
Mungault di pcrsuadcrnclo : » Io 
» non abuserò mai, gli rispose que- 
st sti, della confidenza del prìncipe 
« per indurlo ad avvilirsi Si vede 
clic se Monganlt era ambizioso, co- 
me gli fu rimproverato, era almeno, 
assai alieno dai mezzi di farsi innan- 
zi. La voga della sua traduzione del- 
le Lettere di Cicerone ad Attico, lo 
feco ascrivere nel 1718 fra i mem- 
bri dell’ accademia francese. Resti- 
tuito alla vita privata, disegnava di 
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intraprendere alcune opere impor- 
tanti ; ma la sua salute vacillante 
non gliel concesse. Negli ultimi ven- 
ti anni della sua vita, fu continua- 
mente tormentato da dolori di re- 
nella, o dai vapori che ad essi succe- 
devano. Un giorno gli dimandava- 
no che cosa fossero i vapori di cui si 
lagnava : » Sono, rispose, una terri- 
» bile malattia, la quale fa vedere le 
» cose quali sono “. Conservò fino 
agli estremi la fermezza d’un filoso- 
fo cristiano, e morì ai i 5 d’agosto 
1 746 ( 1 ) , seco portando nella tom- 
ba il rammarico di quanti l’avevano 
conosciuto. Fréret recitò il suo elo- 
gio nell' accademia delle iscrizioni 
(t. XV I II); c Duclos gli fu successo- 
re nell’ accademia francese, lira uo- 
mo di carattere franco, verace, buon 
amico ; che accoppiava alla sagacità 
che afferra il ridicolo, l'indulgenza 
che lo fa perdonare; al talento d'uno 
scherzo (ino, un talento ancora più 
raro, quello di conoscerne i confini 
(V. il Discorso di recez. di Duclos). 
Abbiamo dell’ab. Monganlt, la tra- 
duzione della Storia di Erodiano, 
Parigi, 1700, in u, c quella dello 
Epistole di Cicerone ad Attico, ivi, 
1714, 4 voi. in 12. Godono ambedue 
della stima generale: lo stile n'è pu- 
ro cd elegante; e le note ond’è cor- 
redata la traduzione delle Lettere ad 
Attico racchiudono una scelta eru- 
dizione: sono state assai utili a VI idd- 
ìi: ton per la vita di Cicerone ( Ledi 
Middi.etow ). Si hanno altresì dell’ 
abate Monganlt due Dissertazioni, 
l’una sugli onoridivini resi ai gover- 
natori delle previncic nel tempo del- 
la repubblica romana; e l’altra sul 
fanum ( o tempio ) di Tullia : esse 
fanno vivamente rincrescere che la 
sua salute non gli abbia permesso 

(1) Voi taire ha asserito che Valsale Mon- 
gault mort di cordoglio por non arrr potuto fare 
la «tessa fortuna presto il «no allieto che l’ah. 
Dubois: ma nulla 1 * meno verosimile. I? dunque 
tanto da stupire che un uomo di una salati* di- 
licala, oppresso da infermità prima dell’età, muoia 
di 72 anni? S«* si deve maravigliarsi ì* che ab- 
bia resìstito più di ventanni a dolori continui^ 
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di scriverne delle altre com’era «no 
disegno. 

w— ». 

MONGE (Gaspare), creatore del- 
la geometria descrittiva, ed uno dei 
fondatori della scuola politecnica , 
nacque a Beatine nel 17)6. Suo pa- 
dre, esercitante la meschina industria 
di mercatante foraneo, manteneva a 
stento la sua famiglia, la quale era 
romposta di tre figli, che da comu- 
ni disposizioni erano tratti verso le 
scienze. L'uomo dabbene, a cui ua 
senso retto faceva vedere l’importan- 
za dell'istruzione, nulla trascurò per 
procacciarne loro il benefizio. Tutti 
e tre divisarono d’impiegarsi nell'in- 
aegnamento: i due piti giovani segui- 
rono da prima le traccie del loro fra- 
tello primogenito, che è l’oggetto di 
questo articolo ( 1); ma una celebrità 
non poco rara in breve l'appartò da 
essi. I padri dell'Oratorio, clic diri- 
gevano il collegio della stia città na- 
tia, dopo averlo iniziato delle prime 
nozioni delle matematiche, lo dires- 
sero ai loro confratelli di Lione, co- 
me ad una scuoia superiore, dove i 
suoi talenti primaticci avrebbero ter- 
minato di svilupparsi. Di sedici anni 
fu giudicato degno di sedere accan- 
to a'sitoi nuovi maestri, e di profes- 
sare la tisica. Le vacanze avendolo ri- 
condotto in seno alla sua famiglia, in- 
traprese di levare la pianta di Beati- 
ne in larghe dimensioni. Mancan- 
dogli i neccs6aij strumenti, seppe 
costruirsene, e fece prelente della 
sua opera alfamministrazioiic muni- 
cipale (a). Un tenente-colonnello 
del corpo degl’ingegneri, ammiran- 
do l'elegante precisione di tale lavo- 
ro, raccomandò Mongc al comandan- 
te della acnola fondata da alcuni an- 
ni a Mòzières per gli ufìziali di tale 
arma. Via in quello stabilimento non 
si ammettevano che gli allievi privi- 

(1) L'imo «necooe poi al suo primo-mito 
nel posto di esaminatore della marineria, l’altro 
b morto !<rofes»orc <T idrografia in Anversa# 

(a) Tale pianta ridotta inrisa in fronte 
alla Sicilia di Bcauuc per Gaoddol, 
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legisti, in numero di venti, che si 
rinnovavano per metà ogni anno: 
era d’uopo, per farne parte, essere 
tl’ttna condizione elevata ; e l'umile 
fortuna di Munge era un titolo d'e- 
sclusione. Non trovò luogo che nel- 
la classe degli apparecchiatori e con- 
duttori tie'lavori dello fortificazioni, 
in qualità d'allievo c di disegnatori!. 
Isolato in mezzo ad oscure pratiche, 
in cui la destrezza della mano pre- 
valeva all'intelligenza, la capacità 
della sua mente non fu sulle prime 
conosciuta : non si vedeva iu lui clic 
un disegnatore esercitato; ed egli 
anelava di sottrarsi a tale stima esclu- 
siva di cui il suo amor proprio s’ir- 
ritava. Intanto il comandante della 
scuola lo scelse per fare i calcoli pra- 
tici d tin 'operazione onde preservare 
dall' infilate de'tiri nemici i parapet- 
ti. Mongc, disgustato del lungo andar 
a tcutonc con cui si giungeva alla 
soluzione del problema, ed inspira- 
to dall'importanza di ben prodursi 
nell'aringo, cercò i suoi mezzi più 
d’in alto, cd imaginò una via più 
spedita e non meno sicura : tale fu 
il primo metodo geometrico e gene- 
rale teutato per conseguire il risul- 
tato che si bramava. La sua soluzio- 
ne gli fu contrastata atteso che, gli 
disse il comandante, non aveva nep- 
pure impiegato il tempo rigorosa- 
mente necessario per esaurire la se- 
rie dei calcoli obbligati. Forza fu 
nondimeno di csaminaro il metodo 
dell’allievo, e la sua capacità rivela- 
ta vi si vide splcudidainentc. Dician- 
nove anni aveva allora. Bussili, che 
professava le matematiche a Mòziè- 
res, lo adottò per suo supplente; e 
Monge fu addetto, con titolo ugna- 
le, all’abate Nollet, per la cattedra 
di fìsica. Non andò guari clic suc- 
cesse interamente a quest’ultimo: e 
ciò fu per lui occasione a fare una 
moltitudine ili esperienze curiose 
sui gaz, sopra l'attrazione delle par- 
ticole, sugli effetti d’ottica e sull'elet- 
tricità, non che deduzioni line sulla 
meteorologia, c la scoperta impor- 



344 M O N 

tante della produzione dell' acqua 
per mezzo della combustione dell* 
aria infiammabile. Prevenuto, ma 
inscientemente, da Caveudish, ten- 
ne dietro con un'attenzione scrupo- 
losa a tale fenomeno, nel quale as- 
segnò la parte del calorico e della 
luce (V. Lavoisietx). L’ingegnoso 
sperimentatore non si limitava alle 
sue. lezioni giornaliere: si piaceva a 
rendere evidenti ai suoi allievi i fe- 
nomeni della nalura, a far loro per 
dir cosi cogliere sul fatto le creazio- 
ni delle arti, ed n sminuzzarne loro 
le particolarità. Il territorio di M6- 
zièrcs, per la varietà dei siti, pei 
suoi aspetti geologici c per la pros- 
simità delle fabbriche di cui è zep- 
po, riusciva di sommo rilievo nelle 
cito del professore co’suoi allievi, e 
loro offriva un campo fecondo d* 
istruzione. In pari tempo Monge 
estendeva e generalizzava sempre i 
suoi primi saggi matematici ; c par- 
tendo dal principio che riferisce a 
tre coordinate rettangolari la posi- 
zione d’un punto qualunque preso 
nello spazio, nc fece il fondamento 
d'una dottrina nuova e feconda-, in- 
dispensabile a tutte le arti di co.'tiu- 
zioue, e la quale, portata a compi- 
mento, essendo stata sviluppata suc- 
cessivamente ho, ricevuti» il nome di 
Geometria descrittiva . Tale com- 
plesso di metodi semplici ed unifor- 
mi si trovava in con llitto con prati- 
che incoerenti, ma convalidate dalla 
tradizione: da ciò provenne l'oppo- 
sizione ostinata cui no[>o fu di su- 
perare al geometra inventore, per 
làr adottare nelle scuole le sue feli- 
ci innovazioni. I di lui sforzi furo- 
no anzi inutili, per venti c più an- 
ni, ond’ ottenere l'applicazione della 
sua geometria ai disegni pei lavori 
del carpentiere. Uno di questi in- 
caricalo di spiegare un certo nume- 
ro di delineamenti, tenne fermo 
per l’integrità delle pratiche stabi- 
lite; cd in premio del carattere' vi- 
goroso cui mostrò contro la ragione» 
lu autorizzato ad insegnare tutta 
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sua vita le sue pratiche particolari» 
a dispetto d'ogni teoria generale. 
Monge provò meno difficoltà pel 
taglio delie pietre; c gli fu permes- 
so di perfezionare in tale parte i 
metodi accreditati. Ma si fatte mi- 
glicruzioni rimasero chiuse nel re- 
cluto dov’erano nate; il corpo degl* 
ingegneri, accecato da uno spirito po- 
co nobile di superiorità, si riserbava 
delle cognizioni esclusive, di cui in- 
terdiceva la pubblicità. Monge, as- 
soggettandosi a tale regola, si risarcì 
con ricerche d'analisi c di geometrìa 
combinate, molto acconcio a diffon- 
dere la sua fama al di fuori. Osser- 
vato venne che i geometri leggeva- 
no poco le opere gli uni degli altri : 
Monge soprattutto provava un'estre- 
ma ripugnanza a tener dietro nei 
libri all'andatura della scienza. Gli 
sembrava meno faticoso d'inculcar- 
si , in conformità de’ suoi proprj 
smarrimenti, le verità già conosciu- 
te. La sua imaginazione si piegava 
anch’essa di fàcilmente alla cura di 
lìssare con una compilazione defini- 
tiva i risultati delle sue meditazio- 
ni. Tale prima disposizione di men- 
te rallentava il volo dei suo inge- 
gno, facendogli trascurare i lavori 
dc'suoi antecessori: la seconda l'es- 
posc più d'ima fiata a vedersi rapi- 
re la priorità delle verità che aveva 
raccolte. 11 bisogno di a vero un gra- 
do nel mondo dotto lo sforzò alla fi- 
ne a scrivere alcune memorie sul 
calcolo integrale. Monge andava a 
passare tutti gli anni il tempo delle 
vacanze a Parigi, in mezzo ad uo- 
mini che tenevano il primo seggio 
nelle scienze. Ornai corrispondente 
dell'accademia agli onori della qua- 
le doveva aspirare, trovò attivi pro- 
tettori in Lavoisier, in Condorcet, 
nel virtuoso la Rochefoucauld c nel 
presidente Rocbart de Saron. L)'A- 
lembert, che aveva ancora presenti 
gli ostacoli che si frappongono ai 
merito senza appoggio, adoperò so- 
prattutto con una premura vivissima 
a dar risalto ad un dotto che pare- 
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va ignorare sè stesso; c gli procuri 
il titolo di membro dell'accademia 
delle scienze nel 1780. Lo stesso an- 
no Munge fu aggiunto a Bossut, 
eletto professore del corso d’idro- 
dinamicu istituito al Louvre daTur- 
got. Crinlervalli delle sue lezioni 
furono spesi ad iniziare nelle alte 
matematiche un fiore d’allievi, tra 
gli altri Lacroix e Gay de Vcrnon, 
autore d’uu Trattato di Geometria 
descrittiva, applicata all’arte mili- 
tare. Di tale geometria Munge allo- 
ra teneva loro di mal animo occulte 
le teorie, n Tutto ciò che io fo qui 
» per calcolo, diceva ad essi, potrei 
» eseguirlo col regolo e col compas- 
si so; ma non mi è permesso di ri- 
si velarvi tali segreti “. Onde sod- 
disfare alle sue doppie funzioni, fu 
obbligato di alternare le dimore tra 
Parigi c Mczicres. L'impiego di 
esaminatore della marineria , che 
gli fu contento dopo la morte di IJe- 
zout, lo rapi, nel 1780, a questuiti- 
ina scioda, dove aveva preparato per 
le scienze, i Mcusnier, i Tinseau, i 
Carnet, i Coulomb, ed in cui final- 
mente gli riuscì di far adottare, con 
la sua influenza, le teorie indicate da 
Ferry,suo allievo,pcl periczionamen- 
to dei dclincamcuti de lavori di car- 
pentiere. 11 maresciallo diCastries lo 
stimolò a rifare gli elementi di Be- 
zout, lungamente raccomandati per 
la loro chiarezza, ma prolissi, poco 
vigorosi, e mancanti dei nuovi acqui- 
sti della scienza. Munge ricusò di 
spogliare tali scritti del loro carat- 
tere scolastico, e di frustrare in tal 
guisa la vedova di Bczout del so- 
lo mezzo di sussistenza che le fos- 
se rimasto. Acconsenti soltanto a 
comporre, per gli alunni della ma- 
rineria, un trattato di statica. Bor- 
da ne aveva prescritto il modo; e 
per conformarsi alle sue istruzioni. 
Munge processe con la sintesi , o 
tralasciò le equazioni, dosi il suo li- 
bro rese i principi più accessibili, 
dimettendosi dal rigore delle dimo- 
strazioni; cd il merito d'una esposi- 
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zione semplice e fàcile l’ba fatto 
comprendere tra le opere destinate 
agli aspiranti della scuola politecni- 
ca. La concezione di tale trattato 
guidò Munge ad idee-madri Sullo 
macchine; ideo cui ha trascurato di 
sviluppare, ma che fruttarono nella 
mente del giovane Prony, di cui 
coltivò con assidue cure lo felici dis- 
posizioni. 11 liceo di Parigi, fonda- 
zione che aveva per oggetto di tra- 
vestire l' istruzione sotto forme gra- 
devoli per un centinaio di oziosi 
dilettanti, aveva di fresco accolto le 
scienze nel suo seno. La cattedra di 
fisica fu allidata a Munge. Ad udito- 
ri tanto iriroli sarebbe convenuto 
un Fontcnclle: se Monge non lo ri- 
cordò, seppe almeno adescare alle 
sue lezioni cou idee curiose, con 
avvicinamenti ingegnosi, indipen- 
denti dalle grazie del dire. Partico- 
larità tratte dalla vita comune, os- 
servazioni sugli oggetti che ci col- 
piscono ad ogni istante, c che (ler- 
cio appunto sfuggono all' attenzione 
volgare , operazioni sorprese nelle 
officino, c sviluppate con un' ammi- 
razione ponderata, assumevano un 
variato rilievo nella bocca d' un uo- 
mo avvezzo a passare continuamen- 
te dalla sfera delle astrazioni alla 
contemplazione degli oggetti sensi- 
bili, e che non era indilfcrente alle 
Circostanze più lievi. Non fu però 
indifferente alle promesse della ri- 
voluzione. Accogliendo lo speranze 
di perfettibilità cui tutti rav volge- 
vano in mente, gli parve soprattut- 
to di veder cadere lo barriere che 
inceppavano l’ emulazione, ed i ta- 
lenti prendere senza sforzo il grado 
che loro era dovuto. Le tenibili pro- 
ve che si successero sotto i suoi oc- 
chi dissiparono imperfettamente le 
sue illusioni. Klevoto al ministero 
della marineria , dopo la giornata 
dei lo agosto 1 791, uelln quale scrol- 
lò il trono, accettò tale ulicio indot- 
tovi, egli diceva, (I9II.1 presenza dei 
Prussiani sul suolo francese; fece in 
tal guisa pai tc del governo che allo- 
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ra formarono i ministri tolto la de* 
nominazione di Consiglio esecuti- 
vo; cd in sì fatta qualità concorse, 
co" suoi colleglli, a far eseguire il 
giudizio che condannava Luigi XVI 
a morte. Era uno degli obblighi 
della sua carica; ed è noto che ha 
avuto in seguito un forte rammari- 
co di tale partecipazione ad un sì 
funesto avvenimento. Se riandiamo 
le sue azioni personali, lo vediamo 
comunicare ai porti nna nuova atti- 
vità, salvare il suo predecessore Du- 
bouchage conferendogli un grado, 
e vincere con le sue istanze la resi- 
stenza di Borda, il quale rifiutava 
di continuare a servire. Da un altro 
canto non si può dimenticare che 
sotto il suo ministero gli ulizj della 
mariueria si ricrapicrono d’ uomini 
ignari e rozzi, e che i migliori nlì- 
ciali, perseguitati dalla fazione del- 
la rivoluzione, furono tolti alle squa- 
dre francesi. Tra i difetti della sua 
testa, che non furono mai quelli del 
suo cuore, dobbiamo altresì ramme- 
morare la sua adesione alle forme ci- 
niche introdotte da assurdi livellato- 
ri (i ), e la sua subordinazione al suo 
collega Pache. Non tardò a ricono- 
scere che non poteva più sostenersi 
in mozzo al furore delle fazioni; e 
rinunziò La sua carica in aprile 1 793. 
11 comitato di salute pubblica fece, al- 
cun tempo dopo, un appello ai dotti 
per concorrere olla difesa del territo- 
rio. Novecento mila uomini erano 
pronti per rispignero la crociata eu- 
ropea che minacciava la repubblica; 
ma le iàbbrichc esistenti non pote- 
vano produrre la decima parte del 
materiate necessario a si grandi pre- 
parativi. Bisognava moltiplicare le 
manifatture, descrivere e semplifica- 
re i loro metodi, dirigere le opera- 
zioni delle officine, scomporre innu- 
merevoli leghe metalliche pei biso- 

(i) Monge, nelle sua lozioni rattedratiche 
alla «cuoia normale, non declinò daU’n»o di par- 
lare co* tuoi allieti alla seconda persona, mentre 
ì colleglli suoi rifuggivano da tale tlimcslichcz- 
ca, dis.iicevolc «uelie più in quel tempo* 
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gni dell' artiglieria , estrarre il ra- 
me, trovare l'acciaio che mancava, o 
trarre dai soli mezzi del suolo una 
quantità prodigiosa dì polvere. I pro- 
gressi del nemico esigevano una ce- 
lerità straordinaria. Monge si appli- 
cò con tutto l'auimo a tali operazio- 
ni. Commisto ai dotti i quali, in un 
canto del comitato dì salute pubbli- 
ca, concertavano le loro combinazio- 
ni, si rese distinto da essi tutti per 
un'infaticabile attività. Le manifat- 
ture d'armi, le fonderie, -le forerie, 
le polveriere lo chiamavano a vicen- 
da ; egli invigilava i loro lavori inter- 
ni, ne semplificava l'esecuzione, pas- 
sava i giorni a dar istruzioni sulla 
preparazione del salnitro ; o scriveva 
la notte la sua Arte di fabbricare i 
cannoni, in cui, quantunque fosse 
pressato dal tempo, espose nozioni 
sommamente prezioso pei direttori 
di fucina e per gli artisti, ed in cui 
usci, sulle diverse condizioni del fer- 
ro, in considerazioni generali che 
non sono indegne dell’ attenzione 
dei dotti. In un Avviso agli operai 
in ferro, sulla fabbrica dell’accia- 
io, compilato nel 1 794 s > n 4 -*-°, con 
Vandermondc c Berthollet, dettò i 
mezzi d’ottenere l’acciaio, combinan- 
do il ferro ed un poco di carbone; e, 
grazie ancora alle cure dei prefuti tre 
lisieijsi compì tale promessa che pare- 
va temeraria: Si mostrerà la terra 
salnilrosa, ed in tre giorni se ne csv 
richcrà il cannone. Servigi si lumi- 
nosi avendo acquistato onore ai dotti, 
sui quali si alzava poco prima la scu- 
re della proscrizione, ottennero essi, 
dopo la caduta di Robespierre, una 
tarda protezione per la pubblica 
istruzione. La scuoia normale fu isti- 
tuita, ed una luce più pura si estese 
sull'esposizioue delle verità scienti- 
fiche. Monge ebbe finalmente la sor- 
te di dare in luce la sua Geometria 
descrittiva si lungamente tenuta se- 
greta. Esponendo tale complesso in- 
gegnoso di metodi, in cui le modifi- 
cazioni deU'estansionc sono sviluppa- 
te e combinate con l'aiuto dei disu- 
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gito, tale lingua imitativa donde si 
deducono, per una descrizione esat- 
ta, le verità che risultano dalle for- 
me dei corpi e dalle loro posizioni 
rispettive, egli si estese con predile- 
zione sui vantaggi cui sarebbe facile 
di trarre dalla sua dottrina, per la 
rettitudine del criterio, pel perfezio- 
nameuto della mano d opera nelle 
arti, pei godimenti della società e 
per la semplificazione delle mac- 
elline. Di tutte le applicazioni di 
cui la sua geometria era suscettiva, 
non ba abbraccialo che cinque ca- 
pi d'operazioni: lavoro del carpen- 
tiere, taglio delle pietre, togliere le 
infilate dei Uri ne’ parapetti, prospet- 
Uva lineare cd aerea , o distribu- 
zione della luce c delle ombre. I la 
lasciato ucllc sue carte, su qucsU due 
ultimi oggetti , tre lezioni iulcres- 
sanU le quali non sono state raccolte 
in nessun’ edizione dc'suoi corsi. I 
melodi clic non La indicati abbastan- 
za diffusamente sono stati ripresi e 
recati a compimento da parecchi dei 
suoi allievi ; cd altri hanno teutato 
le questioni importanti por le arti, 
ch’egli aveva omesse come lrop|>o 
complicate per l’insegnamento. Tali 
allievi,chc si sono trovati in gran nu- 
mero degni di continuare l’opera del 
loro maestro, hanno fatto parte del- 
la scuola politecnica la quale fu isti- 
tuita più particolarmente per le sue 
cure. Se Carnot, Fricur c Fourcroj, 
in qualità di membri della Conven- 
zione nazionale, presero l’iniziativa 
de’ provedinieuti IcgislaUvi da cui 
nacque tale istituzione, se conviene 
associare ai loro nomi quelli di lìei- 
thollet e di Guyton - Morvcan ; a chi, 
più che a Monge, fu dovuto il siste- 
ma di studj che venne adottato, e di 
cui il felice successo sfidò la mobilità 
rapida delle creazioni della rivolu- 
ziono ? La scuola politecnica, vera- 
mente degna di tale nome nell’ ori- 
gine, non era soltanto ima scuola 
centrale in cui gli aspiranti andava- 
no ad attingere i principi generali 
che legano tutti i riuni di pubblici 
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servigi, c stabiliscono una comuni- 
cazioue fraterna, una trasmissione di 
pensieri uniformi, tra classi divise 
per rivalità; essa era aperta altresì a 
tutti quelli che tendevano ad allu- 
minare, la mercè dei concepimenti 
della scienza, le arti manifallrici c- 
scrcitate da uua libera industria. 
Venne rimproccintu talvolta a tale 
istituzione di oltrepassare lo scopo 
per la profondità e l'estensione del 
suo insegnamento : non si voleva ve- 
dere che gli allievi arrivassero mu- 
niti d’un’ istruzione precedente ab- 
bastanza estesa; che tutto era stalo 
disposto per costringerli a formarsi 
col loro proprio lavoro; che la varie- 
tà degli studj, c gli escrcizj marmali 
da essi richiesti, concorrevano ad al- 
lentare loro la contenzione del pen- 
siero, a dar riposo alla loro imagina- 
zione. Per assicurarsi ohe i prolèsso- 
ri si erano fatti capire da tutti, eh» 
le loro concezioni erano generalmen- 
te entrate iu testa, Monge ideò di 
ripartire gli allievi in brigate, alla 
direzione delle quali fossero preposti 
scelti soggetti, destinati a servire d’ 
intermedi tra i maestri c la massa 
dei loro discepoli, c far discendere 
alla capacità di questi le proposizio- 
ni che loro fossero sfuggite. La pri- 
ma promozione di tali istruttori se- 
condar] fu fissata a venti, scelti in 
quattrocento allievi. Munge si assun- 
se di prepararli alia loro nuova de- 
stinaz.ione, da cui dipendeva il met- 
tere in attività la scuola. Gli esercitò 
senza posa sull’analisi c la geometria, 
infiammando il loro zelo, seguendo- 
li nei loro laboratori c guidando tut- 
ti i loro tentativi : non si separava 
da essi che alla fine del giorno per 
iscrivere i fogli d’analisi che doveva- 
no servire per testo alle sue prossi- 
me lezioni; c, dopo alcune oro di 
sonno, ricompariva in mozzo a’suoi 
figli adottivi. In tre mesi furono in 
grado di avverare le più belle spe- 
ranze. Monge si allontanò da quella 
culla fiorentc-dci lavori pubblici, per 
raccòrrò in Italia, cou lo scultore 
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Moitte, il pittore Barthclèmy e Ber- 
thollct, Thouin e Labi I far die re, suoi 
colleglli dell’ Istituto , i capolavori, 
delle arti di cui la cessione era «tata 
stipulata da Buonaparte vittorioso. 
Tale missione durò più d'un anno. 
Munge, con la sua esperienza dei 
Metodi meccanici, secondò singolar- 
mente il zelo che animava i suoi col- 
leghi per la conservazione e pel tras- 
porlo dei monumenti conquistati. 
Mentre si accordava al sovrano spo- 
gliato la facoltà di prendere copie 
degli originali riserbati per In Fran- 
cia, de* mezzi diiicati -impiegati ven- 
nero per ristaurare de’ capolavori 
che andavano a male, negletti sotto 
il.cioio dov’erano stati . prodotti : fu- 
rono sottratti alle ingiurie dei tempi 
c degli uomini, « resi alla loro fre- 
schezza primiera, la Madonna di 
Foligno , di Rafaello, e firn mortale 
S'ia 'Fras figurazione. Oc’ saggi dei 
tre regni della natura, dei manoscrit- 
ti tratti dal Vaticano, accompagna- 
rono i tributi levali sulle arti dell' 
Italia; .Munge vi aggiunse la statua 
della .Madonna di Loreto, ed alcune 
altre spoglie della santa casa. Allor- 
ché Lungi celebrò con una festa 
brillatile l’apoteosi dei monumenti 
che riceveva in deposito, Munge era 
ancora inteso a visitare l’Italia, c si 
«u-femieva all’invito di Buonaparte, 
che lo chiamava jiresso di lui. Esso 
genci ale gli commise in seguito di 
recare al Direttorio col generale Bcr- 
Lhicr il trattato, di (Jampoibrmio . 
TNioll 'udienza di recezione si tenne 
che dovesse parlare ai direttori dell' 
incombenza che aveva adempiuta, 
e dei capolavori di cui l'apparizione 
aveva un momento sospeso il grickr 
delle discordie intestine.- tua si esal- 
tò al ricordarsi delle vittorie della re- 
pubblica ; chiese grazia per 1* nazio- 
ne inglese, di cui il governo gli pa- 
reva strascinato in ou abisso; para- 
gonò Buonaparte ad Epaminonda, 
e finì in un modo non appettato, as- 
somigliando il suo eroe a Vercingen- 
oricc; cui mille anni riusciti erano 
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alla fine a riprodurre. È da dubita re 
che il vincitore deU'ltalia Iofj-c con- 
tento di tale panegirico, e che aves- 
se trovato alcuna cosa di comune tra 
sè ed il capo d'uria confederazione 
gallica oppressa da Cesare. Il discor- 
so di Munge spiega la sua tempera 
repubblicana ; non era che una re- 
miniscenza prolungata dell'entusia- 
smo eccitato nelle giovani menti dal- 
la lettnra dei classici dell’antichità. 
Per altro, comunque estraneo alla 
conoscenza degli affari e degli uomi- 
ni, fu proposto due volte come can- 
didato al Direttorio. Non essendo sta- 
to eletto, fu mandato a Roma con 
Dannou, per organizzarvi una re- 
pubblica. L’opera di tali due legis- 
latori non durò lunga pezza; ed era 
appena terminata, che Buonaparte 
il quale salpava alla volta dell’Egit- 
to, conducendo seco una «celta di 
dotti e d'artisti seguaci della sua for- 
tuna, scrisse a Monge di mettere in 
movimento i bastimenti di trasporto 
che si trovavano a Civita-Veechia, e 
di partire senza indugio. Monge s* 
imbarcò con Desaix, e raggiunse 1 * 
esercito a Malta (giugno 1798). Fn 
presente con Berthollet ed alcuni al- 
tri dotti, alla vittoria riportata dalla 
flottiglia francese, su quella dei Ma- 
melucchi, di cui le truppe di terra 
erano in pari tempo messe in fuga al 
villaggio di Chebreisse. Durante il 
tragitto d'Alessandria al Cairo, pel 
Deserto, osservò il fenomeno d’ottica 
conósciuto sotto il iiome di mirag- 
gio, } e die non si riunovella in alcun 
sito con un carattere tanto sorpren- 
dente quanto sotto il clima ardente 
dell’Egitto : ad un'ora avanzata del 
giórno, allorché i soldati erano arsi 
dalla sete, la pianura che si sjiiegavn 
dinanzi ad òssi aveva Lapparci! za di 
un lago poco lontano. Essi correva- 
no verso quelle acque salutari; ma 
ivi incominciava il supplizio di: Tan- 
talo : l’imagi nc che gli aveva sedotti 
spariva, c li lasciava in mezzo ad 
uno spazio arido. Munge, privo di 
8tromci*Li, distratto dall imbarazzo 
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d'un cammino faticoso, descrisse il 
miraggio, e gli assegni per causa l’ 
alterazione delle densità dell' atmo- 
sfera, prodotta, di sotto in su, dalla 
terra saturata di calure, in guisa che 
gli oggetti saglienti. Toltiti presso 
1' orizzonte, mandano talvolta una 
doppia imagiue, l'ima diretta, l'al- 
tra rovesciata, secondo che le curve 
traiettorie, presentate dalla rifrazio- 
ne dei raggi solari, s’incrocicchie- 
ranno o non s’ incrocicchieranno . 
Mougc portò due volte la sua ammi- 
razione appiè delle piramidi; visitò 
l'obelisco e le muraglie d' Elio poli, e 
lutti gli avanzi d'antichità dispersi 
intorno al Cairo ed Alessnndria. De- 
scrisse lo stato del Mekius , pozzo 
costruito nell'isola di Kauda dal ca- 
lilì'o Al-Mamun, per misurare le ac- 
que del Nilo. La sua memoria rima- 
se talmente penetrata del grandioso 
di tali monumenti, che lungo tem- 
po dopo ne parlava con quell'ispira- 
zione che sembra originata dalla 
presenza degli oggetti . La scuola 
politecnica aveva fornito quaranti!- 
no allievi alla colonia dotta imbarca- 
ta per l’Egitto. Botto la direzione di 
Mougc, di llcrthollct e Fotirier, e- 
seguirono essi la descrizione geode- 
tica e monumentale di quella mara- 
vigliosa regione. Il generale in capo, 
avendo formato al Cairo un istituto 
sul modello di quello di Francia , 
Monge ne accettò la presidenza. La 
disfatta navale d' Abultir segregò 
l'armata da ogni comunicazione con 
l’Europa. Ai dotti, uniti al Cairo, 
convenne provedere a bisogni assai 
maggiori di quelli di cui la Francia 
aveva presentato lo spettacolo nel 
1 793 : colà di fatto uopo fu di fab- 
bricare , indepcndentemente dalle 
provvigioni militari, gli utensili pro- 
prj agli usi della vita ed alle opera- 
zioni delle arti. I membri dell’isti- 
tuto si ripartirono tali lavori; e 1' e- 
same di giunte, tratte dallo stesso 
corpo, illuminò ed agevolò i tentati- 
vi individuali. Il generale Berthier 
scriveva al ministro della guerra ; 
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« Non si parla dei cittadini Monge 
n e Brrthollet; sono da per tutto, si 
n occupano di tutto, c sono i primi 
« motori di tutto ciò che può pro- 
vi pagare le scienze “. Il Cairo essen- 
dosi ribellato, l'istituto che contene- 
va tutti i risultati dei lavori della 
spedizione, si trovò per alcun tempo 
minacciato, ridotto com' era ad un 
pugno di dotti per soli difensori. 
Monge e Bcrthollet ( è difficile il 
separarli) ritennero quelli che vo- 
levano schiudersi un varco, con la 
spada alla mano, fino al quarlier-ge- 
nerale: tutti restarono fedeli al loro 
posto; e l'Egitto non vide un secon- 
do esempio d'una perdita deplorabi- 
le per lo spirito umano. In un viag- 
gio a Suez, fatto con Buona parte. 
Munge riconobbe le vestigie del ca- 
nale che comunicava dal mar rosso, 
pel Nilo, al Mediterraneo : visitò lo 
ruiiie di Pelusio; e due leghe e mez- 
za da Suez, allo sboccare della vallo 
dello Smarrimento, per dove si pre- 
sume che gli Ebrei si avviassero ver- 
so il monte Sina, osservò la fontana 
di Mosè. Seguitò ancora Buonaparto 
in Siria; ed i soldati mormorarono 
più d'una volta, nel loro linguaggio 
energico, contro il vecchio dotto ebo 
credevano autore della spedizione. 
Ma a tali rabbuili di grossolana stiz- 
za, succedeva un sentimento d’ affe- 
zione per 1' uomo riguardevole elio 
s'affratellava con essi, gl' incoraggia- 
va e con essi aveva comuni le priva- 
zioni e le fatiche. Monge fu colto, 
dinanzi a s. Giovanni d’Acri, da una 
malattia pericolosa; ebbe il doloro 
di raccorre nella sua tenda gli ulti- 
mi sospiri del suo allievo, il generale 
Caflàrelli ( V. Cakfarelli ). Redu- 
ce in Europa con Buonapartc , fu 
capo della giunta delle scienze o 
delle arti d'Egitto, ritornata più tar- 
di in Francia; c, sotto i suoi auspicj, 
furono ordinate le Memorie in cui 
si svolge in gran parte il quadro 
dell’Egitto, quale attestano che esso 
fòsse le sue antichità sotto i suoi Fa- 
raoni ed i suoi Tolomci, c quale lo 
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ha ridotto Y influenza della religio- 
ne maomettana : magnifica impresa, 
in cui le rimembranze poetiche, le 
investigazioni e le conghietture del- 
rerudizionc, e le cognizioni positi- 
ve, attingono un nuovo lustro dal- 
le arti, loro inseparabili ausiliarie . 
Munge ridivenne il padre della scuo- 
la politecnica, ripigliando la sua se- 
de tra i professori. Difese sovente, 
contro le preoccupazioni di Buona- 
parte, una gioventù generosa, im- 
portuna ailistinto dispotico dei so- 
vrano; ma non potè impedire che 
la scuola assoggettala non fosse alla 
disciplina di militar quartiere, nè 
ebe tosse chiusa alla capacità senza 
mezzi di fortuna. Cinque volte riu- 
povù le sue istanze presso 1* impera- 
tore, per dissuadere tale risoluzione 
funesta; invano rappresentò con for- 
za quanto l'antica monarchia si mo- 
strava più liberale per le sue istitu- 
zioni : non fu ascoltato. Almeno cer- 
cò consolazioni, cedendo il suo ono- 
rario di professore, indi la sua pen- 
sione di ritiro, agli allievi a cui la 
fortuna era stata avara. Buonupartc, 
sollecito a tener deste le ricordanze 
d un’antica amicizia che in Munge 
si era trasformata in un’esaltazione 
invincibile pel suo eroe, era venuto 
a capo di trionfare della lunga ab- 
negazione di questo dotto, e l’aveva 
ricolmo d* onori. Eletto membro del 
senato , fin dalla prima formazio- 
ne di esso cot po , Mungo fu pre- 
veduto della senatorcrin di Liegi , 
col titolo di conte di Pelli sio , ot- 
tenne il grado di grande ufìiziale 
della Legion d’onore e «Iella Riu- 
nione, un maggiorasco in Vestfalia, 
c, sul fluire della sua vita, un dono 
di 200,000 franchi. Il disastro di Mo- 
sca gli cagionò un’afìlizione profon- 
da .* la sua imaginazione, assuefatta 
ad esaltarsi ai racconti della gloria 
militare della sua nazione, si senti 
oppressa. Mandato nella sua senato- 
reria, per prendere degli spedicnti 
straordinarj, vi accolse la divisione 
ftlacdouald, che róderà in uno sta- 
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to di estremo denudamento, e fero 
in suo favore il sagrilìcio d una som- 
ma di 12,000 franchi, cui aveva ap- 
pena riscossa. L’ amarezza che gli 
lasciò la caduta di Buonaparte s’ac- 
crebbe per la traslazione della scuola 
politecnica, e pel bando dei membri 
della convenzione che dannato ave- 
vano Luigi XVI a moite, disposizio* 
ne che colpiva Eschasseriaux , uno 
dc'suoi generi . La sua espulsione 
dall’Istituto , in conseguenza dello 
depurazioni del 1816 ( Maury ) , 
portò fultimo colpo alla sua sensibi- 
lità. Reiterati attacchi d’apoplessia 
avevano dato dei crolli al suo tempe- 
ramento ancora robusto. L’oblitera- 
zione delle sue idee, e tutti i sinto- 
mi d’ un rapido decadimento, an- 
nunziarono a’suoi amici come inco- 
minciato aveva già a morire antici- 
patamente. Cessò di vivere ai 28 di 
luglio 1818. Ber t boi le t (èco sentire 
sulla sua tomba i lai d* un’amicizia 
di cinquantanni. Dupin ha pubbli- 
cato un Saggio storico sui meriti e 
sui lavori scientifici di Monge, Pa- 
rigi, 1819, in 4-to ed in 8,vo. ìYlongo 
ha eretto, accanto alla sua Geome- 
tria descrittiva , un monumento al- 
la geometria analitica, in cui si ri- 
conosce un degno continuatore dei 
lavori di Clairaut, d’ Eulero e di d* 
Alembert. m La sua Analisi a/tpli - 
« cala alla geometria , dice Delum- 
5? bre , presenta le equazioni dello 
» lineo , dei piani , delle curve del 
ni secondo grado , la teoria dei pìn- 
iì ni tangenti, finalmente lo privi- 
iì cipnli circostanze della generazio- 
ni nc delle superficie curve, ed e- 
iì spresse da equazioni delle dirte- 
li renze parziali, di cui si vale per 
n integrare in un modo elegante un 
n numero grande di equazioni, se- 
ni guendo a passo a passo i portico- 
iì lari della geometrica descrizione. 
m^Fin dal 1*372 aveva mostrato il le- 
ni game che esiste tra le curve a dop- 
iì pia curvatura e le superficie svi- 
ni luppatc Alcune parti di quanto 
Munge ha scritto sulla fisica, posso- 
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no parere antiquate al dì d'oggi. Per 
esempio sono corsi degli errori nelle 
sue spiegazioni dei lenumeni della 
meteorologia : prendendo per punto 
di partenza i priucipj stabiliti dal 
dottore Leroy , relativamente alle 
variazioni deil'atmosfcra, camminò 
per una strada falsa, traviato dalla 
sua facilità di sostituire induzioni 
ingegnose ai mezzi sicuri dell’osser- 
vazione. Munge toccò leggermente 
alcuni punti della teoria dei fenome- 
ni capillari, si compiutamente ana- 
lizzati poscia da Laplace. Avcvasi 
osservato che due corpi natanti in 
un lluido, che s' inalza o s'abbassa 
intorno a lutti c due, si avvicinano l’ 
uno all'altro, c si uniscono per un 
moto accelerato : ma si respingono il 
più delle volte, se il lluido che s'inal- 
za intorno all uno s'abbassa intorno 
all’altro ; ed allora se si diminuisce 
convenientemente la distanza, si ve- 
de l'attrazione succedere alla ripul- 
sione. Amontons, uno de'più stima- 
bili dotti sottratti all’oblio da Fonte- 
nelle, aveva tentato di spiegare tale 
fenomeno. Munge nel 1987 dimo- 
strò l'insufficienza, ed anche l’ine- 
sattezza dei priucipj d’ Amontons, in 
una Memoria in cui si trovano belle 
idee, vedute fiuc ed esperienze cu- 
riose (Delambrc, Meni, dell' Istillilo, 
180G). I saggi di Mongc in chimi- 
ca, provano ancora che avrebbe me- 
ritato la giuria d'un esperimeutato- 
rc valente, se quella di geometra 
non l'avcsse sì imperiosamente atti- 
rato. Per altro egli lavorò meno per 
la gloria che pei godimenti intimi 
c profondi che le scienze gli pre- 
sentavano in sò stesse. 11 piacere pili 
vivo die gli procurarono forse, fu 
quello di essere stato applaudito un 
giorno da Lagrange, per una lezio- 
ne brillante fatta nella scuola poli- 
tecnica. Quando la sua riputazione 
fu assicurata, parve riposarsi nell’ 
aringo laborioso dell’ insegnamen- 
to. Pressoché balbo ed avvezzo ad 
una prosodia viziosa, suppliva alle 
difficoltà della sua articolazione con 
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una pantomima delle più animate. 
Una bontà ingenua, combinata con 
una tendenza decisa aU'entusiasnio, 
era il tratto distintivo del suo carat- 
tere. La sua sola bonarietà appariva 
nelle sue abitudini private; ma re- 
ca stupore come interpretando la 
sua disadattagginc in società per in- 
dizio d' una mente limitata, mad. 
lloland abbia fatto una caricatura 
di tale uomo celebre, a cui estima- 
tori più giusti applicavano questo 
giudizio di Buffon sopra d'Aubcn- 
ton, che non aveva mai nè / liti nè 
meno spirilo di quanto esigeva il 
soggetto del suo pensiero. La Ro- 
land, con tutto ebe faccia notabile 
testimonianza della probità di Mon- 
ge, all'erma altresì che fu ingrato 
verso Rssout: la verità è così : que- 
sti si rnffrcddò primo verso Munge, 
che gli era stato preferito iicH'iin- 
piego d'esaminatore della marine- 
ria. Monge ha inserito quattro Me- 
morie d'analisi pura nella Raccolta 
dei dotti stranieri dell' accademia 
delle scienze di Parigi , tomo VII, 
IX e X. Per contrassegnare la pro- 
gressione de' suoi lavori scicutilici, 
indicheremo, pei loro titoli, quelli 
che ha esposti nella Memoria della 
stessa accademia: 1781, Memoria 
sulla teoria degli scavamenti c 
delle ghiaiate ; — 1783, Sul risul- 
tato delC infiammazione del gaz 
ìnfia inviabile, e dell'aria dejlogi- 
slicala in vasi chiusi ; Sopra un 
metodo d' integrare le ei/uazioni 
alle differenze finite non lineari; 
— 178',, Sull'espressione analitica 
della generazione delle superficie 
curve ; — Sul calcolo integrale del- 
le equazioni alle differenzeparzia- 
li ; memoria di supplemento ( le pri- 
me due erano già state pubblicate 
nelle Memorie deU'acrndeinia diTo- 
rino); — 178G (cou Vnudennonde o 
Bcrtbullet), Del fuoco, considerato 
ne' suoi diversi stali metallici-, Sul - 
C effetto delle scintille eletlriclic,ec- 
citate nell'aria fssa ; — 1 -fi-],Sopra 
alcuni effetti et attrazione o di re- 
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pulsione apparente tra le particole 
di materih ; — 1 789, Rapporto sul 
sistema generale dei pesi e delle 
misure ( con Borda e Lagrange ). 
Monge ha arricchito il primo volume 
d’un Giornale della Scuola politecni- 
ca, d’un corso di stereotomia, ed ha 
sparso diverse Memorie nei turni IV, 
Vie Vili di quel Giornale. Ha im- 
pinguato d’un assai maggior nume- 
ro di scritti staccati ;1 Carteggio po- 
litecnico, compilato da Hachctte. Il 
suo nome figura tra quelli dei coope- 
ratori del Dizionario di fisica dcl- 
l' Enciclopedia metodica ; c gli An- 
nali di chimica contengono una sua 
Memoria sopra alcuni fenomeni 
delta visione-, un’altra sulle cause 
dei principali fenomeni della me- 
teorologia-, delle Osservazioni sul 
meccanismo del feltrare ; e delle 
Note sulla fabbricazione del for- 
maggio Lodigiano, tomi III, V , VI, 
e XVII. Bisogna aggiungere a tale 
enumerazione, alcune Osservazioni 
sulla fontana di Mose, nel primo 
volume della Descrizione dell Egit- 
to, in fogl.; la Spiegazione del mi- 
raggio, nel primo volume della De- 
cade egiziana. Munge ha pubblica- 
to separatamente : I. Trattato ele- 
mentare di statica, Parigi, 1786, in 
8.vo; ivi, i 8 i 3 , quinta ediz.; II De- 
scrizione dell'arte di fabbricare i 
cannoni, Parigi, anno II, in / f .to ; 
ornata di sessanta tavole. Viene tal- 
volta unita alla Raccolta delle arti e 
dei mestieri, d’Yverdun, di cui essa 
torma allora il 21. 0 voi.; Ili Lezio- 
ni di geometria descrittiva, pubbli- 
cate prima nel Giornale delle sessio- 
ni della Scuola normale, Parigi, an- 
no IH; ivi, 181 3 , in 8.vo, terza ediz.; 
IV Applicazione dell'analisi alla 
geometria delle superficie del pri- 
mo e del secondo grado, quarta ediz., 
Parigi, 1809, in 4 -to: la prima edi- 
zione in foglio era comparsa Tan- 
no III col titolo di Fogli d analisi 
applicata alla geometria. 

z. 

MONGEZ (Giovanni Andrea), 
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nato a Lione nel 1751, entrò nei ca* 
nonici regolari di santa GenovietTa, 
ed attese allo studio delie scienze. Las 
sue cognizioni in fisica l'avevano lat- 
to aggregare a parecchie società dot- 
te ; e già aveva ottenuto alcuni voti 
per entrare nell' accademia delle 
scienze, allorché partì nel 1785 coti 
La Perouse, in qualità di fisico, e 
come cappellano. Le ultime novello 
di La Pcrouse erano in data di Bo- 
tany-Bav, dove la spedizione aveva 
fatto sosta, con la speranza, che fu 
delusa, di rinnovare lo sue provvi- 
gioni. E dunque credibile che Mon- 
gez abbia divisa la sorte dello «for- 
tunato viaggiatore che accompagna- 
va (E. Pkrouse). Le sue opere sono : 
I. Descrizione, usi e vantaggi della 
macchina per la frattura delie 
gambe d' Alberto Pieropan, 1782, in 
II; II Manuale del mineralogi- 
sta, ec. di Bergmnnn, tradotto ed ac- 
cresciuto di note (l'. Bkrgmann). 
Aveva avuto molta parte nella com- 
pilazione dei primi volumi del Cor- 
so d agricoltura, dell'abate Rozier ; 
ed aveva, dal 1779 in poi, compilato 
il Giornale di fisica, incominciato 
da esso abate. Vi aveva precedente- 
mente fatto inserire parecchi arti co- 
li, e, tra gli altri, uno sulle Ombre 
colorate del mattino (marzo 1777), 
e uno sulle Cause principali che 
fanno fumare i cammini, soggetto 
proposto alcuni anni prima dall'ac- 
cédemia di Bordeaux. K stato pres- 
soché sempre confuso G. A. Mongcz 
il giovane con suo fratello, Antoni» 
Mongcz, membro dell'Istituto. 

A. B— t. 

MOiNGIN (Atanasio de), pio e 
dotto benedettino, nato nel 1589» 
Gray, città della Franca-Contea, d’ 
una famiglia nobile, fece professio- 
ne nell'abazia di Luxeul, e fu invia- 
to a Parigi per terminarvi gli studj 
e prendervi i gradi accademici. Sol- 
lecitò uno dei primi la riforma degli 
abusi che si erano introdotti nc’prin- 
cipali conventi del suo ordine, cd es- 
sendosi recato a Saint-Vanncs, gli 
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veitì l'abito con le sue mani il p. De- 
siderio di Lacour. Fu in seguito in- 
caricato d'insegnare la filosofia e la 
teologia a Cluni, e fu eletto, in capo 
ad alcuni anni, superiore di quel con- 
vento. Acquistò in breve fama d’uno 
de' più valenti maestri nella vita spi- 
rituale, e, malgrado la sua modestia, 
si ride obbligato di rispondere ai 
quesiti che gl'indirizzava la Sorbo- 
no, nei casi difficili. Fu creato nel 
1614 priore di Gorbia, donde passò 
eoo ugual titolo a san Remigio di 
Reims per introdurvi la riforma . 
Eletto nel iti do visitatore della pro- 
vincia di Francia, fu chiamato, uscen- 
do di tale carica, alla direzione di 
san Germano dei Prati, ed incarica- 
lo venne, dal capitolo generale, di ri- 
vedere le costituzioni dell'ordine, e 
di proporvi i mutamenti che il tem- 
po avrebbe resi necessarj. Stava oc- 
cupandosi di si fatto lavoro, allorché 
morì quasi all'improvviso ai 1 7 di 
ottobre i 633 , in età di 44 anni, con 
fuma di dotto teologo, e lasciando a’ 
suoi confratelli l’esempio d’ima vita 
irreprensibile. Mongin ha lasciato in 
manoscritto un gran numero di ope- 
re, la maggior parte ascetiche. Se 
ne troverà l'elenco in seguito alla 
sua Pila, nella Dibliot. della con- 
gregazione di san Mauro , pag. 17 
e 793. — Uno de’ suoi fratelli, ge- 
suita, distinto nel suo ordine per 
i scienza e pietà, ha pubblicato una 
delle opere del' benedettino, intito- 
lata: Le Fiamme eucaristiche, Pa- 
rigi, i 634 , in 8.vo; ivi, i 63 g, in 12. 

W— s. 

MONGIN (EnMo), nato a Baro- 
ville, diocesi di Langres, nel 1CC8, 
si dedicò di buon'ora aU’eioquenza 
sacra. Secondo un uso che allora era 
nuovamente istituito , 1’ accademia 
francese gli decretò successivamente 
tre premj d'eloquenza. Recitò di- 
rla n zi ad essa il panegirico di s. Lui- 
gi. Tali reiterate palme ottenute co- 
me oratore, mossero la casa di Con- 
dé a sceglierlo per l'educazione di 
due de' suoi principi, il duca di R01- 
38 . 
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bone ed il conte di Charolais. La me- 
desima cagionegliottenue(nel 1708) 

il titolo d'accademico; ed in tale qua- 
lità s’incaricò dell'orazione funebre 
di Luigi XIV, cui recitò nella cap- 
pella del Louvre. Compose in segui- 
to molti altri discorsi, de’quali pres- 
soché tutti avevano la religione per 
soggetto, e che ha egli stesso pub- 
blicati, un anno prima che morisse, 
nella raccolta ottimamente stampata 
delle sue opere ( 1740, in 4.I0 ) . Si 
loda soprattutto il suoSermone sulla 
messa, e la sua Orazione funebre di 
Enrico di Borbone, principe di Con- 
dé. Elevato nel 1724 al vescovado 
ili Bazas, vi si fece rispettare in pari 
tempo che amare, e mantenne la pa- 
ce in mezzo alle contese religiose 
che turbavano la chiesa di Francia. 
Mongin mori a Bazas nel 1746. Si 
trova il suo Elogio nella raccolta di 
d" Alembert. 

L-r— z. 

MONGINOT (Francesco), nato 
a Langres ai 16 di marzo 1669, me- 
dico del principe di Condé nel't6i<j, 
divenne medico ordinario del re nel 
i 635 . E autore d’un Trattato sulla 
Conservazione della Fila (i 63 i), 
di cui sembra che sia stato in voga, 
poiché fu ristampato nel 1 633 e nel 
t 635 . Monginot si fece protestante 
nel 164°, e pubblicò l'anno appres- 
so: Risoluzione sommaria e Deci- 
sione sui dubbj e controversie tra 
la chiesa romana e la religione 
riformata , Cbarenton, in 8.vo. 

D — a — s. 

MONGITORE (Antonino), an- 
tiquario e biografo laborioso, nato a 
Palermo nel i 663 , si fece ecclesiasti- 
co, ed ottenne un canonicato nella 
cattedrale : divenne in seguito uno 
dei giudici del tribunale diocesano, 
consultore del sant'Ufizio e mori ai 
6 di giugno 1743 (1). La sua lunga 

(x) Tale data h trattata dal GtUhrten-Lext- 
con di Joeaher. 11 Diiionario storico, stampato a 
fiatano, dice soltanto che Mongilore mori circa 
il 1730. 

C. M. P. 

a 3 
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vita fti impiegata nella ricerca delle 
antichità storiche e letterarie del sito 
paese ; ha quindi pubblicato uu nu- 
mero grande di opere. La piii cono- 
sciuta di tutte è la Bibliotlieca Sicu- 
lo sive de scriptoribus siculis noti- 
tiae lucuplelissimae, Parigi, 1708- 
14, 2 voi. in foglio. L’autore vi ha 
premesso, una breve descrizione del- 
la Sicilia, con osservazioni sui diver- 
si nomi, sul carattere dei Siciliani, 
ec.: tale iutroduzioneè stata inserita 
col titolo. Regni Siciliae delineatio, 
nel ! I hesuur . antiquilal. Iialiae, ec. 
t. X. Gli scrittori sono disposti nell'o- 
pera per allàbcto dei loro prenomi, 
giusta l'uso quasi generale nel secolo 
decimosettimo ; ma si trovano, alla 
line del secondo volume, parecchie 
tavole che agevolano le ricerche. Ta- 
le libro non è esente da errori ; Ti- 
rahoschi ne ha notato un grosso nu- 
mero: nondimeno racchiude molta 
erudizione, ed alcune notizie vi sono 
molto interessanti. L'articolo concer- 
nente l'autore stesso è l'ultimo di tut- 
ti, vi dà la lista delle opero che ave- 
va già pubblicate e di quollc che di- 
visava di mettere quanto prima sotto 
i torchi. Fra queste ultime si osserva 
quella Degli scrittori mascherati 
centurie cinque , che non è compar- 
sa, o che almeno è sfuggita a Struvio 
ed agli altri autori della storia lette- 
raria. Citeremo di Mongitore le se- 
guenti altre opere: I. Divertimenti 
geniali i sono note ed osservazioni 
che aveva fatte sulla Sicilia inven- 
trice di Vinc. Atiria: di mano ip ma- 
no che si stampava unite vennero 
all'opera di cui sono il compimento 
necessario, Palermo, >704, in 4.to 
piccolo. Mungitore recitò in seguito 
rElogio d’Anria: esso fa jiarte del 
tomo III delle i'itae illustrium Ar- 
t alluni , II Breve compendio del- 
la vita di s. Francesco di Sales , 
Palermo, l 6 g 5 , in 12 ; III Palermo 
santi/ieato dalla vita de' suoi santi 
cittadini, ivi, 1708, in 8.vo. Ha u- 
nito sotto questo titolo parecchie vi- 
te che aveva pubblicate separata- 
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mente; IV Memorie storiche della 
fondazione del monastero di santa 
.Maria di tutte le grazie, ivi, 1710, 
in 4-to ; V Dissertazione sopra un 
antico sepolcro e simulacro ritro- 
vato nella campagna di Palermo 
Vanno 1695, nella Raccolta Calo- 
gerana, torno X ; VI Palermo di- 
voto di Maria F ergine ; c Maria 
vergine, protettrice di Palermo, ivi, 
1719, 2 tomi in 4 -to ; VII Saerae 
domus mansionis SS. Prinitatis , 
militaris ordinis Fcittonicarurn , 
urbis Panormi, et magni e/its prae- 
ceploris, monumenta hislorica , ivi, 
1721, in fogl., e nel tomo XIV del 
Thes. antiquii. Iialiae ; Vili Bul- 
lae, privilegia et inslrumenta Pa- 
normitanae metropolitanae eccle- 
siae regni Siciliae primariae, col- 
lecla, notisene illustrata, ivi, 1 734, 
in fogl. ; IX Discorso storico sulC 
antico titolo di regno, concesso alC 
isola di Sicilia, ivi, 1 735, in 4 -to ; 
X Parlamenti generali dì Sicilia 
dall'anno 1 4 4 G , sino al 1748; con 
le cerimonie istoriche dell'antico e 
moderno uso del parlamento ap j 
presso varie nazioni, ce., ivi, 1 749, 
in fogl., opera pubblicata dal dottor 
Francesco-Senio Mongitore, prete di 
Palermo, che l’ha arricchita di noto 
ed aggiunte . Devesi a Mongitore 
una nuova edizione, aumentata del- 
la Sicilia sacra, di Rocco Pirrho. 

VV— *s. 

MONGLAT. V. Montolat. 

MONGAMERI. V. Montgo*. 

MKHT. 

MOXEGARIO (Domenico) , do- 
ge di Venezia, fu sostituito, nel 75G, 
dal popolo all'usarpatore Gallo, che 
era stato deposto, cd accecato in u na 
sollevazione. Monegario, dopo di a- 
ver governato per otto anni i Vene- 
ziani, soggiacque alla stessa sorte. 
Vnrj faziosi s'impadronirono dulia 
sua persona nel 7O4, gli cavarono 
gli occhi, o gli diedero per successo- 
re Maurizio d’EracIca. 

b. S— — 1. 
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" MONI ( Domkivico) , pittore 
irdnco od instancabile, e celebre por 
le sue vicende, nncipie d’illustre fa- 
miglia iu Ferrara l'anno i55o, la 
filale si éstinse in un medico sulla 
ime del secolo XVII. Giovanetto in- 
tollerante, duna fantasia vivacissi- 
ma ed apprensiva 4 effetti ordinar]' 
ili gran talco 1 0 , ed un po' scrupolo- 
so in materia di religione, scelse cori 
troppa precipitazione la vita ilei cer- 
tosino per unica meta delio sue idee 
Fiali ncouicbe; ma nella solitudine 
riflettendo all immaturo passo da lui 
fatto, prima ili legarsi con voti, di- 
mise l'abito, e tornato al secolo vesti 
l’abito ecclesiastico. Pentissi poro do- 
po della novella risoluzione. Inna- 
moratosi perdutamente d’ima bella 
fanciulla, deposti tutti gli scrupoli, e 
rinunciando alla chierica, In sposi. 
Pensò allora d’ applicarsi allo studio 
della filosolia per trar da essa un con- 
venevole sostentamento; ma aven- 
dola trovata povera e nuda, come la 
disse il Petrarca, si diede alla medi- 
Cina. Avvedutosi nuovamente d'es- 
scr ingannato e nel suo disegno c 
bel suo carattere troppo sincero, da 
poiché ei dicea che da ima povera 
c nuda verità era passato a una rie- 
ra impostura e parziale, ove ha pili 
luogo la fortuna che lo studio c la 
fatica, secondo il detto d’Ippocratei 
Oportel medicum esse fortunatum, 
dovendosi cedere all'ingiusto concet- 
to che forma il caso a (pialehe meri 
degno dogli altri, si volse allo studio 
delle leggi, come più confacente al 
suo naturale ; ma in questo ancora 
si trovò ingannato, 0 dopo quattro 
anni di vertigine si vide sul meglio 
mal proveduto da tante sue intra- 
prese. Passando linalmcntc un gior- 
no nello studio di Giuseppe Maz- 
zuoli, detto Jlaslarolo, celebre pit- 
tore c suo padrino , c veduto come 
si rappresentava senza inganno il 
vero da un eccellente pennello, ove 
non giungeva mai una troppo fanta- 
stica metafisica, o una soverchiamen- 
te vana c cieca medicina, od una cor- 


M O N 355 

rotta giurisprudenza, prese partito 
di dedicarsi tutto alla pittura. Con 
quell’ irigegno naturale , e fuoco di 
cui era fornito, si abbandonò agli 
insegnamenti del Mazzuoli, sotto °di 
cui in brevissimo tempo divenne 
pittore di un carattere franco sulla 
madiera del rinomatissima Tinto- 
rette. Intraprese opere infinite qua- 
si di numero è di grandezza le più 
considerabili, e si arrischiò di porlo 
co raggi òsa mente rie’ luoghi più co- 
spicui a fronte de'pittori più celèbri. 
Non si ammira in esse un prodigio 
dell'arte, ma una bellezza e vivacità 
di colorito , usando e ad olio e a 
fresco tinte e colori i più difficili a 
maneggiarsi, franchezza nel dise- 
gno, e feracità d'invenzione. E sic- 
come uomo addottrinato ch’egli era 
prima d'applicarsi a somigliante pro- 
fessione, nelle sue storie si vede sem- 
pre una proprietà e un orditi e in 
tutto esprimente a maraviglia il sog- 
getto che si propone. Sali egli in- 
fatti a tal riputazióne, thè non vi 
fu pittor piu affollato di Commissio- 
ni pubbliche, c delle più grandiose. 
Troppo sarebbe il Voler riferire tut- 
te le opere sue esposte nelle chiese 
e nelle case private di Ferrara, e del- 
lo stato pontificio, e rielle città di 
Italia; poiché egli tra un pittor co-' 
si sicuro nel suo operare, che po- 
chi giorni a lui bastavano per ma- 
turare mi soggetto eziandio di con- 
siderabile impegno e vastità. Av- 
venne intanto la morte della cara 
sua consorte, essendo egli in età di 
Cinquanta anni, della qual perdita 
ne fu disperato a segno di star chiu- 
so in Una stanza molto tempo, pre- 
cipitato ili una specie di stupidità, 
che a gradi cangiossi in frenesia, la 
qual pose poi in Ferrara il termine 
ed alta sua dimora C a’stioi lavori. 
Tutto distratto e confuso nella sua 
malinconia, e armato di stocco all’ 
uso di quei tempo, nscj di casa, e 
voltando sulla cantonata di ima stra- 
da venne a caso urtato da un abate 
di corte del Cardinal Aldobrandini, 
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primo legato ili Ferrara, dopo la do- 
voluzioue di questa città alla s. Se- 
rie, gente non troppo amata comu- 
nemente. S’ arrestò dunque il Moni 
all' urto del mal accorto e peggio 
capitato cortigiano, cui alterato mj- 
raudo con ciglio torbido e arcigno: 
Uomo incivile e superbo, disse, e 
non t' avvedi che sei in Ferrara , 
■ove le vie sono tanto spaziose, che 
possono i pastori raggirarsi colle 
loro mandre senza offendere urtan- 
do persona alcuna l Punto l’abate 
sul vivo, alzò le mani per rendergli 
pan per focaccia ; ma l'ardito e fre- 
netico Moni cavatosi dal fianco lo 
stocco glielo spinse improvvisamen- 
te nel petto, e steso in terra lasciollo 
semivivo. Si ritirò allora il Moni in 
.una casa villereccia, e saputa la mor- 
te del disgraziato cortigiano si con- 
dusse a Modena sotto f ombra di 
quel duca Cesare suo protettore, che 
udito il sincero racconto dell' avve- 
nuto il guardò con bontà e sicurez- 
za. Fece quivi qualche lavoro nella 
tua professione. Passò quindi a Par- 
ma chiamato da quel principe, dove 
non poche opere condusse a fine di 
ottimo gusto, e dove in età di 5a an- 
ni incirca cessò di vivercl’anno iGoa, 
lasciando maravigliato il mondo, co- 
me nel breve tempo ch'ei s’era ap- 
plicato alla pittura, avesse tante o- 
pere condotte a fine con si gran ri- 
putazione. Mentre dimorò in Ferra- 
la ebbe il Moni due discepoli, e fu- 
rono Giacomo Bambini e Giulio 
Cromer, pittori entrambi di molto 
inerito. Veggansi le File de' piu in- 
signi pittori e scultori ferraresi, 
scritte da Girolamo fìaruffaldi , 
Ferrara...., ed il Catalogo istori- 
lo de' pittori e scultori ferraresi, 
scritto dal dotto Cesare Cittadella, c 
pubblicato in 4 voi. in Ferrara nel 
I 782 , dove siha anche 1 ‘ elenco di 
tutte le sue opere. 

D. g.B. 

MONICA ( Sant» ), madre dell’ 
illustre vescovo d'Ippoua, nata nel 
33z di pii genitori, fu aifidata alle 
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cure d’ una saggia istitutrice , eh* 
seppe ispirarle di buon’ora l’amore 
de’suoi doveri. La vigilanza che si 
esercitava sulle sue menome azioni, 
non le impedì di contrarre l’abitu- 
dine dì liere in segreto del vino j 
ma una fantesca avendole rimprove- 
rato tale vizio in un momento di 
mal umore, ella se ne corresse, e ve- 
gliò più da vicino sulla sua condot- 
ta. Quantunque cristiana, fu mari- 
tata ad un borghese di 'Pagaste, di 
nome Patrizio, il quale seguitava a 
professare il culto degl’ idoli La dob 
cozza e la pazienza di Monica trion- 
farono alla fine dell'ostinazione del 
suo sposo, e, alcuni anni prima di 
morire, questi abbracciò la cristiana 
religione. Rimasta vedova con tre 
figli, Agostino, Navigio , ed una 
ieinina- di cui s’ ignora il nome , 
Monica si dedicò con tutto PaDimo 
alla loro educazione. Agostino, in età 
di diciassett'anni, si segnalava nelle 
scuole di Cartagine , per talenti i 
quali promettevano allora non un 
difensore aHa Chiesa, ma al monde 
un oratore eloquente . Sedotto dai 
discorsi dei Manichei, partecipava 
ornai ni loro errori ; e nò le preghie- 
re, ni le lagrime di sua madre, non 
poterono indurloarinunziarc a prin- 
cipi che trovavano alimento nella 
sua ragione traviata dalla passione. 
Parti egli per l'Italia, con intenzio- 
ne di aprirvi una scuola di rcttorica, 
e la tenera madre , informata che 
era a Milano, fu sollecita a recarvisi, 
malgrado la lunghezza del viaggio 
ed i pericoli della navigazione. Al 
suo arrivo ebbe la contentezza di 
sentire dalla bocca (l'Agostino ebe, 
grazie alle suo conferenze con sant’ 
Ambrogio, non era più manicheo ; 
ed avendo dimorato alcun tempo con 
lui, in una campagna in cui si era 
ritirato per attendere più tranquil- 
lamente allo studio ed alla preghie- 
ra, lo persuase a tornare in Africa. 
Giunta ad Ostia, dove si dovevano- 
imbarcare, ella infermò , e vi morì, 
in età di cinquautasci anni, nel 38^ 
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di 4 di maggio, giorno in riii In Olie- 
ra celebra la mi lesta. Il corpo di 
santa Aionica fu trasportato a noma 
nel i /, 3 o, sotto il pontificato di Mar- 
tino V, che ha compilato egli stesso 
la storia di tale traslazione. Nulla- 
meno i canonici regolari d'Arotiai- 
*e, presso lla patirne, pretenderà no di 
possederlo ( V. la Cita di santa Mo- 
nica per Godescard ). Nelle Confes- 
sioni di sant’ Agostino si troreranno 
le particolarità più vere e più com- 
moventi sulla vita e le virtù di sua 
madre. 

W— ». 

MONIGLIA ( Giani»’ Andrea) , 
medico e letterato, nacque verso il 
1640 ® Firenze di nobile ed antica 
famiglia, originaria di Sarzana, nel- 
lo stato di Genova. I suoi talenti co- 
me medico gli meritarono la fiducia 
dc’più illustri personaggijed il gran- 
duca di Toscana l’onorò del titolo di 
suo primo archiatra. Fu eletto nel 
1681 professore dell’università di Pi- 
an ; ma i doveri di tale impiego non 
gl’ impedirono di coltivare il suo ge- 
nio per le lettere. Componeva degli 
intermezzi e dei drammi, che i suoi 
protettori facevano rappresentare 
con una magnificenza di cui erano 
poco degni ; però che non vi si trova 
né regolarità, nè verosimile, e lo sti- 
le è sfigurato dalle arguzie e dai con- 
cetti, che sconciano tutte le opere di 
quel tempo. Fu desso che ebbe col 
dottore Ilamazzini la disputa vio- 
lenta memorata nell’art Ginklll, e 
di cui si trova il ragguaglio in prin- 
cipio del tomo II della Biblioteca 
volante, di cui tale disputa quasi ca- 
gionò la soppressione. Moniglia era 
membro dell'accademia della Crusca 
e di quella degli Arcadi. Morì nel 
1700 in età di sessantanni. Le sue 
opero sono: I. De viribus arcani 
aurei antipodagrici epistola, Firen- 
ze, 1G66, in 4-to; II He aquae usa 
in febribus , ivi, itì8a ; III Opere 
drammatiche, ivi, 1689, 3 tomi in 
4-to. Comprende in tale raccolta dei 
drammi che non sono suoi, ma di 
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cui aveva composto il prologo egli 
intermezzi. 

W— s. 

MONIGLIA ( Il P . Tomsso Vm- 
r.EN7.o ), dotto teologo dell’ordine di 
san Domenico, nato a Firenze ai 18 
di agosto 1686, andò a fare i primi 
étudj a Pisa, dove suo zio professava 
la medicina ( V. l’art. precedente ) . 
Tornò a Firenze dopo la morto del 
suo protettore, cd abbracciò la vita 
religiosa, prima di essersi ben assi- 
curato della sua vocazione. La liber- 
tà che gli lasciarono i suoi superiori 
di frequentare le scuole pubbliche, 
gli diede campo di far conoscere i 
suoi talenti per la discussione. Enri- 
co Newton, ambasciatore d’ Inghil- 
terra presso il granduca di Toscana, 
avendo avuto occasione d’ intenderò 
il giovane religioso, cercò di venir- 
gli in amicizia c confidenza, c riuscì 
a persuaderlo di passare a Londra , 
dove avrebbe goduto d'una conside- 
razione che in Italia non poteva spe- 
rare. Sedotto dai vantaggi che il mi- 
nistro gli faceva scorgere, Moniglia 
fuggi dal suo Convento, e s’imbarcò 
a Livorno alla volta dell’ Inghilter- 
ra. Giunto a Londra, visitò le biblio- 
teche, ricercò la società dei dotti, ed 
acquistò nel loto commercio estesis- 
sime cognizioni: Per altro le pro- 
messe di Newton non si verificava- 
no : tutti i mezzi del religioso fuggi- 
tivo erano esauriti; e si ride costret- 
to d’accettare l’impiego di precetto- 
re in casa d’un lord al quale aveva 
ispiratoun sentimento di benevolen- 
za. Inquietissimo per l’avvenire, de- 
liberò di rivolgersi al granduca, il 
quale, mosso a pietà dello stato d'ab- 
bandono in cui si trovava un uomo 
di merito, ottenne dall'Ordine il per- 
dono de’stioi errori. Rivide l’Italia, 
dopo tre anni d’assenza, e fu accolto 
da’suoi antichi confratelli con nna 
bontà che accrebbe il rammarico, 
cui provava di averli lasciati. Si de- 
dicò fin d’allora alla predicazione con 
un zelo infaticabile, e rhe fu coro- 
nato da felice successo. Fu dato al- 
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cun tempo per_ aggiunto al p. Mino- 
yelli, prefetto della biblioteca Casa- 
nata ; ma i suoi superiori giudicaro- 
no più utile di trarrò partito dal suo 
raro talepto per V insegnamento : 
professò successivamente la teologia 
a Firenze ed a Pisa, e morì in quc- 
st'ultìma Città ai «5 di febbraio 1 7G7, 
di ottantun anni. Le sue opere sono: 
I De origine sncrarum precidi ro- 
sarii li. IH. Dirginis Uisserlatio , 
Roma, 17J5, in S.vo. E la confuta- 
zione dell’opinione dei Bollandisti , 
ì quali non credono che san Dome- 
pico sia autore di tali preci; li De 
tinnii Cifristi salvaloris , et de re- 
ligione utriusque Philippi Augusti, 
Disserlationes duae, ivi, 1 7 4. 1 , in 
4-to. Si trova dell'erudizione in tali 
dissertazioni ; III Dissertazione con- 
tro i fatalisti, Lucca, 1744 » a part, 
in 8.vo ; IV Diss. contro i materia- 
listied altri increduli, Padova, 1 700, 
a tomi in 8.*o; V Osservazioni cri- 
tico-jHosofiche contro i materialisti , 
Lucca, 1760, a tomi in 8.vo; VI Lct 
piente umana, spirito immortale, 
non nuxteria pensante, Padova,! 766, 
a tomi in 8.vo ( V. Fabroni , Di tu a 
ftalorum, tomo II, p. a 48 ) • 

W— s. 

MODJK. (Giorgio), uno dei per- 
sonaggi più celebri dell'Ingbilterra 
nel secolo deciraosettimo, nacque ai 
6 di decerobre 1 608, nel Devonshi- 
rc. Suo padre era d’una nobiltà an- 
tica, ma senza beni di fortuna : il 
giovane Monk andò debitore della 
sua educazione alle cure di suo avo 
materno, sir Giorgio Smith, Una 
azione ardita decise di buon’ora del- 
la sua vocazione: un uticiale del se- 
rillo arrestò suo padre al tuo cospet- 
to; il giovinetto, per vendicare il 
enitore, accoppò l’agente a furia di 
^stonate. Convenne fuggire, e lo 
stato militare era il solo ripiego: en- 
trò come volontario di 1 7 anni nel 
reggimento disir Riccardo Grenvil- 
lc, imparentato con la sua famiglia, 
e militò la prima volta in una spe- 
dizione marittima contro gli Spa- 
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gnuoli. Appena ritornato in patria 
fu impiegato in qualità d' alfiere 
sulla squadra incaricata di assalirò 
le isole di Uh <5 e d’Olerou ; ed il 
suo corpo esseudo passato in Fian- 
dra, vi prese parte a dieci campa- 
gne successive. Ivi acquistò cogni- 
zioni nell'arte militare, che gli pro- 
cacciarono la stima Ue’suoi capi. Ri- 
tornò nell’lngbilterra nell’epoca ap- 
punto in cui i malcontenti di Sco- 
zia vi accesero la guerra civile. Il 
lord JSewport gli proferse la cari- 
ca di tenente-colonnello nel suo reg- 
gimento, che faceva parte dell'eser- 
cito cui Carlo I raccoglieva sullo 
frontiere di Scozia. Tale campagna 
fu poco attiva: Monlt accettò con 
premura la propusizioue di passare 
iu Irlanda come colonnello del reg- 
gimento di Leicester. Vi fece una 
guerra vivissima ai ribelli, fino a 
che il viceré, marchese d’Ormoud, 
ebbe concbiuso una tregua con essi 
(1648), onde poter disporre delle 
sue truppe in favore di Carlo I, il 
quale allora era in ostilità aperta 
col parlamento.!» sospettò che Monk 
inchinasse a tale partito : appena 
reduce nell’Inghilterra, fu arresta- 
to; e gli fu tolto il comando del suo 
corpo. Poco tempo dopo però gli 
fu permesso di andare ad Oxford 
sulla parola; e di là gli riuscì di giu- 
stificarsi si compiutamente presso il 
re, che fu richiamato sotto i suoi 
vessilli, ed inalzato al grado di mag- 
gior-generale della brigata irlande- 
se, che allora era impiegata nell'as- 
sedio di ÌNautvvich, sotto il coman- 
do del lord Byron. Monk non pre- 
se possesso di tale nuovo impiego 
che per cadere con tutto U suo cor- 
po nelle mani di Fairfax, in una 
sorpresa notturna ( 1644 )• Inviata 
incontanente alla torre di Londra, 
vi restò lino al mese di nuvembre 
1846- Per alleggerire lo noie della 
sua cattività, scrisse le sue Osserva- 
zioni sopra argomenti militari e 
politici, luviò il suo manoscritto al 
lord Lisle, il quale non io pubblicò 
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thè dopo la sua morte ( Londra , 
1671 , in fogl.). Questo medesimo 
lord, il figlio primogenito del conte 
di Leicester, allora in grande furore 
presso il parlamento, fu quello che 
ottenne la libertà di Monk, ma sot- 
to la condizione espressa che aderis- 
se al covenant, c che accompagnas- 
se in Irlanda il conte che vi andava 
con pieni poteri del parlamento. 
Monk, adoperandosi per una causa 
contro la quale aveva combattuto 
fino a quel momento, ottenne il co- 
mando in capo dell'Irlanda setten- 
trionale. Mosse in soccorso di Lon- 


donderry, assalito dai partigiani d 
re, e [fece loro levar 1 assedio. Nc 


andò guari per altro che la superio- 
rità del numero Io costrinse a trat- 


tare col lord Inchiquin, comandan- 
te pel re, a consegnargli la piazza 
di Dunbalk, e finalmente a ripassa- 


re neiringbilterra. Il parlamento, 
riprovando altamente tale risultato, 
negò di ratificare il trattato, ma di- 
chiarò che Monk non sarebbe in- 
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tornò l’anno appresso nella Scozia, 
come membro della giunta che allo- 
ra negoziava l’unione di quel regno 
con là repubblica d’Inghilterra. U n 
aringo tutto nuovo si dischiuse ad 
un tratto per Monk: generale di 
terra, si vide trasportare sopra un 
vascello per far la guerra agli Olan- 
desi. Pion si credeva in quel tempo 
che il servigio della marineria esi- 
gesse studj ed un esercizio prepa- 
ratoli- Monk si trovò comandante 
d'nna divisione sotto fammiraglio 
Blako. Sostenne, con tale divisiono 
«ola , un combattimento vivissimo 
contro il famoso ammiraglio Tromp. 
L’azione durò due giorni : finalmen- 
te Hlakc giunse a liberarlo. Due me- 
si dopo (luglio itì53), Monk, co- 
mandante in capo la fiotta inglese, 
venne a battaglia con l'ammiraglio 
Tromp, che fu ucciso in quel com- 
battimento . La vittoria di Monk 
era attestata dalla presa o distruzio- 
ne di trenta navi olandesi. Essa fu 
celebrata a Londra con una festa 


quisito per la sua condotta. Si è pe- 
rò affermato che fu tanto dolente 
del biasimo delle sue operazioni mi- 
litari, che ne conservò un eterno ri- 
sentimento . In tal epoca e’ vide 
Cromwcll per la prima volta: il pro- 
tettore gli conferì il grado di luogo- 
tenente-generale d'artiglieria, e lo 
condusse con sè nella Scozia. Monk 
si segnalò particolarmente nella bat- 
taglia di Dunbar. Cromwell lo la- 
sciò pi [scozia con un corpo d’ar- 
mata, allorché ripassò nell'Inghilter- 
ra per combattervi Carlo II. Monk 
si condusse col più grande vigore: 
prese il castello di Stirling, e fece 
trasportare a Londra gli arebivj che 
vi si trovavano. Prese Dundea d’as- 
solto; e volendo imitare l’inflessibi- 
le severità di Cromwell, passò a fil 
di spada il governatore e tutto il 
presidio. Aveva sottomessa la Sco- 
zia, ad eccezione della parte inac- 
cessibile delle montagne, allorchò 
una malattia grave l’obbligò a. recar- 
si alle acque di Batb, nel l65a. Ri- 


straordinaria ; e Cromwell, di pro- 
pria mano, mise una catena d oro 
al collo del vincitore. La pace marit- 
tima lo rese alla sna prima destina- 
zione, ed egli assunse il comando 
in capo della Scozia, dove erano in- 
sorte nuove turbolenze. Fece accla- 
mare il protettore in Edimburgo, e 
gli venne fatto di disarmare i mon- 
tanari. Sbarazzato allora d'ogni cura 
militare, si ritirò nelle terre della 
contessa di Buccleugb, n Dalkeitb, 
e passò cinque anni in quel soggior- 
no, più inteso aU’agricoltura che al 
suo governo. I popoli avevano sapu- 
to apprezzare la sua giustizia, c gli 
obbedivano senza sforzo. Si afferma 
che nella pace di quel ritiro si ri- 
destassero i suoi antichi sentimenti 
in favore della causa regia. Più cer- 
to sembra che non rifuggisse ai so- 
spetti dell'ombroso protettore. Monk 
non trascurava però niuna cura e- 
spediente a dissiparli: non contento 
di rompere apertamente con chiun- 
que fosse in voce di essere devoto 
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r. gli Stuardi, denunciava al protetto- 
re tutti i raggiri dei cavalieri: gli 
mandò fino una lettera che aveva ri- 
cevuta dal re per una via segreta. 
Tali precauzioni tutte, a quanto 
sembra, non rassicurarono onnina- 
mente Cromwell: si può giudicar- 
ne dal seguente postscriptum d’una 
lettera cui indirizzava a Monk, po- 
co tempo prima di morire. Il teno- 
re scherzoso con cui è concepito, 
non impedisce di penetrare il pen- 
siero del tira'nno: „ Io sento che vi 
si è in Iscozia un certo furbo assai 
n astuto, chiamato Giorgio Monk, il 
n quale non attende che il momen- 
» to d'aprir la porta a Carlo Stuar- 
» do: io vi prego di fare ogni sfior- 
ii zo per impadronirvi di costui, e 
« di mandarmelo tosto Allorché 
Monk riseppe che Oliviero Crom- 
vell era morto, e che suo figlio Rio- 
cardo gli era succeduto nel protetto- 
rato, non fece alcun movimento, e 
non parve inteso che a mantenersi 
nel suo comando. Riccardo cadde ; 
e Monk si sottomise al parlamento 
con La stessa docilità: non basta; pro- 
testò contro la violenza dell’esercito 
ebe aveva scacciata quell' assemblea 
usurpatrice. Quali erano fin d'aliora 
i suoi disegni i’ ogni storico si è fat- 
to, in tale proposito, delle opinioni 
particolari. I panegiristi di Monk 
nun hanno mancato d* affermare 
che, mai sempre fedele al sangue 
dc’suoi re, tutto il tempo che passò 
sotto i vessilli del protettore e della 
repubblica, non fu per lui che una 
lunga dissimulazione . Un esame 
ponderato della stia condotta per- 
mette di opinare che è fargli trop- 
po onore: il seguito della sua vita il 
proverà . Suo fratello, ecclesiastico 
rispettabile, essendo andate a visi- 
tirlu in Iscozia, per consegnargli 
una lettera del re, lo accolse abba- 
stanza bene: ma non solamente non 
volle rispondere alla lettera ; ricusò 
fino ostinatamente di entrare nella 
più piccola spiegazione col suddetto 
tuo fratello. Lambert, suo rivale, else 
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allora comandava nell’ Inghiltcrrt* 
settentrionale, marciò verso le fron-* 
tiere per dettar la legge a Munii; 
Questi negoziò per temporeggiare a 
ed inviò agenti segreti a Londra, 
incaricati di trattare la sua causa 
presso il parlamento. Lambert fu 
arrestato ; e Monk, divenuto il sola 
capo formidabile, entrò in Inghil- 
terra (i6t>o): vi riceveva ad ogni 
passo indirizzi, in cui ersi scongiu- 
rato d'istituire un governo legale e 
regolare. Avvicinandosi a Londra, 
spedì un messaggio al parlamento, 
per chiedere il licenziamento im- 
mediato dei reggimenti che aveva- 
no commesso le ultime violenze. I 
euoì desideri furono adempiuti, non 
senza difficoltà si recò allora ad 
occnpare Westminstcr. Nulla dava 
a divedere che la sua estrema de- 
ferenza per gli ordini del parla- 
mento fosse mutata. Per compiacer- 
lo, non temè d’irritare gli abitanti 
di Londra, impadronendosi delle 
porte della città: non gli abbisognò 
in seguito che un segnale del parla- 
mento per abbattere quelle porte, e 
le saracinesche che le difendevano. 
I clamori che sorsero allora contro di 
Ini da ogni parte, fecero alcuna im- 
pressione sul suo animo; egli si lece 
l'organo della nazione presso il lun- 
go parlamento ( o rump ): lo stimolò 
a distogliersi, ed a cedere il posto » 
deputati lìberamente eletti. L'infa- 
me rump disparve alla fine. Sembra- 
va che ogni cosa tendesse verso la 
ristaurazione della monarchia: nul- 
la si opponeva più a fare che Monk 
aprisse comunicazioni dirette tra il 
re e Ihì. Non si scorge però a tal e- 
poca, in tutta la sua condotta ed in 
tutti i suoi discorsi, che un raddop- 
piamento di riserva o d’ impassibili- 
tà. Se tardava ancora un momento, 
la controrivoluzione si sarebbe ope- 
rata senza il suo intervento: prestò 
finalmente orecchio, per la prima 
volta, ad uu suo parente di nome 
Morice, il quale lo persuase ad ab- 
boccarsi con *ir John Grenville, 
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firincipale agente di Carlo II. Gli 
diede isti unioni verbali per esso prin- 
cipe, il quale, seguendo i suoi consi- 
gli, partì di Spagna, e fermò la sua 
residenza a linda. Tutto sembrava 
pronto per riceverlo in Inghilterra, 
allorché Lambert fuggì di prigione 
dov'era custodito, e raccozzò tosto 
intorno a sé un buon dato di vecchi 
repubblicani: ma fu prontamente 
ripreso; ed i timori che aveva cagio- 
nali, cessarono al tntto. Monk, libero 
di operane, acconsentì a far acclama- 
re U sovrano legittimo in Londra 
egli 8 di maggio 16C0. Fu il primo 
che si recò al cospetto di Carlo II; 
allorché questi sbarcò a Douvre. 
Monk cadde ni piedi del monarca 
che lo rialzò e l'abbracciò. Carlo gli 
seppe assai buon grado che, non con- 
tento di rialzare il trono, avesse ri- 
fiutate tutte le condizioni e le riser- 
ve che il partito repubblicano vole- 
va mettere , all'esercizio del potere 
reale. La prima cura del monarca fu 
di ricompensare, in modo degno di 
lui, 1' autore d' un tanto servigio. 
Monhfu creato cavaliere della Giar- 
rettiera, membro del consiglio pri- 
vato, grande scudiero, gentiluomo 
di camera, primo commissario della 
tesoreria, c finalmente duca d'Albe- 
marle. Questo titolo fu annesso a be- 
ni d una rendita considerabile, indi- 
pendentemente da varie pensioni. I 
governi del Devonshire e del Midd- 
lesex finirono di compiere la sua 
elevazione: egli la sostenne con una 
modestia troppo poco comune: Fors* 
anche si rendeva internamente giu- 
stizia: doveva, meglio che altri, sape- 
re se a lui realmente, più che al cor- 
so fortuito degli avvenimenti, andas- 
se l’ Inghilterra debitrice della ri- 
staurazionc della monarchia. Tale 
questione è stata sovente discussa; 
ma è divenuta molto meno compli- 
cata dopo la rivoluzione francese. Più 
volte quest'ultima rivoluzione fu in 
procinto di essere compressa, o alme- 
no di ricevere un’altra tendenza; e 
tale benefizio farebbe stato dovuto 
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ad uomini cui le circostanze avreb- 
bero meglio giovato che il loro in- 
gegno o il loro coraggio. Quanto a 
Monk, si può, senza rendersi taccia- 
bili d'ingiustizia verso la sua memo- 
ria, attribuire alia morte di Crom- 
well la principnl parte negli avveni- 
menti di cui raccolse poi tutta la glo- 
ria. La licenza dominò fin dal gior- 
no in cui il protettore disparve : co- 
loro medésimi che avevano maggior- 
mente contribuito a rovesciare il tro- 
no, i presbiteriani, conobbero che 
era tempo di rialzarlo; e se Monk 
non l'avesse fatto, piu d’ud altro 1’ 
avrebbe fatto. Egli sì mostrò modera- 
tissimo ne'processi de’regicidi, di cui 
fu uno dc'giudici. Da tale costante 
indulgenza verso quelli de’quali ave- 
va partecipato agli errori, non si di- 
parti che una volta. Allorché il con- 
te d'Argyle fu arrestato e tradotto in 
giudizio come reo di alto tradimen- 
to, Monk allegò contro di lui varie 
lettere confidenziali che ne aveva 
ricevute; lettere le quali attestavano 
devozione per f usurpatore, nell'epo- 
ca in cui il generale stesso comanda- 
va nella Scozia in nome di Crom- 
well. Il nuovo duca d'Àlhemarle tro- 
vò in breve l’occasione di giustifica- 
re i benefizj del suo sovrano. Fu ag- 
giunto al duca d’York, nella direzio- 
ne e nel comando degli eserciti na- 
vali, allorché la guerra scoppiò con- 
tro 1 Olanda nel 1664. L'armamento 
d una fiotta formidabile fu dovuto 
pressoché interamente alle sue cure. 
I marinai gli avevano preso un tale 
affetto, che lo chiamavano famigliar- 
mente il bravo Giorgio. Comandava 
in comune col principe Rupcrto, al- 
lorché incontrarono la flotta olande- 
se, sotto gli ordini del celebre Ruy- 
ter, e del giovane Tromp, il quale 
era succeduto a suo padre ( 16C0). Il 
principe, per consiglio d'Àlhemarle, 
essendo andato incontro alla squadra 
francese, che arrivava in soccorso de- 
gli Olandesi, il duca sostenne solo 
gli sforzi di questi. Troppo inferio- 
re di forze, dopo un combattimento 
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di tre giorni, si ride obbligato di ri? 
tirarsi, ma sempre coprendo la retro- 
guardia, e determinato a saltar in a- 
ria, piuttosto che ad arrendersi. Si 
ri lece in un modo luminoso nella 
stessa campagna, e si segnalò ancora 
per grande coraggio l'anno appresso, 
allorché la (lotta olandese risali il Ta- 
migi, e si recò ad ardere i vascelli 
inglesi a Cliatam. Fu quello il termi- 
ne della sua corsa ; risenti i primi 
accessi d’un’idropisia che gli cagio- 
nò la morte ai 3 di gennaio 1670. 
Lasciò grandi ricchezze al suo figlio 
unico, u quale non è conosciuto che 
per essere stato una delle principali 
cause della disfatta totale degli allea- 
ti, a Denain,pcr opera del marescial- 
lo di Villars. Carlo volle che il duca 
d' Alternarle, e suo fratello, Nicolò 
Molili, vescovo d’Herefurd, fossero 
sotterrati, con una pompa quasi rea- 
le, nella cappella di Enrico VII, a 
Vestminstor; ma, per una singolari- 
tà Rotabile, nessun monumento fu e- 
retto alla loro memoria che più d’un 
mezzo secolo dopo (1). La semplici- 
tà ed una (lemma imperturbabile 
formarono il carattere di Monk. Que- 
ste due qualità gli giovarono meglio 
che la politica più sottile, nelle cir- 
costanze spinose in cui si trovò. Ma 
la sua grande rinomanza non deve 
abbagliarci; era in sostanza un uo- 
mo mediocre. Esiste in lingua ingle- 
se una Pila dclgenerale Monk, scrit- 
ta dal suo cappellano, Tomaso Gam- 
ble ; è stata tradotta in francese da 
Guido Miége; ma tale traduzione, 
pubblicata nel 1672, ha invecchiato. 
Desvaulx, barone d'Oinville, mare- 
sciallo di campo, ed uno degl» ostag- 
gi di Luigi XVI, le ha reso, nel 
j8»6, il vantaggio di ringiovanirla. 

6— v — s. 

MONK (Mabia), irlandese, figlia 
del lord Molesworth, e moglie di 
Giorgio Monk, morta a Batb nel 

(1 ) Tale monumento fi» loro eretto nel 1735 
•ulamente, nella eappcUa di «ani* Erasmo a West» 
jninstcr (V. il liiom . di ptrdtn, di nov, 1735, 
("6- 3U 9 ). 
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I7»5, accoppiava alla conoscenza del- 
le lingue latina, italiana e «pagano, 
la un talento non poco distinto per 
la poesia. I suoi componimenti in ta- 
le genere sono stati stampati nel 
1716, un voi. in 8.vo, col titolo di 
Marinda, Poesie e Traduzioni so~ 
pra diversi argomenti. Si trovano 
altresì alcunide'suoi versi nei Poems 
of eminent Ladies, e nelle Pile dei 
poeti inglesi, per Cibbcr, 

MONLUC, V. Montiuc. 

MONMOUTH (Jacopo, duca ni), 
è comunemente creduto figlio natu- 
rale di Carlo II, re d’Inghilterra. È 
certo almeno che Lucy Walters, sua 
madre, fu una dell* favorite di esso 
principe; ma non è meno certo che 
le persone le quali avevano conosciu- 
to più intimamente tale Lucia, du- 
bitarono sempre che Carlo fosse il 
padre del figlio ch'ella aveva messo 
al mondo. Il re Giacomo II scrivo 
egli stesso nelle sue Memorie delle 
particolarità che non possono se non 
se avvalorare i sospetti in tale p»-o- 
posito. Lucia Walters si» trovava in 
Olanda, col colonnello Roberto Sid- 
ney (fratello del famoso Algernoi» 
Sidney), che la manteneva pubbli- 
camente. Cartoli, giunse all’Aja, in 
tal epoca. Colpito dalla somma bel- 
lezza della giovane inglese, fece o- 
gni sforzo per rapirla al colonnello, 
il quale mostrò di non pensarvi gran 
fatto, e disse altamente: » La pren- 
» da chi vuole : l’affare è latto “. Ap- 
pena era passata nelle braccia del re, 
che dichiarò d’esser gravida. Parto- 
rì a Rotterdam, un poco prima del 
tempo (1649); e fu più osservabile 
ancora che il bambino cni diede alla 
luce , indipendentemente «da una 
grande somiglianza col colonnello 
Sidney, aveva al paro di lui un segno 
assai apparente sulla guancia. Du- 
rante la spedizione di Carlo in Isco- 
zia, Lucia menò nna vita sì dissolu- 
ta, che il principe, come fu ritorna- 
to, non volle pii» vederla. Il re Già- 
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corno aggiunge che Carlo II, stimo- 
lato un giorno di riconoscere il du- 
ca di Monmouth, gridò che avreli- 
he voluto piuttosto vederlo impicca- 
re a Tyburn. Preso altronde una 
grande cura della sua educazione, e 

10 mandò in Francia in età di nove 
anni, per esservi istrutto nella reli- 
gione cattolica. Uopo la ristaurazio- 
ne lo chiamò alla sua corte, e lo creò 
successivamcute conte d’ Orkncy h 
duca di Monmouth, cavaliere della 
Giarrettiera , e capitano delle suo 
guardie. Colse l'occasione di tarlo nii- 
litare’la prima volta sotto il princi- 
pe d’Orange, nei Paesi-Bassi. Il gio- 
vane duca comandava un corpo d' 
Inglesi o Scozzesi, alla battaglia di 
s. Dionigi, ch’osso principe diede al 
maresciallodiLuxembourguel 1678. 
Fu impiegato l'anno dopo, con più 
lustro ed utilità, contro i ribelli di 
Scozia, cui disfece compiutamente. 

11 favore ed il credito di cui godeva, 
parevano accrescersi ogni giorno, al- 
lorché una violenta malattia da cui 
fu assalito Carlo II, fece temere per 
la sua vita. In apprensione egli stes- 
so, il monarca volle rivedere il du- 
ca d’York, suo fratello, allontanato 
dalla corte per le grida del partito 
protestante. Il primo effetto di tale 
riconciliazione fu l'esilio del duca di 
Monmouth in Olanda. Da quel mo- 
mento accusato venne più volte, e 
non senza ragione forse, di compli- 
cità in cospirazioni di stato. 11 suo 
nome figurò in quella che ò ancora 
denotata col titolo di trama della 
Botte di farina (: Meal-tub ). Poco 
tempo dopo gli artifizj del conte di 
Sbafubury il quale, cumeMomnonth, 
giurata aveva una guerra a morte al 
duca d’York, lo persuasero a far vo- 
ciferare che era il frutto legittimo 
dell'unione del re con miss Walters. 
Sostenne fìu anche che il loro con- 
tratto di nozze era chiuso in una cas- 
setta appartenente ad un certo Gil- 
berto Gerard. Citato questi dinanzi 
un consiglio straordinario, giurò clic 
flou aveva mai udito che vi fosse tu- 
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le contratto. Carlo II si sentì allora 
tanto più irritato contro il duca di 
Monmouth, che in onta a’ suoi or- 
dini, questi aveva lasciato l'Olanda 
per tragittare nell’Inghilterra, dove 
adoperava con audacia ad ingrossare 
il suo partito. Se non è provato che 
conoscesse tutta l’atrocità della tra- 
ma ili Rye-hause, di cui lo scopo di- 
retto era l'assassinamento ilei re, ri- 
sulta almeno dalle sue proprie con- 
fessioni che era intimamente legata 
coi capi dei congiurati. Non appena 
riseppe che erano scoperti, si nasco- 
se; ma il monarca avendo mandato 
fuori un bando, che gl'intimava di 
comparire, fu costretto, per la sua 
sicurezzza, di faro un passo a cui, di- 
ce il re Giacomo, il suo cuore non 1 ' 
avrebbe spinto . Scrisse a Carlo II, 
implorando umilmente il perdono 
de’ suoi errori, protestando che la 
morte sarebbe meno crucciosa per 
lui che i tormenti della sua coscien- 
za. Con una seconda lettera suppli- 
cò il principe riaccordargli un ab- 
boccamento, nel quale prometteva 
di fare le più importanti rivelazio- 
ni. Di fatto indicò de’cospiratori più 
pericolosi, e svelò quanto sapeva dei 
loro disegni. Ma come il re gli ebbe 
accordato ungcnerosoperdono, Mon- 
mouth rannodò tutti gli antichi suoi 
legami. Carlo altronde non si era 
contentato d’una confessione verba- 
le; aveva voluto che il colpevole, cui 
trattava ancora da figlio, gli scrives- 
se una lettera die gli potesse servirò 
per guarentigia. Il duca stese tale 
lettera nei termini più umili e più 
sommessi. Ma breve tempo dopo , 
siccome sbigottito dal vedersi mette- 
re in compromesso verso un partito 
per cui nutriva sempre deU’alVezio- 
ne, osò chiedere la restituzione «li 
tale lettera. Carlo, giustamente irri- 
tato, gliela rimandò, c gli fece signi- 
ficare in pari tempo il divieto di 
comparire in corte. Monmouth si ri- 
tirò una seconda volta in Olanda, do- 
ve il principe d’Orange lo accolse 
con una tenerezza che era troppo. 
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aliena dal suo carattere per non es- 
sere attribuita ad una politica artifi- 
ciosa. Venne asserito che Carlo II 
non aveva interamente bandito Mon- 
rnoutL dal suo cuore, e che gli faceva 
giuugere dei soccorsi per una via se- 
greta. Non doveva più rivederlo: 
Carlo cessò in breve di vivere ( i 685). 
11 principe d'Orange, udendo la sua 
morte, temette che Giacomo II, suo 
successore , avendo giustissima ra- 
gione di riguardare il duca di Mon- 
mouth come suo nemico, non inti- 
masse agli stati generali di conse- 
gnarglielo. Lo consigliò di rifuggir 
a Brussellcs ; ma Monmouth si ten- 
ne meno sicuro ancora sotto il go- 
verno spaguuolo, e ritornò segreta- 
mente in Olanda. Il conte d’Argyle 
già vi faceva gli apparecchi della sua 
spedizione. Stimolò il giovane duca 
ad unirsi con lui; ma, dice un cele- 
bre scrittore, che si è però fatto suo 
panegirista, JVlonmouth non mostra- 
va più che una ripugnanza somma 
per tutto ciò che portava l'impronta 
della temerità (l). Aveva deliberato 
di differire ogni tentativo contro il 
governo di Giacomo, fino n che un’ 
occasione migliore non si allacciasse 
da sù stessa. Ma ciò che Monmouth 
voleva protrarre, l’impaziente Argy- 
lc tentar volea subito: desiderava che 
uno sbarco nell'Ingliilterra potesse 
combinarsi con quello cui meditava 
in Iscozia. Salpo dunque il primo 
(/’. Giacomo II). Poco tempo dopo 
Monmouth parte dal Texcl, con tre 
picciole navi ed ottanta uomini « 
Sliarca a Lyme, sulla costa del Dor- 
setshire, agli 1 1 di giugno 1 685. La 
sua prima operazione fu di pubbli- 
care un bando, nel quale non chia- 
mando Giacomo II che il duca d’ 
A' orli e l'usurpatore, spingeva il fu- 
rore contro esso principe lino ad ac- 
cusarlo d’essere l'autore dell'incen- 
dio di Londra, c d'aver avvelenato 
il re Carlo II, suo fratello. I prote- 

(i) Fox si hittnrr cf tht earìy patt of 
M* rtign of Jumtt tht tcrond. 
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Stanti si raccozzarono tanto più pre- 
murosamente intorno a Monmouth, 
quanto che da lungo tempo egli ave- 
va apostatato, per ingrossare il par- 
tilo suo di tutti i nemici del duca 
d'York. Si vide presto alla guida di 
due o tremila uomini, e marciò al- 
la volta d’Axminster. Ala già il re 
aveva ottenuto dal parlamento un 
bill d 'atlainder contro di Idi, e la 
romessa di cinquemila lire di ster- 
ni a chi lo consegnasse vivo o mor- 
to. Già anche Argyle , preso in I- 
scozia , aveva pagata con la testa 
l’arditezza della sua impresa. A Mon- 
mouth non rimaneva più altra sal- 
vezza che quella de' proprj mezzi; 
ed allora si potè vedere quanto me- 
si iocri fossero tutte le sue facoltà J 
Giunto a Tuunton, vi fece un se- 
condo bando nel quale, dicendoti fi- 
glio legittimo del re defunto, si di- 
chiarava suo successore, ed assumeva 
il titolo di Giacomo II. Ma bentosto 
l’esercito reale comparve : era coman- 
sialo dal giovane duca d' Albemarle, 
figlio del famoso Monk. Monmouth 
aveva bisogno d’ un gran colpo per 
inspirare fiducia.- in vece sii venire 
ad una giornata campale, studiò 
ogni modo di evitarla. Tentò ma in- 
vano di farsi aprire le porle di Batli 
o di Bristol. 1 suoi partigiani appar- 
tenevano quasi tutti alla classe del 
opoloi e non avevano intluenza < 
oz, che lia raccolto tutte le parti- 
colarità di tale spedizione, fa in ta- 
le proposito una riflessione degnissi- 
ma d’osservazione, e soprattutto fat- 
ta da Ini: „ Il favore popolare, egli 
»» dice, ha le sue dolcezze; ma Mon- 
ti raouth sapeva che, ove non gli fos- 
ti se riuscito di guadagnare le prime 
li classi, gli era difficile di sperare 
e buon successo. È impossibile che 
»i non avesse osservato come le abi- 
ti tudini ed i pregiudizi del popolo 
« inglese sono eminentemente ari- 
ti stocratici. La storia non gli dava 
»» un solo esempio d’una rivoluzione 
ti che avesse sortito buon effetto sen- 
ti za il concorso della antiche fiuni- 
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sa glie e dei grandi proprietarj “. In- 
tanto l’ esercito reale si avvicinava. 
IVIonmouth, poi eh’ ebbe mostrato 
dell’ esitazione cd anche dell’ abbat- 
timento, venne ad un tratto alla di- 
sperata risoluzione d’ andare a sor- 
prendere il nemico a Scdgemore, 
presso Bridge Water. Ma la su» mos- 
sa fu scoperta: la sua cavalleria, co- 
mandata dal lord Crey, compagno 
del suo esilio, l'oggi vergognosamen- 
te. Parve che l’ infanteria volesse fsr 
testa ; ma Monmoutb , ritirandosi 
troppo presto per la sua gloria, diro 

10 stesso Fox, diede il segnale d’una 
rotta compiuta (6 luglio iti85). Ab- 
bandonato presto dalla sua piccola 
scorta, ridotto ad errare a piedi per 
la rnmpagna, cadde rifinito per i- 
stanebezza, o si coricò presso un fos- 
so, mezzb coperto da ortiche e da 
idei. Non aveva indosso che pochi 
piselli crudi, colti nel fuggire a tra- 
verso i campi. Colà fu preso il di 
dopo la battaglia. Condotto venne 
subito a Londra. Il suo scoramento 
e la sua debolezza erano al colmo. 
Arrivando alla Torre, la prima stia 
cura fu di scrivere al re una lettera 
citi cimalo umile, in cui, dopo di aver 
protestato del sincero pentimento, 
supplicava il monnrea a degnarsi d’ 
ammetterlo al suo cospetto, prote- 
stando ebe una sola parola avrebbe 
bastato per disarmare il suo sdegno. 
Fox, cui bisogna sempre citare di 
preferenza, perchè essendo apologi- 
sta di Monmoutb e nemico dì Gia- 
como li, la sua testimonianza contro 

11 primo non può essere sospetta, 
F'ox confessa schiettamente che se il 
duca scrisse tale lettera umiliante, 
il fece perchè gli premeva assai la 
vita, là opinione generale che la so- 
la parola di cui Monmoutli faceva 
lauto capitale, fosse la rivelazione 
delle sue intelligenze segrete col 
perfido conto di Bunderland , primo 
ministro « favorito di Giacomo II. 
K certo almeno che il duca ne fece 
parte a Ralph Slieldou, il quale era 
«tatù mandalo incollilo a lui per 
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condurlo a Londra. 11 re Ciacomo 
stesso ha narrato tale latto nelle sup 
Memorie. In esse pure riferisce le 
particolarità del suo colloquio col 
prigioniero. „ Monmoutli, die’ egli, 
» si gittò in ginorchio entrando, o 
» si strisciò sul pavimento per ab- 
» bracciaro i piedi del re: oblino- 
li do che aveva voluto fin allora farsi 
n credere un eroe, si condusse con 
n bassezza ed abiezione.» Dopo aver 
allegate tutte le ragioni di stato che 
non gli permettevano di far grazia, 
Giacomo li aggiunge: 19 Monmonth 
i» significò pure che desiderava di 
r> ritornare uel grembo della religio- 
» ne cattolica. Il re mandate avendo 
» alcune persone perchè con lui con- 
n ferissero intorno a ciò, non si sten- 
« tò a scoprire ch’e’ pensava a saivaro 
n pii uttosto il corpo che l’auima. 
ri (Quando vide che riuscito non sa- 
vi rehbe con tale mezzo, si dichiarò 
n più che mai buon protestante, ma 
n ciò i ministri anglicani che l’atsi- 
i> sterono , non vollero riconosee- 
» re. — Pretese in seguito che la la- 
i* d y Enrichetta Weutvvorth, aman- 
i* te sua, gli fosse moglie legittima, 
» dinanzi al cielo, mentre da un al- 
n tro lato raccomandava alla bontà 
» del monarca i figli cui avuti aveva 
vi della duchessa di Mimraoutri, che 
ti tuttavia viveva La duchessa, la 
quale apparteneva all’antica famigli» 
scozzese di Buccleiigh, chiese ella stes- 
sa di visitare il suo sposo in prigio- 
ne: alcuni scrittori pretesero che egli 
ciò le ricusasse ; ma è certo che ai vi- 
dero, e che l’intervista loro riuscì som- 
mamente fredda. I medesimi scritto- 
ri s’ingannarono del pari quando 
dissero che la regina, presente all'u- 
dienza, cni Giacomo accordò al du- 
ca, gli fece ella stessa i più sanguino- 
si oltraggi. Fox osserva che Burnet, si 
appassionato avversario degli Stuar- 
di, mancato non avrebbe di citare 
tale circostanza, se fosse stata confor- 
me al vero; 11 giorno i5 di luglio, 
giorno destinato per 1’ esecuzione 
della sentenza. Mouiuuulh condotto 
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fu a Towcrhill. Due vescovi angli- 
cani 1 accouipaguarouo lino sul pal- 
co ; lo stimolavano a manifestare al- 
tamente principj più ortodossi intor- 
no alla dottrina di non resistenza, e 
di chiedere pubblicamente perdono 
della sua rivolta, cui ostentava di non 
denominare che un' invasione. Egli 
per altro si contentò di dire: n lo 
?» muoio bene pentito, “ e di riferir- 
si alla dichiarazione da lui sottoscrit- 
ta il medesimo mattino: riconosceva. 
Con tale atto, che suo malgrado ave- 
va assunto il titolo di re, e che Carlo 
li affermato gli aveva di non essere 
mai stato maritato a sua madre. Mon- 
lnouth allora pili non parlò che al 
giustiziere: il pregò di non bendargli 
gli occhi, nè di fallir il colpo sicco- 
me fallito l'avcva col lord Russe!. Il 
carnefice,- turbatosi per tale ricordan- 
za, divenne vieppiù inetto; e dopo il 
quinto colpo soltauto la testa di Mon- 
mouth fu separata dal corpo. Ei non 
aveva che trentasei unni, ai pretese 
che la famosa Maschera di ferro altri 
non fosse che il duca di Monffiouth. 
Di tutte le conghietture che intorno 
ciò furono fatte, è forse questa una 
delle meno irragionevoli. 

S — v — s. 

MONNET (Giovanni), nato a 
Couclrienx, presso a Lione, divenne 
orfano in. età di otto anni, e rimase 
fino a quella di quindici presso ad 
tino zio che chiamato veniva il Ra- 
belais del cantone, ma il quale, dedi- 
to onninamente ai piaceri, trascurò 
l'educazione del suo pupillo. 11 giova- 
ne Monnct sapeva appena leggere, 
allorché un suo compatriottn, con- 
dottolo a Parigi, il collocò presso al- 
la duchessa di Beni (figlia dol reg- 
gente). La principessa, ammiratrice 
del talento ch’ci mostrava per fare a 
contraffare la voce ed i gesti di tutte 
le persone cui vedeva, gli prese affet- 
to, ed assegnare gli fece parecchi 
maestri in arti di piacere. Già Mon- 
net concepiva dolcissime speranze, 
allorché, improvvisamente perdè la 
Sua benefattrice il giorno 20 di luglio 


MON 

del 1719. Egli era senza mezzi tU 
sussistere: la vedova di un vecchio 
militare l'accolse odia sua casa. Tale 
vita non era onorevole ; eppure gli 
presentava alcune dolcezze : ma i pa- 
renti della dama la fecero rinchiude- 
re. Monnet chiese asilo ad Un cugino' 
cui aveva a Mortague. Non andò 
guari ch'egli si accese di viva passio- 
ne per una giovane d' illustre fami- 
glia ;c riamato essendone, divisava 
di rapirla, Fu scoperto il suo disegno, 
e gli andò vuoto. Monnet, disperato, 
si ritirò nella Troppa; ma il nono 
giorno, partito dal convento,- si rar- 
viò verso Parigi. Per dieci o dodici 
anni, esercitò parecchi mestieri. o Fui 
» bibliotecario, egli dice, editore, ed 
« anche autore di molte opere 
Dopo di aver passata una gioventìs 
distratta e procellosa, ottenne nel 
1743 la direzione dell'Opera Buffa, 
che presto gli fu tolta, quantunque 
egli rivivificato avesse tale spettaco- 
lo. Nel 1745 divenne direttore del 
teatro di Lioue, e nel 1748 di Una 
compagnia francese a Londra. Legò 
amicizia, in tale città. Col Cimoso 
Teodoro, re di Corsica. Ritornato a 
Parigi, ri assunse nuovamente, nel 
1703, la direzione dell’Opera Buffa, 1 
Cui conservò fino al 17&7; fu dessa 
l’epoca la più brillante di quel tea- 
tro. Monnet si recò di nuovo a Lon- 
dra nel 1 7G6, indi tornò a Parigi, 
dove morì oscuramente verso il 1 780. 
Numerose ricerche intorno alle pri- 
me opere cui lo stesso Monnet, sicco- 
me abbiamo veduto, aver dee pub- 
blicate dal 1720 al 1730 in circa, non 
condussero ad alcun risultato. Ma 
più tardi egli fece stampare: I. An- 
tologia francese, o Canzoni scelte 
dal secolo decimolerzo fino adesso,- 
Parigi, Barbou, 1 766, 3 voi. in 8.vo. 
La Prefazione o Memoria storica 
sulla canzone, è di Meusnier di 
Qucrlon. Tale raccolta è stimata, e 
merita di esserlo; II Scelta di can- 
zoni allegre. Supplemento alt An- 
tolngia, in 8.vo, di 1 io png. , ir» se- 
guito alle quali vi sono ordinaria- 
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inente le Cantoni alquanto oscene, 
in 80 pag., ed un fascicolo di arie 
poste sulle note in 16 pag.; ma tali 
Cantoni oscene e la musica altro 
non sono che la raccolta di Collé, in- 
titolata Cltansons joyeuses mises au 
jour par un (Ine anyme attissime , 
1 765, in 8.vo. La Scelta soltanto è 
dunque di Monnet; IH Supplemen- 
to al Romanzo comico, o Memorie 
per servire a comporre la vita di 
Giovanni Monnet, scritte da lui 
stesso, 1772, 2 voi. in 12, corredate 
del ritratto dell' autore , appiè del 
quale si leggono queste parole: Mul- 
cet, Movet, Moneti aveva già scelto, 
per iscrizione del suo teatro a Lione, 
tale motto, in cui allude al suo no- 
me. Le Mistificazioni di Poinsinet 
si trovano in seguito alle Memorie di 
Giovanni Monnet, che somministra- 
rono a Barre, Radcbc Desfontaines, 
argomento ad un. grazioso vaudevil- 
le, intitolato-, Giovanni Monnet, rap- 
presentato la prima volta, il giorno 
4 di thermidor anno VII (22 di ago- 
sto del 1799), e stampato in 8.vo. 

A. B— — r. 

MONNET ( MaMetta Moreau 
maritata in) nata alla Boccila, di fa- 
miglia povera, ricevè una limitatissi- 
ma educazione, ma supplendo la vi- 
vacità del suo spirito alla mancanza 
d’ istruzione, ottenuta già aveva in 
età di tedici anni più di una palma 
letteraria. Voltaire , anch’ egli , le 
scrisse una lettera molto lusinghiera, 
in occasione delle sue poesie. Poco 
dopo ella diede in luce il grazioso 
suo Idillio su i fiori ; ma tutte le fa- 
coltà della brillante sua imaginazio- 
ne e del suo spirito filosofico si mo- 
strarono soprattutto nelle Novelle 
orientali, cui pubblicò, Parigi, 1779, 
in 12, e nella Storia di Abd-Alma- 
zur, o Continuazione delle Novelle 
orientali, 1784, in 12. Ella è pur an- 
che autrice delle Lettere di Jenny 
iileinmore, 1787,2 voL in 12, e di 
alcuni drammi. La Monnet parlava 
con molta grazia e facilità; furono 
amici suoi d’ Alembert, Diderot e 
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principalmente Thomas, che teneva 
seco un continuato commercio di let- 
tere. Ella morì in età poco avanzata 
il di 12 di novembre del 1798. Un’ 
operazione intempestiva nel seno, lù 
cagione della sua morte. 

G — t — a. 

MONNET (Antonio Giumoal- 
Do), chimico celebre, nacque nel 
1734 a Champeix, in Alvernia, di 
genitori poco lavoriti di heni dalla 
leu tona. Indotto dal genio suo natu- 
rale a studiare le scienze fisiche, vi 
si applicò con molto ardore, ed apri 
una farmacia a lloucn. Avendolo i 
suoi progressi reso noto, si recò a 
Parigi, dove meritò la protezione di 
Maleshcrbcs, che gli procurò, nel 
1774, 1’ ulizio d'ispettore generale 
delle miniere. Ei riportò, fanno 1 
medesimo, un premio dolfaccade- 
mia di Berlino per una Memoria 
sulC arsenico-, e l’anno susseguente 
fu nuovamente coronato dall'acca- 
demia di Mannhcim.Guettard asso- 
ciò Monnet ai suoi lavori, e gli af- 
fidò la pubblicazione dell* Atlan- 
te mineralogico della Francia ( V. 
Glettahd). Monnet ebbe torto di 
abbacinarsi a tale di non conoscere 1 
i progressi cui la chimica doveva al- 
le scoperte dei Lavoisier, dei Four- 
croy, dei Berthollet, ec., ed il torte 
maggiore di combattere i risultati 
evidenti dell’esperienza. La sua osti- 
nazione intorno' a ciò l'inimicò con 
quasi tutti i dotti, e nocque molto 
alla celebrità sua. Privo dell'impie- 
go, per la rivoluzione, passò la vec- 
chiaia in un profondo ritiro, e meri 
a Parigi il dì 23 di maggio del 1817 
in età provetta. Egli fu membro del- 
le accademie di btocolm, di Rosea 
e di Torino. Tradusse parecchio 
opere dal tedesco : Esposizione del- 
le miniere , e Dissertazione sulle 
miniere di rame, Londra (Parigi), 
1773, in 12; — Trattalo dello sca- 
vo delle miniere, con note, iy] 3 , 
in 4-tu: traduzione riputatissima; — 
Viaggio mineralogico, in Ungheria 
cd in Tr.insilraniii, di de Bora, Pa- 
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rigi, 1780, in 8.vo. Monnet A iu ol- 
tre autore delle opere seguenti: I. 
Trattato delle aci/ue minerali, Pa- 
rigi, 1768, in ia; li Trattato della 
vilriolizzazione e delt allumina - 
zione, ivi, 1 769, in 1 1 ; III Calalo - 
go ragionalo mineralogico, o Intro- 
duzione alla mineralogia, ivi, 1772, 
in 11; IV Nuova idrologia, o E- 
«posizione della natura e della qua- 
lità delle acque, ivi, 1772, in 1»; V 
Trattato della dissoluzione da me- 
talli, ivi, 1775, in ia: opera stima- 
ta; VI Nuovo sistema di mineralo- 
gia, Bouillon, 1779, in ta ; VII Dis- 
sertazione e sperimenti relativi ai 
vrincipj della chimica pneumatica, 
Torino, 1789, in 4-to; Vili Memo- 
ria storica e politica sulle miniere 
di Francia, Parigi, 1790, in 8.vo; 
IX Dimostrazione della falsità 
de' principi de nuovi chimici, ivi, 
-1798, in o.vo; X Molte Analisi e 
Memorie, nel Giornale di Fisi- 
ca, ec. 

W— s. 

MONNIER (Don Ilarione), dot- 
to controversista, nacque nel 164.6 
a Toulouse, podesteria di Poligni, 
di nobile famiglia. Rimasto orlano 
in tenera età, fu allevato per cura 
di uno zio, pio ecclesiastico, il qua- 
le gl'inspirò amore per lo studio e 
pel ritiro. Terminati gli studj, ve- 
sti l'abito di san Benedetto a Besan- 
aone, ed in breve fu incaricato, dai 
eiioisuperiori,d’insegnare si la (iloso- 
lia che la teologia. Mentre ei profes- 
sava nell’abazia di Saint-Michiel, il 
cardinale di Retz, esiliato a Com- 
merci, udì parlare de’talenti di Mon- 
nier, e l’invitò ad intervenire allo 
conferenze cui disegnava d'incomin- 
ciare sulla filosofia di Cartesio. Il 
modesto religioso brillò in quelle 
adunanze per tanta pene-trazione di 
spirito, e per si grande facilità di 
elocuzione, che ne divenne il mo- 
deratore ed il capo, senza che pen- 
sato avesse a brigare sì fatto onore. 
Mandato a Parigi nel 1677, accolto 
vi fu da Mabillou, Mietile, Duguct 
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e da altri dotti uomini cui quali ri- 
mase in commercio di lettere. Per 
consiglio loro entrò nell’aringo del 
pergamo. Dopo la rivocazione dell’ 
editto di Nantes fu incaricato di 
predicare la controversia a Metz nel 
1686; e ciò fece con molto merito. 
Monnier esercitò successivamente i 
primi ufizj della sua congregazione. 
Eletto, nel 1706, priore di Morey, 
vi si ammalò, e morì con grandi 
sentimenti di pietà il giorno 1 7 di 
maggio del 1707. 1 suoi scritti sono: 
Schiarimento de'diritti della con- 
gregazione di san F annes, intorno 
ai monasteri cui possiede nella 
Franea-Conlea, 1608, iu 4-to: utile 
per la storia monastica di tale pro- 
vincia;— Sette Lettere, contenenti 
la confutazione del sistema di Nico- 
le, sulla grazia: pubblicate esse ven- 
nero da Duguet* a cui sono indirit- 
te nell'opera intitojàta : Riflessioni 
sul trattato della grazia generale, 
1716, in 1 2 ; — Due Lettere a Ma- 
billon, intorno agli studj monasti- 
ci, nelle Opere postume di Mabil- 
lon ; — Lettera ad un dottore di 
Sorbona, sulla vocazione alla vita 
religiosa. Monnier lasciò manoscrit- 
ti de’òennan» c de' Trattati di mo- 
rale e controversia, conservati nel- 
la sua famiglia. L'abate Monnier, ca- 
nonico di Truies, uno de'suoi nipo- 
ti, pubblicò uno scritto intitolato : 
Compendio della vita di d. Ilarione 
Monnier (Dole, 1786), ia 11 di 
12 pagine. 

W— s. 

MONNIER (Luigi Gabriele), 
incisore, nato a Besanzone il giorno 
1 1 di ottobre del 1 788, fu collocato 
da giovane nella iavoreria di Du- 
ranti, incisore della zecca a Dijon, 
e recatosi inseguito a Parigi, si per- 
fezionò ue’ pnncipj deli' arte sua. 
Tornato a Dijon, legò stretta ami- 
cizia con Devosges, che instituita a- 
veva allor allora, nella capitale del- 
la Borgogna , una scuola di dise- 
gno, giustamente celebre pel nume- 
ro glande di Luoui allievi che no 
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uscirono (V. Devoscus). Per suo 
consiglio Monnicr si applicò allo 
studio dell'antico, a cui fu debitore 
di quella purezza di disegno cho 
distinguer fa le sue produzioni da 
quelle degli artisti della medesima 
epoca. Gli stati di Borgogna, desi- 
derosi di rattenerlo in tale provin- 
cia, gli affidarono la esecuzione di 
diversi lavori considerabili, cui ter- 
minò con massima lode. Tale arti- 
sta, di carattere affabile e modesto, 
uscirà di rado dalla sua laroreria, in 
cui si piaceva di ricevere i dotti ed 
i curiosi, che solleciti erano di visi- 
tarlo. Ei conservò, fino al termine 
della sua vita, la medesima egua- 
glianza di tempera, la stessa assidui- 
tà nel lavoro, e mori a Dijon il di 
28 di febbraio del 1804, universal- 
mente compianto. Fu membro del- 
l’accademia di essa città. Fra le più 
belle produzioni di Monnier vieu 
citata la Carla topografica della 
Borgogna , di Paucher, sotto-inge- 
gnere della provincia, 3 fogli; la 
Carla delle catene di monti e dei 
canali della Francia, del medesimo; 
In grande Carla sinottica, che cor-, 
reda le Nozioni elementari di bo- 
tanica (V. Dirande); gli Ornali e 
le Stampe del IV voi. della Storia 
di Borgogna, scritta da Plancher; 
quelle del Sallustio, trad. dal presi- 
dente di Brosses; dello Antichità di 
Dijon, per Legoux di Gerland; il 
bel frontispizio delle Memorie deir 

I accati, di Dijon, ec. Intagliò in in- 
cavo ed in rilievo un numero gran- 
dissimo di Sigilli, d' Impronti di 
Celioni e di Aleda glie ricercate dai 
curiosi. „ Le medaglie di Monnicr, 
ss dice Paiilet , non rappresentano 
« figure isolate sopra fondi piani; 
« ma vi sono poste sopra fondi di ar- 
si chitcttura, e corredate di accestotj 

II che producono belletto de’basso- 
« rilievi. Il nudo vi ò corrcttamcn- 
11 tu e giudiziosamente espresso ;lc 
« teste e le estremità, tutto incise 
>1 nel cavo, lutnno le perfezioni che 
n desiderar si potrebbero in grandi 
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si statue “. Si può consultare, per 
più particolari, l 'Elogio di Monnier 
nel Panteon digionesc, p. 8 o- 85 . 

W— s. 

MONNIER (le). V . Lemonhiku. 

MONNIOTTE (Don Oiovanni- 
Francksco), valente matematico, 
nato nel 1 ’J a 3 a Besanzone, entrò 
giovanissimo nella congregazione di 
san Mauro, e fu incaricato, da'suoi 
superiori, d’insegnare la filosofia e 
le matematiche hell’ahazia di Saint- 
Germain-des-Pròs . Religioso sem- 
plice e modesto, non che zelatore 
della sua regola, divideva il suo tem- 
po fra lo stadio ed i doveri della sua 
condizione . Dopo la soppressione 
dell’ordine, si ritirò a Tigerv, pres- 
so a Corbei 1 , c vi morì il dì 29 di 
aprile del 1 797. Provò il dolore di 
veder perire sul patibolo suo fratel- 
lo, magistrato rispettabile, che in- 
veito aveva con coraggio contro i 
decreti sanguinarj della Convenzio- 
ne. Monniotte fu editore delle Insli- 
’ tuliones pltilosopliiae di Rivard , 
Parigi, 1778-80, 4 voi. in 12 (P. 
Rivard); cd è il vero autore dell’ 
Arte del Jabbricalore di organi, 
pubblicata col nome di Bedos di 
Celles, nella Descrizione delle arti 
c de' mestieri (Pi Bedos). Il Alagaz- 
zino enciclopedico (anno III , to- 
mo I, pag. 267 ) contiene una Poesia 
latina, composta in lode di Mou- 
niotte, da Guiot, già priore di Saint* 
Gucrrunt, a CorbuiL 

W— s. 

MONNOIE (Bernardo ne la), 
nato a Dijon nei it> 4 > , studiò sotto 
i Gesuiti, 0 nella scuola di belle let- 
tere incominciò ad acquistarsi grido 
per certi epigrammi latini, a cui 
susseguitarono delle composizioni in 
francese, doppiamente notabili per 
la gioventù dell’autore, e per un’ele- 
ganza allora poco comune in pro- 
vincia. Por corrispondere ai voti di 
suo padre, che il voleva collocare nel 
foro, studiò la legge in Orlòans: ivi 
cedendo, senza che il sapesse, all’ a- 
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scendente -del suo genio per le letto- 
re, si applicò soprattutto a raccòrrò, 
fra le spine della giurisprudenza, 
curiose particolarità sugli autori e 
sn i libri ebe trattato ne avevano. 
Nel 1662 si produsse nel parlamen- 
to di Dijon ; ma si fece presto cono- 
scere 1‘ incompatibilità della nuova 
sua professione coi bisogni del suo 
spinto; e colorendo la sua ripugnan- 
za col pretesto di debilitata salute, 
fiiggì dal labirinto delle leggi, ed 
attese onninamente allo studio delle 
lettere. Dijon possedeva in quell' e- 
poca un' adunanza di uomini che 
comprovavano ginste le lodi date da 
Voltaire allo spirito colto de' suoi 
abitanti: erano essi un nocciolo di 
accademia, in cui si facevano distin- 
guere il presidente Bouhier , La- 
mare , Dumay, Lantin, Lcgouz, 
Morcau de Mautour, il p. Oudin e 
l'nbatc Nicaise. La Monnoie divise 
il suo tempo fra i libri c tali amici t 
presentava loro le primizie del suo 
talento poetico; o 1’ approvazione di 
una tranquilla brigata bastava all* 
ambizione sua. Giungeva fin anche 
a sgridare gli amici, se avveniva che 
il tradissero pubblicando le loro lo- 
di. Una palma sulla quale poco egli 
contava, fece su lui riflettere quello 
splendore cui tanto paventava. L’ac- 
cademia di trancia propose nel 1671 
per tema del premio di poesia cui con- 
feriva la prima volta, X abolizione del 
duello : La Monnoie si mise nel nu- 
mero de’concorrenti; e la poesia cui 
mandò, fu coronata. Prima che noto 
fosse l'antorc,CarloPerrault la vanta- 
va caldamente. Ma, gli disse alcuno, 
se fosse di Despréaux ? Fosse an- 
che del diavolo, rispose l'equo acca- 
demico, ella merita il premio, e C 
avrà. Il testo delle composizioni cui 
richiedeva l'accademia po' suoi con- 
corsi, s’aggirava eternamente delle 
lodi di Luigi XIV: ma tale argomen- 
to uniforme dava tuttavia inspirazio- 
ni attalento. Ove si eccettui Im glo- 
ria acquistata dal re, condannan- 
dosi tu Ila propria sua causa , gli 
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altri temi trattati da la Monnoie, Là 
gloria delle armi e delle lettere sot- 
to Luigi XIF, L'educazione del Del- 
fino, Le grandi gesle-del Re in fa- 
vore della religione, sostener pote- 
vano la sua mùsa: ei trionfò cinque 
volte, e corse il grido che i giudici 
fatto l’avessero pregare di astenersi 
d’allora in poi dal concorso, dà cui 
la sua superiorità lontani teneva trop- 
pi rivali. Celebrando il zelo di Lui- 
gi per la causa della religione, furo- 
no competitori di la Monnoie Fon- 
tenelle e l'abate Dojarry, che dap- 
poi, in un’altra giostra accademica, 
superò Voltaire adolescente. A San- 
teul andò la Monnoie debitore dell’ 
ultima sua vittoria. Il Vittorino can- 
tato aveva in versi latini il felice e- 
sito degli espedienti usati dal re per 
estirpare l’eresia ; ma siccome il suo 
componimento disputar non poteva 
il premio, mandò al concorso la tra- 
duzione in versi francesi cui fatta 
ne aveva la Monnoie, senza néppiì- 
rc avvertimelo. Avendo la Monnoie 
consegnila la medaglia, Santeul la 
pretese siccome primo autore: un 
atto dinanzi ad un Dotaio terminò 
la contesa ; al religioso fu data la me- 
daglia, mediante etti dichiarasse co- 
me la Monnoie ne aveva' la piena 
gloria. Il disinteresse del poeta di- 
gionesc fatto gli avrebbe obliare il 
pensiero della sua fortuna, sé solleci- 
tato non l’avesse la sua famiglia. AI 
fine di soddisfarla, e per noD rima- 
nere senza impiego, comperò del 
1G72 la carica di consigliere corret- 
tore nella camera dé’ conti cui ten- 
ne per otto anni. Alcun tempo dopo 
si lasciò ammogliare, nè se ne penti. 
Gli amici stioi già da lungo tempo 
il sollecitavano a fermare stanza a 
Parigi; ma ei rispondeva loro che 
considerato soltanto vi sarebbe sicco- 
me un bell’ ingegno, personaggio 
cui si curava pochissimo di fare. 
n Quantunque tenue sia la mia for- 
» tana, ei soggiungeva, ne sono con- 
» tento; non ho ambizione; non ho* 
n mai chiesto cosa alcuna, e neppur 
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* voglio chiederne ai potenti Ri» 
peteva la medesima cosa in versi: 

A te nil unrjuam petti, Loioice, pria mie ; 

A me nil unqunm sic. Lodo ice, pelai . . 

R faceva insistere su tali parole il di- 
spetto cui gli producevano certi pro- 
vedimenti fiscali : ne incolpava gli 
strumenti delle ingiuste esazioni di 
cui motivo aveva di lagnarsi. Publi- 
tanus , diceva, equivale a /. mille us 
tanis. Dal séno della sua indepcn- 
denza filosofica, lasciava scorrere de' 
versi, disdegnali oggigiorno, ma che 
servirono allora a crescergli fama. 
Santeul, alle produzioni del quale 
Comeille accordava talvolta il soc- 
corso del suo talento, preferiva la 
maniera di la Monnoie, traduttore 
più flessibile e più fedele. Questi, 
mettendosi in vena pel lirico latino, 
intraprese il medesimo lavoro su 
molli inni, e voltò in francese, verso 
per verso, la Chiosa di santa Tere- 
sa , composizione spagnuola in istan- 
ze, che esprimono i trasporti dell' 
anima unita a Dio mediante la co- 
munione ( 1 ). Dedicare ci volle sì fot- 
ta traduzione alla Lavallière; allora 
carmelitana ; ma ella ricusò pei; u- 
miltà. Si narra che Racine, invitato 
a tradurre di nuovo il prefato com- 
ponimento ascetico, rispose che nes- 
suno farlo poterà meglio di la ì\lon- 
ttoie: parole evasive; le quali erano 
prova soltanto della cognizione delle 
difficoltà di tale assunto. La Monno- 
ie, per la tempera del suo spirito, 
era poco fatto per la poesia nobile: 
dominato dall'allegro suo carattere 
si adattava difficilmente al tenore 
dell'argomento; cedendo alla sua fa- 
cilità, s'imbatteva il più delle volte 
in espressioni volgari, e cadeva nel 
prosaico, sermone pedestri. V oltai- 
re, fedele agli ammiratori della sua 

(i) Tale poesia, che ai Irò?» nella Vila di 
santa Teresa, per Villefor* (1712), e nelle Spi~ 
sito di tanta Tenia (V, Emery), comparve la 
prima solfa nelle Memorie di Tretonx (di sH- 
Irmbrc del 1702, pag. 85-97 ) » <®1 t<?510 H ,a * 
gnaulo. 
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gioventù, lodò esorbitantemente il 
Duello abolito ; ed in tale poema 
appunto, non che in quello cui com- 
pose intorno all'educazione del Del- 
fino, la Monnoie sparse i migliori 
suoi versi : v*hanno in essi e for- 
za e commozione: ma le negligenze 
e le inveCsioni viziose vi formano 
disparità troppo frequenti . Il poe- 
ta riuscì meglio ne' suoi epigrammi 
c nelle sue favole, v imitate le più, « 
che richiedevano soltanto naturalez- 
za e vivacità (i). Fece soprattutto 
un'opportuna applicazione del suo 
talento, scrivendo dei NoclsneX dia- 
letto del suo paese. Amato Piron, pa- 
dre dell’autore della Metromania, a 
speziale a Dijon,si era già provato in 
tale genere; e le brevi sue composi- 
zioni, adattate alle circostAizc, godu- 
to avevano di una voga straordina- 
ria. La Monnoie gli rimproverò un 
giorno la sua maniera speditiva, che 
gl’impcdiva di mettere nelle sue com- 
posizioni tutta l'arte c tutta la finez- 
za di cui erano capaci. Lo speziale il 
disfidò a far moglio; ed egli Cispose 
pubblicando tredici JVoels, col nome 
di Guido Jiarozai, denominazione 
con la quale si dinotavano i ricchi 
vignaiuoli di la Còte, che portavano 
calze con cogni di color di rosa. Al- 
tri sedici Noels comparvero nel me- 
desimo anno (i }oo); e si può dire 
che la Monnoie ucciso aveva il suo 
antecessore. Tali canti popolari, in 
cui delle grazie totalmente niiovc 
ornavano un dialetto ingeùuo, mi 

( 1 ) Fra I buon componimenti di La Mon- 
noir, ai pub aiutai porre una quindicina di enim- 
mi in forma di sonetti, di cui lalnni sono supe- 
riori a quanti re n*«rano allora di migliori la 
tal* grtterr, c le Ire poesie coi tradusse intorno 
aitino di Borgogna, al fino di Champagne ed al 
sidro. Grenan, professore nel collegio di Harcourt, 
celebrata «feti, in tml «Mei, la preferenza data 
al tino. di Borgogna da Fagon, primo medico di 
Luigi XIV. Coffin ( V. tale noni* ) difese lo 
Cham|tagne iu un’ode a Ira ira, c tinse la causa 
n-1 Parnaso, mentre raYtersirio suo la sincera 
nella facoltà di medicina di Parigi. Atendo Cof- 
fin trattato del sidro di limone della K* usino, 
un porta normanno, Carlo Ybert, accettò tale 
prosocaxione trattando l’argomento con tma jioee 
•rtu in tersi Jalmù 
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povero o limitato nelle sue espressio- 
ui, e ne' (piali il sale delja satira te- 
neva talvolta vece d’un’ilarità sem- 
pre ingegnosa, furono presto in boc- 
«a di tutti: penetrarono nella corte, 
o vi furono cantati. Delle voci di- 
scordanti turbarono tale concerto di 
lodi: ad una pavida pietà {larvo di 
scorgere, in certe strofe, tutt’al più 
maliziose, il disegno formale di met- 
tere in ridicolo la Bibliia. Un tale 
chiamato Magnien, vicario a Dijon, 
jjià più volte ripreso pei traviamen- 
ti del suo zelo, inveì fortemente dal 
pergamo contro l’ elegante scherzo 
dal quale i mondani si lasciavano at- 
trarre. Verso quel tempo un missio- 
nario che operate aveva molta con- 
versioni a Dijon, fece, dicesi, abbru- 
eiare fra gU altri libri, sulla pubbli- 
ca piazza, il Giuseppe di Arnaud d* 
Andilly, in considerazione che qua- 
lunque scritto proveniente da un 
giansenista era sospetto. La Monnoio 
non era dunque sicuro malgrado la 
sua ortodossia cd i regolari suoi co- 
stumi. I suoi /Vocis furono dinnnzia- 
ti alla ceusura della Sor bona; ma, che 
die. detto ne abbia Voltaire, ella evi- 
tò, contro il parere di novo de'suoi 
dottori, di farsi ridicola fulminando 
in tale occasione. La Monnoie si ven- 
dicò de’suoi detrattori col frizzo ; e 
moltiplicar volendo i suoi lettori, e 
dare una mentita a Dumay, che, ver- 
satissimo nel dialetto borgognone , 
trovava ue'Noèls la prova di una co- 
gnizione imperfetta di tale dialetto, 
compose un Glosario delle voci bor- 
gognone lo più diflìcili da intender- 
si. Fu per lui un soggetto in cui tras- 
mise una piacevole erudizione, e sep- 
pe introdurvi aneddoti curiosi; di 
tale numero ò il sunto di un sermo- 
ne di sau Vincenzo Ferrcri, intorno 
al dovere coniugale, scritto che ha 
molta affinità col Calendario de vec- 
chi di La Fontaiuc, ed c mi monu- 
mento prezioso dell' innocenza dell’ 
oraloro;- corno anche della semplicità 
di quc’tcmpi. La Monnoie passava, 
da tali ricreazioni di spirito, alla 
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stmlio ponderato degli scrittori dcl- 
rantichità: quantunque applicato ei 
non si fosse a studiare il greco elio 
verso l'età dì quaranta anni , se cre- 
diamo a d’Olivet, era versato del pa- 
ri nella letteratura greca ed in quel- 
la di Roma. Aveva un genio parti- 
colare per far versi nell’ima e nell’al- 
tra lingua, (-osi tradusse in latino il 
suo poema del Duello, cui preferiva, 
in tale forma, all’originale, c greciz- 
zò parecchie odi di Orazio, e la so- 
sta satira di Boileau. La lingua spa- 
gnuola e la letteratura italiana gli 
erano altresì famigliarissimc; ed i 
Ricorrali di Padova gli mandarono 
lettere di accademico nel 1687. L’e- 
pistolare suo commercio coi dotti 
dilFtisn aveva per tutta l’Europa la 
fama che ei fosse un filologo consu- 
mato. Kicaise, che si piaceva di ri- 
sparmiare alcune lettere alla pigrizia 
del suo amico, lo pose in altissima 
stima presso a Bayle. Esso filosofo, 
riconoscente per gli utili materiali o 
per le numerose osservazioni tras- 
messegli da la Monnoie per miglio- 
rare la prima edizione del suo Di- 
zionario, fece un omaggio solenne 
aU’erndizione sana, estesa ed ornata 
del liunevolo suo ausiliario. Nel 1 70*] 
la Monnoio acconsenti finalmente di 
recarsi a Parigi co'suoi libri. La sna 
modestia sola potè per più anni te- 
nerlo lontano dall'accademia france- 
se: ammesso vi venne ad unanimi 
voti, nel 1713, nella sede di Régnier- 
Desmarais. Fu stampato, ma senza 
fondamento, che dispensato ei fu 
dalle visite di nso. Nella sua elezio- 
ne v’ebbe una particolarità di più 
rilievo. Tre cardinali, membri dell’ 
accademia , lo proponevano calda- 
mente ; ma siccome nelle adunanze 
il direttore, il cancelliere cd il se- 
gretario avevano soli de’seggi a brac- 
ciuoli, l’etichetta, dettaudo alle loro 
eminenze la legge di non confonder- 
si con la moltitudine in seggiole in- 
feriori, impediva che intervenissero 
alle sessioni, -c dessero i loro voti al 
protetto. Luigi XIV tolse talo osta- 
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Mi) in favore dell' uguaglianza ac- avvocato ucl parlamento. Quest uili- 
endemica, accordando quaranta seg- mo, dico Lacretelle, fu uomo multo 
gi a bracciuoli alla compagnia. Nel line nelle idee siccome nella fistino* 
1715 la Monnoie si vide compro- mia: egli portava nel foro modi d’un 
messo in nuove inquietudini , per conversare graziosi e cortesi; e le 
la pubblicazione della Alenagiana. gentili sue qualità conciliato gli ave- 
Corrcggendo gli errori di Mcnagio, vano affezione e rispetto. L’amcni- 
e cliiareudo certi passi, cesse al- tà, la modestia e l’urbanità di Ber- 
la tentazione d’ inserirvi una parte nardo la Mònnoic, procurati gli nve- 
delle osscrvaBioni curiose disperse vano numerosi amici. La sua ilarità, 
nelle sue cartelle. Ad alcuni spiriti talvolta licenziosa, traluce nelle sue 
scrupolosi parve maltolto che levato favole e ne'snoi epigrammi; ma s’in- 
egli avesse il velo che copriva ccr- pannerebbe chi ne traesse alcuna iti- 
le persone, ed avesse frammisti alle dazione contro i suoi costumi, che 
sue citazioni de'tratti alquanto libo- erano irreprensibili in ogni aspetto; 
ri. 11 libro fu sequestrato, c sottomes- e naturalmente spensierato, sembra 
co a de’censori, co’ quali uopo fu di che pensato non abbia mai di giu- 
fonvenire. La Monnoie gli acquetò stilicare il suo anagramma : Io amo 
facilmente, giovato dalla loro impc- le donne. Unicamente come critico 
rizia e dal credito del cardinale di e filosofo la Monnoie conservò la ce- 
lìohan. Dopo di averli comparati al lchrità sua : quantunque v’abbia pu- 
lìridnie di Rabelais, applaudiva che re alcun fondamento di rimprove- 
la loro bontà lasciasse qua e là de- rargli la frivolezza delle sue ricer- 
gli articoli più licenziosi di quelli che. Burman ne parlava aspramente, 
cui avevano soppressi. Preparò len- chiamandolo indefessùs nugarutn 
lamento le correzioni richieste; c indngator. La Monnoie per altro go- 
1 ' edizione ebbe il tempo di essere deva credito in Germania; e negli 
spacciata senza carlini. Mentre egli A età crudilorum di Lipsia, scritti 
godeva tranquillamente della consi- da Leibnizio, era qualificato vir o- 
derazione dovuta ai siici lavori, il mnis elegantiae peritissimns et slu- 
sistema di Law lo spogliò di ogni diosissimus. Nessuno; fra i suoi con- 
cini fortuna convertita in rendite temporanei, possedeva meglio la sto- 
snllo stato, ed il costrinse a vendere ria letteraria, nè con lui contender 
fino anche le sue medaglie accade- poteva in cognizioni bibliografiche, 
miche. A tali perdite si aggiunse Nondimeno è notabile come egli non 
quella di una compagna cui tenera- avesse che nozioni superficiali in tor- 
menti: amava.- ma la sua serenità non no ni trovatori francesi, alle Imo no- 
ne rimase alterata. Le consolazioni velie in versi, ed a tutti que’ vecchi 
dell'amicizia, il prodotto della sua abbozzi della lingua francese tuttavia 
biblioteca, di cui il compratore gli rozza; che furono si compiutamente 
lasciò l’uso durante la sua vita, una disaminati in questi ultimi tempi, 
pensione di scccnto franchi, di cui La Monnoie fu altresì uomo di buon 
fu debitore alla generosità del duca gusto. Rinunziò ad ogni snperstizio- 
di Villeroi, un’altra di ugual valore, ne nel suo culto per gli antichi, e si 
cui gli assegnarono i librai in pie- chiarì francamente favorevole all’/J- 
inio delle sue osservazioni su Èaillct dipo di Voltaire. Ei confessava alta- 
c sull’ Anti-Baillct, il condussero al mente la preferenza cui gli sembra- 
termine della sua vecchiaia, arrivato va clic meritasse la coltura della Un- 
ii giorno i 5 di ottobre del 1728. gua francese; e si limitava a congra- 
JJoi quattro suoi figli, tre si fecero telarsi con Santenl che impadronito 
religiosi. Il primogenito, ammoglia- si fosse, mediante i suoi inni, del so- 
tusi a Parigi, fu padre di un celebre lo angolo di riserva che rimanesse 
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ai yerii Ialini. I «uni furono intenti) 
tome anche i suoi versi greci, nell? 
raccolta de Recentiores poeiae seie- 
eli, di d'Olivet. Le sue poesie fran- 
cesi, a cui sono frammisti, senza di- 
scernimento, degli scritti non suoi, 
pubblicate vennero in prima da Sai- 
lengre sopra copie scorrette cd im- 
perfette, Aja, 1716, in 8.vo: l’aliata 
Joljr raccolse delle nnove poesie per- 
chè formassero continuazione al vo- 
lume precedente, liijon, t "7 4 3 , io 
8.vo. Rigoley di juvigny, nelle sue 
Opere scelte di la Monnoie, Aja 
(dijon), 1770, * voi. in 4 -to o 3 voL 
in 8.vo, divisi in IX libri, non fece 
in sostanza che ristampare le tre e- 
dizioni : agglomeri», senza metodo 
siccome senza gusto, tutti i materia- 
li che si trovarono sotto le sue ma- 
ni; nè giudicò opportuno di com- 
prendere i Noiils nella sua compila- 
zione. Le sue aggiunto consistono 

S rincipalmcnte nel discorso di la 
lopnoie all'accademia, ed in Ram- 
menti di sue lettere ( 1 ). Mercier di 
fjaint-Léger, e dopo lui Chardon di 
la Rochette, promesso avevano di 
supplire alla dappocaggine di Rigo- 
ley, ripulendo considerabilmente la 
sua raccolta, c pubblicando, con una 
scelta di Miscellanee filologiche di la 
Monnoie, delle eleganti poesie di- 
menticate dal povero editore. Ma ta- 
le disegno non fu eseguito (2). Ecco 
l’elenco delle produzioni di la Mon- 
noie, che compiono la raccolta di 
Rigoley : L Noci borguignons de 
Cui B aro za i ; ai Diotii (Dijon), 
1720, in 8.vo picc., col glosario e con' 
la musica. Luigi Dubois, già biblio- 
tecario a Lisieux, di cui è la recente 
edizione dei Paux- de-vire di Bas- 
scliu, pubblicò il testo più purgato 
non che più compiuto de Noe ìs u 

(i) Vedi altri frammenti di T.rtlere di la 
Honnoic, Magasi, rncicl., 1807, toni» III. 

(2) Falla venne una nuova scelta delle poe- 
sie di la Monnoie, Parigi, 1780, in 12 ; cd Mi- 
serile furono alcuni* delle sue favule da Nouga- 
r rt, in seguito a quelle di Vergier, ivi, ibor» 
a voi. in 12. 
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delle altre poesie borgognone di In 
Monnoie Cbàtillon, 1817, in 12. Ta- 
le libro non era che l’annnnzio di 
un lavoro più considerabile, pel qua- 
le fu vinto in prestezza da Peignot, 
di cui sta per comparire ( l) il Sag- 
gio storico e bibliograjico sulle 
opere pubblicate in dialetto borgo- 
gnone, e particolarmente su i Noels 
di la monnoie, come anche sul 
yirgilio Pimi in versi; Il Mena- 
ciana, Parigi, 1 71 5 , 4 voL in 1 2 (P. 
Menagio). La Monnoie raccolse, in 
fine al quarto volume, alcuni scritti 
che meritano più particolare atten- 
zione dai curiosi: 1.° Lettera al pre- 
sidente Bouhier sul preteso libro 
dei Tre impostori. Vi dimostra, con 
una serie ai ragionamenti che non 
ammettono replica , come nessuno 
di quelli i quali citarono tale opera, 

( t ) Ecco la serie delle diverse ediriont dei 
Notiti i.ma Noti to nòve a (in numero di i 3 ), 
composai an Usi rue du lillà, Dijon, 1700, in 12; 
•*— 2.da, ivi, nel medesimo anno, in 12, con 16 
nuovi Aodx composai an lai rue dt la Rouiot - 
le; — 3 .za, 1701, in 12; — 4 *ta Pltummre 
(Dijon), senza data, in 19 ; — 5 .la (con ì'Epó* 
l àgi< dt Noti , che era comparsa a parte nel 1 706 ), 
I.ucsambor (Dijon), 1717, iu ia; — C.ia (con- 
trassegnata ) buona edizione pubblicata dal 
presidente Bouhier, Dijon, 1720, in 8.vo, di 4 'b 
pagine, col Glosario; ella fu tipo alle edizioni 
susseguenti, che nè ristamparono scrupolosamente 
ogni erróre, nè mancarono di aggiungersene: si 
fecero due ristampo dc'Notls nel medesimo an- 
no; *— 7.ma, Dijon, 1724, in li; — 8.va (con- 
trassegnata 5 .ta ), con le poesie di un altro au- 
tore, 1737, ia 12; — jj.na Dijon, Defay, 1738, 
con la musica in fine; — io. ma del i-(8, in 
ia; — 11. ma ( contrassegnata fi.ta) del 1772, 
od incirca, in 8.vo, ili 4*8 pagine; — 12. ma Di- 
jon, 1776, in 8.vo; — i 3 .za, verso il 1780, in ia, 
senza il Glosario; — i 4 .ta, verso il 1782, in 12, 
id.; — iS.ta (contrassegnala 741U»), in 94, di 170 
pagine, Dijon, I793,conuncoin|>endiodel Glosa- 
rio; — iti. la ediz. del 1817, procurata dall'au- 
tore della presento nota. Un dilettante si diede 
la briga di verseggiare in francese i Norie ; 
latta pessima traduzione è inserita iu trn libro 
rarissimo intitolato, Rat colta delle poesie scellt % 
messe insieme per cura del cosmopolita , 1 735, 
in 4.I0. Si sa che Lite raccolta è di d’Aisnillon 
padre, inolio il di 3 l di gennaio del 1750. Fu 
per orrore attribuita a suo figlio (Vedi le voci 
Grkcolrt e JfoNcm»’). Tale traduzione fu ri- 
stampata da P. 8. Carron, con la medesima da- 
ta, in S.ro, di 24 pagine, non compreso il fron- 
tispizio. 

D— B — ». 
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l'areva veduta; • che, siccome è im- 
possibile, per quanto rara si suppon- 
ga, che sia sfuggita alle ricerche di 
tanti eruditi, concluder se ne devo 
che abbia soltanto esistito nell’ ima- 
ginazione di alcuni empi. Nondime- 
no un temerario, il quale speculava 
sulla credulità de’ raccoglitori, pub- 
blicò un’opera col titolo famoso: De 
Tribù s impostoribus, annoMDUC , 
(i5g8), in 8.vopicc. di 48 pagine.Uu 
esemplare di tale edizione, tirata cer- 
tamente in nicciolissimo numero, è 
indicato nel catalogo di Crcvenna; 
un secondo, comperato pel prezzo 
esorbitante di 4l4 fr. nella vendita 
dal duca di la Vallièrc, è conservato 
nella biblioteca del re di Francia; c 
Renouvard ne possiede un terzo, di 
cui pose un ragguaglio bene parti- 
colarizzato nel suo Catalogo della 
biblioteca di un raccoglitore ( 1. 1, 
118). L'esame cui lece Brunet del 
prefato libro, il mise in grado di de- 
cidere ch'esso fu stampato in Germa- 
nia, o almeno ad imitazione delle 
edizioni di quel paese , nel corso del 
secolo XV 111. La nota, con la data 
manoscritta dal 1762, posta nell'e- 
semplare di Renouard , sembra a 
quest'ultimo una prova decisiva che 
l abate Mcrcier di Saint-Lègcr non 
ebbe parte in sì fatta edizione ( P. il 
Ulan. del libraio , t. Ili, png. 855 ; 
le Questioni di letteratura legale 
( di Nodier ), p. 83, ed il Dizion. de- 
gli anon. Ili , 060 ). La pretcsu tra- 
duzione in francese del libro, evi- 
dentemente è inventata da qualcu- 
no degli spiriti forti di questi ultimi 
tempi. Si troverà nel Dizionario di 
Prospero Marchand (1, 3 12), il rag- 
guaglio di tutti gli scritti che com- 
parvero per confutare o per sostene- 
re l'esistenza del trattato de Tribus 
impostoribus. — a.» Dissertazione 
sul mezzo di far fortuna. La Mon- 
noie prova che n’è autore Ileroaldo di 
Verville. — 3.° Altra Dissertazione 
sul sogno di Poli/ilo ( V. F. Colon- 
na). — 4-° Finalmente, Disserta- 
zione sul celebre Epigramma lati? 
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no di Pulci intorno ad un ermafro- 
dito ( y. Pulci ); III Osservazioni 
su ì’Giudizj nr. 'dotti di liaillet ( P . 
Baillet ). Sono curiose, e presup- 
pongono un’ immensa lettura . La 
Monnoie ricusò di coudisecndere al- 
le istanze vendicative del presidente 
Cousin, il quale voleva che le pub- 
blicasse mentre era ancora vivo Me- 
nagio ; IV Delle Osservazioni sul 
Cymbalum mundi , e sulle Favole 
di Bonav. Despcrriers , pubblicate 
da P. Marchand, nelle^ edizioni cui 
fece di tali due opere ; V Osserva- 
zioni sulla Poggiano ( diLenfant), 
Parigi, 1722, in 12; VI Una Pre- 
fazione e delle Note alle Notti di 
Straparlila. La Monnoie disprezzava 
molto tali favole italiane; ne eccet- 
tuava due o tre, da lui imitate; VII 
Due Prefazioni per la Pancharis, 
di Bonncfuns; VII! delle Note alla 
liiblioteca scelta ed agli Opuscoli 
di Colomiès; IX Una Dissertazio- 
ne sul Passavanl di T. de Béze; la 
Pila del poeta Sarrazin , nel tomo I 
delle Memorie diSalleugre; X Una 
Lettera all’abate Conti su i princi- 
pali autori francesi ; nel tomo VII 
della liibl. frane. Fdla non si esten- 
de che lino al 1725. Rigoley credè 
davvero che Voltaire avuto ne aves- 
se bisogno pel suo Catalogo degli 
Scrittori del secolo di Luigi XIV ; 
}CI La V ila di Pirrone, trad. dal gre- 
co di Diogene Laerzio, od alenili al- 
tri scritti, nella continuazione delle 
Memorie di Lotterai. ( di Dcsiuo- 
lets ), tomo III e IV ; XII Lettera 
il otta ire, contenente diverse os- 
servazioni sugli Annali della stam- 
pa, e sulla vita degli Stefani, Dre- 
sda, 1712, in 8.vo ; cil inserita nella 
Bibliol. ingl. tomo VII ( P. M u r- 
ta ice ); XIII Osservazioni sulle 
Biblioteche di Lacroix-I Jumaine e 
Duverdier, Parigi, 1772, 0 voi. in 
4-tó ( Pedi Riooley di Juvigny ). 
La rdonnoie fu pur anche editore 
della Raccolta di scritti scelti tan- 
to in prosa che in versi, Aja (Pari- 
gi), 1 7 14, 2 voi. in 12. LcducLat pel 
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tuo Rabelais, Coste jiel suo Montai- 
gne, Brossctte pel suo cemento di 
Boileau, Giliert pe’snoi giudizj in- 
torno ai rettori, Salluugrc per la Sto- 
i ìa di Montinaur, molto dovettero 
alle sue comunicazioni: consultato 
ci venne non meno utilmente dall' 
abate d'Olivct per l’edizione delle 
lettere di Poggio, non die da Mora- 
biu e d’Olivct per parecchie loro 
traduzioni. La Monnoic lasciò ma- 
noscritte delle Osservazioni intorno 
all’ Anacreonto di Régnier-Desma- 
rais, e dello Note sulle vite de'giure- 
cousulti, di 'l’aisand. Il figlio ili que- 
sto ebbe l'accortezza di approfittare 
di tali Note per rendere meno scor- 
retta c meno meschina la compila- 
zione di sno padre . La Monnoic 
principiato aveva un lavoro sulla far- 
sa di Palelin ; ma il traslocamento 
di un direttore della libreria,- sulla 
tolleranza del quale éi contava, de- 
pilile gli lece la penna. La medesima 
considerazione! gl’impedì che traesse 
d ille sue cartelle un tomento intorno 
a Mclin di Saint-Gelais. Attribuita 
gli venne falsamente una parte del- 
l'edizione degli antichi poeti france- 
si, stampata presso a Coustcllier, cd 
una vita di Bayle, che comparve in 
fronte al dizionario, edizione del 
17 io, e separatamente in Amster- 
dam, 1 q 1 G, di cui autore è un certo 
aliate Du Ilevest. D‘ Alembert deplo- 
rava la perdita delle Ricerche di la 
Monnoie su i libri proscritti o con- 
dannati al fuoco . Pcignot ce ne 
compensò col suo dizionario sul.mc- 
desimo argomento, Vesoul, 1806, 1 
voi. in 8.vo. 

F — t e W — s. 

MONNOT ( Pietro- Stefano ), 
scultore celebre, nato a Bcsanzonc 
verso il 1CC0, si recò da giovane in 
Italia , dove si perfezionò nell' arte 
sua, mediante le lezioni dc’più va- 
lenti artisti c lo studio ponderato 
dell'antico. Affidata gli fu nel 1690 
la scultura della 'Jumba in marmo, 
eletta al papa Innocenzo XI, in una 
delle coppelle laterali della basilica 
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di san Pietro. L'abilità da lui dimo- 
stra in tale grande composizione, 
gli meritò de’ protettori ; a tale che 
fu successivamente incaricalo di va- 
rj lavori , e fra gli altri, delle due 
Statue colossali degli apostoli saa 
Pietro e san Paolo, che adornano la 
chiesa di san Giovauui in Laterano. 
Ei fu altresì impiegato dall’ impera- 
tore Leopoldo (1) e dall’elettore di 
Assia, che gli commise le copie del- 
le più belle statue antiche, le quali 
si veggono tuttora nel palazzo e nel 
giardino di Gassel. IVIonnot fu nobi- 
litato dal sommo pontefice, non che 
decorato del titolo di cavaliere : uno 
fu dei direttori dell'accademia di 
s. Luca. Morì a Roma verso il iqdo 
in età avanzata. 

W— s. 

MONNOT (Antonio), anatomico, 
nato nel 1 763 aBesanzone,fu ammes- 
so nel 1 788 membro del collegio di 
chirurgia di tale città, ed eletto ven- 
ne, l'anno susseguente, dimostratore 
di anatomia nell'università, di cui la 
soppressione il lasciò senza impiego. 
Non andò guari che fu addetto agli 
ospitali militari, e nel 1 794 richia- 
malo venne a Bcsanzonc per tenere 
la cattedra di ostetricia, vacante per 
la morte di ÌNedey IV. tale nome ) 
Apri nella medesima epoca una scuo- 
la gratuita di anatomia per gli allievi 
della scuola di disegno j c finalmente 
fu eletto, nel 1807, mio dc’protéssori 
di chirurgia della scnola secondaria di 
mediciua, clizia da lui esercitato con 
mollo zelo. Egli mori il giorno 4 di 
luglio 1820, seco portando nella tom- 
ba il compianto dc’poveri cui medi- 
cava nelle loro malattie, con disinte- 
resse straordinario. Monnot pubbli- 
cò varj opuscoli: Descrizione di una 
nuova macchina per ottenere la di- 
stensione continuata nelle fratture 
delle estremiti inferiori, 1791, in 

(r) Grappin ( Stor. della contea di ■Bar* 
gogna) dire elio Monnot fu attiralo a Vienna 
dall* imperatore Leopoldo, e dir >i morì nrf 
principi* <lc| scroio drrimollaui ; «• un err or«r r 

pcib die tale ai lista uon parti inai daii'llaiu. 
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8- vo. — Introduzione allo studio del- 
£ anatomia , 1791. — Osservazioni 
intorno ad una gravidanza di trom- 
ba, comunicata all'accademia reale di 
chirurgia, 17915 — sul laceramen- 
to del collo della matrice nel parto, 
«7925 — su di una fistola biliare, o 
sulle guarigioni ottenute mediante 
l’uso del cauterio nelle malattie can- 
crenose, 1793; — Ristretto di ana- 
tomia , ad uso degli allievi della scuo- 
la di disegno, 1 799 5 — Osser razio- 
ni sull’ idrofobia, 1799; — sudi una 
perdita di sangue e sull'uso del gal- 
vanismo, siccome ultimo espediente 
curativo in tali accidenti, 1818. Mon- 
not lasciò imperfetto un Manuale 
pratico di ostetricia. 

W— s. 

MONOD (Pietro), gesuita e coni 
fossore della principessa reale Cristi- 
na di Francia, figlia di Enrico IV, 
e moglie di Vittorio Amadeo I, du- 
ca di Savoja, nacque nel i 586 a Bon- 
Ueville, suo padre era senatore a 
Cliambéri, e ciò dir fece a Moreri 
che nato ci fosse nell’ultima città. En- 
trato nella società do’ Gesuiti in età 
di diciassette anni, JVIonod fu dap- 
prima destinalo ad insegnare le bel- 
le lettere nel collegio di la Roche, 
picciola città della sua provincia, 
professò in seguito la rcttorica non 
che la filosofia, e divenne rettore del 
collegio di Torino. Le sue cognizio- 
ni, l’abilità sua negli affari, e le sue 
qualità personali, gli acquistarono 
1 allctto e la stima del duca Carlo 
Emanuele I, di suo figlio Vittorio 
Amadeo, e della principessa Cristi- 
na: questa, di cui egli fu confessore, 
gli accordò molta fiducia, ed in pro- 
gresso noi sacrificò, che con dolore, 
per gl interessi del paese cui gover- 
nava, al risentimento del cardinale 
di Rìchelieu, siccome si vedrà più 
sotto. Quattro anni dopo la paco di 
ltatisbona, del giorno 3 di ottobre 
lti 3 o , avendo la Spagna presa la 
città di Treveri, e fatto condor via 
1 elettore, che posto si era sotto la 
protezione della broncia, questa or- 
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di, cohtro Filippo IV, una lega di 
, Citi fecero parte 1 ’ Olanda, il duca di 
Parma ed il duca di Savoja. Vittorio 
Amadeo, che teneva per forza le par- 
ti della Francia, fu nondimeno il 
più utile fra i suoi alleati nella guer- 
ra d’Italia, per valore e per esattez- 
za, particolarmente nella battaglia 
di .Torna vento ( za di giugno del 
>G 3 C). Quindi il cardinale di Ri- 
cliclicu, che non finiva mai allorché 
lodava esso principe, gli diede, tanto 
per parte di Luigi XIII quanto da 
parte sua, ogni contrassegno di sod- 
disfazione. Tali favorevoli disposi- 
zioni cui Vittorio Amadeo trovava 
nella corte di Francia, giudicare gii 
fecero opportuno il momento per 
una negoziazione cui meditava. Il 
papa UrbanoVIII cambiatoaveva nel 
lC 3 o il titolo d’ illustrissimo usato 
dai cardinali, in quello di eminentis- 
simo, non permettendo loro di rice- 
vere d’allora in poi il primo titolo 
che dagl’imperatori e dai re. La re- 
pubblica di V enezia, in conseguen- 
za delle sue pretensioni al regno di 
Cipro , volle conservare in ciò la 
prerogativa dei re, ed il doge assun- 
se la corona chiusa. Carlo Emanue- 
le I, ducagli Savoja, ordinò al suo 
ambasciatore a Roma di mantenere 
la medesima prerogativa. Morto es- 
sendo esso principe poco dopo, Vit- 
torio Amadeo, suo figlio, sostenne 
i suoi diritti al regno di Cipro, fece 
chiudere del pari la sua corona, ed 
assunse il titolo di Altezza Reale. 
Nell’ epoca dì cui parlato abbiamo 
qui sopra, voluto avendo raffermare 
tale titolo reale nella sua casa, inca- 
ricò il p. Monod di una commissio- 
ne presso alla corte ili Francia. Or- 
dinato venne al gesuita di mettere 
in campo i diritti della casa di Savo- 
ja al regno di Cipro, gl' illustri suoi 
parentadi, le sue prerogative, i suoi 
meriti verso la Francia, la qualità 
particolare di Vittorio Amadeo, co- 
gnato di Luigi XIII, le promesse 
fatte a suo padre CarloEmanuele,cc.5 
cd in conseguenza di chiedere che il 
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reggimento delle guardie prendesse 
le armi allorché l' ambasciatore di 
Savoja andrebbe all’iidienza, del pa- 
ri che il faceva per gli ambasciatori 
dei re; e por ultimo, di ottenere 
che, per mediazione del re di Fran- 
cia, il papa accordasse, a Roma, ai 
ministri di Savoja, i medesimi onori 
che si conferivano a qnèlli delle cor- 
ti reali. Il p. Monod doveva, prima 
di ogni co6a, concertarsi col marchese 
di san Maurizio, ambasciatore del 
duca di Savoja appo la corte di Fran- 
cia: ma trascurato egli avendo di 
consultare esso ministro, operò da 
aè solo; e secondando la naturale ten- 
denza di un carattere impetuoso cd 
inquieto, pretese di ottenere subito, 
c quasi per forza, quanto accordar 
non si vol^a che con tempo. Le ar- 
denti sere sollecitazioni importuna- 
rono il cardinale di Kichelieu, che 
si oppose alle sue domande . Il ge- 
suita, offeso di tale resistenza, volle, 
dicesi, vendicarsi del cardinale, e 
sperò di rovinarlo presso alla corte. 
Con tale disegno s’ indirizzò al p. 
Caussin, confessore del re, ed alla 
La Fayettc, una delle damigelle di 
onore della regina. Il cardinale che 
scopri ogni cosa, fece chiudere la 
damigella La Fayette in un mona- 
stero, allontanò il p. Caussin, ed ob- 
bligò il p. Monod a partire. Vittorio 
Amadeo disapprovò la condotta del 
suo inviato. Dopo la morte di esso 
principe, il cardinale di Richelieu 
prosegui la sua vendetta contro il 
p. Monod presso alla duchessa reg- 
gente. La principessa ricusato aven- 
do sulle prime di dargli nelle mani 
il gesuita, siccome il cardinale esi- 
geva, od anche in seguito di farlo 
uscire dagli stati dì Savoja, si vide 
finalmente nella necessità di esiliare 
il suo confessore a Cuneo, al line di 
soddisfare in qualche guisa il cardi- 
nale. Il p. Monod, irritato per tanta 
condescendenza della sua sovrana, 
si concertò segretamente col mar- 
chese di Leganez , governatore di 
Milano pel re di Spagna : Leganez 
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determinò di rapir* il gesuita a mano 
armata, nel primo passeggio cui fatto 
avesse fuori di Cuneo, e di farlo con- 
durre a Madrid, dove la corte non po- 
teva non vederlo che con piacere, per 
le sue cognizioni degli affari di Sa- 
voja, e per l'utililà cui si credeva di 
ritrarre dal possesso di tale personag- 
gio. Traspirato essendo il progetto 
della fuga il giorno prima della sna 
esecuzione, la principessa reale Cri- 
stina fece chiudere U p. Monod nel 
forte di Mootmélian, il giorno 8 di 
gennaio del 1639, e scrisse al cardina- 
le di Richelieu che non vi sarebbero 
più siati motivi di rimproveri nè 
daltuna nè dalC altra parte-, ch'el- 
la fatto aveva arrestare il p. Monod y 
e legata la sua lingua a Monlmé- 
lian. Ma avendo il prigioniero bri- 
gato ancora, dal fondo del suo ritiro, 
la reggente, il fece trasferire nel for- 
te di Miolans. Il papa Urbano lo ri- 
chiese con l'interposizione di d. Giu- 
sto Gtièrin, vescovo di Ginevra, sic- 
come individuo soggetto unicamen- 
te alla giustizia della santa Sede. La 
morte del gesuita, che avvenne poco 
dopo, mise fine a tali coutesc tutte; 
cd ogni agitazione cessò con la vita 
di un uomo che, confinato in ' una 
prigione appiè delle Alpi, teneva ad 
un tempo occupate le corti di Pari- 
gi, di Madrid, di Roma e di Toriuo, 
e perturbava il riposo di un ministro 
re, che a suo grado sollevava l’Euro- 
pa. Il p. Monod morì a Miolans il 
giorno 3 i di marzo del i 644 - Si pre- 
tende clic ricusato avesse l’arcivesco- 
vado di Torino e quello di Tarente- 
.sia. Esso religioso aveva talenti c 
grandi cognizioni: n Personaggio , 
» dice Guichenon, d’ingegno eccel- 
li lente, uno de’meglio versati del 
n suo secolo nella- storia, ed il quale 
« ebbe minor fortuna che non ni eri- 
si to u. Fu valente, colto, altero ed 
intraprendente. Il p. Monod compo- 
se le opere seguenti: I. Hermes 
Cliristianus , in 12, Lione, 1619; tra- 
duzione di un’opera in francese del 
p. Jucquinot, gesuita, di cui il tibolu 
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è questo : Desterità per vivere nel 
mondo secondo la volontà di Dio -, 
li Ricerche storiche sn i parentadi 
reali di Francia e di Savoja, ir) 4 -to, 
Lione, i6ai; III Amcdeus paci/i • 
cus, seti de Eugenii IV et Amedei 
Sabaudiae Ducis,in sua obedienlia 
Felicis E nuncupati, controversiis 
commentarius, er., in 4 -to, Torino, 
l 6 a 4 > ed * n 8.vo, Parigi, ìGap. Tale 
opera, una delle migliori scritte dal 
p. Mori od, lu inserita nel 17“ volu- 
me degli Annali ecclesiastici di lla- 
ronio; IV Apologia in francese per 
la Serenissima Casa di Savoja, 
contro le scandalose invettive imito - . 
late Prima e Seconda Savojana , 
in 4 -fo, Cbamberi, ili 3 i : la prima 
Savojana era di Antonio Arnauld, av- 
vocato nel parlamento di Parigi ; e 
la seconda, di Bernardo di Rcchigne- 
voisin, signore di Guron ; V Apolo- 
gia seconda per la Casa di Savoja, 
tradotta dal francese, in 4-to, Tori- 
no, i 63 z; la traduzione è dello stes- 
so autore; VI Trattato del titolo 
regio dovuto alla Serenissima Casa 
di Savoja con un ristretto delle ri- 
voluzioni del Reame di Cipri c ra- 
gioni della Casa di Savoja sopba 
di esso, in foglio, Torino iG 33 . Si 
fatta opera, che nel medesimo tem- 
po comparve in latino, inimicò la 
corte di Torino col senato di Vene* 
zia, c fu aspramente confutata da nn 
giureconsulto tedesco ( V . Ghaswin- 
< KEt, ) ; VII II Capricorno, ossia f 
oroscopo d' Augusto Cesare, rag- 
guaglio dell' accademico S. L., in 
8.vo, Torino, i 633 : opera pseudoni- 
ma, attribuita senza contesa al p. 
Monod; Vili II Estirpazione della 
ribellione, o Dichiarazione de' mo- 
tivi cui ha il re di Francia di tra- 
lasciare la sua protezione a Gine- 
vra, 1 voi., di cui stampato venne il 
primo soltanto. Si trovarono nella 
camera del p. Monod, a Miolaus, al- 
cuni manoscritti che furono deposti 
nella biblioteca dell’ università di 
Torino: i.° Anna le s ecclesiastici 
et civilcs Sabaudiae ; — Elogio 
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di Carlo Emanuele ■/; — 3 .° Vita di 
Margherita di Savoja, marchesa 
di Monferrato-, — 4." Trattato del 
favore de' principi-, — 5 .° Dizionario 
de’riti religiosi, col titolo di Hiero- 
logium alphabcticum (Vedi il Mo- 
reri del 1 759 ). 

G. M. R. 

MONOD (Gaspare Joee), mini- 
stro della Chiesa riformata, nato a 
Ginevra nel 1717, morto nel 1781, 
coltivò le scienze per sè stesso, e la- 
sciò nh nome più caro alla sua fami- 
glia che celebre nella posterità. Non 
pubblicò che alcune traduzioni di 
opere inglesi, fra le quali noteremo 
quella delle Lettere, Memorie e ne- 
goziazioni del cavaliere Dudlejr 
Carlelon, 1769, 3 voi, in la, per in- 
dicare un errore ebo s’introdusse 
nel presente Dizionario, alla voce 
Giorgio Carleton {F. tali due no- 
mi ). Nou sono le Memorie di quest’ 
ultimo cui tradusse Monod. Le altre 
sue traduzioni principali sono quel- 
le di Grandi Aron, Leida, 1757, 7 voi. 
in 1 1, ristampata a Lipsia; — di En- 
richetta Caurteney, 1 voi. in 1 a ; — 
del Mondo per Adamo (Moore), o 
Continuazione dello Spettatore , 
1 758, 2 voi. in la {E. ì\ Dizion. de- 
gli anonimi) ; — della Filosofa 
morale, di Hulchcson, cui il tradut- 
tore non pubblicò, però che ne com- 
parve un'altra, sciaguratamente po- 
co degna dell’opera. La sua traduzio- 
ne di Grandisson è assai meno ele- 
gante di quella di Prévost, ma infi- 
nitamente più esatta non che più 
compiuta, ed in tale guisa quelli che 
legger non potranno l’originale, e 
lo vorranno conoscere, faranno bene 
di leggere la versione di Monod. L’ 
abate Prévost ha pressoché sfigurata 
l’opera di Richardson mediante le 
sue soppressioni, di modo che fece 
mal giudicare l’autore inglese. Mo- 
nod non mise il suo nome nelle pre- 
iàte traduzioni, nè tampoco in pa- 
recchi buoni scritti cui somministrò 
pei giornali di Olanda intitolati, bi- 
blioteca ragionata, e Biblioteca del- 
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lt‘ scienze. Nel 1 709, essendo la Gua- 
ti. ilupa stata occupata dagl'inglesi, 
vi hi mandato Motiod, siccome cap- 
pellano del governatore, e pastore 
de’protestonti francesi, non poco nu- 
merosi in tale colonia. Kgli fungeva 
tale ufizio nelle due lingue: annove- 
rava quell’epoca siccome una delle 
più felici della sua vita; e spesso par- 
lava con vivissimo calore dell’acco- 
glienza cui aveva ottenuta fra que- 
gli onesti coloni, che godevano la 
prima volta del libero esercizio della 
loro religione; non che del dolore 
eli’ essi provarono (piando, in capo a 
tre auni e mezzo essendo l'isola sta- 
ta restituita alla Francia, si videro 
privi ad un tempo del loro pastore 
c del loro culto. 

M — w — i). 

MONÒYER ( Giovanni Bati- 
sta), nominato comunemente Bali- 
siti , pittore di fiori, nacque a Bilia 
in Fiandra nel lG 35 . Recatosi giova- 
nissimo a Parigi, vi si fece presto di- 
stinguere. L’accademia l'ammise nel 
suo seno nel iC 65 ; ed il suo dipinto 
di ammissione fu per lungo tempo 
l’ornamento delle sale dèlia compa- 
gnia: Non permettendo il genere 
dell'abilità sua ch'ci divenisse profes- 
sore, fnccaclemia, per un’onorevole 
distinzione, l'elesse consigliere nel 
1679. 11 lord Montagli lo scelse per 
ornare di fiori e di frutte la grande 
«ala, la scala ed una parte degli ap- 
partamenti del suo palazzo a Lon- 
dra; Lafossc e Rousseau, 6Ì famosi 
nella prospettiva, lavorarono seco 
negli ornali di tale palazzo. Monoycr 
vi superò sè stesso ; e le sue pitture 
piacquero talmente al lord Moutagu, 
che ricolmò di benefizj l'autore, ed 
anzi il persuase di fermarsi n Lon- 
dra. Kncllcr era allora il primo in 
Inghilterra fra i pittori di ritratti: 
per dare ai suoi lavori un nuovo va- 
lore, compose dc'fondi nei quali com- 
prendeva i fiori; ed a Batista ne af- 
fidava la pittura. Esso artista morì a 
Londra nel 1C99. Isnoi disegni sono 
poco comuni in Francia; l'Inghil- 
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terra ne possiede di più, ma siceomd 
egli non dipingeva mai che dalla 
natura, disegnava di rado. De’ suoi 
disegni quelli che si Conoscono sono 
notabili per la leggerezza di mano, 
per la finezza del tocco e por la mor- 
bidezza delle tinte, tl palazzo di Bre- 
tonvilliers fu ornato da lui. Si vede, 
nella cappella del grande Trianon, 
un' A hminziazione di Lafossc, in- 
torniata d'uqa ghirlanda di fiori di- 
pinta da Monoycr: è uno de’snoi più 
)>ci lavori . Egli ebbe un figlio il 
quale coltivò la pittura , ma che 
non si acquistò la riputazione di suo 
padre. 

P— s. 

MONPLAISIR. V. Gaillavkt e 
Montpuaisib. 

MONRO (Ai.KSSAPirmo), teologo' 
scozzese, nato nel 16)8 nella contea 
di Ross, fu eletto professore di filoso-; 
fin nell'università di Aberdeen, e nel 
1G8G principale dell’ università di 
Edimburgo. Perde tale 11 Tizio per es- 
sersi opposto alla rivoluzione dei 
1688, e divenne predicatore di una 
congregazione episcopale. Nel 169» 
scrisse alcuni opuscoli contro ì pre- 
sbiteriani, e segnatamente delle Ri- 
cerche sulle novelle opinioni , che 
su di lui attirarono il risentimento 
dell'assemblea generale di Scozia. Do- 
po di aver vissuto nascosto per alcu- 
ni anni, ricomparve in Edimburgo; 
allorché passato fu il furore delle per- 
secuzioni; e tornato al suo ufìzio di 
pastore di una congregazione episco- 
pale, l'escrcilò lino alla sua morte, 
avvenuta nel 1713. 

L. 

MONRO (Alessandro), professo- 
re di anatomia nelfunivcrsità di E- 
dimlmrgo, c considerato siccome pa- 
dre della celebre scuola medica di es- 
sa città, nacque nel 1697 a Londra, 
dove suo padre, chirurgo degli eser- 
citi del re Guglielmo in Fiandra, 
passava una parte dell'anno. Termi- 
nato eh’ egli ebbe di studiare in 
Edimburgo ed a Londra sotto Che- 
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selden, si recò in Francia cd in Olnn- 
<la, c frequentò a Leida le lezioni di 
Boerhnave. Tornò in seguito a «li- 
morare in Edimburgo , «love nel 
1719 l'atto venne dimostratore nelle 
scuole di chirurgia. Le sue lezioni, 
non che quelle di botanica e di ma- 
teria medica cui dava in pari tempo 
il dottore Alston, amico suo (V. Ai.- 
ston), tliedero principio alla lama 
di tale università, divenuta una del- 
le primo dell’Europa, da ch’ella fu. 
compiuta nel 1748 mediante Elezio- 
ni di clinica medica (lei dottore Ku- 
therford. ÌVlonro fu lungamente se- 
gretario della società reale di Edito* 
burgo; c pubblicò sci volumi di Me- 
dicai essaps and observations di 
tale compagnia, di cui il primo com- 
parve nel 1781. Uno egli fu de’mi- 
gliori anatomici «li quei secolo, nò si 
lece meno distinguere nella pratica 
della chirurgia. Tentò primo di ope- 
rare la guarigione radicale dell’idro- 
cele metliante le iniezioni con vino 
ed alliool, ed uno si mostrò de’ pi li 
grandi avversari dell’ablazione «le’se- 
ni cancerosi. Cesse nel 1759 la catte- 
dra di anatomia a suo figlio Alessan- 
dro ; ma continuò per altro a dare 
lezioni di clinica nell’ inlermeria an- 
nessa alla scuola. Egli impiegava il 
rimanente del suo tempo ne’ «liversi 
ufizj di cui era stato onorato nella di- 
rezione della banca di Scozia, nella 
giudicatura di pace, nella giunta del- 
le pubbliche strade, cc. Fu membro 
«Iella società reale «li 1 .ondra, socio 
onorario doH’arcadcniia di chirurgia 
«li Parigi, oc. Parlava con facilità c 
con grazia, e diede sempre lezioni 
senza . prepararvisi . Fu soggetto a 
sputi «li sangue ed a flussioni; e lino 
dall’ infànzia a febbri infiammatorio. 
Attribuiva tali malattie alle soverchie 
cure usate verso lui dai suoi genitori 
durante la giovcntii sua, ed all'abu- 
so dei salassi, che gli erano stati fatti 
regolarmente due all’anno, p«TÒ che, 
secondo il progiudizio invalso iu 
quel tempo, non v’era cosa più op- 
portuna per conservare la salute. Egli 
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morì il giorno io di luglio del 17G7. 
E autore delle opere seguenti : I. 
Anatomia del corpo umano, in in- 
glese, Edimburgo, 172G, in 8.vo: ne 
comparvero otto edizioni mentre era 
per anche vivo Pantore: quella del 
1 785 è in foglio grande. La parto 
che tratta del sistema nervoso, fu 
pubblicata in latino col titolo seguen- 
te: Anatome nervorum contrada, 
Franeker, 1 769, in 8.vo, con note di 
(Joopmann ; seconda edizione, 1 lar- 
lingen, 17G3, in 8 .vo; in tedesco, 
Lipsia, 1785, in 4.to: tradotta in 
francese da Lebègue di Presle, col 
trattato «Ielle malattie nervose di 
White, Parigi, 1767, in 12; la par- 
te che tratta deW Osteologia, fu tra- 
dotta in francese «la Sue, Parigi, 
1759, 2 voi. in fogl., con molte tavo- 
le; li Saggio sulle iniezioni aitalo - 
miche , tradotto in latino ( da G. C. 
Fedi Bonncgarde), sulla dissertazio- 
ne iu inglese inserita ne’Saggi della 
società di Edimburgo, Leida, 1 74 ■ , 
in 8.vo; III Esame delle osserva - 
zioni di IVinslow , Ferrein e f Fal- 
lite rs, intorno ai muscoli, in ingle- 
se, Edimburgo, 1762, in 8.vo; 1783, 
iu foglio; IV Oc teslibus, et de se- 
mine in variis anima liba s, ivi, 1 7 5 5 , 
iu 8.vo, con figure; V Della riusci- 
ta dell' innesto in ! scozia , ivi, 1785, 
in 8.vo; libro tradotto in francese, 
Parigi, 1706, iu 8.vo. E una risposta 
alle domande fattegli dalla facoltà di 
Parigi. Dalle sue ricerche risultò 
che il vaiuolo naturale che, secondo 
le liste mortuarie di Londra, da ol- 
tre un secolo in poi, distrugge la dc- 
cimaquarta parte del geuere umano, 
si toglieva in Iscozia un annuo tri- 
buto di un decimo sull’ umanità . 
Monro uno fu de’ più caldi partigia- 
ni dell’ innesto; ci narra che i mon- 
, tanari scozzesi solevano già da gran- 
itissimo tempo innestarsi il vaiuolo, 
legandosi intorno al pugno dc’lili «li 
lana cui imbevevano «Iella marcia 
«Ielle bolle. Figli opinava altresì che 
innestar si avrebbe potuto con buon 
successo la rosolia, adoperando per 
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ciò la saliva, le lagrime ed altri umo- 
ri presi dagl' individui inietti di tale 
eruzione. La Raccolta della società 
di Edimburgo , contiene parecchi 
scritti di sommo merito intorno a 
varj soggetti di anatomia e di chirur- 
gia, pubblicati da Mauro in diverse 
epoche, nel numero de’ quali si fa 
specialmente distinguere una Memo- 
ria sulla nutrizione ilei feto. Uno 
de’suoi figli (l ) uni tutte le opere da 
noi citale, col titolo seguente: Ope- 
re di Alessandro Mauro, Londra, 
1781, in 4.to, ed iu inglese. Vedi la 
Ab tizia (Account) intorno alla vita 
ed alle opere del defunto AL Mon- 
to (di Andrea Uuncan), Edimbur- 
go, 1 780. — Munivo (Giovanni), me- 
dico inglese, nacque a Greenwich, 
nella contea di K.ent, il giorno 16 
di novembre del 1710 (a). Poi che 
studiata ebbe la medicina in Edim- 
burgo, si recò a Leida per udire le 
lcz.ioni del celebre Boerbaave; visitò 
in seguito le principali città dcll’Eii- 
ropa,e tornò in Inghilterra nel 1 "j 5 1 « 
Eletto in tale epoca aggiunto di Gia- 
como Monro, suo padre, per gli ospi- 
tali di Bridewel e di Betblem, nc 
divenne medico titolare nel 1782. 
Attese, quasi con esclusiva, a medi- 
care la mania, e confutò l’opera pub- 
blicata su tale malattia dal dottore 
Reattic, nella quale esso autore si era 

(1) Dotiaido VIoxno, modico degli eserciti, 
è membro del collegio di medicina a Londra, 
.nato nel 1731, c morto nel luglio del z 6 oa, 
dopo di aver pubblicato drllc Osservazioni in- 
torno al messi di conservare la salute de' sol- 
dati, tradotte in francese, col titolo di Medicina 
di esercito , da Lcb^gue di Fresie, Parigi, 1769, 
In 8.VO, un Saggio sulT idropisia, un Rapporto 
^ Account) sugli ospitali inglesi In Germani c, 
sm Trattato delle acque minerali; un Trattato 
di chimica medica e farmaceutica non che di 
materia medica , 1788, 4 **1 8 .vo, trad. in 

tedesco, da Sain. Itahnemann, Lipsia, 1791, 
a voi. in 8.10. ' 

(a) Alcuni biografi il supposero nipote di 
filonro l' anatomico: però evidente l'anacroni- 

smo. Giovanni fu nipote di nn altro Alessandro 
aioNRO, principale del l'università di Edimburgo, 
creato da Giacomo li, nel 1U88, veseovo delle 
Orcadi, e ritiratosi a Londra, breve tempo dopo, 
allorché 1 * insilamento del re Gngliclmo costretto 
1 ebbe a riuuntiare a tale sede.' 
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opposto ai medici dell’ ospitalo di 
Betblem. Egli morì d’apoplessia nel 
gennaio del 1 783. 

P.eL. 

MONROE (Udisse), nobile scoz- 
zese di una prodezza e d'una probi- 
tà conosciute, si segnalò per devozio- 
ne a Carlo I, in Iscozia ed in Irlan- 
da. Nel 1648 il parlamento di Scozia, 
desideroso di togliere il re dalle ma- 
ni di Cromwell, ordinò un armamen- 
to di quaranta mila uomini, ed il ri- 
chiamo di Monroe, che già si era 
unito, con uiia truppa considerabile 
di Scozzesi, ad Eugenio O'INeile, ge- 
nerale del partito reale in Irlanda. 
AffiSato venne il comando dell'eser- 
cito scozzese al duca di Hamilton: 
Arrivato sulle frontiere d’Irtghilter- 
ra, Hamilton ordinò a Monroe di 
fermarsi nel W estmorland, c si recò 
nella contea di Lancastro, con le 
truppe di cui riservato si era il co- 
mando ; imprudenza che per la 
causa reale ebbe funestissimi risul- 
tati. Assalito all'improvviso da Crom- 
vvcll, presso alla città di Preston, il 
duca fu costretto ad arrendersi con 
l'esercito a discrezione del vincito- 
re. In conseguenza di tale vergogno- 
sa sconfìtta, Monroe con le truppe sot- 
to gli ordini suoi fu richiamato in 
Iscozia; ed il conte di Lanerik, mal- 
grado i duhbj già sorti intorno alla 
sincerità della sua fede, successe al 
duca di Hamilton, suo fratello, nel 
comando dell'esercito. Avendo le ma- 
gnifiche sue promesse dissipate le 
preoccupazioni che contro lui sussi- 
stevano, i più dc'capi di clan o tri- 
bù, ed altri signori reali, si unirono' 
al suo esercito, che mosse verso E- 
dimburgo, dove il duca di Argile, 
capo de’ribelli, raccolti aveva i suoi 
partigiani. Monroe, alla guida della 
vanguardia composta di vecchie 
truppe irlandesi, assali.il nemico a 
Musselbnrg, gli uccise molta gente,' 
e mise in fuga il rimanente. Incorag- 
giatisi per tale primo buon successo,- 
gli Scozzesi domandarono con alte 
grida di progredire: ma Lanerik or- - 
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«lini che si marciasse contro Stirling. 
Monroe determinò da quel momen- 
to di far andare a vuoto i raggiri 
male occultati del suo generale, o per 
lo meno di esporli chiaramente agli 
occhi di tutti. La vanguardia scozze- 
se giunta era appena alla torre di 
"Wallace, quando, senza aspettare il 
rimanente dell’esercito, l’intrepido 
Monroe corre, con una mano di sol- 
dati, verso Stirling, dove il duca di 
Argile introdotto si era con un rin- 
forzo di "joo uomini. Si rende padro- 
ne della città, mediante l’assalto il più 
ardito : tutta la guarnigione viene uc- 
cisi o fatta prigioniera; e lo stesso 
Argile non si salva che a stento in- 
seguito da Monroe. Da tale istante 
più non vi furono dubbj sulle inten- 
zioni diLanerik; questi non pen- 
sò più che a far pace. Quell’esercito 
di valorosi, l’ultima speranza del 
partito reale, fu licenziato; e si sti- 
pulò che Monroe co' suoi Irlandesi 
obbligati fossero, sotto pena di mor- 
te, a partire dalla Scozia. Monroe si 
ritirò duntjuc nuovamente in Irlan- 
da , dove i suoi sforzi , quelli del 
marchese d'Orraond, ed i tentativi 
di Montrose sulla Scozia, ritardaro- 
no qlcun tempo ancora la caduta del 
partito realò, già indebolito per la 
morte del generale O’Neile. Ma fi- 
nalmente prevalse al tutto la fazio- 
ne rii Grnmwell, Monroe fu proscrit- 
to, degradato del suo nome e de'suui 
titoli, spogliato de’ suoi beni: La ri- 
voluzione del 1660, che ripose Car-' 

10 II sul trono de’ suoi antenati, es- 
sendo stata opera di que’ medesimi , 
che tenute avevano le parti di Crom- 
Wcll, non produsse che pochi cam- 
biamenti nella situazione de’ reali 
cattolici. Ulisse Monroe sposò Ma- 
ria Il rady, di una casa di Ultonia ; 

11 suo primogenito, il quale più-non 
si chiamava che col nome di Euge- 
nio Hot-, sposò Caterina O’Rely, da 
cui ebbe due figli: Edmondo e Car- 
lo. Edmondo divenne guardia del 
corpo del re Giacomo II. Come as- 
tenne la rivoluzione del 1O88, ebe 
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precipitò di nuovo gli Stuardi dal 
trono d’Inghilterra, Edmondo- fece 
che la sua compagnia si dichiarasse 
favorevole all’infelice monarca ; ma , 
sorpreso dai partigiani del principe 
di Grange, fu chiuso nella torre di 
Londra in cui rimase lungamente. 
Riuscitogli di fuggire dalla prigio- 
ne, andò per più anni errando nei 
tre regni, e finalmente rifuggi in 
Lorena, dove suo fratello Carlo gli 
cesse il suo grado di ufìziale nelle 
guardie del corpo del duca Leopol- 
do. — Carlo, il più giovane dei due 
fratelli, nacque nel 1674, nel Castello 
di 01 d-Castel,cui possedevano i suoi 
genitori nella contea di Meath, in 
Irlanda. Giovanissimo tuttavia, se- 
gui la fortuna di Giacomo II, ac- 
compagnato avendolo in Francia . 
Allorché la pace di Ryswick pro- 
dusse, nel 1698, il licenziamento 
de’rcggimenti irlandesi, Carlo Roè 
fu chiamato in Lorena, dal conte di 
Carlingfort; suo compatrioti», che 
preso aveva allor allora possesso di 
quel ducato, e vi comandava in no- 
me del duca Leopoldo. — Due suoi 
nipoti, dopo di aver militato, con o- 
nore nelle truppe imperiali, giun- 
sero al grado di generale maggiore, 
e morirono nel 1801 e nel 1816. 

A. D R: 

MONS ( Claudio de ) . V. Db- 
mov» . 

** MONSIGNORI (Francesco) , 
eccellente pittore veronese, e fratello 
del celebre fra Giocondo, nacque 1 ’ 
anno i 455 . Imparò a Mantova dal 
Mantegna, e tali furono i snoi pro- 
gressi nella pittura, che da France- 
sco Gonzaga IV, marchese di Man- 
tova fn molto adoperato e premiato, 
avendogli, oltre un’altra provvisio- 
ne; fatto dono di un podere di roo 
campi, detto la Marzolla^ con casa, 
giardino , prati ed altri bellissimi 
comodi. Salì esso a gran Dome, c co- 
se strane raccontansi della naturalez- 
za delle sue pitture, e fra le altre, 
che un cane si avventasse contro un 
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altro cane da lui dipinto con tale im- 
peto; che si rompesse il capo nel 
muro, e che un uccello andasse per 
posarsi sul braccio stesso di un làn- 
ciullo da lui parimente dipinto. Nei 
ritratti eziandio ebbe egli pochi pa- 
li. Fu uomo di gran bontà,' nè mai 
dipinse cose lascive. Per liberarsi dai 
calcoli andò a’bagni di Caldero sul 
Veronese, dove di t >4 anni morì, e 
fu fatto portare a Mantova dal loda- 
to marchese Gonzaga, che gli fece 
dare onorevol sepoltura in san Fran- 
cesco.Veggasi il Vasari t- 4 , p. iÓ7,ec. 
e i-jg, ec. — Fra Cherubino Munsi'’ 
«moni, altro fratello de' suddetti, o 
inin. osservante di aan Francesco, fu 
anch’egli pittore, e di esso parla pu- 
re il Vasari. — FraGirulamo Moa.si- 
«-.NOfti domenicano, ed altro fratello 
di essi, che per umiltà volle essere 
«traverso, dipinse molte tavole sacre 
c pel suo ordine e per altri luoghi, 
lira uomo semplice, c stava in un 
podere del convento di Mautova per 
godere dipingendo la sua quiete . 
Per non prendersi noia di quello 
ch'avesse ogni giorno a mangiare , 
cucinava una caldaia di fagiuoli il 
lunedì per tutta la settimana. Ve- 
nendo poi la peste in Mantova ri- 
tornò al convento per servire gli 
inferrai, e d'anni Co morì dello stes- 
so male. Fu diligente copista delle 
opere di Leonardo da Vinci, e mi- 
rabilmente copiò il Cenacolo di essd 
Leonardo .posto nel convento delle 
Grazie in Villano. 11 Vasari ci dà al- 
tre notizie di lui. 

0 D. S. B. 

MONSIGNY ( Pietbo-Alkssas- 
nao), uno de’ più celebri musici 
francesi, nacque il giorno 1 7 ili ot- 
tobre del >7*9, a Fauqucmberg nel- 
l'Artois, di nubile famiglia. Si recò 
giovanissimo a Parigi, cd in età di 
diciannove anni ottenne impiego 
negli ulizj de'conti del clero. Men- 
tre era presente ad una rapprescn- 
t azione della Serva padrona, di Per- 
golese , sentì iu sé svilupparsi uu 
I 
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genio innato per la musica. Gianot- 
ti, contrabbasso dell'opera in musica, 
ed armonista abbastanza buono, gli 
diode le prime lezioni sui modi del 
comporre. Divenuto in pochi mesi 
istrutto quanto il suo maestro, Mon- 
signy esperimentò le sue forze cuti 
un’operetta intitolata : Le Confes- 
sioni indiscrete, rappresentata nel 
1 •jócj sul teatro della liera Saint-Lau- 
rent. Tale primo lavoro, che piac- 
que alquanto, colloca VIonsigny nel 
numero de' creatori dell’opera buffa 
con ariette, la quale principiò nel 
1 753. Poche persone, anche oggi- 
giorno, degnano di considerare ebo 
a lui principalmente debitori sono 
i Francesi del secondo loro teatro li- 
rico, e oh’ egli fu il precursore di 
G retry. Ad eccezione di Dauvcrgno 
e di Laborde, di cui la musica è og- 
gigiorno obliata, ei non aveva riva- 
li, nell’epoca in cui entrò nell’arin- 
go musicale, tranne Dirai e Phili- 
dor, de'quali pressoché tutte le ope- 
re disparvero dalla scena, mentre 
quelle di Monsigny vi tengono tut- 
tora un grado distinto. Monsigny 
mise pure sulle scene del prelato tea- 
tro con Lomonnier, il Maestro di 
legge, nel 1 760, ed il Cadì gabbato., 
nel 1 7G 1 . Da tale momento egli at- 
tirò su di sé l’attenzione del pubbli- 
co. Rimasto essendo sempre anoni- 
mo pubblicando le sne opere, «dò 
forse contribuì alla riuscita de primi 
suoi saggi «piauto l’ intrinseco loro 
merito. Gli spettatori di quei tem- 
pi, di cui l'orccckio ed il gusto po- 
co esercitati creduta avevano musica 
italiana, quella cui Dauvcrgne aveva 
composta su i Barattieri di Va di*-, fe- 
cero, con molta più ragiono, il mede- 
simo onore a «(nella di Mousiguy $ si 
suo nome, che spesso in quel tempo 
si proferiva e si stampava Mondai , 
rendeva anche più scusabile l’errore. 
Il suo Cadì gabbalo sorprese talmen- 
te Scdaine, che esclamò : n Reco l’uo- 
» mo cui voglio ! “, c, (ino dalla do- 
mane, fu sollecito «li far conoscenza 
con VIonsigny-. La loro aiaiciata «li- 
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venne caldissima fino dal primo i- 
stante; e l’unione de’ loro talenti 
produsse parecchio opere, che sono 
ancora presenti alla memoria di tut- 
ti i dilettanti; cioè: nel 1761, Aon 
si avverte inai a tutto-, è l’ultima o- 
pcra di tale genere, rappresentata 
nel teatro dell'Opera litilla, che fu 
soppresso nel principio dell’ auno 
susseguente: gli applausi ottenuti 
da Monsigny suscitata avevano gelo- 
sia nella commedia italiana, e furo- 
no la causa principale dell’unione 
dei due teatri; — nel 17(52, il Re c 
l'Appaltatore, di cui si lèccro oltre 
a dugento rappresentazioni, c clic 
fruttò per lo meno 20,000 franchi 
agli autori ; — nel 1 764, Rosa e Co- 
la y il Disertore nel^Gg; — e Felice 
o il Fanciullo esposto nel 1777. Mi- 
se in iscena altresì nel 17G8 l ’ Isola 
suonante con Colli; — net 1774» 1 ' 
Appuntamento bene impiegato, con 
Anseaume; c nel 1 7 7 f>, la /Iella Ar- 
sene con Favart Monsigny compo- 
se tre opere, di cui i drammi sono 
di Sedaine : Alina , regina di Gol- 
conda , rappresentata nel 176G, ri- 
presa nel 1 782 ; ed altre due non 
rappresentate : Fagamino di Mone- 
gue, c Filemone e /lanci : in quel 
tempo egli esitava a cimentarsi sul- 
la scena lirica, in cui brillavano i ca- 
polavori di Gluck e di Piccini. Vi 
fu messa dappoi in hallo pantomimo 
la sua opera del Disertore. Il carat- 
tere dominante della musica di Mon- 
signy è la naturalezza e la verità : 
senza alcuno sforzo, senza alcuno 
studio, gli avi-iene spesso di giugne- 
re ad un grado di espressione e di 
patetico che degno il renderebbe 
del soprannome di Gluck dell'Ope- 
ra Hu fifa. La sua modestia Iti nondi- 
meno sì grande , che voleva porsi 
soltanto nel numero de'scmplici di- 
lettanti. Ln gara clic incominciò fra 
lui e Grétry, seuza nuòcerò alla riu- 
scita delle suo opere , impedì che il 
pubblico gli facesse in ogni punto 
esalta giustizia. Grétry, generalmen- 
te tacciato d’ invidioso, citò uondi- 

38 . 
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meno più volte l’illustre suo rivale 
nc’suoi Saggi sulla musica , c sem- 
pre con onorevoli parole : ,, Monsi- 
u gny, egli dice , il più cantante fra 
n i musici, Monsigny che canta pol- 
si istinto . . . . “ Tale espressione è 
di una giustezza rigorosa : lo perso- 
ne che conobbero l'autore della /Iel- 
la Arsene e di Felice, sanno che 
spesso gli bastava di compcnctrarsi 
delle parole; e, prendendo il violino, 
suonava subito , con ispirazione , le 
arie che hanno tuttora tanta attrat- 
tiva pei cuori teneri. Il suo era tale 
in supremo grado ; c si può farsene 
un’idea, leggendo un aneddoto cui 
narrano gli autori del Dizionario dei 
musici : „ Spiegandoci , essi dicono, 
« la maniera con cui voleva rappre- 
si scutarc la situazione di Luisa nei 
n Disertore, quando a grado a grado 
« riassi dallo svenimento , il buon 
n vecchio, già più che ottuagenario, 
11 piangeva caldamente , c cadde an- 
si ch’egli nell’oppressione cui dipin- 
11 geva con tanta espressione “. Le 
prime produzioni di Monsigny gli 
acquistarono la proiezione del pe- 
nultimo duca di Orléans , e l’impie- 
go di maggiordomo di esso principe 
verso il 17G5. Lo perde nell’ epoca 
della rivoluzione, che lo privò altre- 
sì d’nna parte della sua fortuna. Nel 
1798 gli artisti del teatro Favart gli 
accordarono una pensione di due 
mila quattrocento franchi , e paga- 
rono in tale guisa 1' antico debito 
della commedia italiana. L’impiego 
supplcmentario «l’ispettore dell'inse- 
gnamento nel Conservatorio di mu- 
sica, vacante per la morte di Picci- 
ni, avvenuta nel 1800 , fu conserva- 
to dal ministro dell’interno in (livo- 
re di Monsigny , che lo dimise ili 
capo a due anni ; sostituito gli ven- 
ne Martini. Successore di Grétry 
nell’Istituto ( 4 -ta classe ), nel 181 3 , 
fu fatto membro della Legione d’o- 
nore nel 1 8 1 5 , e dcU’arcadcmia del- 
le belle arti nel i8ifi. Ei godè po- 
chissimo tempo di tali onorevoli, ma 
troppo tarde ricompenso. Ritiratosi 
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torno allo stato della marineria, cui 
il conte di Nottingham, allora gran- 
de ammiraglio, non approvava, sie- 
hn stati i motivi dc’dispiaceri che 
gli si fecero provare. Egli aveva 
avuta altresì la scingura di attirarsi 
l’odio universale, arrestando la lady 
Arahclla Stewart, dopo la sua fuga 
dall’ Inghilterra , nel giugno del 
• •ili, quantunque operato non aves- 
so che conformemente agli ordini 
ricevuti ed al suo dovere. Tale da- 
ma fu chiusa, dicesi, nella Torre a 
cagione del suo matrimonio con 
Guglielmo Scymour ; ma il vero 
motivo della sua prigionia proveni- 
va dalla circostanza che pe suoi pa- 
rentadi ella vantava pretensioni alla 
Corona d’ Inghilterra. Il cavaliere 
Monson per altro rdCquiatò il posti- 
llo suo credito presso alla corte ; pe- 
ti che nel i G 1 7 si vede chiamato 
nel consiglio per opinare intorno ai 
mezzi di distruggere i pirati di Al- 
geri, e di assediare la città loro. Ei 
dimostrò l'impossibilità d’impadro- 
nirsi di Algeri, e parlò fortemente 
Contro tale spedizione, che fu non- 
dimeno temerariamente intrapresa 
da Buckinghatn. Il cavaliere Mon- 
son ugualmente si oppose, nel >6a5 
e 1G28, ad altri due progetti dè'roi- 
nistri, del pari male combinati, uno 
contro Cadice, e l’altro contro l’iso- 
la di R h é : perciò non fu impiegato 
in tali spedizioni. Nel i 635 , avendo 
il governo giudicato necessario di 
armare una grande flotta per oppor- 
si alla confederazione de’Eranccsi c 
degli Olandesi , Monson fu eletto 
vice-ammiraglio di tale armamento, 
od adempiè bile ufizio con pari va- 
lori e talento . Ritiratosi in segui- 
to nella sua terra di Kinncrsley, vi 
mori nel febbraio del iG£ 3 , poi che 
terminati ebbe i suoi Saggi o Trat- 
tati sulla marineria (Naval traete), 
pubblicati nella Raccolta dei viag- 
gi di Churchill. 

D — 7 — s. 

òli >NSTIER ( Dl j, y. MtiuN- 

\i Lièi 
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MONSTIER ( Aa-ro nu ), com- 
pilatore, nato nella diocesi di Iloucn, 
nel principio del secolo dccimosctti- 
ino, si fece religioso nell' ordine de’ 
Zoccolanti, e si npplicò particolar- 
mente a raccòrrò i titoli e gli anti- 
chi diplomi relativi alla storia della 
sua provincia. Morì nel 1GG2, lascia- 
to avendo manoscritta una compila- 
zione in 5 voi. in foglio. I due pri- 
mi, intitolali Neustria chrisliana , 
contengono la storia cronologica de- 
gli arcivescovi di Normandia, dall’ 
introduzione del cristianesimo in 
poi ; il terzo, Neustria pia, stampato 
nel | 6 G 3 , tratta dell’ origine e della 
fondazione delle abazie c de’ prio- 
rati della provincia ; il quarto, Neu- 
stria sanata, comprende le vite do’ 
santi del paese ; ed il quinto, miscel- 
lanea Neustria, i titoli ed i diplomi 
di cui l’autore potuto non aveva fap 
uso nelle primo parti. 11 p. Ognis- 
santi Duplessis indicò alcune inesat- 
tezze di Un Monstier nella Descrii, 
tleir Alta Normandia. Tale bnon 
religioso è autore altresì delle se- 
guenti opere: I. La Pietà francese 
verso la santa Tergine Maria, la 
Madonna di Licsse, Parigi, 1637, 
in 8.vo. Si trovano in tale opera al- 
cuni atti di rilievo per la storia di 
PicardiajII Delta Santità della mo- 
narchia francese, dei re cristianie,- 
simi, e da' principi reali ili Fran- 
cia, ivi, i 638 , in 8.vo; Ili Mnrlyro- 
ogiumfranciscanum , Parigi, 1 G 53 , 
in foglio; IV Fortissimi ma rlyris 
Christi D. Laudani archiep. Ili- 
spaliensis dgoii.brafium et elogium, 
cum annotationibus, ivi, i 656 , in 
1 1 ; V Ma rtyrologi u m amplissi- 
nuiin sanclarum et bedtarum mu- 
lierum, Parigi, 1G57, in foglio. I 
Rollandisti impiegarono il sesto ca- 
pitolo del loro tomo primo di feb- 
braio polla critica di tale opera. L’ 
abate Sons lesse, nell’accademia di 
Rotteti, un Elogio del p. Du Mon- 
sticr, conservato ne’registri di espi 
compagnia. 

W — a 
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MOÌN'STRELET ( Kmgieuand 

de): s’ignora in quale auno nascesse 
tale'storico. I più de’biograli indica- 
no l'anno liujo, pretendendo che 
u vesso trenta anni , allorché inco- 
minciò a scrivere le sue Crouache 
nel i /fio. Nessuna particolarità del- 
la sua vita privata giunse lino a noi; 
è notò soltanto eli’ egli fu prevosto 
di Cambiai, e bailo di Walincourt. 
Un alto capitolare della metropoli 
di Cambiai, in data del 1437 , è pro- 
va ch'egli era in quell’epoca bailo 
di esso capitolo ; ma perduto aveva 
tale qualità nel momento della sua 
morte, avvenuta nel 1 453 . Le Me- 
morie di Giovanili le Robert, abate 
di Saint-Aubert, contemporaneo di 
Monstrclet, narrano nella seguente 
guisa le esequie del prevosto di Cam- 
bra! : ,, Il ventesimo giorno di lu- 
n glio dell’anno xvi c. lui, Tono- 
si rcvole e nobile uomo Eughcrans 
si di ÌUonstrelet, scudiere, prevosto 
si di Candirai e bailo diWaliucourt, 
si trapassò e si elesse la sepoltura riel- 
si la chiesa de’ Francescani di Coni- 
si brai, dove fu trasportato entro una 
si portantina involto in una stuoia, 
si vestito dell'abito di francescano, ed 
si avendo il volto scoperto; v’ erano 
si vi faci e iv grossi ceri di in quar- 
si te ognuno intorno alla bara, su cui 

si era disteso un lenzuolo ed un 

si abito di francescano, ed ebbe l'u- 
si fizio della tesoreria . l! quarto dcl- 
si la suddetta cera , ed i curati il 
s: quarto delle offerte, né fuvvi drap- 
si po alcuno. Egli nacque bastardo, 
si ( né de bus nel vecchio francese 
si di tale necrologio ), e fu molto ga- 
si lantuomo non che pacifico; scris- 
si se a' giorni suoi le cronache delle 
ìi guerre di Francia, di Artois, di 
si Picardia e d’Inghilterra, come an- 
si che di quelle di Fiandra c di Gand 
si contro monsignor duca Filippo, o 
si mori xv o xvi giorni prima dol- 
si la pace che si fece verso la line di 
si luglio dell’anno xim c. lui. Dio 
si ne sia laudato e benedetto Sì 
fatto articolo di necrologia fece ero- 
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dere che Monstrclet fosse bastardo, 
a cagione delle parole né de bus, cui 
è impossibile di conciliare coi titoli 
di nobile e di scudiere, dati a Mon- 
strclet, il quale altronde incomincia 
la sua cronaca con le seguenti paro- 
le: Io Enguerrand , uscito da nobi- 
le generazione. Se Monstrclet fosse 
nato d’ ignobile stirpe secondo il si- 
gnificalo cui l'accademia dà alle pa- 
role né de bas, non sarebbe stato il 
primo degli scalóni in una città im- 
periale, composta in quel tempo di 
quasi tutti nobili . Gli istoriografi 
contemporanei lo qualificano d* ac- 
cordo nobilis scutifer, armiger. In 
appoggio a tali prove, si può aggiun- 

E cre quella che un figlio di Monstrc- 
t, ammesso cavaliere di Malta, ne ' 
vesti T abito, il giorno 19 di luglio 
del 1 444 ) nella cattedrale di Cam- 
Lrai. In quell’epoca la qualificazione 
di bastardo non conteneva cosa alcu- 
na ingiuriosa: sotto il regno soltan- 
to di Enrico IV, i figli naturali de’ 
nobili di estrazione furono privati 
della nobiltà. Faroz, segretario per- 
petuo della società di emulazione di 
Carabrai, in 1111 rappoi to fatto affa 
società nel 1808, dimostra che inve- 
ce di né de bas licu, vi si doveva 
scrivere né de Ponthieu, paese in 
cui é situala la terra di Monstrelct. 
Comunque sia della sua qualità, di 
Monstrclet si giudica con favore sic- 
come storico: il più lusinghiero o- 
maggio cui potuto abbia ricevere è 
quello di essere stato consultato e 
copiato dal presidente Hénault. Bay- 
le, Morcri, il p. Lelong, Foppeus, 
DuverdìeijDuchène, SoreI,Lenglet- 
Dufresnoy, si accordano a lodare la 
fedeltà delle date, la naturalezza del- 
lo stile, e la chiarezza de’ fatti nelle 
sue Cronache. Monstrclet non dissi- 
mula la sua affezione pel duca di 
Borgogna, cui accompagnò all’ asse- 
dio di Compiègnc nel 1 43 o. Si con- 
tenta di <hre che gli manca la me- 
moria, allorché potuto avrebbe ag- 
gravare i difetti del suo padrone, ri- 
portando esattamente le sue parole. 
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Le Cronache di Monstrclet com- 
prendono gli anni dal 1400 Uno 
al 1453: esse incominciano precisa- 
niente dove finisce Froissart, quan- 
tunque il primo capitolo di Monstrc- 
let risalga al i 38 o, e contenga un 
compendio della storia di Carlo VI, 
dalla sua incoronazione in poi. Fu 
apposto a talo storico di essere dif- 
fuso, però ohe in tre grossi volumi 
in fogl. ei non descrive che la storia 
di 53 anni ; ma le sue Cronache con- 
tengono un’ immensa quantità di 
scritti giustificanti preziosissimi : vi 1 
inserì i testi di editti, di aringhe, 
di difese, di sfide e di trattati. Sono 
desse una miniera feconda pe’ dotti, 
che esaminar vogliono i fatti, e co- 
noscerne a fondo le cause. Monstrc- 
let scrisse con quella schiettezza e 
con quella semplicità, che era il ca- 
rattere principale degli scrittori del 
secolo dccimoquinto: si fa distinc-ue- 
re dagli altri storici, convalidando 
la sua narrazione con atti appunto 
cui riporta per intero, c ciò diffusa 
la rendo o languida . Rabelais, nel 
suo PantagrucI, libro III, capo 24, 
maltratta singolarmente Monstrclet j 
e con le originali sue espressioni ma- 
liziose e mordaci, gli rimprovera di 
essere bavoso come un vaso da mo- 
starda, c gli assegna un cappuccio 
verde e giallo con orecchie di le- 
pre. Si scorge che il giudizio del sa- 
tirico paroco di Meudon, contrad- 
detto da testimonianze infinitamen- 
te meno leggiere della sua, non può 
essere di alcun peso, avendo il licen- 
zioso dottore esercitata sovente la 
sfrenatezza del suo motteggiare su 
cose che meritavano da lui ogni ri- 
spetto. La Cronaca di Enguerrand 
di Monstrelct, che principia all'an- 
no 1400, dovuto avrebbe finire al 
■ 453 , epoca della sua morte. II suo 
continuatore ( di cui Dacier suppo- 
ne che sia Giacomo Duclerq ) 1* o- 
steso fino al 1487» « varj editori, con 
altre continuazioni, la prolungaro- 
no fino al i 5 t 6 . La prima aggiunta 
altro uou è che la Cronaca di Lui- 
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gi XI, conosciuta col titolo di Cro- 
nacascandalosa, attribuita a Gio- 
vanni di Treyes , cancelliere della 
municipalità di Parigi. V’hanno per 
altro delle differenze nel principio 
di tali due opere, le quali non diven- 
gono che una cosa stessa se non so 
nell epoca del ribocco della Senna e 
della Marna, avvenuto nel 1460. La 
seconda continuazione comprendo 
tutto il regno di Carlo VII! , ella ò 
di Pietro Desrey, ed è letteralmen- 
te ristampata in seguilo alla tradu- 
zione di Ga^uin, fatta dal medesimo 
Desrey, in line alla Cronaca di Bret- 
tagna composta da Alano Bouchard, 
e nel Carlo I III di Godefroy . Vi 
sono varie edizioni delle Cronache, 
di Monstrelct. Antonio Verard, di 
Parigi, ne pubblicò senza data due 
differenti, ciascuna di tre volumi in 
fogl., che soltanto si estendono fino 
al 1467, ed intorno allo quali si può 
consultare il Manuale del libraio. 
Le più antiche edizioni con data so- 
no quelle di G. Petit e Lenair, 1612, 
e di Fr. Regnault, i5i8, pubblicato 
pur esse a Parigi, ognuna di 3 voto- 
mi in foglio. Ecco il titolo di quella 
di Pietro L'Huilier, Parigi, 1572 ; 
ò pressoché un’esposizione dell'ope- 
ra : « Volume primo delle Cronache 
n di Enguerrand di Monstrclet, gcn- 
« tihiomo, già dimorante a Cambrai 
” nel Cambresis, contenente le cru- 
« deli guerre civili fra le case dtÓr- 
» léans e di Borgogna, l’occnpazio- 
» ne di Parigi o Normandia fatta 
«dagl’inglesi, l'espulsione di essi, 

« ed altre cose memorabili avvenute 
« a’suoi tempi nel regno, c nc’paesi 
« esteri. Storia di bell’ esempio, e di 
» grande frutto ai Francesi, che prin- 
» cipia nell’anno MCCCC , in cu( 

« finisce quella di Giovanni Frois« 

» snrd,e termina nell'anno MCCCC. 

» LXVII, poco oltre il principio di 
« quella di messer Filippo di Comi- 
« nes ; riveduta e corretta con l’c- 
» scmplare della libreria del re, mi 
» arricchita di compendi per servire 
» d' introduzione, c d’indici copio» 
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n sissimi “ . La biblioteca del re di 
Francia possiede un esemplare di 
ucst’ultima edizione, proveniente 
al dotto Uezio, vescovo di Avran- 
fhes : esso contiene parecchie note 
manoscritte preziosissime, ed una 
tavola cronologica, fatta pure dalla 
sua penna, e che dimostra i diversi 
rami usciti da Carlo VI , da Car- 
lo VII e da Luigi XI, ai regni dei 
quali tali cronache si riferiscono. L' 
edizione cui Dionigi Sauvage pub- 
blicò delle prefate Cronache ( Pari- 
gi, Cbaudiòre, «572, 3 voi. infogl. ), 
quantunqne più bella dello prece- 
denti, è una delle meno stimate, pe- 
rò che lo storiografo mutò molte pa- 
role c molte frasi, di cui anche non 
sempre voltò il senso. La traduzione 
di Tomaso Johnes, impressa nel 1 809, 
Hafod, 4 voi. in 4-to, perchè facesse 
seguito all'edizione di Froissard, ri- 
sata da'medesimi torchi, fu altresì 
tirata in foglio, e ricomparve a Lon- 
dra, i8io,iu 12 voi. iu 8.vo. Bullart, 
nella sua Accademia delle scienze 
e delle arti, Amsterdam, Elzevir , 
1G80, 2 voi. in fogl., e Foppcns, to- 
mo I, pag. 263, della sua Biblioteca 
belgica, posero il ritratto di Mon- 
strcleL La biblioteca del re possie- 
de tre bei manoscritti delle sue Cro- 
nache ; e De Bure enumerò a parte 
a parte le bellezze di un esemplare 
manoscritto che esisteva uella biblio- 
teca del duca di la Vallière. 

D-os. 

iftONTAGNAC ( Fbancesco di 
Gain), vescovo di Tarbes, nato il 
giorno G di gennaio del 1744) nel 
castello di Montngnac, nel Limosi- 
no, fu dapprima elemosiniere del re 
c grande vicario di Reims. NCI17G8 
Consegui l’abazia di Quaranta nella 
diocesi di N'arbona, e nel 1782 il 
vescovado di Tarbes. Fu consacrato 
per tale sede il giorno 20 di ottobre 
del medesimo anno. Ottenuta aven- 
do, nel 1788, l'abazia di san Vin- 
cenzo di Mnns, dimise quella di Qua- 
ranta. Pochi prelati si opposero con 
maggior zelo alle innovazioni dell' 
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assemblea costituente , mandato a, 
vendo intorno a ciò parecchi scritti 
al suo clero. Si ritirò in Ispagna veri 
so la fine del 1 730 ; ma tornò inopi- 
natamente a Tarbes il giorno 12 di 
marzo del 1791, salì in pergamo nel- 
la sua cattedrale, e recitò un discor- 
so per esporre i motivi del rifiuto 
da lui fatto di giurare. Accusato ven- 
ne, ed incominciarono le molestie 
contro di lui. Nel medesimo tempo 
eletto venne vescovo degliAlti Pire- 
nei Guglielmo Molinicr, dottrina- 
rio, al quale m. r di Montagnac fece 
vane esortazioni onde distorlo dallo 
scisma. Il vescovo di Tarbes fu ob- 
bligato a nuovamente rifuggire in 
Ispagna: abitò alcun tempo nella 
valle di Aran, poco distante dalla 
6na diocesi, donde trasmetteva istru- 
zioni c suggerimenti al clero ed ai 
fedeli, per sostenerli nelle ardue cir- 
costanze in cui si trovavano. Tanta 
prossimità e tale carteggio dispiac- 
quero ai riottosi francesi, che mi- 
nacciarono gli abitanti della villa 
spagn uola, in cui ritirato stavasi il 
vescovo, di saccheggiare le case lo- 
ro, se continuato avessero a dare asi- 
lo al prelato. Questi adunque parli 
da tale soggiorno con altri due ve- 
scovi francesi ; ed abitò per tre anni 
il monastero di Monserrato, in Ca- 
talogna. Ei pubblicò parecchie let- 
tere pastorali ed altri soritti in data 
di quel luogo. Verso la fine del 1794 
si recò in Italia, e dimorò più anni 
a Lugo. Da essa città mandò al eie-, 
ro della sua diocesi un’Istruzione , 
del giorno 20 di maggio del 1 795, 
pei preti missionarj , una Lettera 
contro la sommessionc allora chiesta 
agli ecclesiastici, un’ Istruzione del 
dì 21 di decembrc del 1797, intorno, 
ai diritti del re, ed alcuni altri scrit- 
ti di circostanza. Esso vescovo non 
approvò i temperamenti che dai suoi 
colleghi, rimasti in Francia, auto- 
rizzati furono in più occasioni sugli 
affari della Chiesa. Nel 1 800 passò 
in Portogallo, e mandò la sua rinun- 
zia il giorno 5 di novembre del 1 80 1 j 
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ma si lagnò dclTesccuzione c delle 
conseguenze del concordato, c si uni 
ai vescovi che non avevano rinun- 
ziato in parecchi passi cui fecero . 
Gli scritti di m. r di Montagnac, in- 
torno alle materie ecclesiastiche di 
quel tempo, sono in numero di cin- 
quaiitasette , clic comparvero dal 
inolino al i8o3j se ne trova Tc- 
lenco ncU’opera intitolata : Sunti di 
alcuni scritti delTautore delle Me- 
morie -, per servire alla storia della 
rivoluzione francese , Pisa, i B 1 4> 
tomo n : sembra che m. r di Monta- 
gli ac mandata avesse all'abate d’Au- 
ribeait, autore di tali memorie, una 
copia autentica de’ prefati diversi 
scritti; e d’Auribeau ne fa un esa- 
me non poco esteso. Alcun tempo 
dopo il concordato, il già vescovo di 
Tarbes si recò in Inghilterra, dove 
visse ritirato, inteso ad orare cd agli 
studj proprj della sua condizione, c 
mori a Londra nel 1806 , 

P — c — T. 

MUNTAGLI (Sir Eduardo), ma- 
gistrato inglese, della famiglia mede- 
sima dei conti di Manchester c di 
Halifax (V. tali nomi), nacque a 
Bridgstock ( nella contea di Nor- 
tbamptou), verso Ialine del secolo 
decimosesto. Corse 1’arÌDgo del foro. 
Eletto membro della camera dc’co- 
muni, presto divenne presidente di 
essa adunanza (speaker). Montagu 
fungeva tale ufizio, onorevole del pa- 
ri ed importante (i), allorché Enri- 
co VILI, avendo bisogno di denaro, 
propose un bill di sussidi, che non 
fn approvato ( 1 5a3). Era si grande 
e sì nota l'in(luenza di Montagli, che 
il monarca, irritato per tale rifmto, 
ordinare gli fece di recarsi da lui, o 
come il vide gridò ; «Eh che, amico 

(1) Arturo Collins, nella sua Storia ilei pari 
inglesi, afli-rina, secondo il suo manovrino pos- 
seduto dalla famiglia di Mmitaga, che qunrt'ul- 
•***'■ o fosse nella prefala epoca presidente della 
carnei» de' comuni. fiume rd altri storici accor- 
dano a 7)1 imi j ^ 11 grandissima influenza solfam- 
mo de suoi cotseghi; ma affermano clic Tomaso 
More presiedesse *Uj camera allorché tu chiesto 
il sussidio. 
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« mio, non vogliono dunque nm- 
v> mettere il mio bill ! Pale in guisa 
n che domani, alla tale ora, « ei sog- 
giunse, mettendo la inano sulla te- 
sta di Montagu, il mio bill venga 
« accettato, o questa testa non rimar- 
si rà sulle vostre spalle w . Sir Eduar- 
do conoscendo il pericolo cui corre- 
va, pel carattere impetuoso e sangui- 
nario di Enrico, operò si efficace- 
mente presso ai membri della came- 
ra, che il bill fu accettato prima del- 
Fora indicata. Nel i53a Montagli ot- 
tenne il grado di dottore in legge, 
cd eletto venne avvocato del re, sei 
anni dopo. Nel 1 533 fu inalzato al 
grado di cavaliere, e concesse gli fu- 
rono, Tanno susseguente, parecchie 
terre che appartenuto avevano a cer- 
te abazie .soppresse allor allora da 
Enrico Vili. Poi che esercitato eb- 
be, per alcuni anni, Tufizio di presi- 
dente o grande giudice della corte 
del banco del re, dimise tale carica 
nell 545, e fu fatto, il medesimo an- 
no, presidente della corte delle cau- 
se comuni j cambiamento cui Ful- 
ler denomina un abbassamento in 
onore, ma un inalzamento in pro- 
fitto. Egli fu in oltre uno dc’mem- 
bri del consiglio privato, c gode di 
tanto favore presso ad Enrico Vili, 
che tale sovrano Telesse uno defe- 
dici esecutori del suo testamento, 
che essere in pari tempo dovevano 
reggenti del regno, ed aii del gio- 
vane Eduardo VJ, suo figlio. Nell’ in- 
coronazione di esso principe ( feb- 
braio del 1 54*; ), Montagu dovè all* 
affetto che gli dimostrava Eduardo, 
T incarico cui ebbe, con altri com- 
missarj, di udire le lagnanze def nd- 
diti del re, e di farvi giustizia. Nel 
l54y, essendo stata formata una co- 
spirazione contro il protettore Som- 
mersct, Montagu si uni co’s noi av- 
versar], contribuito avendo in tale 
guisa al suo rovesciamento. Intanto 
decadendo rapidamente la salute del 
giovane re, il duca di Northumber- 
laud, clic succeduto era a Sonmier- 
sctj determinò di cangiare Tordiim 
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«Iella successione alla corona, in fa- 
vore ili Giovanna Grcy, cui l'atta n- 
veva sposare a suo figlio il lortl Giiii- 
foriHJiidley. I sò del suo ascendente 
sull'animo ilei giovane Eduardo, on- 
de fargli approvare il suo disegno, 
e volle che uontagu e gli altri capi 
della magistratura , fatti chiamare 
ad un consiglio tenuto per tale ef- 
fetto, compilassero in forma di let- 
tore patenti la minuta dell’atto pro- 
posto. Il pericolo cui tale condesceu- 
«lenza poteva far correre ad essi ma- 
gistrati, esitar li fece lungamente . 
ili .nostra reno alla line che siccome 
il regolamento «Iella successione al- 
la corona era stato fatto «la Enrico 
Vili, in conseguenza di un «atto del 
parlamento, le lettere patenti riu- 
scite sarebbero nulle, ed avrebbero 
esposti alla pena di alto tradimento 
non solo i giudici che scritto le a- 
vessero, ma ogni consigliere altresì 
clic le avesse sottoscritte, c che la 
sola via regolare era quella di con- 
vocare un parlamento, e d’ottenere 
il consenso di tale assoni bica. IMorth- 
umberland si adirò contro di essi 
in maniera violenta, e disse a Mon- 
tagli ch’egli era un traditore. Ma i 
magistrati persisterono nella loro op- 
posizione, la quale non cessò che do- 
po parecchie adunanze del consiglio, 
ed allorché Montagli suggerito ebbe 
un espediente che ottenne tutti i 
voti. Egli propose che data fosse una 
commissione dal re, nel suo consi- 
glio, al (ine di richiedere i giudici 
che pretendessero le lettere patenti, 
c che immediatamente dopo accor- 
dato fosse un perdono per qualun- 
que offesa potessero aver commessa 
condescendendo a tale invito. Gli al- 
tri giudici esigerono, per maggior 
sicurezza, che tutti i membri del 
consiglio sottoscrivessero tali lettere 
patenti, in virtù delle quali escluse 
furono le principesse Maria ed Eli- 
sabetta, c posta venne la corona sul- 
la fronte di Giovanna Grey. Ma tale 
trionfo di Northumbcrland fu di 
breve durata} però che morto csscn- 
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do alcuni giorni dopo Eduardo VT, 
Maria, sostenuta dai baroni, malcon- 
tenti desmodi dispotici del protetto- 
re, riuscì a rendere vuoti i suoi di- 
segni, e sali sul trouo de’ padri suoi. 
Montagli ricevè la punizione Cui me- 
ritava hi su. a condescendenza. Fu man- 
dato nella Torre di Londra, c pri- 
vato venne de’suoi impieghi. Messo 
in libertà dopo una breve prigionia, 
si ritirò nella contea di Northamp- 
ton, dove morì il giorno io di feb- 
braio del i55G. 

I) — z — s. 

MONTÀGU o MONTAGNE 
(Emulino), conte di Sandwich, ce- 
lebre del pari come geuerale, come 
ammiraglio e come uomo distato, 
ma di cui hi condotta politica lii una 
scric di contraddizioni, era nipote del 
lord Montagli di Hong litou, e della 
famiglia medesima del precedente. 
Nato nel iGzd, incominciò giovanis- 
simo a correre l’aringo militare, pe- 
rò che nel mese di agosto nel 1 04-3 
ottenne la commissione di levare 
truppe, agli stipendi del parlamen- 
to, contro Carlo I (i). Montagu si 
recò all’esercito col suo reggimento, 
e si segnalò nell’ assalto di Lincoln, 
nelle battaglie di Marston-Moor e di 
IXaseby, non che in altre circostanze 
importanti, non avendo per anche 
venti anni. Eletto membro della ca- 
mera de’ comuni, per la conte.! di 
liiingtindon, sedè nel p.irlameuto 
prima che giunto fosse all’età richie- 
sta, ed ottcnue un impiego altresì 
nella tesoreria, sotto l’umministra- 
zioiie di Cromwell. Essendo stata 
conchiusa hi pace con l’Olauda, ri- 
nunzio alla milizia di terra, per en- 
trare nella marineria, c fu associato 
al celebre ammiraglio Illake, nel co- 
mando della (lotta destinata pel Me- 
diterraneo. I due ammiragli velcjr- 
giarono verso 1 liti di Àfrica (iG56), 

(i) Montala si ammogliò in ci‘i di 
ni c®n la figlia dtl lord Crcwe, parti- 

giano tiri parlamento; e Pamorc c»« nutrir» jht 
» ua moglie prof.» viro gli principi polLlkfc 

di suo »aocrro« 
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punirono i corsali barbareschi, c si 
impadronirono, dopo si fatta spedi- 
zione, di due galeoni spagnuoli, ca- 
richi di ricchezze, cui Montagu con- 
dusse iu Inghilterra. L'anno susse- 
guente ottenne il romando di una 
flotta armata per sopravvedere gli 
Olandesi, per continuare la guerra 
contro gli Spagnuoli, per agevolare 
ai Francesi la presa di Dunkcrquc, 
Si sdebitò da tale commissiono con 
ugnai coraggio e prudenza, vinse la 
flotta spagnuola presso alle Dune , 
e fu in seguito mandato presso al 
maresciallo di Turcnna, per con- 
ferire con esso intorno ai mezzi di 
continuare la guerra . Dopo tale 
conferenza. Montagli rinunziò im- 
provvisamente alla milizia, e si ri- 
tirò nelle suo terre (i). Morto che 
fu Cromwcll, ottenne dal figlio del 
protettore, il comando di una grau- 
dc flotta, che fu mandata nel Balti- 
co (i 65 y), di concerto con gli Olan- 
desi, al fiue di por termine ai pro- 
gressi degli Svedesi, e conseguire, 
mercè una mediazione armata, un 
accomodamento fra le potenze del 
Settentrione. Vi riuscì: ed il re di 
Svezia, già alleato deU'Inghiltcrra, 
fu obbligato a levare l’assedio da 
Copenaghen, c ad acconsentire alla 
pace con la Danimarca. Sembra che 
in quell'epoca Montagli concepisse 
un gronde disgusto contro que' che 
l'impiegavano: attribuito esso vici»? 
olla riforma del suo reggimee- 0 *1* 
cavalleria, ed al partito cl- 1,1 preso 
di subordinare tutti <s w at( i s,, °* 
l'approvazione *^* Algcrnou Sidney 
c di un alt" commissario. Egli era 
in tale -tsposizione di animo, ullor- 
C )>J Carlo II gii scrisse due lettere, 
una pel cancelliere Hydc, c 1’altra 
per lui stesso, nella quale il persua- 
deva a tralasciare la milizia del par- 
lamento, ed a ricondurre la sua flot- 
ta in Inghilterra, dove potuto a- 
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vrebbe operare di concerto con sir 
Giorgio Booth c con altri reali dis- 
posti ad effettuare la ristaiirnzione. 
Montagli, sotto colore che gli man- 
cassero le provvigioni, veleggiò ver- 
so i liti d'Inghilterra. Ma provò il 
dispiacere di udire, arrivando, che 
sir Giorgio Booth era stato arresta- 
to e coudotto nella Torre; che il 
parlamento godeva tuttavia dell'au- 
torità, e che Algernon Sidney ac- 
cusato l’avcvasiccome traditore. Sen- 
za lasciarsi sgomentare da tali even- 
ti, Montagu non esitò a comparivo 
a Londra, e si difese dinanzi al par- 
lamento, in maniera sì plausibile, 
che stettero contenti a torgli soltan- 
to il comando (i). Il suo ritiro non 
fu di lunga durata: però che, brevo 
tempo dopo, il consiglio di stato 1’ 
aggiunse a Moni:, nel comando del- 
la flotta inglese. Montagu approfittò 
dell'autorità sua per recarsi su i liti 
di Olanda; ed allorché fu a vista di 
Sckcveling, senza inquietarsi delle 
intenzioni del parlamento, indusse 
i suoi uflziali a sottomettersi a Car- 
lo II, che s'imbarcò col duca di York 
sulla flotta inglese di ci» Monta- 
gu cesse il comando e quest'ultimo 
principe, nella sur qualità di gran- 
de ammiraglio* Montagli ottenne 
in tale gui-* * nuore di cooperare al 
rÌ8tab' l *' ,,lan, ° di Carlo lì, cui ri- 
c ,-idusse in Inghilterra. Due gior- 
ni dopo lo sbarco, il re gli conferì 
l’ordine della Giarrettiera, ed in se- 
guito il creò barone Montagu di 
oaint-Ncoth, visconte Hinchinbro- 
ke e conte di Sandwich. Fu fatto, 
poco dopo , membro del consiglio 
privato, maestro della guardaroba, 
ammiraglio della Manica, e luogote- 
nente del duca di York. Allorché 
scoppiò la guerra con l’Olanda, nel 
16G4, il duca di York assunse il co- 
mando supremo della flotta, come 
grande ammiraglio; ed il contedi 


fi) Si attribuì tale rlioìrrtone straordinaria 
alla pitriira rommoventa cui Turcnna gli fece 
delie sciagure di Carlo li. 


(1) L’ardua Mina rione in coi era allora il 
parlamento, non gii»* rmi*e di esaminare più a 
fonilo i motivi che indotto avevano Jfoalagu ad 
abbandonare il mo joslo. 
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Sandwich, messo alla guida della 
squadra azzurra, contribuì, median- 
te le sue corse, a predare un nume- 
ro grande di vascelli al nemico . 
Nella grande battaglia del giorno 3 
di giugno, del i 665 , in cui gli O- 
landesi perdcrono il loro ammira- 
glio Opdara, ed ebbero diciotto va- 
scelli da guerra presi e quattordi- 
ci distrutti , attribuito venne in 
gran parte l'onore della vittoria al 
conte di Sandwich, il quale s’impa- 
droni, il giorno 4 del settembre sus- 
seguente, di otto vascelli da guerra 
olandesi, di due de'migliori basti- 
menti della compagnia delle Indie, 
e di venti bastimenti mercantili. 
Appena tornato in Inghilterra, fu 
mandato a Madrid, perchè vi nego- 
ziasse la pace fra la Spagna ed il 
Portogallo ; e riuscì pienamente . 
Conchiuse altresì, con la corte di 
Madrid, un trattato di commercio 
vantaggiosissimo all’Inghilterra. Co- 
me si rinnovarono le ostilità con 1’ 
Olanda nel 1672, s’imbarcò di nuo- 
vo col duca di York, e comandò la 
squadr i azzurra. L’ammiraglio olan- 
dese RuyUr salpò, con una flotta 
formidabile, esposta di qt vascel- 
li di linea e di 4 1 » brulotti ; il dì 22 
di maggio, suU'iinbn»i rC) f u a v j. 
sta degl Inglesi, a cui si ct.r^o con- 
giunti i Francesi comandati da\„, a _ 
resciallo d’Estrées. Le llotte combi- 
nate ancorate erano a Sulebay, nè 
usavano alcuna delle precauzioni 
cui la prudenza indicava. Sandwich 
tenne che fosso suo dovere di dare 
al duca gli avvertimenti cui l’espc- 
rienza sua consumata gli suggeriva 
sul pericolo che correvano. Ma sem- 
bra che i suoi consigli fossero mala- 
mente accolti, e che anzi il duca si 
permettesse una risposta pungente, 
nella quale attribuiva le sue appren- 
sioni a mancanza di coraggio. AH’ 
appressarsi del nemico ciascuno cor- 
se frettoloso al suo posto ; e parecchi 
vascelli furono obbligati a tagliare 
le loro gomene per essere pronti. 
Sandwich comandava la vanguar- 
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dia; e quantunque determinato a 
vincere o a perire, ascoltò dapprima 
la voce della prudenza, afìrcttando- 
si ad uscire dalla baia, in cui Rtiy- 
tcr potuto avrebbe distruggere, coi 
suoi brulotti, le due (lotte combina- 
te, di cui i bastimenti, stretti l’uno 
presso all’altro, non erano in grado 
di muoversi. In tale guisa ei lo sal- 
vò da un pericolo imminente, c die- 
de tempo di sbarazzarsi al duca di 
York, che comandava il corpo prin- 
cipale, cd al maresciallo d’Estrécs, 
che era alla guida della retroguar- 
dia. Sandwich in seguito si precipi- 
tò in mezzo agli assalitori, e con bi- 
le disperata risoluzione, attirò tutti 
i loro sforzi sul ficaie Giacomo, cui 
egli montava. Egli uccise di propria 
mano l’ammiraglio olandese Van- 
Ghent, rispiusc il suo vascello, af- 
fondò un altro bastimento, c tre 
brulotti che cercavano di appressar- 
gli. Quantunque il Reale .Giaco- 
ino fosse in ogni parte perforato, e 
di mille uomini che vi erano imbar- 
cati, scccnto fossero stesi morti sul 
ponte, continuò nondimeno a far 
tuonare la sua artiglieria in mezzo 
ai nemici; ma riuscito essendo un 
altro brulotto, nascosto dal fumo, 
ad aggrapparsi al suo vascello, ine- 
vitabile divenia la sua perdita. Av- 
vertito da sir Eduardo Haddock 
suo capitano, il prode ammiraglio 
r “'*sò di salvarsi, e peri in tale gui- 
sa tra fiamme, con pressoché tut- 
ti i suoi utisisli. Quindici giorni do- 
po la battaglia g« abitanti di Har- 
wich riconobbero 1. cadavere 
galleggiante sulla riva, Ml’ordine 
della Giarrettiera di cui era adora- 
to. Fu [fatto imbalsamare ; e per 01 
dine del re trasportato a Londra, 
sepolto venne con grande solennità 
nell’abazia di Wcstminstcr. La fu- 
nesta fine di Sandwich indusse a 
fare grandi riflessioni intorno alla 
condotta del duca di Y’ork ; e, nel 
parlamento che si tenne aWestmin- 
slor nell’ottobre del 1G80, in occa- 
sione della discussione pel bill di 
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esclusione, parecchi membri dc'Co- 
intini a lui l’ apposero altamente. 
Non v’ha che una sola opinione in- 
torno al coraggio ed ai talenti del 
conte di Sandwich, considerato sic- 
come comandante, o siccome uomo 
di stato: ma gli si rimproverano con 
ragione le incongruenze della sua 
vita politica, le ipiali adeguate non 
furono che dalle incongnienze del- 
la corte nel distribuire i favori di 
cui ella il colmò dopo la ristaurazio- 
nc. Contribuito egli aveva di fatto 
a detrudere il padre dal trono, ed 
offerta ne aveva la corona all’usur- 
patore; nondimeno, per ricompen- 
sarlo di alcuni lievi meriti nell’im- 
Tninenza di un’inevitabile ristaura- 
zionc, Carlo II fece piovere su lui 
gli onori ed i guiderdoni, mentre 
trascurava mille sudditi fedeli che 
arrischiata avevano la vita e la fortu- 
na loro per difendere la causa reale 
in tutte le sue vicissitudini. Wnlpo- 
le, che accordò una sede a Montagli 
nel suo Catalogue of Rovai and 
noble authors, cita i seguenti suoi 
scritti : i.° Lellera al segretario 
Thurloe, nel primo voi, delle Car- 
te di stalo di Thurloe. — 2.° Diver- 
se lettere, scritte durante la sua am- 
basciata in Ispagna, pubblicate nel- 
le Lettere di Arlinglon , e nelle 
Lettere originali e negoziazioni di 
sir Riccardo Fanshaw, del conte 
di Sandwich, ec. Il conte di Sand- 
wich è altresì autore di una tra- 
duzione (dallo spagnuolo) della Me* 
tallurgia di Alonzo Ilarba , 1674» 
in 8 .vo picc. V'hanno per l'ultimo, 
nel num. 21 delle Transazioni fi- 
losofiche, alcune osservazioni astro- 
nomiche del conte di Sandwich. 

D — z — s. 

MONTAGLI (Giovanni) quarto 
conte dì Sandwich, della famiglia 
medesima del precedente, nacque a 
’Westmiuster nel 1718. Aveva appe- 
na quattro anni, allor quando perde 
il visconte d'Ilinchinbrokc suo pa- 
dre. Ricevè una brillante educazio- 
ne per cura del lord Sandwich avo 
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sno, ed intraprese, come uscì dal col- 
legio, un viaggio intorno al Mediter- 
raneo, di cui scrisse egli stesso la re- 
lazione, pubblicata dopo la sua mor- 
te. Montagu portò in patria, reduco 
dalle sue corse, parecchie mummie, 
degl’ibi, molte medaglie ed altre co- 
se curiose (1). Nel 1729 successe nel- 
la dignità di pari all'avo suo; c, da 
che giunse all’età richiesta, sedè nel- 
la camera alta. Incominciò a correre 
l’aringo della politica, unendosi alla 
parte allora opposta a Roberto Wal- 
pole. Come si formò il ministero di- 
notato col nome di Broad-tìottom, 
fu creato secondo lord dell’ammira- 
gliato (i 5 dicembre 1744)» ed otten- 
ne un grado nell’esercito, a cagione 
della attività con che adoperato ave- 
va a far leve di gente per ispegnero 
la ribellione del 1745. Sembra che 
si fossero riconosciuti in lui dei ta- 
lenti politici ; però che in novembre 
1746 fu inviato come plenipotenzia- 
rio, al congresso che tener si doveva 
a Brcda; ed i suoi poteri furono con- 
tinuati fino al trattato di Aquisgra- 
na (ottobre 1748). Reduce fu am- 
messo al consiglio privato, ed eletto 
primo lord dell'ammiragliato. Allor- 
ché Giorgio II s'imbarcò per l'An- 
nover, il lord Sandwich fu uno dei 
lord giustizieri del regno durante 1 * 
assenza del re. In giugno 1751 fu 
rimosso dall’ammiragliato, e rimase 
senza impiego fino al 1755, in cui 
diventò uno dei vice-tesorieri ag- 
giunti d’Irlanda. In aprile 1 763 ri- 

f rese la sua carica di primo lord del- 
ammiragliato. Rimosso ancora dagli 
affari nel 1765, ottenne nel 1768 1* 
impiego d’aggiunto direttor genera- 
le delle poste con lord Le Dcspcn- 
cer. Sotto l’amministrazione del lord 
North, fu rimesso per la terza volta 
a dirigere l’ammiragliato (gennaio 

(1) Fra tali oggetti vi aveva un pezzo ili 
marmo lungo due piedi, su i due lati del quale 
v'era tin’ijrrizione che per molto tempo non si 
potè dicifrarr. Il dotto Taylor, professore del coU 
legio della Triniti», rinvi a spiegarla nel 
* le diede il uomo di Marmo di Sandwich, 
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1771); impiego cui esercitò durante 
tutto il periodo burrascoso della guer- 
ra d’America, c cui dimise (piando 
avvenne la dissoluzione del ministe- 
ro che l’aveva provocata. La sua con- 
dotta, alla guida di tale amministra- 
zione in circostanze difficili, gli fe- 
ce raolt’onore. Riformò diversi abu- 
si negli arsenali della marineria, cui 
visitava ogni anno; aumentò gli sta- 
bilimenti dei soldati di mare, inco- 
raggiò i viaggiatori di scoperte, di 
cui protesse gli autori, c mostrò una 
grande conoscenza dei doveri del di- 
partimento a cui era preposto. Nel 
1783, in occasione del ministero del- 
la colleganza, accettò la capitaneria 
delle caccic, cui tenne solo un anno; 
c rientrò per sempre nella vita pri- 
vata, fino alla di lui morte, avvenu- 
ta ai 3 o d’aprile 1792. Il conte di 
Sandwich era un oratore pili solido 
che brillante. Durante La guerra d' 
America f u di frequente assalito nel- 
le due camere, per la sua condotta 
amministrativa, o per prevaricazio- 
ni che gli erauo imputate. Nello con- 
tese in parlamento ch’ebbero luogo 
in occasione de' tristi avvenimenti 
della guerra americana, ebbe soven- 
te per avversario il celebre lord Chu- 
tham, di cui la straordinaria elo- 
quenza imponeva silenzio, ed inspi- 
rava timore ai pari di cui l'abilità 
era più riconosciuta. 11 lord Sand- 
wich non si lasciò abbagliare dallo 
splendore di quel talento oratorio: 
non esitò mai a rispondergli, c lo 
fece sovente in modo da provare che 
la sua replica ero necessaria e conve- 
niente. Èra d una gentilezza natu- 
rale, e d una giocondità non comu- 
ne. Si rendeva utile altrni volentieri, 
ed il faceva sempre con garbo. Ama- 
va i piaceri, ma con passione la mu- 
sica. Gli si attribuisce un opuscolo 
intitolato: Stato della questione re- 
lativa all'ospizio di Grcenwich , 
1779> in risposta allo scritto del ca- 
pitano Baillic: Stato dell' ospizio 
reale di Grecnwich, pubblicato nel 
1778. Dopo la sua morte, John Cook, 
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suo cappellano, ha pubblicato : Piag- 
gio fallo dal conte di Sandwich , 
nel Mediterraneo, negli anni 1 7 38 
c 1 789, scritto da lui medesimo. L* 
editore vi aggiunse sull'autore una 
notizia particolarizzata, donde e es- 
tratta in patte quella che noi diamo 
qui. L’opera del nobile lord, quan- 
tunque scritta bene, e piena d’osser- 
vazioni giuste, ha molto perduto del 
suo merito. — Ciorgio Montagc, 
naturalista distinto, nato nell’Inghil- 
terra, membro della società Li linea- 
mi, ha pubblicato: i.° Dizionario 
ornitologico, a voi. in 8.vo, 1802; 
2.0 Testacea britannica , o Stor ia 
naturale delle conchiglie inglesi, in 
4 .lo, i 8 o 3 , con un supplemento che 
è comparso nel 1809. Giorgio Mon- 
tagli ò morto a linowlc, nel Devon- 
shire, nel 18 15. 

D — 7. — s. 

MONTAGUE. V. Montagli (i). 

MONTAGUE (Carlo), conte d' 
Halifax, y. Halifax. 

MONTAGUE (la Lady Maria 
Wortley), nacque a Thorcsby, nel- 
la contea di Nottingham, l'anno 
1690, del duca di Kingston, c della 
lady Maria Fulding, figlia del conte 
di Denbigh, la quale mori nel tCy 4 ' 
La lady Maria Picrrcpoint ( nome 
cui portò fino al suo matrimonio, e 
che era quello della sua famiglia) 
mostrò,ancor fanciulla, le disposizio- 
ni più felici ; ed al duca suo padre 
piacque di coltivarle. Tosto che le 
sue facoltà intellettuali ne furono 
capaci, le assegnò in ogni disciplina 
gli stessi maestri che a’ suoi figli : el- 
la imparò successivamente il greco, 
il latino, il francese, l'italiano, il te- 
desco, e fece grandi progressi nelle 
prefate diverse lingue. Tale educa- 
zione esigeva che vivesse nella riti- 
ratezza; ed in cflétto ebbe pochissi- 

(1) Gl* Inglesi scrivono, prwsodifr imlNfin* 
tamentf, in quegli! due maniere; yrotinnciaue 
scuqirc Montai $ u . 
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me relazioni col mondo, fino a che 
la ima intrinsichezza con m.">» Vor- 
tley Montagne le lece conoscere E- 
duardo Montagne, figlio primogeni- 
to di essa dama. Un matrimonio da 
prima segreto, s’ignora perchè, la 
congiunse all’erede di quella fami- 
glia in agosto 17H. Eccitato dall' 
ambizione di sua moglie a presen- 
tarsi alle elezioni e fatto membro del 
parlamento, Eduardo Wortley non 
tardò a rendervisi chiaro pe’ suoi ta- 
lenti c per le sue cognizioni: otten- 
ne in breve la carica di lord della 
tesoreria, c fu destinato alcun tem- 
po dopo ambasciatore a Costantino- 
poli. La lady Maria seguì suo mari- 
to in Turchia, dove lo chiamava una 
curiosità destata da quanto aveva let- 
to intorno a paesi tanto celebri. La 
parte più interessante delle sue let- 
tere è certamente quella in cui rag- 
guaglia di tale viaggio. Visitò prima 
P Olanda , l’Alcmagna , si fermò a 
Vienna, traversò l’Ungheria, ed ar- 
rivò felicemente presso al suo sposo. 
Fu sollecita d’apprendere la lingua 
turca, superò tutte le difficoltà, ed 
in capo ad un anno le venne fatto 
d’intcnderla ed anche di parlarla in- 
telligibilmente. Ottenne da sultanol 
Achmct ilpermesso d’entrare nelscr- 
raglio, dove strinse amicizia con la 
sultana favorita Fatima . Le visite 
frequenti che le fece, la posero in 
rado di raddrizzare molti pregiu- 
izj, c di dare, dcU’harem del gran- 
signore, idee più giuste che gli Eu- 
ropei non ne avevano avuto fin allo- 
ra. A Beligrad, piccola città quattro 
leghe lontana da Costantinopoli, la 
lady Maria ebbe la prima conoscen- 
za dell’innesto del vainolo, praticato 
da lungo tempo in quel luogo, dove 
gli agenti diplomatici sogliono an- 
dare durante la state a sottrarsi alla 
peste ed ai calori della stagione. L’ 
ambasciatrice raccolse ima quantità 
di documenti sn tale pratica, c fu si 
convinta della sua utilità, che fece 
innestare suo figlio sui luoghi stessi 
con felice riuscita. Risolse d’intro- 
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durre tale metodo in Europa, e ten- 
ne di non poter fare un più "bel pre- 
sente alla sua patria in particolare, 
che quello di somministrarle un mez- 
zo assai semplice d’attenuare almeno 
gli effetti di un si crudele contagio. 
Wortley essendo stato richiamato da 
Costantinopoli, dopo circa tre anni 
di soggiorno in quella capitule, spie- 
gò le vele, con la lady Maria, alla 
volta d’Italia. Sbarcarono sulle coste 
d’Africa, andarono a veder Tunisi c 
le rovine di Cartagine, tragittarono 
poi a Genova, e ritornarono nell’ In- 
ghilterra, passando per la Francia. 
Wortley vi seguitò il suo politico 
aringo: e la lady Moria potè colti- 
varvi il suo genio per le lettere e go- 
dere della conversazione degli uomi- 
ni che vi si erano resi celebri. Pope, 
Addison, Steele, Yonng, e parecchi 
altri letterati non meno famosi, for- 
marono a Twickenham , villaggio 
delizioso, tre leghe distante da Lon- 
dra, la società abituale della lady 
Montague ; ma il commercio dei let- 
terati, e particolarmente quello dei 
poeti, ha le sue spine. Pope era il più 
irascibile dei favoriti delie Muse. Di- 
versi frizzi pungenti che giunsero a 
sua conoscenza, f inasprirono contro 
la lady Maria; e si vendicò con satiri- 
ci strali, i quali produssero una rot- 
tura ed un romore che mortificaro- 
no molto quella che n’era l’oggetto. 
Tale dispiacenza ed i disgusti ondo 
l'oppresse il partito dei Toris, che 
venne a capo di soggiogare i Wigha 
di cui era partigiana, determinarle 
fecero di recarsi in Italia: vi fece 
aderire Wortley, ed andò ad abitare 
ora Venezia, ed ora Loverc presso il 
lago d’Iseo, dove le sue delizie era- 
no la coltura delle lettere c le occu- 
pazioni campestri. Aveva concepito 
molto gusto per la lingua e pei co- 
stumi degl’italiani; ed i ventiduc 
anni clic passò in Italia il provano a 
sufficienza. Un esilio volontario sì 
lungo, e che lasciava tanta distanza 
tra lei c quanto una donna ha di più 
catto, dimostra a parer nostro che il 
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suo carattere non andava esente da 
singolarità. Sentì per altro la necessi- 
tà di ritornarci a ^ c sue case > dopo la 
tnorte di suo marito, nel i •jtì l ; e par- 
tì alla volta d'Inghilterra nello stes- 
so anno. Nel traversare la Francia, 
alcuno gli parlò delle lettere della 
Sevigné: Sono assai belle, rispose, 
ma da qui a quarantanni le mie 
non saranno meno ricercate. La sua 
salute aveva declinato da un certo 
tempo: le sue infermità crebbero; ed 
ella morì un anno dopo il suo ritor- 
no in seno alla sua famiglia, ai ai 
d’agosto 1 762, in età di settantatre 
anni.Vcdesi nella cattedrale diLilcb- 
field, un monumento in marmo de- 
dicato alla memoria di tale illustre 
dama. Vi è rappresentata la bellez- 
za che versa lagrime sulla tomba di 
quella la (piale, mercè l' innesto che 
introdusse in Europa, sottrasse alla 
morte ed alla bruttezza una molti- 
tudine di fanciulli destinati a diven- 
tare vittime loro. Tale cenotafio è 
dovuto alle cure generose e filantro- 
piche di Eurichetta Inge figlia d’un 
baronetto di quel paese. Le Lettere 
della lady Montagne, alcuni Fram- 
menti ed alquante Poesie, sono state 
raccolte in cinque volumi stampati 
a Londra nel i 8 o 3 , dietro la scorta 
degli originali rimessi dalla famiglia 
all'editore, L’edizione in 3 volumi in 
12, pubblicata a Londra da Becket, 
liel 1763, sembra essere stata sur- 
rettizia. Clélnnd, che la diede in lu- 
ce, incoraggiato dallo spaccio che eb- 
be, ne fece comparir un'altra in 4 
volumi, 1767; ma, siccome non esi- 
ste alcun manoscritto delle lettere 
del quarto volume di tale seconda 
edizione, bavvi ragione di credere 
che Clélaud ne sia l'autore. Si sa an- 
zi che non ha mai risospinto il so- 
spetto di averle supposte. I critici in- 
glesi che hanno paragonato la lady 
Montagne alla Sò vigni*, hanno certa- 
mente voluto dire soltanto quello 
che la madre della Grignan è per la 
francese. Nulla altronde è più diver- 
so della loro qualità c tendenza di 
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spirito e del loro stile. Leggendo là 
Montagne, la mente è colpita da una 
certa forza di riflessione, che disvela 
studj classici ed un intelletto forma- 
to alla scuola degli antichi. I suoi 
giudizj hanno un'arditezza, c sono 
espressi con un'asprezza satirica, che 
sovente manifesta una libertà di 
pensare cui nulla impediva al suo 
tempo nell’Inghilterra, e che era 
favorita dalla credenza dc’protestan- 
ti. Dominata dall'orgoglio ed aliena 
da ogni sensibilità, non fu mai ve- 
duta contenta di sè stessa c del suo 
stato. « Di sedici anni, dice Fi^vde, 
» si duole di non essere uomo ; di 
n trenta chiede già dieci anni di rat* 
» no ; madre di famiglia, fa l'elogio 
:• del celihato . L' acconciarsi delle 
» francesi le sembra ridicolo; e fiu- 
n che ha speranza di piacere, fa ve- 
« nirc le sue mode di Francia. Di 
» scssantott'anni, erano già undici 
» anni che non aveva osato di mirar- 
n si in uno specchio; e, quando si 
4) recava a visitarla, il riceveva in 
» bautta ed in maschera. I suoi voti 
n più ardenti erano che nessuna del- 
» le sue nipoti le somigliasse nello 
» spirito e nel carattere: finalmente, 
« nc’suoi tardi giorni, vedendo pas- 
» sare una rozza villana, si raintna- 
« ricava di non essere stata tutta la 
« vita ignorante e senza ambizio- 
» ne “. La stessa lady Montagne di- 
ceva del suo sesso, che la sola sua 
consolazione d'esscr donna era stata 
sempre la certezza di non isposarne 
alcuna. Non si può disconoscere tam- 
poco nella sua maniera, un po' dì 
queU’apparecchio e di quello studio 
che lasciano scorgere come destinava 
le sue Lettere ad essere un giorno 
stampate. Non poteva di fatto aver 
altra mira se ne rimise ella stessa 
una copia in due volumi in 4-t°, a 
Sovden, ecclesiastico olandese, com- 
provando tale trasmissione con una 
nota di suo pugno che era in fronte 
del manoscritto. Verosimilmente a 
tale circostanza è da attribuirsi la 
mancanza di naturalezza, diciamlo. 
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la pedanteria d’alcuni passi, non che 
la pesantezza e la lòrma-stentata del- 
la maggior parte delle chiuse delle 
sue lettere. Tali difetti non impedi- 
scono che la raccolta di cui si tratta 
sia una delle più gustose che state 
sieno pubblicate in qualunque lin- 
gua, e che faccia sommo onore alle 
cognizioni, alla sagneità di vedere 
ed all’arte di scrivere cui l'autrice 
possedeva. Quanto a’suoi Frammen- 
ti ed alle sue Poesie, meritano poca 
attenzione. Non che provino penu- 
ria di talento , vi si scorgono pensie- 
ri fini e piacevoli, c sovente una ir- 
ritabilità piena di sale: ma, dotata di 
quanto faceva d’uopo per comporre 
alcuni buoni versi, la Montagne era 
lontana dal possedere le qualità ne- 
cessarie per iscrivere una buona poe- 
sia di qualche estensione. Trascura 
frequentemente l’osservanza delle re- 
gole, senza cui le bagattelle, anche 
in tale genere, perdono molto del 
loro valore. Finalmente si può dire 
che l’ultimo volume aggiunto alle 
Lettere, quantunque atto a soddisfa- 
re i curiosi, scemerebbe piuttosto 
che aumentare i titoli di tale dama 
inglese alla celebrità. Vennero pub- 
blicate le Opere della ladylìlunlague , 
contenenti la sua vita, il suo carteg- 
gio prima che si maritasse c duran- 
te la sua ambasciata in Turchia, non 
che durante i suoi viaggi in Italia, 
trad. dall’inglese, Parigi, 1804, 4 
voi. in 12. Si citano due traduzioni 
francesi delle sue Lettere-, la più sti- 
mala ò quella d’Anson, i 8 o 5 , 2 voi. 
in 12: ella contiene le poesie di lady 
Montagne, tradotte da GermauoGar- 
nicr . lieve ascriversi tra le fàvole 
quella che spacciata venne della pas- 
sione cui il sultano Achmet aveva 
concepita per la Montagne, ed alla 
quale ella non sarebbe rimasta indif- 
ferente. Prescindendo dai pregiudizj 
turchi, i quali, soprattutto in un im- 
peratore, non permettono di acco- 
gliere una simile idea, si crederà diffi- 
cilmente che i vezzi della prefata da- 
ma inglese abbiano potuto bilanciare 
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agli occhi del gran signore le attrat- 
tive celesti d'una Falinui, e di tanto 
altre creature angcliche,da cui il loro 
fortunato possessore era circondato. 
Forse con altrettanto poco fondamen- 
to si afferma a Londra, almeno tra il 
popolo, che Eduardo Wortley, pri- 
mogenito della lady Montague, fosse 
rapito in età di quattro o cinque an- 
nida mendichi della classe chiamata 
in Inghilterra Gfprics(Zingari), che 
ne fecero uno spazzacammino; che 
una felice combinazione lo faecssse 
riconoscere e restituire alla sua fami- 
glia; c clic al fine di perpetuare La 
gioia per tale ritorno, la madre del 
fanciullo assegnasse, lei vivente, e 
lasciasse in testamento, un'annua 
somma perchè gli spazzacammini di 
Londra avessero regolarmente il pri- 
mo di maggio un buon desinare nei 
giardini del palazzo di Montague; 
c che finalmente ognuno d'essi toc- 
casse nell’ andarsene uno scellino . 
Certo è che il pranzo e lo scellino 
vengono dati il primo di maggio in 
quei giardini, col permesso ad ogni 
convitato di portarsi via la stia posa- 
ta: il fatto è conosciuto da tutti quel- 
li che hanno abitato Londra. 

D — p — c, 

MONTAGUE ( Eduardo Woa- 
tley), figlio della precedente. Quan- 
to sua madre si era resa chiara pel 
suo spirito, altrettanto Eduardo W. 
Montague si è fatto conoscere per la 
bizzarria della sua condotta e per le 
avventure della sua vita,la quale non 
è stata clic una serie d’azioni singo- 
lari. In età di tre anni, aveva già 
fatto romorc nel mondo, essendo sta- 
to il primo inglese sul quale si fosse 
tentato l'innesto del vaiuulo (F. l’ar- 
ticolo precedente). Nel 1719 i suoi 
tornarono a Londra, e lo mandarono 
alla scuola di Vestminster: ma dopo 
averla frequentata alcuni anni, scom- 
parve; e malgrado le perquisizioni 
continuate per un intero anno, non si 
potè sapere il suo destino. Un gior- 
no, un amico della famiglia avendo 
da lare iu casa d'un capitano di na- 
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ve, cd essendo andato con un vec- 
chio servo della casa Montagne al 
porto di Blackwell, fu colpito dalla 
voce d'tin fanciullo che offriva nella 
strada del pesce da vendere: l’osser- 
va più da vicino, c riconosce con sor- 
presa il giovane Eduardo, che aveva 
mutata condizione. Questi, come si 
vide riconosciuto, lascia il pesce e scap- 
pa in fretta. Non si tardò a scoprir la 
dimora del pescivendolo presso il quale 
si era allogato da un anno come gar- 
zone, e che era assai contento di lui. 
L’ambasciatore fece incontanente ca- 
vare suo figlio dalla bottega per ri- 
metterlo alla scuola di Westmin- 
ster. Non andò guari che Eduardo 
scomparve di nuovo; e quella volta 
provide s! bene a’fatti suoi, che, mal- 
grado tutti gli sforzi della famiglia, 
fu impossibile di avere sue nuove. 
Come mai di fatto sarebbe venuto 
in mente che un fanciullo di dicci 
anni fosse ito a’servigi d’un padrone 
di nave, pronto a salpare pel Porto- 
gallo; e che appena sbarcato in ri- 
porto, fosse fuggito dalle mani del 
suo padrone per errare alla ventura 
in un paese dove la lingua degli abi- 
tanti gli era ignota ? Eppure questo 
fece il giovane Eduardo. Correva la 
stagione delle vendemmie. Il ragaz- 
zo, passando a traverso i campi d’O- 
poi to, profersc l’opera sua a vigna- 
iuoli: nc fu accolto ove bene ove ma- 
le, ed imparò un po’ di portoghese. 
Aveva vissuto tra i paesani due o tra 
anni, allorché un d’essi gli comandò 
di condurre dei giumenti carichi al- 
la fattoria inglese sulla costa. Eduar- 
do Montague si mette in cammino; 
ina giunto alla fattoria vi trova il 
suo antico padrone di nave, cd in 
oltre il console inglese a cui era sta- 
ta mandata una nota della sua per- 
sona. È riconosciuto; c per forza vie- 
ne imbarcato per l’ Inghilterra. La 
sua famiglia desolata lo colma di ca- 
rezze. Nullamcno il giovane Mon- 
tague, iu cui il £enio per la vita di 
avventura pareva prevalere' ad ogni 
altro sentimento, deluse uua terza 
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volta la speranza de’ suoi: diventilo 
più robusto, s’ ingaggiò allora conio 
mozzo in un bastimento destinato 
pel Mediterraneo. Il padre, irritato 
d’una disobbedienza tanto ostinata, 
non volle più far alcun passo perita 
figlio che lo fuggiva con tauto ardo- 
re. Lo stesso amico di casa ebe ave- 
va tratto Eduardo dalla bottega del 
pescivendolo, lo ricondusse nuova- 
mente alla casa paterna, e lo ricon- 
ciliò co’suoi genitori. Fu convenuto 
allora che, avendo il giovane un ge- 
nio sì palese pei viaggi, andrebbe 
alle Indie Occidentali in compagnia 
del fedele amico della famiglia, chia- 
mato Forster, e che farebbe gli studj 
in viaggio. Il precettore e P allievo 
s’imbarcarono pertanto per le isole; 
vi passarono alcuni anni; e sembra 
che, quantunque corresse il mondo, 
il giovane Montague non omettesse 
d’istruirsi abbastanza profondamen- 
te nel latino e nel greco. Allorché 
tornarono nell’Inghilterra, i genito- 
ri tennero che Forster riconducesse 
loro un giovane iuteramente guari- 
to della sua follia. Procacciarono al 
loro figlio un pubblico impiego; e 
nel 17^7 Io fecero creare uno de’ ca- 
valieri della contea d’ Mtmlingdon. 
Ma si avrebbe potuto credere clic 
Eduardo non ambisse che la aualità 
di cavaliere errante: giuocò; s' ‘inde- 
bitò, c non trovò altro mezzo per 
trarsi <1* impaccio che abbandonare 
di nuovo T Inghilterra. Andò a Pa- 
rigi nel 1 75 1 j c la prima avventura 
ch’ebbe in quella capitale, il condus- 
se nelle carceri del grande ChdteUt. 
Un ebreo ricco, di nome Àbramo 
Paybot, l’aveva accusato d’ esser an- 
dato, d’accoi a j con varj complici, per 
tirarlo in mia biscazza dove l’avcva- 
110 ubriacato, forzato a giuocarc, e 
spogliato del suo danaro c delle sue 
gioie, portandogli via in oltre la sua 
bella. Il processo fu formato dinanzi 
al luogotenente criminale di Parigi: 
l’ebreo, non potendo provare le col- 
pe apposte a Montagne c ad uno 
de’ suoi compatrioti!; fu condanna- 
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In a pagare a ciascuno d' essi cen- 
tomille lire a titolo di compenso. 
Ma, appellatosi di tale sentenza all’ 
alta corte della Tournelle, ne otten- 
ne una sentenza che cassò la pri- 
ma, e dichiarò illegittima la doman- 
da dei litiganti. Comparvero in tale 
processo parecchie scritture prò c 
contro ciascuna delle due parti. l)o- 
o tale spiacevole esordio a Parigi, 
lontaguc ritornò a Londra ; e mal- 
grado la macchia che una simile fac- 
cenda doveva lasciare alla sua ripu- 
tazione, fu eletto nel 1754 membro 
del parlamento. 11 grande Cbàtelct 
l’aveva un po'disgustato delle avven- 
ture; divenue saggio, visse ritirato 
in campagna, vi studiò la storia, c 
scrisse delle Riflessioni sui progres- 
si e sulla caduta delle repubbliche 
antiche, con applicazioni allo stato 
attuale dell' Inghilterra, 1759 (1). 
Alcun tempo dopo perdè il padre, il 
quale, sebbene ricchissimo, non gli 
lasciò che 1000 lire di sterlini di ren- 
dita, riserbando 800 lire di steriini 
di rendita per La donna cui sposereb- 
be, ed una bella terra nel Yorlishire 
pel figlio che sarebbe nato di tale 
matrimonio. Sua madre che inori un 

(1) Tradotte in franare eoi titolo: Storia 
del governo delle antiche repubbliche (per mad. 
Lrgeai d’Ourxignr, ritoccata eia Tnrpin), Pari- 
gi, 1769, in 1 2, Canlvecl ne ha pubblicala un’ 
altra traduzione ( Della origine » della caduta 
delle repubbliche antiche), hi, I7f)3, in B.so. 
1 /ailtore delle Memorie autentiche sulla Dìtches* 
fa di Kingston, afferma che W. Montagli- noti 
ha scritto una linea di tale opera, e la restituì* 
tee a Forster, recclesiastico che era stato l'edu- 
catore del figlio dell'ambasciatore inglese a Co* 
slautinopoli. Secondo tale autore, il precettore e 
r.tllievo, sprotedqti di danaro, si sarebbero con- 
certati per ottenerne dal padre di questo, dan«lu« 
pii ad lu tendere che il giovane Montagne aveva 
composto nn libro utile ed interessante. Il pania 
sarebbe incappato nell'insidia, accordando come 
una ricompensa a suo figlio una cedola di cer- 
to lire di steriini, con promessa di nn’egital 
somma per la seconda edizione che ne fosse fat- 
ta, e che in effetto comparvo fioco tempo dopo, 
giacché l’opera fu bene arrolta. Tutto questo 
non é impossibile; la ritcudicazione di Forster 
non ebbe però luogo, dicesi, che dopo la morte 
di Monta-or. Si attribuisce pure ad Eduardo 
WorlhUy Montagne, un Esame delle cause del 
te t rtmuoti ; ma non é indicato il luogo della 
pubblicazione. 
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anno dopo mio padre, non gli lasciò 
che una ghinea, lasciando tutta la 
sua successione alla sorella d'Edtiar- 
do, che aveva sposato il conte di Bu- 
ie. Per tal modo i suoi genitori puni- 
rono le sue follie di gioventù. !\u Ila- 
mena il conte di Bute, suo cognato, 
fu abbastanza generoso per cedergli 
una parte della successione. Divenu- 
to padrone d'una ragguardevole fa- 
coltà, Eduardo Montagne non pensò 
più che ad appagare il suo genio per 
la vita d’avventure. Le sue gite sul 
continente d’Europa sono state tan- 
te, che non si può indicare che quel- 
le di cui (la parlato egli stesso, o di 
cui conosciamo le particolarità per le 
relazioni d’altri viaggiatori. In tale 
guisa sappiamo che nel 1761 si tro- 
vava a Torino, perchè indirizzò di 
là al conte di Maccleslicld due lette- 
re archeologiche, le quali furono let- 
te nella società reale di Londra, e 
pubblicate col titolo di Osservai io- 
ni sopra un preteso busto antico a 
Torino, in 4 -to. Le lettere di Sharpc, 
sull'Italia, danno a conoscere come 
Montagne impiegasse i tre anni sus- 
seguenti. Visitò la Terra Santa, l'E- 
gitto (1) e l'Armenia: col Vecchio e 
col Nuovo Testamento alla mano, 
cercò la strada degl’ Israeliti a traver- 
so il deserto. Si era lasciata crescere 
la barba; si copriva il capo con una 
berretta all’anncna, e non si nutriva 
che di riso, d'acqua e di calle. Era 
diventato mezzo arabo, allorché ri- 
comparve a Venezia nel 1760. Par- 
lava con entusiasmo, della semplicità 
dei costumi orientali, agLIngli-oi et»- 
andavano a visitarlo. Peraltro VYin- 
kclman racconta nelle sue lettere 
un aueddoto che non dà un' idea fa- 
vorevole della purezza de* costumi 
dei nostro viaggiatore. In Alessan- 
dria Montagne aveva fatto amicizia 
con un console danese che aveva una 
bellissima moglie: per allontanare il 

(1) V» fu accompagnato dal console ingle- 
se Davivon, di cui le ricerchi! ardine logiche »one 
state pubbli* al#. 
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marito, l'aveva incaricato di commis- 
sioni importanti per l'Olanda; e uoii 
tosto seppe che il troppo credulo con- 
sole era arrivato colà, Montaguc si re- 
cò dalla di lui moglie con una lettera 
clic le annunciava come eli’ era ve- 
dova. Sia che la donna fosse ancora 
più credula del marito , sia che fin- 
gesse d'esserlo, pianse il console, e 
sposò il nostro viaggiatore , eh» la 
condusse in Siria : ecco quanto nar- 
ra Winkclmnn. Montagne non si è 
mai vantato di tale infame burla ; 
ma confessa , in una lettera , al p. 
Lami, che ha fatto ogni personaggio 
ne'snoi viaggi. „ Presso i nobili di 
» Germania, egli dice , ho fatto lo 
» scudiero; sono stato coltivatore nei 
» campi della Svizzera e dcll’Olan- 
» da ; non vi ho nemmeno sdegnato 
n fumile mestiere di postiglione : a 
« Parigi mi sono data l’aria d’uno 
r> zerbino: sono stato abate a Roma: 
n in Amburgo ho preso il grave con- 
n tegno d’ un ministro luterano , ed 
n ho ragionato di teologia, in modo 
u da rendere il clero geloso. In bre- 
* ve ho sostenuto tutti i personaggi 
n cui Fielding dà al suo Giuliano , 
n cd ho avuta la sorte d'ima ghinea, 
ii la quale ora è nelle mani d’ una 
ii regina, ed ora nel sacco d’ nn suc- 
ii cido Israelita “. Tale confessione 
sembra confermare quanto si narra 
de'snoi mutamenti di religione. An- 
glicano di nascita; si fece, dicesi, 
cattolico in Italia, c rniinsulmano in 
Turchia. L'islamismo gli piacque 
apparentemente più delle altre reli- 
gioni ; ne praticò almeno i riti tut- 
to il rimanente della sua vita. Si af- 
ferma anzi che riceveva nna pensio- 
ne dalla Porta ottomana ; e siccome 
sita madre aveva soggiornato alcuni 
anni a Costantinopoli , ed aveva pe- 
netrato negli harem, la malignità 
aggiunse che Eduardo Montaguc e- 
ra figlio del gran-signore. Ma sotto 
questo aspetto , l’onore della Monta- 
gue è in salvo : però che ebbe que- 
sto figlio pr ima che andasse in Tur- 
chia. Corto è che Eduardo Monta- 
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guc si era talmente immedesimati# 
con la vita dei Munsulmani, che bi- 
mano più scrupoloso non avrebbe 
potuto accusarlo di negligenza. Si 
alzava col sole, taceva le sue abluzio- 
ni, e si volgeva verso l’oriente nello 
sue preghiere, cui borbottava in a'- 
rabo. Diccsi che volle altresì che sua 
moglie abbracciasse la religione mao- 
mettana ; non ne insegnava altra ad 
un fanciullo quasi negro , che l’ac- 
compagnava nc'suoi viaggi in Orien- 
te, e che vien creduto tìglio suo ; lo 
chiamava Fortunato, e non gli par- 
lala che arabo. Egli poi aveva impa- 
rato a fondo tale lingua (i ), per gra- 
dire ad una femina araba di cni par- 
la con entusiasmo nelle sne lettere: 
Nulladimeno tale zelante mnnsul-' 
mano aveva conservalo della sua e- 
dnenzione inglese un gusto non po- 
co vivo per lo studio delle antichità. 
Indirizzò alla società reale di Lon- 
dra il racconto ilei suo Piaggio dal 
Cairo al deserto di Siimi , e le sue 
Osservazioni sulla colonna di Pom- 
peo presso Alessandria. Tali due Me- 
morie sono state inserite nei vo- 
lumi 56 e 57 delle Transazioni fi- 
losofiche. Dopo di aver fatto de nuo- 
vi viaggi nell'Oriente, dal 1766 lino 
al 1773, ritornò in Italia con l’in- 
tenzione di prepararsi al pellegri- 
naggio della Mecca. A Venezia il 
duca d’IIamilton, vago di conoscere - 
un compatriotta così originale , es- 
sendosi annunciato per fargli visita. 
Montagne l’accolse alla foggia orien- 
tale. Seduto, con le gambe incrocic- 
chiate, sopra un cnscino , fece pre- 
sentare al duca del caffi , ed ardere 
dinanzi a lui dei profumi in un bra- 
ciere : si profumò anch’egli la barba, 
che gli scendeva fino alla cintura. 
In tale colloquio, fece il più grand’ 
elogio dei Turchi : erano , secondo 
lui, la gente più ospitale , più gene- 
rosa c più saggia della terra, biella 
medesima città, l’abile pittore iDglc- 

( r ) Possedeva allred l’ ebraico, il caldeo cd 
il persiano, del pari che la sua lingua naturale. 
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Se Rnmney lo visitò più volte, c fece 
il suo ritratto, che si consenta anno- 
ta nell'Inghilterra, e che è stato in- 
tagliato. Pranzando un giorno con 
tale pittore , un osso ili pernice gli 
s'intricò in gola j i suoi servi chia- 
marono in fretta un prete : questi, 
informato delle avventure di Mon- 
tagne, gli chiese in quale fede voles- 
se lasciare il mondo. Spero in quel- 
la di buon munstilmano , rispose 
Montagne senza esitare. Morì alcuni 
giorni dopo ( ai a ili maggio 177G ), 
e fu sepolto nel chiostro d' un con- 
vento a Padova , dove ima tavola di 
tnarmo con un' iscrizione indicava 
ancora, non c lungo tempo, il luogo 
della sua tomba. Aveva lasciato un 
testamento col quale ordinava che 
suo figlio Fortunato o Masiud, fos- 
se allevato in Inghilterra , perchè 
Uon imparasse nè il latino nè il gre- 
co , « c he non abitasse la città di 
Londra, nè alcuna delle due univer- 
sità inglesi. Tale testamento prove- 
deva altresì alla sorte d’ un tiglio , 
erede del suo nome nell'India , e d* 
una figlia che era andata monaca 
nelle Orsolinc a Roma . Questi ul- 
timi due figli sembra che fossero na- 
ti d’un altro matrimonio che quello 
cui aveva furtivamente contratto in 
Egitto. Una Notizia particolarizzata 
sitila sua vita è stata inserita nella 
Storia della contea di Leicester, e 
ristampata nel quarto volume degli 
Aneddoti letternr/ del secolo dcci- 
mottavo , per G. Nicliols , Lon- 
dra, 1812. 

D— o. 

MONTAGUE ( Emsabetta), 
dama inglese, non meno chiara per 
la sua erudizione che pel suo spirito, 
era figlia di Matteo Robinson , ricco 
possidente , e d’ Elisabetta Drake. 
Nacque a York ai 2 d’ottobre 1720, 
e fu educata a Cambridge , dove ri- 
siedeva la sua famiglia , per le cure 
del dottore Conyers Middleton ( V. 
tale nome), secondo marito di sua 
avola. Il dottore Middleton esigeva 
che la sua giovane e bella pupilla gli 
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presentasse l'epilogo di tutte le con- 
versazioni dotte alle quali ella spesso 
interveniva nella sua società : 1’ abi- 
tuò in sì l'alta guisa all ascoltare at- 
tentamente, e ail esaminare nel suo 
spirilo quanto udiva. Sposò nel 1 7', 1 
Eduardo Montagne, nipote del pri- 
mo conte di Sandwich, e membro 
di varj parlamenti successivi pel bor- 
go d'IIuntingdon. Morì questi nel 
1770, lasciando alla vedova una so- 
stanza considerabile , ili cui fece il 
più nobil uso durante il Corso della 
sua lunga vita, che terminò ai z 5 a- 
gosto 1800, in età d'ottant'anni. La 
Montagne si rese nota di buon’ ora 
come autrice j prima co'suoi Dialo- 
ghi dei morti , pubblicati con quelli 
del lord Lyttelton ; indi per un Sag- 
gio sulC ingegno e sugli scritti di 
Shakspeare, che comparve nel 1769, 
opera classica ed elegante, nella qua- 
le si trova molto più sapere e critica 
che non si doveva attendere da Una 
donna del grau mondo. La maniera 
onde i giudi/.j di Voltaire sono con- 
futati in tale Saggio , intrapreso so- 
prattutto per vendicare Shakspeare 
dei sarcasmi dell'autore dell' Enria- 
de, attirò alla Montagne l’animav- 
versiono di quell'uotno illustre, eh* 
ella aveva altra Volta conosciuto in 
Inghilterra: non le perdonò mni, e 
non poteva proferire il suo nome dì 
sangue freddo (1). La Montagne es- 
sendosi recata in Francia, mandò il 
suo saggio sopra Shakspeare a Vol- 
taire, con questa epigrafe 1 

Palla* te, hoc rulncre, Palla» 
Immolai. 

Trovandosi a Parigi alcuni anni do- 
po (1I76), riseppe in società che il 

(l) Voltaire, nella tua Lettera gl? éteade- 
mi* francese , letta al *5 «gotto 1776, giudica 
straniente il tragico ingle»c. Arerà faito Io 
gti'Mo nel sa« Appello a tutte le nasloni del - 
? Europa, ìrft, in 8.ro. MUtrirt Montagne pre- 
se R penna in difesa del suo rimpatrio! la; « la 
sua opera ò «lata tradotta In francete col titolo» 
y4 polo già di Shakspeare , in risposta alla cri- 
tica di Voltaire , 1777, in 8.ro. Voltaire la con- 
futò in nna nuora Lettera alt accademia fran- 
cese, tUmpaU in froatc all' /rose. A. B— f. 
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filosofo «li Ferney avevo dello elio 
non era una meraviglia il trovare 
alcune perle nell'enorme letamaio 
di Sbakspeare : ella replicò viva- 
. mente, facendo allusione ai rulia- 
jncnti di Voltaire, che doveva però 
a tale letamaio una parte del suo 
miglior grano. La Montague viveva 
intrinsecamente coi pili grandi ed 
illustri letterati d'Inghilterra. Pope, 
Johnson, Goldsmith, Pultency, poi 
lord Bath, Lyttelton , Burke, ec., 
formavano la sua società ( i ). Il dot- 
tore Beattic e mutriss Carter fu- 
rono, durante l’ intera loro vita, i 
suoi amici e corrispondenti. Mistriss 
Montague accoppiava ad un profon- 
«lo criterio e ad un imaginazione vi- 
•va e brillante, un gusto non meno 
puro che severo. La raccolta delle 
eue Lettere, e quanto i contempo- 
ranci narrano dell’incaiito della sua 
conversazione, ad un tempo istrut- 
tiva e curiosa, provano che merita- 
va la stima cui le piu dotte persone 
accordavano a’suoi talenti. LU aveva 
però il diletto di conformarsi trop- 
po strettamente ai costumi ed agli 
usi del gran mondo cui frequenta- 
va. Il desiderio eccessivo di piacere 
e di essere in concetto di donna al- 
la moda, le faceva allottare spesso 
n n tare leggero e frivolo, che in- 
gannava gli osservatori superficiali, 
JIopo la sua morte quattro volumi 
del suo carteggio furono pubblicati 
ila suo nipote (Matteo Montagne): 
sembra che disegni di farne compa- 
rire degli altri ancora, cd essi com- 

(i) Miatri»* Montagli©- ima formio una 
fc.jri.-ù lHi**rarta la «piale per *arj ann * 
rallcniion* generale, sollo il n^nu* «li Croccio 
ÀrlU calie azzurre ( Blue Httckings club). Mol- 
le ronghit’llurr si sono fa tir |»cr trovar 1 origine 
Ui tale aiugulare «lenuininaxionp. Sembra cb ©«a 
l»ro»eni«»e Ja una piT«on* che ne face»a par**» 
ja quale scusa lui osi di comparirli ad una «ldle 
.priritr adunativi* perché era in vesti da manina, 
le iu ris|*osto che non si curava gran fatto 1 fi- 
lmo in una società unica mente intera a rolli» ar? 
lo spirito, si Si baila tanto poco airabbigliamenlo 
S-. delle persone che vi vengono, gli ai aggiunse, 
che nemmeno di tui gentiluomo in calze at- 
•5 torre verrebbe dello clic fossa messo iu modo 
51 ridico)©. 
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piranno senza dubbio l’idea favore, 
vote che abbiamo formata di mi. 
striss Montague. 

D — z — s. 

MONTAIGNE (Michkle, signor 

re ni), filosofo moralista famoso pel 
suo libro dei Saggia nacque nel ca- 
stello di Montaigne nel Périgord ai 
z8 febbraio i533,d’una famiglia 
anticamente chiamata Ejrghem, ori- 
ginaria d'Inghilterra . Suo padre , 
prode e leale scudiero , che aveva 
militato nelle guerre oltremonti , 
cd aveva raddotto di Spagna e d 
Italia uno spirito ornato, ma altron- 
de uomo grave e semplice, lo man- 
dò a nutrire, fin dalla culla, in un 
cattivo villaggio di sua dipendenza, 
per avvezzarlo ad un modo di vive- 
re comune, e per accostarlo a quel- 
la classe del popolo che ha bisogna 
dell'aiuto delle altre classi. L’avcva, 
per le medesime ragioni, fatto tene- 
re a battesimo da persone delia più 
umile condizione onde affezionarlo 
ad esse, e fare che compatisse natu- 
ralmente la miseria altrni . Ma il 
buon padre, di cui l’ordinaria letto, 
ra era il Marc’ Aurelio spagnnolo di 
Gucvara, fu vago di procurare di 
buon’ora a suo figlio la conoscenza 
dei Greci e dei Romani, per una 
via meno lenta e meno tarda che 
quella delle scuole. L’espediente che 
trovò, fu di affidarlo, mentre ancor 
lattava, prima che gli si sviluppasse 
la parola, ad un maestro tedesco, 
secondato da maestri subalterni, 
ignari allatto del francese, e versa- 
tissimi nel latino. Da quel momen- 
to non gli fu parlato che in tale lin- 
gua; edera regola convenuta, che 
nò il padre stesso, nò la madre, nò i 
servi, non si esprimessero, in sua 
compagnia, che in altrettanti voca- 
boli latini quanti ue avevano impa- 
rati per poter favellare col fanciul- 
lo. „ Noi ci latinizzammo tanto, di- 
ri ce Montaigne, che ne ridoqdaro- 
« no fino ai villaggi d’intorno varie 
n appellazioni latine, elio hanno 
ii preso piede con X uso, e che esi- 
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Vi stoino ancora L'idiorrla vigoroso 
ili Tacito e di Seneca, cui ebbe a 
énggcre in un col latte della sua nu- 
trice, divenne la sua lingua «attira- 
le. Essa influì certamente molto in 
lui sul francese, cui imparò più tar- 
di come una lingua stranierà, c che 
essendo stata allora resa nazionale da 
Francesco I, e non essendo ancora 
Una lingua latta, prese tanto più li- 
beramente , in ilo organo ancora 
giovane, la forma impressa dalle pri- 
me abitudini . Locke il quale, nel 
suo Trattato d’ educazione , deve 
mollo a Montaigne, vuole bensì che 
il fanciullo impari prima la sua lin- 
gua materna; ma prescrive in se- 
guito di dargli un maestro che gl’ 
insegni del pari il latino, conver- 
sando con lui. Quanto al greco , 
Montaigne lo studiò per arte, ma 
Sotto forma di sollazzo e di eserci- 
zio. „ Noi facevamo per divertimen- 
ti to, egli dice, le nostre dcclinazio- 
« ni alla foggia di quelli che; con 
n certi giuochi di tavoliere (i), ina- 
li parano l’aritmetica e la geome- 
ti tria “ . Gli si faceva gustare la 
scienza , come il dovere , per suo 
proprio desiderio, senza forzare la 
Sua volontà. Veniva allevato in tale 
guisa con tutta libertà, sollecitando- 
lo dolcemente, a segno che per non 
isturbare il suo cervello ancora te- 
nero togliendolo con violenza al son- 
no profondo a cui i fanciulli sono 
soggetti, suo padre lo faceva risve- 
gliare, non di botto, ma al suono di 
tino stromento piacevole. Per altro 
non aveva i gusti d'tin fanciullo di- 
licatamente allevato , e convenne 
correggere in lui il rifiuto de’cibi 
squisiti e delle piacevolezze che in 
quell’età soglionsi amar meglio. Al- 
lorché ilpadre di Montaigne non eb- 
be più intorno a sé quelli che l’aveva- 
no secondato nelle sue viste, fu co- 
stretto di seguire la pratica ordina- 
ria. Mandò suo figlio dopo l’età di 
sei anni a Bordeaux, nel collegio di 

(i) Scacchiere* 


MON 4o5 

Otiienna, il più florido di Francia 
in quell’epoca. L’istruzione straor- 
dinaria che il nostro giovane roma- 
no aveva acquistata, Io fece arrivare 
ìli sbalzo alle prime classi. Colà eb- 
be per maestri Nicolò Grouchy , 
Guglielmo Guérentc, Bucammo e 
ÌMureto, cui nomina suoi precettori 
dimestici o di camera. L estensore 
dell’articolo Bucai* a ;to nella Biogra- 
fia (Suard), non potendo spiegare 
come Montaigne, cui suppone nato 
nel i538, avesse avuto per maestro 
u Bordeaux Bucanano, che ne sa- 
rebbe partito nel i54d, é ricorso od 
una conghiettura che è una nuova 
supposizione. Esso biografo è stato 
indotto in errore dallo sbaglio dell’e- 
dizione di Coste, o piuttosto del pre- 
sidente (i) Bouhier sull’epoca della 
nascita di Montaigne, quantunque 
fissata in modo molto positivo dal no- 
stro autore all'anno ) 533. Suard a- 
vrebbe di leggeri riconosciuto tal er- 
rore, se avesse posto mente che Mon- 
taigne, mentre nomina i suoi mae- 
stri, attesta che in età di ti anni so- 
steneva le prime parti nelle tragedie 
latine rappresentate nello stesso col- 
legio, sotto il ano principale, Andrea 
Gonvéa, il quale, fin dall’ epoca «lei 
1 5/ t 7, aveva lasciato Bordeaux per 
ritirarsi in Portogallo. Quantunque 
i Gesuiti non fossero ancora stati in- 
trodotti in Francia, si vede che tali 
spettacoli erano in uso nei collegi; 
e risalivano ad un tempo anteriore 
a Gerson, il quale li biasimava per 
un’altra ragione diversa da quella per 
cui a’nostri giorni gli ha biasimati 
il cittadino di Ginevra. Il nostro fi- 
losofo, meno severo, lodando tali sol- 
lazzi come utili a mantenere le re- 
lazioni di società, non parla tanto 
vantaggiosamente dei frutti di si fat- 
ti studj scolastici, i quali gl’ insegna- 
vano soltanto le derivazioni nomi- 
nali della virtù, „ cui sappiamo, egli 

(i) Memoria sulla Vita di Montaigne, in 
j>rinci}»io ils-U*r>iisioii«r «W Saggi per CtMr, Lon- 
dra, 1739, U \oi. in 12. 
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»i dice, abbastanza declinare, se sap- 
s- piamo amarla 4 *. Quantunque aves- 
se per maestro, in Guarente, un co- 
juentatorc d’Aristotele, e che si mo- 
dificassero in suo favore alcune re- 
gole in vigore nei collegi, era iptel- 
lo, secondo lui, pur sempre un col- 
legio. Sotto un languore apparente, 
nutriva inclinazioni che lo spinge- 
vano a leggere di soppiatto, fin dall’ 
età di sette od otto unni, le Meta- 
morfosi d’ Ovidio, come il libro più 
facile che conoscesse nella sua lingua 
materna. Si fingeva di non vedere; 
c gli fu fatto infilare di seguito, con 
connivenza a tale maneggio segreto, 
Virgilio, Terenzio, Plauto, ec. ; pe- 
ri che mentre s' applicava di mal 
animo agli altri suoi studj, il piace- 
re svegliava la sua imaginazione. A- 
veva 1’ apprendimento leuto, ma si- 
curo; e quello che vedeva, lo vedeva 
bene. Aon si temeva che facesse 
male , ma che non facesse niente. 
Quantunque fosse d‘ un naturale 
dolce c trattabile, era difficile di tor- 
lo al riposo, anche per farlo giuorare; 
ina se giuncava, allora i giuochi de* 
suoi compagni gii sembravano azio- 
ni serie; gli ripugnava di mescervi 
la finezza e l'astuzia, ed andava sena- 
pie per cammino retto. Il suo spiri- 
lo, cho sembrava inattivo, non ave- 
va cessato di far giudizj sugli ogget- 
ti che conosceva; e maturava libera- 
mente e con agio i suoi pensieri. 
Poi ch'ebbe terminati gli studj in 
età di tredici anni, Montaigne, poco 
disposto a correre 1' aringo militare, 
decise di fare il corso di legge. Lo 
stesso spirito, nemico il’ ogni violen- 
za, dovette rifuggire da quella mas- 
sa di giurisprudenza statutaria che 
gli sembrava sopraggravare c com- 
plicare istituzioni già si moltiplica- 
te. Nudammo ottenne verso il i554 
una carica di consigliere, cui eser- 
citò lino alla morte di suo fratello 
maggiore, secondo Scevola di Saint- 
Marthe ; e, checché detto ne abbia 
Balzar, la sua qualità di gentiluomo 
non gli fece disdegnare il titolo di 
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consigliere, anche scrivendo a suo 
padre nel ■ 563. Quantunque 1* ordi- 
nanza di Francesco I, conccrncnto 
1' estensione degli atti in francese, 
fosse stata promulgata fino dal l53g, 
gli atti continuavano ad essere scrit- 
ti in latino nella provincia di Gua- 
scogna. Egli gridava contro tale uso; 
avrebbe voluto altresì più semplici- 
tà ed uniformità nel diritto. Osserva 
che vi sono più libri di giurispru- 
denza che sopra ogn* altra materia. 
Non facciamo, egli dice, che glissar- 
ci. Confessava che non intendeva 
nulla de’piati e degli affari del foro. 
Non vi fu mai, dice Pasquior, uomo 
meno cavilloso e meno pratico di lui. 
Per altro meutr’era in carica, dice 
l’istoriografo di Bordeaux de Vien- 
ne (l), fece parecchio gito alla corte, 
c si cattivò talmente la stima di En- 
rico II, che questi gli conferì il cor- 
dono di s. Michele, distinzione eh’ 
egli attesta aver desiderata, giovano 
ancora, ma di cui sembra, lagnando- 
si del discredito di tale ordine, di 
non essere stato gratificato che più 
tardi. E di fatto Pasquicr, suo con- 
temporaneo ed amico, dice che Mon- 
taigne fu creato cavaliere dell’ordi- 
ne di s. Michele sotto Carlo IX. Co- 
munque sia, le relazioni del consi- 
gliere di Bordeaux con Pibrac e 
Paolo di Foix, suoi compatriotti , 
consiglieri al par di lui, c soprattut- 
to quelle col cancelliere de L’ Uòpi- 
tal, danno a divedere l’alta confiden- 
za di cui era onorato come magi- 
strato; del pari che la sua nobile 
amicizia con Stefano la Boétic, sua 
confratello, disvela, tanto nell’uno 
uanto nell'altro, un'anima nudrita 
i sentimenti attinti alla stessa fon- 
te, c che non avevano potuto inari- 
dirsi per le grette occupazioni del 
foro. La loro amistà, divenuta cele- 
bre, fu quella d'uomini maturi: si 
stimavano prima di conoscersi per- 
sonalmente. La Boétic, in gioventù, 

(i) L’jJo storico di Mautsigue, Parigi, 
*775, in u. 
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aveva scritto un trattato della Servi- 
tù volontaria. Montaigne vi ricono- 
sceva dei sentimenti analoghi a'euoi, 
e che annunciavano un'anima mo- 
dellata nei secoli antichi ; sulle re- 
lazioni che udivano l'uno dell'altro, 
si cercavano senza essersi veduti . 
Finalmente in una grande società a 
Bordeaux s’incoutrarono, e si tro- 
varono, appena conosciuti, si amici, 
che nessun altro d' allora in poi fu 
loro più congiunto, e che ogni cosa 
in hreve divenne fra essi comune. 
Nulla di più ingenuo in tale propo- 
sito che questo motto di Montaigne, 
si degno del buon La Foutaine: ,, Se 
» mi stimolano a dire perchè io 1’ a- 
» massi, veggo che questa cosa non 
n si può esprimere che risponden- 
ti do Perchè era desso: perchè 

» era io “. L’ amistà di Montaigne 
pur laBoctie, non cedeva che allasua 
tenerezza per suo padre, di cui ri- 
corda soveute, con una viva premu- 
ra, l'aiTelto nel corso del suo libro; 
ma ha consacrato in particolare un 
capitolo dc'suoi Saggi all'amistà. Ivi 
il suo stile sentenzioso s'inalza, c di- 
venta non meno affettuoso che ener- 
gico ; c tal è l'effusione della sua sen- 
sibilità, che si può dire l’anima stes- 
sa ih Montaigne spaudersi e traboc- 
care in tale capitolo. Un'amicizia sì 
intima non era un'esaltazione pas- 
seggera. Nove anni dopo la morte di 
la Boélie, di cui ha descritto gli ulti- 
mi momenti in un modo commoven- 
te, attcsta, nc'suoi Saggi , come i pia- 
ceri che a lui si presentavano, dopo 
d'allora, in cambio di consolarlo, gli 
raddoppiavano il rammarico della 
sua perdita. Eravamo, dice, a metà 
di lutto: mi sembra che g[ involi la 
sua pane. Dopo diciolt' anni anzi, 
durante il suo viaggio d'Italia nell' 
anno i58o, allorché scriveva al car- 
dinale d'Ossat, gli venne male, pen- 
sando al suo amico. Montaigne nou 
credeva le donne suscettive dello 
stesso vincolo d'amicizia. Nullameno 
ricercava la loro compagnia. La sua 
sensibilità fisica lo traeva verso il bel 
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sasso. L'iraaginazione, lo spirito 1’ 
attiravano e lo ritenevano presso le 
donne spiritose. Per ciò fece la cor- 
te a Margarita di Francia, sorella di 
Carlo IX., alla quale olire un capito- 
lo non meno grave che interessante, 
il più considerabile de’ suoi Saggi; 
come indirizzi a Diana di Foix il 
suo capitolo dell7ih/uito/ic de' figli, 
ed alla dama d'ilstissac, quello dell’ 
Affetto dei padri , entrambi d'un 
merito più reale e d’un'utilità prati- 
ca che là condonare lo scetticismo 
del primo. Ma tale sentimento d'un’ 
amicizia tenera cui cercava invano 
presso lo donne, non l’avrebbe l'orso 
provato che presso m. 11 » di Goiirnay, 
se ella avesse vissuto venticinque an- 
ni più [ireste. La de Bourdie ( i ) la 
fa vivere in pari teuqx) che la Beò- 
ti e, e dividero con lui il cuore ili 
Montaigne: è questo un errore dell' 
entusiasmo, una mera finzione poe- 
tica. Il vincolo coniugale aveva po- 
tuto almeno lcrmare in parte gli af- 
fetti del filosofo. Fa però intendere 
che maritandosi cedette piuttosto al- 
l'uso ed alla convenienza che alla 
sua inclinazione natii rate. Mucnmun- 
ue si confessasse inclinato all'amor 
elle donne, c che tenesse, egli di- 
ce, i suoi costumi por licenziosi, af- 
ferma che aveva osservalo più seve- 
ramente le leggi del matrimonio 
die non aveva promesso nè sperato. 
In un accidente grave che gli toccò, 
e che descrive si pittorescamente, 
allorché gittato da un urto violento 
a terra svenuto, veniva ricondotto a 
casa; ritornato in sò, la prima sua 
parola fu di dire che si tiesse un ca- 
vallo a sua moglie che gli veniva in- 
contro, c che vedeva impantanarsi 
nel cammino. Ugualmente, allorché 
intende a Parigi la morto di sua fi- 
glia in fasce, manda alla madre, con 
una lettera piena di bonarietà, un’ 
Epistola consolatoria del buon Plu- 
tarco, scritta in un caso simile. Que- 

(i) Elogio di Moiìtoigac, PwÌl'Ì, a». VII! 
£ l8vu ), in iB. 
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cosa nondimeno, con altri passi 
isolati, l'ha fatto additare come un 
lilosofo egoista (i); mentre Montai- 
gne attesta a sua moglie quanto sia 
afflitto che la fortuna gli ahhia reso 
sì propria tale Epistola, tradotta in 
francese, da quel suo caro fratello , 
ch’egli le rammemora, unendosi co- 
sì alla BotStic ed a Plutarco per con* 
solarla. Che cosa esservi può mai di 
più spiritoso, cd in pari tempo di 
più dilicato! Con la medesima schiet* 
tozza di sentimento, e per non ne- 
gar nulla, dice, al volere del miglio- 
re dei padri, aveva intrapreso, ed 
indirizzò a suo padre la traduzione 
della 'reologia naturale di Raimon- 
do Sebonde. Suo padre, animato dal- 
l'ardore col quale il re Francesco I 
aveva incoraggiato le lettere, teneva 
da lungo tempo la sua casa aperta 
agli uomini dotti ed ai letterati, sen- 
za ch'egli fosse letterato. Aveva ac- 
colto Pietro Buncl, che gli consegnò 
l’opera di Sebonde e gliela racco- 
mandò come un libro utilissimo , 
nel l’epoca in cui le innovazioni di 
Lutero incominciavano a prender 
credito, e minacciavano di scrollare 
in molti luoghi l’antica credenza. 
Montaigne si era (atto sollecito di 
tradurre tale libro, c di dedicarlo a 
6uo padre, il quale vi prese un «in- 
goiar piacere c ordinò di stampar- 
lo ( 2 ). Ad esempio di Raimondo 
Lullo ( V . Lullo), per mezzo di pro- 
ve dedotte dalla ragione naturale, 
intraprendeva Sebonde non di spie- 
gare i misteri, ina soltanto d'oppor- 
re ai novatori, con l'appoggio della 
fede, quella medesima ragione con 
la quale essi combattevano l'autorità 
del dogma. Tale libro ebbe molta 
voga, soprattutto presso le dame, le 
quali trovavano assai belle quelle 

(1) Disborso che ha ottenuto una rnentio- 
ne nel concorro accademico ( per Biot ), Parigi, 
Mie hauti, 1832, in S.to. 

(2) Teologa j nature ic di Raimondo Stbon- 
de, Irad. dai iat. in frane., Parigi, Sonnim, i 5 lì«j, 
in 8.to, preceduta dalla Mirri Hi Montaigne a 
•u<> padre, del xb giugno i 5 <> 6 . 
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imaginazioni della ragione umani 
in favore della religione; c Montai- 
gne, il campione di tali dame, e del 
libro di cui gustavano la traduzione, 

10 difese, come vedremo, contro co- 
loro che biasimavano le arditezze 
dell'autore, o tacciavano di debolez- 
za gli argomenti. Ma non ne consc- 

uita che fossero, come dice Chan- 
on, tali singolarità ardite, trasfor- 
mate in errori da Fellcr, quelle chej 
avendo piaciuto a Montaigne a ca- 
gione della loro conformità con le 
sue idee, gli fecero tentare di tra- 
durre Seboude; però che tale occu- 
pazione gli parve strana e nuova ; 
e vedemmo che non l’intraprese che 
ad istanza del padre. Dopo stampato 

11 libro di Sebonde, il nostro filoso- 
fo, cho era divenuto possessore del 
castello di Montaigne e padrone di 
sò stesso, intese a pubblicare gli opu- 
scoli che gli erano stati lasciati da la 
lloélie, e ch’egli dedica a’suoi con- 
giunti cd amici. Si trovano in essi 
1 Epistola consolatoria, inviata a sua 
moglie ( 1 ), ed il Discorso che aveva 
indirizzato a suo padre sulla morte 
di la Boétic. Ma per riguardo al suo 
amico, cd a motivo delle relazioni 
che aveva con la corte, non giudicò 
prudente d’aggiungervi il trattato 
della servitù volontaria, di cui a- 
vrehbe potuto abusare lo spirito di 
partito in un tempo di fazione e di 
turbolenze (a). I n’epoca disastrosa 
s’avvicinava, cd il nostro filosofo era 
ricondotto dall’ agitazione stessa a 
sentimenti di cut provava il biso- 
gno. Era in alcun modo rifuggito 
nel castello di suo padre. Osserva 
che, dopo la perdita di quel buon ge- 
nitore, portava, quando era a caval- 
lo, un mantello che gli aveva appar- 
tenuto. » Non, diceva, per comodi- 
tà, ma per delizia: mi pare di rav- 
volgermi in lui“. Una complessione 

(f) Opuscoli Irad. dal gfci-o in francese, 
da ìa Bordo, cc., Parigi, Moni. 1572, in 8 jn, 

(3) Tale trattalo venne pubblicato in seguita 
a’suoi Saggi nella quarta editi «ne, pubblicala 
da Coste. 
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bri-rosa (liticata non aveva contri- 
buito poco a tale sensibilità morale. 
Quantunque nato e cresciuto in cam- 
pagna, una libertà dolce, esente, co- 
me detto è, da qualunque soggezio- 
ne rigorosa, l'aveva alienato dalle cu- 
re dell’economia domestica, ed an- 
che da qualunque esercizio gradevo- 
le, ma violento. La durezza gli sem- 
brava un vizio estremo; ed era si di- 
licato su tal punto, che udiva con 
impazienza gemere uh lepre sotto i 
denti de' suoi cani, quantunque la 
caccia fosse per lui un piacere assai 
vivo. Ua che ritirato si era nella sua 
casa villereccia, aveva bene risoluto 
di non ingerirsi in nulla, ma di pas- 
sare in quiete il restante della sua 
vita. Aveva creduto di fare un gran 
favore al suo spirito, lasciandolo pa- 
scersi da sè, e racquietarsi in rè, tan- 
to più agevolmente, quanto che era 
divenuto col tempo più grave e più 
maturo . Se non che trovò per lo 
contrario che il Suo spirito , co- 
me un cavallo scappato , trascor- 
reva più con lui, che fatto non a- 
vessc in compagnia d’altri. Alcuni 
lo consigliavano a scrivere la storia 
degli altari del suo tempo, stimando 
ch’egli li vedesse d’un occhio meno 
preoccupato dalla passione, c più da 
vicino, a cagione dell’accesso che le 
sue qualità personali e le circostan- 
ze gli avevano dato presso ai capi 
dei diversi partiti. Ma, nemico giu- 
rato d’ogni molestia, non avrebbe 
potuto assoggettarsi ad un’obbliga- 
zionc costante, nè lasciarsi guidare; 
ed il suo procedere essendo si libero, 
avrebbe pubblicato dei giudizj che 
la legge avrebbe a suo grado giusta- 
mente condannati. Si è osservato che 
verso l’epoca del giorno di san Bar- 
tolomeo, il nostro filosofo, umano 
per sentimento , tollerante per ra- 
gione, si tenne in tal guisa apparta- 
to, libero da ogni partito, ed aifezio- 
nato al suo, d'un affetto legittimo e 
puramente civile, senza essere mos- 
so nè smosso da alcun privato in- 
teresse. Circa il 1Ó32 incominciò nel 
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sitò rilit'o la composizione de'snoi 
Saggi, in cui, fin da uno dei primi 
capitoli, d'una tinta di filosofia al- 
quanto tetra, dipendente dalla gra- 
vità delle circostanze, annuncia es- 
ser giunto all’età di 3 g anni. Dice 
che un umore malinconico; opposto 
alla sua complessione naturale , e 
prodotto dalla tristezza della solitu- 
dine in cui si era immerso da qual- 
che tempo, fu quello che gli fece da 
principio saltare in testa tale fanta- 
sia di mettersi a scrivere; e poi, tro- 
vandosi sproveduto d’ogni altra ma- 
teria, si era presentato egli stesso a 
lui per argomento e per soggetto, 
n Il sno libro, egli aggiùnge , è il so- 
li lo libro nel mondo della stia spe- 
li cié “ : ed altrove, nel suo avviso al 
leltoro , « questo qui è Un libro di 
n buona fede . “ Nondimeno, dice 
modestamente, aveva voluto fare pu- 
ramente il Saggio delle sue facoltà 
naturali, e non vi era nulla di cui 
facesse meno professione che di scien- 
za. Tuttavia la sua biblioteca, accre- 
sciuta di quella del suo amico, era 
bene proveduta di libri; e se ne mu- 
niva nelle sue caccie come nelle al- 
tre sue gite; ma la storia era il sua 
selvaggiume principale in materia 
di libri. Aveva cessato, con l’ infan- 
zia, di gustare Ovidio; l’Ariosto-, rio» 
ostante la vivacità della sua imagi- 
nazione, non lo aveva lungo tempo 
fermato. Tra i libri dilettevoli, Te- 
renzio e Catullo, presso gli antichi; 
presso i moderni, Boccaccio e Rabe- 
lais, si cari ugualmente al buon Lar 
Fontaine, piacevano molto al nostra 
filosofo: ma non trovava commercia • 
c piacere solido che con Plutarco o 
Scocca. Non lasciava di studiare Ta- 
cito, e di leggere molto Lucrezio edl 
Orazio, cui cita assai frequentemen- 
te. Pensava alle sne letture nelle suo 
gite a cavallo ; e fino passeggiando 
leggeva e meditava nella sua biblio- 
teca ; però che i miei pensieri dor- 
mono, egli dice, se li lascio quieti. 
Là sta scartabellando, sia un libro, 
sia un altro, senza ordine c senza 
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disegno apparente. Là ora nota, ora 
pensa, c detta, camminando, quel 
che ha notato e pensato. Aveva una 
memoria d’ idee piuttosto che di pa- 
role. Quello che gli rimaneva nello 
spirito, non lo riconosceva più per 
quel d’un altro : il suo intelletto ne 
aveva già approfittato. Le cose preso 
da altri si trovano qua e là talvolta 
confuse co'suoi proprj pensieri: vuol 
piacevolmente che i suoi lettori diano 
cosìn Plutarco ed a Seneca .un buffet- 
to sul suo naso. Quale il vedemmo, 
«elle passeggiate enei suogahinetto, 
passare dalla meditazione alla lettu- 
ra, dallo studio degli altri a quello 
di se stesso, osservare c riflettere, no- 
tare, estrarre a vicenda ; così nel 
suo libro, cd anche nc’scmplici capi- 
toli di esso, discorre tutti i soggetti, 
lutti i testi, senza disegno concerta- 
to , senza oggetto progressivo, ma 
non senza uno scopo indiretto o lon- 
tano. Se ignora frequentemente do- 
ve va, sa sempre dove vuol andare : 
perù che, quantunque corra cosi da 
una in altra idea, senza transizione 
manifesta, e che si allontani dal suo 
proposto, che cessa in breve d’esser 
quello del titolo o del capitolo, vi fa 
pur ritorno, c vi arriva sovente alla 
line. Tali irregolarità diventano di 
più in più sensibili nelle diverse e- 
dizioni che ha pubblicate dopo quel- 
la del 1080, la prima dc'suui Sag- 
gi ( i ) ; però che ad ogni edizione 
aggiungeva, ricideva, interponeva, 
citava di nuovo, senza correggere, 
senza connettere, nè rifondere. 11 suo 
stile si risente del disordine de’ suoi 
discorsi : è vivace, saltellante, forte, 
impetuoso , ondeggiante e diverso 
come il suo spirito. L’energica liber- 
tà del suo linguaggio agguaglia al- 

(i) Saggi di M’thcle, signore di Atout ai- 

gne. Bordeaux, Milla»#?», i 58 o, in 8«vo, i due 

|>rjmi libri mollatilo ; — seconda edizione , ri» 

velluta ed aumentata , ivi , i 58 a , in 8.vo ; — i 

ultra .Parigi, Hicher , 1887, in 12. Bastidc 

rho aveva fatto molte ricerche sulle edizioni di 

Montaigne, annunriava nel 1807, sull'autorità d» 

de Cavia, un'altra edizione dei Saggi, stampala 

u Parigi nel j 58 u f in loglio^ 
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tresì la libertà dc’suoi pensieri : so 
sono più misurati in quanto si rilb- 
risce alia sua condotta morale nella 
vita civile, ciò proveniva perchè lo 
convenienze e le leggi, rispettate dal 
cittadino, esercitavano la loro influen- 
za sulle sua opinioni, e contenevano 
il filosofo. Del rimanente, una liber- 
tà di pensare , si conforme alle suo 
disposizioni naturali in tutto ciò che 
è della sfera della ragione umana 
considerata in sè stessa e relativa- 
mente ai motivi dedotti dalle nostre 
diverse affezioni, doveva condurlo , 
soprattutto in tempi di discussioni 
sottili e d'agitazione pressoché gene- 
rale, a riconoscere ed a dipingere 
quella fluttuazione d’ idee e di sen- 
timenti, che non caratterizza se non 
se troppo gli uomini abbandonati 
all’ incertezza d'nna ragione più o 
meno turbata dalla passione, e fin d’ 
allora quasi sempre in conilitto col 
principio delle leggi sociali e religio- 
se. Soprattutto nell'ultima sua edi- 
zione dei Saggi, edizione ingrandi- 
ta principalmente dalle aggiunte lat- 
te al capitolo più estoso, di cui si è 
parlato, e dall'accrescimento d' un 
nuovo libro che l'orma il terzo dell' 
opera (i), Montaigne diventa allatta 
lo storico doll'uomu, cui mostra sot- 
to i suoi differenti aspetti, terminan- 
do di trarre da sè stesso le proprie 
sue viste e di lare il suo ritratto. Ta- 
le conoscenza morale dell'uomo, cd 
i tratti storici tanto moderni quanto 
antichi, tanto stranieri quanto na- 
zionali, di cui aggiunge gli esempli 
a suoi, anche ne'suoi due primi libri, 
hanno fatto jeredere che avesse già 
viaggiato fuori di Francia, allorché 
compose la sua opera. Sembra che 
Villcmain, tra gli altri, nel lare l'E- 
logio dell'osservatore filosofo (a), ab- 
bia ciò creduto. Ma è certo che il 

(1) Saggi di Moni a igne , aumentati d (i) * * * * * * * 9 un 
Urto libro, e di sreento aggiunte alle due pri- 
me, Parigi, Langclier, i588, in 4.lu. 

(2) Discorso che ho riportato il premia 
tt eloquenza, «lw retato iLsll'Islume, Parigi, DUlot, 
l8ll, in 4.to. 
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viaggio di Montaigne in Germania, 
nolia Svizzera, in Italia, è posterie- 
re alla pubblicazione che fece dei 
suoi Saggi in marzo i58o. Trasse in 
errore alcuni biografi, la circostanza 
che parecchi batti di tale viaggio so- 
no stati insunti dallo stesso auto- 
re , fin dal i58a , nelle edizioni 
da lui pubblicate prima che l’ope- 
ra avesse ricevuto l' ultima sua lur- 
ma . Ma tali fatti non riguardano 
che il soggiorno ai bagni di Plom- 
bicres, di Bade, e soprattutto a quelli 
della Villa presso Lucca. Quello era 
senza dubbio l'oggetto principale del 
suo viaggio ; ed è in lutto la parte 
più considerabile del suo Giornale 
postumo (i), che non era destinato 
ad uscire in luce. Ma Montaigne, pri- 
ma di comporre i suoi Saggi, aveva 
viaggiato molto in Francia. Osserva 
che la conversazione, nelle sue gite 
e nc’suoi viaggi, era per lui una del- 
le migliori scuole, in cui apprende- 
va sempre alcuna cosa, rubicondo 
quelli con cui discorreva alle mate- 
rie che meglio conoscevano. Andava 
spesso a Parigi, ed alla corte, dove 
lo chiamava la sua carica di gentiluo- 
mo della camera del re. Si era trova- 
to a Bar -le -Due con Enrico II. Ave- 
va accompagnato Carlo IX a Rouen, 
probabilmente, dice Bouhier, allor- 
ché fu dichiarata la maggiorità di 
esso principe, al quale furono pre- 
seutali, per la sua intermissione, i 
selvaggi Americani di cui parla nel 
capitolo dei Cannibali, nel quale 
mette in opposizione i costumi bar- 
bari e semplici di que' popoli, quali 
si conoscevano allora, agli atti troppo 
frequenti di condotta atroce a cui 
veduto aveva trascorrere i suoi con- 
cittadini, sotto pretesto di religione. 
L'abate Talbert (a) dice ebe si sa 

(1) Giornale dei viaggio di Montaigne in 
Italia per la Svinerà e la Germania, nel f 58 o 
« i 58 i, pubblicalo Ua Quurlon, Parigi, >774* 
3 voi. in ( 2 , 

(2) Elogio di Montaigne, che ha riportalo 
il premio (Trioquuuza dcll’accad. di Bordeaux, 

in 3 a. 
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come Montaigne servì di segretario 
a Caterina ile Medici, dettando lo 
sue istruzioni a suo figlio. Tale asser- 
zione può sembrare arrischiata. Ma 
è certo elle Margarita di Francia, 
principessa di uno spirito vivace, ed 
inclinata alla galanteria, si governa- 
va coi consigli del filosofo. Il libro di 
Scbonde essendo salito in voga anche 
nella corte, ma essendo spiaciuto da 
una parte agli spiriti forti, e dall'al- 
tra ai teologi, il traduttore, consulta- 
to dalla nominala principessa, rispo- 
se ai primi combattendo la ragiono 
umana cun una forza cui Pascal am- 
mirava, ed ai secondi difendendo la 
stessa ragione naturale allegata da 
Scbonde. Tali mezzi contradditori 
sviluppati nel lungo capitolo XII 
già citato, sono quelli che hanno fat- 
to principalmente accusare Montai- 
gne di scetticismo: li propone, per 
verità, come armi diverse di cui si 
vale contro diversi avversar], e con- 
siglia alla principessa, dopo di essersi 
mostrato schermidore fino all'ultima 
lena , di rimanere quanto a lei così 
moderata nelle sue opinioni come 
ne'costumi, tenendo un giusto mez- 
zo tra i due estremi. Ma bisogna 
convenire che i ragionamenti del fi- 
losofo , avvalorati ancora di nuove 
ragioni, avendolo coudotto a prende- 
re definitivamente per motto: Cita 
so io ? e questo con tutta Li pacatez- 
za dell'età c della riflessione ( ■ ), era 
un presentare a Margarita ed ai let- 
tori, per ultimo risultato, la bilancia 
del dubbio, assai più che l'equilibrio 
della ragione. L'editore della nuova 
Raccolta dei moralisti francesi, in 
cui figura primo il nostro filosofo (a), 
inferisce, dalle ultime parole del ca- 

(1) Tale molto non si troTa nelle prime 
edizioni. Ma quella del i 58 o porterebbe onVpi- 
grafe, di eoi non si pub, dice il scuatore Vcr- 
nicr, contrastare la verità; V ! Seppe conoscere sb 
stesso ( Af ovlt selpsum ). U 

(2) Parigi, 1820, in 8.vo. Edizione ron 
sommar) e note storiella c critiche, per Amaury- 
Dusal; osserva rioni filologiche (per Johanneaii), 
e transunti acrili dal rorn mtario di Naigeun so- 
pra Monta igne c Charmi. 
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pitelo XV del secondo libro dei Sag- 
gi, che Montaigne avesse trent’anui, 
■ [uando scrisse; donde si potrebbe ar- 
guire che avesse intrapreso i suoi 
Saggi prima d’ aver compiuta 1’ età 
matura. Ma tali parole, le quali sono 
nnch'essc un’aggiunta posteriore alle 
prime edizioni, non dicono assoluta- 
mente che Montaigne fosse vissuto 
3o anni, ma abbastanza per rendere 
tale durata significante. Oltre quan- 
to ha detto dell'età sua in principio 
de’suoi Saggi, egli stesso ancora, nel 
capitolo XXXVII, l'ultimo deH’tìpe- 
ra pubblicata in due libri, termina 
di fissare il tempo in cui la compose. 
Invecchia, egli dice, di sette od ot- 
tenni, da che la ho incominciata; 
IVò fu, soggiunge, senz’avervi acqui- 
stata la colica per la liberalità de- 
gli anni ; e creilo che basti per par- 
te sua l'aver vissuto r/uaranlasei an- 
ni. Non altrimenti per desiderio d’ 
Snidar ad acquistare, col confronto, 
lina nuova conoscenza degli uomini, 
di cui non aveva soltanto studiata la 
storia nei libri; ma si per interesse 
della sua salute, deliberò di staccarsi 
da quotilo aveva di più caro , per 
viaggiare in lontane parti. ( Quantun- 
que l'antipatia per la medicina, co- 
me il male cui risentiva della pietra; 
fossero ereditar) nella sua famiglia, 
ed avesse appreso, dic'egli, dopo due 
anni di [ratiiuento, a consolarsi ed a 
sperare, nondimeno, sia che avesse 
fede nella virtù naturale delle acque 
minerali; sia che riguardasse come 
salutare di far delle corse lontane, 
dopo di aver visitato i bagni di 
Francia, volle conoscere quelli dei 
diversi paesi. Non entreremo nelle 
particolarità d'un viaggio fastidioso 
o minuzioso pel suo oggetto. Ciò che 
contribuisce a dipingere l’ autore, 
può solo meritare di essere notato, 
hi vede che Montaigne viaggiava co- 
me scriveva, senza seguire una stra- 
da diretta, quantunque in compa- 
gnia d’un suo fratello. Se l'avverti- 
vano che sovente ritornava indietro, 
rispondeva che in nessun altro luo- 
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go andava che là dove si trovava i 
Confessa francamente la sua vanità; 
Si fermava volentieri, allorché, pren- 
dendolo per un signore d’alto aliare, 
gli si offrivano i vini d’onore, o gli 
s' indirizzavano aringhe alle quali 
rispondeva. Lo stesso impulso di va- 
nità gli faceva lasciare i suoi stemmi, 
sia nei bagni, sia negli alberghi, nei 
quali alloggiava, osservando che li de- 
stinava alla casa, noci al locandiere. 
Devesi non meno attribuire ad uri 
sentimento misto di vanità il dono 
dell’e.r-vo/o d’argento cesellato, con 
l’effigie della Madonna, la sua, quella 
di sua moglie e di sua figlia, fatto al- 
la cappella di Loreto, malgrado Tati 
to di religione che accompagnò tale 
offerta. Le lettere di cittadinanza ro- 
mana che ottenne per l’autorità del 
6anto padre, e ch’egli rapporta diste- 
samente nel terzo libro dei Saggi , 
non lasciarono, mal grado il loro va- 
no titolo, di essere sommamente lu- 
singhiere pel suo amor proprio : lo 
stesso fu delle scuse urbane, o piutto- 
sto delle congratulazioni che ricevet- 
te, allorché il maestro del sacro pa- 
lazzo gli riconsegnò i Saggi, che 
non erano ancora conosciuti a Homi, 
siccome ha affermato Querlon, ma 
che, presi per lo contrario al nostro 
viaggiatore nell'entrare, erano stati 
leggermente censurati, per formali- 
tà, da un monaco o frale francese. 
Girando le colline dove sorgeva un 
tempo ([nella Roma di cui tanto gli 
etera parlato nell'istruzione della 
sua infànzia, osservava con istnporò 
che camminava sul comignolo dei 
templi c sul vertice dei muri dèll’an- 1 
tica città. Ivi si manifesta la sua ma- 
niera pittoresca, e l'espressione vigo- 
rosa d’un sentimento.profondo, allor- 
ché dice, che non si vede più di R er- 
nia che il cielo sotto il quale essa gia- 
ce, ed il suo suolo ; che le sue rovine, 
cui si crede di vedere, altro non ne 
sono che il sepolcro; e che le fabbri- 
che attigue n que'rimasiigli che so- 
pì avanzano dalla sua tomba, gli ricor- 
dano i nidi sospesi alle volte ed alle 
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pareti delle chiese demolite in Fran- 
cia dagli Ugonotti. Non ostante quan- 
to dice della città moderna, recò seco 
nel ritorno le sue lettere di romana 
cittadinanza con non minor rispetto 
che quelle della sua elezione alla po- 
desteria di Bordeaux, che gli in no- 
tificata, non a Venezia, come ha det- 
to de Thou, ma in Roma appunto, 
li non ne parti se prima non ebbe 
religiosamente baciato i piedi del 
papa Gregorio XIII, di cui fa un 
bel ritratto, rappresentandolo come 
poco passionato per le cose del mon- 
do j sebbene per altro osservi che 
aveva veduto a s. Pietro i trofei delle 
insegne tolte dal re agli Ugonotti, 
cd il quadro della battaglia di Mont- 
contour. L’abate Tnlbert ha preso 
errore supponendo che Montaigne 
a i avesse veduto figurato il quadro 
della morte dell’ammiraglio di Coli- 
gny. Lontano da sin paese agitato 
dalle turbolenze, ed ancora più da 
qualunque idea di esercitarvi un 
iifizio municipale tanto importante 
quanto faticoso, Montaigne aveva vo- 
luto scusarsene; ma s’arrese al co- 
mando del re, e tornò a Bordeaux 
per esercitare 1 ufìcio di podestà, Es- 
so gli fu continuato con una seconda 
elezione, dopo due anni, come lo era 
stato al maresciallo di Biron, al qua- 
le succedeva. Della sua rielezione an- 
dò soprattutto debitore alla sua mo- 
deratezza, la quale mantenne la cit- 
tà in pace in un tempo di disordine. 
f>li non fece gran remore nell’eser- 
cizio della sua carica. Un umore pa- 
cifico, una condotta retta, un po di 
vigore nell'occorrenza, un zelo sin- 
cero mantenendo la fiducia, faceva- 
no si che, senz’apparato , quei che 
erano sotto la sua dipendenza, ripo- 
sassero, quando il magistrato dormi- 
va. Reduce alla campagna, racconta 
che gli riusci di sottrarre alla tempe- 
sta politica cd alla violenza la sua ca- 
sa c la sua persona. Conlessa che in 
lina circostanza, un’accoglienza fran- 
ca c sincera gli fruttò la sua sicurez- 
za domestica, cd in un altra la sua 
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fiducia e la sua osservanza gli valse- 
ro la sua liberazione personale. Fin 
allora il suo castello, accessibile ni 
nemici stessi del partito cattolico, o 
da tutti rispettato, si era serbato ver- 
gine di sangue e di sacco in mez- 
zo alle guerre civili di cui la Guien- 
na era il focolare; ma nell’epoca del- 
le dissidio della Lega, nel io 85 , i fa- 
ziosi, eccitati dal loro capo (V, Gui- 
sa), contro il Navarrese, con cui il 
monarca cercava di riconciliarsi, o 
contro il re stesso governato da'suoi 
favoriti, se la presero ad un tempo 
coi fautori sinceri (lolla causa reale 
c coi cattolici moderati.il nostro gen- 
tiluomo allora diventò, per la sua 
tolleranza e fedeltà, bersaglio agli 
amici non meno che ai nemici. » Io 
vi liti, dice Montaigne, spennacchiato 
n a tutte mani: pel Ghibellino, era 
51 Guelfo; pel Guelfo, Ghibellino. “ 
l’or sopraggiunta di mali, una feb- 
bre pestilenziale infestò la sua dimo- 
ra. Nel 1Ó80, secondo la Cronaca 
Jiordelese, devastata fu la Guieuua 
da tale flagello. Montaigne errò per 
sei mesi, lungi dalla sua casa lasciata 
in abbandono, cercando per la sua fa- 
miglia, e trovando diilicilmcnle un 
osilo presso coloro ai (piali aveva ac- 
cordato I' ospitalità. Si distende più 
particolarmente sui folti ora indicati, 
e che sono relativi alla sua condotta 
privata. Quanto alla sua condotta 
pubblica, parla soltanto in genera- 
le della sua maniera libera ed im- 
parziale di comportarsi cui capi dei 
ditferenli partili . Dallo storico de 
Thou (ì) risappiamo che Montai- 
gne, nelle sue negoziazioni presso 
al dnca di Guisa (Knrico di Lorena) 
cd al re di Navarra (poi Enrico IV), 
aveva cercato di conciliarli. Nell'epo- 
ca del suo ritorno da Parigi, doro 
aveva compiuta la stampa de' suoi 
Saggi, nel i 588 , si trovava con de 
Thou a Blois, quando il duca di 
Guisa vi fu assassinato. Aveva preve- 
duto che le turbolenze dello stato 

(i) Ut vita tua, Ufi. 9, p. 5a. 
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non potevano finire se non se con là 
morte d’uno dei rapi, ed aveva sì be- 
ne sceverato le disposizioni dei due 
principi, elle diceva a de ’f boti, co- 
nto il re di Navnrra era prossitno a 
ritornare in grembo alla religione 
do'suoi padri, se non temeva di esse- 
re abbandonato dal sito partito. Mon- 
taigne tace, nel sito terzo libro, deb 
l'amica, ben «legna di tale nome, 
che si recò a consolare a Parigi il fi- 
losofo tormentato dai mali pubblici 
e dai proprj j ma ne fa 1* oggetto 
d'on'addizione al capitolo XVII del 
secondo libro, in cui, neH’emtmera- 
rione che fa dei personaggi del sud 
tempo d’nna grandezza non cernii- 
ne, distingue, oltre La Bo^tie, Ma- 
ria 'di Gotirnay, sua figlia d'allean- 
za e d’adozione, amata da lui più 
che paternamente. Mosso dalla stima 
che l’onesta damigella aveva conce- 
pita per l’autore, mercè la lettura ed 
il giudizio che diede, quantunque 
assai giovane, de’suoi primi Saggi, 
si trasportò con sua madre espressa- 
mente per conoscerlo, durante il sog- 
giorno eh’ egli fece a Parigi nel 
i588. Lo due dame lo visitarono 
nella sua solitudine campestre ; e lo 
condussero alla volta loro nella ca- 
sa di Goiirnay, dove soggiornò al- 
cun tempo. Un’altra adozione, mol- 
lo cara all’nmor proprio paterno, fu 
quella della sua filosofìa, per parte di 
Charron, che lo conobbe a Bordeaux 
nel 1 58y, ed al quale giurò, fin d'al- 
lora, secondo Bayle, un'amicizia af- 
fatto particolare. Il teologo si fece al- 
lievo del filosofo. 11 suo trattato della 
Saggezza non fa il più delle volto 
che sviluppare lo massime e le lezio- 
ni del maestro (ì); e quantunque 
sembri giustificare il titolo di lire- 
viario della genie onesta, dato al li- 
bro dei Saggi dal cardinale dii Per- 

(i) Le opere col titolo di Pensitri c cH 
Spìrito di Montaigne, non ne racchiudono che 
sunti •laccali. Si leggeranno con maggior frutto 
le Notizie ed Otservationi per preparare cd age- 
volare la lettura dei Saggi, del già senatore Yit* 
«ùer, Parigi, 1O10, 2 voi. in 8 
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rdn fu assai meno letto che il liberi 
del filosofo ( 1 ), di cui la voga diven- 
ne tale in seguito, che appena potc- 
vasi trovare un gentiluomo studioso, 
il quale non avesse un Montaigne sul 
suo cammino. Malgrado però tutte 
le prefate testimonianze d'amicizia d 
di stima, che sembravano ricongiun- 
cre alla vita il nostro filosofo sensi- 
ile, le trafitture d‘tin male che gli 
faceva dire che la morte lo pizzica- 
va continuamente itclla gola o nel- 
le reni, non gli concedevano di for- 
mare ornai lunghe speranze, e di 
fruire lunga pezza delle sue nuove 
affezioni. Incerto dove l’attendesse' 
la morte, faspettava egli dappertut- 
to, c vi si preparava filosofando sag- 
giamente, siccome aveva consigliato, 
8c parve precipitarvisi affrontandola 
nelle turbolenze civili, le circostan- 
ze Io toglievano allora agli oggetti 
delle sue affezioni piuttosto che ne' 
lo distaccassero. Gli esempli che ave- 
va avuti sotto gli occhi, in un’epoca 
in cui aveva corso rischio di essere' 
scannato in casa sua, avevano ben 
potuto fargli formare il voto d’esse- 
re liberato dalla vista dello angoscie 
della suà famiglia , immergendosi 
stupidamente nella morte , senza 
che si dovesse inferirne (z), con un 
rigore almeno ugnale a quello degli 
autori i\e\\' Arte di pensare, che ogni 
sentimento morale fosse estinto in 
lui, del pari che Xnigeon deduceva 
da un quesito mosso dal nostro fi- 
losofo , sopra un dubbio d' Euripi- 
de, sul lampo «Iella vita umana che 
splende nella notte eterna, che Mon- 
taigne non credesse nell’ immorta- 
lità dell' anima (3) . Per lo contra- 
rio, le lezioni di filosofia cristiana 
cho professa in quello stesso luogo 

(i) Tradotto ben to»fo in Inglese, Londra,- 
ifio3 (V. F Lento), *1 in italiano, da Marco 
Ginammi, Venezia, iG33, in 4<to. 

(a) Discorso che ha ottenuto una men-' 
siane, oc. 

(3) La Logica o V Arte di pensare, trrx* 
parte, caji. ao. — Avvertimento di Naigeon, ita 
principio d’alcnni esemplari dcll’ediz. M^reotipoi 
dei Saggi, Parigi, Didot, 18*3, 4 voi* In iz. 


Digitized by Google 



ito O N 

«1 altrove , c quelle che dato gli .1- 
veva La Boétie, suo amico, cui a- 
vera assistito ne’ suoi ultimi mo- 
menti, erano assai lontane dall'esse- 
re obliate . Montaigne riferisce che 
essendo malato, era prima sua cura 
di chiamare, non il medico, ma il 
suo cappellano, c di adempiere ai 
suoi doveri di cristiano. Non altri- 
menti nel castello di, Gournajr , sic- 
come ha creduto Ladvocat, ma in 
casa sua, fu Montaigne assalito da 
una squinanzia mortale che gli of- 
fese la lingua. .Rimase in tale stato, 
dice Pasquicr ( 1 ), tre giorni interi, 
in prima lucidezza di mente, senza 
poter parlare. Sentendo avvicinarsi 
la sua fine, pregò," con un bolletti- 
no, sna moglie d’avvertirne alcuni 
gentiluomini suoi vicini, al fine di 
prendere comiato da essi. Arrivati 
ch’cssi furono, fece dire la messa 
nella sua stanza ; e nel momento 
dell’elevazione, il povero gentiluo- 
mo, essendosi sollevato come potè 
sul letto, con le mani giunte, spi- 
rò in tale atto di pietà ai |3 settem- 
bre ioga; il che fu, aggiunge Pà- 
squier, un bello specchio dell’inter- 
no della sna anima . 11 corpo di 
Montaigne fu trasportato a Bor- 
deaux, nella chiesa dei Cisterciensi 
della riforma di a. Bernardo, dove 
Francesca de la Chassaigne, sna con- 
sorte, gli fece erigere un monu- 
mento, con un’ iscrizione in prosa 
latina, la qnale offre nna testimo- 
nianza meno enfatica dc'scntimcnti 
della sua famiglia e de’suoi, che 1' 
epitafio greco in versi in seguito, e 
la sua traduzione latina per la Mon- 
noie, di cui si citano questi due ver- 
si, in giustificazione del sno motto: 

Solhu addio t ut jurart in dngmnta C A ritti, 

Catterà Pyrrhonit pendere lance teiens. 

Montaigne, non avendo figli ma- 
schi, aveva lasciato, per testamento, 
a Charron, le armi piene della sua 
famiglia, alla quale questi alla sua 

(i) Lettera l, lib. l8, a PelgA, macero 
dei coati. 
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volta attestò la sua riconoscenza col 
lascito universale de'suoi proprj be- 
ni. Da un altro canto, la figlia d* 
anima di Montaigne, la damigella 
di Gournny e sua madre, avvertita 
dalla sua famiglia, s'affrettarono di 
traversare la Francia pressoché in- 
tera, allora tutta in armi, e giunse- 
ro per mescere le loro lagrime e lo 
loro condoglianze a quelle della ve- 
dova di sua figlia Leonora; esempio 
non meno notabile d'nffetto alla me- 
moria di Montaigne. Mad. di Gour- 
aay conservò tutta la vita il titolo di 
sua figlia d’anima, c s’intitolò cosi 
in fronte aU'edizioni ch’ella pubbli- 
cò dei Saggi, di cui le principali fu- 
rono (i) l’edizione autentica pub- 
blicata nel i5g5, dietro la scorta di 
un manoscritto riveduto da Montai- 
gne, ed a lei rimesso dalla vedo- 
va (a); e nel iG35, quella cui dedi- 
cò al cardinale di Richelieu , con 
una prefazione apologetica in cui 
difende gli scritti e la dottrina di 
quello ch’ella nomina suo padre (3). 
La cura che ci siamo data di raccòr- 
rò, in nna notizia imparziale e pu- 
ramente biografica, i diversi tratti 
che ci parvero acconci a caratteriz- 
zare lo spirito, il sentimento, la con- 
dotta di Montaigne, può mettere i 
lettori in grado d’ apprezzare tali 
qualità comparativamente con l’idea 
generale che di lui si si è formata, e 
coi giudizj che se ne furono dati in 
ogni secolo . L’ influenza de’ suoi 
scritti, de’suoi pensieri, del suo sti- 
le, l’ha fatto giudicare, nell’opinio- 

» 

(1) Saggi di Montaigne, Parigi, Trfingclicf, 
1095, in foglio, Parigi, Ommsal, n> 35 , in Cogl# 

(2) B'-mnUau, gii* avvocato del parlamento 
di Bordeaux, autore dello jénUchfti barde tesi 
( 1797, in R.vo ), ha fatto conoscere, in una lei* 
lira inserita nel Giornale generale di Francia f 
ranno 1789, un altro manoncrittb dei Saggi, de- 
posto, dic’cgli, presso ai Cisterciensi di Bordeaux 
dalla vedova di Montaigne. Tale manoscritto è 
stato senta dubbio rimesso alla Biblioteca ili 
Bordeaux in pari tempo che le ceneri dei filo-* 
•ofo che vi sono state solennemente traviatale nel 
1800; e probabilmente fc l'esemplare che ha ser- 
vito p»T norma all’edixione stereotipa del 1802. 

( 3 ) Si puh consultare, pel compimento delle 
edizioni, il Manuale di Crunxl. 
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ne comune la più ragionevole, filo- 
sofo scettico, disposto ad arguire, 
dall’osservazione delle vicissitudini 
c dalle variazioni della ragione uma- 
na in lui e negli altri, l'incertezza 
delle nostre conoscenze: uomo per 
natura buono e tenero, di costumi 
dolci ed affabili ; gentiluomo vano 
ad un tempo e semplice, che parla 
di sè umilmente e con istima; citta- 
dino onesto, moderato, ligio per ra- 
gione come per dovere al suo prin- 
cipe ed alla religione de'suoi padri; 
nemico delle novità tendenti a sov- 
vertire 1’ ordine morale e civile ; 
scrittore eloquentemente energico 
ed ingenuo, ma talvolta d’una liber- 
tà o d’una famigliarità d’espressio- 
ne che mostra l'uomo pressoché allo 
scoperto nel moralista non meno 
che nel filosofo. Ma i suoi apologisti 

0 i suoi critici, secondo il loro spiri- 
to o le loro opinioni particolari , 

1 hanno giudicato ciascuno diversa- 
mente, appigliandosi ad alcuni trat- 
ti, esagerati o isolati, per lodarlo o 
biasimarlo , con pregiudizio dell’ 
esattezza o anche della bnona fede. 
In questo secolo in cui ognuno o- 
steuta filosofia, Naigcon, editore cd 
annotatore di Montaigne, dimenti- 
ca la franchezza libera dello scritto- 
re, e ne fa un puro deista (i), attri- 
buendo a considerazioni politiche 
quanto l’autore dice apertamente di 
più favorevole al cristianesimo, cd 
affibbiandogli sentimenti contrarj 
in passi equivoci, deviati dal loro 
senso verace, e separati dai loro ac- 
cessoij. D’un altro canto, l’autore 
del Cristianesimo di Afonia igne (a), 
unendo i passi relativi alla religio- 
ne, o anche tradotti dalla teologia 
di Sebonde, e diseppellendo , dal 
giornale del gentiluomo viaggiato- 
re, alcuni atti d'unu pietà non esen- 
te da superstizione, senza conside- 

(i) Avvertimento premesso aH'edixiane gii 
citala, cd in «eri lo, salve alcune soppressioni poco 
importanti, nell'edizione di Dchkt, Parigi, 1B18, 
fu y.vo gr. 

{2) Parigi, 1819, in 8,vo, 
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rare i suoi traviamenti, la libertà 
de’suoi discorsi, cd i tratti di vanità 
che accompagnavano que’raedesimi 
atti, ne ha fatto pressoché un cri- 
stiano religioso e cbiesolastro. Un 
altro scrittore già citato (ì), non ri- 
cordandosi gli ultimi momenti del 
buon gentiluomo il quale lunge dal 
segregarsi da’suoi propinqui si è at- 
torniato de’suoi amici vicini, gli ne- 
ga la sensibilità morale, e lo ricono- 
sce tuttavia capace del sentimento 
dell’amistà. Un altro oratore (a) gli 
accorda, con ragione , la credenza 
in Dio e nella virtù ; ma si può cre- 
dere che intenda meramente qui la 
virtù d’Epicuro, allorché omette di 
parlare dell’atto ultimo della atra vi- 
ta, che ricongiunge definitivamente 
tale virtù alla fedo cristiana. Nei 
gran secolo. Pascal (3) applaudì a 
Montaigne che sottomette la ragio- 
no superba all'autorità della fede; 
mentre per altro riconosco che pro- 
fessa la religione cattolica, l’oppone 
ad Epittcto, ne fa un Epicureo nel- 
la sua condotta come ne’suoi scrit- 
ti; e perde troppo di vista il ma- 
gistrato, il cittadino, l’ uomo dab- 
bene. Balzac (4) loda Montaigno 
cui Malebranche (5) biasima per lo 
contrario d’aver dipinto i suoi costu- 
mi domestici. Malebranche vede so- 
prattutto nello scrittore l'arditezza 
dello spirito e dell' imaginazione; e 
Balzac, pensieri arrischiati c falsi 
giudizj. La Brujrère risponde ad en- 
trambi, osservando che Balzac non 
pensava abbastanza per gustare un 
autore che pensa molto, e che Male- 
branche pensava troppo sottilmente 
er accomodarsi a pensieri si natura- 
. E certamente, quegli cui Locke e 
G. G. Rousseau hanno messo a con- 

(j) Discorto che ha ottenuto mns menzitr- 
ne, Parigi, 1812, in 8.vo. 

(3) Discorso coronalo dall’ istituto, Pari* 
gì, 1812, in 4.to. 

( 3 ) Pensieri, prima parte, art. II À’Epitteto 
e di Montaigne. 

( 4 ) Dissertazione critica, 19-21 . 

( 5 ) Ricerca della verità, Libro a, parte 3 , 
cap. 5 . 
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tribuzione in quanto hanno scritto 
di più ragionevole suWEducazione 
de fanciulli, non è semplicemente 
un autore dotato di spirito e d’ lina- 
giunzione: lo scrittore che osserva 
ed esamina sì bene in sé l'uomo di 
cui è lo storico, non può esser tac- 
ciato d’ imaginoso, perché dipingen- 
do l’uomo morale, anima, crea c fog- 
gia le 6tie espressioni, siccome ha 
fatto a sua imitazione il celebre pit- 
-tore di ritratti. La Bruyère. Del pa- 
ri, quegli che ha sì bene conosciuto 
e giudicato gli antichi etri aveva tan- 
to coltivati, Lucrezio c Virgilio, Sal- 
lustio e Tacito, Plutarco e Seneca, 
Cicerone e Plinio, non pntrebb’es- 
«er trattato di cattivo giudice, per 
aver messo il 5.° libro dell’Eneide, 
in cui era si difficile d’esaer poeta, 
al di sopra degli altri undici libri, 
giudizio in cui convengono (ino ad 
un certo punto m. 1 " 1 Daciere Giaco- 
mo Debile; per avere altresì giudi- 
cato più severamente che non con- 
veniva ad nn censore gentiluomo, 
la filosofìa di Cicerone e di Plinio, 
cui qualilìca d 'ostentatrice e di ciar- 
liera-, per avere altresì, nel suo giu- 
dizio sui poeti francesi, creduto di 
vedere (con tntto il suo secolo) rivi- 
vere in alcun mudo Lucano ed il suo 
estro poetico, in Ronsard, prima clic 
.Yhiìherbf? avesse disguasconata la 
lingua, e che ella avesse incomincia- 
to ad assumere una forma regolar- 
mente polita, quantunque forse a 
spese della sua robustezza. Rei secolo 
di Montaigne finalménte sembra che 
De Thou e soprattutto Pasquier ( i ), 
suoi contemporanei, i quali hanno 
vìssuto con lui ed hanno conosciuto f 
uomo, il cittadino, il filosofo, ['abbia- 
no meglio prezzato sotto questi di- 
versi aspetti; si accordano almeno 
intorno alla sua buona fede, base ne- 
cessaria dei giudizj che dà Pasquier, 
il quale lo critica c lo censura, ma 
che lo stima e l’onora: essa non è 

(l) V. Itisi. Thvana, « Mai I. fi Pi- 
agoier, citata qui «apra. 
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problematica che per nn secolo in 
cui le confessioni dell’amor proprio 
sono tenute in conto d’un raffina- 
mento di vanità. « Si scorgeva in lui, 
n dice De Thou, molta sincerità e 
« franchezza, come i suoi Saggi , im- 
» mortale monumento del suo spiri- 
li to, ciò attesteranno alla posterità 
E di fatto, La posterità lo ha per tale 
riconosciuto, si fatto sentimento di 
contemporanei onesti ed istrutti, da 
essa confermato, deve servire per fis- 
sare l’opinione sul nostro filosofo, 
dietro la scorta dei fatti che ci som- 
ministra lo scrittore. Ed allorché Pa- 
squìcr aggiunge che la vita di Mon- 
taigne non è stata altro che il gene- 
rale de’suoi scritti, quantunque sia 
stata più regolata secondo il loro au- 
tore, dà con questo appunto a dive- 
dere che, se la sua vita non fu sem- 
pre delle più regolari, egli fu vera- 
mente l'uomo del suo libro, un uo- 
mo di buona fede. 

G- cz. 

MONTAIGU (Pietro Girsniuo 
di), gentiluomo alverniate, d’illustri 
natati, maresciallo degli ospitalieri 
di s. Giovanni di Gerusalemme, fu 
eletto X1I£.° gran maestro nel iao8: 
poco tempo dopo giovò con un ser- 
vigio importante ai Cristiani d’Ar- 
menia, e contribuì validamente alla 
vittoria ch’eesi riportarono sopra So- 
limano, sultano d’Iconio, che gli a- 
veva assaliti. In riconoscenza d’un 
tale servigio, il re d'Armenia con- 
cesse all’ordine lo città d’Alef, con 
le fortezze di Castelnuovo e di Co- 
mard. Montaigu non contribuì me- 
no efficacemente a rispingere Corra- 
dino, sultano di Damasco, che si av- 
viava ad assediare s. Giovanni d’Acri. 
Alcun tempo dopo ristaurò il castel- 
lo di Cesarea che era rovinalo. Du- 
rante l’assedio di Daraiata, e nella 
presa di quella città, fece prodigi di 
valore. Nel ua3 intervenne all’as- 
semblea di Ferentino, che era stata 
convocata per gli affiori della Terra 
Santa. Girò in seguito i più degli 
stati dell’Europa, per sollecitar» »oa- 
*7 
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corsi; e le me sollecitazioni non fu- 
rono infruttuose. Reduce in Asia, 
trovò la Palestina in preda alla li- 
cenza; gli Ospitalieri od i Tempieri 

5 iù discordi che mai; il conte di 
.'ripoli si era impadronito d' una 
Casa della Religione : aveva fatto 
scorticar vivo un cavaliere, e truci- 
dare un altro. Montaigu, alla guida 
de' suoi prodi guerrieri, entra negli 
stati di esso principe, c ne ottiene 
una riparazione conveniente. Nel 
1218 persuado il papa a rompere la 
tregua conchiusa tra i Munsulmani 
od i Crociati. Non è questo il più 
bel tratta delia sua storia. Lo stesso 
anno ricusò di recarsi all’armata dei 
Latini, finche tosse comandata dall’ 
imperatore Federico II, elio il papa 
aveva scomunicato . Tale condotta 
del gran -maestro attirò sull'ordine, 
per parto dell’imperatore, violenti 
persecuzioni, e che sarebbero state 
spinte più innanzi, senza l’interven- 
to dello stesso papa- Pier Guerino di 
Montaigu morì nella Palestina l'an- 
no 123 o. 

L — ti — K. 

MONTAIGU (Ecidio - Aicei.iko 
di), uno de’ più illustri prelati del 
secolo dccimoterzo, nacque nell’Al- 
vernia d’un’antica e nobile famiglia. 
Preveduto d'1111 canonicato a Nar- 
kona, fu eletto arcivescovo di quella 
città nel 1290, prima di essere stato 
elevato al sacerdozio. Si fece ordina- 
re dall’arcivescovo di Bourgcs, Si- 
mone di Bcaulieu; ed avendo isti- 
tuito un vicario generale per l'am- 
ministrazione della sua diocesi, si 
trasferì a Roma, dove fu consacrato. 
Reduce che no fu, intese alla ristau- 
raziouc della sua cattedrale, e seppe 
interessare a tale pio disegno il pa- 
pa, da cui otten ne de’ grandi soccor- 
si. Convocò nel 1 299 a Bèzicrs un 
concilio provinciale, di cui gli atti 
sono stati pubblicati da Martòne nel 
tomo IV del Thes. nov. anecdolor. 
Uopo di avervi citato Amalrico, vis- 
conte di Narbona, che aveva cerca- 
to di sottrarsi alla sua supremazia, 1’ 
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obbligò a fargli omaggio per le ter- 
re che teneva della Chiesa. Prese lo 
parti di Filippo il Bello, nelle con- 
tese ch'esso principe sostenne contro 
Bonifazio Vili; dichiarò che tale 
pontefice era decadqto, e si appellò 
delle suo sentenze al futuro concilio. 
Fu uno dei commissari eletti per e- 
saminare la condotta dei Tempieri ; 
e la storia gli appone di aver opina- 
to che quegl’infelici non fossero a- 
scoltati nella loro difesa (V. G. Mu- 
dai). II zelo clic mostrò in tale occa- 
sione fu ricompensato con la carica 
di cancelliere, cui sosteneva nel 1309. 
Passò due anni dopo dalla sede di 
Narbona a quella di Ronca, c morì 
ai 23 di febbraio 1 3 1 8. Le sue spo- 
glie furono trasportate a Bilioni, e 
seppellite vennero nella collegiale 
di quella città. Aveva fondato nel 
i 3 i 4 il collegio del suo nome a Pa- 
rigi, e gli lasciò una parte de’ suoi 
beni. 

Z. 

MONTAIGU (Ecidio Aicelivo 
di), cardinale, e pronipote del pre- 
cedente, fioriva nel secolo decimo- 
quarto. La sua abilità gli meritò la 
benevolenza del re Giovanni, il qua- 
le favori la sua elezione al vescova- 
do di Tcrovana . Intervenne nel 
i 356 alla funesta battaglia di Poi- 
tiers, e vi combattè sotto gli occhi 
del suo sovrano. Giovanni, tradito 
dalla fortuna, fu condotto prigionie- 
ro nelflnghilterra, dove Aicetino Io 
segni col titolo di suo cancelliere. 
Avendo intavolato delle negoziazio- 
ni per la pace, le quali non ebbero 
il risultato che sperava, rinunziò i 
sigilli, e si ritirò nelle sue terre in 
Alvcrnia. Il re, come fu ritornato 
ne' suoi stati, si affrettò di richiama- 
re un servidore di cui aveva speri- 
mentata la fedeltà, e sollecitò per 
Ini, dal papa Innocenzo VI, il cap- 
pello cardinalizio. Aicelino ebbe par- 
te nell’elezione di Urbano V, die lo 
creò vescovo di Tnscolario, ed uno 
de' commissarj incaricati di riforma- 
re rumici sita di Parigi; fu in sc- 
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guito mandato in Ispagna per ado- 
perarsi a riconciliare il re d’Arago- 
na col duca d'Angiò. Sul finire do' 
eiioi giorni si ritirò in Avignone, 
dove morì paralitico ai 5 di decem- 
bre 1378. Froissart che nomina ma- 
le questo prelato, chiamandolo Gu- 
glielmo, dice che era molto saggio 
• prode uomo, di assennato e leale 
consiglio. — Montaigu (Pietro Ai- 
celino di) , fratello del precedente, 
conosciuto sotto il nome di cardina- 
le di Laon, entrò giovane nell'ordi- 
ne di san Benedetto, e divenne in 
seguito priore di s. Martino dei Cam- 
pi, c provuditorc di Sorbona. Era 
nel i 3Ó7 cancelliere del contedi Poi- 
tiers, poi duca di Berri, ed esercitò 
tale impiego per tre anni. Eletto 
nel .1371 vescovo di Laon, fu man- 
dato l'anno appresso incontro ai le- 
gali che adoperarsi dovevano pel ri- 
stabilimento della pace tra la Fran- 
cia e l’Inghilterra ; poi alla corte del 
duca di Brettagna, il quale minaci 
dava di ribellarsi. Intervenne nel 
l373 alla sessione del parlamento, 
nella quale fu decisa la questione 
dell'età della maggiorità dei re: fu 
insignito della porpora nel i 384 , e 
rinunziò alcun tempo dopo il suo 
Vescovado. Non temè d'esporsi al ri- 
sentimento del duca di Borgogna, 
opponendosi gagliardamente a tutti 
i suoi tentativi a danno dell'autorità 
reale, e mori a Hiatus agli 8 di no- 
vembre 1 388 , non senza sospetto di 
veleno. 11 suo corpo fu condotto a 
Parigi c sepolto nella chiesa di san 
Martino dei Campi. Lasciò una gran- 
de parte de' suoi beni al collegio di 
Montaigu, fondato da suo zio (jK . 1 ’ 
art. precedente). 

W— s. 

MONTAIGU o MOUNTAGU 

(Riccardo di), dotto teologo angli- 
cano, nato nel 1578 a Dorney, nel 
Bucliinghamshire, era figlio del pa- 
store di quella città. Studiò nel mo- 
do più distinto, ed ottenne, mercè 
il credito de’ suoi protettori, orrevo- 
li impieghi) I suoi sentimenti nou 
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differivano quasi da quelli della fé" 
de cattolica, sulla maggior parte do* 
punti controversi ; e siccome non li 
dissimulava, si attirò l'odio dei teo- 
logi delia sua chiesa. Fu accusato d’ 
armiuiauismo, citato venne dinanzi 
alla camera dei comuni per rendervi 
conto della sua dottrina, e fu obbli- 
gato a dare una cauzione di 2000 li- 
re di steriini, per garantia che si sa- 
rebbe presentato in un'epoca deter- 
minata; ma la camera, vergognatasi 
della figura che le avevanu fatta fa- 
re, non diede ultcrior corso a tal* 
aliare (1). Montaigu, eletto nel 1G28 
vescovo di Chichcster, passò dieci 
anni dopo alla sede di Norwich. Af- 
fermasi che tale prelato avesse riso- 
luto di rinunziare al suo vescovado, 
e di ritirarsi in Fiandra, per farvi 
una professione pubblica della feda 
cattolica; ma prima di aver potuto 
effettuare tale pio disegno, mori a 
Norwich ni i 3 d'aprile 1G41, e fu 
sepolto nel roro della cattedrale. Rio- 
cardo di Montaigu era dottissimo 
nelle lingue antiche e nella storia 
ecclesiastica. Oltre alcune opere di 
controversia , c la confutazione in 
lingua inglese del trattato Ve deci- 
mis, di tielden, cui accusa di plagio 
( V . G. Selqen), si cita di questo pre- 
lato: I. Analeciacxercilationum ec- 
clesiasticarum, ce., Londra, 1G22, 
in fogl. Compose tale opera ad istan- 
za del re Giacomo I, che l'aveva 
persuaso a purgare la storia ecclesia- 
stica dalle iavoìe di cui accusava Ba- 
roli io ed alcuni altri scrittori d'aver- 
la sopraccaricata. Is. Casali bono rim- 
proverò a Montaigu di avergli rulla- 
to l'idea e la disposizione di tale ope- 
ra ; ma giudiziosi critici affermano 
che non v'abbia alcuna analogia tra 
il lavoro de' prefati due scrittori; II 
Autidialribae ad prioretn partem 
diatribarum J. Ccs. Bulcnecri ad- 
versus excrcilalioncs h. Casauba- 

( 1 ) Si pub eomullare, per maggiori piriico^ 
brìi* »u lab* affare, l art. 3foKT«OUB net Diti*** 
di Chaufc}>>4# 
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ni, ivi, 1623, in 8.vo. È, come ti Te- 
de, una difesa di Gataubono ; il che 
prova che il loro disgusto non era 
stato di lunga durata; HI Appara- 
tus ad Origines ecclesiasticas, Ox- 
ford, iG35, in 8.vo. — Origines ec- 
clesiasticac, Londra, 1 03 ( 5-4 o, 2 voi. 
in fogl. Tale grande opera non man- 
ca di dottrina e d'erudizione; ma 
non è più consultata. Deveei altresì 
a Ilice, di Moutaigu un'edizione dei 
due Discorsi di san Gregorio I\a- 
zianzeno, contro l’imperatore Giu- 
liano, con chiose greche, tratte dalla 
biblioteca d’Enrico Sa vi le , Eton; 
1610, in 4-to, rara e ricercata (t). — 
l\ote sulla Dimostrazione evangeli- 
ca d'Eusebio, nell'ediz. di Parigi, 
1628, in fogl.; e la Traduzione la- 
tina delle Letierf di Folio, con no- 
te, Londra, 1 63 1, in fogl.: tale ver- 
sione è stimata. Si conghiettura, con 
bastante verosimiglianza, che Mon- 
taigu abbia avuto parte nell’edizio- 
ne greca delle Opere di s. Giovanni 
Crisostomo , pubblicata da Savile, 
Eton, 1612, 8 voi. in fogl. ; c si af- 
ferma che ha lasciato in manoscritto 
la traduzione latina di 114 Lettere 
di s. Basilio. 

W— s. 

MONTAIGU. V. Mowtaoue. 

MONTALAMBERT ( Ansano 

Di). V. MoNTAIiKMBKRT, 

MONTALBANI (Il conte Gio- 
vanni Batista), nacque nel » 5 g 6 a 
Bologna, d un’antica ed illustre fa- 
miglia, che ha prodotto un numero 
gTande di capitani e di dotti. Si ap- 
plicò allo studio con molto ardore, 
e cinse Io stesso giorno la laurea dot- 
torale nelle due facoltà di diritto e 
di filosofia. Visitò in seguito la Fran- 
cia, la Germania e la Polonia, per 
acquistare nuove cognizioni, e si re- 
cò a Costantinopoli, dove prolungò 

(,) I.a suddetta edUùrne $ tanto piti rieer- 
r»u , ohe tale opera non si trova nelle edìiiont 
)lt », Gregorio, 
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il suo soggiorno per un anno. Ap- 
profittò della partenza d’una carova- 
na per andare in Persia, e scorse tut- 
ta l'alta Asia, osservando i costumi 
de' nazionali ed i prodotti del paese. 
Imparò in pari tempo le lingue 
derivate dall’arabo; e, se prestiam 
fede all’Orlandi, ne parlava tredici 
con uguale facilità. Reduce a Bolo- 
gna, dopo corsi molti rischi, 0 schi- 
vati i più grandi pericoli, passò in 
Francia per esservi impiegato. La 
speranza d’ un più rapido avanza- 
mento determinare gli fece di recar- 
si alia corte del duca di Savoja , il 
quale gli conferì il grado di sergente 
maggior-gcnerale di battaglia. Fatto 
prigioniero dagli Spagnuoli, fu trat- 
tato con estremo rigore; ricuperata 
la libertà; si ritirò a Venezia, dov'era 
stato preceduto dalla sua riputazione) 
non tardò ad ottenere impiego, e fu 
mandato con un comando nell’isola 
di Candia. Ivi morì nel 1646 nella 
fortezza di Suda, in età di cinqnant* 
anni. Le suo opere sono: De mori- 
bus Turcarum commentarli, Roma, 
i6a5; ivi i636, in 12; Leida, 16(3, 
d'uguale forma ; ed in manoscritto. 
Annali del suo tempo, in latino; le 
Massime di Tacito, suo autore favo- 
rito, provate con esempli moderni ; 
una Gramatica turca, ed alcuni 
Trattali di matematica e d’astrono- 
mia, di cui si troveranno i titoli ne- 
gli Scrittori Bolognesi , d'Orlandi, 
1 58. — Montalbani (Il marchese 
arc’Antonio), figlio del precedente, 
nacque nel iC 3 o. Si applicò partico- 
larmente allo studio della mineralo- 
gia, e visitò da naturalista i paesi set- 
tentrionali dell’Europa. Il re di Po- 
lonia, Giovanni Casimiro, l’accolse 
con bontà nella sua corte, e lo decorò 
del titolo di marchese. Marco rientrò 
in Italia, ricco di molte nuove cogni- 
zioni ; c, dopo di aTorc esplorato le 
coste dell’Adriatico, ritornò a Bolo- 
gna a disporre i suoi materiali, e 
mettere in ordine le raccolte che a- 
veva formate. Morì in quella città 
nel in età di scssantacinqu^ 
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temi; Le sue opere sondi t Cala sco- 
pia minerale ovvero esplanazione 
B modo di far saggio d'agni minie- 
ra metallica, Bologna, 1676, iu 4 -to; 
II Pratica minerale, ivi, 1678, in 
4-to; III Gelazione delle acque mi- 
nerali del regno d'Ungheria, Vene- 
zia, 16875 * n 4 - t0 - Orlandi gli attri- 
buisce ancora: La vita di Ferdinan- 
do. *— Montalbahi (Il marchese 
Castore), liglio di Marco, nato nel 
1670, coltivò le scienze e le lettere, 
ad esempio di suo padre e di suo aro. 
Corse però l’aringo delle armi. Crea- 
to capitano delle guardie a cavallo 
del cardinale Gonzaga, passò in se- 
guito agli stipendi dui Veneziani, i 
quali gli affidarono il governo di 
Carrara. Richiamato a Bologna nel 
Ì7i3 per tenervi là cattedra d’archi- 
tettura militare, vi mori nel 1732, 
in età di scssantadue anni, senza es- 
sere stato ammogliato. In lui si estin- 
se l’ illustre famiglia dei Montalbani 
di Bologna. Castore pubblicò, dal 
1707 al 1714, sotto l'anagramma di 
Brancaleone Musoni, degli Alma- 
nacchi, contenenti predizioni ed o- 
roscopi. E altresì autore di Discorsi , 
Poemi, Dissertazioni, di cui Orlan- 
di rapporta i titoli. Era membro del- 
l’accademia degli Arcadi e di quella 
dei Gelati . 

W— 5. 

MOIS’T ALBANI (Ovmio), uno 
dei più fecondi scrittori del suo tem- 
po, ne sarebbe stato uno de’più sti- 
mabili, se ad uu’crudizionc copiosa, 
avesse unito la critica e l’esattezza; 
Vratello cadetto di Giovanni Batista 
Montalbani ( F. l’articolo preceden- 
te ), seguì il suo esempio applicando- 
si allo studio con molto ardore ; e ter- 
ni iuò le scuole dottorandosi nelle fa- 
coltà di medicina, di diritto e di fdo- 
solia.Eletto nel 1634 professore di lo- 
gica nell’ università di Bologna, vi 
tenne successivamente le cattedre di 
fìsica, di matematica c di morale con 
un grido che attirava alle sue lezioni 
una moltitudine di stranieri. Successe 
liti 1607 ad Ambrofini, Reli’impie- 
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go di conservatore del gabinetto di 
storia naturale, lasciato da Aldrovan- 
di alla sua patria: lo stesso anno il 
senato di Bologna l’onorò del titola 
di suo astronomo; e poco dopo fu 
destinato alla cattedra di medicina 
teorica nell' università . Tanti im- 
pieghi diversi non erano sufficienti 
per occupare tutto il suo tempo; ed 
ogni anno si vedeva uscire in luce 
qualche nuovo parto di tale scritto- 
re laborioso. Era stato uno dei fon- 
datori dell'accademia dei Vesperti- 
ni , che tenne le sue prime assem- 
blee in casa sua : tutte le altre acca- 
demie di Bologna, le quali, com’ h 
noto, erano assai numerose, furono 
sollecite ad aggregarselo ; e vi paga- 
va regolarmente .il sud tributo con 
la lettura di poesie o di dissertazio- 
ni. Mori settuagenario a Bologna ai 
iodi settembre 1671. Si troverà la 
lista delle Sue opere negli Scrittori 
Bolognesi, d’Orlandi, e nelle Me- 
morie di INiceron, tomo XXXVII; 
Niceron nbn ne conta meno di qua- 
rantacinque; e pure non le ha co- 
nosciute tutte. Oltre varj Discorsi 
astrologici ; di cui pubblicò trenta 
volumi (dal i 633 al 1671), e che, 
tra molti principj erronei, conten- 
gono alcune utili osservazioni, cite- 
remo le seguenti sue Opere: I. In- 
dex omnium plantarum exsicca- 
larum et cartis agglulinutarum ; 
t/tiite in proprio nutsaco conspi-' 
ciuntur, Bologna, 1624, io 4 -to. È 
il. catalogo dell’crbolaio che aveva 
formato egli stesso, in quattro gros- 
si volumi in fogl.; II De illumina- 
bili lapide Boiioniensi epistola, ivi, 
> 634 , in 4 ,-to. È la pietra del mon- 
te Paterno, la quale acquista, me- 
diante la calcinazione, la proprietà 
fosforica; III Epistolae varine ad 
eruditos viros de rebus in Bone - 
niensi tracia indigenis, ut est la- 
pis illuminabilis et lapis speculai 
ris, cc., ivi, i 634 , in 4 -to; IV Clai^o- 
rum aliqupt doctorum Bononicn * 
sium elof-ialia cenolaphia, ivi, 1640, 
in 4-t°j V Mincryalia Bonan. vi- 
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yium anademata seu bihliolheca 
Bononiensis, iti, i 64 i,in 1 6. Tale 
operetta, rara e piena di ricerche cu- 
riose, è stata rifusa da Orlaudi nei 
suoi Scrittori Bolognesi ( V. Orlan- 
di). Ovidio l'ha pubblicata sotto 1 ’ 
anagramma di G. A. Bumaldi, di 
cui sono contrassegnate le opere se- 
guenti, quantunque nessuno igno- 
rasse ch'egli ne fosse il vero autore; 
VI b'ormolario economico cibario 
e medicinale di materie più facili 
e di minor costo, altrettanto buone 
c valevoli quanto le più pretiose, 
ec, ivi, i(k>4, in 4-to ; VII tìiblio- 
theca botanica seu kerbaristarum 
scriptorum promola sjnodia, ivi, 
iCS 1 }, in 24 : operetta rara, cui Se- 
guier ha ristampata in seguito alla 
sua Bibliolh. botanica, aggiungen- 
dovi una tavola che agevola le ri- 
cerche ( V . G. F. Szguier). I botani- 
ci vi sono disposti per ordine crono- 
logico; Vili Vocabolista Bologne - 
se, nel quale, con recondite hislorie 
c curiose erudizioni, si dimostra il 
parlare più antico della madre de- 
gli studj come madre lingua dì Ita- 
lia, ivi, 1G60, in u, di 272 pag.: 
Tara e curiosa .operetta. Montalbani 
vi ha rifuso varie opere che aveva 
già pubblicate sull’origine del dia- 
letto particolare agli nlutauli di Bo- 
logna, e de' proverbj che ri sono in 
pso. Montalbani ha compilata altre- 
sì la Dendrologia , o Storia naturale 
degli alberi, per far seguito ai di- 
versi trattati pubblicati da Aldro- 
vaudi o dasuoi continuatori. Tale 
volume, che è il decimoterzo della 
raccolta, fu dato, in luce a Bologna 
nel 1 668, e ristampato a F’rancìort 
nel 1 G90 ( V. Aldrovandi). Thun- 
herg. ha dedicato in onore di questo 
botanico, sotto il nome di Bumal- 
dia, uno de’ nnovi generi che ha 
istituiti nella sua Flora del Giappo- 
ne: l’avrcbbo certamente chiamato 
jìlontalbana, se avesse saputo che la 
parola Bumaldus non era che un 
Uomc supposto. 

W—Si „ 
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MONTALEMHERT ( Andava 
pi ). V. Essi. 

MONTALEMBERT o MON- 
TALAMBERT (Adriano di), che 
gli autori del Dizionario universale 
hanno confuso col prode d'Essé, era 
cappellano c predicatore di France- 
sco I. Pubblicò nel i 5 z 8 uno scritto 
singolare , intitolato: La Aìaravi- 
gliosa storia dello Spirilo che non • 
ha guari è apparso nel monistero 
delle religiose di s. Pietro di Lio- 
ne. È la storia d'una religiosa chia- 
mata Alice di Tesicux, la quale, do- 
po di aver condotto una vita scanda- 
losa, ebbe La sorte d' incominciare 
la sua penitenza in questo mondo, 
c di compierla due anni dopo la sua 
morte. Lo spirito di suor Alice si 
era attaccato miracolosamente, di- 
Gevasi, ad una giovane dello stesso 
monastero. 11 vescovo esorcizzò que. 
sta in presenza dWadun.anza nu- 
merosa, indi procedette alla libera- 
zione di suor Alice: dopo tale cere- 
inon ia, il suo spirito dichiarò ch'era 
uscito del purgatorio, dove avrebbe 
dovuto stare trentatre anni, se le 
preghiere ch’erano state fitte non 
avessero accorciata la sua penitenza, 
Adriano di Montalemhert, testimo- 
nio oculare, ed uno de'principali at- 
tori del processo, ne stese la relazio- 
ne, cui indirizzò al re stesso, per ri- 
creare, dic’egli, sua Maestà, c dargli 
spasso. Il suo principale scopo era 
senza dubbio di somministrare una 
risposta decisiva agli argomenti dei 
Luterani contro il purgatorio; ma 
il suo libro produsse un effetto con- 
trario. Il famoso Cornelio Agrippa 
chiama Montalemhert uomo perver- 
so ed impostore ( Homo nequam et 
impostar). Ala non era che uomo 
credulo e superstizioso. La Mara- 
vigliosa storia fu stampata per la 
prima volta a Parigi, i 5 a 8 , in 4-to; 
a Rouen, t 52 g, nella medesima for- 
ma; o poi a Parigi, i 58 o, in 12. 
Malgrado queste tre edizioni, l’ope- 
ra era divcnuU rarissima. L’abate. 
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Lcnglet l'ha ristampata nella Rac- 
colta delle Dissertazioni sulle appa- 
rizioni, toroidi, 1-90; e rubate «l’Ar- 
tigny nelle sue Nuore Memorie ,■ 
tomo VII, i 83 -a 5 l>. 

W— s. 

M O N T A L E M B E RT ( M a r c o- 
Rkmato , marchese di), generale 
francese, nacque in Angouléme, ai 
16 di luglio 1714, d'ima nobile ed 
antica famiglia, che ha prodotti va- 
ìj capitani celebri, tra gli altri il 
maresciallo d’Essé (V. tale nome). 
Fu educato in conformità de' suoi 
natali, e fece progressi- ugualmente 
rapidi nella letteratura e negli stu- 
dj più serj. Entrato nella milizia 
io elùdi diciott’aiini, intervenne al- 
1’ assedio di Kelil nel 1788, e si 
segnalò l'anno appresso dinanzi Fi- 
lisburgo. La guerra di Boemia gli 
porse altre occasioni di mostrare il 
suo valore . Piti tardi dedicò alle 
scienze l'ozio che gli lasciava la pa- 
co. Ammesso, l’anno 17^7, all’ ac- 
cademia, vi lesse diverse Memorie, 
che sono state pubblicate nella Rac- 
colta di quella società. Leggendo il 
trattato deli’ Assalire le Piazze , 
«li Vauban , gli parve di scorgere 
delle imperfezioni nel sistema a- 
dottato da quel grand'uomo, e ri- 
volsi* lì n d' allora le sue viste allo 
studio della ibrtiiicazione. Verso lo 
stesso tempo, faceva costiliire, ncl- 
1 ’ Angumese e nel Perigord, fucino 
importanti, le quali presto provide- 
ro la marineria francese di cannoni 
c di proietti di cui non aveva una 
quantità snllicientc. Fu addetto, du- 
rante la guerra dei Setto Anni, allo 
stato maggiore degli eserciti di Sve- 
zia e di Russia, ebbe parte nei pro- 
getti di campagna, concertati «lai ge- 
nerali alleati , c rese conto al mi- 
nistero francese di tutte le operazio- 
ni militari. Pubblicò nel 1761 il 
Prospetto dell’opera che meditava 
da lungo tempo sulla fortificazione; 
ma il duca di Choiseul, temendo clic 
gli stranieri non approfittassero del- 
le idee di MoiiUlumbcrt , gliene 
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chiese il manoscritto, e ne ritardò 
la pubblicazione, che avvenne sol- 
tanto nel 1776. Alcune espressioni 
poco misurate, che l’ autore si era 
permesse nella sua prelazione ri- 
guardo a Vauban , e dei principi 
che parvero arrischiati perché nuo- 
vi, chiusero gli occhi delle persone 
dell'arte sullo idee utili che 1* opera 
conteneva. Il corpo intero degl" in- 
gegneri si dichiarò unanime contro 
iVlontalcmbert ed il suo libro; da 
ciò lo contese letterarie in cui la 
passione sottentrò all’ amore dell'ar- 
te, ed in cui le leggi dell’ urbanità 
furono sovente violate. Montalcm- 
bert fu incaricato nel i 779 della co- 
struzione d'un lòrte per garantire 
l’ isola d’Aix dagli assalti tlegl’In- 
glcsi. Tale forte, costruito tutto «li 
leguo, non costò elio ottocento mila 
franchi, in vece di parecchi milioni 
a cui faceva ascendere la spesa il 
conto estimativo <legl' ingegneri, e 
non provò il menomo sconcerto per 
1' rilutto dello sparo simultaneo di 
tutte le batterie, quantunque tutti 
gli uliziali avessero annunziato che 
sarebbe crollato, ove si volesse far 
uso de’ cannoni «li cui era armato . 
Aveva sposato, nel 1770, m-. llj Maria 
di Comarieu, donna non meno i* 
strutta che spiritosa (1) e dotata d' 
un talento stupendo per recitare la 
commedia. Moiitaleinbcrt compose, 
pel suo teatro, alcuni piccioli «Imm- 
illi che furono rappresentati con 
buon successo. Intanto la rivoluzione 
s’ avvicinava; il suo patrimonio ave- 
va molto soflerto dalle spese che ave- 
va latte per la stampa delle sue ope- 
re, c per diverso sperieuze tentato 
con viste «l'utilità pubblica; ciò non 
ostante cedette, pici bisogni dello sta- 
lo, una pensione che gli era stata 
accordala per la perdita «l'un occhio. 
Era creditore di sei milioni per le 
sue fuciue del Perigord, cedute al- 

(1) Ella * autrici» di’iin linoni* ti ino rmnsn- 
10 intitolalo: Elisa Dumssnil , Londra, 1798, e 
Parigi, ili 00, G toU In i>. 
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1’ amministrazione della marineria; 
eglino chiese il pagamento nel 1730, 
ma senza poterlo ottenere. Si trasfe- 
rì, in quello stesso torno di tempo, 
nell’Inghilterra con sua moglie, cui 
lasciò a Londra, in capo adalcuni me- 
si, per ritornare a Parigi, dove par- 
ve lar causa comune col partito della 
rivoluzione: ne adottò anzi i prin- 
cipi fino a ricorrere al divorzio per 
isposarc la figlia d’uno speziale. Per 
tale condotta ottenne che levato fos- 
se il sequestro ch'era stato messo sui 
suoi beni; e vendette, per pagare i 
suoi creditori, la sua bella terra di 
Maumont, accettando degli assignati 
dai quali non cavò quasi nulla. Mal- 
grado la penuria in cui si trovava, 
seguitava a mantenere un disegnato- 
re ed un meccanico per lavorare in 
rilievo i suoi modelli di fortificazio- 
ni, raccolta preziosa (1) cui olferse 
al comitato di salute pubblica. Car- 
not, che ero incaricato specialmente 
in tale comitato delle operazioni mi- 
litari, lo chiamò del pari che Darcon 
e Marescot, per giovarsi de loro lumi. 
Montalcmbcrt morì d'idropisia ai 29 
marzo 1800, in età di ottantasci an- 
ni. Aveva comperato, nel 177ÌJ, ed 
abitava la casa ch’era stata preceden- 
temente la dimora di Clcimont,imli 
del celebre Réaumur. Montalembert 
era il decano dei generali francesi o 
dell'accademia delle scienze: fu pro- 
posto per membro dell'Istituto nella 
sezione di meccanica; ma si ritirò 
udendo che aveva per competitori! 
Buonaparte. Oltre diverse JYIemorit 
inserite nella raccolta del l'accademia,' 
ha composta: I. La J 'onijìcazione 
perpendicolare, o C Arie difensiva 
superiore all' dffensiv a , Parigi, 1 7 7O- 
96, 1 1 volumi in ij.to, con un grande 
numero di tavole. Si trova di rado 
tale opera compiuta. I primi volumi 

( 1 ) Tali rii» vi, in nnmwo di ;)S, fermavano'^ 
un corso compialo di fori ificn7 ione d* artiglieria. 
Il catalogo ragionalo i*c fu pubblicato cui titolo '• 
di Stato delle piante in rilievo che tompeng c- 
no il gabinetto di fortificazioni ilei mnrehese 
di MQn:akm ! crt l Piyhii, i;83, ìu tf. di j-iàg. 17 . 
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sono stali tradotti in tedesco, da! 
maggiore ingegnere Lindenau. 1 / 
autore toglie a far vedere il difetta 
del sistema dei forti a bastioni, e vi 
sostituisce quello delle fortezze an- 
golari, con casematte, avendo per 
principio costante che le casematte 
sono il solo tqezzo di fare che un pic- 
ciol numero d'uomini possa sostene- 
re lungo tempo gli assalti d’un nu- 
mero più grande. Si può vedere il 
compendio delle diverse applicazio- 
ni di tuie idea principale, nell*y/r- 
chilcttura delle fortezze , di C. F. 
Mandar, il quale riconosce ( tomo I, 
p. Coo) che nessun antere di forti- 
ficazione ha mostrato piti ingegno 
che ìUontnlcmhcrt non ha fatto nelle 
combinazioni non meno variate che 
11 unici ose del sistema di tanaglie con 
case matte. La sua opera racchiude 
particolarità compiute su tutte le 
parti dell’arto militare: la storia de- 
gli assedi più famosi; la descrizione 
di varie macchine importanti; un 
nuovo fucile ed una nuova carretta 
da Cannone, costrutti dietro le sue 
indicazioni; le piante delle princi- 
pali città e dei porti, con osservazio- 
ni sulle loro fortificazioni naturali e 
sui mezzi di migliorarle. Gli ultimi 
due volumi non contengono che le 
risposte di Montalembert allestì cri- 
tiche, c degli opuscoli che non si po- 
terono pubblicare separatamente; Il 
Carteggio durante la guerra del 
1707, Londra ( Neuchétcl ), 1777, 
3 volumi, in 8.vo gr.; trad. in tede- 
sco, da de Robe, Brcslavin, 1780- 
8 i ,3 volumi . Tale carteggio in- 
teressa per la storia della guerra dei 
Sette Auni; e visi scorge l’impor- 
tanza de’ servigi di Montalembert 
verso la Francia; III Risposta alca- 
lonncllo IX Arcati intorno alla sua 
Apologia de* principj osservati nel 
corpo degfingegneri, 1790, in 4- to 7 
IV Lo studioso delCartc difensiva , 
od Osservazioni sul Giornale della 
scuola politecnica, anno IV (1796), 
6 u. in 4 .«o; V Memoria storica sul 
fondere i cannoni 3 i; 58 , io 4- tu j 
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VI Cammino- stufa o stufa francese, 
] 766,111 4.to; VII Relazione dell as- 
sedio di san Giovanni d'acri, 1798, 
in 8>ro; VILI La Statua c la Pasto- 
rella di qualità (musica di Carabi* 
ni), e la Zdngatui supposta (musica 
di Torneimi), tre drammi stampati 
nel 1786, senza dubbio in picciolo 
numero di esemplari per farne pre- 
sentii IX Delle Poesie inedite.» Ho, 
n dice Lalande, molte favole in ver- 
ri si c canzoni di Montalembert, cui 
» vorrei pubblicare, però che hanno 
» grazia , eleganza ed imaginazio- 
ni ne. <c Si può consultare, per più 
particolari, la sua Notizia, intorno a 
Montalembert , nel Magazzino eri - 
ciclopedicuy ann. VI, tomo primo, 
p. 123 -zy; — un’altra Noiizia y letta 
da Desaudray nel-fjiceo delle arti, 
opuscolo in 8.vo di 1 5 pag.; ed il suo 
Mogio storico , scritto da Dclisle di 
Sales e dal conte di la Platicre, Pari- 
gi, 1801, in 4*t° di 76 pagine, col 
ritratto di Montalembert, intagliato 
da Saint- Aubin. 11 suo busto fu scol- 
pito dallo scultore Bonvallet. 

W — s. 

MONTALTO. V . Danedi. 

MONTALTO (Leonardo), doge 
dì Genova, appartenne ad un'illu- 
stre famiglia dell’ ordine popolare. 
Fu valente giureconsulto, ed amico 
di Si mone Boccanegra, primo dogo 
di Genova. Dopo la morte di que- 
st’ultimo, rimase nel i 3 G 3 capo del- 
la fazione ghibellina. Durante venti 
anni, Montalto combattè per la su- 
prema magistratura coi capi di tre 
altre famiglie ugualmente plebee e 
del pari potenti, gli Adorni, i Fre- 
goli ed i Guaiti. Alla liue egli vin- 
se: il giorno 6 di aprile del 1 383 fu 
eletto doge di Genova ; ma meno di 
un anno dopo, una malattia lo con- 
dusse nella tomba. — Antonio di 
Montalto assunse in seguito la di- 
rezione del partito che era ligio alla 
sua famiglia ; c non aveva che venti- 
tré anni, allorché nel i3q3 fu coilo- 
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cato la prima volta sul trono ducale- 
Egli accoppiava od un valore brillan- 
te una moderazione ed una clemen- 
za rare in un capo di partito; ma do- 
veva lottare contro parecchi rivali 
formidabili, fra i quali Antoniotto 
Adorno era il più ragguardevole. Po- 
tè tenere appena un anno tale cari- 
ca; la ricuperò nel >394, ma per mi-* 
nor tempo ancora. Dappoi essendo 
Genova stata data da Adorno in po- 
tere del re di Francia Carlo VI, 
Montalto feco vani sforzi per racqui- 
starle la libertà. La repubblica si 
francò in seguito, nel 14*1, senza la 
sua iute» posizione ; nè restituì a 
Montalto la dignità di cui era stato 
insignito. 

8 . S— 1. 

MONTALVO. V ; Galvez. 

MONTANARI ( Gemini ano), a* 
stronomò, nacque a Modena nel iG 32 # 
Studiò la filosofia e la giurispruden- 
za a Firenze, viaggiò in Germania* 
vi fu addottorato 111 legge, e studiò 
le matematiche sotto il li Tentino 
Luigi di Bono; tornato a Firenze* 
vi esercitò la professione di avvocato, 
divenne astronomo dei Medici, indi 
filosofo c matematico del duca di 
Modena, Alfonsa IV. Dopo la morte 
di esso principe, Montanari lavorò 
nelle Elemcridi di Malvasia, fu elet- 
to professore di matematiche a Bolo- 
gna, e lesse da tale cattedra fino al 
1674: di là fu trasferito a Padova 
per professarvi l’astro nomìa e la me- 
teorologia; e vi morì all’ improvviso, 
alzandosi da mensa, in età di cin- 
quantacinque anni, il giorno i 3 di 
ottobre del 1G87. Egli scrisse le ope- 
re seguenti: I. Comelcs Dononiae 
observatus , anno 16G4 et i 665 : astro - 
nemico- phjsica disserta fio; li Co* 
pia di due lettere scritte all' illustr, 
si gin Antonio Magliabeccltiy sopra 
i moti e le apparenze delle due co* 
mete ultimamente apparse sul fine 
di novembre 1G80; III Celeberrimo 
viro ì Carolo Patino , de cornata ars* 
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ni 1681 ; IV Copia ili lettera scritta 
al Magliabecchi, intorno la cometa 
apparsa ranno 1682. Tali quattro 
dissertazioni unite furono insieme 
dal p. Gaudenzio Roberto da Par- 
ma, carmelitano, nella raccolta inti- 
tolata: Miscellanea italica plipsi- 
co- mathematica, Bologna, 1692, io. 
4-to. Nella teoria dell’ autore non 
v'ha cosa alcuna notabile ; è un com- 
posto delle idee di Aristotele e di 
Cartesio, non che de’metodi di Cas- 
sini : il micrometro di cui si serve 
per le sue osservazioni, somiglia mol- 
tissimo a quello di Auzout, da cui 
non differenzia che pel numero dei 
fili di argento, che dividono in pa- 
recchi spazj quadrati il campo dei 
cannocchiale. Tali opere sono oggi- 
giorno confuse con quella moltitudi- 
ne di dissertazioni del medesimo ge- 
nere, che comparvero nelle stesse 
epoche in ogni parte dell'Europa. 
Gli scritti che far potranno vivere 
il nome di Montanari, sono le lette- 
ra scrittegli da Cassini, intorno alle 
rifrazioni. Dalle medesime lettere, 
divenute rarissime, non si desume 
de'mctodi di Cassini più di quanto si 
legge nelle altre sue opere, cioè idee 
sane, ma sommamente vaghe: e la 
cosa più curiosa che vi si legge è 
que-ta, che il teorema fondamentale 
tratto I11, da Cartesio, dalle sperienzo 
di Snellio; che tale teorema era sta- 
to pubblicato da Mersenne e da pa- 
recchi altri, e che Cassini altro non 
fece che confermarlo con nuovi espe- 
rimenti ; mentre in vece, nelle sue 
opere susseguenti, egli ostenta di di- 
cniararseno il primo autore. Il nome 
di Montanari e ancora citato talvolta 
dagli astronomi, a cagione de’cam- 
biamenti ch’egli osservò in oltre a 
cento stelle, c cui espose nello scritto 
intitolato : V Discorso accademico 
sopra la sparizione d'alcune stelle , 
ed altre novità scoperte nel cielo fio- 
logna, 1(572, in 4 to; VI Ephemeris 
Lansbergiana ad ami. lOGG, itera de 
solis hj-polbesibus et rejraclionibus 
sidcrumj VII 11 Mare Adriatico e 
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suo corrente esaminato, e la natu- 
ralezza de' fiumi scoperta e con 
nuove forme di ripari corretta, ope- 
ra importante e riputatissima.- fu in- 
serita nella raccolta degli Scrittori 
dell' acque, stampata a Parma, tomo 
I; Vili V astrologia, convinta di 
falso, ec., Venezia, i 685 . Havvi, pa- 
gina 4° , una curiosa notizia, in tor- 
ma di annali, de’principali eventi 
della vita dell'untore: fu ristampata 
per intero nel Dizionario storico di 
Bassano. Fabroni (Fìlae Italor.) e 
Tirabosclii ( Bibl . Modenese) comu- 
nicarono grandi particolarità su tale 
astronomo. 

D — l — E. 

MONTANCLOS (Maria Emilia 
Mayoiv di), nota per certe poesie faci-, 
li, ma scritte con negligenza, nacque 
in Aix nel 1 7 ■'iti. Il primo suo mai ito 
fu Francesco Renato, barone di Prin- 
cen ; ella strinse una seconda unione 
con Carlomngno Cuvelier Grandin 
di Montanelli. Rimasta vedova di 
quest'ultimo' dedicò i giorni suoi al- 
le lettere ed agli amici, tino alla sua 
morte, avvenuta il di 29 di agosto 
del 1812. Fu donna dotata di teneri 
sentimenti c di spirito ornato: una 
graziosa semplicità caratterizzava il 
di lei talento. Le sue produzioni con- 
sistono in molte poesie luggevoli ed 
in parecchi drammi, fra i quali si fa 
distinguere l'opera bulla di lloberto 
il Gobbo. Le sue opere diverse, pub- 
blicate a Parigi, 1790, 2 voi. in 12, 
non comprendono che la meta delle 
sue composizioni poetiche; una par- 
te dì quelle che uscirono dalla sua 
penna posteriormente a sì latta rac- 
colta, sono sparse nell’ Almanacco 
delle Muse. 

F — T. 

MONTANO, eresiarca del secon- 
do secolo, nacque in Ardahan, borgo 
della Misia. Si fece cristiano, creden- 
do di potere inalzarsi alle prime 
dignità della Ghiesa ; ma, deluso in 
tale aspettativa e divorato da ecces- 
siva ambizione, determinò di spac- 
ciarsi per profeta . Persuase avendo 
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della fna dottrina due dame di Fri- 
gia, chiamate Priscilla e Massimilla, 
che abbandonarono i loro mariti on- 
de seguitarlo, incominciò annun- 
ziando eh’ egli era il profeta scelto 
dallo Spirito santo per rivelare agli 
uomini le verità furti cui nun erano 
in grado di comprendere nel tempo 
degli apostoli. La severa sua morale 
c l' amore pel meraviglioso gli ac- 
quistarono un numero grande di 
partigiani, che il chiamavano il Pa- 
rodilo, La Chiesa di Oriente con- 
danni, verso il 172, gli errori di 
Montano; ma 1 ’ orgoglioso settario, 
lungi dall’essere tocco dai caritate- 
voli avvertimenti de' pastori legitti- 
mi, persistè nello scisma, c vi trasse 
i suoi discepoli, I| primi IVlontanisti 
non avevano cambiato nulla negli 
articoli del Simbolo; ma sedotti dal- 
l’ idea di uua maggior perfezione, 
cresciuto avevano il rigore delle pe- 
nitenze prescritte dai canoni. Ricu- 
savano di ammettere alla comunio- 
ne quelli che erano rei di alcun de- 
litto, sostenendo che nessuno aveva 
il diritto di assolverli ; condannava- 
no le seconde nozze come adulterj ; 
avevano istituito liuo a tre quaresi- 
me rigorosissime, e digiuni straor- 
dinari ; per ultimo insegnavano che 
fuggir non si debbono le persecuzio- 
ni, ma per lo contrario ricercarle, ed 
andare incontro ai ferri cd alla mor- 
te. Montano visse, dicesi, fino al 2 1 2, 
sotto il regno di Caracolla ; e parec- 
chi scrittori pretendono che desse 
fine alla sua vita, impiccandosi, co- 
me anche Massimilla. 1 suoi discepo- 
li, che sussisterono oltre ad un secolo 
in Asia, e particolarmente nella Fri- 
gia, penetralo avevano fino in Africa, 
però che sedussero Tertulliano (i), 

( 1 ) Sembra che i prestici , le predizioni , 
guarigioni ed indicazioni ili rimedi della profe- 
niontanista, chr tratterò in tale sella il dot- 
to Tertulliano , abbiano bastante analogia con 
quanto >i narra de* fenomeni del ftouiianibnlismo 
magnetico ( y. la Notista sulla caduta di Ter- 
tulliano, ragionata da ri iv Iasioni sonnamboliche , 
di G. B, de Joojmis, maire di Timpani, presxi a 
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il quale alla fine si separò da essi, 
ma, a quanto sembra, senza condan- 
nare i loro errori ( ^'.Tkrtilliano). 
Si divisero in due sette ; alcuni se- 
guirono le opinioni di Proclo, ed 
altri professarono il sabellianismo . 
Montano lasciò manoscritto un libro 
di Profezie , che non giunse fino a 
noi. Milziade ed Apollonio scrissero 
contro i Montanisti ; ma delie opere 
loie non ci rimangono che i fram- 
menti conservati da Eusebio, nella 
sua Storia ( lib. V, cap. 1 8 ). Si può 
consultare, per più particolari, gli 
autori ecclesiastici ed il Dizionario 
dell’ abate Pluquet. 

W— s. 

MONTANO (Giovanni Batista 
MONTI, più noto col nume di), in 
latino Montani ts, uno dc’più celebri 
medici de’giorni suoi, nacque, verso 
la fine del secolo decimoquinto, a 
Verona, di nobile ed antica famiglia. 
Mandato a Padova perchè vi studias- 
se la legge, trascurò tale studio per 
applicarsi a quello della storia natu- 
rale e della medicina. Il padre suo, 
pei che tentato ebbe inutilmente di 
ricondurlo alle sue mire, cessò di pa- 
gargli la pensione ; cd in tale guisa 
il figlio, onde sussistere,!)! obbligato 
a vendere fino i suoi libri: ma tanto 
rigore, forse ingiusto, non riuscì a far- 
gli ritrattare la presa risolti zione,c, fi- 
niti gli studj, ottenne la laurea dotto- 
rale in mezzo alle congratulazioni 
dc’suoi maestri e condiscepoli. Egli 
sperava che tale primo frutto desimi 
studj giustificato f avrebbe dinanzi 
agli occhi di suo padre; ma trovato 
avendolo inflessibile, partì repenti- 
namente da Verona, e fermò stanza 
a Brescia, dove praticò l’arte sua con 
molto inerito. A cognizioni estese 
ne’varj rami della medicina, Monta- 
no accoppiava dell’ imaginazione, ed 
uno spirito ornato mediante la lettu 

Saomnr, negli Annali del magnetismo animale , 
zu 10, t« II, p. 1 32-1 b2,x bi 4 j in t>.ro), 

G— CE, 
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ra delle migliori opere : componeva 
leggiadri versi, e parlava con una cor- 
rezione ed un’eleganza poco comu- 
ni. Stanco del soggiorno di Brescia, 
si recò a Napoli, dove diede lezioni 
intorno a Pindaro, nelle quali svi- 
luppò tanto ingegno, che Pontano, 
Sannazzaro ed altri letterati celebri, 
i che udito Irebbero, gli offrirono 
loro amicizia. Visitò in seguito 
Roma e Venezia, e dappertutto si 
vide ricercato dai grandi e colmato 
di favori? ma egli preferiva una vita 
tranquilla a tutto lo splendore della 
fortuna; e tornato, nel i536, a Pado- 
va, determinò di godervi, in un pia* 
culo ritiro, del frutto de'stioi rispar- 
mi. Obbligato di cedere alle istauze 
che gii si fecero di accettare la catte- 
dra ili medicina in quella medesima 
scuola iti cui aveva studiato, vi lesse, 
per undici anni, con una fama sem- 
pre crescente, la quale attirò una 
moltitudine di uditori da ogni parte 
dell’Europa. Ricevè onorevoli propo- 
sizioni dall'imperatore Carlo Quin- 
to, da Francesco I e dal gran duca di 
Toscana, che desideravano di averlo 
per medico; ma nessuna offerta potè 
indurlo a partire da Padova. Costret- 
to, da dolori cui soffriva da alcun 
tempo in poi nella vescica, a sospen- 
dere le lezioni, trasportar si fece a 
Terra zo, sperando che l’aria nativa 
restituita gli avrebbe la salute; ma 
restò deluso in tale aspettativa, mor- 
te* essendo il giorno 6 di maggio del 
i55i ( 1 ). La spoglia di esso grande 

(z) Si è d’accordo su))a data della morie di 
Montano; ma non mi 11 * ria un. Aironi biografi 
dicono che inort dì anni ; altri gli dannò due 
sani di i>iìi ; taluni finalmente, fondando il I«.ro 
parere sul suo rpitafio, pretendono «he arrivas- 
se ad una lunga xvchiaia. I.a Parca clic l «me- 
ta i latenti di Montano , taglio il filo de* suoi 
giorni ; ecco la sostanza di esso 

Et secuit ritte grandia fila tua!. 

Si dee da cib concludere chi* Montano mori gio- 
vane ; ogni altro *-nso non è ammissibile , e 
sorprende molto come ri doppio significato della 
parola grandia it.gajiaati ubbia vii .editor* dd 
Moteri del 1759. 
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medico fu condotta a Verona, <* es- 
posta venne nella chiesa di santa 
Maria. Nicola Chiocco recitò la stia 
orazione funebre , e Fracastoro net 
compose l’epitafio, citato da Glùtini, 
Eloy, Portai, ec Montano lasciò mol- 
te opere, che. pubblicate furono pres- 
soché tutte dai suoi allievi, Girola- 
mo Donzellini, Giovanni Oratone* 
Vino. Casali, Martino Weindricb , 
Valent. Lublin, ec.; se ne troveran- 
no i titoli in Ghitini ( Teatro duomi 
letterati), in Tessier (Elogio degli 
uomini dotti), in Eloy (Diz. di me- 
dicina), ec. Le numerose edizioni 
che fatte ne vennero nel secolo deci- 
niosesto in Italia, in Francia ed in 
Germania, sono bastante prova della 
piena stima di cui esse godevano; ma 
da che i progressi dell'arte e nuovi e- 
•pcrimeoti le resero pressoché inuti- 
li, doverono le piti cadere nell'oblio. 
Montano pubblicò la traduzione la- 
tina di una parte delle Opere medi- 
che di Aezio. Gornario aveva già tra- 
dotti alcuni trattati del medesimo 
autore: le versioni dell'nno e dell’ 
altro furono raccolte «Venezia, i. r >3{, 
3 voi. in logl. Delle altre produzio- 
ni di Montano, ci limiteremo a cita- 
re: I. Opuscula varia et praeclara t 
Basilea, i558, in 8 .vo. Portai dico 
che tale raccolta è tuttavia buona da 
consultarsi pei particolari anatomici 
(Stor. deir aliai., I, 53p) ; II Consul- 
tationum opus de rariorum morbo- 
rum curalionìbus, Basilea, 155^, iit 
8 .vo; i583; Frandhrt, i58y, in logl. 
Si troveranno delle osservazioni dì 
rilievo in tale compilazione, di cui 
G. Cratone, che ne fu editore, può 
rivendicare una grande parte) III 
Medicina universa ex iectionibus 
Montani, celcrisque opusculis col- 
icela, Francfort, 1 087 , 2 tomi in lo- 
glio. Si latta raccolta , pubblicata da 
Mari. \V eindricli, contiene la mag- 
gior parte delle opere del suo mae- 
stro. Oltre gli scrittori già citati, si 
può consultare il trattato di Astruc 
de Morbi s venerei s, in cui v’ ha un 
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ragguaglio interessante intorno a 
Montano. 

W— s. 

MONTANSIER (La damigella), 
diede il di lei nome ad uno de’ tea- 
tri di Parigi: sposò un commedian- 
te chiamato Bourdon-Neuville; ma 
si continuò a chiamarla col primo 
suo nome. Dopo di avere avuta la 
direzione de’ teatri di Havre e di 
Rouen, la Montansier, nel momento 
della rivoluzione, era direttrice di 
un grande istituto drammatico a 
Versailles. Prevedendo che il tras- 
locamene della corte riuscito le sa- 
rebbe molto pregiudiziale, compe- 
rò, fino dal 1789, nel palazzo rea- 
le, la sala occupata prima dai Beau- 
jolais. Malgrado le sue sollecitazioni 
e le protezioni, dopo la pasqua sol- 
tanto 1 790, ella vi potè aprire il suo 
spettacolo . Fu molto frequentato , 
quindi ingrandita venne la sala nel 
tempo che rimase chiuso per la pa- 
squa del 1791. Visi rappresentava 
l’opera in musica, La tragedia e la 
commedia. Ivi fu messa in iscena la 
prima volta la Disperazione di Jo- 
crisse, farsa celebre, nella quale Ba- 
.ptiste il cadetto faceva la prima par- 
te. La Montansicr era dotata di un' 
attività grande, nè trascurava di ado- 
perarsi onde far che piacessero i 
suoi spettacoli: cd all’uopo impone- 
va- gli applausi mediante le pugna 
da persone stipendiate. Per tolleran- 
za o per favore ella ottenuto aveva 
nel ■ 790 la facoltà di aprire il suo 
teatro. Approfittò la prima della leg- 
ge del giorno l 3 di gennaio 1791, 
che lasciava ad ogni cittadino la li- 
bertà d’istituire una sala di spettaco- 
lo. Invaginò di costruirne una nella 
via Richclieu, dirimpetto alla biblio- 
teca del re, cui denominata avrebbe 
Unione delle arti, dedicandola a tut- 
ti i generi. Il manifesto cui diffuse 
il medesimo anno, ne faceva ascen- 
dere la spesa a nove milioni; il che 
da tale momento dinotar fece quella 
«ala col titolo di Teatro di nove mi- 
^lioni. Durante la sua costruzione, 
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nel 1793, la Montansicr fu accusata 
di aver distribuite delle medaglie 
reali: venne chiuso il teatro cui di- 
rigeva sempre nel palazzo reale; ed 
allorché poco dopo fn riaperto, as- 
sunse il nome di Teatro della Mon- 
tagna. La Montansicr usci salva dal 
regno del terrore. A pertoanche aveva 
il nuovo suo teatro con la denomina- 
zione di Teatro delle Arti, che vi 
si legge tuttora ; ma impadronito 
essendosene il governo, v’introdus- 
se l’opera in musica il di 20 di ther- 
midor anno 2(7 di agosto s 794) ( * )- 
La Montansier richiese spesso e lun- 
gamente de’ compensi per tale tea- 
tro, sotto tutti i governi che l’uno 
all’altro successero in Francia, dal 
1794 in poi ; nè ottenne gran cosa. 
Venduti o ceduti ella aveva i suoi 
diritti ed interessi nella direzione 
del teatro rimasto nel palazzo reale, 
che continuò nondimeno ad essere 
conosciuto col nome della prima sua 
direttrice. Allorché più tardi ( il di 
24 di giugno del 1807 ), la compa- 
gnia si trasferì in un nuovo teatro 
nel passaggio de’Panorama, col no- 
me di Montansier si continuò nuo- 
vamente ad indicare tale teatro. La 
Montansier aveva molti debiti e mol-, 
te liti, e sì degli uni che delle altre 
ella era vaga: leggeva da sè stessa 
per intero le numerose citazioni cni 
riceveva , e di sua mano vi faceva 
note in margine. Ella mori il gior- 
no i 3 di luglio 1820 in età di 90 
anni. 

A. B— r. 

MONTANUS. V . Ani*, e Ber- 

GHE . 

MONTARGON (RobertoFratv- 
cesco Di ), religioso agostiniano nel 
convento della piazza delle Vittorie 
a Parigi, nato in essa città nel 1 705, 
portava nel suo ordine il nome di 
Giacinto dell' Assunzione. Si applicò 

( l ) n di l 3 febbraio del 1820, orrendo il 
duca di Berri stalo assassinato conio usciva da tale 
teatro, fa decretato che sarebbe stato demolito; 4 
gii non p* rimangono pili che le mora* 
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al ministero del pergamo, <5 predici 
dinanzi a Luigi XV, non che dinan- 
zi al re di Polonia, Stanislao, che gli 
conferì il titolo di suo cappellano. 
Peri sciaguratamente a Plombières, 
in un'inondazione a cui fu sottopo- 
sta essa città il dì l 5 di luglio del 
1 7 70. Lesuc opere sono : 1 . 11 Di- 
zionario apostolico, 1752 ed anni 
susseguenti, >3 voi. iu 8.vo. (012 
■voi. in 12 ) ; tradotto in italiano, Ve- 
nezia, 1 705. « li un repertorio uti- 
le, dice boiler, ed il sarebbe vieppiù 
se l'autore avuto avesse più ingegao, 
ed uno stile più corretto j “ IL Sto- 
ria de 1 1 ' istituzione della festa del 
santo Sacramento, 1 703, iu 12; 111 
Raccolta di eloquenza sacra , o Bi- 
blioteca de' patriarchi e de fonda- 
tori di ordini, 1 "J 5 'j, 5 . voi. in 8.vo. 

P— c — T. 

MONTAIIGUE (Pietro di), 
maggiore -generale c capo degl’in- 
gegneri negli eserciti prussiani, nac- 
que in Lzes di genitori protestan- 
ti nel 1660. Da Ginevra, dove era 
6lato mandato perchè vi studiasse, 
passò nel liraudchurgu, come fu in- 
vocato l’editto di Nantes. Vi diven- 
ne celebre per coraggio c per. abili- 
tà, quindi ottenne rapido avanza- 
mento. Il principe reale di Prussia 
il mandò da suo padre a recargli la 
nuova della vittoria di Malplaquct. 
Moutargue fu incaricato dal re, al- 
cuni anni dopo, di complire Carlo 
XII pel suo ritorno, c ili seco nego- 
ziare. Dopo la morte di Carlo, uccc- 
sa essendosi la guerra fra la Prussia 
c la Svezia, Moutargue diresse l’asse- 
dio di Stralsunda, sotto gli occhi del 
suo padrone c sotto quelli del re di 
Danimarcx Esso principe chiese ta- 
le uliziale per assediare Wismar, o 
volle rimeritarlo con l’ordine di Da- 
nebrog ; ma il re di Prussia non gli 
permise di accettarlo ; ed il com- 
pensò, conferendogli l'ordine della 
Generosità. Moutargue levò molte 
carte e piante. Mori a Maestricbt 
nel 1733. 
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MONTAUBAJN (Giacomo Pou.t-> 

set di), avvocato e scabino a Pari- 
gi, morto nel |G 85 , seppe conciliare 
il suo genio per le lettere con le oc- 
cupazioni dei foro. Si acquistò fama 
in quest'ultimo aringo, c non ne la- 
sciò alcuna come scrittore. Fu uomo 
piacevole, grazioso in società, ed a- 
inico di Boilcuu, Chapelle e Macina. 
Consultar non potè quest'ultimo, 
allorché fece stampare, nel 1654, la 
raccolta delle sue Opere drammati- 
che, la quale comprende Seleuco, 
Indegonda, Zenobia cd il Conte di 
Olanda, tragedie, non che le com- 
medie di Fetida e di Panurgio. Il 
loro titolo è la sola cosa che di esse 
ti conosce oggigiorno. Le sue pro- 
duzioni oratorie, quantunque sfigu- 
rate dai difetti del suo secolo, meri- 
tato avrebbero più che le sue poesie, 
cui si diede la briga di raccorre . 
Gayot di Pitaval inserì, nella sua 
compilazione, de brani dell’ aringa 
di tale avvocato neU'aflàre del men- 
dico di Vcrnon, c di quella cui re- 
citò nella causa della contessa di 
Saint-Géran. Il sito stile ba movi- 
mento e fulgore ; ma troppo spesso, 
corno i suoi contemporanei, consiste- 
re egli fa l'eloquenza in una profu- 
sione di tratti storici, nella simme- 
tria delle antitesi, in un lavoro di 
spirito che tende alla sottigliezza , 
nell'abuso delle ligure e ne modi e- 
aagerati del dire. Se egli ebbe par- 
te, siccome affermasi , nel concepi- 
mento de" Litiganti, deve sorprende- 
re come non sia stato corretto dai 
motteggi di Macine, che si taceva 
vendicatore del buon gusto, 

F — T, 

MONTAUBAND, celebre corsa- 
le, per oltre a venti anni corse i li- 
ti della Nuova-Spagna, di Cartage- 
na, della Florida, di tutta l'America 
settentrionale fino a Terra-Nuova, 
delle Canarie e del Capo Verde. In- 
cominciò a navigare di sedici anni. 
Nel iGijf fece una spedizione me- 
morabile sul lito di Gtiiucn, e prese 
il iurte di Sierra Leone, cui distrus- 
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*o per timore che gl’inglesi vi si 
collocassero. Tro anni dopo «corti, 
fino in Francia, parecchie prede cui 
latte aveva ne’ mari di America, e 
«'impadronì, per via, di parecchi va- 
scelli da guerra. Le stravaganze cui 
commettevano a Bordeaux le sue 
ciurme, ebre delle ricchezze procu- 
rate loro dalle correrie, l’indussero 
a partire da tale città nel mese di 
gennaio del i 6 g 5 . Audi a corseggia- 
re verso i liti di Guinea col suo va- 
scello di 34 cannoni. Nel golfo di 
Guinea predò molti bastimenti o- 
landesi ed inglesi ; e fini abbordan- 
do uno di questi ultimi, clic si era 
arreso, allorché il fuoco appiccatosi 
nello sue polveri, mandò in aria i 
due vascelli. Montauband, miracolo- 
samente scampato ad una morte 
certa, si trovò in mezzo al mare, 
intorniato dagli avanzi delle sue 
genti e del suo vascello. Raccolse 
sedici de’suoi uomini , tutti come 
egli assai malconci, gl’imbarcò su di 
un palischermo, rimase tre giorni 
in mare privo di viveri, e finalmcn- 
approdò presso al capo Corso, in 
una parte disabitata del lite. Due 
giorni dopo soltanto incontrò al ca- 
po Lopez de’ncgri cui veduti aveva 
ne' precedenti suoi viaggi, e che a 
.stento assai il riconobbero; lo stesso 
accadde al figlio del re loro. Esso 
capo gli usò in seguito ottimi trat- 
tamenti , il condusse nell’interno 
del paese, c ve lo rattenne fino all’ 
arrivo di un naviglio portoghese, 
sul quale Montauband imbarcatosi 
giunse all’isola san Thomó. Appro- 
data essendovi una nave inglese , 
Montauband ne approfittò per an- 
dare alle Antillc, c tornò poscia a 
Bordeaux. Morì nel 1 700. Egli scris- 
se: Relazione del Viaggio del si- 
gnore di Montauband , capitano 
de' Corsali, in Guinea, 'hcll’anno 
1G95, con una descrizione del re- 
gno del Capo di Lopez , depositimi, 
degli usi e delta religione del pae- 
se. Tale relazione è inserita in se- 
guito alla traduzione di Lai-Casa?, 
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impressa inAmsterdam nel 1698,1111 
voi. in 1 2. Ella contiene piìi parti- 
colarità concernenti le avventure 
dell’autore che ragguagli geografici. 

MONTAULT. V. Navailles!’ 

MOPiTAUSIF.R (Carlo di san- 
ta Maura, duca di), pari di Fran- 
cia, nato nel 1U10 dimentichissima 
famiglia della Touraino, mostrò per 
tempo che cosa divenuto sarebbe uu 
giorno. Entrato nell'aringo delle ar- 
mi nel i63o, si segnalò in Italia, e 
specialmente nella difesa di Casale; 
passò in seguito iti Lorena, cd ot- 
tenne, in età di ventotto anni, il 
grado di maresciallo di campo. Es- 
sendogli, verso la medesima epoca, 
stato conferito il governo dcll'AIsa- 
zia, provincia sottomessa per metà, 
cui si trattava tanto di conquistare 
che di amministrare, seppe per mo- 
do di provvisione assicurarne il pos- 
sesso alla Francia, Mostrò grandissi- 
mo valore nell’ assedio di Brisac 
(l63G). Montansier fu famigliare del 
maresciallo di Guéhriant, lino «Ila 
morte di esso generale, che uiilrìva 
per lui molta stima. Breve tempo 
dopo fu fatto prigioniero nella rot- 
ta di Dutliugen, pagò, in capo a 
dieci mesi, il suo riscatto, e quello 
di parecchi ufiziali tenuti con lui 
prigionieri, c tornò in F'rancia. A- 
hiurò allora il calvinismo, nel qnale 
era stato allevalo. Sposò, quasi subi- 
to dopo (i 645 ), Giulia d’Angennes 
di Ramhouillct (V . 1 ' articolo se- 
guente). Fatto luogotenente -gene- 
rale, tornò in Germania, dove si 
segnalò nuovamente ; nè andò gua- 
ri che conferito gli venne il gover- 
no della Saintongc e dcU’Angou- 
111019. Come scoppiò la guerra della 
Fronde, egli fu nello scarso nume- 
ro de'signori che rimasero fedeli al 
monarca, e mantenne obbedienti 
le provincia che gli erano state 
affidate . Intervenne con ardore a 
parecchi combattimenti di quella 
guerra civile, in uuo de 'quali lice- 
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vè si gravi ferite, che a lungo temer 
fecero per la sua vita , ed il co- 
strinsero a rinunciare alla milizia. 
Ammesso fra i cavalieri di ordinan- 
za del re nel 1662, conferito gli 
fu, l’anno susseguente, il comhndo 
della Normandia, come avvenne la 
morte del duca di Longnoville. Ma- 
nifestatasi la peste in tale paese , 
Montausier vi accorse subito, mal- 
grado le caldo istanze della sua fa- 
miglia, rispondendo a quelli che gli 
dimostravano inquietudine , „ che 
n un governatore era tenuto a risc- 
» dere nel suo governo ; ma che 
n per lui era un obbligo assoluto 
n ne’momcnti di calanuta pubbli- 
»ca“. Luigi XIV desiderò dive- 
derlo, subito dopo il suo ritorno, 
per dimostrargli quanto era soddis- 
fatto della sua condotta. Esso mo- 
narca il mandò nel 1G64 incontro 
al legato del papa, che aveva rom- 
xnissione di risarcire l’ingiuria fatta 
all’ambasciatore di Francia a Roma 
(V. c af.QUi). Montausier, già per- 
sonalmente ricompensato per la fe- 
lice riuscita della sua negoziazione* 

10 fu in modo più particolare neltnc- 
ee di agosto del 1 60$., col titolo di 
duca c pari, conferitogli dal re. 
Nel 1661 nacque un figlio a Lui- 
gi XIV. Quando egli giunse all’e- 
tà di spacciarsi dalle mani delle don- 
ne, l’angusto suo padre riconobbe 
in Montausier tutte le qualità ne- 
cessarie per ben condurre 1' educa- 
zione dell’ erede della corona, e 1‘ e- 
les-c, nei i6ti8, aio del dettino. La 
prima infanzia del principe era sta- 
ta affidata alle cure della duchessa 
di Montausier. Quegli che era l’og- 
getto di una scelta universalmente 
approvata, si era prescritti, fino dal- 
la gioventù, de’ principj da cui non 
deviò mai. Posto sul teatro brillante 
e pericoloso della corte, impose a sè 
stesso, ed adempiè tino all’ ultimo 
momento, l’obbligo di dirvi sempre 

11 vero. Ma, per tale temibile schiet- 
tezza, non poteva a meno di non 
attirarsi molti nemici. Si giunse fl- 
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no a dimandargli con quale diritto 
si erigesse in censore del principe, 
c di quelli elle più gli erano vicini. 
Egli rispose : „ I padri miei furono 
si sempre fedeli servi dei re, loro pa- 
ss drom, e mai loro adulatori. L’one- 
ss sta libertà di cui fo professione, è 
si un diritto acquistato, una posses- 
si sione della mia famiglia; e la ve- 
li rilà provenne lino a me da padre 
ss in figlio siccome una porzione del 
ss mio retaggio Luigi XIV, detto 
avendogli un giorno che abbando- 
nato aveva alla giustizia un assassi- 
no, al quale aveva fatta grazia dopo 
il primo suo delitto, e che uccisi ave- 
va venti uomini : „ Sire , rispose 
ss Montausier, egli non ne ba ucciso 
ss che uno ; e la Maestà vostra ne 
ss uccise diciannove 11 . Il re non rima- 
se offeso da tale risposta, nè cambiò 
minimamente le disposizioni dell’a- 
nimo suo per un personaggio di cui 
non lidi mai lodarsi con indifferen- 
za. Talvolta Montausier osava oppor- 
si lille volontà del monarca : questi, 
in una circostanza in cui la sinceri- 
tà dell' aio di suu figlio era stata una 
delle più ardite, si espresse in tati 
termini, dinanzi * lui: ss Trovo buo- 
« no quanto mi dite; però che so 
ss quale cuore avete per mc“. La 
Scvigné, che cita le prefate parole, 
parla in questa guisa di Montausier, 
in una lettera del giorno 5 di agosto 
167I : „ Sapete lino a qual grado 
ss ei mi sembra adorno di ogni vin- 
si tù... E la sincerità ed onestà dell’ 
ss antica cavalleria “. Si generalmen- 
te era in lui conosciuto così fatto ca- 
rattere, che il popolo, vedendo pas- 
sare la corte, spesso dimandava, ss Do- 
si ve è quell’uomo virtuoso che dice 
ss sempre il vero (1)?“ Montausier 
corrispose pienamente alla fiducia 
del re mediante le cure di ogni spe- 
cie cui ebbe pel Delfino. Nel medesi- 
mo tempo che il germe coltivava del- 

( i ) Montesquieu disse : ?? Il carattere di Mon- 
taasicr ha un non so che degli antichi filosoS^ 
* di gtidl’eccaMia loro ragiooc w. 


Digitized by Google 


MON 

le buone qualità appena sviluppato 
nel suo allievo, allontanava da lui 
tutto ciò che poteva corromperlo, 
lusingando le sue passioni, nè gli 
metteva sotto gli occhi che esempli 
di virtù. Ricco egli stesso di estese 
cognizioni, raccolse presso a Monsi- 
gnore quanti più illustri uomini an- 
noverava la Francia nelle scienze e 
nelle lettere. Appena divenuto aio, 
propose a Luigi XIV Bossuet per 
precettore, ed liuet per sotto-precet- 
tore. Convenne con due cooperatori 
si degni di lui, di stampare ad uso 
del dellìno le belle edizioni degli au- 
tori classici corredate di conienti e 
di note, conosciute col titolo di edi- 
zioni. od usimi DelpìUni (LHcet). 
Se la natura non permise che uscen- 
do delle mani di tale precettore, il 
tiglio di Luigi XIV divenisse un 
grande principe, Montausier lo for- 
mò almeno principe buono, giusto 
ed umano. Il gran -delfino mostra- 
va nell’ infanzia uno spirito alte- 
ro ed irritabile, e trascorreva facil- 
mente nello sdegno se offeso si cre- 
deva. Invaginandosi di essere stato 
percosso dall'aio in una forte discus- 
sione cui avuta avevano insieme, 
chiese le sue pistole con sommo im- 
peto . n Recatele a monsignore “ , 
rispose freddamente Montausier; e 
con tranquillità le diede egli stes- 
so al suo allievo, dicendogli: » Guar- 
date cosa ne volete fare “. A tali 
parole il delfino fu per gittarsi al- 
le ginocchia del degno suo mento- 
re , fra le braccia del quale espiò 
q nell’ istante di oblio di sè stesso. 
In giorno il principe , tirando ni 
bersaglio, apdò molto lontano dal se- 
gno : un giovane signore, compagno 
do’suoi esercizj, e di cui si sapeva 
che egli era molto destro, tirò in se- 
guito, ma più lungi ancora di lui: 
Ah! viziateUo,esclamò Montausier, 
« converrebbe strangolarvi”. Essen- 
dosi talvolta avveduto che 1’allievo 
leggeva con soverchio piacere le de- 
dicatorie clic gli venivano fatte, col- 
se un’occasione per disgustarlo di 

38 . 
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tali insipide adulazioni, provando- 
gli che si lodavano in lui precisa- 
mente le qualità che non aveva 
In uno de’passeggi cui facevano in- 
sieme, arrivarono dinanzi alla por-, 
ta di una capanna; il savio aio del 
delfino gli disse: m botto tali stoppie, 
” in questo misero ricetto, alloggi! . 
» no il padre, la madre ed i figli, che 
si lavorano tutto il giorno per paga- 
si re l’oro di cui sono adorni i vostri 
si palazzi; e che sopportano la fame 
p per sovvenire alle spese della son- 
ss tuosa vostra mensa “. Montausier 
tenne di dover cessare l'ufiziu di aio 
nel 1G80, nel momento del matrimo- 
nio del figlio di Luigi il Grande ; ma 
il re volle che conservasse presso a 
monsignore la medesima autorità col 
titolo di primo gentiluomo dicamera 
del principe. Montausier, aspirando 
8 vivere d’allora in poi soltanto per 
sè stesso, non comparve in corte cho 
allorquando giudicò di essere utile al 
suo allievo mediante i suoi consigli. 
Ottenuta, nel i68j, la permissione 
di ritirarsi allatto, disse al delfino: 
si Monsignore, se siete galantuomo, 
si mi amerete ; se noi siete, mi odio- 
si rete, e ine ne racconsolerò “. Nel 
1688 gli scrisse: si Non vi fo compii- 
si menti sulla presa di Filisburgo; 
«avete un buon esercito, bombe, 
si cannoni o Vauban. Non ve ne fo 
si tampoco perchè siete prode.- è que- 
sisla una virtù ereditaria nella vo- 
si stra casa; ma mi rallegro con voi 
si che siate buono, liberale, e dato 
« risalto ai meriti di quelli che fan- 
si no bene: di ciò soltanto mi con- 
« gratulo con voi “. Il duca di Mon- 
tatici- terminò, il giorno ■ 7 di mag- 
gio del 1 6yo, in età di ottanta anni, 
ttna vita resa illustre da virtù cui 
non oscurò mai alcuna debolezza . 
Massillon, nell'orazione funebre del 
Delfino, disse dell aio di esso princi- 
pe: 11 liomo di un’ alta eri austera 
« virtù , di una probità -supcriore 
« ai nostri costumi, e di una veri- 
« là che sì sostenne in corte; filosofo 
« senza ostentazione, cristiano senza 
28 
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n debolezze, cortigiano senza passio- 
» ni; arbitro del buon gusto e della 
« rigidezza delle convenienze, ne- 
ll mico del falso, amante e protettore 
« del merito, zelatore della gloria 
>1 della nazione, censore della pub- 
r .Mica dissolutczza,e Umilmente uno 
51 degli uomini i quali sembrano sic- 
r come avanzi degli antichi costu- 
« mi, c soli appartengono al nostro 
n secolo *, La riputazione sì giusta- 
mente meritata da Montansier non 
impedì che avesse dei detrattori. Al- 
lorché serie rimessioni il persuasero 
ad entrare nel grembo della Chiesa 
cattolica, gli si lece f ingiuria di so- 
spettare che mire ambiziose influi- 
to avessero alla sua conversione. Gli 
fu opposto, con maggior fondamen- 
to, che fallito avesse lo scopo suo 
nell’educazione del Delfino, usando 
nell' esercitare il suo nlizio un’ ec- 
cessiva severità , la quale disgusta- 
va il principe, di cui il timido ca- 
rattere e lo spirito inerte richiede- 
vano affabilità ed indulgenza. Quan- 
do fu rappresentato sulle scene fran- 
cesi il capolavoro del Misantropo, 
credettero alcuni di offendere Mon- 
tausier, dicendogli che l’autore co- 
mico avuta aveva intenzione di di- 
pingerlo nel personaggio di Alcostc. 
Andò a vedere la commedia, e si af- 
ferma ch’egli dicesse: n Non penso 
11 di lagnarmi; l’originale deve esse- 
« re boono, però che la copia è tan- 
vs to bella; desidererei per vero di 
» somigliare al Misantropo di Mo- 
li liète Se Montansier detestava 1 ' 
adulazione, non gii piaceva tampoco 
la satira, quantunque, mentre era 
giovanissimo, provato si fosse egli 
stesso in tale genere, ed anzi con a- 
cerbità molta, se credere si devo a 
Mcnagio. Contrario ei si chiarì so- 
prattutto alla satira ingiusta: perciò 
concepita aveva un’aperta avversio- 
ne per Boilean, che spesso censura- 
va degli uomini ai spiali ei doveva 
osservanza; e la disposizione in cui 
era Montansier di giudicare il sati- 
rico senza la menoma indulgenza. 
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giungeva talvolta fino ad una spterid 
ili furore. Siccome ei nutriva molta 
stima per Chapelain, cattivo poeta 
per vero, ma nomo di gusto, colto 
c commendevole sotto molti aspetti, 
era malcontento che l'autore dell’ 
Arte poetica 'deriso avesse tale scrit- 
tore, non clic Cottin, di cni egli, 
Montausier, si dichiarava puhhlica- 
mcnte particolare amico. Boilean 
intraprese di riamicarselo. Si pre- 
tende che due versi della sua episto- 
la a Bacine, contribuissero a pro- 
durre il desiderato eilétto: 

?? Et pi ut a ti ciel encor, pour coaronncr l’ouv 
TTORC, 

Que ffluutmsior voulùt lui donoer *on »uf- 
fragcf 4» 

Il cortigiano incominciò da tale mo- 
mento a placarsi in favore del poe- 
ta, a cui si appressò alcun tempo do- 
po nella galleria di Versailles. Que- 
sti perduto aveva da breve tempo suo 
fratello, di cui Montausier parlava 
siccome d’un nomo cui aveva mol- 
to amato : <i So, rispose Dcspréaux, 
ss che mio fratello faceva grande cou- 
11 to dell’amicizia di cui l’avete ono- 
11 rato ; ma ne faceva vieppiù della 
« virtù vostra, e mi disse più volte 
11 che gli spiaceva molto che io non 
ti avessi amico il più onesto uomo 
v> della corte “. Fu quello il momen- 
to della riconciliazione; e dappoi 
Montausier cangiò la stima cui po- 
tuto non aveva ricusare »1 carattere 
di Boileau, in amicizia clic durò 
quanto la sua vita. Il virtnoso perso- 
naggio è antore di due Memorie. 
Nella prima suggerisce al Delfino 
un metodo di vivere, e. la termina 
con massime brevi e semplici, intor- 
no alla condizione ed ai dtiveri di 
un sovrano. E una specie di lezioni 
succinte di morale c di politica, di 
cni non ci rimangono che de’ fram- 
menti. La seconda Memoria fu pre- 
sentata a Luigi XIV in una circo- 
stanza in cui prodotte gli vennero 
delle lagnanze da tutta la corte e 
dalla stessa regina, della quale era 
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àbtl.v sgomentata la tenerezza maler- 
ba, sulla severità (li Montnusier e 
stdi’eccessivo lavoro di che, dicevasi, 
aggravato era l’allievo di questo. Era 
Stato qualificato il suo metodo sicco- 
me più opportuno a far del suo a- 
lunno un dotto che per formare tm 
monarca . Montausicr giustificò la 
sua condotta come aio, esponendo 
Con grandissime particolarità i suoi 
principj ed i modi cui tenuti aveva 
costantemente in tale importante e- 
ducazione. Il monarca accolse con 
favore lo scritto, ed impose silenzio 
assumendo la difesa di quello che si 
accnsava. Nacquero quattro figli dnl- 
l'unione del duca c della duchessa 
di Montausicr. Visse la sola loro fi- 
glia, che divenne duchessa di'Crus- 
sol-d’Uzòs. Fléchier, vescovo di Nt- 
mes, ed amico dei due sposi, che 
fatta aveva, nel 1671, l’orazione fu- 
hebre della duchessa di Montausicr, 
recitò pur quella del duca, il giorno 
> 1 di agosto del 1690, ai carmelita- 
ni della via san Giacomo a Parigi. 
Tale genere di discorso diviene trop- 
po spesso il panegirico esagerato di 
un personaggio morto recentemen- 
te ; ma nell’orazione funebre di cui 
si tratta v’ha questo di notabile, se- 
condo il giudizio diLaharpe,» ch’el- 
» la pare scevra d’ogni esagerazione) 
« c che quanto dice il panegirista 
» viene tutto confermato dalle tra- 
h dizioni che ci rimangono, ed ò 
» conforme all’opinione generale 
« Sembra che l’oratore preso abbia 
« alcuna cosa del carattere di Mon- 
« tausier “. Nell’esordio di essa v’ha 
la bella prosopopea si spesso imitata 
dopo Fléchier. » Oserei mai, in tale 
« discorso in cui soggetto sono delle 
ii nostre lodi l’ ingenuità ed il can- 
ii dorè, oserei mai impiegare la fin- 
is zione e la menzogna ? Questa torn- 
ii ba si schiuderebbe) si riunirebbe- 
b ro quelle ossa, e si ravviverebbero 
ii per dirmi: Perchè vieni tu a men- 
« tire per me, per me che non men- 
i' tii mai per nessuna persona “? 
Composte furono altre orazioni fu- 
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nobri per Montausicr, dall’abate An- 
seime , dai domenicano Cotirand , 
dall’abate dn Jarry, non che un E- 
logio in latino da Pietro Danet. La 
sua Pila fu scritta da Nicola Petit, 
gesuita ( Parigi, 1719, due volumet- 
ti in 11 ), secondo le memorie' som- 
ministrategli dalla duchessa diUzès, 
Non vi si trovano che lodi ; è una 
confutazione indiretta di quanto la 
malignità fatto aveva dire contro il 
virtuoso precettore del gran-dellino. 
Pugct di Saint-Pierre altresì pub- 
blicò la Storia del duca di Montati* 
sier (Ginevra e Parigi, 1784, in 
4 -to). Nel 1781 l’accademia di Fran- 
cia coronò un elogio di esso perso- 
naggio, composto da Garat, che eb- 
be per competitore Lacretelle il pri- 
mogenito. • 

MONTAUSIER (Giulia Luci» 
ha (1) d'Angehhks ni Rasibouw- 
lit, duchessa di ), moglie del pre- 
cedente, nacque nel 1607 del mar- 
chese di Rambouillet e di Catcriua 
di Vivonne. Per la morte dei dna 
suoi fratelli, e per la determinazio- 
ne in cui vennero le tre sue torello 
di farsi religiose, ella divenne unica 
crede delle case di Angennes e di 
Vivonne . La damigella di Ram- 
bouillct accoppiava alla più regola- 
re bellezza i doni dello spirito e le 
qualità del cuore. La casa di sua ma- 
dre divenuta era il convegno ordi- 
nario della più brillante compagnia 
della corte c della città: vi si vede- 
vano raccolti il principe di Condé, 
i cardinali di Ricbelieu, e de la Ve- 
lette ; ed allato ai ministri, ai gene- 
rali ed ai magistrati i più celebri 
comparivano quanti vi erano in 
quel tompo uomini riputati spiri- 
tosi e dotti. Ella ti formò per tem- 
po il gusto udendo i loro discorsi) 

( 1 ) tJna Ifadliiffne attribuisce il nome <2 
Uncina ad noa santa della casa Savelli. alia 
quale apparteneva Carola dalla duchessa di Hon- 
tausier. Veniva sempre aggiunto ai nomi cui 
ricevevano in batfevimo le figlio uscito di tale 
aulica famiglia ili lloma. 
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ed „ ivi , siccome dice Fléchier , 
s, quantunque fanciulla, V irlcompa- 
r rabile Attenice ( i), si fece ammi- 
rare da quelli che erano eglino 
st stessi l’ornamento e l’ammirazio- 
51 ne del loro secolo Per altro il 
nome solo del palazzo di Rambeuil- 
,lct ricorda meno i meriti de’ veri 
talenti di quell’epoca, che quelli di 
una falsa dilicatezza, e le vane pre- 
tensioni, cui per buona sorte Boi- 
leau e Molière misero presto in de- 
risione. Quando il vidame di Mans, 
cadetto de’ fratelli della duchessa di 
Montausier, fu colpito dalla peste 
che introdotta si era fino nella capi- 
tale ( ■ 63 1 ), ed anzi fino nel Louvre, 
ella si chiuse nella camera in cui 
egli era ammalato. Ivi, durante i no- 
ve giorni cui visse ancora, l'assistè 
costantemente con ogni attenzione. 
11 desiderio di conoscere una perso- 
uà sì compiuta eccitò il marchese di 
Salles, che soltanto più tardi diven- 
ne duca di Montausier, a farsi pre- 
sentare in casa della madre della da- 
migella di Ratnbouillet: chiese la 
sua mano, ma non l’ottenne che do- 
dici anni dopo, nel luglio del 1645. 
Allorché la gravidanza della regina. 
Maria Teresa d’Austria, pose in col- 
mo i voti di Luigi XIV, ed in pari 
tempo quelli di tutto il suo popolo, 
la Montausier fu scelta dal monarca 
eia de’ principi reali di Francia. El- 
la assunse tale ufizio il giorno primo 
di novembre del 1661. Non senza 
atento accettò la carica di dama d'o- 
nore della regina, a cni la duchessa 
di Navailles, per raggiri di corte, 
era stata obbligata di rinunziare. La 
duchessa di Montausier, non potete 
do adempiere tutti i doveri cui le 
imponevano tali due cariche, rinun- 
ciò quella di aia del Delfino nel 
1G64, e preferì il servigio che la ter 
nera unita alla buona e pia Maria 
Teresa . Teneramente amata dalla 
principessa, costantemente onorata 

(l) Con tale nome la chiamavano i fre- 
quentatori ilei palano di Kambouiiiet. 
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dal re, e rispettata da tutta la corte, 
si vide costretta, per la sua salute, a 
partirne verso ìi 1 GGy. Ella mori il 
giorno i 5 di novembre del 1671. 
Parecchi anni prima del suo matri- 
monio, i begl' ingegni di quel tem- 
po lavorato avevano di concerto col 
pittore Robert ad un’offerta poetica, 
fatta per lei, e di cui era questo il ti- 
tolo, Ghirlanda di Giulia (V. Jaiw 
nv). Montausier- ne fece omaggio ol- 
la damigella di Rambouillet: tutti 
ammirarono tale galanteria, nè si 
parlò che della Ghirlanda. Nondi- 
meno le pitturo erano mediocri, ed 
i versi vieppiù ancora. Non si ram- 
memorane con piacere, che quelli 
scritti appiè della viola da Desma- 
rets di Saint-Sorlin. La duchessa di 
Montausier conservò diligentemen- 
te fino alla sua morte tale pegno di 
amore. Il suo sposo era autore egli 
pure di sedici de’ madrigali che for- 
mano la raccolta, ma non sono i mi- 
gliori. Quando Giulia mori nel 1671, 
la sua Ghirlanda rimase nelle mani 
del duca di Montausier; ed egli si 
piaceva di mostrare agli amici suoi 
il monumento letterario inalzato da 
lui, prima del suo matrimonio , a 
quella cui aveva aliar allora perduta. 
Passò dopo di lui alla duchessa di 
Crussol-d (Jzès, cd in seguito agli 
eredi di tale dama. Quando si ven- 
dè la biblioteca di Vallière, fu tras- 
portata in Inghilterra, donde la fi- 
glia del duca di la Vallière la ricu- 
però (1), e la sua famiglia tuttora la 
possiede. Una copia di tale prezioso 
manoscritto, stampata da Didot gio- 
vane nel 1784, in 8.vo, ed in carta 
vel. (di cui tifati vennero non 90, 
ma per lo meno z 5 o esemplari), fu 
ristampata nel 1818, con ligure co- 
lorate, un voi. in 18. 

L— P— K. 

MONTAZET (Antonio Mal. vi- 

( 1 ) Nella voce Jarry si mise per errore 
siccome presso per cui fu Yendata i4,5o 3 lire, 
iu vece di i/|,5io; e sarebbe stalo uopo mento- 
varsi una terra copia, falla parimente da Jarrv 
In 4 . 10 , che passò nella casa Didot, 
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Vò ni), arcivescovo di Lione, nacque 
hclla diocesi di Agen nel 1712. De- 
stinato avendo di l'arsi ecclesiastico, 
fece a Parigi gli studj ordinar], si 
tollocò presso a in/ di Fitz-Jaines, 
vescovo di Soissons, e primo elemo- 
siniere del re, cho il fece canonico e 
grande vicario, procurato avendogli 
in oltre il titolo di cappellano di 
quartiere nella cappella reale. Quest’ 
iiitimo titolo conduceva pressoché; 
Sempre all’episcopato. M/ di Mon- 
tazet fu eletto vescovo di Autun nel 
1748. Comparve con onore in parec- 
fchie assemblee del clero. Egli recitò 
il discorso di apertura in quella del 
i 7 5 o ; e vi combattè l’incrcdsilità na- 
scente, di cui additò le cause. Nel 
medesimo consesso ed in quello del 
1755, unitosi ai suoi colleghi, rimo- 
strò sì intorno alle immunità del cle- 
ro, che sugli attentati del parlamen- 
to. Erano allora più che mai accani- 
te le contese fra i vescovi e la magi- 
stratura; e la corte, debole ed incer- 
ta nel suo operare, favorivn alterna- 
tivamente l’nna e l’altra parte. Una 
disputa per l'elezione di una supe- 
riora in un convento di religiose isti- 
tuito a Parigi nella via Moulfetard, 
divenuta era un aliare di stato. L' 
arcivescovo di Parigi, m. r di Beau- 
tnont, si opponeva all’ elezione ; il 
parlamento la proteggeva: la corte 
operò nello stesso senso, c volle obbli- 
gare l’arcivescovo a ritrattarsi. In ta- 
le torno di tempo essendo morto il 
cardinale di Tencin, arcivescovo di 
Lione (2 di marzo del 1758), m. r di 
ÌVIontazet eletto venne in sua vece: 
si pretese per altro che ciò avvenis- 
se a condizione che (umiliato egli 
avrebbe, siccome primate, l'ordine 
dell’arcivescovo di Parigi; il che ei 
fece di latto il giorno 8 di aprile, 
anche prima che ottenute avesse le 
bolle per Lione, e prevalendosi della 
ualità di amministratore della sede 
i Lione, durante la vacanza, titolo 
cui assumevano i vescovi di Autun. 
Tale condotta di m. r di Montazet 
parve tanto precipitosa quanto poco 
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conforme ai riguardi cui doveva ad 
un collega, suo anziano n'ell’episco- 
palo, e che era allora in disgrazia! 
ella fu biasimata specialmente nel 
clero; e le assemblee delle provincia 
non rimostrarono meno, fortemente 
che m. r di Beatimont. Ma la corto 
impedì che si procedesse sopra tali 
lagnanze. L’arcivescovo di Lione si 
trovò in tale guisa su di una nuova 
via: sostenuto dal parlamento, ap- 
plaudito da un partito di opposizio- 
ne, tenue la medesima condotta di 
■n/ di Fitz-James e d una picciolissi- 
ma minorità di vescovi i quali rico- 
noscevano l’autorità delle costituzio- 
ni ricevute nella Chiesa, c nondime- 
no sostenevano quelli che lo combat- 
tevano. Ei fu legato di strettissima 
amicizia con 1 ’abute Mcy, e s’intor- 
niò, nella sua diocesi, di teologi di 
tale scuola; soli essi ottonavano la 
sua fiducia, ed il coadiuvavano nel 
comporre le opere sue. Formò duo 
nuovi seminar], uno nella casa do* 
padri dell’Oratorio, ai quali già fat- 
to aveva concedere il collegio della 
bitta; l’altro in quella de’ preti della 
congregazione di san Giuseppe; 0 
volle che gli allievi i quali studiato 
avessero a san Sulpizio, passassero 
alcun tempo in ima delle prefate ca- 
se, prima elle ottenessero gli ordini 
sacri. Egli ebbe lunghe contese col 
suo capitolo per certi usi e privilegi, 
cui gli riuscì di far abolire. Soppres- 
se la sottoscrizione del formulario, 
cambiò tutti i libri liturgici della 
sua diocesi, c si mise in opposizio- 
ne con la maggiorità del suo clero. 
La line del suo episcopato fu pertur- 
bata dagli eccessi di alenili fanatici 
a Lione ed a Farcins. Tali scene c 
de’ domestici dispiaceri attristarono 
gli ultimi giorni suoi. Egli morì a 
Lione il giorno 3 di maggio del 
1788. Tale prelato era stato ammes- 
so nell’ accademia di Francia nel 
1757; ed in essa gli successe il cava- 
liere di BoiifIter8. Possedè le abazie 
di Monsticr in Argon ne, e di san 
Vittore di Parigi. Ebbe qualità sti- 
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inabili cdun carattere generoso: uo- 
mo di spirito e di talento, scriverà 
con eleganza e facilità; ma è diffici- 
le di assegnare esattamente la parte 
che gli tocca nelle opere pubblicate 
col suo nome, e di cui indicheremo 
le principali : I. Lettera di m.' arci- 
vescovo di Lione, primate di Fran- 
cia, a m. r arcivescovo di Parigi, 
Lione, 1760, in 4-to: ellu trattava 
delimitare delle religiose di cui ab- 
biamo parlato. L’abate Mey sommi- 
nistrati ne aveva i materiali; ma si 
afferma che la compilazione sia del- 
lo stesso arcivescovo; II Lettera pa- 
storale , del giorno 3 o- di giugno 
1 763, in (.to, relativa alle sue con- 
tese con gli ufìziali della città di Lio- 
ne , intorno alla scelta de' maestri 
che esser dovevano sostituiti ai Ge- 
suiti; III Lettera ed Istruzione pa- 
storale contro la Storia del popolo 
di Dio, de Berruyer, 1761, in 12; 
IV Lettera ed Istruzione pastorale 
per la difesa del suo catechismo, 
1772, in 4'to ed in 12; tale scritto, 
di cui l’appcllauto Gourlin sommi- 
nistrò i materiali, era la risposta ad 
una Critica in forma di dialogo, 
che si attribuisco ad un vecchio ge- 
suita chiamato Arnaud; V Istruzio- 
ne pastorale sulle fonti dell’incre- 
dulità, e su i fondamenti della Re- 
ligione, «776, in 4-to ; in sostanza 
cita era del padre Lamhort. Non ci- 
teremo le lettere pastorali scritto o 
per giubilei o per la quaresima, nò 
ì rapporti fatti alle assemblee del 
clero nel 1765 e nel 1772. Il cate- 
chismo, il breviario ed il rituale pub- 
blicati da m.r di ÌVIontazet, non so- 
no propriamente opera sua ; compi- 
lare ei li fece, e vi mise soltanto il 
suggello della sua autorità. La stessa 
cosa accadde per la filosofia e per la 
teologia, dette di Lione-, questa ò 
del p. Giuseppe Valla, dell’Oratorio, 
a cui l’arcivescovo commesso aveva 
sì fatto lavoro. Le Istituzioni teolo- 
giche comparvero in latino, Lione, 
1782, 6 voi. in 12; esse per anche 
non furono allora ricevute pei l’istru- 
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«ione. Si eccitarono i professori a 
presentare le loro osservazioni; ma 
non si badò a quelle che erano lo 
più essenziali, cu il libro fu definiti- 
vamente pubblicato nel 1784, e pre- 
scritto nelle scuole della diocesi. L’ 
autore evita di spiegarsi intorno a 
questioni iihportanti, raccomandato 
avendo l'arcivescovo al p. Valla di 
non lasciar apparire le sue opinioni 
intorno alle ultime contese della 
Chiesa. La teologia nuova fli com- 
battuta in akune Osservazioni dall’ 
abate Pey, ed in dup Lettere dal 
medesimo, 1786 e 1787, in 12 ; corno 
anche da Fellcr, nel suo giornale, ed 
in varie. Lettere del paroco di san 
Giacomo di Lione al paroco di san 
Giovanni di Sainl-Omer : da un al- 
tro lato, Valla pubblicò una Difesa 
della teologia di Lione, 1788, in 12, 
P— r. 

MONTBARREY ( Ai .ESSAISDKO 
Ma ma Lkomoro m san Maurizio, 
principe ni ), ministro della guerra 
sotto Luigi XVI, nacque a Besan- 
eone, il giorno 20 di aprile del ■ 782, 
d' una famiglia illustro per antichi- 
tà c per gli uomini celebri cui pro- 
dusse ( V. San Maurizio). Il padru 
suo fu luogotenente generale degli 
eserciti del re; sua madre, nipote 
del maresciallo du Bourg, mori nel 
parto, pel veleno che le diede la sua 
custode, vogliosa di avere il suo spo- 
glio, che 1’ era devoluto per un uso 
cui l’eco abolire tale delitto . Mont- 
barrcy, destinato per la sua nascita 
al mestiere delle armi, ottenne, in 
età di dodici anni, una compagnia 
nel reggimento di Londra , e militò 
con tale truppa in parecchio guer- 
re di Germania; in quella del 1747 
fu ferito dinanzi a Friburgo; e la 
seconda volta nella battaglia di Lau- 
feld. Ottenne, nel 17(9, il brevetto 
di colonnello; ma nel 1708 soltanto 
ei comandò il reggimento della Co- 
rona. Si segnalò, il medesimo anno, 
nel combattimento di Grcvelt, in 
cui riportò una nuova ferita . La 
bella sua condotta gli meritò il era- 
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ilo (li brigadiere. Ei fece prodigi di 
calore nella battaglia di Lutzelberg, 
in cui gli AsMam e gli Annoverati 
furono «confitti dal principe di Sou- 
bise. Non apparve con vantaggio 
minore in ([nella di Corback: nel 
l'jtji tolse al principe di Brunswirk 
sei cannoni, di coi il re gli fece do- 
no, e ebe adornarono 1’ atrio del saio 
palazzo di Ruffey, lino all'epoca del- 
la rivoluzione in cui trasportati fu- 
rono nell' arsenale di Besanzone . 
Permesso avendogli la pace del ij 63 
di recarsi a Parigi, dove la fama del 
suo coraggio preceduto f aveva, ac» 
colto venne in corte nella più ono- 
revole maniera. Co'nfcrito gli fu il 
grado di capitauo dei Cento Svizze- 
ri, allorché fu composta la casa di 
Alonsieur, oggigiorno I.uigiXVIII. 
Sorprese come un uomo che passata 
aveva la sua vita ne' campi, parlasse 
con facilità di materie cui doveva 
appena avere avuto il tempo di stu- 
diare. Delle inemorie, da lui compi- 
late alcun tempo dopo intorno a va- 
rie parti della milizia, attirarono su 
di lui in modo più particolare l'at- 
tenzione del consiglio di guerra, in 
cui fu ammesso nel I liti', cd in ca- 
po ad alcuni mesi detto venne ag- 
giunterai ministro Saint -Germani, 
suo compatriolta, di cui i progetti 
di riforma e le innovazioni nella di- 
sciplina suscitato avevano molto dis- 
gusto . Cli successe nel ministero 
della guerra il di 27 di settembre 
del 1777, e si contentò di modifica- 
re le disposizioni, senza ritrattare 
allatto il sistema del suo predecesso- 
re ( A. Saikt-Gkumun ). Aveva mo- 
di •reni ili, ascoltava tutti con appa- 
rente premura, prometteva fa< il- 
meute, ed anche forse più che non 
poteva mantenere. Le speranze de- 
luse produssero disgusti e lagnanze. 
La lentezza con eh’ egli procedeva 
nelle sue operazioni, fu giudicata 
poco opportuna per sedare le conte- 
se intorno alta disciplina; la sua pru- 
denza fu tenuta per irresoluzione, 
e la sua bontà per debolezza. Si pire- 
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tese per ultimo di trovare in difetto 
la sua amministrazione durante la 
guerra di America. Contrariato in 
tutte le sue viste, c da Necker, fra 
gli altri, consegnò il portafoglio al 
marchese di S«'*gur, verso la fine di 
decembre del 1780. Mentre durò il 
suo ministero fu colmato di favori 
da Luigi XVI; rinunziando rimase 
fedele al monarca di cui saputo ave- 
va prezzare ii nobile carattere e lo 
eccellenti intenzioni. Egli abitava, 
a Parigi, il palazzo dell' Arsenale, 
come avvcuue la sollevazione del 
dt 14 di luglio 1789. Per un falso 
avviso, che il popolo, padrone del- 
la Bastiglia, divisava di appiccar fuo- 
co alle polveri che erano in tale for- 
tezza, usci di casa, a piedi, con sua 
moglie ( nata Mailly di Nesie ), per 
cercare asilo in un altro (quartiere 
di Parigi; ma arrivato lungo f argi- 
ne san Paolo, fu arrestato da varj se- 
diziosi che, creduto avendolo il go- 
vernatore della Bastiglia, lo condus- 
sero nella piazza di Grève. Vi sareb- 
be stato scannato se salvato non f a- 
vesse il coraggio di La Salle, coman- 
dante della guardia nazionale, che 
lo tolse dalle mani de* furiosi, ed il 
nascoso in un ritiro del palazzo di 
città , donde egli non usci che a 
mezza notte . Alcuni giorni dopo 
tornò nella Franca Contea, dove le 
graziose sue qualità ed i lucrili suoi 
fatto T avevano amare da ogni classe 
di persone. Certo di trovar diffusori 
negli abitanti di tutte le ville vici- 
ne, durò molta fatica a risolversi di 
partire dal castello di Runèy; ma il 
corso degli eventi V obbligò linai- 
mente a rifuggire in Besanzone . 
Non si allontanò da tale città che 
nel mese di giugno del 1791, onde 
recarsi nella Svizzera; c dopo di ave- 
re errato per varie conni ili, si fermò 
con la sua famiglia a Costanza, dove 
mori il giorno 5 di maggio del 1798. 
De Moiitbarrcy accoppiava ad una 
prodigiosa memoria, delle cognizioni 
in quasi ogni genere; lavorava con 
somma facilità, c, come Calcane, 
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combiuar sapeva con gli affari il gu- 
sto pei divertimenti . Compilò le 
Memorie della sua vita , e deve 
rincrescere che tale opera, cui letta 
aveva a parecchi degli amici suoi, 
non siasi rinvenuta fra le sue carte. 
-Il p rincipc di Saint-Mauxice, 
suo lìglio (i ), colonnello del reggi- 
mento di Alonsieur, fu nel numero 
de’ gentiluomini della Franca -Con- 
tea che, negli stati della provincia 
del 1 788, si chiarirono favorevoli al- 
la soppressione de’privilegi della no- 
biltà. Costretto, alcun tempo dopo, 
dagli eventi a cercar asilo ne' paesi 
stranieri, si recò a Cohlcntz, dove 
si offerse di militare pei principi 
francesi . La mala accoglienza cui 
ricevè da alcuni de' suoi compagni 
d' infortunio, l’ indussero a tornare 
iu Francia ed a correre il rischio di 
tutti i pericoli di che vi doveva essere 
intorniato. Egli abitava Parigi, dove 
sperava di rimauere ignoto j ma tut- 
te le precauzioni da lui usate non 
riuscirono a preservarlo. Arrestato 
nel 1794 siccome complice di una 
cospirazione contro Robespierre, fu 
tratto al patibolo, col giovane di Sar- 
tine, e con tutta la famiglia Saintè- 
Ainarantc. La sua vedova, che era 
stata messa in prigione con esso , 
sposò il principe Luigi di le Tre- 
molile. 

W— s. 

MONTBARS , soprannominato 
sterminatore, a cagione della ferocia 
con cui combatteva contro gli Spa- 
gnuoli, uno fu de'più famosi capi di 
corsali . Nacque in Lingtiadoca di 
buona famiglia. Avendo il caso mes- 
se nelle sue mani, fino dalla più te- 
nera gioventù, le relazioni delle cru- 
deltà esercitate dagli Spagnnoli con- 
tro gli abitanti del Nuovo-Mondo, 
ne concepì, contro i primi , un odio 
sì implacabile, che talvolta sembrava 
degenerare in vero furore. Un gior- 
no nel collegio facendo in una cora- 
li) Ij figlia dot principe di Jlonlbarrcy 
tpo.-b il principe di Kastai^&Mirhrnrlu 
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media il personaggio di-francese, '** 
infiammò talmente contro un suo 
compagno il quale rappresentava H- 
uo spagnuolo , che , se non fossero 
stati separati, ucciso l'avrebbe infal- 
libilmente. Come si ruppe la guerra 
nel 16G7, parti della casa paterna, e 
si recò ad ilavre presso qd un sito 
zio, che comandava un vascello del 
re. Arrivato ne’mari delle Antille, si 
segnalò per fatti d’armi straordinnrj. 
La morte dello zio , di cui si som- 
merse il bastimento nel medesimo 
tempo che affondarono due vascelli 
nemici contro cui combatteva , gli 
rese più che mai odiosi gli Spagnuo- 
li. Li cercò su i liti di Honduras ed 
altrove, c ne fece un orribile raaceU 
lo. Li combatteva ora sulla terra, al- 
la guida de’cacriatori de’bovi selvati- 
ci, ed ora sul mare, siccome capo di 
corsali } ,, ma, aggiunga Gharlevoix, 
gli si fi questa giustizia , che non 
uccise mai un uomo disarmato, nù 
rimproverate gli furono, che io sap- 
pia, quelle ruberie nè quelle dissolu- 
tezze che resero abominevoli dinan- 
zi a Dio e dinanzi agli uomini un 
sì grande numero di avventurieri. “ 
Oexmclin, storico dc'Flibustieri, di J 
pinge Monthars siccome nomo viva- 
ce, accorto e tutto fuoco. Era di alta, 
dritta e ferma statura, aveva l'aspet- 
to grande, nobile e marziale, la car- 
nagione bruna , le ciglia negre , fol- 
te , e che si cftngiungevsno. Perciò 
diccvasi che nel combattimento in- 
cominciava a vincere mediante il 
terrore de'suoi sguardi, e terminava 
con la forza del suo braccio. Mont- 
hars è l’eroe di un melodramma rap- 
presentato in uno de’ piccioli teatri 
di Parigi, non che di un romanzo 
di Picquenard. 

E— s. 

MONTBEILLARD (Filiberto 

Gl'ENEAU Di), y. GUKMEAU. ■ 

MONTBÉLI ARD ( Leopoldo- 
Everabdo , principe di ) , nato nel 
1670, sorpreso l'Europa per gli scan- 
dali moltiplicati della sua vita priva- 


M O N 

la. Il principato di Montbèliard, pos- 
seduto dal principio del secolo deci- 
inoquinto in poi dalla casa di Wùr- 
tenilierg, messo era per la sua situa- 
zione continuameli le in compromes- 
so nelle guerre tra la Francia e la 
Germania. Giorgio , padre di Leo- 
poldo Everardo, deviando dall'esem- 
pio del suo predecessore , si dichiarò 
contrario alla prima delle preiàte po- 
tenze, e, vittima della falsa sua po- 
litica, fu spogliato de' suoi stati da 
Luigi XIV, che il costrinse a cerca- 
re asilo nella Slesia. Seco vi condus- 
se suo figlio ; ma non appena questi 
arrivò all' undccimo anno , che gli 
prescrisse di tornare a MonllxMiard. 
Leopoldo Everardo , passando pel 
ducuto di \V ùrtemberg, fu arresta^ 
to a Stuttgard dal principe reggen- 
te di Wfirtemberg , suo parente , 
nè dovè la libertà che a tre intima- 
zioni. successive dell’ imperatore , 
di cui all' ultima doveva susseguita- 
re , in caso di disobbedienza , il 
bando dell’ opponente dall’ impero. 
Leopoldo Everardo diede prove di 
riconoscenza al suo liberatore, mi- 
litando negli eserciti suoi. Fece pa- 
recchie campagne in Ungheria , e 
comandava la città diTokavydlorchè 
i Turchi uc intrapresero il blocco. Il 
coraggio del giovane ufìziale li co- 
strinse a ripassare la Sara, e gli scac- 
ciò da tutto il paese. Leopoldo Eve- 
rardo non sostenne tale primo sag- 
gio di valore .- obliò sè stesso fra To 
braccia delle temine ;c quantunque 
uno fosse de’ più begli uomini di 
quel secolo , scese spesso a mezzi 
vergognosi per riuscire nelle volga- 
ri sue tresche. Successe nel 1699 a 
suo padre, reintegrato nel principa- 
to mediante il trattato di Kyswiek, 
ed ereditò nel medesimo tempo no- 
ve signorie considerabili non poco, 
possedute in Francia da sua madre, 
liglia del maresciallo di Chàlillon- 
Coligni. Da tale momento non ri» 
fuggì dal rendere manifeste tre del- 
lo sue concubine, e dall’ estorcere 
per esse, dalla condcscendcnza dol- 
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l’imperatore, de’titoli onorifici.- La 
più vecchia delle sue fuvorite, Anna 
Sabina Hcdwigcr, figlia di un con- 
fettiere nella corte di Vùrtemberg- 
Oels,* fu inalzata, con diploma del 
1701, al grado di contessa del sacro 
Imparo, ool nome di Sponeck: suo 
fratello ottenne il medesimo favore. 
L' anno precedente il principe di 
lUonlbeliard aveva fatte creare ba- 
ronesse del sacro Impero, Enciclici» 
ta Eduige ed Elisabetta Carlotta 
della Speranze, cosi chiamate dal 
nome di guerra del loro padre, Ric- 
cardo Curie, che, tiglio eli un servi- 
tore di piazza, carnefice a Montbò» 
lini d, era sarto di mestiere, 0 vissu- 
to aveva, nelle truppe di Francia a 
di Lorena, una vita vagabonda. Nel 
1715 Leopoldo Everardo volle fissa- 
re la condizione delle sue amanti e 
de’loro figli: dichiarò il vizio della 
loro origine, c la loro incapacità a 
succedergli, in un trattato conchiu- 
so, a Wildbadcn, col cugino ed ere- 
de suo presuntivo, il duca Evcrar- 
do Luigi di \V ùrtenibcrg. Fece giu- 
rare a tutti i suoi consiglieri ch<t 
eseguito avrebbe tale patto, al qua- 
le aderirono Anna Sabina ed il suo 
primogenito , non che’ Elisabetta 
Carlotta della Speranza, clic soprav- 
vissuta era a sua sorella. Il principe 
di Monlhèliard si recò nondimeno a 
Parigi nel 171C, dove ottenne, pei 
suoi figli, le lettere di naturalità, a 
cui, nel 1718, stisscguitarouo lette- 
re di legittimazione. Il reggente, 
siccome sperar si doveva, si arreso 
facilmente a sollecitazioni che tro- 
vato avevano inllcssihilc Luigi XI V. 
Leopoldo Everardo fece assumere al- 
le sue amanti i titoli di duchessa re- 
gnante, di duchessa madre, ed ai loro 
figli quelli di principi e principesse 
di Wfirtcmbcrg-ÌUontbèliard. Non 
badò ad una proibizione emanata dal 
consiglio aulico di Vienna: maritò 
insieme i figli di Anna Sabina c di 
Enrirhctta Eduige della Speranza ; 
e, per nascondere l’iuccsto, conferì 
al marito che gli era succeduto nel 
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possesso di quest'ultima, grli onori di 
una paternità cui rivendicata area 
per sè stesso nell'atto di Wildbaden. 
Suppose in pari tempo un contratto 
di matrimonio che, fatto a Reyo- 
vvitz in Polonia, fra lui cd Anna 
Sabina, era stato sciolto da un atto 
di divorzio nel 171 4; e nel 1718 
sposò Elisabetta Carlotta della Spe- 
ranza, non ostante l'intimo com- 
mercio che avuto aveva con la di 
lei sorella. Dopo la sua morte, avve- 
nuta il dì 39 di marzo del 1723, il 
conte Giorgio di Sponeck, primo- 
genito di tale razza bastarda, prese 
possesso del principato di Montbé- 
liard, da cui fu espulso a mano ar- 
mata dal duca di Vùrteiuberg. Il 
Consiglio aulico giudicò illegittimi 
tutti i tigli di Leopoldo Evcrardo, 
e dichiarò illegittime tutte le lo- 
ro pretensioni : con una seconda 
sentenza del 1 73g , li ridusse ad 
una pensione alimentaria. Tale de- 
cisione non era eseguibile ebe sulle 
terre germaniche; e si litigò nel 
parlamento di Parigi pei beni si- 
tuati in Francia. Il duca di V iirteni- 
berg si appartò da tali piati, e la- 
sciò che gli Sponeck c gli Speranza, 
divisi fra èssi, si rimandassero gli 
uni agli altri i rimproveri d'infa- 
mia e scoprissero le rispettive lor 
turpitudini. La pubblica compassio- 
ne era stata sulle primo attirata dal 
racconto di sventure che avevano 
sembianza di romanzo; ma quando 
i fatti apparvero nell’ odiosa loro 
semplicità , concitarono tutti gli 
animi. 11 mondo si sdegnò, dico 
Saint-Simon , che sofferta venisse 
una pretensione si mostruosa: i de- 
voti si adontarono alla loro volta di 
averla tanto protetta, ed in guisa 
che alla fine una sentenza in con- 
tradditorio nella grande camera , 
ricacciò quella canaglia infame nel 
nulla. Il duca di W iirtemberg, im- 
padronitosi dello nove signorie si- 
tuate in Francia, ne cesso le rendite 
al re , col peso di provedere alla 
sussistenza della posterità di Leo- 


ni O N 

poldo Everardo . L’ imperatore di 
Germania conferì il titolo di conte 
d llorneburg a quelli che di tali 
bastardi rimanevano: parecchi mo- 
rirono mentecatti. 

F — T. 

MONTBRUN (Carlo Durur 
detto il bravo ), uno de’più valorosi 
capitani de'giorni suoi, nacque ver- 
so l'anno i 53 o nel castello di Mont- 
brun, diocesi di Gap, nel Dellìnato, 
di un' antica ed illustre famiglia . 
Militò la prima volta in Italia, Sotto 
gli occhi di suo padre, ed in segui- 
to, con molto onore, nelle guerre di 
Fiandra e di Lorena. Tornato in 
famiglia, udì die una sua sorella ri- 
tirata si era a Ginevra ài fine di pro- 
fessarvi la religione riformata ; e 1" 
inseguì, determinato di ucciderla 
se persistito ella avesse nella sua ri- 
soluzione. La sorella, conoscendo il 
carattere impetuoso di Monlbrun, 
si tenne nascosta, e pregò Teodoro 
fieza di adoperare presso lui tutti i 
mezzi che erano in suo potere onde 
placarlo. Bcza vide di latto l'uomo 
ostinato, ed adempiè sì bene la sua 
commissione, che lìnalmento il con- 
dusse ad imitare l’esempio di sua 
sorella. Da ardente cattolico, dive- 
nuto protestante non meno zelante, 
Montbrun si mise in capo di far 
che cangiassero religione tutti i suoi 
vassalli; e le violenze da lui usato 
per costringerli a ciò , eccitarono 
grandi lagnanze. Il parlamento di 
Grenoble il processò; e .Marino Bou- 
vier, prevosto de’marescialli, inca- 
ricato venne di arrestarlo. Informa- 
to del suo arrivo, Montbrun gli va 
incontro, il fa prigioniero, e lo chiu- 
de nel sotterraneo del suo castello. 
Giudicando che tale attentato rima- 
ner non poteva impunito, levò al- 
cuni soldati, e penetrò nel contado 
Vcnosino, dove 'Alessandro Guillo- 
tin (e non Guyotin), avvocato di 
Varcai , in nome de’ Calvinisti di 
Vaiéon c de'dintorni, l'assicurava di 
un rinforzo considerabile.* 8‘iinpa- 
drouiscc di parecchie città, profana 
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e sarcheggia lo chiese, istituisco le 
prediche, c leva contribuzioni. Il 
papa, non avendo mezzi di opporsi 
ai progressi del formidabile avven- 
turiere, gli fa chiedere pace; c 
Munitimi) torna nel 6uo castello, 
con promessa di non essere mai mo- 
lestato per tutto ciò che era avve- 
nuto. Trasporta allora il teatro del- 
la guerra nel Delfmato, scannando 
i preti dovunque trova opposizione. 
Informato che Lamothe-Gondrin, 
luogotenente del re nel Debbiato, 
si era messo in via per assalirlo 
con dugento cavalli, raduna Sollecito 
cpiattrocento fantaccini che gli ser- 
vivano per iscorta, ed attende Gon- 
tlriu in una stretta, si avventa all’ 
improvviso contro In sua truppa, e 
la taglia a pezzi. Malgrado tali van- 
taggi, egli tenne che la prudenza 
gl'imponesse di ritirarsi a Ginevra 
con la sua famiglia; e, durante la 
sua assenza, fu demolito il suo ca- 
stello . Nel i 50 a militò di nuovo 
con Dcs Adrets, duce de’protestan- 
ti del Dellìnato; o contribuì a sotto- 
mettere parecchie città di Borgo- 
gna e di Provenza . Avendo Dcs 
Adrets abbandonato le parti de’pro- 
testanti ((■'. Des AnnfcTs), Mont- 
brun gli successe nel comando; o 
ripigliò le armi nel 1667, come la 
pace fu rotta. Intervenne alle batta- 
glie di Jarnac c di Moncontour, in 
cui fece prodigi di valore, rientrò 
nel Delfinato nel 1070, accompa- 
gnò l' ammiraglio di Coligui nel 
Yivarais, sconfìsse l’esercito cattoli- 
co, comandato dal marchese di Gor- 
des, cui ferì di propria mano, e tra- 
gittò il Bedano a nuoto con la sua 
cavalleria, onde recarsi in Proven- 
za. Dopo il giorno' di san Bartolo- 
meo, scorgendo che i protestanti fi- 
dar non potevano nelle promesse 
della corte, levò nuove truppe, e 
sottomise parecchie città al suo par- 
tito. Nel 1074 predò le bagaglie di 
Knrico III, che assediava Livron; 
il re sdegnatosi per tale eccesso di 
audacia, ordinò al marchese di Gor- 
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des di marciare contro Monthniif, 
c di prenderlo vivo o morto. Cate- 
rina de Medici gli scrisse di arren- 
dersi, al fine di placare Enrico con 
tale soinmessione, c di ottenere il 
perdono del suo fallo; ma egli ri- 
spose come non aveva che rimpro- 
verarsi relativamente al re, avve- 
gnaché le armi ed il giuoco rendo- 
no uguali le persone, fcenza sgomen- 
tarsi del numero de' nemici , non 
pensò che a difendersi. Sosteniiti 
avendo in un giorno (ino a tre com- 
battimenti, si avvide che le sue trup- 
pe, estenuate da fatiche,incomiucia- 
vano a sbandarsi : dopo di aver ten- 
tati inutili sforzi per raccozzarle, 
siccome si vedev a in pericolo di es- 
ser preso, volle Sahare il canale di 
un mulino presso a Die; ma cadde 

0 si ruppe una coscia. Fu arrestato 
e condotto a Grenoble : gli si fece il 
processo, e condannato venne ad es- 
sere decapitato. A cagione della fe- 
rita convenne portarlo sul luogo del 
supplizio, cui soffrì con molta co- 
stanza, il giorno 1 2 di agosto del 

1 575 . Il re si pentì di aver affretta- 
ta la condanna di Montbrun, c duo 
ore dopo che fu eseguita gli arrivò 
la grazia. 11 trattato di pace del 1 5 7 fi 
riabilitò la sua memoria mediatilo 
un articolo speciale; ed in segnito 
furono dislrntti tutti gli atti del 
processo. Guido Allnrd ha scritta la 
Fila del bravo Montbrun , Greno- 
ble, 1675, 'in >2. G. Gl. Martin no 
pubblicò, a’ giorni nostri, una più 
estesa, arricchita di scritti giustifi- 
canti, di cui comparve la seconda 
edizione col titolo di Storia di Car- 
lo Dupuy, soprannominato il bra- 
vo, signore di Montbrun, Parigi, 
181 G, in 8.vo, di 172 pagine. Lesdi- 
guicres, che militato aveva la prima 
volta sotto Montbrun, gli successe 
nel comando dell’esercito dc'prote- 
stanti ( F . Lesdiiiuières); ma in se- 
guito fedele al re cd alla patria, ono- 
rato fu della dignità di contestabile, 

W— s. 

MONTCALM m Sìiht-Yzban 
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(Luigi Giusei-pk, marchese di ), 
luogotenente 'generale, nacque nel 
- castello tli Caudine, presso a Ntmes 
nel 1712. La sua famiglia , origi- 
naria di Roticrgue , aggiunge or- 
dinariamente al suo nome anche 
quello di Cozon, sotto cui si rese 
illustre , nel secolo decimoquarto , 
il gran-maestro dell' ordine di san 
Giovanni di Gerusalemme (f'. Go- 
70 M), il quale ottenne tale dignità 
ter avere, diresi, liberata l’isola di 
loili da un drago che la devasta- 
va (1). A fidata i'u l'educazione del 
marchese di Saint- Véran, e del pa- 
ri quella di suo fratello maggiore, 
fanciullo celebre { V . Candiac), alle 
cure di Dumas (K. tale nome), in- 
ventore dello scrittoio tipografico . 
Quantunque uscito fosse in età di 
quattordici anni delle mani di tale 
abile precettore, per entrare nell’a- 
ringo della milizia, approfittato ave- 
va sì bene delle sue lezioni, che con- 
servò il genio per lo studio, fino an- 
che nel tumulto de’caropi; e l'esten- 
sione delle saie cognizioni giustificò 
la sua ambizione non che la sua spe- 
ranza di essere ammesso nell'accudc- 
demia reale delle iscrizioni e belle 
lettere di Parigi. l\on visse n bastan- 
za per godere di si fatto onore. La 
sua vita militare fu di grandc’splen- 
dore. Si segnalò fino dai primi suoi 
passi in tale aringo, fu tre volte feri* 
to nella battaglia di Piacenza, c due 
nel funesto combattimento di Exilcg 
(o di l'Assiettc). Era allora colonnel- 
lo di fanteria. Diventò brigadiere, 
fu trasferito nella cavalleria, ed elet- 
to mestre-de-camp di un reggimen- 
to del suo nome. Maresciallo di cam- 
po nel 17 òli, comandò in capo le 

( 1 ) I grandi boschi rifila ima di Gozon, 
venduta dal rifiliamo, hanno tuttora il nome di 
Dragonnieres: ivi, secondo la tradizione, il cava- 
liere Dimadio esercitava i suoi cani od inseguire 
nn drago artificiale, prima tli assalire quello che 
desolava 1* isola di Coro.' La medesima tradizio- 
«f della famiglia Motiicalm conservò il nome del 
fndele servo che accompagnò l’eroe: si chiama- 
va Rotutan. 

D. L. 3L 
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troppe incaricato di difendere le co* 
Ionie francesi nell* America sctteu- 
t rionale. Malgrado che abbandonato 
fosse dalla metropoli, e malgrado la 
debolezza del suo esercito, il rigóre 
del clima, una privazione quasi asso- 
luta di ogni cosa, c la superiorità dei 
nemico, tanto in terra che in mare, 
ottenne frequenti vantaggi stil lord 
Loudon, durante lacrima sua cam- 
pagna ; e nel corso della seconda ri- 
portò una compiuta vittoria sul ge- 
nerale Abercromby. Ma costretto piti 
tarili a venire ad un combattimento 
disuguale sotto le mura di Quebec* 
ferito fu mortalmente lino dal pria-* 
cipio della sufth, e due giorni dopo 
terminò la gloriosa sua vita il di i 4 
di settembre del 1 70$. La sua spoglia 
fu deposta nella buca fatta da und 
bomba j tomba degna di un guerrie- 
ro morto sul campo di onore. Il g»> 
neraie nemico, Wolf, fu ucciso nel 
medesimo fatto darmi) ma, prima 
di spirare, provò la consolazione di 
udire che il suo esercito era Vittorio* 
so. Una bellissima stampa "di Wool- 
lett il rappresenta negli ultimi suoi 
momenti, fu del pari intagliata in 
Francia la morte di Montcalm; la 
stampa inglese è più ricercala. La 
memoria di Moutcalm venne più de* 
guarnente onorata dalla lettera cui 
Bougain ville pubblicò intorno alla 
sua mprte, e dall'iscrizione cui fece 
incidere sulla sua tomba, e che era 
stata fatta neiraccademia delle iscri- 
zioni e belle lettere. 

V. 8 L. 

MONTCALM ( Paolo - France- 
$co-Giuskppk di), capo del ramo 
primogenito di tale famiglia, nacque 
nel i ?56 nel Rouergue, culla di es- 
sa casa. Entrato nella marineria in 
età di 14 anni, scorse rapidamente i 
gradi inferiori, e fatto venne, gio- 
vanissimo, capitano di vascello; mili- 
tò nella gnerra delfindcpendenza , 
sotto d*Estaing c Suffren, che ebbe 
parte nelle più luminose geste che 
in quel tempo onorarono la marine- 
ria francese. In America, intervenne 
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p cinque combattimenti, e ti segna- 
lò particolarmente in quello della 
Granata; per cinque anni consecuti- 
vi fu impiegato nel levante, e co- 
mandò un vascello di linea nell’ asse- 
dio di Gibilterra. Nel 1 789, in età di 
33 anni, fu eletto deputato agli stati 
generali dalla nobiltà di Villa- Fran- 
ca in Rouergue, e si uni alla mag- 
giorità , sottoscrivendo la protesta 
contro la doppia rappresentanza del 
terzo stato. Ricevute avendo dappoi 
nuove istruzioni, osservò il secondo 
suo mandato, siccome fatto aveva il 
primo , si mise francamente dalln 

f arte de’ costituzionali, ed appoggiò 
abolizione de'diritti feudali. Propo- 
se di sopprimere le pensioni; propo- 
rzione che venne ammessa, ed al- 
la quale l'Assemblea costituente ag- 
giunse soltanto l’onorevole eccezione 
delle famiglie di Moutcalm c di As- 
zas. E inutile di. dire ch’ei non l’ave- 
va sollecitata ; però che ricusò costan- 
temente sì fatto favore, cui tenuto 
avrebbe siccome un oltraggio. 11 
marchese di Montcalm recitò pure 
dalla ringhila un discorso sul ripar- 
timcnto dell’imposizione, che gli le- 
ce molto onore, Rinunziò all'assem- 
fdca verso la fine del 1 790, e rifuggì 
in Ispagnu. Ammogliatosi ad una fi- 
glia del marchese di La Jonquière 
luogotenente generale delle armate 
navali, n’ebbe una numerosissima 
famiglia. La guerra, tomba ordina- 
ria de» Montcalm, gli rapi due figli: 
nitri cinque soccombettero alle pri- 
vazioni ed alle calamità dell’ esilio. 
In seguito ei fermò stanza in Pie- 
monte, c tale prode ufizialc che sal- 
vato si era dalla rivoluzione, e cui la 
morte risparmiato aveva in tanti' 
combattimenti, si ruppe una coscia 
scendendo una scala, c morì nel 181 a 
«li tale caduta, in età di cinquantasci 
anni. 

D. L. M. 

MONTCHAL (Cablo di), arci- 
vescovo di Tolosa, è uno de’più dot- 
ti prelati che tenuta abbiano tale se- 
lle. Aato nel 1089 ad Aunouai, d’uno 
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speziale di ossa città, ottenne una 
pensioue a Parigi, nel collegio di 
Anturi, di cui in -seguito divenni! 
principale, e vi studiò con rara lode. 
Fattosi ecclesiastico, gli fu conferito 
un canonicato nel capitolo di Angou- 
lùme, e successe nel iGz8, sulla sedo 
di Tolosa, al cardinale di La Valettc, 
che rinnnziò in favore del vecchio 
suo maestro. Si applicò con zelo ad 
ammiuistrare la sua diocesi, prepose 
de’pastori istrutti alle parrocchie, e 
spesso distribuì in persona ni popolo 
il pane della divina parola. Deputa- 
to alle assemblee generali del clero, 
fu escluso nel 1G4.1 da quella di Mau- 
tes, per essersi opposto ai voleri del 
cardinale di Rirbulicu:tale disgrazia 
gli meritò l’ onore di essere eletto 
presidente dell’assemblea del 1645, 
in cui pur anche assunse la difesa 
delle immunità ecclesiastiche. Fon- 
dò, nell'episcopale sua città, un so>- 
minario pei giovani chierici, ed una 
casa di soccorsi pei poveri validi, e 
contribuì a formare diversi altri isti- 
tuti pii . Esso prelato riputato era 
uno de'bnoni ellenisti di quel tempo: 
si applicò particolarmente allo studio 
degli storici ecclesiastici; ed i con- 
fratelli suoi l’ indussero a pubblicare 
una nuova edizione della Storia di 
Eusebio, di cui ristabilito aveva il 
testo e corretta la versione latina in 
nn'infinità di passi. Possedeva una 
ricca biblioteca, notabile soprattutto 
pei numerosi manoscritti greci, ara- 
bi ed ebraici, cui raccolti aveva cou 
grandi spese in tutta l'Europa: si 
piaceva di comunicarli ai dotti, de’ 
quali egli era uno dc’più zelanti pro- 
tettori ; e ve n’ebbero alcuni di pub- 
blicati per sua cura. Rigault, Sir- 
moud, Holstcnio, Alluzio, Casanuo- 
va, ec. , dedicarono a lui le opere lo- 
ro, o gli diedero pubbliche testimo- 
nianze della loro~tì£atitudine per lo 
assistenze cui ne avevano ricevuto. 
Montchal, recato essendosi a Carcas- 
eona per intervenire agli stili di Lin- 
guadoca, vi morì, il dì za di agosto 
del iG 5 i, con grandi sentimenti di 
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pietà. Il »uo corpo, trasportato à To- 
losa, fu sepolto nel coro «Iella catte- 
drale, in cui si leggeva il suo epitalio, 
citato nella G aititi Christiana, tomo 
XIII, png. 64. Alcune Lettere di es- 
so prelato sono inserite nel tomo l.° 
dell’edizione di san Giovanni Dama- 
sceno, fatta dal p. Le<]uien, e pub- 
blicato venne il seguente suo scritto 
intitolato) Memorie contenenti le 
particolarità della rito e del mini- 
stero del card, di Richelieu, Rotter- 
dam, 1718, in 12, 2 voi. V’hanno do’ 
curiosi ragguagli intorno all’assem- 
blea di Alante*, e sugli affari del cle- 
ro, di cui il primo ministro conside- 
rava le rendite siccome una facoltà 
dello stato in ardue circostanze. L’o- 
pera fu stampata.sopra un manoscrit- 
to difettoso; ma Le Courayer, sco- 
perto avendone uno più compiuto, 
inserì ne\V Europa dotta (novembre 
del 1718) delle correzioni ed aggiun- 
te, in seguito alle quali mise una Dis- 
sertazione, attribuita al medesimo 
prelato, per dimostrare che le po- 
destà secolari non possono imporre 
taglie , tasse, sussidi ed altri diritti 
su i beni della Chiesa scasa il suo 
consentimento. Il ritratto di Mont- 
ebai fu più volte intagliato ; il mi- 
gliore è quello di Daret, in foglio ed 
in 4- to< 

W— s. 

MONTCfIUESTIEN(Ar<To*io), 
figlio di uno speziale di Falaise, chia- 
mato Mauchrestien, perde suo pa- 
dre, essendo tuttavia giovanissimo, e 
in mancanza di parenti, gli divenne 
tutore un tale nominato 8aint-An- 
drè Bcrnier, che, in qualità di pros- 
simo vicino, fu condannato per giu- 
stizia ad assumerne la tutela. Messo 
a servire due fratelli chiamati Tour- 
nebu e Desessarts, gli accompagnò 
nel collegio, ed approfittò di tale oc- 
casione per fare alcuni studj. In età 
di venti anni imparò la scherma co' 
suoi maestri, e fece apparire l'indole 
sua rissosa. Avuta avendo una conte- 
sa col barone di GourviUc o Gouvil- 
lc, die era accompagnato da un suo 
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fratello n da un soldato, fece testa < 
tutti tre: ma soccomber doveva in ud 
combattimento tanto disuguale, e fu 
Lisciato come morto. Nondimeno ria 
sanò; e prodotta avendo querela coni 
tru gli avversarj, ottenne dodicimila 
franchi di compensi. Tale somma gli 
procurò i mezzi «li fare alcuna figura 
nel mondo, ed assunse allora il nome 
di Vattevillo. Allorché furono spesi 
i dodici mila franchi , mosse lite al 
suo tutore per regolare i conti, e n’ 
estorse mille franchi. Ebbe altri aL 
fari poco onorevoli, e fuggi in I righi b 
terra al fine d’involarsi al processo 
che contro lui si faceva per cagione 
di un omicidio cui era accusato di 
aver commesso a tradimento. Egli 
fece stampare nel if>y5 a Cacn una 
tragedia intitolata Sofonisba, Onde 
acquistarsi la benevolenza del re Gia- 
como, imaginò di comporre c di de- 
dicargli una tragedia sulla morte di 
6tia madre ( Maria Stuarda ), cui in- 
titolò la Scozzese o il disastro* Gia- 
como, per riconoscenza, chiese ad 
Enrico IV la grazia «lei poeta, che 
si ritirò verso la foresta di Orléans, 
ed in seguito a Chàtillon sulla Loira. 
Montrhrestien vi lavorava in acciaio, 
e si recava a Parigi a vendere gli 
strumenti da lui fatti. Si crede che 
in pari tempo fabbricasse moneta 
falsa. Sotto il regno di Luigi XIII, 
tenne le parti de’riformati, e levò 
truppe per essi, incaricato di rilascia- 
re patenti di utìziale; fu scoperto il 
giorno 7 ottobre 1621 nel borgo di 
Touraillet: assalito di notte, si dite-» 
se valorosamente, e fu ucciso da pa^ 
rocchio pistolettate. Il silo cadavere, 
trasportato a Domfront, fu strascina- 
to sul graticcio, arrotato ed abbru- 
ciato. Egli scrisse: L Tragedie ed aU 
tre opere, Giovanni Petit, 1600, in 
8.vo; Roucn, 1627, 1 voi. in 8.vo, 
contenente cinque tragedie : la .Scoz- 
zese o il disastro ; le Cartaginesi 
o la libertà ( è la Sofonislia ), i La- 
ccai o la costanza (con cori); Da* 
yid o t adulterio (simile); Amano 
o la vanità ; Susanna o la castità t 
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Iberna, ed una Pastorale, iti prosa e 
ili ventini personaggi (la Pastorale 
era stata stampata a parte, in 8.vo, 
senza data, di 86 pagine): le edizio- 
ni intitolate. Tragedie di Antonio 
di Monlcltrestien, Rouen, 1604, o 
Niort, 1606, in la, contengono in 
oltre una tragedia intitolata littore-, 
ma non vi fu compresa la Pastorale ; 

11 Trattato dell'economia politica, 
dedicato al re, ed alla regina ma- 
dre, in 4-to> senza data, e Itoucn, 
1 6 1 5 , in 4_to; il primo libro tratta 
delle manifatture; il secondo del 
commercio; il torzo della navigazio- 
ne (e per occasione dc’viaggi nelle 
Indio); il quarto ed ultimo dell’c- 
sompio cdclle curede'principi.Mont- 
elircsticn tradotti aveva in versi fran- 
cesi i Salmi di David, ed incominciò 
una Storia di Normandia; ma non 
in stampata alcuna parte. 

A. B — t. 

MONTDORGE ( Antonio Gau- 
Titmn tu ), nato a Lione, verso la fi- 
ne del secolo dccimoseltimo ( e non 
nel 172 1, siccome indica il Necro- 
logio del 1770, che imaginò fosse la 
data della nascita dell' autore, quella 
della prima sua opera ), vi divenne 
maestro della cnmcra de’ danari del 
re. L’ accademia di essa éittà l’ am- 
mise nel di lei seno, a cagione del 
suo genio per le lettere. Egli per 
altro non si limitava ad aver genio 
per esse soltanto ; e la grande sua 
iortuna non impedì che le coltivas- 
se. Più di una volta incoraggiò le 
arti, medianto 1’ uso cui fece delle 
sue ricchezze. Montdorge mori a Pa- 
rigi il dì 24 di ottobre del 1768. 
I suoi scritti sono: I. L'Isola di 
Pofo, 1727, •» 12 ; II Le Feste 
di Ebe , o i talenti lirici, opera 
con ballo in tre atti (musica di Ra- 
meau), rappresentata nel 1 789, re- 
plicata nei 1747 e 1756, e stampa- 
to in 4 -to ; III Riflessioni di un pit- 
tore sull opera in musica, 1741, in- 

1 2 ; IV Arte di stampare i t/uadri 
in tre colori, 1 766, in 8vo {V. Gau- 
tjek d’ Agotv ) ; V L’Opera di so- 
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cictà, in un atto; la musica ò di Gi- 
rami: tale opera, rappresentata noi 
1762, fu stampata; VI Alcune let- 
tere scritte, nel 1743 e 1744 , da 
una giovane vedova , al cavaliere 
di Luzeincour, 1761, in 8.vo picc. 
Le lettere sono in numero di ven- 
tisette; dodici erano comparse nel 
Mercurio del 1709. Tale romanzet- 
to, cui 1’ autore non manca di spac- 
ciare siccome storia, contiene alcu- 
ne particolarità ingegnose; ma non 
interessa. L’edizione del 1769, che 
forse è quella del 1761, con un nuo- 
vo frontispizio, è intitolata: Lettere 
al cavaliere di Luzeincour, di una 
giovane vedova. Barbicr attribuisce 
a Montdorge: t.° Opuscolo nuovo, 
174G, in 8.vo: è una l'avola di fate 
cui il Catalogo della biblioteca del 
re ( Belle lettere ) attribuisce ad un 
certo Manda; 2? Nadir, storia » 
riattale, romanzo morale e politi- 
co, 17G9, in 12, che in tale caso sa- 
rebbe un’opera postuma, 

A. B— t. 

MONTE. V. Gii»' L n aldo. 

MONTEBELLO ( Giovanni 
Lannes, duca di ), nato-a Lectonre, 
il giorno il di aprile del 1769, di 
famiglia povera ed oscura, incomin- 
ciò esercitando in essa città la profes- 
sione di tintore, a cui rinnnziò nel 
1792 per ascriversi ad un battaglio- 
ne di volontarj. Fatto sergente mag- 
giore, militò la prima volta, in tale 
qualità, nell’esercito de’Pirenei o- 
rientali, in cui ottenne un rapido 
avanzamento . Era colonnello nel 
1 795 ; ma perde 1* impiego dopo il 
dì 9 di thermidor, e si recò a Pari- 
gi, dove non tardò a legare amicizia 
col generale Buonapartc , deposto 
come egli, e probabilmente per gli 
stessi motivi (1). I servigi dall’ uno 
e dall’altro resi alla Convenzione 

(1) LannM, Boonoparte, Masseria e Marat» 
fnrono deporti in quell'epoca da Aubry, dirrtfore 
della parte militare nel comitato di ulule pub- 
blica, siccome pericolo»! per la loro rirroiion* 
ai Giacobiui, qualificali allora anarchittL 
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nazionale, il giorno 1 3 vcndémiai - 
re ( ottobre del rjgS ), racquistaro- 
no loro favore ; ed allorché Buona- 

F arte fu eletto generale in capo dei- 
esercito d' Italia, Lannes fu solle- 
cito a seguirlo. Preposto ad un reg- 
gimento, si segnalò nelle battaglie 
■ li Millesimo, di Lodi e di Arrole. 
Fatto venue generale di brigata nel- 
la presa di Pavia, occasione in cui 
s' impadronì di due bandiere nemi- 
che ; ed in tale qualità fu mandato 
contro le truppe del papa cui vinse 
agevolmente ad Imola. Tornato a 
Parigi nel I ■jcj8, dopo il trattato di 
Campo Formio , accompagnò Buo- 
naparte in Egitto, fatto venne da 
lui generale di divisione, nel mag- 
gio del 1799, e fu continuamente 
impiegato nel comando della van- 
guardia , comparendovi sempre in 
nodo da essere distinto. Si segnalò 
apccialmente nel combattimento di 
Ahukir, pel coraggio impetuoso per 
cui non cessò mai di farsi distingue- 
re . Allorché Buonaparte tornò in 
Francia, Lannes fu nel picciolo nu- 
mero degli ufìziali che doverono 
nuovamente accompagnarlo, ed uno 
fu altrcsi di quelli che più il giova- 
rono nel giorno 18 di brumaire ( 9 
di novembre del 1799). Comandò 
di nuovo l' anno susseguente una 
divisione in Italia, contribuì molto 
ai vantaggi riportati nella campagna 
cui terminò la vittoria di Marengo, 
e, nel 1801, si segnalò sempre più 
nel combattimento di Montcbello. 
11 suo coraggio indomabile farlo do- 
veva trionfare dovunque avesse con- 
dotte truppe francesi ; ma nulla in- 
dicava in lui che potesse acquistarsi 
onore in missioni diplomatiche: ep- 
pure Buonaparte l’inviò a Lisbona, 
nel mese di novembre del 1801, iu 
qualità di ministro plenipotenziario. 
1 suoi modi burberi c violenti pre- 
sto cagionarono difficoltà : credendo- 
si in un paese conquistato, egli in- 
trodusse a forza molte merci di cui 
ricusò di pagare i dazj. La reggenza 
di Portogallo si lagnò presso ài go- 
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verno francese; e Lannes fu richia- 
mato a Parigi, dove il. novello impe- 
ratore lo creò maresciallo dell’ impe- 
ro, il giorno 19 di maggio 1804, e 
breve tempo dopo duca di Monte- 
bello. Ei comandò l’ala sinistra dcl- 
1 ’ esercito francese contro f Austria 
nel i 8 o 5 ; ed a lui dovuti furono in 
gran parte i brillanti risultati di ta- 
le campagna, coronata dalla vittoria 
di Austcrlitz; gli furono uccisi allato 
due de’suoi aiutanti di campo duran- 
te tale battaglia. Non combattè con 
minor valore, nel 180G e 1807, nelle 
guerre di Prussia c di Polonia, che 
terminarono col trattato di Tilsitt; 
e fu fatto colonnello generale degli 
Svizzeri'il giorno i 3 settembre 1807. 
Nel 1808 accompagnò Buouapartc 
in Ispagna, comandò l’assedio di Sa- 
ragossa nel 1809; e- soltanto dopo i 
più moltiplicati e più sanguinosi as- 
salti, riuscì a sottomettere gii abitan- 
ti di quella sciagurata città, spinti 
alla più orribile disperazione (1). 
L’ultima campagna del maresciallo 
Lannes non fu la meno gloriosa nel- 
la sua vita militare; quella cioè del 
1809 contro l'Austria, nella quale 
cooperò sì efficacemente, del pari cho 
Masseua, a salvare l’esercito francese 
dall’ imminentissimo pericolo in cui 
l’imprudenza del suo duce potuto 
avrebbe trarlo. Una palla di canno- 
ne il colse ad Essling (22 di maggio 
del 1809) nel momento, in cui dava 
alle truppe l'esempio di una fermez- 
za cui rendeva sì necessaria l'ardua 
osizione in cho si trovavano. Nò sd- 
ito spirò : e fu sottoposto al doloro- 
so taglio delle due gambe. Dicesi che 
prima di morire avesse con Buona- 
jiarte una lunga conversazione, che 
gli desse de’savj suggerimenti, ed 

(1) Colpito di ammirali olir prr l’eroico lo- 
ro sacrifizio, il maresciallo Lannes ne parlò lun- 
gamente con granile entusiasmo; c si narra che 
dc'corligiani avendolo udito farne un pomposo 
racconto, nella corte delle Tuiierics, dissero che 
era stato dietto del fanatismo. — ?? Sari ciò che 
v> vorrete, o Signori, egli ris|*ose loro, con la 
« brasca ingenuità sua; ma po-.su a di- rotarsi che 
rs quelli sono diavoli clic si tallono bene. ‘‘ 
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anzi gli rimproverasse amaramente 
i risultati dell' ambizione. Ciò clic 
v’ha di più certo ò, che questi in ap- 
parenza deplorò vivamente Lannes, 
e che fatto avendo trasportar il suo 
corpo a Parigi, tributare gli fece 
grandissimi onori. 11 duca di Monte- 
bello sposata aveva, prima del suo 
inalzamento , una certa damigella 
Méric: ma più tardi annullar fece 
tale matrimonio mediante il divor- 
zio ; e divenuto maresciallo, sposò la 
damigella di Guéhéneuc, figlia di 
uno già commissario di guerra. Do- 
po la sua morte, un figlio della pri- 
ma sua moglie, che pretendeva una 
parte nella sua successione, fu di- 
chiarato adulterino dai tribunali . 
Tale causa destò vivamente la jyib- 
blica attenzione, pel nome del ma- 
resciallo, e per f importanza dell’e- 
redità, una delle ' più considerabili 
che allora vi fossero in Francia. Il 
primogenito del secondo matrimo- 
nio, che assume il titolo di duca di 
Montebello, fu creato pari di Fran- 
cia dal re nel i 8 l 5 . Renato Perin 
pubblicò una Fila militare rii O. 
Lannes, ec., Parigi, 1810, in 8.vo. 

M D j. 

MONTECORVINO ( Giovani 

ni), religioso dell’ordine de’ Frati 
Minori, 0 missionario cattolico in 
Tartaria, nel medio evo, nacque ver- 
so il 12 47> c nel 1288 fu mandato, 
«lui papa Nicolò IV, a predicare la 
lede nell'Oriente. Si recò dapprima 
in Persia, al fiue di consegnare al re 
Argun una lettera del sommo pon- 
tefice; si fermò alcun tempo a 'l’au- 
ris, c parti di tale città nel 1291 per 
p issare nell’ India. Vi soggiornò tre- 
dici mesi, in compagnia di un mer- 
catante, chiamato Pietro di Lucalon- 
go, e di Nicola da l’istoja, debordi- 
no dc’Frati Predicatori: quest’ ulti- 
mo vi mori c sotterralo venne in una 
chiesa di sau Tomaso. Giovanni di 
Montecorvino battezzò in quel luo- 
go un centinaio di persone; indi 
inoltrandosi piìi verso l’oriente, col 
compagno che gii rimaneva, si recò 
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nel Catai o impero del gran khan, 
cioè nella China Settentrionale. Die- 
de al sovrano de’Tartari una lettera 
del papa, che il persuadeva a farsi 
cristiano : ma il principe era troppo 
zelatore dell’idolatria perchè seguis- 
se tale consiglio. Non tralasciava per 
nitro di accordare molte grazie ai 
Cristiani, e particolarmente ai Ne- 
storiani, i quali fatto avevano tali 
progressi in quelle regioni, che si 
opponevano alla concessione a quel- 
li di un altro rito del menomo orato- 
rio ed alla predicazione d una dot- 
trina diversa dalla loro. Il religioso 
italiano soffrì molto dalle loro perse- 
cuzioni. Più volte fu bersaglio di ac- 
cuse sotto il peso delle quali sarebbe 
soggiaciuto, se il caso fatta non no 
avesse manifesta la falsità all’ impe- 
ratore. Il p. di Montecorvino rimase 
privo del soccorso de’suoi confratelli 
per undici anni, dopo i quali si re- 
cò presso di lui un francescano di 
Colonia, chiamato Arnoldo. Giovan- 
ni impiegò sei anni a fabbricare una 
chiesa nella città di Khan-Balikb, 
cioè nella città reale, o capitale del- 
l’impero de'Tarlari. Vi costruì pur 
anche un campanile, in cui furono 
poste tre campane, che suonate era- 
no a tutte le ore per chiamare i gio- 
vani neofiti agli ufizj divini. Battez- 
zò circa seimila persone, e battezza- 
te ne avrebbe oltre a trentamila, se 
impedito non l'avessero le molestie 
cui sofferse. Comperò in oltre ccn- 
cinquanta giovanetti di undici anni 
e di età minore, figli di pagani, e 
clic non avevano per anco alcuna 
religione: gl' istruì nella fede cristia- 
na, imparò loro lo lettere greche e 
latine, e compose per essi de’salterj, 
dei libri d'inni e due breviarj ; in ta- 
le guisa que' fanciulli cantavano gli 
ufizj, come si praticava no’convcnti. 
Giovanni trasse ancora, per la reli- 
gione, più vantaggi dalla conversio- 
ne di un principe mogolo della tribù 
de’ Remiti, cui denominò Giorgio^ 
e elio discendeva, a suo dire, da Ung- 
Khan, a cui le relazioni del medio 
3 9 
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ero applicarono In denominazione 
di prete Giovanni. Una grande parte 
dc'vassalli di tale principe, zelatori 
tino allora pel nesborianismo, imita- 
rono il suo esempio; e professata 
avendo la fede cattolica, vi perseve- 
rarono fino alla morte di Giorgio, 
che avvenne verso il tagg. Ma in 
quell’epoca cessero, i piti, alle sedu- 
zioni di quelli fra i loro compatriot- 
ti che rimasti erano Nestoriani, e 
Giovanni, rattcnuto presso il gran 
khan, non potè recarsi da essi, ni 
mandare persona che si opponesse 
alla loro defezione. Era per lui un 
grave soggetto di aillizione il non 
essere coadiuvato da nessun compa- 
gno nelle sue fatiche apostoliche, 
e neppur l’avere, dopo dodici anni, 
nessuna nuova positiva della corte 
di Roma, intorno alla quale un chi- 
rurgo lombardo, recatosi in Tarta- 
ria, verso il ■ ao3, fatte aveva corre- 
re stranissime voci. Tale abbandono 
obbligò Giovanni di Montecorviuo 
a scrivere, nel i3o5 (8 di gennaio), 
una lettera in data di Khan-Balikb, 
ai religiosi del suo ordine, pregan- 
doli di mandargli, fra gli altri soc- 
corsi di cui aveva grandissimo bi- 
sogno, un antifonario, la leggenda 
de’ santi, un graduale cd un salte- 
rio. In tale lettera, che ci fu con- 
servata da VVadding (brinai. Mi- 
nor., tomo VI, p. 6g), e da cui sono 
tratti i particolari che nel presen- 
te articolo si leggono, Giovanni di 
Montecorvino narra che imparata c- 
gli aveva sufficientemente la lingua 
usuale de’ Tartari, cioè il mogolo, 
e che aveva tradotti iti tale lingua il 
IXuoVO Testamento cd i Salmi, cui 
fece scrivere con la massima diligen- 
za coi caratteri proprj di tale idio- 
ma. Ei leggeva, scriveva e predicava 
in mogolo; e se il re Giorgio vissuto 
iosse più a lungo, perfezionata avreb- 
be la traduzione dell’ufìzio latino 
al fine di diffonderlo in tutte le ter- 
re dominate dal gran khan. In un* 
altra lettera, scritta l'anno susseguen- 
te, Giovanni di Moutccorrino parla 
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della bontà cui gli dimostrava il gran 
khan, degli onori che tributare gli 
faceva siccome ad inviato della santa 
Sede, e del nuovo favore accordato- 
gli, permettendogli di costruire una 
seconda chiesa, lungi un tiro di pie- 
tra dalla porta dol palazzo imperiale, 
e si presso alla stessa camera del 
khan, che il principe udir poteva i 
canti di quelli che celebravano i di- 
vini ufizj. Si sarebbe forse tentati di 
muover dubbio intorno ad una gra- 
zia tanto singolare, ove non si sapes- 
se , dagli storici chinesi , con quale 
sollecitudine gl' imperatori niogoli 
accoglievano i preti di tulle le sette, 
i religiosi occidentali di ogni specie, 
i Samanci dell'India cd i Lama del 
Tibet, co'quali pare che i Nestoria- 
ni c verosimilmente pure i Cattoli- 
ci sieno stati frequentemente confu- 
si. Sembrerebbe altresì che un altro 
tratto del racconto di Giovanni di 
Montecorviuo, quello cioè relativo 
alla conversione del principe de'K.c- 
raiti e di una parte de’ suoi sudditi 
bisogno avesse di conferma ; esso per 
altro onninamente concorda con le 
relazioni de* Munsnlmani , le quali 
narrano che di fatto v’ erano molti 
cristiani fra i Iterai ti , c citano pa- 
recchie principesse di tale nazione 
che professata avevano altamente la 
religione di Gesù Cristo. Non v’ ha 
duiiquc alcun motivo per dubitare 
delta sincerità del francescano, e nep- 
pure del frutto della sua predicazio- 
ne. Egli ottenne, in capo ad alcuni 
anni, la ricompensa dovuta ai suo 
zelo ed alle lunghe sue fatiche. Nel 
i3o8 il papa Clemente V istituì per 
lui la sede arcivescovile di lvhati- 
Balikh, e mandò, per assisterlo, An- 
drea di Perugia, ed alcuni altri, cui 
creò sufifraganci dell’ arcivescovado 
di Khan-ÌSnlikli. A tale sede furono 
accordate grandi prerogative , o in 
considerazione dell’importanza cui 
poteva avere pei progressi del cri- 
stianesimo nelle estremità deli’ O- 
rjeiitc, o in grazia di qiii Ilo clic n’ 
era primo titolare. Giovanni di Mute 
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tecorvino ottenne, per lui e pe’ tuoi 
successori, il diritto di erigere sedi, 
di consacrare vescovi, preti e chieri- 
ci, non che di reggere tutte le chie- 
se di Tartina, con la sola condizio- 
ne di riconoscersi sottomessi ai papi, 
e di ricevere il pallio da essi. li de- 
creto pontificio che contiene tali dis- 
posizioni, e di cui ci fu conservata 
una parte da Oderico del Friuli, 
comprende in oltre lina raccoman- 
dazione a Giovanni di Montecorri- 
no, perchè facesse dipingere , nello 
chiese novellamente costruite, i mi- 
steri dell'Antico c ilei Nuovo Testa- 
mento, onde i popoli barbari attira- 
ti fossero da tale vista al culto del 
vero Dio. Sì fatto invito si riferisce 
ad un passo della seconda lettera di 
Giovanni di Montecorvino, in cui e- 
gli dice che fatte avendo, per istru- 
zione de' semplici , dipingere delle 
storie dell'Antico e del Nuovo Te- 
stamento, vi ha fatto altresì intaglia- 
re delle iscrizioni esplicative in ca- 
ratteri latini , tarsici e persiani , al 
fine che tutti le potessero leggere. 
Si sa che le lettere tarsiche sono 
quelle degli Ouijuri , al paese de’ 
quali le relazioni diquel tempo dan- 
no il nome di 'Verso ( Haytou, c. il 
e in ), da una parola tartara che si- 
gnifica infedeli, e di cui sembra che 
sia stato successivamente applicato 
nella Tartaria ai settatori di Zoroa- 
stro, ed ai Cristiani ncstoriani. Gio- 
vanni di Montecorvino morì verso 
il iH3o, e gli fu successore nell'arci- 
vescovado di Khan lìalikh un fran- 
cescano chiamato NìcoIa , il quale 
provò forse qualche accidente per 
via, però che nel 1 338 i Cristiani 
di Tartaria si dolevano di non aver- 
lo per anche veduto arrivare , e di 
essere, già da otto anni, privi di pa- 
store. Non andò guari che la sede ar- 
civescovile , eretta da Clemente V, 
fu onninamente obliata. Si discusso 
altre volte per sapere a quale città 
moderna corrispondesse Khan-Ba- 
li Uh o Catnbalu. And. Muller cd al- 
cuni altri compararono le posizioni. 
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rappressarono le denominazioni an- 
tiche e recenti, proposero delle eti- 
mologie. Ma que'dotti mal si appo- 
nevano. Basterebbe osservare elio il 
nome di Kban-Balikh , significa in 
mogolo residenza reale , e che gì’ 
imperatori Khubilai e Teraur, con- 
temporanei di Giovanni di Monte- 
corvino, risedevano a Yan-King ora ' 
Chun-thian-fu, o Pe-King. 

A. R— r. 

MONTECL'CCULl , o più esat- 
tamente MONTECUCCOLI ( Se- 
bastiano di ), gentiluomo di Ferra- 
ra, fu nn esempio memorabile dell’ 
incertezza de’ gindizj umani. Nella 
prima sua gioventù fu impiegato a- 
gli stipendi dell' imperatore Carlo 
Quinto : si recò in Francia ai segni- 
lo di Caterina de Medici, e divenne 
famigliare del delfino , in qualità di 
coppiere. Accompagnava il principe 
in un viaggio cui questi fece sul Ro- 
dano, a mezza la state del i536. Ar- 
rivato a Tourbon, il delfino, scalda- 
tosi giuocando alla palla, chiese del- 
l'acqua fresca cui Montecucculi gli 
presentò entro una tazza di terra 
rossa : ei ne bekhe con molta avidi- 
tà, ti ammalò, c mori in capo a quat- 
tro giorni ( V. Francesco I). Non si 
volle scorgere un evento naturale 
nella morte immatnra di un princi- 
pe, cui le belle sue qualità già ren- 
devano l'idolo della Francia -, e Mon- 
tecucculi cadde in sospetto di averlo 
avvelenato. Alcune cognizioni eoi 
possedeva in medicina, ed un Trat- 
tato de veleni che si trovò ira le sue 
carte, parvero prove sufficienti. Con- 
dotto a Lione per esservi giudicato 
da alcuni commissari , fu posto alla 
tortura, e fece, in mezzo ai tormen- 
ti, stranissime confessioni. Dichiarò 
che di fatto avvelenato aveva il del- 
fino, ma che a tale delitto era stato 
spinto da Ant. de lieve e Ferdinan- 
do Gonzaga, due dei più valenti ge- 
nerali di Carlo Quinto j che presen- 
tato all'imperatore, notificato gli a- 
veva il disegno di far perire in ugual 
modo Francesco I c gli altri due tuoi 
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figli, che il principe vi aveva accon- 
sentito, o per ultimo che partecipato 
aveva il progetto al cavaliere Gugliel- 
mo Dinteville, due diverso volto , a 
Torino ed a Susa. Dintevillc, messo 
per tale dichiarazione in compro- 
messo, non durò fatica a dimostrare 
eh ella era falsa in ciò che lui con- 
cerneva. Dopo un’ informazione so- 
lenne, che si fece in presenza del 
re, de' principi, de’ cardinali e degli 
ambasciatori citeri , invitati ad in- 
tervenirvi, Montccucculi fu condan- 
nato ad.esscrc strascinato sul gratic- 
cio, ed indi squartato. La sentenzi 
fu eseguita a Lione il giorno 7 di 
ottobre del 1Ó3G. Il popolo commi- 
se , sul cadavere Incorato , grandissi- 
mi orrori, c ne gittò i brani nel Ro- 
dano. La storia assolse Ciarlo Quinto 
da un delitto odioso del pari ed inu- 
tile ( Vedi la Storia, di esso pr itici* 
pc y pel Robertson). <Diiinperialift ? in+ 
gallarono di tarlo ricadevo su Cate- 
rina de Medici, Li quale,, Lice n do pe- 
rite il delimo , avvicinava al trono 
suo marito Enrico H ; malgrado pici 
rò tutte le conghietture cui pnò giu, 
stilicaro il carattere ideila pirincipcs- 
sa, ella lu del pari in ciò riconoscili* 
ta innocente. Di fatto gli storici ì 
più sensali ed i più imparziali, di- 
chiarano che il delfino morì di una 
jilcnritide, cagionata dalla quantità 
di acqnn fresca lievuta. La sentenza 
contro .Montccucculi fu inserita nel 
tomo IV delle Memorie di sialo, in 
seguito a quelle di Villeroy, o negli 
scritti giustificanti delle Memorie di 
Dii B .ìlay, ciliz. dell'ahato Lambert, 
tomo VI, p. 209, con compianti c 
poesio in onore del delfino. 

' W— s. 

MON'TECUCCDLI (Raimozdo, 
conto di ), uno de’ più grandi capi-' 
tani de’ tempi modem i , nato nel 
Modenese, nel 1G08, d’illustre fa- 
miglia, si scelse sla giovano la pro- 
fessione delle armi, e militò dappri- 
ma siccome volontario, sotto gli or- 
dini di un suo zio, generale di arti- 
glieria uell’osercito imperiale. Poi 
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che passati ebbe tutti i gradi, otten- 
ne il comando di 2000 cavalli, e fu 
incaricato di assalire gli Svedesi, po- 
stisi all'assedio di I\emcssau, nella 
Slesia 5 ei li sorprese medi nte una 
mossa precipitosa, li mise in rotta, 
e s’impadronì sì de’loro cannoni che 
dello loro bagaglie. Il generale Ba- 
nicr vendicò poco dopo la sconfitta 
degli Svedesi; lo battè ad Hofkirch 
nel i 63 g, od il fece prigioniero. La 
prigionia di Montccucculi durò due 
anni; cui seppe impiegare leggen- 
do le migliori opere relative all’ar- 
te della guerra. Rientrò nel 164G 
nella Slesia ; ed unito essendosi con 
l’esercito di Giovanni de Wertb, 
ripigliò subito l’ offensiva, e scac- 
ciando sempre gli Svedesi dinauzi 
a sò, gli obbligò, quasi senza com- 
battere, a totalmente sgombrare la 
Boemia. La pace di Vestfalia gli la- 
sciò degli ozj cui mise a profitto per 
istruirsi. Ei visitò la Svezia, dove la 
sua fama gli meritò una distintissi- 
ma accoglienza; e si recò in segui- 
to a Moderni a visitare i suoi geni- 
tori. Il di lui soggiorno in tale cit- 
tà fu contrassegnato da un deplora- 
bile evento: in una giostra che si 
fece por le nozze del duca, egli uc- 
cise il conte òlanzani, amico suo, 
con un colpo di lancia. Il dispiacere 
coi no senti, affrettò il suo ritorno 
in Germania. Fu inalzato nel 1607 
al grado di maresciallo di campo, o 
mandato venne in soccorso di Gio- 
vanni Casimiro , re di Polonia, cui 
scacciato avevano dalla sua capitala 
il principe Ragotzky o gli Svedesi. 

Mòp tecnocuti ritolse subito Craco- 
via; o favorito da una diversione 
cui fece il re di Danimarca rompen- 
do guerra agli Svedesi, gli obbligò 
a qgombraro successivamente tutte 
le città di cui si erano impadroniti. 

Vola in seguito in difesa del re di 
Danimarca, assediato in Copena- 
ghen, scaccia gli Svedesi del Jut- 
land, e loro toglie l’isola di Piuuia. I 
Avendo la morte di Carlo Gustavo, 
re di Svezia, ristabilita la pace nel 
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Settentrione, Monteeueculi fa mon- 
dato in Ungheria nel 1661, al line 
di opporsi' ai progressi de’Turrlii, 
1 quali rotta avevano guerra a Ra- 
gotzky : con forze di molto inferio- 
ri , ottenne vnrj vantaggi} mandò 
Vuoti, mediante le accorte sue mos- 
se, tutti i disegni del gran-visir; e 
soccorso dai francesi, riportò una 
segnalata vittoria su i Turchi a san 
Gotardo, il giorno 10 di agosto del 
1664. Tale vittoria produsse la pa- 
ce; e l’imperatore ricompensò Won- 
tccuccoli pe’meriti suoi, inalzando- 
lo alle più alte dignità militari. Nel 
1673 ordinato gli venne di condur- 
re de’soccorsi agli Olandesi, assaliti 
dalla Francia; c malgrado le giudi- 
ziose mosse di Turenna, che tragit- 
tò il Reno, onde precidergli il cam- 
mino, egli riuscì ad unirsi col prin- 
cipe di Orango, senza essere obbli- 
gato di venire a battaglia. Essendo 
l’elettore di Brandeburgo stato elet- 
to generalo supremo dell’ esercito 
imperiale, Monteeueculi si ritirò; 
ma fu richiamato, nel 1670, siccome 
il solo capitano degno di essere op- 
posto a Turenna. Ambedue, dice 
Voltaire ( Secolo di Luigi Xlf'), 
ridotta avevano La guerra ad arte : 
passarono quattro mesi nel seguirsi c 
nell'osscrvarsi l’un l’altro, in mosse 
ed in accampamenti più stimati che 
dello vittorie dagli uliziali tedeschi 
e francesi. L’uno e l’altro giudicava 
di ciò cui l’avversario stava per ten- 
tare dalle mosse ch’egli stesso volu- 
to avrebbe fare in sua vece , nè 
s’ingannarono mai. Opponevano 1 ’ 
uno all’altro la pazienza, l’astuzia e 
1’ attività . I due eserciti orano a 
fronte in un paese esausto di viveri 
e di foraggi; ed una battaglia stava 
per decidere fra Turenna e Sion- 
tecucculi, allorché una palla di can- 
none privò la Francia di uno dei 
più illustri suoi difensori (V. T 0 
kezza ). Udendo la morte di tale 
grande nomo , Montecnceuli obliò 
ch'era suo nemico. „ Non posso pian- 
gere a bastanza, ripeteva, un uomo 
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superiore all'unmo, un uomo che 
faceva onore alla natura umana 
Intanto l’esercito francese , priva 
del suo duce, rivalicò il Reno; el 
Monteeueculi l’ inseguì in Alsazia, 
dove fece assediare Haguenatt.e Sa- 
verna. Condò, mandato sul Reno, il 
costrinse a levare l’assedio di Hn- 
guenan; c Monteeueculi ebbe ordi- 
ne di partire dall’Abazia, per asse- 
diare Filìsburgo . Tale campagna 
lu l’ultima di Monteeueculi, che la 
considerava siccome la più gloriosa 
della sua vita, non perchè fosse u- 
scito vincitore, ma perchè non era 
stato vinto, dovuto avendo combat- 
tere contro Turenna e Condé, Col- 
mo di onori, passò La vetehinia in 
un riposo onorevole, e morì a Lintz, 
il giorno 16 di ottobre del 1G81, m 
età di scttantadue anni. Ei coltivò 
le lettere c le arti, protesse i dotti, 
c contribuì all’istituzione delFarca- 
demia d a Curiosi della natura (1). 
Gli fu apposto cho non fosse a ba- 
stanza mulacc; ma, lungi dal giu- 
stificarsi di tale difetto, si gloriava 
di aver tolto Fabio a modello, ed 
ambiva di meritare come egli dalla 
posterità il soprannome di Cuncta- 
tor. Ei conosceva la necessità, per 
un generale, di avere carta bianca: 
fece un’intera campagna senza leg- 
gere i rescritti del Consiglio di guct- 
-ra. Tornato a Yiéunn, li restituiva 
all'imperatore; ed allorché il prin- 
cipe gli domandava perché trascu- 
rati avesse gli ordini che dati gli 
venivano da parto sua , gii dice- 
va: ,, Sire, gli bo messi nella mia 
« cassetta, e ve li riporlo (2)“. Mon- 
tocucculi lasciò delle Memorie in- 
torno alla guerra, che furono pub- 
blicato in \uù\m(Commenlarii belli- 
ci), Vienna, 171P, in fogl., con lìg,; 

» 

(l) HI'MirrrorniIi fu nvmbro cMParcad** 
mia de' Crescenti, i*iiitui;< ;i Vicini ;i, j»cr l'inc*- 
ra^zianunto drib l<udralum italiani^ <• v’harnio- 
delle sue rime nella medita di tale *ecicli, 
Brussel).*, n.5C, 

(a) Vedi le Opero del principe di T.Iijn* 
loro© », p. 7t>, udiri y tic in 
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Enrico di Hiiysen pubblicò a Co- 
lonia nel 1704 in 12 le Memorie 
«li Montecucculi in italiano; e con 
la «corta di un manoscritto cui por- 
tò dall’Ungheria il principe di Con- 
ti, furono esse tradotte in francese 
«la Giacomo Adam, membro dell’ 
accademia francese. Tale traduzio- 
ne che fu «urente ristampata, e di- 
visa in tre libri : dell’Arte militare 
in generale; della guerra contro i 
Turchi; e Relazione della campa- 
gna del i 6 G 4 - Turpino di Crissé, 
che ha pubblicato un eccellente co- 
mentario sulle Memorie di Monte- 
cucculi, Parigi, 1 769,3 voi. in 4 t0 > 
l’ha soprannominato i| Vegezio mo- 
derno (V. Turpi* di Crissi?). Pel 
suo Trattato dell'arte di regnare, 
meno conosciuto che le sue Memo- 
rie militari, vedi il Giornale di Ver- 
dun di maggio l^o 5 ) p. 190. Le O- 
pere di Montecucculi sono state 
pubblicate in italiano, con note di 
Ugo Foscolo, Milano, 1807-8, 2 voi. 
in foglio gr. Tale edizione è stata 
fatta in 170 esemplari soltanto; dev' 
essere quindi rarissima in Francia. 
Vedi la Memoria di G. Grassi sopra 
un’opera inedita di Montecucculi, 
nella Raccolta deU'accademia delle 
scienze di Torino, tomo XXIV, 
1820, in 4-t°> *c. moral. estor. miro, 
a. Si può consultare, per le partico- 
larità, l 'Elogio di esso grande capi- 
tano, del conte Ag. Paradisi. Tira- 
boschi ne ha inserito un curioso 
sunto nella sua Bibliot. Modenese, 
t. Ili, pag. 286-94. — Carlo conte di 
Mowtecucculi ha tradotto dal gre- 
co in latino, ed il conte Francesco 
*110 fratello, dal latino in italiano, il 
trattato della Fisonomia di Pole- 
ntone, Venezia, j 652 , in 8.vo. 

\V— s. 

MONTEFELTRO (Bo*co*te 
c Tsooeo, conti di), sono lo stipite 
delTillustre famiglia di tale nome, 
donde sono discesi i conti divenuti 
in seguito i duchi d’ Urbino. La 
casa di Montcfeltro, che ha gover- 
nato per quattro secoli il paese 
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montuoso situato tra la Ramaglia, 
la Toscana e la Marca d’Ancona, 
traeva la sua origine dai conti di 
Carpegna , antichi feudntarj dell’ 
Impero. Questi, durante il dodice- 
simo secolo, si divisero in tre rami: 
i signori di Carpegna , di Pietra 
llnbl lia e di Monte Cappiolo; gli 
ultimi avendo acquistato il castello 
di san Leo, o di Montcfeltro, famo- 
so per l’assedio che Berengario II 
vi sostenne nel decimo secolo, ne 
assunsero il nome. Bonconte c Tad- 
deo di Monteleltro si fecero aggre- 
gare nel 1228 alta cittadinanza di 
Rimini; e si misero sotto la prote- 
zione di quella repubblica, allora 
potente, con tutte le castella che la 
loro famiglia possedeva. Il primo, 
del pari che Ugolino suo parente, 
vescovo di Rimini, tenute aveva le 
parti de’Ghibellini; il secondo ade- 
rì al partito guelfo. Bonconte, sco- 
municato nel 1247 dal papa Inno- 
cenzo IV, trasfuse i suoi sentimenti 
a’ suoi discendenti. La famiglia di 
Montefeltro fu d’allora in poi alla 
guida del partito ghibellino, nella 
Marca, nella Romagna e nella To- 
scana . 

S. S— 1 

MONTEFELTRO (Guido, con- 
te ni), signore di Pisa e d’Urbino, 
fu uno de' più illustri generali del 
secolo decimoterzo. La guerra che 
divampò nel 1272 a Bologna tra le 
due fazioni dei Lambcrtazzi e de* 
Gcrcmei accese ben tosto tutta la 
Romagna, dove i partigiani dell’im- 
peratore e quelli del papa presero le 
armi per combattersi con estremo 
furore. In tale occasione il conte Gui- 
do di Montefeltro spiegò i grandi 
talenti militari di cui era dotato. L’ 
intero partito ghibellino, odei Lam- 
bcrtazzi, Io scelse per capo, in tutto 
il paese situato tra Ancona c Bolo- 
gna. Guido assaltò i Guelfi ed i Bo- 
lognesi al ponte san Procolo, ai i3 
giugno 1275, c riportò su essi una 
strepitosa vittoria ; i Bolognesi soli 
vi perdcrono 33 oo uomini, cd i loro 
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alletti altrettanti almeno. Quattro- 
mila Guelfi rimasero prigionieri . 
Guido s'iinpadroni, l'anno appresso, 
di Bagnacavallo, e rispinse gli assal- 
ti dei Bolognesi e dei Firentini. 11 
papa Martino IV, e Carlo L d'An- 
gió , vedevano con inquietudine i 
Ghibellini di Romagna unirsi intor- 
no ad un capo tanto valente: gli as- 
salirono con tutte le loro forze, e ri- 
gettarono, nel 1281, ogni tentativo 
di negoziazione. Guido di Moutelél- 
tro, obbligato di nuovo a dar di pi- 
glio allunili, battè i Guelfi sotto le 
porte di Faenza e sotto quelle di Ra- 
venna! si chiuse poi in Forlì cui 1 * 
oste del re di Napoli e del papa vole- 
vano assediare. Già il conte d’Eppa, 
che l.i comandava, si credeva padro- 
ne di quella città, allorché attornia- 
to e sorpreso il primo di maggio 
1282 da Guido di Montefeltro, per- 
itò l'intera sua armata, e non potò 
che a stento salvarsi con altri dician- 
nove a Faenza. Ma il re di Napoli 
ed il papa radunato avendo un nuo- 
vo esercito, con l’aiuto di tutti i 
Guelfi d'Italia, il popolo di Forlì, che 
non era più in grado di difendersi, 
fi sottomise alla Chiesa. Guidò di 
Montefeltro fu rilegalo nella città d’ 
Asti in Piemonte: le mura di Fori ì 
furono demolite, e tutti i Ghibellini 
dispersi. Guido rimase nel suo esilio 
dal 1 283 al 1 290. In quell'epoca i 
Pisani, oppressi dalle forze superio- 
ri dei Firentini, Lucchesi e Geno- 
vesi, invitarono Guido a volersi por- 
re alla loro testa: lo dichiararono si- 
gnore della loro città, e, sotto i suoi 
ordini, ripresero in breve, tempo i 
castelli che i nemici avevano loro 
tolti. Guido comandò in Pisa lino al 
1 ag 3 in cui le sue imprese ottenne- 
ro ai Pisani una pace onorevole. Re- 
duce in Montefeltro , s' impadronì 
della città d’Gi bino, che doveva in 
seguito essere la capitale degli stati 
della sua famiglia. 11 papa Bonifazio 
Vili, stimando il suo coraggio e In 
sua capacità, gli restituì tutti i.beni 
ohe aveva posseduti a Forlì, riconci- 
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bandolo con la Chiesa. Ma Guido di 
Montefeltro, noiato del mondo, de’ 
combattimenti, ed anche della sua 

§ loria, allorché non ebbe più nemici 
a combattere, e più pericoli da cor- 
rere, vestì in Ancona, nel 1298, 1 * 
abito religioso neU’ordioe di s. Fran- 
cesco. Tre anni più tardi, il papa 
Bonifazio chiamò Guido, divenuto 
monaco, all'assedio di Palestrina, e 
gli chiese quali mezzi gli sapesse 
suggerire per prendere una puzza 
tanto forte. La risposta di Guido fu, 
dicesi, che per impadronirsi d’itna 
tale fortezza , non conosceva altro 
stratagemma che di prometter mol- 
to, e di mantenere poco. Morì varj 
anni dopo, frate dell’ordine in cui 
era entrato. — Suo figlio primogeni- 
to (Federico I. in Montf.fki<tro), il 
quale, al suo entrare in religione, 
gli era successo nella signoria de’suoi 
feudi, seguitò ad avere la direzione 
del partito ghibellino nella Marca e 
nella Romagna. D'accordo con Uguo- 
cione e Faggiuola, capi dei Ghibel- 
lini toscani, assali Cesena nel i 3 oa, 
c devastò il suo territorio. Le città 
di Jesi e d'Osimo, nella Marca d’An- 
cona, si sottomisero a lui: alla testa 
delle loro milizie riportò nel 1 809 
una grande vittoria sui Guelfi d’ 
Ancona, nella quale uccise loro più 
di cinque mila uomini: aggiunse pu- 
re, nel i 3 ig, lìccanati c Spoleli a* 
suoi stati, e nel i 3 ao Assisi, Fano 
ed Urbino. La sua sovranità era fin 
d’allora più estesa che non fu mai 
quella di nessuno dei duchi d’Urbi- 
110 suoi successori ; ma il suo, potere 
non era fondato che sulla violenza 
delle (azioni. Il papa aveva scomu- 
nicato Federico, e l’aveva dichiarato 
eretico ed idolatra ; tutti i Guelfi de' 
suoi stati erano suoi nemici: questi 
avendo sollevato il popolo d’Urbino, 
ai 22 d’aprile 1 32 2, in occasione d* 
alcuna imposta nuova messa dal con- 
te, i ribelli lo inseguirono in una 
torre in cui aveva riparato. Invano 
Federico si presentò con la corda al 
collo a' suoi sudditi, chiedendo loro 
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Misericordia ; fii fatto a pezzi con 
tuo figlio, ed i loro corpi gittati ven- 
nero nel letamaio: altri due suoi fi- 
gli furono arrestati a Gubbio . — 
Sperane» di Montefeltro, suo cu- 
gino, fuggì a a. Marino; quella pic- 
ciola repubblica gli accordò prote- 
zione. Ilecanati, Fano ed Osimo, al- 
la nuova di tale spedizione, cacciarti 
no gli ufizinli della cosa di Monte- 
feltro, e si arresero al papa: tuttavia, 
fin dal mese d’agosto successivo, le 
città d’Osimo, di Fermo e di Fabria- 
no si dichiararono di nuovo pel parti- 
to ghibellino, e si diedero aSperanza, 
il solo erede della casa di Montefcl- 
tro che non fosso stato preso. Nello, 
figlio di Federico, essendo stato in 
seguito liberato dalla sua cattività, 
fu ristabilito nella signoria d’Urbi- 
no, nel mese di luglio i3i4> a metà 
con Speranza : tali due signori per- 
seguitarono gli uccisori di Federico, 
che erano fuggiti nei castelli dei 
Malatesta, e trassero di essi una cru- 
dele vendetta: ma la gelosia del po- 
tere divise nel i335 i due signori 
di Montefeltro; e Nolfu, come rap- 
presentante di Federico suo padre, 
s'impadronì della sovranità, cui vol- 
le tutta per sè. — Noll'o di Monte- 
feltro mostrò in breve che non a- 
veva degenerato da’ suoi prodi ante- 
nati. Sostenne lunghe guerre in Ilo- 
magna, dove tolto aveva a protegge- 
re Fcrrantino Malatesta contro Ga- 
leotto e Malatesta, signori di Rimi- 
ni. Per altro si mise anche talvolta 
con la piccola armata che aveva for- 
mata, agli stipendi di straniere po- 
tenze. Comandò i Pisani, nel i34i, 
nella campagna in cui riportarono 
i più grandi vantaggi sui Direnimi, 
all’assedio di Lucca. Più tardi le 
grosse bande di avventurieri tede- 
acbi, desolarono lo contee d’Urhino 
* di Montefcltro: perciò a tali contee 
fu impossibile di resistere al cardi- 
nale Égidio Albornoz, allorché que- 
sti fu mandato in Italia dal papa per 
ricuperare il patrimonio della Chie- 
sa. Albornoz s'impadronì succcssiva- 
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mente d'Urbino e di tutti i luoghi 
forti della casa di Montefsltro. Tale 
casa, nel i366, era allatto dispersa* 
Nolfo era probabilmente morto in 
quell’epoca, ed i suoi figli Galasso e 
Branca erano in esilio lungo da’ lo- 
ro stati. 

8. 8— i. 

MONTEFELTRO (Antonio 
conte di), signore d’L'rbino, ricupe- 
rò nel i 375 il retaggio di Nolfo, suo 
avo, dopo nove anni d’esilio; ap- 
profittando della guerra che i Firen- 
tini facevano a Gregorio XI , arrivò 
ai 21 di decembre in Urbino, con 
quattrocento cavalieri lìrentini ; c fn 
immediatamente messo in possesso 
della sovranità dal popolo affeziona- 
to da lungo tempo n* suoi antenati. 
Poco dopo s’impadronì di Cagli, e di 
tutte le piazze che formavano il suo 
retaggio. Antonio di Montefeltro , 
sempre ligio al partito ghibellino, al- 
cune gnerrc sostenne per tal causa, 
soprattutto nel 1391 eoi Malatesta, ca- 
pi del partito gueifo. Dopo di avervi 
mostrato molto valore, tèrmo pace, 
e governò i suoi popoli con saggezza 
fino al mese d’aprile i4o4,in cui mo- 
ri. Aveva aggiuntoGubbio a’suoi stati. 
— Suo figlio, Guido-Autonio di Mon- 
ti, feltro, gli successe. Esercitò il 
mestiere dcll’armi, siccome avevano 
fitto tutti i suoi antenati, anche nel 
tempo in cui l’Italia era più che mai 
effeminata. Nel i4>9 si pose agli sti- 
pendi del papa Martino V per assali- 
re Braccio di Montone, e prese la 
città d’Assisi a quel grande capitano: 
questi però rimase padrone del ca- 
stello, e per esso rientrò in seguito 
nella città, facendovi grande strage 
dei soldati di Montefcltro. Martino 
V avendo nel if|3o diviso il retaggio 
dei Malatesta, accordò alcune castella 
del territorio di Rimini a Gniil’Au- 
Ionio, in ricompensa di averlo secon- 
dato in quella spedizione. Lo stesso 
anno esso signore passò al servigio 
dei F’irentini , e li comandò nella 
loro guerra contro Lucca: ma oppo- 
sto ad un capitano più ralente di lui, 
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ed obbligato, dagli ordini di Firen- 
ze, a dar battaglia contro il ano pare- 
re, fu interamente disfatto, ai 2 di 
decembre, da Piccinino. Mori nel 
1 443 . — Batista 01 Moktkfeltro, 
saa sorella, si rese celebre tanto pel 
suo spirito quanto per la sua pietà; 
suo marito, Galeazzo Malatcsta, a- 
vendo Fenduto a suo genero Sforza 
la sovranità di Pesaro, ella si ritirò 
dal mondo, e si fece monaca di santa 
Chiara a Foligno, dove mori in con- 
cetto di santità, ai 3 luglio 1 448 (/'. 
Malatesta ). — Oddo-Antonio ni 
MoRTErzuTBo, figlio c successore di 
Guid’ Antonio, rotto aveva già, fin 
da quando viveva suo padre, ad una 
dissolutezza sfrenata; allorché fu so- 
vrano, tenne che non dovesse più 
importi ritegno alcnno. Fece rapire 
in Urbino varie donne ai loro mari- 
ti, e puni la resistenza di questi con 
supplizi crudeli: gli abitanti d’Urbi- 
no non sopportarono a lungo la sua 
tirannia; dei congiurati entrarono 
nella sua camera la notte dei 22 lit- 
lio i444, e lo trucidarono con due 
ei ministri delle sue dissolutezze c 
crudeltà. Suo fratello Federico fu suo 
successore. Sembra che il papa Ktige- 
nio IV avesse dato ad Oddo - An- 
tonio il titolo di duca, nel mese d’a- 
prile 1 442 : per altro il fratello e suc- 
cessore suo, Federico, non s'intitolò 
duca d’Urbino, nel i 4 l 5 , ohe dopo 
ottenuto un nuovo diploma, il quale 
non ricordava la concessione fatta ad 
Oddo-Antonio. 

S. S— 1. 

MONTEFELTRO(Fed*mco II), 
conte e primo duca d’ Urbino, rac- 
colse nel i444 la successione di suo 
fratello Oddo-Antonio. Generalmen- 
te si credeva che fosse figlio non di 
Giiid’Antonio, ma di Berardino del- 
la Corda, celebre generale della fa- 
miglia Lhaldini. Federico si mostrò 
bentosto col suo valore degno di 
quelle due illustri case; ma lustro 
crebbe soprattutto ai Montefeltro, 
pel favore cui accordò alle lettere. 
Inviato a Mantova da giovinetto, per 
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camparlo dalla peste, vi era stato i- 
struito da Vittorino da Fcltre, famo- 
so grarnatico ; ed i progressi che 
fece negli studj, gli assegnarono un 
grado fra i principi piu colti e più 
spiritosi, come fu uno de’più magni- 
fici del secolo decimoquinto. Federi- 
co, ornando Urbino di sontuosi edi- 
fizj, eccitò l'eimilazione degli artisti, 
e diede loro occasione di spiegare i 
loro talenti: fondò una biblioteca, la 
più ricca che in quell'epoca possedes- 
se l’Italia. La statura maestosa ed au- 
torevole di Federico , e la nobiltà 
del tuo aspetto e de'suoi modi ren- 
devano più forte l' impressione elio 
liceva con la sua eloquenza sopra 
tutti quelli che l’avvicinavano. Si 
rese chiaro di buon’ora Della guer- 
ra come nelle lettere; si era lega- 
to strettamente con Francesco Siur- 
za , sotto il quale aveva imparato 
il mestiere deJl'armi, e di cui difese 
gli stati nel 1448- La città di Fos- 
sombronc, cui avea comperata, gli 
fu tolta il primo settembre 1 44 7 d® 
Sigismondo Malatesta; la riprese due 
giorni dopo; e tale primo combatti- 
mento fu l’origine d’una lunga ini- 
micizia tra quei due principi vicini. 
Il conte d’ Urbino, essendosi posto 
al soldo del re Alfonso di Napoli, 
condusse nel 1 4^7 l’oste napoletana 
contro Malatesta, al quale prese cin- 
quantasctte de’suoi migliori castelli. 
Diffatto da Jacopo Piccinino, a san 
Fabiano, 'nell'Abruzzo, ai 27 di lo- 
glio 14G0, ebbe 1' arte e l’ardimento 
di proteggere Roma contro quel ge- 
nerale vittorioso ; volse in seguito lo 
sue armi contro Sigismondo Malatc- 
sta; gli tolse nel >483 Fano, Siniga- 
glia e Graderà, c lo costrinse ad una 
pace vergognosa. I Firentrni clic 
erano in gnerra con la repubblica di 
Venezia , affidarono nel 1 4 G7 il co- 
mando delle loro truppe a Federico 
di Montefeltro, per opporlo a Barto- 
lomeo Colleone. Il 25 loglio Federi- 
co venne, presso la Molinella, od nn 
combattimento con quel celebre ge- 
nerale ; ma l’ azione terminò senza 
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vantaggio dall’ una parte nò dall’al- 
tra. Nel 1469 maritò sua Ciglia a Ko- 
berta Malatesta, che era successo a 
Sigismondo, suo padre; c nel 1 47 a 
creato di nuovo generale dei Firen- 
tini, sottomise loro Volterra, che ri- 
bellata aveva da essi. Sansovino (1) 
narra che, di tutto il bottino fatto 
dal suo esercito net sacco di quella 
città, Montefeltro non prese per sua 
arte che una magnifica bibhia e- 
raica, di cui arricchì la sua biblio- 
teca. Federico nel t 4 'j 5 maritò Gio- 
vanna, la seconda delle sue figlie, a 
Giovanni della Rovere , nipote di 
papa Sisto IV, e fratello del cardi- 
nale Giuliano, che fu poi Giulio IL 
In tale occasione La Rovere otten- 
ne in feudo dalla santa Sede, Sini- 
gaglia e Mondovi ; ed il conte Fede- 
rico fu elevato alla dignità di duca 
d* Urbino. 13 ’ allora in poi ebbe par- 
te a tutti i disegni del pontefice, ed 
accettò il comando dell' esercito che 
questi mandò in Toscana nel 1478 
per cacciare di Firenze Lorenzo de 
Medici. Finalmente, nel 1481, fu 
scelto per generale d’ una lega for- 
mata dal re di Napoli, il duca di Mi- 
lano cd i Firentiui, al fine di difen- 
dere il duca di Ferrara contro i ten- 
tativi dei Veneziani: mala sua mor- 
te, sopraggiunta ai lo di settembre 
1482, gli tolse di durar molto nel 
comando dell'esercito degli alleati. 
Suo figlio , Guid’ Ubaldo , gli suc- 
cesse. 

SS 1 

MONTEFELTRO ( Guid’UbÌl- 
do ), 1’ ultimo dei duchi d* Urbino 
della casa di Montefeltro, fu inferio- 
re a suo padre cd a' suoi avi, quanto 
alla gloria militare ; ma prevalse ad 
essi pel suo amore delle lettere ed 
arti, per la sua munificenza c per la 
dolcezza del suo governo ; quindi 
nessun principe d'Italia fu più di 
lui amato da'suoi sudditi. Gli stori- 
ci allarmano che era dotato d' una 

( ! ) Origine dell * e aie iUmlri, pig. sol, 
pòi:, di Vfjivria, «Gog. 
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meravigliosa eloquenza , che parla- 
va il latino con pari eleganza c fa- 
cilità che f italiano, e che sapeva il 
greco come i dotti soli sanilo il lati- 
no: dotato era delia più felice me- 
moria, e conosceva a fondo la geo- 
grafia e la storia d’ogni paese c d’ 
ogni popolo. Sua moglie, Elisabetta 
Gonzaga, non era meno arricchita 
de’ più bei doni dello spirito: laon- 
de, durante il loro regno, la corte 
d’ Urbino fu in Italia la sede favori- 
ta dell’eleganza, della letteratura o 
del buon gusto. I poeti più celebri, 
i dotti, i filosofi e gli artisti di quel 
secolo, vivevano col duca e con la 
duchessa d’ Urbino in un’ intima fa- 
migliarità. Quantunque Guid'Ubal- 
do avesse meno talento per la guer- 
ra che per le lettere, la fece altresì, 
non solo per sè stesso, ma anche co- 
me condottiero in servigio degli al- 
tri principi. Fu quindi generale del 
papa Alessandro VI nella guerra 
che questi sostenne coi baroni roma- 
ni ; ma disfatto presso Soriano, ai s 4 
di gennaio i497> rimase prigioniero 
di Rartoloineo d’Alviano, mentre il 
duca di Gandia, figlio del papa, al 

S itiate era associato, fu leggermente 
erìto. L’anno appresso Guid’Ubal- 
do fu incaricato di comandare, in un 
col medesimo Bartolomeo d’Alviano, 
1 ' oste che i Veneziani mandavano 
in Toscana in soccorso dei Pisani. 
Cesare Borgia, figlio d’AlessandroVI, 
avendo annunciato, nel i 5 oz, che 
voleva assalire lo stato di Camerino^ 
fece chiedere al duca d' Urbino, co- 
me vassallo della Chiesa, di sommi- 
nistrargli artiglieria e gente. Guid’ 
Ubaldo lo campiacque tosto; e Bor- 
gia approfittò delt'essersi il duca pri- 
vato d’ogni mezzo di difesa, [ter 
marciare alla volta d’ Urbino ed im- 
padronirsene. Guid' Ubaldo non ten- 
tò nemmeno di resistere; fuggi a 
Mautova presso Francesco II Gon- 
zaga, suo cognato, con Isabella stia 
moglie, e Francesco Maria della Ro- 
vere, suo nipote. Sulla fine del me- 
desimo anno i condottieri che ave- 


Digitized by Google 


MON 


vano lungo tempo servito Borgia, c 
che si vedevano sempre da lui in- 
gannati, cospirarono contro di esso, 
ed invitarono Guid' Ubaldo a rien- 
trare ne’ suoi stati, dove fu ricevuto 
con esultanza da’ suoi sudditi . Ma 
tutti i generali di Borgia, attirati 
da’suoi inganni a Sinigaglia, vi furo- 
no trucidati ai 3 1 di decembre i 5 oz. 
Il duca d’Urbino, sbigottito da tale 
catastrofe, riparti immediatamente 
per Mantova senz’aspettare di esse- 
re cacciato. L’ anno dopo, la morte 
del papa e la malattia di Cesare Bor- 
gia permisero a Guid’ Ubaldo di ri- 
tornare con più sicurezza nel suo 
durato : il papa Giulio II, suo co- 
gnato, gliene confermò il possesso ; o 
Guid’ Ubaldo, che non aveva figli, 
adottò Francesco Maria della Rove- 
re, figlio di sua sorella e del fratello 
del papa, il quale fu sin d’allora di- 
segnato per successore al ducato d’ 
Urbino. Tale feudo fu, in si fatta 
occasione, riconosciuto per femini- 
no, e tuttavia 1’ ultima erede della 
famiglia della Rovere non potè por- 
tarne il retaggio nella casa de Me- 
dici. Guid’Ubaldo morì nel mese di 
luglio i 5 o 8 ; e suo nipote, France- 
sco Maria, raccolse pacificamente la 
successione del ducato d’ Urbino e 
della contea di Montefeltro, che è 
rimasta nella casa della Rovere, fino 
all’ anno 1 63 1 ( V. Rovere]). La vita 
del duca Guid’ Ubaldo è stata scrit- 
ta in latino da Baldassorc Castiglio- 
ne in una Lettera ad Enrico Vili, 
pubblicata a Fossombrone, i 5 l 3 , in 
?,.to, e ristampata nell’edizione delle 
Lettere di esso gentiluomo, pubbli- 
cata da Serassi nel 1771, tomo z, 


p. 348 . 

S. S-i. 

MONTEGRE ( Asitonio-Frak- 
cesco .Temi:» de ), medico francese, 
nacque a Bellei ai 6 di maggio del 
1779. Durante il corso de’ suoi stu- 
dj, si ricreava componendo versi, 
ed ha lasciato alcuui drammi, di 
cui i suoi più intimi amici soli han- 
no avuto conoscenza. Uscito di col- 
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legio, militò ; ed in capo a quattro 
o cinque anni andò a Parigi a stu- 
diare la medicina, e fu graduato con 
distinzione. Era assai giovane, e non 
aveva ancora clientela : gli fu profer- 
to un impiego d’ingegnere del cata- 
sto, cui esercitò per alcun tempo; 
poi si ammogliò, e ritornò a Parigi, 
onde darsi allo studio profondo dell’ 
arte di guarire, cui praticò in breve 
con buon successo. Nel 1810 diven- 
ne estensore della Gazzella di Sani- 
tà-, e sì fatto giornale, che da varj 
anni era soltanto un deposito di ciar- 
lataneria, fu presto, scritto da lui, 
uno dè’più interessanti della capita- 
le. Montègre era un eccellente fisiolo- 
go: nc diede la prova in diverse Memo- 
rie lette nell’accademia delle scien- 
ze, ed approvate da quella compa- 
gnia, sulla Digestione e sul Fornito, 
di cui aveva fatto sperienza sopra sè 
stesso. Lesse nella medesima accade- 
mia una Memoria sulle abitudini dei 
Lombrici o Vermi da terra. Ha 
scritto altresì sull'arte del Ventrilo- 
quo (1). Pubblicò, contro il magne- 
tismo animale, diversi opuscoli, nei 
quali tolse soprattutto a svelare la 
ciarlataneria o l’ignoranza di certi 
magnetizzatori. Tale soggetto l’ave- 
va assai occupato; ed aveva egli stesso 
magnetizzato per illuminarsi, e ma- 
gnetizzava assai bene. Non si esibi- 
va mai per adempiere tale ministe- 
ro; ma allorché n’era richiesto, da’ 
suoi amici, vi si prestava di buona 
grazia, ed otteneva sovente felici ri- 
sultati. L'autore di quest'articolo, 
che si onora d'essere stato suo amico, 
rimase sovente sollevato allorché tale 
incredulo dottore operava su lui. Mon- 
tègre somministrò numerosi artico- 
li pel Dizionario delle Scienze me- 
diche; e tutti fanno prova d'istruzio- 
ne e di buon gusto. Il più importante 
è l’articolo Kmorroidi. Si era prefis- 
so di pubblicarlo sotto forma di mo- 
nografia; e la vedova di lui ha effet- 
tuato tale progetto. L'opera è com- 

[«) Vtdi il M:igizu tmicìcp. iliiG, I, C 5 > 
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parsa con questo titolo: Delle Emor- 
roidi, o Trattato analitico di tutte 
le affezioni emorroidali, in 8.vo, 
Parigi, i8ig. Citeremo ancora do' 
suoi scritti : I. Del Magnetismo ani- 
male e de’ suoi partigiani, o Rac- 
colta di scritti importanti su tale 
oggetto, preceduta dalle Osserva- 
zioni recentemente pubblicate, 1812, 
in 8.vo; li Spedente sulla ingestio- 
ne nell'uomo, presentate alla prima 
classe dell Istituto di Francia agli 
8 settembre 1812, Parigi, 1814, in 
8.vo; III Rapido esame del governo 
dei Borboni in Francia, dal mese 
d'aprile 1814 fino al mese di mar- 
zo 181 5 , Parigi, i 8 i 5 , in 8.vo. Tale 
opuscolo fu prontamente esitato, e 
ne fu fatta immediatamente una se- 
conda edizione. jVIontógre fu nel 
1814 uno dei fondatori della società 
per l’insegnamento elementare; vi 
godeva d’una considerazione merita- 
ta pel suo fcclo c pe’suoi talenti. Ivi 
concepì il desiderio si noi>ite ed in 
pari tempo sì temerario di recare i 
lumi dell’Kuropa agli aiutanti della 
repubblica d’Ilaiti. Suo disegno era 
altresì di studiare in (pici paesi, do- 
ve la febbre gialla è endemica, i veri 
caratteri di essa terribile malattia, o 
d'insegnare agli abitanti di quell’iso- 
la i mezzi di combattere tale flagello 
devastatore. Le calde rappresentanze 
de'suoi amici non poterono distrarlo 
da tale progetto pericoloso per un no- 
mo della sua tempra. Partì netta state 
del 1818, ed approdi al porto di Jac- 
qtiemel verso la metà d'agosto. 11 
presidente della repubblica d’IIaili, 
che si trovava in quella città, lo ac- 
colse con grande distinzione: appro- 
vò i suoi disegni, c lo pregò di recar- 
si a Porto Principe, dove egli stesso 
doveva presto fare ritorno. Caminin 
facendo, nel passaggio d’un fiume, 
una donna tratta dalla corrente sta- 
va per perire; il generosoMontògre, 
tutto bagnato di sudore, si precipita 
nell'acqua c salva la don Da. Tale acci- 
dente bastò, in quel clima micidiale, 
per Sviluppare in lui la febbre "ial- 
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la; e, quattro giorni dopo, ai 4 di set* 
tembre 1818, Montègre non era più- 
Quelli che sanno di quale felicità 
godeva a Parigi, stupivano di veder- 
lo abbandonare la capitale dove la- 
sciava sua moglie, tre figli predilet- 
ti in tenera età, e numerosi amici. 
Bisognava essere nel segreto de’stioi 
pensieri per comprendere come po- 
tesse risolversi a lasciare ogni cosa 
ed esporsi così gratuitamente; però 
che aveva una sostanza sua propria, 
cui aumentavano il prodotto della 
sua clientela c ((nello de’suoi lette* 
rarj lavori. Era ricercato dalle per- 
sone di mondo, e soprattutto dai 
dotti e dagli artisti. Il suo Elogio 
è stato scritto a Porto Principe, nel 
1 3 1 8, da Colombel , e pubblicato 
nell’Ape d’IIaiti; ed a Parigi, da 
Jomard, de Villeneuve, C. Nodier, 
Vircy,’VIaupas e de Jussiou. Il presi- 
dente d' finiti ha latto erigere un 
mausoleo sulla sua tomba. 

F— n. 

MONTEGUT (Giovanni Fa a* 
Cesco ni), nacque a Tolosa nel rj 3 o 
di Bernardo di Montegut, presiden- 
te dei tesorieri di Francia, c di Gio- 
vanna deSegla. Studiò la legge a 
Tolosa, dopo di aver ricevuto la pri- 
ma educazione sotto gli occhi d una 
madre illuminata, che gl’ insegnò 
ella stessa il latino e l’inglese, e la 
quale tenne di non poter meglio 
impiegare lo sue cognizioni ed i 
suoi gentili talenti, che nell’istruire 
un figlio prediletto, troppo trascura- 
to da suo padre: ella se lo staccò dal 
fianco per mandarlo, in età di sedi- 
ci anni, a perfezionarsi a Parigi nel- 
lo studio delle belle lettere. -Manten- 
ne con lui un commercio epistola- 
re, che si legge ancora con piacere. 
Montegut si léce amico de’letterali 
più ragguardevoli di quel tempo: 
Marmontcl soprattutto conservò con 
ini de’vincnli d’amicizia e di stima, 
che gli onorano ugualmente anicn- 
due. Voltaire gli fece dono d'un e- 
semplarc dell ’Enriade, accompagna- 
to da una lettera lusinghiera- .Uu»- 
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togut ritornato a Tolosa, e provc- 
duto d una carica di consigliere nel 
parlamento di quella città, |>erdè(ai 
di giuguo 1 752) sua madre, in 
età di quarantatre anni; fin d’ali ora 
fu sollecito ad erigerle un monu- 
mento durevole, tacendo stampare 
le opere di tale rispettabile dama. 
"Vi aggiunse alcune delle sue, come 
annunzia nella prefazione; siccome 
varie odi d’ Orazio e gl* ldillj di 
'Teocrito, tradotti in versi france- 
si, ec. Le gravi ed importanti occu- 
pozioni della sua carica non {jli riu- 
scirono di alcuno inciampo per la 
coltivazione delle sue inclinazioni 
favorite, la letteratura e Io studio 
dcU'anticbità. I titoli lettcrarj distia 
madre ( 1 ) gli davano accesso ai giuo- 
chi florali in un’età in cui non a- 
vrebbe dovuto sperare d'esservi am- 
messo: nou aveva che diciott'anni. 
Vi recitò l’elogio di Clemenza Lau- 
ra, in versi, ai 3 di maggio 1755. K 
altresì autore d’ un’ode suìl’ainorc, 
inserita nella Raccolta della stessa 
accademia nel 1769. Aveva compo- 
sto diversi drammi; ma la sua in- 
tenzione non era che le sue opero 
venissero in luce. Coltivò altresì la 
Scienza delle medaglie, e lo studio 
dei monumenti che potevano illu- 
strare la storia di Tolosa. Scrisse, su 
tale argomento , diverse Memorie, 
di cui arricchì la Raccolta dell’acca- 
demia delle scienze di quella città. 
]\el l’epoca della procella rivoluzio- 
naria, fu prima esiliato col parla- 
mento: poco dopo egli spatriò, riti- 
randosi in Ispagna nella città di 
Vittoria. Ivi tale degno magistrato 
cercava di obliare le sue sciagure 
nel seno deile lettere; fu ricevuto 

(1) Ella aveva il titolo di *ipm>ra dei giuo» 
citi florali, Ci'i'mlo stala incoronata tre volle da 
quitti’ accademia. Si tryva aita grande analogi a 
tra il suo talento {sodico c quello della Dcsliou- 
lihrr*. È quasi sempre quella tenera tristcna, 
quella malinconia dolce e filosofica, chi* affilio- 
ita o che jteneUa, else, senta «legnare le ima- 
giui, si nutre con maggior piacere di sentimenti 
0 di riflessioni. 

T— D. 
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nell'accademia di quella cittì, e com- 
pose delle Memorie sulle antichità 
del luogo; felice se avesse continua- 
to a godere in quel ritiro d una tran- 
quillità che in Francia nen si tro- 
vava più! Consigliato da falsi ami- 
ci, il presidente di Montegnt ritor- 
nò nella sua città natia, per essere 
vittima del furore degli assassini. 
Non si tardò ad arrestarlo : in car- 
cere intese a tradurre i Salmi di 
David. Condotto a Parigi, cadde 
sotto la scure della rivoluzione ai ai 
d'aprile 1 *394* accusato d'aver preso 
parte nelle proteste dei parlamenti. 
Suo liglio peri della stessa morte, 
il mese di giugno seguente, in età 
di ventisei anni. 

Z. 

MONTEIL(Adukmar di). F.Ad- 

HEUAA. 

MONTELATICI (Uiuldo), ca- 
nonico della congregazione Latcra- 
nense, nacque a Firenze nel 1692, 
e si rese chiaro per l'estensione e la 
varietà delle sue cognizioni. Ver- 
sato nelle scienze ecclesiastiche, lo 
professò per varj anni a Pistuja, a 
Fiesole, a broscia ed a Milano, con 
tanto grido, che nel 1747 fu deco- 
rato del titolo A' abate privilegiato , 
ed ottenne l'ahuzia di s. Pietro, in 
casa nuova , presso Caterina. Colà 
prese amore all'agricoltura, e ne fe- 
ce uno studio particolare. Obbligato 
nel 1751 di ritornare a Firenze, per 
ragioni di salute, concepì l'idea di 
istituirvi un'accademia, di cui fosse 
scopo lo studio dell'economia rura- 
le; gii riuscì di mandare ad effetto 
tale disegno mercè il credito del 
conte Emanuele di Richccourt, al- 
lora primo ministro. L'imperatore 
Leopoldo II ne favori l’ erezione, 
allorché divenne granduca di To- 
scana. Fece assumere a tale accade- 
mia il nome di Società reale eco- 
nomica dai Georgofili di Firenze . 
L’abate Montelatici fece nel 1763 
un viaggio in Germania con lo sco- 
po di visitarvi gli stabilimenti di 
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agricoltura, d’osservamc i metodi e 
le diverte pratiche, d’esaminare le 
macchine impiegate alla coltura, di 
farle disegnare, e finalmente di pub- 
blicare un Dizionario ragionato 
di tale scienza , cui aveva composto 
col dottore Saverio Manetti. A Vien- 
na ebbe l’ouore di estere prcsenta- 
to all'imperatrice regina, da cui fu 
accolto assai benevolmente. Ella gli 
commise di visitare i diversi terre- 
ni della Sliria c della Corintia, per 
vedervi delle piantagioni di gelsi, 
che vi erano state fatte per ordine 
sovrano. Egli si disimpegni da ta- 
le commissione con soddisfacimento 
dell’imperatrice, la quale lo sovven- 
ne dei mezzi per continuare i suoi 
viaggi, ed adempiere utilmente le 
viste per cui gli aveva intrapresi. 
Non ritornò a Firenze che verso In 
fine del i "}64, munito di buone me- 
morie e di numerose note; c conti- 
nuò i suoi lavori, malgrado gl'inco- 
modi che soffriva c che indeboliro- 
no la sua memoria. Un colpo apo- 
pleticu pose fine a' suoi giorni in 
settembre itjo . Ha pubblicato : 
Ragionamento sopra i mezzi più 
necessarj per far rifiorire l'agri- 
coltura con la relazione deli erba 
orobanche (f. Micheli). Si trova 
uu buon sunto di tale opera nella 
Storia letteraria d'Italia, volume V, 
p. ao'j, cd un elogio dell'abate Mon- 
telatici nelle .Memorie della società 
reale economica di Firenze, del dot- 
tore Saverio Manetti. 

L— r. 

MONTELONGO (Gncconiom), 
cardinale legato in Lombardia nel 
secolo decimoterzo, fu il principale 
avversario dell’imperatore Federico 
II, e dei Ghibellini. Nell’epoca in 
cui il papa Gregorio IX poneva tut- 
to in opera per abbattere la potenza 
di Federico II, inviò in Lombardia 
il cardinale Gregorio di Montelon- 
go, l'uomo più attivo, più intrapren- 
dente e più zclanto per le libertà 
della chiesa, che vi fosse nel sacro 
collegio. Montelongo, giunto a Mila- 
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no nel 1289, acquistò una grande 
influenza sui consigli di quella re- 
pubblica; e la indusse sempre ai par- 
titi più vigorosi. S’intromisero nelle 
lite dell'oste lombarda dei preti o dei 
monaci, perrhè comunicassero ai sol- 
dati ('entusiasmo d una guerra sacra: 
condusse nel 1240 l’esercito guelfo 
contro Ferrara, c ridusse Salinguer- 
ra, che difendeva quella piazza, ad 
arrendersi, mediante una capitola- 
zione, cui noti osservò. Fu pur des- 
so che condusse l’esercito di Milano 
e di Piacenza alla liberazione di 
Parma, allorché tale città fu assedia- 
ta nel iz4l dall’imperatore; ed il 
partito guelfo gli andò debitore del- 
la vittoria cui riportò ai 18 di lebbra- 

10 1248 siilfarmata di Federico II. 
Gregorio di Montelongo fu elevato 
da Innocenzo IV al patriarcato d'A- 
quilcja nel mese di gennaio 1232. 
Mori poco tempo dopo. 

S. S— r. 

MONTEMAYOU (Gioacio ni), 

poeta celebre, riguardato come l' in- 
ventore del genere pastorale in Ispa- 
gna, nacque verso il l 52 o a Montc- 
mor, picciola città di Portogallo, in 
vicinanza di Coimbra, d’una fami- 
glia oscura. Si arrotò giovane in un 
battaglione di milizia, c prese allora 

11 nome della sua città natia, il solo 
sotto cui sia conosciuto. Non aveva 
ricevuto alcuna educazione ; ma il 
suo genio naturale lo faceva propen- 
dere alle arti. Coltivò la musica; e la 
bellezza della sua voce gli acquistò 
presto grido. Informato che si cerca- 
vano cantori in Ispagna per formare 
la cappella musicale dell' infante, 
poi Filippo II, gli riuscì di larvisi 
aggregare, e seguì il principe nei 
suoi viaggi in Italia, in Germania e 
ne’Paesi- Bassi. Il nuovo suo impie- 
go gli porse occasione di acquistare 
la conoscenza del mondo, ed allargò 
la sfera delle sue idee. Si rese fami- 
gliare prontamente l’ idioma casi- 
gliano, e lo preferì nell'uso al porto- 
ghese. Una passione violenta, clic 
concepì per una bella spagn noia , 
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sviluppò in lui il talento della poe- 
sia ; celebrò l'ogpctto del sno amore, 
sotto il nome di iMarfida,\n versi pie- 
ni di naturalezza, che contribuirono 
molto a correggere i suoi contempo- 
ranei della gonfiezza e dell’esagera- 
•ziune di che venivano giustamente 
tacciati, li ed noe in Spagna dopo 
una lunga assenza, trovò la sua bella 
maritata, e cercò una distrazione al 
suo dolore, componendo il famoso 
romanzo pastorale di Diana, in cui 
ha espresso con tutto il calore e lutto 
l'ailelto della passione, i diversi sen- 
timenti da cui era agitato. La voga 
di tale opera, cui non ha condotto 
che lino al settimo libro, estese la 
sua rinomanza in tutta l'Iiuropa. La 
regina di Portogallo fu sollecita di 
richiamarlo alla sua corte, e ve Io 
trattenne con un onorifico impiego. 
Si può conghietturare, da un passo 
della Diana, clic Montemayor guarì 
dalla sua passione. Morì ai zG di feb- 
braio lòfi 2 in età d'anni qunran- 
tuno. 1 biografi differiscono sulle 
circostanze della sua morte. Gli uni 
lo fanno morire iu Portogallo, altri 
affermano che perì in un tragico 
modo in Italia. La Diana fu stam- 
pata un gran numero di volte. L' e- 
dizionc più recente è quella di Ma- 
drid, 1 796, in 8.vo. Alfonso PereE o 
Gii Polo hanno intrapreso di conti- 
nuare tale opera, che fu tradotta in 
latino ( Hanau, 1625 ), in tedesco 
( 164G ), in olandese ( lG 5 z ), ec. Lo 
fu in francese da Nicola Colin, Ga- 
br. Chapuis, Pavillon, Ahr. Ucmy, 
Ant. Vitray, Levoycr di Marsilly, ec. 
Tali moltiplici traduzioni provano 
abbastanza tutto il plauso e tutta la 
voga che la Diana ottenne in Fran- 
cia, dove presentemente è quasi di- 
menticata. Certamente il romanzo 
di Montemayor non può essere asso- 
migliato ad un’ opera classica : ma, 
non ostante i suoi difetti, che ap- 
partengono all'infanzia dell’arte, ed 
all' ignoranza quasi assoluta delle 
prime regole d’ ogni composizioue 
letteraria, merita la stima degl’ in- 
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tendenti, pel talento che il poeta ha 
avuto d’interessare alla sua passione, 
e di trasfondere nel lettore i senti- 
menti da cui era animato. Unu stile 
puro, molto spirito, dolcezza, all'et- 
to, una poesia sovente incantatrice, 
e la semplicità tenera rii e regna so- 
prattutto nella A avelia del moro 
Abindarraete , risarciscono del fón- 
do d'inverosimile, delle storie di 
magia e della mancanza d’ azione. 
Si troverà 1 ’ analisi della Diana nel- 
la Storia della letteratura spaglino- 
la , di Bonlerweck, tomo primo , 
p. 286 e seg.; nella Letteratura del 
mezzodì dell' Europa , di Si.-tnon- 
di, 111, 3 oi-l 4 , e nella Biblioteca 
dei romanzi, lino dei grandi meriti 
di Montemayor, dice Bonterwcck, 
è di parlar sempre di tenerezza, sen- 
za riuscir mai monotono: è inesausto 
in modi ed iinagini nuove per va- 
riare 1 ' espressione dell' amore. La 
versificazione di alcuni tratti non ò 
sempre armoniosa e corretta; ma, in 
altri, la dolcezza della lingua 6 feli- 
cemente congiunta con la serie d’ 
idee più naturale. La sua prosa ha 
servito per modello a tutti gli auto- 
ri di romanzi dello stesso genere. 
Intese a dare nobiltà a ciascun ter- 
mine, ed armonia ad ogni frase, sen- 
za che per questo il suo stile abbia 
nulla di stentato, nè di aflóttazionc. 
Le altre opere di Montemayor sono 
state raccolte col titolo di Concione- 
rò , Saragozza, 1061, e sovente ri- 
stampate. Si trovano in seguito ad 
alcune edizioni della Diana, parec- 
chie Elegie, Alcide c Silvano, poe- 
ma iu ottave, e Diramo e Tisbe, al- 
tro poema cui Montemayor non ha 
potuto imitare dal cavaliere Mari- 
ni, come fu detto nel Dizionario 
universale, poiché Marini gli è po- 
steriore. 

\V— s. 

**M O N T E M A G N O ( Beo s ac- 
corso iu), fu confaloniero in Pisto- 
jn sua patria l'anno IÌ 564 - Fu tino dei 
più felici imitatori del Petrarca, a 
sui crcUcsi che sopravvivesse alcuni 
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anni. Cebo Cittadini, nelle sue Ori- 
gini della toscana favella, facendo 
il catalogo degli uomini illustri, elio 
attesero a perfezionare l' idioma to* 
arano, mette il Montemagno imme- 
diatamente dopo il Petrarca; al che 
ci unisce il comune consenso di altri 
scrittori. Alcuni dicono che Veo- 
ceslao imperatore l'onorasse del cin- 
golo militare mandandoglielo in Ita- 
lia. Le poesie italiane dal Moi»tema- 
gno composte han veduta più volte 
la pubblica luce, e buona edizione 
è quella fattane in Firenze l’anno 
1718, per opera del conte Giambati- 
sta Casotti . Questi vi ha premessa 
la prefazione erudita, iu cui racco- 
glie le poche notizie che si haogo 
di quosto poeta del secolo XI V, è 
avverto che le rimo sotto il nome 
di lui pubblicate non sono di lui so- 
lo, ma di due Buonaccorsi da Mon- 
temagno, avolo il primo,, il secon- 
do nipote vissuto circa la metà del 
secolo decimoqninto. Un’altra più 
copiosa edizione delle rime dei 
Buonaccorsi di Montemagno, 0 me- 
glio illustrata, ne è stata fatta in Co» 
legna, terra fra Vicenza e Verona, 
e patria del celebre Facciolati, nel 
1762, per opera del sig. Vincenzo 
Bcnini. Veggasi anche la Uiblioleca 
pistoj. dell eruditissimo abate Zac- 
caria, pag. ao8. 

D. S. B. 

MONTEMERLO (Giovanni- 
Stefano ), letterato e poeta stimabi- 
le, nacque nel i 5 l 5 a Tortona, d'una 
famiglia nobile. Si applicò intera- 
mente allo studio, ed impiegò vcut’ 
anni a raccòrrò tutti i vocaboli della 


MON 

lingua italiana, ed a determinarne i 
diversi significati, con esempli trat- 
ti dai buoni autori. L’ opera che ne 
risultò fu stampata a Venezia, i 566 , 
in foglio, col titolo: Delle frasi to- 
scane libri XI l ; ricomparve nel 
i 5 pV nella stessa città, con un titola 
molto più esteso: Tesoro della lin- 
gua toscana , nel quale, con auto- 
rità de' più approvati scrittori, co- 
piosamente s insegnano le più ele- 
ganti maniere di esprimere ogni 
concetto, e sono confrontale per lo 
più con le frasi latine. Chi non cre- 
derebbe che si trattasse di una nuo- 
va edizione riveduta ed aumentata^ 
li però (pialla del | 566 , con un nuo- 
vo frontispizio d’ un’epistola dedica- 
toria. Apostolo Zeno, che ha indi- 
cata primo tale astuzia del libraio 
per esitare un’opera di cui gli esem- 
plari si smaltivano troppo lentamen- 
te a suo grado, aveva fatto una rac- 
colta, De fraudibus bibliopolarum, 
cui divisava di pubblicare, e che non 
sarebbe stata senza utilità ( T. Apost. 
Zeno). Monlcmerlo morì ai 19 di 
settembre 1571. Ita lasciato in mano- 
scritto un poema De gestii aposto- 
lorurn. — Nicolò Montkmeulo, ano 
figlio, ò autore d'una storia della cit- 
tì! di Tortona, intitolata: Haccogli- 
mento di nuova binaria della città 
di Tortona, cc., 1618, in 4-to. Essa 
comprende la serie degli avvenimen- 
ti, dal sacco di quella città per Fede- 
rico Burba rossa, nel 11 55 , fino al 
tempo in cui l’autore scriveva. 

W— 5 . 

MONTENAULT o piuttosto 

Monthenauct. V . Eoly. 
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